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PROEMIO 


Col  mezzo  della  Corografia  Fisica  ci  pro- 
ponemmo di  far  conoscere  il  nudo  e naturale  aspetto 
dell’alta  Italia  occidentale  come  se  l’uomo  non 
T abitasse,  e col  prospetto  storico  fu  nostro  scopo 
di  presentare  la  serie  dei  principali  avvenimenti  civili 
e politici,  cui  servì  di  campo  questa  amena  e ricca 
contrada  della  bella  Penisola,  dappoiché  le  prime 
tribù  dei  Liguri  vi  fermarono  il  domicilio  fino  a 
questi  nostri  ultimi  tempi.  Si  volle  in  tal  guisa  ab- 
bozzare il  quadro  fisico-storico  del  Piemonte  e del 
Genovesato  insieme  riuniti,  quali  furono  nei  tra- 
scorsi tempi:  restaci  dunque  la  descrizione  del  loro 
stato  attuale,  ed  a questa  destinammo  il  presente 
Volume,  nel  quale  verrà  perciò  discorso  degli  ordi- 
namenti governativi , della  topografia , e dei  diversi 
rami  dell’  industria. 

Questo  triplice  importantissimo  argomento  me- 
rita di  esser  trattato  in  tre  sezioni  separate,  perchè 
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composto  di  elementi  tra  di  loro  ben  diversi , e dei 
quali  ci  studieremo  perciò  di  dar  pieno  ragguaglio. 
Ma  poiché  le  nazioni  ingentilite  dalla  civiltà,  ri- 
nunziando allo  stato  libero  ma  selvaggio,  si  sotto- 
posero all’autorità  delle  leggi,  e queste  si  interpon- 
gono col  loro  potere  nella  direzione  di  quasi  tutti 
i negozj  sociali,  noi  perciò  considereremo  bensì 
separatamente  il  governo,  la  topografia , e lo  stato 
dell’ industria  di  una  stessa  pojiolazione , ma  in 
modo  però  da  far  conoscere  come  dall’ autorità  su- 
periore, ossia  dal  governo,  vengano  nei  diversi  stali 
regolate  le  divisioni  locali,  e quale  e quanta  parte 
ciascheduno  dei  predetti  governi  prenda  nei  diversi 
rami  dell’industria. 

In  questa  terza  parte  di  Corografia  incomince- 
remo  pertanto  dallo  additare  in  chi  risieda  la  So- 
vranità dello  Stato;  in  qual  guisa  venga  da  essa 
fregiato  e privilegiato  il  merito;  quanti  e quali  il- 
lustri soggetti  siano  eletti  ad  assisterla  col  consiglio 
nell’esercizio  del  supremo  potere. 

Conosciuta  la  composizione  del  governo,  mo- 
streremo di  quali  mezzi  ei  si  serva  per  sostenere  il 
decoro  nazionale  presso  gli  stranieri,  e come  prov- 
veda alla  difesa  dello  Stato  colla  forza  armata. 
Quindi  terremo  dietro  agli  ordinamenti  interni; 
quegli  cioè  che  concernono  la  protezione  dei  culli,  la 
direzione  delle  operazioni  sociali  colla  norma  delle 
leggi,  la  composizione  delle  liti  ed  il  termine  di  esse 
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per  via  di  autorevoli  giudizj , la  repressione  dei  delitti, 
la  previsione  dei  funesti  accidenti,  la  conservazione 
dei  pubblici  documenti,  il  soccorso  dell’indigenza 
con  pie  istituzioni,  e la  pubblica  educazione  istrut- 
tiva. Faremo  poi  conoscere  come  il  governo  mede- 
simo amministri  i beni  dello  Stato,  esiga  il  tributo, 
ricompensi  i servigi;  e finalmente  indicheremo  diquai 
mezzi  ei  si  valga  per  favorire  l’industria  nazionale, 
e per  proteggere  il  commercio. 

Adottammo  quest’ordine  di  materie  per  la  de- 
scrizioue  di  ogni  Stato  d’Italia,  perchè  trovandosi 
in  essa  Monarchie  assolute,  una  Sovranità  elettiva, 
Sovranità  costituzionali,  e Repubbliche  democratiche, 
saremmo  stati  perciò  costretti  a cambiar  più  volle 
il  tessuto  di  questa  parte  importantissima  della 
nostra  Corografia. 

Protestandoci  dunque  di  rispettare  le  teorie  dei 
diversi  ordinamenti  di  statistica  raccomandati  dai 
moderni  economisti,  domandiamo  che  ci  sia  concesso 
di  far  uso  del  nostro  nella  descrizione  di  ciasche- 
duna parte  d’Italia,  essendoci  sembrato  questo,  per 
le  addotte  ragioni,  il  più  conforme  allo  scopo  che 
ci  siamo  prefisso 


Digitized  by  Google 


Ili 


COROGRAFIA  STATISTICA 


SEZ.  I. 


GOVERNO  DELLO  STATO 

S-  «• 


AUTORITÀ  SUPREMA 


Il  Governo  degli  Stati  Sardi  di  terraferma  è 

MOHARC/IICO-ASSOIOTO , EREDITARIO. 

La  R.  Casa  di  Savoja , già  signora  fino  dal  seco- 
lo XI  delle  valli  oltramontane  irrigate  dalla  Dranza, 
dall’Arva,  dall’Isero,  dall'Arco,  acquistò  il  Piemonte 
sul  finire  del  predetto  secolo  da  Adelaide  di  Susa,  figlia 
ed  erede  di  Manfredi  II  ultimo  marchese  d’Italia.  Dopo 
varj  avvenimenti  ricuperò  la  piena  sovranità  del  territo- 
rio di  Saluzzo  nello  estinguersi  della  linea  di  quei  mar- 
chesi; ebbe  per  dedizione  spontanea  la  Contea  di  Nizza, 
ed  acquistò  in  compra  la  Valle  dell’Ossola,  indi  la  Con- 
tea di  Tenda,  le  Valli  di  Maro  e di  Prelà  e il  territorio 
di  Oneglia.  Nel  decorso  del  secolo  XVIII  le  venne  ceduto 
il  Monferrato  , il  Vigevalesco,  il  territorio  d’Alessan- 
dria,  la  Valle  della  Sesia,  le  Langhe,  l'isola  di  Sicilia, 
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cambiata  poi  in  quella  di  Sardegna,  e finalmente  sul  co- 
minciare del  secolo  corrente  aggiunse  agli  antichi  Stati 
anche  quello  dell' ex-repubblica  di  Genova.  Da  questa 
riunione  dei  diversi  territorj  componenti  l’ alta  Italia 
occidentale  venne  a formarsi  la  più  bella  e più  ricca 
parte  del  Regno  Sardo  pertinente  alla  R.  Casa  di  Savoja. 
Trentotto  furono  i Principi  di  essa  che  si  succederono 
finora  sul  trono;  17  dei  quali  col  titolo  di  Conti,  e 
quelli  dal  ioo3  al  i3gi;  *4  col  grado  di  Duca  (dal 
1391  al  1G75  ),  e 7 colla  dignità  di  Re.  La  linea  ma- 
schile che  diè  i primi  37  Sovrani  si  estinse  nel  Re 
Carlo-Felice , morto  senza  prole  nel  1 83 1 : succede 
quindi  per  diritto  ereditario  il  Ramo  di  Savoja-Cari- 
gnano,  di  cui  fu  ceppo  il  Principe  Tommaso , quinto  ge- 
nito del  Duca  Carlo-Emanuele  I.  Discende  in  linea  retta 
da  quel  Principe  il 

SOVRANO  REGNANTE 

S.  M.  CARLO- ALBERTO,  sposato  nel  1817  a 

Maria-Teresa  di  Toscana  Arciduchessa  d’  Au- 
stria. 

Loro  figli  : 

Vittorio  Emanuele,  Duca  di  Savoja,  principe  ere- 
ditario; 

Ferdinando  , Duca  di  Genova. 

Avvertasi  che  la  linea  di  Savoja-Cari guano  venne 
a rinnovarsi  in  Eugenio-Emanuele  di  Savoja  , nato 
nel  181G,  e che  risiede  ora  in  Torino  (1). 
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STATO  DEI. LA  HEGIA  COTTE 


§•  2. 


CASA  REALE 

Fintantoché  i Conti  e i Duchi  di  Savoja  preferi- 
rono di  risiedere  negli  aviti  dominj  delle  montuose 
valli  oltramontane,  servi  loro  di  umil  Reggia  prima  il 
Castello  situato  sull’ermo  dirupo  di  Carbonara , le  cui 
falde  vengono  lambite  dall’Arco,  non  lungi  da  Acqua- 
bella, piccola  città  della  Morienna;  poi  la  Rocca  non 
meno  alpestre  di  Monmelliano,  soprastante  alla  destra 
riva  dell’lsero,  ove  ebber  cuna  il  Ili  e il  IV  Amedeo; 
indi  il  Castello  di  Sciamberi  già  acquistato  in  compra 
dal  Conte  Tommaso  I,  e divenuto  poi  capitale  di  Sa- 
voja. Nella  lunga  serie  di  Conti  e di  Duchi  che  prece* 
derono  Emanuel-Filiberto,  il  primo  a riguardare  come 
sede  dei  suoi  stati  Torino,  potrebbe  supporsi  che  la  corte 
Sabauda,  errante  di  rocca  in  rocca  sulle  due  pendici 
alpine,  non  fosse  gran  fatto  splendida,  se  le  antiche 
cronache  invece  non  attestassero  che  fino  dai  più  re- 
moli tempi  essa  mollo  si  distinse  tra  tutte  le  altre  dei 
principi  limitrofi  pel  numero  dei  grandi  dignilarj,  per 
le  ricchezze  degli  arredi  e delle  divise,  per  la  pompa 
delle  feste,  per  la  munificenza  dei  doni.  Favoleggiarono 
per  avventura  i cronisti,  allorquando  cercarono  l’origine 
del  soprannome  di  Coda,  dato  all  Amedeo,  nel  numeroso 
drappello  di  Baroni  che  il  corteggiavano,  ma  da  una 
qualche  tradizione  essi  pur  ne  trassero  argomento.  Non 
si  confonda  però  la  moderna  magnificenza  regia,  col 
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genere  di  quella  praticata  in  Corte  di  Satoja  prima  del 
secolo  XV.  Consueti  quei  Principi  a tenersi  pronti  a 
continue  ambulanze,  provvedevano  al  completo  man- 
tenimento dei  loro  cortigiani  i quali  erano  tenuti  a se- 
guirli da  per  tutto.  Ciò  non  pertanto  la  Casa  del  Conte 
era  separata  da  quella  della  sposa,  ed  il  corteggio  di 
questa  non  era  men  numeroso,  nè  men  brillante.  Le 
mense  delle  due  Corti  erano  apparecchiate  in  ampie 
sale,  ma  servite  con  semplicità;  ed  è curioso  che  il 
rango  delle  persone  distingueasi , non  già  dalla  qua- 
lità ma  dalla  quantità  delle  vivande  apprestate!  For- 
mava etichetta  importante  lo  impedire  la  comunanza 
delle  classi  differenti,  ma  era  altresì  un  punto  di  gran 
delicatezza  di  non  rendere  odiosa  o troppo  appariscente 
la  separazione  tra  di  loro;  e da  ciò  prendeva  origine 
quel  vivere  cortigianesco  che  rendeva  affabili  i grandi 
verso  i sottoposti,  rispettosi  questi  verso  i loro  supe- 
riori, e tutti  devoti,  in  apparenza  almeno,  alla  perso- 
na del  Sovrano  che  gli  alimentava  e gli  arricchiva. 

Siccome  il  più  grato  sollievo  dei  Principi  e dei 
gentiluomini  era  in  quel  tempo  la  caccia,  così  faceano 
parte  della  Corte  di  Savoja  molti  falconieri , e pernicieri , 
e custodi  dei  cani.  Rispetto  agli  abiti  soleva  adoperarsi 
quanto  di  più  perfetto  usciva  dalle  manifatture  d’Inghil- 
terra, di  Francia,  di  Fiandra,  e ciò  che  di  più  raro  spe- 
diva il  Levante  in  tessuti  d’oro,  d’argento,  di  seta  e 
di  lana.  Fregiavano  il  collo  del  Principe  ricche  collane; 
preziosi  fermagli  ne  sosteneano  le  vesti,  ed  a queste  erano 
sovrapposte  cinture  e pellicce  di  altissimo  prezzo.  Co- 
piose e di  gran  valore  erano  le  suppellettili  di  oro  e 
di  argento;  ricchissimi  gli  addobbi  dei  regj  palazzi , ed 
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in  quei  paramenti  si  vedeano  eiligiate  svariale  figure* 
dalle  quali  prendevano  special  nome  le  diverse  stan- 
ze. Nelle  grandi  solennità  largheggiava  il  Sovrano  in 
ricchi  donativi  ai  principi,  alle  principesse  ed  ai  cor- 
tigiani di  ogni  classe,  e questa  periodica  liberalità  che 
chiama  vasi  librata , consistendo  principalmente  in  panui 
per  abiti,  diè  origine  per  quanto  sembra  al  moderno 
nome  di  livrea. 

Uno  dei  più  barbari  avanzi  del  sistema  feudale , e 
comune  a quasi  tutti  i Principi,  era  quello  di  tenere  iu 
Corte  un  buffone;  ignobilissimo  balocco  inventato  dal- 
l’adulazione, per  trovare  nel  confronto  una  qualche  ele- 
vatezza di  spirito  anche  nei  principi  più  inetti.  Quindi 
è che  il  Costa  di  Beauregard  avrebbe  voluto  purgare  i 
Reali  di  Savoja  da  taccia  cosi  umiliante,  asserendo  che 
niuno  di  essi  avesse  giammai  cercato  sollazzo  nelle 
stoltezze  di  quei  meschini;  ma  l’uso  inveterato  adesca 
anche  gli  uomini  di  alti  sensi  e di  animo  generoso,  e 
sembra  incontrastabile  che  il  Conte  Amedeo  Y,  seb- 
bene chiamato  il  grande,  avesse  in  corte  il  suo  buffo- 
ne. Ma  se  quel  Principe  ci  offre  cosi  l’esempio  di  una 
costumanza  tanto  biasimevole,  ne  somministra  quello 
ancora  delle  sue  munificenze,  trovandosi  ricordo  negli 
storiografi  che  in  un  viaggio  da  esso  fatto  da  Rivoli  ad 
Avignone  per  Cuneo  e Nizza  nel  gennajo  del  i3aa, 
gli  fe  corteggio  una  splendida  comitiva  di  circa  du- 
gento  persone,  tra  le  quali  otto  grandi  dignitarj  della 
Corona,  quindici  maestri  de’Conti,  venticinque  scudie- 
ri, e cinque  messaggeri. 

Nè  minore  fu  la  magnificenza  spiegala  in  varie  oc- 
casioni dal  Conte  Amedeo  VI  figlio  di  Arnione.  Nel 
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torneo  aperto  per  tre  giorni  in  Sciamberì  nel  i348, 
e bandito  dagli  Araldi  di  arme  molto  tempo  avanti , 
comparve  il  Conte  nella  sua  giovanile  età  di  anni  14 
con  fregi  ed  armatura  tutta  di  color  verde,  ed  alle 
giostre  dei  venti  Baroni  che  al  torneo  presero  parte,  suc- 
ccderono  per  molti  giorni  splendidi  banchetti  e lieti 
festini.  Varj  anni  dopo,  nel  i3G5  cioè,  recavasi  in 
Sciamberì  l’Imperatore  Carlo  IV  per  passare  in  Avi- 
gnone, e il  Conte  Verde  gl’  imbandiva  sontuoso  ban- 
chetto, nel  quale  vedeasi  l’ Imperatore  solo  a tavola, 
sotto  un  baldacchino  e sopra  un  ricco  sedile  elevato 
nella  gran  sala  del  R.  Castello,  servito  dal  Conte  stesso 
c dai  più  eletti  Baroni  tutti  armati,  che  percorreano  a 
cavallo  le  sale  , apprestando  al  regio  ospite  dorate  vi- 
vande. Anche  nella  festa  data  in  Tenone  al  Duca  di 
Brirgogna  da  Amedeo  Vili  nel  14^1,  ebbero  luogo  gio- 
stre e tornei,  e combattimenti  di  belve  feroci,  e il  si- 
mulacro di  una  battaglia  navale  nel  lago  di  Ginevra. 
Ma  questo  Principe,  elevatosi  al  grado  di  Duca,  volle 
dar  nuovo  lustro  anche  alla  sua  corte,  eleggendosi  un 
Gran-maestro  di  palazzo,  un  gran  scudiere,  e varj  ciam- 
berlani  e paggi  per  se  e per  la  Duchessa.  Ei  fu  altresì 
il  primo  di  sua  famiglia  ad  erigere  i semplici  feudi  in 
Contee ; dignità  tenuta  allora  in  gran  pregio,  e molto 
rara.  Successivamente  vennero  assai  moltiplicati  questi 
gradi  di  alta  nobiltà  da  Carlo  III,  da  Emanuel-Fili- 
berto,  da  Carlo-Emanuelle,  e specialmente  da  Vitto- 
rio-Amcdeo  II;  ma  la  mira  di  quei  principi  era  meli 
rivolta  alla  pompa  cortigianesca  che  alla  solida  utilità  , 
stantechè  essi  vollero  a bella  posta  nobilitare  altamente 
i servigi  domestici  che  si  rendeano  alla  persona  del 
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Sovrano,  c col  vincolo  della  Familiarità  ottennero  di 
ammansare  quei  fieri  vassalli,  per  la  sommissione  dei 
quali  si  erano  tanto  travagliati  i loro  antecessori.  I 
railinamenli  della  educazione  e dello  spirito  cavalle- 
resco favorirono  un  così  notabile  cambiamento  di  costu- 
manze; sicché  i baroni,  serviti  da  paggi  e da  scudieri 
di  classe  nobile  ed  elevati  al  grado  di  Conti,  si  recarono 
ad  onore  di  esercitare  l’istesso  ufficio  presso  i lor  so- 
vrani, il  poter  dei  quali  andava  aumentandosi  in  pro- 
porzione che  veniva  depresso  quello  del  feudalismo. 
JVel  manoscritto  di  un  antico  Re  di  Armi  di  Savoja , 
citato  dal  Costa,  si  trovano  prescritte  varie  particolarità 
sul  cerimoniale  osservato  nella  promozione  di  un  ba- 
rone all’alta  dignità  di  Conte  « II  Duca  Filiberto  era 

a Ginevra Lorenzo  di  Garrevaud  ivi  si  reco  con 

1 1 o gentiluomini  suoi  vassalli , e il  Duca  lo  ricevè , 
cinto  di  prelati  e di  baroni , e situato  sopra  un  alto  se- 
dile. Il  postulante  Ju  spogliato  dei  suoi  abiti,  e gli  venne 
indossata  una  tunica  di  satin-tannè  chiusa  da  cintu- 
ra d' oro  ; a questa  venne  poi  soprapposto  un  mantello 
di  scarlatto , foderato  di  vajo , ed  aperto  nel  lato  si- 
nistro fino  ai  piedi ....  Presto  poi  giuramento  di  di- 
gnità , di  amministrazione , di  vassallaggio,  di  uffizio 
c di  soggezione;  postosi  quindi  in  ginocchio  ricevè  la 
corona  di  conte  dalle  mani  del  primo  Ciamberlano  del 
Duca  , e monto  poi  sui  gradini  nei  quali  erano  situati 
gli  altri  Conti. 

Col  volger  degli  anni  Y etichetta  moderna  s'intro- 
dusse nelle  corti,  ina  ciò  accadde  ai  tempi  dell’ Im- 
peratore Carlo  V,  cioè  in  quell’epoca  malaugurata, 
in  cui  la  scaltrezza  c la  dissimulazione  diplomatica 
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subentrarono  alla  buona  fede  ed  alla  generosità  cavalle- 
resca. Fu  in  questi  tempi  medesimi  che  per  volontà  di 
Emanuele-Filiberto  addivenne  Torino  residenza  dei  Reali 
di  Savoja,  ma  quell'egregio  Principe  seppe  anche  ri- 
formare a suo  talento  lo  spirito  della  nobiltà  cortigia- 
nesca ; e come  egli  avea  ridotto  il  popolo  delle  cam- 
pagne sobrio  e laborioso , e quello  della  città  attivo 
e tranquillo,  così  diè  prova  di  maggiore  perspicacia, 
togliendo  i gentiluomini  dal  loro  ozio  vergognoso,  ed 
insegnando  anche  ad  essi  il  modo  di  esser  utili  alla  pa- 
tria. Piacquegli  è vero  di  far  pompa  all’  occasione  della 
più  gran  magnificenza,  e a tal  effetto  moltiplicò  nota- 
bilmente il  numero  degl’impiegati  alla  sua  corte;  sic- 
ché all’  occasione  di  recarsi  in  Bruxelles , per  celebrarvi 
le  nozze  con  Margherita  di  Valois,  ebbe  al  suo  seguito, 
oltre  a sessanta  tra  i primarj  gentiluomini,  un  numero 
straordinario  di  scudieri,  di  ufficiali, di  paggi  tutti  abbi- 
gliati con  ricchissime  vesti  fregiate  d’oro,  ma  fu  più 
per  politica  che  per  vana  pompa , eli’  ei  volle  formarsi 
una  corte  così  brillante.  Infatti  quel  gran  sovrano  non 
ebbe  mai  favoriti,  nè  tenne  vicino  a se  che  un  came- 
riere spagnolo  della  più  grossolana  ignoranza,  e fu  così 
geloso  dol  segreto,  che  i segretarj  non  apersero  giammai 
le  sue  lettere,  e raramente  ad  esse  risposero,  giacch'ei 

10  facea  da  se  stesso. 

Il  Re  Vittorio  Amedeo  II  stabilì  in  seguito  un  ce- 
rimoniale per  le  udienze,  pei  banchetti,  per  le  fun- 
zioni di  Chiesa , e per  ogni  altra  etichetta  di  Corte. 

11  figlio  suo  Carlo-Emanuele  III  si  attenne  a quel 
regolamento  scrupolosamente , ma  volle  unirvi  , così 
esso  come  i successori , molta  sobrietà , ed  un  metodo 
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di  vita  assai  semplice,  riserbando  la  magnificenza  per 
le  sole  occasioni  di  gran  solennità  e di  pompa  pubblica. 
Lo  stato  attuale  della  Corte  è il  seguente: 

CASA  REALE 

Un  Gran  Maestro  della  R.  Casa; 

Un  Primo  Maggiordomo,  e 9 Maggiordomi; 

12  Gentiluomini  di  bocca  effettivi  *,  c i3  onorarj. 

».  CAPPELLA 

Grande  elemosiniere. 

Primo  Elemosiniere,  e 6 Elemosinieri; 

Due  Elemosinieri  per  la  Savoia,  ed.  uno  per  Genova. 
Primo  Cappellano  e Cereinoniere  della  R.  Cappella 
Cappellani  ordinari  21,  e onorarj  6; 

Chierici  di  Camera  e Cappella. 

Un  Custode  e Cappellano  R.  della  Cappella  R.  della  SS.  Sindone. 
Un  Cappellano  per  ciascheduno  dei  RR.  Palazzi  di  Genova, 
Nizza,  Valentino,  Moncalieri  e Racconigi. 

Musici  e Suonatori  della  R.  Cappella; 

Un  Maestro  di  Cappella,  e 5i  tra  Suonatori  e Cantanti. 

REGÌA  CAMERA 

Un  Gran  Ciamberlano. 

Grandi  di  Corona  7 — Grandi  di  Corte  ìa  — Primi  Genti- 
luomini di  Camera,  e Grandi  di  Corte  6; 
Gentiluomini  di  Camera  60  — Onorarj  27. 

Un  Gran  Maestro  di  Cerimonie; 

Due  Maestri  di  Cerimonie  e Introduttori  degli  Ambasciatori; 

Un  Segretario  di  S.  M.  pei  Cerimoniali  di  Corte. 

* Per  certe  parole  usate  solamente  in  Piemonlo  verrà  adopralo  il  carat- 
tere corsivo . 

itali  Sardi  3 


Digitized  by  Google 


Un  Governatore  dei  11R.  Palazzi. 

Un  Bibliotecario  — Un  Segretario  privato  — Un  Conservatore 
del  Gabinetto  delle  Medaglie. 

* Medici  della  R.  Persona  c Famiglia. 

Medici  Curanti  4 — Consulenti  4 — Chirurghi  2. 
Medici  della  R.  Corte  G — Chirurghi  della  R.  Corte  4- 
Medici  c Chirurghi  per  gli  Uliciali  e Serventi. 

Medici  e Chirurghi  in  Torino  il. 

Medici  e Chirurghi  fuori  di  Torino  1 4- 
Farmacisti  di  S.  M.  2. 

REGIA  SCUDERIA  E P AGO ER l A 

Grande  Scudiere. 

Primi  Scudieri  g — Secondi  Scudieri  12. 

Gran  Maestro  della  R.  Guardaroba. 

Paggi  d’Onore  delle  LL.  MM.  ai. 

n.  gvabdamodiu 

Un  Ispettore 
Un  Guardamobili  — Aiutanti  G. 

R R.  SCUDERIE 

Primo  Cavallerizzo 

Cavallerizzi  3 — Direttore  delle  Scuderie  — Maestri  di  Stalla  ec. 

CREDENZA  CUCINA  BASSO  SERVIZIO 

Ispettore  in  Capo  di  tutti  gli  uffizi 
di  Bocca  e Cucina. 

UfGziali  di  Credenza,  di  Vasello,  di  Confettureria,  di  1 Som- 
me glieria,  di  Cucina. 

Camerieri  c Garzoni  di  Camera  diversi. 
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Dame  d’ Onore  a. 

Dama  d 'Alour  in  Torino  — Dama  d 'Atour  in  Genova. 
Dame  di  Palazzo  9 — Dame  onorarie  a. 

Un  Cavalier  d’Onore. 

Cameriste  ( dette  Fame  di  Camera  !')’]• 

Ajutanti  di  Camera  ec. 
y.  B.  I Ducili  di  Savoja  e di  Genova, 

S.  M.  Maria  Cristina  Regina  Vedova,  e 
Le  Loro  AA.  SS.  il  Principe  e la  Principessa  di  Savoja-Ca- 
rignano  hanno  ciascheduno  la  loro  Casa  e Corte  speciale. 

INTENDENZA  GENERALE  DELLA  R.  CASA  E AZIENDA 

Intendenti  generali  a 
Vice-Intendenti  aj  Commissario  verificatore  della  contabilità j 
Segretari  10  — Sotto-scgrelarj  5. 

Applicati  — Scrivani  ec. 

sovrintendenza  generale  del  patrimonio 

E DELLA  CASSA  PRIVATA 

Soprintendente  Generale, 

Primo  Segretario  — Archivista  e Auditore. 

Avvocato  patrimoniale  — Procuratore  patrimoniale. 
Tesoriere  privato. 

ARTISTI  AL  SERVIZIO  DI  S.  IU. 

Primo  Pittore. 

Pittori  diversi  t4  — Architetti  5 — Scultori  e Incisori  3. 
Conservatore  della  R.  Galleria  ; 
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Disegnatore  della  R.  Gallerìa; 

Custode  dei  disegni  e delle  Stampe; 

Ebanista. 

V DITORATO  GENERALE  DI  CORTE,  B CO N S E RV AT 0 R I A 
GENERALE  DELLE  R R.  CACC/E 

Fu  di  sopra  avvertito  che  i Conti  e i Duchi  di 
Savoia  ebbero  in  Corte  Falconieri , Pernicieri , Custodi 
di  Cani  ec.  Convien  supporre  che  i successori  abbiano 
conservata  questa  predilezione,  o che  sia  loro  piaciuto 
di  mantenere  rigorosamente  le  antiche  costumanze,  ciò 
deducendosi  dal  seguente  prospetto  di  ullxziali  impie- 
gati nelle  RR.  Caccie: 

Uditore  generale  di  Corte,  e Conservator 
< generale  delle  RR.  Caccie; 

Vice-Uditori  e Vice-Conservatori  a; 

Avvocato  Fiscale  della  R.  Corte,  e delle  RR.  Caccie. 
Sostituto  dell’Avvocato  e a,  Segretarj. 

VF/ZIO  SPECIALE  DELLE  RR.  CACCIE 

Un  Gran-Cacciatore  e Gran-Falconiere 
di  S.  M. 

Un  Comandante  il  R.  Equipaggio  di  Caccia. 

Una  Compagnia  di  Dragoni. 

Guardacaccia,  con  un  Comandante,  un  Luogotenente, 
ed  un  Sottintendente. 

I Capitani  Conservatori  delle  RR.  Caccie,  repartiti  per  le 
diverse  Provincie , ascendono  al  N.°  di  a3o  circa. 
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tombe  n F. AI. i 

Badia  di  Altacomba  e R.  Basilica  di  Superga. 

I primi  Sovrani  della  R.  Casa  di  Savoja,  distinti 
col  semplice  titolo  di  Conti,  ebbero  sepoltura  ili  S.  Gio- 
vanni di  Morienna  , poi  in  Altacomba  ; quindi  vuoisi 
dare  un  rapido  cenno  di  questi  due  templi,  comecché  si- 
tuati in  province  non  italiane.  Neiranlichissima  Catte- 
drale di  S.  Giovanni  di  Morienna,  piccola  città  giacente 
sulle  rive  dell’Arco,  è un  tumulo  ove  per  antichissima 
tradizione  credesi  che  riposino  le  ceneri  di  Umberto 
Biancamano,  dei  due  primi  Amedei  e di  Bonifazio : 
ma  nel  peristilio  ionico  della  facciata  di  quella  chiesa  fu 
modernamente  fatto  erigere  per  regia  munificenza  un 
Ceuolafio  al  precitato  Umberto  /,  costruito  di  pietre 
di  Seissello,  sullo  stile  dei  tempi  di  mezzo.  Tutti  gli 
altri  Conti,  tranne  Amedeo  III  che  mori  in  Nicosia 
di  Cipro,  e Tommaso  I tumulato  in  Aosta,  ebbero  se- 
poltura in  Altacomba.  Questa  celebre  Abbadia  siede 
sulla  riva  occidentale  del  Lago  del  Borghetto , nella 
Savoja  propria,  sorgendo  pittoricamente  in  un  promon- 
torio formato  dalle  falde  del  dirupatissimo  monte  detto 
del  Gatto.  Amedeo  III  fondava  quest’ Abbadia  nel  nao, 
affidandone  i servigi  divini  ai  monaci  di  S.  Basilio,  clic 
per  consiglio  di  S.  Bernardo  vennero  cambiati  poi  in 
Cisterciensi.  Il  silo  alpestre  e recondito  di  quest’Abba- 
dia  sembrò  opportunissimo  per  destinarla  a contener 
le  tombe  dei  Signori  di  Savoja:  vi  si  vedeva  infatti  la 
statua  in  marmo  di  Umberto  III,  opera  del  secolo  XII, 
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come  pure  i .simulacri  marmorei  di  Luigi  Barone  di 
Vuud,  di  sua  moglie  Giovanna , e di  Umberto  bastardo 
di  Savoia.  Ebbevi  altresì  un  mausoleo  in  bronzo,  oltre 
Bonifacio  di  Savoja  Arcivescovo  di  Cantorberì,  anche 
il  Conte  Alinone  e la  sposa  sua  Jolanda  o Violante  di 
Monferrato.  Vi  si  custodivano  finalmente  in  altrettante 
tombe  le  spoglie  mortali  di  Tommaso  Conte  di  Fiandra 
e Signore  del  Piemonte,  di  Pietro,  di  Amedeo  V,  di 
Amedeo  VI,  di  Amedeo  VII , e vi  si  ammiravano  varj 
altri  consimili  monumenti , dei  quali  non  restano  or- 
mai che  imperfetti  disegni,  incisi  nella  Storia  del  Gui- 
clienou.  Stantechè  tra  le  barbare  e stolte  imprese  della 
frenesia  rivoluzionaria  del  1799  fuvvi  anche  quella  di 
profanare  i sacri  recessi  di  Allacomba , e mentre  il  fa- 
natismo repubblicano  rovesciava  le  pareli  del  tempio  e 
i suoi  monumenti , un  agente  nazionale  facea  sacco  degli 
aurei  fregi  e delle  gemme  soprapposle  agli  scheletri  dei 
Principi  di  Savoja.  Piacque,  non  ha  molto,  al  defunto 
Re  Carlo-Felice,  che  la  Badia  d’Allacomba  risorgesse 
dalle  sue  rovine,  e tutte  le  arti  gareggiarono  all’istante 
nel  ricostruirla  e fregiarla  di  ornamenti  analoghi  all’e- 
poca della  sua  fondazione  primitiva.  Nel  iSa.f  emanava 
l’ordine  regio,  e nel  1826  avea  di  già  avuto  il  suo  ese- 
guimento. I fratelli  Cacciatore  vi  adoperarono  con  in- 
gegno i loro  scalpelli;  i fratelli  Vacca  fregiarono  le 
volte  e le  pareti  di  dipinture;  alle  antiche  variotinte 
difese  delle  finestre  furono  sostituiti  vetri  colorati  in 
Boemia:  le  statue  dei  Conti  furono  scolpite  di  nuovo, 
ed  a varj  di  essi  venne  ricostruito  non  il  cenotafio  ma 
il  sarcofago,  perche  le  loro  ossa  non  adescarono  la  ra- 
pacità dei  distruttori  e furono  lasciale  intatte. 


Digìtized  by  Google 


lo 

In  Àltacomba  dunque  ebbero  sepoltura  molli  tra 
i Conli  (li  Savoja,  ma  (lue  soli  di  quei  Duchi,  Fili- 
berto IV  cioè  e Filippo  VII.  I monumenti  sepolcrali 
di  tutti  gli  altri  si  trovano  in  varie  parli  dispersi  : 
Amedeo  Vili  fu  sepolto  a llipaglia , Lodovico  a Gine- 
vra, Carlo  I a Pinerolo,  Carlo  li  a Moncalicri , Fili- 
berto II  nella  Badia  di  Broli,  Carlo-E inaimele  I nel 
Santuario  di  Vico,  Amedeo  IX,  Carlo  III  e Vittorio 
Amedeo  I a Vercelli  ; Fmanuel-Fi liberto , Francesco- 
Giacinto,  e Carlo  Emanuele  II  a Torino. 

Sul  cominciare  del  decorso  secolo  XVIII  sorgeva 
un  monumento  nobilissimo  della  gloria  e della  pietà 
del  Re  Vittorio  Amedeo  II  sulla  cima  del  maestoso 
colle  di  Superga  suburbano  a Torino.  Quel  valoroso 
Duca  accompagnato  dal  tanto  celebre  Principe  Euge- 
nio, suo  consanguineo  ed  uno  dei  più  prodi  capitani 
del  suo  tcmjM),  ascendea  su  quell’altura  nel  a Settem- 
bre del  170C  per  osservare  i muovimenti  dell’armata 
francese  che  tutte  occupava  le  subiacenti  ridentissime 
rive  del  Pò:  nè  sfuggendo  al  suo  genio  i gravi  sbagli 
da  essa  commessi  nella  scelta  delle  posizioni  militari, 
concepiva  l’ardita  speranza  di  debellarla,  e dopo  avere 
implorato  il  soccorso  di  Dio , faceva  promessa  di  erigere 
ivi  un  sontuoso  Tempio  dopo  la  dispersione  del  nemico. 
L’ardentissimo  desiderio  di  veder  purgata  Italia  dalla  in- 
vasione Francese  fu  accetto  all’Onnipotente,  che  con- 
cedè completa  vittoria  all  armi  sabaude,  ed  il  buon  Duca 
scioglieva  poi  il  suo  volo,  ordinando  la  costruzione  su 
quel  colle  di  una  R.  Basilica  detta  di  Superga.  Il  Siciliano 
architetto  Jvara  lece  il  disegno  del  sontuoso  edilizio  , 
alla  cui  costruzione  si  diè  principio  nel  17  iò,  e nel 
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1730  venne  condotta  a termine  cou  enorme  dispendio. 
Era  fornito  l’Jvara  di  brillante  e feconda  immagina- 
zione , ma  il  falso  gusto  predominante  nei  suoi  tempi 
lo  trascinava  suo  malgrado  alla  stravaganza  ed  alla 
bizzarria  di  uno  stile  ricercalo.  11  celebre  Cav.  Fon- 
tana gli  uvea  raccomandato  in  Roma  di  riunire  ne- 
gli edifizj  la  semplicità  all’eleganza;  e un  si  utile  av- 
viso potè  alcun  poco  rettificare  il  suo  gusto,  ma  non 
in  modo  però  di  emanciparsi  dai  falsi  principj  archi- 
tettonici allora  rispettati.  Ad  onta  di  ciò  convien  con- 
fessare che  l’architettura  di  Superga  è nobile  e gran- 
diosa , e che  il  genio  dell’  J vara  seppe  sagacemente 
trasceglier  per  quel  sontuoso  tempio  la  forma  la  più 
conveniente  alla  massa  piramidale  della  collina  su  cui 
grandeggia.  La  sorpresa  dell’osservatore  intelligente  alla 
vista  di  quell’  edilìzio , non  è cagionata  dalla  gran- 
dezza delle  dimensioni  o dalla  forma  degli  ornati,  ma 
sì  dall’armonia  che  regna  tra  le  parti  e il  tutto,  dal- 
l’ingegnoso sviluppo  delle  linee,  e dalla  projezione  ben 
intesa  delle  masse  di  luce;  sicché  la  grandiosità  e la 
magnificenza  trovasi  in  perfetto  accordo  colla  giustezza 
delle  proporzioni.  Certo  che  un  severo  critico  condan- 
nerà, e giustamente,  i frontoni  rovesciati  ed  ogni  al- 
tro fregio  di  erroneo  e falso  gusto,  ma  dovrà  suo  mal- 
grado ammirare  la  sontuosità  interna  ed  esterna  dei 
vastissimi  fabbricati.  Nei  sotterranei  si  trovano  le  Tom- 
be dei  Sovrani  della  11.  Casa  di  Savoja  : se  anche  in 
queste  non  si  riscontrerà  fino  gusto,  dovrà  ammirarsi 
la  ricchezza  dell’architettura,  la  varietà  dei  marmi,  la 
morbidezza  dei  gruppi  e dei  bassi  rilievi  che  ne  forma- 
no l’adornamento.  Questi  sepolcri  reali  sono  un  mouu- 
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mento  di  cui  può  a buon  drilto  onorarsi  la  pietà  di 
Vittorio  Amedeo  III:  essi  lurono  costruiti  su  i disegni 
dei  RR.  Architetti  Martinez,  Redelli  e Rana.  11  loro 
sito  è in  una  cappella  sotterranea  , cui  si  discende 
per  mezzo  di  una  grandiosa  gradinata  che  termina  alle 
gallerie  interne.  I bassi  rilievi  dell’altare  sono  del  Cor- 
nacchini, le  statue  laterali  dei  fratelli  Collini:  sotto 
un’arcata  posta  a dritta  vedesi  la  Tomba  di  Vittorio 
Amedeo  //,  cui  serve  di  contrapposto  quella  di  Carlo - 
Emanuele  II  situata  nel  sinistro  lato.  In  entrambi  i 
monumenti  vedesi  il  simulacro  del  genio  militare  e 
quello  della  giustizia,  e presso  questa  siede  sull’urna 
di  Amedeo  la  Liberalità,  mentre  fan  corona  al  monu- 
mento di  Carlo  la  Vittoria , la  Prudenza  e il  Corag- 
gio. Presso  i due  monumenti  sono  situati  i Depositi 
delle  Regine,  spose  ai  due  Sovrani.  In  faccia  alla  Cap- 
pella è un’altr’urna , destinata  a contener  le  ceneri 
dell’ ultimo  Re  defunto:  ivi  infatti  furon  deposte  le 
ceneri  di  Carlo  Emanuele  III,  poi  quelle  di  Vittorio 
Amedeo  III , ma  questo  Re  ancora  ebbe  ivi  poi  la  sua 
tomba  particolare,  e presso  di  esso  giace  la  Regina 
sua  sposa. 

Fu  Vittorio-Amedeo  III  che  fece  costruire  le  pri- 
me tombe,  ma  l’idea  di  consecrare  ad  esse  quella  Re- 
gia Basilica  è dovuta  al  suo  fondatore  Vittorio-Ame- 
deo II:  il  quale  con  lettere  patenti  del  i^3o  volle 
istituirvi  una  Congregazione  di  dodici  Sacerdoti  secola- 
ri, dottori  in  teologia  ed  in  Canoni , ai  quali  diè  per 
superiori  supremi  il  suo  stesso  grand’  Elemosiniere , 
e i primi  Presidenti  del  Senato  di  Piemonte,  e della 
Camera  dei  Conti.  Volle  in  tal  guisa  dar  lustro  e 


Digitized  by  Google 


iS 

splendore  a quella  istituzione,  essendo  stato  suo  scopi* 
primario  quello  di  farne  un  seminario  di  dotti  soggetti, 
preferiti  poi  nella  nomina  alle  sedi  vescovili  del  Regno. 
Nel  1 833  la  ridetta  Congregazione  di  Superga  venne 
soppressa,  e le  fu  sostituita  u W Accademia  Ecclesia- 
stica composta  di  un  protettore  che  ne  è capo,  di  due 
professori,  dei  quali  l’uno  è preside  e l’altro  vice-pre- 
side, e di  dodici  soggetti  ecclesiastici,  ai  quali  ne  fu- 
rono poi  aggiunti  altri  tre  per  sovrano  provvedimento 
dell’ anno  successivo  1 834-  H protettore  propone  al  Re 
i soggetti  da  eleggersi  alle  cariche  di  preside  e vice- 
preside, ed  i membri  dell’accademia  sono  proposti  dai 
Vescovi  del  Regno:  è necessario  bensì  che  i membri 
siano  laureali  in  teologia,  oppure  in  legge,  e quando  da 
tal  condizione  il  Re  gli  dispensi,  debbono  promettere 
di  prendere  quei  gradi  nel  tratto  successivo. 

§.  3. 


ORDINI  CAVALLERESCHI 

Nei  due  secoli  delle  Crociale,  quando  svolgevasi 
in  Levante  e predominava  poi  in  tutta  Europa  lo  spi- 
rito cavalleresco,  ebbero  origine  quelle  venerande  isti- 
tuzioni, in  forza  delle  quali  i più  saggi  tra  i monar- 
chi, dedicatisi  alla  santa  opra  di  abolire  a poco  a poco 
il  barbarissimo  feudalismo,  trassero  partito  dall’ entu- 
siasmo allora  predominante  di  gloria  militare,  comec- 
ché mista  a galanteria , fomentando  il  desiderio  di  av- 
venture e di  pericoli  incontrati  per  difesa  o per  soc- 
corso dei  deboli,  colla  ricompensa  di  fregi  onorifici. 
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Granile  ili  quei  tempi  era  il  numero  dei  ricchi 
Signori  disseminati  per  le  provincie  soggette  alla  K. 
Casa  di  Savoja,  e per  contenerne  la  prepotenza  senza 
provocarli,  dovettero  dispiegar  quei  principi  molta  sag- 
gezza e gran  vigore.  Sull’esempio  degli  antecessori,  il 
Conte  Verde  Amedeo  VI  seppe  cattivarsi  l' affezione 
della  nobiltà  savojarda;  la  quale  essendo  tutta  dedita 
al  mestiere  dell’ armi  e agli  esercizj  cavallereschi,  molto 
amava  un  sovrano  nel  quale  il  valore  e l’affabilità  erano 
ereditarj.  Volle  quindi  il  saggio  Conte  stringer  sempre 
più  i legami  di  unione  tra  quei  polenti  feudatarj  ed 
il  trono,  creando  aneli’ esso  un  ordine  cavalleresco , 
le  cui  divise  servissero  a fregiare  chi  si  fosse  distinto 
per  grandi  servigi  o per  sommo  merito. 

(a)  Ordine  del  Collare  poi  detto  dell’  Annunziata. 

Egli  aveva  istituita  dapprima , secondo  il  Vcrnaz- 
za  , una  Compagnia  cavalleresca,  detta  del  Cigno  nero, 
che  non  ebbe  durata.  Tra  il  i3(io  ed  il  i3(i3  fondò 
poi  l’ Ordine  del  Collare,  che  può  riguardarsi  come 
uno  dei  più  antichi,  perchè  anteriore  di  mezzo  secolo 
al  Toson  d’oro,  e di  soli  dodici  anni  posteriore  alla 
Giarrettiera.  Attribuirono  alcuni  a cortesia  galante,  altri 
a spirito  religioso  del  Conte  Verde  questa  istituzione, 
ma  del  suo  scopo,  per  ciò  che  ne  sembra  tutto  politico, 
emettemmo  di  sopra  la  nostra  opinione,  e qui  aggiun- 
geremo che  anche  la  galanteria  e la  divozione  vi  eb- 
bero parte,  perchè  così  voleano  le  costumanze  di  quei 
tempi.  La  divisa  infatti  dell’ordine  era  un  largo  col- 
lare d'oro,  al  lutto  consimile  a quello  dei  veltri,  in 
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cui  si  vejeano  ripetutamente  scolpile  lo  lettere  FERT, 
con  lacci  d'amore  posti  in  line  alle  misteriose  cifre,  ed 
altri  pendenti  sul  petto  dei  Cavalieri.  Furono  dunque 
quei  fregi,  molto  probabilmente,  semplici  simboli  di 
amore  e di  fedeltà  adottati  dal  giovine  fondatore  del- 
1 Ordine;  il  quale  volle  più  tardi  santificarlo,  lasciando 
scritto  nel  suo  testamento  che  fosse  fondata  e dotata 
un  Abbadia  di  Certosini  in  Pietra-Castello  del  Bugey, 
per  essere  abitata  da  xv  monaci  destinati  ad  onorare 
i xv  gaudii  della  Vergine,  ed  a pregare  per  le  anime 
dei  Cavalieri  del  Collare , limitati  aneli’ essi  al  numero 
di  xv.  Ebbe  forse  quest’Ordine  i suoi  originarj  statuti, 
ma  furono  al  certo  tradizionali;  che  i primi  Capitoli 
scritti  sono  di  Amedeo  Vili,  ed  emanati  da  diati  Iloti 
della  Bressa  nel  Sul  cominciare  del  secolo  succes- 

sivo ( i5i8  ) il  Duca  Carlo  III  promulgò  in  Sciamberì 
un  nuovo  statuto,  nel  quale  viene  prescritto  che  l’Or- 
dine del  Collare  sia  consacrato  al  mistero  dell’ An- 
nunciazione ; clic»  1 immagine  di  esso  sia  collocala  nel 
pendente  del  collare;  che  ai  quindici  cavalieri  altri 
cinque  ne  siano  aggiunti,  e che  di  più  siano  creati  cin- 
que uficiali,  un  cancelliere,  un  segretario,  un  maestro 
di  cerimonie,  un  tesoriere,  ed  un  araldo  o Re  d’armi: 
ed  Emanuel-Filiberto  volle  poi  nel  1577  che  nell’indi- 
cato  numero  di  venti  cavalieri  non  fosse  compreso  nè  il 
Sovrano,  che  è capo  dell’ordine,  nè  il  suo  primogenito. 

Fu  detto  di  sopra  che  la  Certosa  di  Pietra-Castello 
venne  destinata  a Cappella  dell’ordine;  ma  nel  iGoi 
l.i  Bressa  ed  il  Bugey  furono  ceduti  alla  Francia  in 
forza  del  riattalo  di  Lione,  e il  Duca  Carlo-Emanue- 
le  I con  sue  patenti  del  1607  destinò  a quest’oggetto 
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la  Chiesa  del  Monastero  Camaldolense,  da  esso  mede- 
simo pochi  anni  avanti  fondalo  sulle  colline  di  To- 
rino nel  territorio  di  Pecelto.  Fu  poi  questo  soppres- 
so^* i Cavalieri  dell’ordine  hanno  ora  il  privilegio 
di  poter  esser  tumulali  nella  R.  Certosa  di  Collegno. 
L’abito  cavalleresco  non  fu  sempre  il  medesimo,  e 
sembra  anzi  che  nè  Amedeo  VI  nè  Amedeo  Vili  ne 
assegnassero  uno  particolare.  L’uso  della  stella  portala 
ora  in  ricamo  sulla  parte  sinistra  del  petto  non  è an- 
teriore al  i(>8o.  Quanto  al  F E R T non  perderemo 
vanamente  il  tempo  per  indovinarne  il  significato  (a); 
conchiuderemo  bensì  che  quest’Ordiue  Supremo  dell 'An- 
nunziala non  cadde  mai  nell’avvilimento,  come  av- 
venne pur  troppo  di  tanti  altri , e che  questo  raro 
pregio  è dovuto  alla  circospezione  ed  alla  saggezza  con 
cui  i Sovrani  di  Savoja  lo  dispensarono. 

11  Principe  regnante  è sempre  capo  e Sovrano  del- 
F Ordine;  undici  sono  attualmente  i distinti  soggetti 
dei  RR.  Stati  che  ne  sono  insigniti,  e ventitré  gli  stra- 
nieri, compresi  otto  Sovrani. 

(b)  Sacra  Religione  ed  Ordine  Militare 
de’  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

In  vicinanza  di  Tenone  prolracsi  entro  il  Lago  di 
Ginevra  una  punta  di  terra  triangolare,  e presso  l’estre- 
i ni  LA  della  medesima  giace  Ripaglia,  in  una  situazione 
amenissima.  Amedeo  Vili,  cui  dierouo  i cronisti  il  digni- 
toso titolo  di  Salomone  dei  suoi  tempi,  dopo  43  anni 
di  glorioso  regno,  convocò  in  Ripaglia  nel  >434  i prin- 
cipali  prelati  e baroni  dei  suoi  dominj , e in  faccia  ad 
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essi  rinunziò  la  corona,  investi  del  sovrano  jiotere  il 
liglio  Luigi,  e restosscne  in  quella  penisoletta  in  compa- 
gnia di  sei  illustri  cavalieri,  provetti  di  età,  e lutti  del 
pari  alla  sua  rcal  persona  devotissimi.  Presso  la  Chiesa 
«li  Ripaglia,  già  fondata  da  quel  Duca,  erano  stale  co- 
struite selle  torri  a fianco  del  Monastero,  ed  in  esse  si 
chiuse  Amedeo  nel  di  susseguente  all’  addicazione  insie- 
me coi  suoi  compagni,  dopo  avere  indossato  un  abito 
eremitico.  In  tal  guisa  nacque  l’ordine  dei  Cavalieri  di 
S.  Maurizio , le  prime  divise  «lei  quali  consistevano  in 
una  tunica  «li  panno  grigio  stretta  sui  fianchi  da  cin- 
tura di  cuojo;  con  mantello  soprapposto  fornito  di  cap- 
puccio; capelli  intonsi  e barba  cadente  sul  petto,  e 
croce  «l’oro  appesa  al  collo.  Si  ritirò  Amedeo  in  Ri- 
paglia nel  iG  ottobre  1 434 j ma  gli  statuti  dell’ordine 
erano  già  stati  compilati , come  deduccsi  dalle  RR.  pa- 
teuli,  colle  quali  egli  assegna  a tale  oggetto  10,000  fio- 
rini di  piccol  peso. 

Einanuel-Filiberlo , restauratore  della  Monarchia 
Sabauda,  accortosi  del  disordine  in  cui  erano  cadute 
le  migliori  Istituzioni  dello  Stato,  per  cagione  dei  ca- 
lamitosi tempi  che  aveano  prece«luto  il  suo  regno,  volle 
dar  nuovo  lustro  all’Ordine  cremitico-cavallercsco  di  S. 
Maurizio,  unendo  al  medesimo  quello  militare  ed  ospi- 
taliere di  S.  Lazzaro,  nato  ai  tempi  «Ielle  Crociate,  e 
diramatosi  poi  anche  in  Savoia.  Papa  Gregorio  XIII 
congiunse  dunque,  atl  istanza  di  Emanuele,  i due  or- 
dini con  bolla  del  ìS^a,  dichiarandone  gran-maestro  il 
Duca  medesimo,  ed  i suoi  successori  in  perpetuo. 

Le  regie  patenti  su  quest’ordine,  emanate  in  Tori- 
no «lai  Re  Villorio-Emanuelc  nel  181G,  ne  riepilogavano 
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le  leggi  e i capitoli  ; nuove  disposizioni  furono  pre- 
scritte dal  Sovrano  regnante  sul  cadere  del  1 83 1 per 
ciò  che  concerne  il  personale,  le  divise,  la  dignità,  le 
rendite,  i diritti  di  questa  istituzione.  In  forza  del 
nuovo  statuto  gli  ascritti  alla  religiosa  milizia  dei  Ss. 
Maurizio  e Lazzaro  sono  divisi  in  Cavalieri , Commen- 
datori, e Gran-croce . 11  numero  dei  Cavalieri,  cosi  di 
grazia  come  di  giustizia  , è indeterminato;  ma  quello 
dei  Commendatori  è ristretto  a cinquanta,  ed  a soli 
trenta  l’altro  di  Gran-croce.  Cinque  sono  le  dignità 
dell’Ordine:  il  gran  Priore,  il  grand’ Ospedaliere , il 
gran  Conservatore , il  gran  Cancelliere , il  gran  Teso- 
riere; tutti  debbono  esser  gran-croci,  ed  il  primo  Se- 
gretario Commendatore  almeno.  Gli  Stati  Sardi  sono 
riguardati,  rispetto  a quest’Ordine,  come  repartiti  in 
ix  Provincie , corrispondenti  in  terraferma  alle  vili 
Divisioni  militari , delle  quali  in  seguito  parleremo, 
e considerasi  come  nona  provincia  Y Isola  di  Sarde- 
gna: solamente  è da  avvertire  che  alla  Provincia  di 
Aosta  sono  unite  le  due  Intendenze  di  Ivrea  e di 
Biella.  Ogni  provincia  ha  un  capo  dell’Ordine,  Gran- 
croce,  o Commendatore,  che  invigila  sulla  condotta 
morale  dei  Cavalieri,  e trasmette  informale  al  Consi- 
glio le  domande  della  croce , si  per  grazia  che  per 
giustizia.  Possiede  l’Ordine  quattro  Spedali,  situali  in 
Torino,  iu  Aosta,  in  Valenza,  ed  in  Lanzo,  fondali  e 
mantenuti  con  rendite  speciali;  gode  allresi  la  proprietà 
di  altri  fondi,  dal  prodotto  dei  quali  si  trae  la  somma 
di  200,000  lire  per  Commende  e pensioni,  le  quali 
servono  in  parte  di  ricompensa  a chi  esercita  funzioni 
nell’  ordine. 
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Capo  e Gran-maestro  è sempre  il  Sovrano  regnan- 
te: un  Consiglio  eli  grandi  e consiglieri  Ita  la  dire- 
zione suprema  degli  affari  dell’ordine:  per  giudicar  le 
cause  esiste  un  A uditorato ; per  promovere  l’osservan- 
za degli  statuti  e la  difesa  del  patrimonio  \\\\  Avvoca- 
tura patrimoniale;  per  le  prove  di  nobiltà  un  Diret- 
tore di  atti;  per  la  custodia  delle  carte  un  Archivio. 
Finalmente  alla  parte  amministrativa  è destinato  un 
IJfizio  patrimoniale , un  Controllo , un  Tesoriere , e cia- 
scheduno dei  quattro  Spedali  ha  localmente  un’ammi- 
nistrazione, ed  un’ispezione  locale.  Oltre  i Gran-Cor- 
doni, i Gran-Croce,  i Commendatori,  il  numero  dei 
Cavalieri  nazionali  ascendeva  sui  cominciare  del  de- 
corso anno  iS3G  a milleccntocinquanta. 


(c)  R.  Ordine  Militare  di  Savoja. 


Fu  il  Re  Vittorio-Emanuele,  che  con  lettere  pa- 
tenti del  14  Agosto  i8i5  istituì  quest’ ordine;  al  quale 
non  possono  essere  ascritti  che  i militari,  e tra  que- 
sti quei  soli  che  si  distinsero  in  qualche  fatto  d’ arme 
con  azioni  valorose,  prudenti,  segnalate,  personali, 
evidenti  , e tali  che  potevano  anche  omettersi  senza 
mancare  al  dovere  e all’onore! 

Capo  e Gran-maestro  dell’ordine  è sempre  il  Re: 
quattro  sono  le  Classi  dell'Ordine,  di  Gran-Croci  cioè, 
di  Commendatori , di  Cavalieri , di  Militi. 

L'Ordine  ha  tre  Uficiali ; un  Cancelliere , un  Te- 
soriere, un  Segretario:  i primi  due  debbono  esser  Com- 
mendatori, il  terzo  Cavaliere  almeno. 
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Chiunque  domandi  di  esser  membro  dell’Ordine, 
debbe  dirigersi  alla  R.  Segreteria  di  Guerra,  che  di 
concerto  col  Segretario  sottopone  l’istanza  all’esame  di 
un  Consiglio  composto  di  Cavalieri  dell’ ordine  mede- 
simo. 

Con  Sovrano  provvedimento  del  i833  fu  creato 
pe’  militari  un  nuovo  distintivo  d’onore  consistente  in 
una  medaglia  d’oro  oppur  d’argento,  e che  si  dà  in 
premio  di  segnalate  azioni.  La  medaglia  ha  in  un  lato 
la  croce  cui  sta  sopra  una  corona,  col  motto  all'intorno 
al  valore  militare ; dall’altra  parte  due  rami  d’alloro, 
in  mezzo  ai  quali  è inciso  il  nome  del  decoralo,  ed 
aH’intorno  la  indicazione  del  luogo  e la  data  dell’azione 
premiata.  Nel  decorso  anno  i835  otto  erano  i Com- 
mendatori, oltre  alcuni  Cavalieri,  e varii  Militi. 

(d)  R.  Ordine  Civile  di  Savoju. 

Istituì  quest’  Ordine  il  Sovrano  regnante  Carlo 
Alberto  con  patenti  del  29  Ottobre  i83i.  Egli  ebbe 
il  providissimo  scopo  di  perfezionare  l’opera  di  Vilto- 
rio-Emanuele,  destinando  cioè  un  contrassegno  di  onore 
anche  per  quei  sudditi,  i quali  si  dedicarono  a profes- 
sioni non  meno  utili  di  quelle  dell’armi,  e specialmente 
per  quegli  che  divennero  l’ornamento  dello  stalo  coi 
loro  profondi  e lunghi  studj,o  mercè  la  gloria  procac- 
ciatasi nella  carriera  del  pubblico  insegnamento. 

Il  Sovrano  regnante  è Capo  e Gran-Maestro  del- 
l’Ordine; ma  questo  è composto  di  soli  Cavalieri,  i 
quali  però  debbono  essere  nazionali.  La  decorazione 
consiste  in  una  croce  d’oro  piena,  smallala  di  azzurro. 

Stali  Sardi  r,  in.  3 
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sostenuta  da  uno  scudo  di  forma  tonda,  che  da  un  lato 
presenta  la  cifra  del  Fondatore,  e dall’  altro  la  iscri- 
zione Al  merito  Civile  i83i. 

Quest’Ordine  vien  conferito  ai  primarj  impiegati 
del  governo,  ogniqualvolta  abbiano  fatta  qualche  opera 
importante  di  alta  amministrazione;  agli  scienza  ti,  ai 
letterati,  agli  amministratori,  dai  quali  sia  stato  compo- 
sto e pubblicato  qualche  scritto  altamente  applaudito; 
agl’ingegneri,  architetti  ed  a qualunque  altro  artista 
reso  celebre  per  lavori  di  raro  pregio;  agli  autori  e 
pubblicatori  di  grandiose  scoperte,  ed  a quegli  pure  che 
alle  scoperte  altrui  abbiano  dato  perfezionamento;  ai 
professori  infine  di  scienze  e lettere,  cd  ai  direttori  di 
stabilimenti  nazionali  di  educazione  che  si  siano  pro- 
cacciata gloriosa  fama. 

Questa  ricompensa  onorifica,  destinata  al  vero  me- 
rito civile,  volle  il  Re  che  non  fosse  giammai  conce- 
duta, se  non  dopo  il  più  rigoroso  esame  dei  titoli  degli 
aspiranti.  A tal  uopo  decretò  che  queste  delicate  prove 
venissero  affidate  ad  un  Consiglio  di  sette  Cavalieri 
dell’ordine, ai  quali  spetta  informare  sui  titoli  medesimi 
del  postulante,  sulle  sue  qualità  sociali,  e sui  principj 
morali  che  egli  professa.  Vennero  in  fine  assegnate  al- 
l’ordine 4o  pensioni,  dieci  delle  quali  di  franchi  mille, 
dieci  di  ottocento,  e venti  di  seicento;  i fondi  a ciò 
necessarj  sono  amministrati  dalla  R.  Segreteria  degl’Iu- 
temi,  alla  quale  spetta  ancora  il  conservare  tutti  i do- 
cumenti ad  esso  ordine  pertinenti. 

Oltre  i sette  Consiglieri  si  contavano  nell’anno  de- 
corso j835  ventuno  Cavalieri  domiciliati  nei  RR.  Stati, 
e cinque  domiciliati  in  paese  straniero  (3). 
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ALTO  ministero; 

CONSIGLIO  DI  STATO  E REGIE  SEGRETERIE 

Il  consiglio  dei  ministri,  che  nei  primitivi  tempi 
della  monarchia  sabauda  risiedeva  presso  la  persona 
del  Principe,  oltre  al  nobile  ufficio  di  consigliare  il 
Sovrano  in  tutti  gli  affari  politici,  esercitava  altresì  le 
incumbenze  di  supremo  magistrato.  Nel  glorioso  e be- 
nefico regno  dell’  immortale  Emauuel-Filiberto  , oltre 
tante  e tante  altre  riforme  saggiamente  introdotte  ne- 
gli ordinamenti  governativi,  f'uvvi  anche  la  istituzione 
di  un  Consiglio  di  Stato , composto  di  uomini  assen- 
nati, dotti,  molto  esperti  delle  cose  sociali  e politiche, 
i quali  erano  consultali  in  tutti  gli  affari  concernenti 
la  conservazione,  l’aumento  e la  difesa  dello  stato. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII,  ai  tempi  cioè  di 
Carlo-Emanuele  II,  fu  stabilito  un  Consiglio  segreto; 
più  tardi  un  Consiglio  di  Stato  e de’  memoriali , il 
quale  altro  non  era  che  un  tribunale  supremo , che 
prendea  cognizione  delle  istanze  fatte  al  Re  in  materia 
di  grazia  e di  giustizia , sia  civile  come  criminale. 
Prima  del  1749  sostenne  quest’alto  ed  importante  uf- 
ficio il  solo  Consiglio  de’ memoriali,  presieduto  dal 
Gran-Cancelliere,  ma  in  quell’anno  appunto  venne  sta- 
bilito un  Consiglio  di  Stato  riunito  a quello  dei  me- 
moriali, ed  a questo  erano  di  tratto  in  tratto  affidate 
anche  varie  altre  straordinarie  incumbenze. 
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(.1)  ALTO  MINISTERO 

11  Re  di  Sardegna,  ora  regnante,  pochi  mesi  dopo 
di  essere  asceso  sul  trono  dei  suoi  avi,  manifestò  al 
popolo  il  magnanimo  pensiero  di  voler  riformare  l’an- 
tica legislazione  onde  porla  in  accordo  coi  novelli  bi- 
sogni sociali;  di  voler  regolato  il  pubblico  erario  colla 
più  severa  economia  per  alleviare  a poco  a poco  il  grave 
peso  dei  contributi,  e soprattutto  di  voler  por  mano 
a quei  perfezionamenti  dei  quali  abbisognava  la  pub- 
blica istruzione. 

Ansioso  di  porre  ad  effetto  cosi  benefici  provvedi- 
menti prescelse  un  certo  numero  di  soggetti  di  pa- 
lese merito , devoti  al  trono , dediti  ai  solidi  studj 
delle  scienze  politiche,  commendevoli  per  lunghi  ser- 
vigi e cogniti  per  l’amor  loro  al  pubblico  bene,  di- 
chiarando di  voler  essere  costantemente  assistito  da 
essi,  e di  voler  profittare  dei  loro  lumi  e della  loro 
esperienza.  Sembrò  al  Re  di  potere  in  tal  guisa  retti- 
ficare più  agevolmente  le  antiche  istituzioni  per  mez- 
zo di  quelle  riforme  , che  il  volger  degli  anni  e 
l’ avanzamento  progressivo  della  civiltà  aveano  rese 
necessarie.  E poiché  i varj  Consigli  istituiti  dai  suoi 
predecessori  si  occupavano  isolatamente  ciascheduno 
dei  loro  speciali  lavori,  e da  ciò  nasceane  una  discor- 
danza di  massime  assai  nociva  al  buon  indirizzamento 
ed  alla  pronta  spedizione  degli  affari,  così  egli  pensò 
di  riunire  in  un  sol  punto  tutti  i lumi  sparsi,  per  ot- 
tenere più  chiaro  e più  profondo  esame  nelle  cose,  ed 
unità  di  principi  nelle  deliberazioni.  Mosso  il  Re  da 
queste  considerazioni,  creò  nel  18  Agosto  del  i83t  un 
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Consiglio  di  Stato,  composto  di  Consiglieri  ordinarj 
e straordinarj  e di  varj  Segretarj.  Portò  il  numero 
degli  ordinarj  ai  quattordici , e tra  gli  straordinarj 
volle  che  avessero  luogo  due  Cavalieri  dell’Ordine  Su- 
premo dell’ Annunziata,  due  Vescovi,  e due  Consiglieri 
per  ogni  Divisione  militare  dello  Stato.  Ma  ogni  qual 
volta  venisse  richiesto  dagli  affari,  egli  si  propose  di 
volere  aggiugnere  al  Consiglio,  in  un  numero  però  non 
eccedente  la  metà  dei  consiglieri,  altri  distinti  soggetti, 
che  per  le  loro  cognizioni  speciali  o per  superiorità  di 
talenti  fossero  meritevoli  della  sua  reai  confidenza. 
Prescrisse  quindi  un  giuramento,  in  forza  del  quale  i 
Consiglieri  si  obbligassero  a fargli  conoscere  i veri  bi- 
sogni del  popolo,  e gli  abusi  da  reprimersi;  interpose 
assoluta  incompatibilità  tra  le  funzioni  di  Consigliere  e 
qualunque  altro  ufficio  ricompensato  da  stipendio  fisso, 
e divise  il  Consiglio  in  tre  Sezioni: 

I.  Sezione  dell’Interno; 

II.  Sezione  di  Giustizia  e di  Grazia,  e di  Af- 

fari Ecclesiastici; 

III.  Sezione  di  Finanze. 

Si  riserbò  il  Re  la  presidenza  suprema  delle  Se- 
zioni generali  del  Consiglio,  deputando  belisi  annual- 
mente un  alto  personaggio  per  esercitare  l’ufficio  di 
Vice-Presidente.  Ordinò  pure  che  i Primi  Segretarj  di 
Stato,  il  Guarda-Sigilli  ed  i capi  delle  Amministrazioni 
intervenissero  alle  adunanze,  ogniqualvolta  però  fossero 
da  regio  ordine  a ciò  deputati,  ma  non  concedè  loro 
in  simili  casi  che  voto  consultivo.  Lasciò  dunque  l’au- 
torità esclusiva  di  deliberare  ai  soli  Consiglieri  ordi- 
narj  e straordinarj,  del  pari  che  ai  diversi  soggetti 
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ad  essi  aggiunti,  ma  concliiuse  che  nemmeno  il  Con- 
siglio di  Stato  stabilisse  mai  cosa  alcuna  in  forma  di 
decisione,  e solamente  come  deliberazione  consultiva. 

Ad  eccezione  degli  affari  dipendenti  dalle  Segre- 
terie delle  Relazioni  Estere,  di  Guerra,  e di  Marina, 
e dell’Intendenza  generale  della  R.  Casa,  tutti  gli  altri 
ordinamenti  governativi  possono  ora  essere  sottoposti 
alla  disamina  ed  alle  deliberazioni  del  Consiglio  di 
Stato,  il  quale  componesi  come  appresso: 

(b)  CONSIGLIO  DI  STATO 

Un  Vice-Presidente  annuale. 

SEZIONE  dell’  INTERNO 

Un  Presidente  e 4-  Consiglieri  di  Stato  ordinarj. 

SEZIONE  DI  GIUSTIZIA,  GRAZIA,  ED  AFFARI  ECCLESIASTICI 

Un  Presidente,  e 6 Consiglieri  di  Stato  ordinarj. 

SEZIONE  DI  FINANZE 

Un  Presidente,  e 4 Consiglieri  di  Stato  ordinarj. 
a Consiglieri  di  Stato  aggiunti  fissi. 

SEGRETERIA  E CANCELLERIA 

Un  Segretario-Capo,  e 3 Sotto-segretari  per  le  tre  Sezioni; 

Varj  impiegati  di  Segreteria  addetti  all’Uffizio  del  Segretario-Capo 
e delle  Sezioni. 
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Una  Commissione  di  Cancelleria,  presieduta  dal  Guardasigilli, 
e composta  di  sei  Referendarii. 

(c)  a*.  SEGRETERIE  DI  STATO 

I Ministri  di  Stato  precedono  in  dignità  i Primi  Segretarii 
di  Stato,  ma  mentre  i Ministri  sono  invitati  talvolta  a 
compilare  qualche  deliberazione  consultiva , la  somma 
degli  affari  è tutta  nelle  mani  dei  Primi  Segretarj , i 
quali  in  sostanza  ne  hanno  la  suprema  direzione. 

R.  SEGRETERIA  DI  STATO  PER  GLI  AFFARI  ESTERI: 

Un  Primo  Segretario  di  Stato; 

Primo  U fidale; 

Segretarj  di  Stato  — Sotto-Segretarj 
Applicati  varj. 

R.  SEGRETERIA  DI  STATO  PER  GLI  AFFARI  DELL ’ INTERNO 

Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Primi  Ulìziali  a. 

Gli  affari  di  questa  Segreteria  sono  repartiti  nelle  7 seguenti 
Divisioni: 


( 1 divisione  ) Personale  della  R.  Segreteria  ; Bilancio  del- 
l’interno; Liquidazione  di  pensioni;  Affari  della  R.  Casa; 
Concessione  di  RR.  armi;  Risposta  delle  lettere  di  com- 
plimento dirette  alle  LL.  MM.;  Titoli  di  nobiltà;  Ceri- 
moniali e precedenze;  Archivj  di  Corte;  Consiglio  di  Sta- 
to; Personale  dell’ufficio  del  Vicariato ; Confini;  Acquisti 
e ritenzioni  di  stabili  richiesti  da  forestieri;  Permissione 
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ai  regi  sudditi  di  domiciliarsi  all’estero;  naturalizzazioni; 
fedi  di  nascita,  di  matrimoni,  di  morti;  notizie  diverse 
chieste  dai  regj  sudditi  domiciliati  all’estero,  franchigie 
postali;  ricompense  per  tratti  di  coraggio  e di  umanità; 
indennità  per  incendj , gragnuole  ec.  ; dispense  di  decla- 
ratoria camerale  per  stipendj  ; permissioni  per  aprire  il 
giuoco  dell’archibugio  •,  Ordine  civile  di  Savoja;  mante- 
nimento delle  carceri;  manutensione  dei  carcerati;  affari 
diversi  non  compresi  nelle  altre  divisioni. 

( a.*  divisione  ) Amministrazione  provinciale  e comunale; 
circoscrizione  territoriale  ; Personale  dell’Ammiuislrazione 
Comunale. 

( 3."  divisione  ) Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Università  ed  Ac- 
cademie; Opere  periodiche  non  politiche;  Statistica;  Ca- 
mere di  Agricoltura  e di  Commercio;  Agricoltura,  An- 
nona, Commercio,  Industria;  Sensali,  Liquidatori  e mi- 
suratori; Sanità  pubblica;  Salubrità  e polizia;  Medicina 
e Prolomcdicato ; Bagni  ed  acque  termali;  Risa je;  Giudei 
e Valdesi;  Opere  Pie  e Stabilimenti  di  Carità;  Trovatelli 
e Pazzerelli;  Deputazione  sopra  gli  studj  di  Storia  patria. 

( 4-“  divisione  ) Acque , Ponti  e Strade  ; Lavori  pubblici  ; 
Monumenti  di  Arte;  personale  dell’Azienda  dell’Interno; 
personale  del  corpo  del  genio  civile;  boschi;  amministra- 
zione forestale',  miniere  e marmi. 

( 5.*  divisione  ) Archivio;  classificazione  delle  Carte;  registra- 
zione delle  regie  provvisioni  ; trasmissione  delle  copie  delle 
regie  Provvisioni  al  Consiglio  di  Stato;  Suppliche;  Arrivo 
e partenza  dei  dispacci  ; Contabilità,  Cassa, spese  di  uffizio, 
provvista  e stipendj  ; Gabinetto  del  primo  Segretario  diStato; 
personale  delle  intendenze;  affari  segreti;  registro  segreto* 

( 6.‘  e divisione  ) Affari  di  Polizia;  Gabinetto  particolare 
di  Polizia;  personale  degli  impiegali  di  Polizia;  Archivio 
di  Polizia. 
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Ciascheduna  delle  precitate  Divisioni  ha  il  suo  Capo  di  Di- 
visione, segretario,  sotto-segretario,  applicati,  scrivani  ec. 

GUARDA- SIGILLI  DI  S.  M. 

Un  Ministro 

Incaricato  del  Portafoglio  per  gli  Affari  ecclesiastici , 
e per  cpiegli  di  Grazia  e di  Giustizia. 

Gli  affari  di  questo  Dipartimento  sono  repartiti  in  3.  Uff  zi} 

( l.°  Uffizio  ) AFFARI  DI  CHIESA. 

( a.°  Uffizio  ) affari  di  giustizia. 

(3.°  Uffizio  ) AFFARI  DI  GRAZIA. 

Ciaschedun  Uffizio  ha  un  Capo,  Segretari,  Sotto-segretarj  , 
Applicali  ec. 

a.  SEGRETERIA  DI  GUERRA  B MARINA 

Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Aiutanti  di  Campo  a. 

Un  Primo  Ufiziale  per  gli  affari  di  guerra  e marina. 
Gabinetto  P articolare 

Divisione  del  Personale  — Divisione  delle  Leve 
Divisione  di  Fanteria  — Divisione  di  Artiglieria 

Divisione  di  Cavalleria  — Divisione  del  Materiale 

Archivio  — Economia  — Marina. 
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fi.  SEGRETEMÀ  PI  FIN.INZE 

Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Un  Primo  Uffiziale. 

Gli  affari  di  questa  Segreieria  sono  repartiti  in  4 Divisioni; 

( i.*  divisione  ) Personale  del  ministero  e del  Controllo  ge- 
nerale — Statistica  — Affari  generali  — Affari  estranei 
alle  incumbenze  delle  altre  Divisioni  — Gabinetto  — Ca- 
tasto e tributi  diretti  — Lotto  — Personale  relativo  — 
Amministrazione  provinciale  e comunale  — Registro  ge- 
nerale — Relazioni  a S.  M.  ed  al  Consiglio  di  Stato  — 
Archivio  ed  Economato  — Corso,  stampe  e pubblicazione 
delle  regie  provvisioni. 

( a.“  divisione  ) Personale  dell’Azienda  generale  di  Finanza  — 
Insinuazione  — Demanio  — Diritti  di  pedaggio 1 — Di- 
ritti di  recessione  — Ipoteche  — Carta  bollata  — Carta 
e scrocchi  — Multe  e finanze  — Personale  relativo  — 
Pensioni  nella  cassa  delle  ritenerne,  salvo  per  gl’impie- 
gati di  gabelle  — Pensioni  civili  e religiose. 

(3.*  divisione')  Personale  dell’ azienda  di  gabella  — Doga- 
na — Gabella,  Sali,  Tabacchi,  Polveri,  Piombi,  Sai- 
nitri  — Dazio  di  consumo  di  Torino  e dazj  comunali  — 
Multe  per  violazione  delle  leggi  galiellarie  — Personale 
e pensioni  relative. 

( 4-a  divisione  ) Personale  dell’ispezione  generale  del  R.  Era- 
rio, dell’amministrazione  del  debito  pubblico,  della  com- 
missione di  liquidazione,  e dell’amministrazione  centrale 
della  Zecca  — Contabilità  generale;  movimento  dei  fondi; 
bilanci;  spogli;  discarichi  — Liquidazioni — 'Debito  pub- 
blico — Archivio  della  cessata  Banca  di  S.  Giorgio  — ■ Zec- 
che— Marchio  dell’oro  e dell’argento — Personale  relativo. 
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A lode  speciale  del  R.  Governo  Sardo,  e per  senti- 
mento di  giustizia  debbe  avvertirsi,  che  i primi  uiiziali 
ed  i Capi  di  Divisione  delle  diverse  Segreterie  , sono 
soggetti  coltissimi,  di  non  comuni  talenti,  e soprat- 
tutto profondamente  versati  nella  cognizione  teorico- 
pratica di  quegli  affari  che  loro  si  affidano.  Dal  che 
ne  consegue  che  i Ministri  del  Governo  possono  valersi 
all’uopo  con  tutta  fiducia  dell’opra  loro,  raccogliendo 
chiare  ed  esatle  informazioni  sopra  i diversi  affari  di 
politica  economia,  senza  il  bisogno  di  ricorrere  ad  in- 
terpellazioni  di  persone  estranee  ai  loro  uflizj;  il  che 
porterebbe  per  lo  meno  un  dannoso  ritardo  al  disbrigo 
degli  affari,  oltre  lo  annunziare  l’umiliante  sospetto 
che  i subalterni  dei  RR.  Uffizi i fossero  saliti  ai  primi 
gradi  senza  averne  il  merito,  e possedendo  il  solo  e non 
sempre  giusto  titolo  della  sola  anzianità. 

$.  5. 


AFFARI  ESTER l 

La  situazione  topografica  del  Piemonte  fu  perpe- 
tua cagione  alla  Casa  di  Savoja  di  gravissimi  travagli; 
stantechè  gl’irrequieti  limitrofi  oltramontani  tentarono 
per  lungo  tempo  di  ridursela  ligia  e di  sottoporla  ad 
una  servile  dipendenza , e le  fecero  altresì  provare  per 
consenso  un  qualche  effetto  di  quelle  intestine  scosse 
politiche,  da  cui  vennero  essi  stessi  violentemente 
agitati.  Da  un  altro  lato  le  davano  non  poche  brighe 
i confinanti  potentati  italiani  ; i quali  stando  sempre 
sull’armi  per  gare  municipali,  non  per  vero  amor  di 
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patria,  ricorrevano  al  soccorso  degli  stranieri, 
stringevano  così  anche  i Principi  di  Savoja  a cercarsi 
collegati  ora  oltremare,  ora  al  di  là  dei  monti , per 
giugnere  a quell’equilibrio  di  bilancia  politica,  rotto 
il  quale  essi  avrebbero  potuto  cadere  in  rovina.  Certo 
che  se  nei  trascorsi  tempi  gli  altri  stati  italiani  aves- 
sero considerato  che  dei  più  importanti  varchi  alpini 
era  padrona  e custode  la  Casa  di  Savoja,  e che  dal 
valore  da  essa  dimostrato  nel  trattenere  le  incursioni  ne- 
miche erane  conseguilo  più  volte  il  preservamento  della 
penisola  dall’  invasione  straniera  , si  sarebbero  per  av- 
ventura tutti  uniti  nel  provvederla  all’uopo  dei  più 
validi  soccorsi.  Accadde  in  vece  però  che  essa  dovè 
molto  spesso  schermirsi  da  se  sola  contro  tutti,  or  col- 
l’inlrepidezza  ne’ cimenti,  ed  ora  con  tanta  virtù  e pru- 
denza da  render  vani  gl’ intrighi  della  più  scaltra  di- 
plomazia. Ed  allorquando  i reali  di  Savoja,  in  tempi 
a noi  più  vicini,  confidando  di  troppo  nella  santità 
della  causa,  vollero  far  argine  all’ irruzione  straniera 
per  salvar  l’Italia,  furono  lasciati  nell’ abbandono  e 
perderono  i loro  stati. 

Dopo  la  caduta  dell’impero  francese, l’ordinamento 
dei  rapporti  politici  della  R.  Casa  di  Savoja  colle  po- 
tenze straniere  venne  stabilito  nel  Congresso  di  Vien- 
na: esso  può  desumersi  dal  seguente  prospetto. 
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AMBASCIATOCI,  MINISTRI,  BD  INC  ABIC  ATI  DI  AFFACI  DI  S.  M. 
FBBSSO  IH  CORTI  STRANIERE. 

In  Francia 
tiene  il  Re 

Un  Ambasciatore,  ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Spagna 

Un  Ambasciatore,  ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Austria 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  pleuipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Baviera 

Un  Inviato  Straordinario  e Ministro  plenipotenziario, 
e due  addetti  alla  Legazione; 

Nel  Regno  delle  due  Sicilie 
Un  Inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Inghilterra 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Prussia 

Un  Invialo  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Roma 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Russia 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Svizzera 

Un  Invialo  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Cancelliere  di  Legazione: 
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Al  Brasile 
Un  Incaricato  d’ Affari; 

Nei  Paesi  Bassi 
Un  Incaricato  d’ Affari; 

In  Toscana 
Un  Incaricato  d’ Affari; 
In  Portogallo 


JMBÀSCIAT0R1  E MINISTRI  VELIE  COPTI  STRÀNI  ERE 
PRESSO  S.  V. 

La  Francia 
tiene  presso  il  Re 
Un  Aml>ascialore; 

La  Spagna 
Un  Ambasciatore; 

L’ A usiria 

Un  Insisto  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
La  Baviera 
Un  Ministro  residente; 

Il  Brasile 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
Le  due  Sicilie 
Un  Ministro  Plenipotenziario; 

L’  I nghilterra 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
/ Paesi  Bassi 
Un  Incaricato  d’ Affari; 

La  Prussia 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
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Roma 

Un  Incaricato  d’ Affari; 

La  Russia 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 

Jai  Svezia  e Norvegia 
11  suo  Ministro  residente  in  Firenze; 

Il  Portogallo 


3 

AGENZIE  E CONSOLATI  VI  S.  U-  A Li'  ESTERO. 

Risiedono 

In  A leppo  ( Egitto  ) Un  Proconsole; 

In  Alessandria  ( Egitto  ) Un  Agente  e Console  generale, 
un  Vice-Console  reggente, 
e due  Applicati  al  Consolato; 

In  Alicante  ( Spagna  ) Un  Vice-Console  ; 

In  Algeri  ( Stati  Francesi  ) Un  Vice-Console 
reggente  il  Consolato; 

In  Algeziras  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

In  Amburgo  ( Gonfcd.  Gcrm.  ) Un  Console  generale; 
In  Amsterdam  ( Olanda  ) Un  Console  generale; 

In  Ancona  ( Stato  Pontifìcio  ) Un  Console; 

In  Anversa  ( Belgio  ) Un  Console; 

In  Arcangelo  ( Russia  ) Un  Console; 

In  Alene  ( Grecia  ) Un  Console  Generale 
All’  Avana  ( Isola  di  Cuba  ) Un  Console  generale; 

A Bahia  ( Brasile  ) Un  Vice-Console; 

A Baltimora  ( Stati  Uniti  ) Un  Console  generale; 

A Barcellona  ( Spagna  ) Un  Console  generale; 

A Bastia  ( Isola  di  Corsica  ) Un  Console; 
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A Baruti  ( Egitto  ) Un  Vice-Console; 

A Bengazi  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Biserta  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Bona  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Bordeaux  ( Francia  ) Un  Console  generale; 

A \ Brema  ( Gonf.  Germ.  ) Un  Vice-Console 
A Bristol  ( Inghilterra  ) Un  Vice-Console; 

A Bugiali  ( Affrica  ) Un  Delegato  Consolare; 

A Buenos- Aires  ( America)  Un  Console  generale; 

In  Cadice  ( Spagna  ) Un  Console; 

Alte  Canarie  ( Affrica  ) Un  Console  generale; 

A Canton  ( Impero  Chinesc  ) Un  Console  generale; 

A Cartagena  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Cefalonia  ( Isole  Ioniche  ) Un  Agente  Consolare; 

A Celle  ( Francia  ) Un  Console; 

A Charleston  ( Stati  Uniti  ) Un  Vice-Console; 

In  Cipro  ( Turchia  ) Un  \ice-Console  e un  Applicato ; 

A Civitavecchia  ( Stato  Pontificio  ) Un  Vice-Console; 

A Coppenaghen  ( Danimarca  ) Un  Console  generale; 

A Corfii  ( Isole  Ioniche  ) Un  Console  generale; 

Alla  Corogna  ( Spagna  ) Un  Console; 

In  Costantinopoli  ( Turchia  ) Un  Vice-Console, 
un  Cancelliere;  Applicati  5; 

A Cronstadt  ( Russia  ) Un  Console; 

A Danzica  ( Prussia  ) Un  Console; 

Ai  Dardanelli  ( Impero  Ottomanno  ) Un  Proconsole; 

A Ilouvn  ( Inghilterra  ) Un  Vice-Console; 

A Ferrara  ( Stato  Pontificio  ) Un  Console; 

A Fernambucco  ( Brasile  ) Un  Vice-Console; 

A Filadelfia  ( Stati  uniti  ) Un  Console  generale; 

A Funchal  ( Isola  tli  Madera  ) Un  Console  e Vice-Console; 
A Gibilterra  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Ginevra  ( Svizzera  ) Un  Console  generale; 
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Alla  Goletta  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

Al  Gran  Cairo  ( Kgitto  ) Un  Delegato  Consolare; 

A Lione  ( Francia  ) Un  Console; 

A Lisbona  ( Portogallo  ) Un  Console  generale; 

A Livorno  ( Toscana  ) Un  Console  generale; 

A Londra  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Lubecca  ( Conf.  Germ.  ) Un  Vice-Console; 

A Malaga  ( Spagna  ) Un  Console; 

A Madera  ( Portogallo  ) Un  Console; 

A Malta  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Maone  ( Spagna  ) Un  Console; 

A M arsii ia  ( Francia  ) Un  Vice-Console; 

A Milano  ( Regno  Lombardo-Veneto  ) Un  Console  generale; 
A Messina  ( Regno  delle  Due  Sicilie  ) Un  Console; 

A Mogador  (Marocco  ) Un  Proconsole; 

A Montevideo  ( America  ) Un  Console  gen.  e un  Yicc-Cons.; 

A Mosca  ( Impero  Russo  ) Un  Console; 

A Napoli  ( Regno  delle  Due  Sicilie  ) Un  Console  generale; 
A Nova  l'orck  ( Stati  Uniti  ) Un  Console; 

A Odessa  ( Impero  Russo  ) Un  Console  generale; 

A Orano  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

In  Oporto  ( Portogallo  ) Un  Vice-Console; 

A Palermo  ( Regno  delle  Due  Sicilie  ) Un  Console  generale; 
A Pietroburgo  ( Impero  Russo  ) Un  Console  generale; 

A Piombino  ( Toscana  ) Un  Vice-Console; 

A Portoferrajo  ( Toscana  ) Un  Vice-Console; 

A Roano  ( Francia  ) Un  Console  generale; 

A Roma  ( Stati  Pontili* j ) Un  Console  generale; 

A Roterdam  ( Olanda  ) Un  Console; 

A Riga  ( Impero  Russo  ) Un  Console; 

Al  Rio  di  Gianejro  ( Brasile  ) Un  Incaricato  d' Affari, 
e Console  generale; 

A Salonicco  ( Impero  Ottomanno  ) Un  Proconsole; 

Siati  Snidi  r.  m . 4 
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A Savennah  ( Siali  Uniti  ) Un  Vice-Console  ; 

A Siviglia  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Smirne  ( Impero  Turco  ) Un  Console  generale, 
un  Vice-Console,  un  Applicato ; 

A Stocholma  ( Svezia  ) Un  Console  generale; 

A Sira  ( Grecia  ) Un  Reggente  il  Vice-Consolato; 

A Tanger  ( Affrica  ) Un  Agente  c Console  generale, 
un  Vice-Console  e un  Applicato ; 

A Tarragona  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Tencriffa  ( Affrica  ) Un  Console; 

A Tetuan  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Tolone  ( Francia  ) Un  Console; 

A Trieste  ( Impero  Austriaco  ) Un  Console; 

A Tripoli  ( Affrica  ) Un  Cons.,  un  Vice-Cons.  e un  Applicato  ; 
A Tunisi  ( Affrica  ) Un  Agente  e Console  generale, 
Vice-Console  e Applicati  due; 

A Valenza  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Venezia  ( Impero  Austriaco  ) Un  Console  generale; 

A Veracruz  ( Messico  ) Un  Console  generale; 

A Zantc  ( Isole  Ioniche  ) Un  Vice-Console. 

4 


AGENZIE  E CONSOLATI  DELLE  POTENZE  STRANIERE 
NEI  SS.  STATI 


L’Austria  tiene  all’Anna 

« — a Diano-Marina  - 

«C  — a Genova 

« — a Nizza 

« — a Oncglia 

« — a S.  Remo 


Un  Vice-Console  gcn.; 
Un  Vice-Console ; 

Un  Console  gen.,  e Se- 
gretario Cane ■ Consol.} 
Un  Cons. , e Vice-Cons .; 
Un  V ice-Ccmsole} 

Un  Vice-Console. 
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La  Baviera  tiene  a Genova 


Il  Belgio  . . 

CC 

Il  Brasile  . . 


— a Genova 

— a Nizza 

— a Genova 
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Un  vigente  generale 
pei  fiB.  Stati. 

Un  Console ; 

Un  Console. 

Un  Console  generale 
pei  IÌR.  Stati-, 


CC 

— 

a 

Lerici 

Un  Cons.,e  Vice-Cons. 

La  Danimarca. 

— 

a 

Chiavati  eadiac.- 

Un  Vice-Console-, 

cc 

— 

a 

Diano- Marina  - 

Un  Vice-Console} 

CC 

— 

a 

Genova 

Un  Console  generale. 

e Console  gen.  aggiunto-, 

CC 

— 

a 

Nizza 

Un  Console  e-  primo 

Luogoten.  di  Marina-, 

CC 

— 

a 

Oneglia 

Un 

V icc-Console} 

CC 

— 

a 

S.  Remo 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

a 

Sassello 

Un 

Vice-Console; 

CC 

— 

a 

Savona 

Un 

/ icc-Console ; 

CC 

— 

a 

Villafranca 

Un 

V ice-Console. 

Il  Regno 

delle  Due  Sicilie 

— 

a 

Finale 

Un 

V ice-Console} 

CC 

— 

a 

Genova 

Un 

Console  generale 

e 

V ice-Console-, 

CC 

— 

all  Is.  di  Capraja  - 

Un 

I ice-Console-, 

CC 

— 

a 

Loano 

Un 

V ice-Console} 

CC 

— 

a 

Nizza 

Un 

Cons.  e Vice-Cons.} 

CC 

— 

a 

Oneglia 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

a 

Porto  Fino 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

a 

Porto  Maurizio- 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

a 

S.  Remo 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

a 

Savona 

Un 

Vice-Console-, 

CC 

— 

alla  Spezia 

Un 

Vice-Console} 

CC 

— 

a 

Villafranca 

Un 

Vice-Console. 
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La  Francia 

/iene  all’Arma 

• 

Un  Agente  Consolare ; 

et 

— al 

la  Dordighiera 

- 

Un  Agente  Consolare ; 

(( 

— a 

Diano-Marina 

-* 

Un  Agente  Consolare ; 

et 

— a 

tinaie 

- 

Un  Agente  Consolare ; 

ce 

— a 

Genova 

- 

Un  Console,  Vice-Con- 

sole, e Cancelliere', 

« 

— all’Is.  di  Capraja 

- 

Un  Agente  Consolare; 

ce 

— a 

Perici 

- 

Un  Agente  Consolare; 

re 

— a 

Lem  no 

- 

Un  Agente  Consolare; 

te 

. 

Nizza 

- 

Un  Consce  Vice-Cons.; 

et 

— a 

Oneglia 

- 

Un  Agente  Consolare; 

te 

— agli  Ospedaletti 

- 

Un  Agente  Consolare; 

ce 

— a 

Portofìno 

- 

Un  A gente  Consolare; 

et 

— a 

Porto  Maurizio- 

Un  Vice-Console; 

te 

— a 

Portovenere 

- 

Un  Agente  Consolare; 

ee 

— a 

S.  Remo 

- 

Un  Uice-Cansole; 

et 

— a 

Savona 

- 

Un  Agente  Consolare; 

ee 

— a 

S est  ri  di  Lev. 

- 

Un  Agente  Consolare; 

ce 

— alla  Spezia 

- 

Un  A gente  Consolare; 

ee 

— a 

Ventimiglia 

* 

Un  Agente  Consolare; 

ee 

— a 

Yillafranca 

- 

Un  Vice-Console. 

La  Grecia . . 

. — a 

Genova 

- 

Un  Console. 

L Inghilterra 

. — a 

Diano- Cervo 

- 

Un  Vice-Console  ; 

ee 

— a 

Genova 

- 

Un  Console,  Vice-Con- 

sole, e Cancelliere; 

et 

— a 

Levanto 

- 

Un  V ice-Console; 

e« 

— a 

N izza 

- 

Un  Consola; 

ee 

— a 

Oneglia 

- 

Un  Vice-Console; 

et 

— a 

Portofìno 

- 

Un  Vice-Console; 

ec 

— a 

Portovenere 

- 

Un  Vice-Console; 

tc 

— a 

Savona 

- 

Un  ì ice-Console; 

ee 

— a 

\ illafranca 

. 

Un  Vice-Console. 
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Lucca  ....  tiene  a Genova  - Un  Console  generale ; 


« — a Nizza  - Un  Console ; 

« — a Sarzana  - Un  Vice-Console ; 

«c  — alla  Spezia  - Un  Vice-Console. 

Ma,  ’occo  ....  — a Genova  - Un  Incaricato  d’ Af- 

fari, e Console  gener. 

Parma — a Nizza  - Un  Console-, 

« — alla  Spezia  - Un  Console. 

L’Olanda  ...  — a Diano-Marina  - Un  Vice-Console-, 


« — a Genova 

« — a Lerici 

« — a Nizza 

« — a Oneglia 

« — a S.  Remo 

« — a Savona 

« — alla  Spezia 


Un  Console  generale, 
e Console  aggiunto; 
Un  Vice-Console ; 

Un  Vice-Console; 

Un  Vice-Console ; 

Un  Vice-Console; 

Un  Vice-Console; 

Ln  Vice-Console. 


La  Porta 

Ottomana  — a Genova  - / n Console  generale , 

e Procuratore  gene,  ale; 


« — a Nizza  e Villa- 

franca 

« — a Savona  e La- 

terale di  Pon.  • 
« — alla  Spezia 

Jl  Portogallo  — a Genova 

« — a Nizza 

« — a Villafranca. 

La  Prussia  . . — a Genova 

« — a Nizza 

Roma — a Finale 

« — a Genova 

« — a Lavagna 


Un  Vice-Console; 

Un  Vice-Console  ; 

Un  A gente  Consolare. 
Un  Cons.,e  Vice-Cons.; 
Un  V ice-Console; 

Un  V ice-Console. 

Un  Console; 

Un  Console. 

Un  Vice-Console; 

Un  Console  generale; 
Un  Vii  c-Cons. , e Cane.  ; 
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Bontà  . . . 


La  Bussici  . . 


La  Spagna 


tiene  a Nizza 

— a Portomaurizio 

— a Savona 

— a Sestri  di  Lev. 

— alla  Spezia 
. — a Genova 

— a Nizza 

— a Villafranca 
. — ad  Alassio 

— all’Arma 

— alla  Bordighiera 

— a Diano- Marina 

— a Finale 

— a Genova 


« — a Lerici 

« — a Nizza 

« — a Oneglia 

« — a Porlofino 

« — a Portomaurizio 

« — a Portovenere  . 

« — a S.  Remo 

« — a Savona 

« — a Sestri  di  Lev. 

« — a Ventimiglia 

« — a Villafranca 

Gli  Stati  Uniti 
d’omerica  tengono  a Genova 
« — a Nizza 

« — alla  Spezia 


- Un  Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Cons.,e  V ice-Cons.; 

- Un  ì ice-Console; 

- Un  Vice-Console. 

- Un  Console  generale 

ed  un  Segretario; 

- Un  Console; 

- Un  Vice-Console. 

- Un  Vice-Console; 

• Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Console  gener.,  e 
Vice-Console  generale: 

• Un  Vice-Console; 

- Un  Console,  e Vice- 

Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

• Un  Vice-Console; 

- Un  / ice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

• Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console. 

- Un  Console  generale; 

- Un  Console; 

- Un  Vice-Console. 
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La  Svezia 

e Norvegia  tiene  a Genova  - Un  Cons.,  e Vice-Cons.; 
et  — a Lerici  - Un  Vice-Cornate-, 

te  — a Nizza  - Un  Console-, 

te  — alla  Spezia  - Un  Vice-Console. 

La  Svizzera.  . — a Genova  - Un  Console  gener.,  un 

Segret.  ed  un  Caliceli. 

La  Toscana . . — a Finale  - Un  Vice-Console-, 

« — a Genova  - Un  Console  generale  , 

e Vice-Console-, 

tt  — a Nizza  - Un  Console ; 

tt  — a Portomaurizio  - Un  Vice-Console-, 

« ■ — a Savona  - Un  Vice-Console-, 

tt  — alla  Spezia  - Un  Vice-Console. 

Tripoli — a Genova  - Un  Console  generale-, 

tt  — a Savona  e Lit- 

torale  di  Pon.  - Un  Vice-Console-, 

« — alla  Spezia  e S. 

Pier  d’Arena  - Un  Vice-Console. 

Tunisi — a Genova  - Un  Incurie,  d’ Affari 

ed  Agente  generale-, 

« — a Nizza  - Un  Vice-Console. 

4 Z I E N D A OBN  BEALE  ECONOMICA 

dell’bstebo. 

Un  Intendente  Generale; 

Un  Vice-Intendente  generale; 

Segretarii  a.  — Un  Tesoriere. 
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Direzione  Generale. 


Questo  ramo  importantissimo  di  pubblico  servizio 
venne  riordinato  con  R.  Regolamento  del  1818  per  ciò 
che  spetta  alla  posta  delle  lettere,  e con  RR.  Patenti 
del  1828  in  ciò  che  si  riferisce  alla  posta  dei  cavalli. 

Tutto  ciò  che  appartiene  alla  pubblica  corrispon- 
denza ed  al  servizio  delle  poste  forma  attributo  esclusivo 
della  direzione  generale;  la  quale  esercita  autorità  eco- 
nomica sopra  questi  due  rami,  con  dipendenza  dalla 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri. 

La  Direzione  generale,  composta  di  varii  uffizii , 
è il  centro  dell’amministrazione.  11  trasporto  dei  di- 
spacci viene  eseguito  per  mezzo  di  Corrieri  sulle  vie 
principali,  e con  apposite  staffette  e pedoni  nell’interno 
dei  Comuni,  secondo  l’importanza  del  servizio  e delle 
località  respetlive. 

La  direzione  delle  Poste  è composta  di  Direttori , 
Ispettori,  Verificatori,  Segretarii , Commessi  di  più  classi. 

Un  Direttore  Generale; 

Un  Segretario  generale; 

Ispettori  generali  a. 

Segreteria  generale  divisa  in  tre  Uffizii 

Uffizio  t.°  — Un  Ispettore-Capo 
Un  Ispettore-Capo; 

Un  Direttore; 

Un  Commissario  di  prima  Classe; 

Un  Commissario  di  seconda  Classe. 


Uffizio  a.° 
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Un  Direttore  principale-capo; 

Un  Vice-Direttore; 

Un  Commesso  di  prima  Classe  anziano; 
Un  Commesso  di  seconda  Classe. 

Contabilità  generale 

Un  Ispettore-Capo; 

Commessi  di  prima  Classe  1.  — Commessi  di  sec.  Classe  a. 

F erijicazione  generale 

Un  Direttore  principale; 

Un  Ispettore  — Vice-Direttori  a. 

Direzione  generale  centrale  pei  rifiuti,  e per  le  associazioni 
a fogli  pubblici. 

Un  Ispettore; 

Un  Verificatore  — Un  Vice-Direttore; 

Commessi  di  prima  Classe  i.  — Commessi  di  sec.  Classe  a. 

NB.  Le  Direzioni  delle  Divisioni  e delle  Provincie  saranno 
additate  nella  Topografia. 


Uffizio  3.°  . 


5-  6. 


FORZA  ARMATA. 

Nei  primi  tre  secoli  di  sovranità  della  Casa  di  Sa- 
voja,  la  forza  armata  dipendeva  talmente  dal  potere 
dei  nobili,  che  quei  Principi  non  poteano  far  uso  di 
altre  armi,  che  di  quelle  dei  loro  vassalli.  Ogni  barone, 
o gran  feudatario,  era  obbligato  di  entrare  in  campo  a 
cavallo,  traendosi  dietro  tutti  i piccoli  feudatari  o gen- 


Digitized  by  Google 


So 

til uomini  clic  possedeano  signorie  nel  suo  feudo:  di  più 
ei  dovea  somministrare  una  banda  d’infanteria,  propor- 
zionata alla  estensione  del  suo  dominio,  e queste  bande 
veniano  d’ordinario  impiegate  a presidiare  i forti,  ma 
non  senza  gravissime  ragioni  finirono  poi  di  dare  il 
nome  loro  ai  banditi  e ai  briganti!  Alla  testa  di  queste 
infanterie  indisciplinatissime  vergognavano  di  porsi  i 
grandi  baroni,  i quali  lasciavano  ai  loro  vassalli  eccle- 
siastici la  scelta  di  chi  le  comandasse.  11  nerbo  dunque 
dell’armata  consisteva  principalmente  nella  cavalleria. 
Ogni  feudatario  avea  la  sua  squadra,  alla  testa  della 
quale  ei  si  ponea  tutto  coperto  di  lucidissime  armi, 
sopra  un  destriero  o cavallo  di  battaglia  fregiato  di 
ricche  bardature:  due  scudieri  ed  alcuni  paggi  lo  se- 
guivano, conducendo  dei  cavalli  di  maneggio  e portando 
diverse  armi  di  ricambio  e di  riserva;  dietro  questi 
era  un  drappello  di  arcieri  e di  balestrieri , i quali 
vennero  più  tardi  a formare  una  specie  di  cavalleria  leg- 
gera. Un  vessillifero  riuniva  sotto  la  sua  insegna  dodici 
almeno  delle  predelle  squadriglie,  che  avea  tutte  raccolte 
nei  feudi  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  e che  dovea 
provvedere  di  vetto\ aglio  a sue  spese  finché  durava 
la  guerra,  l'agii  non  presentavasi  giammai  all’armata 
senza  il  suo  squadrone:  i cavalieri  venivano  situati 
di  fronte,  e gli  scudieri  formavano  coi  paggi  una  se- 
conda linea  brevidistante,  per  poter  con  prontezza  fornir 
nuove  armi  e freschi  cavalli,  ma  giammai  per  prender 
parte  nella  pugna  ; clic  l’onore  vietava  al  cavaliere  di  trar 
partito  da  simili  soccorsi  anche  in  caso  di  estremo  periglio. 

Questa  cavalleria  feudale,  levata  di  là  dalle  Alpi, 
formò  nei  primi  secoli  della  sovranità  di  Savoja  il  fiore. 
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dell' armata  dei  Conti:  quelle  alpine  provincie  oltra- 
niontauc  solcano  fornir  circa  7000  combattenti,  com- 
presi gli  scudieri.  Questo  corpo, conosciuto  sotto  il  nome 
di  Squadrone  di  Savoja,  si  distinse  costantemente  in 
ogni  occasione  per  la  sua  fedeltà  e pel  suo  valore.  Dalla 
nobiltà  stessa  che  lo  componeva  veniva  eletto  il  su- 
premo Comandante,  sotto  il  quale  era  il  Commissario 
generale  ed  il  capo  vessillifero,  presso  cui  si  radunavano 
tutti  gli  altri  alfieri.  Il  Principe  rispettava  come  deli- 
catissimo dovere  quello  di  esser  de’ primi  ad  accorrere 
all’armata;  presso  di  lui  trovavasi  il  Comandante  su- 
premo. Questi  incominciò,  ai  tempi  del  Conte  Verde,  a 
prendere  il  titolo  di  Maresciallo  di  Savoja,  ma  la  sua 
autorità,  in  principio  temporaria,  non  divenne  perpetua, 
ossia  a vita,  se  non  ai  tempi  di  Amedeo  Vili.  I Baroni, 
i Castellani,  gli  stessi  Bali  o Balivi  ricevevano  gli  or- 
dini dal  Maresciallo  in  tempo  di  guerra:  dei  Baroni 
parlammo  di  sopra;  i Balivi  conducevano  al  campo  le 
truppe  del  loro  baliaggio  o distretto;  i Castellani  erano 
governatori  di  rocche  che  tentano  ben  munite  di  armi 
e di  viveri.  Appartenevano  quei  luoghi  fortilicati  al 
principe  o ai  nobili,  e sorgeano  d’ordinario  sopra  emi- 
nenze montuose  di  diffìcilissimo  accesso,  e dalle  quali 
discuopriasi  largo  paese.  I possessori  di  quelle  erme 
rocche  doveano  mantenerne  i bastioni  e ogni  altra 
difesa;  ed  in  tempo  di  guerra  erano  tenuti  a ricevervi 
in  guarnigione  le  truppe  del  principe.  Senza  ricordare 
i Forti  di  Savoja  accenneremo  qui  il  noine  dei  castelli 
del  Piemonte:  quegli  di  Chatillon , di  A ima  ville  s , di 
Hard , di  Chalan  difendevano  i paesi  posti  sulle  due 
rive  della  Dora  Baltea;  quegli  di  Susa  e di  Avigliana 
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facevano  fronte  alle  discese  dal  Monte  Cenisio;  quegli 
di  Paesana,  di  Revello , di  Cavour,  di  Pancaglieri 
guardavano  le  rive  del  Pò;  i due  fortilizi  di  Busca 
e di  Rocca  Spànderà  fronteggiavano  lo  sbocco  di  Val 
di  Macra;  il  castel  di  'Perula  a mezzodì  e quello  di 
Roccavione,  posto  dietro  di  esso  sulle  rive  del  Gesso 
nel  lato  opposto  o di  tramontana,  difendevano  il  Varco 
delle  Alpi  marittime  ; in  vai  di  Pesio  era  il  forte  della 
Chiusa;  quegli  d’Orrnea,  di  Battifolle , di  Ceva,  di 
Montebasilìo , di  Lesegno,  di  Garessio  fiancheggia  va  uo 
le  sponde  del  Tanaro;  tra  questo  fiume  ed  il  Belbo 
sorgeano  le  rocche  di  Clavesana  e Mulazzano.  Final- 
mente l’alto  Monferrato  avea  per  difesa  i castelli  del- 
Y Incisa,  di  Poligone,  di  Bestagno,  di  Cosseria,  e il 
Monferrato  basso  quei  di  Frassineto  e di  Gabbiano. 
Sulle  altissime  torri  di  questi  castelli  vernano  posti 
all’uopo  certi  segnali,  per  mezzo  dei  quali  chiama  vasi 
all’armi  tutto  un  paese;  consistevano  questi  iu  fumacchi 
in  tempo  di  giorno,  ed  in  fiammelle  in  tempo  di  notte; 
vera  origine  dei  moderni  telegrafi.  Ma  questa  ed  ogni 
altra  costumanza  militare  venne  a poco  a poco  in  di- 
suso, a misura  che  il  governo  stesso  feudale  cadde  in 
rovina.  Si  aggiunga  a ciò  che  le  milizie  repubblicane 
delle  città  libere  piemontesi  si  mostrarono,  in  varj 
scontri,  più  valorose  della  feudale  cavalleria;  comparvero 
poi  nel  XIV  secolo  le  Compagnie  straniere  di  ventura, 
le  quali  sebbene  spandessero  il  terrore,  contribuirono 
non  poco  al  discredito  delle  truppe  feudali.  Quei  ladroni 
venturieri,  cui  le  spaventate  nazioni  chiamarono  figli 
di  Belial,  si  riunivano  a torme  sotto  un  capo  di  cono- 
sciuta intrepidezza,  e si  offrivano  ai  servigj  di  chi  più 
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pagava.  Malauguratamente  anche  il  Conte  Venie  si  ap- 
prese al  falso  partito  di  far  uso  di  quelle  bande,  inco- 
minciando nel  i35g  ad  assoldarne  una  di  ungheresi  c 
siciliani  per  punir  Giacomo  Principe  d’Acaja  e del  Pie- 
monte: ricorse  poi  di  nuovo  nel  i3(J3  ad  una  compa- 
gnia alemanna,  per  impiegarla  in  una  guerra  contro  il 
Marchese  di  Saluzzo,  ed  una  delle  condizioni  della 
pace  fu  che  il  predetto  vinto  Marchese  pagasse  8000 
fiorini  d’oro,  per  allontanare  dal  Piemonte  quelle  orde 
devastatrici;  e ciò  non  pertanto  il  Conte  Verde  le  ri- 
chiamò nel  1 3G7  per  far  parte  dell’armata  coalizzata, 
da  esso  condotta  contro  i Visconti.  Egli  dovè  bensì 
pagare  il  fio  della  sua  soverchia  fidanza  nell’ardimen- 
toso valore  di  quei  ladroni,  e per  due  volte  fu  costretto 
di  reprimere  colle  armi  le  loro  rapine.  Riuscivagli  in- 
fatti di  circondare  una  delle  loro  bande  nel  tempo  in 
cui  essa  dava  il  sacco  alla  Badia  di  Staffarda,  e in  quella 
occasione  gli  cadeano  nelle  mani  i due  famosi  capi 
David  e Roberto;  ma  qualche  tempo  dopo  restò  da  questi 
sorpreso  mentre  tentava  di  dar  loro  la  caccia  nel  ca- 
lia vese,  e il  suo  riscatto  non  costò  meno  di  180,000 
fiorini  d’oro! 

A queste  bande  di  malandrini  stranieri  succede- 
rono  anche  in  Piemonte  le  Compagnie  dei  mercenarj 
nazionali,  comandate  da  quei  prodi  condottieri,  che 
momentaneamente  fecero  rivivere  l'antica  celebrità  delle 
armi  italiane.  Tra  questi  si  segnalarono  cinque  pie- 
montesi; Broglia  di  Trino;  Balbi  ano  di  Chieri;  Facino 
Cane  di  Casale;  il  Carmagnola , e il  Della  Riva  di 
Vigone.  Le  bande  di  questi  capitani  erano  composte 
di  cavalleria  e d’ infanteria , raccolte  tra  gli  esuli  e i 
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fuorusciti  dagli  altri  stati  d’Italia  per  cagione  di  fazioni. 
Nei  primitivi  tempi  anche  la  lor  cavalleria  era  com- 
posta di  gentiluomini  comandali  da  illustri  signori,  i 
quali  ponevano  a prezzo  il  loro  sangue  e quello  degli 
arruolati  alle  lor  bandiere,  per  sete  di  oro  e di  onori. 
Queste  truppe  guidate  da  bravi  condottieri  non  travaglia- 
rono le  piemontesi  contrade  come  le  bande  dei  malandrini 
oltramontani,  ma  portarono  un  germe  ben  funesto  di  cor- 
ruzione nei  costumi  nazionali,  essendosi  incominciato 
fin  d’allora  a mettersi  a prezzo  la  difesa  della  patria. 

Succeduti  ai  Conti  i Duchi  di  Savoja  fu  il  primo 
tra  questi  Amedeo  Vili  a rivolgere  le  sue  mire  al  mi- 
glioramento delle  istituzioni  militari.  Mostrò  quel  Duca 
di  amar  la  pace  perchè  più  della  gloria  staragli  a 
cuore  la  felicità  dei  suoi  sudditi , ma  pochi  Principi 
di  sua  famiglia  dispiegarono  all’occasione  maggior  riso- 
luzione e prontezza:  basti  il  ricordare  che  quando  il 
Marchese  di  Saluzzo  volle  mostrarsi  restio  a riconoscerlo 
Vicario  perpetuo  deH’Iinpero,  egli  prese  aU'istanle  il 
compenso  non  equivoco  di  far  piantare  le  insegne  im- 
periali unite  a quelle  di  Savoja  su  tutti  i castelli  del 
marchesato.  Pretesero  poi  i Vallesani  di  ridersi  della 
sua  mediazione,  ponendo  ad  effetto  il  lor  disegno  di  ban- 
dire dalla  diocesi  il  loro  Vescovo,  ed  ei  lo  ripose  a mano 
armala  sulla  sua  sede.  Ma  i Visconti  più  di  ogni  altro 
provaron  gli  effetti  delle  sue  vigorose  ostilità,  poiché 
ei  non  disciolse  la  lega  formatasi  contro  di  essi  nel 
1427,  se  non  dopo  avere  ottenute  vastissime  cessioni 
nel  vercellese.  Or  questo  Duca  appunto  si  diè  cura 
speciale  di  restaurare  e migliorare  con  nuove  difese 
tutti  i castelli  della  Savoja  e del  Piemonte,  creando  a 
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quest’ effetto  il  nuovo  uffizio  del  Capitano  delle  Forti- 
ficazioni. Alle  prime  minacce  di  guerra  queH’uficial 
supremo  dovea  recarsi  a visitare  tutti  i forti  dello  Stato, 
e provvedere  alla  loro  difesa:  in  tale  occasione  era  illimi- 
tata la  sua  facoltà,  estendendosi  alla  demolizione  stessa 
delle  rocche,  in  cui  poteva  presumersi  che  il  nemico 
avrebbe  trovalo  un  ricovero,  e per  tali  lavori  impone* a 
ai  feudatarj  di  chiamare  i loro  vassalli  ad  eseguirli. 
Amedeo  Vili  fece  ancor  di  più,  poiché  senza  esporre 
i suoi  stati  al  flagello  e ai  disastri  della  guerra,  trovò  il 
compenso  di  tenere  in  esercizio  le  sue  soldatesche  ce- 
dendole ai  servigj  delle  potenze  vicine,  le  quali  in  tal 
guisa  le  alimentavano  e le  agguerrivano:  cosi  egli  mandò 
numerose  truppe  al  Duca  di  Borgogna  per  ridurre  ad 
obbedienza  quei  di  Liegi  levatisi  a rivolta;  ne  spedi 
all’Imperatore  Sigismondo  nella  crociata  che  ei  bandi 
contro  i religionarj,  ed  al  Re  di  Cipro  contro  i turchi. 
In  queste  occasioni  ci  potè  disporre  di  oltre  a 20,000  uo- 
mini a un  tempo,  sicché  potrebbe  presumersi  che  ei 
tenesse  al  suo  soldo  anche  qualche  legione  mercenaria. 

Sull’esempio  del  suo  prode  antenato,  e collo  stesso 
spirito  di  tener  sempre  vivo  nei  soldati  l’ardor  militare, 
anche  l’immortai  duca  Emanuele  Filiberto  diè  nel  i5(iG 
all’Imperatore  Massimiliano  II  un  corpo  di  cavalleria 
nella  guerra  contro  i turchi:  ma  per  ciò  che  spetta 
alle  istituzioni  militari , debbesi  confessare  che  esse 
furono  l’oggetto  speciale  delle  sue  cure,  avendo  fatto 
cambiare  aspetto  all’armata  con  riforme  fondamentali. 
Già  da  qualche  tempo  meditavasi  con  più  senno  in 
tutta  Europa  sui  veri  principj  dell’arte  militare,  e lor- 
uavusi  a tributare  il  giustissimo  rispetto  all’antica 
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massima  che  l’infanteria  è il  vero  nerbo  delle  armate; 
principio  venerato  dai  Greci,  dai  Romani,  e dai  Franchi 
stessi,  ai  quali  avea  poi  fatto  cambiare  opinione  lo 
spirito  cavalleresco  dei  tempi  di  Carlo  Magno.  Gli  Olan- 
desi e gli  Svizzeri  si  erano  già  resi  formidabili  colle 
loro  infanterie,  e i Re  di  Francia  Carlo  VII  e Fran- 
cesco 11  avcano  fatte  numerose  leve  di  milizie  nazionali 
a piedi,  delle  quali  era  stato  poi  necessario  disfarsi, 
perchè  quei  militi  campagnoli  erano  altrettanto  codardi 
nel  campo  di  guerra,  quanto  propensi  a fare  il  gradasso 
nei  lor  villaggi.  Questa  nuova  istituzione  però  suggerì 
l’idea  al  Duca  di  Savuja  di  stabilir  la  base  delle  sue 
forze  armale  in  un  corpo  d infanteria,  che  riuscisse  ve- 
ramente nazionale,  proporzionato  alla  estensione  del  ter- 
ritorio ed  alla  sua  popolazione,  e soprattutto  adattato 
alle  forze  dell’erario  ed  ai  bisogni  del  Principe.  Nel  porre 
ad  eseguimento  cosi  grandiosa  impresa,  la  saggezza  di  Ema- 
nuele-Filiberto  gareggiò  nobilmente  colla  sua  magnani- 
mità; musso  dalla  quale  incominciò  dall’abolire  al  tutto 
nei  suoi  doininj  le  ultime  tracce  della  servitù  personale, 
a sollievo  della  popolazione  della  campagna,  da  cui 
volea  appunto  procacciarsi  illimitata  fiducia:  e già  egli 
era  divenuto  l’idolo  della  classe  agricola,  perchè  con  un 
tratto  di  umanità  e di  beneficenza,  rarissima  anche  ai 
giorni  nostri,  l’avea  privilegiata,  concedendole  di  eleg- 
gersi in  ogni  parrocchia  un  consiglio , destinato  a vegliare 
agli  interessi  del  comune.  Simultaneamente  egli  avea  li- 
berato i feudalarj  dall’obbligo  di  somministrare  uomini 
armati  in  tempo  di  guerra,  e gli  avea  ben  anche  esone- 
rati dal  più  grave  peso  di  dovere  accorrere  a cavallo 
e gratuitamente,  ogni  qualvolta  il  Principe  gli  avesse 


Digìtized  by  Google 


57 

chiamati  alla  difesa  pubblica:  ma  già  il  primitivo  spi- 
rito cavalleresco  erasi  ormai  talmente  alterato,  che 
tutta  la  classe  dei  gentiluomini  reputò  come  il  più 
special  favore  quell’ultimo  colpo  all’esistenza  politica 
della  loro  classe.  Apparecchiate  in  tal  guisa  le  cose  che 
lo  conduceano  più  direttamente  al  suo  scopo,  volle  Ema- 
nuele conoscere  il  numero  degli  abitanti  di  tutte  le  sue 
proviucic,  e trovato  che  questi  ascendevano  ad  un  milione 
e dugeu tornila,  ne  chiamò  ventiduemila  sotto  le  armi  con 
leva  forzata  sulla  sola  classe  non  nobile,  dai  diciotto  anni 
fino  ai  cinquanta.  Sulla  precitata  leva  ordinò  che  ne  fosse 
scelta  una  massa  di  20,000  per  farne  un  corpo  attivo. 
Venne  questo  a formarsi  di  8 reggimenti , ciascuno  dei 
quali  repartivasi  in  G compagnie , ed  ognuna  di  queste 
dividevasi  in  4 centurie,  cioè  4°°  uomini,  ed  ogni  cen- 
turia iu  4 squadre.  Ogni  reggimento  dunque  era  di  2400 
uomini,  gli  ufiiziali  e sotto  ufiìziali  in  numero  di  129, 
oltre  alcune  squadriglie  destinate  a difesa  delle  bandiere. 
Le  truppe  sopravanzate  alla  leva  servivano  per  le  guar- 
nigioni delle  piazze  in  tempo  di  pace;  in  caso  di  guerra 
poi  aumentavano  1’  armata  , e le  piazze  venivano 
all' istante  guernite  da  leve  supplementarie.  La  scelta 
dei  coscritti  era  fatta  in  ogni  distretto  dal  consiglio 
comunale,  ed  a questa  operazione  delicatissima  assisteva 
un  Commissario  di  governo:  debbesi  anzi  avvertire  che 
le  squadre  e le  centurie  si  formavano  di  uomini  com- 
paesani, di  antica  conoscenza  fra  di  loro  e vicini  di  abi- 
tazione, e ciò  ad  oggetto  di  metter  più  legame  nelle 
compagnie.  Ogni  Comune  forniva  Tannatura  completa 
dei  suoi  coscritti,  vestendo  cioè  di  corsaletto  ed  armando 
di  picche  un  terzo  di  essi,  e provvedendo  gli  altri  di 
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archikusi  e di  morioni.  I soldati  scelti  per  la  guardia 
delle  bandiere  avevano  una  celata  ed  impugnavano 
l’alabarda,  a differenza  dei  caporali  e dei  centurioni, 
i quali  invece  dell’alabarda  portavano  una  corta  picca 
alla  greca.  Gli  ufiziali  superiori  di  ciaschedun  reggimento 
erano  un  Colonnello  ed  un  Maggiore.  In  ogni  giorno 
di  domenica  raccoglievano  i caporali  gli  uomini  della 
loro  squadra , e gl’ istruivano  nel  maneggio  delle  armi; 
i centurioni  facevano  altrettanto  delle  lor  centurie; 
ma  i Capitani  radunavano  le  compagnie  una  volta  il 
mese,  e i Colonnelli  riunivano  i loro  reggimenti  due 
sole  volte  Tanno,  nel  giorno  di  Pentecoste  cioè  ed  in 
quello  di  S.  Martino,  esercitandogli  in  evoluzioni  chiamate 
battaglie  militari.  Il  popolo  mostrò  tal  contentezza  per 
questa  innovazione,  che  nella  prima  leva  in  luogo  di 
2a,ooo  uomini  chiamali  dall’Editto  sovrano , se  ne 
presentarono  36,ooo.  Ed  infatti  non  potea  riuscire  che 
di  gran  sodisfazione  popolare  il  passaggio  dalla  servitù 
della  gleba  ai  privilegi  che  vennero  allora  concessi  ad 
ogni  soldato;  di  non  potere  essere  cioè  arrestati  per 
debiti,  di  non  andar  soggetti  che  a giudizj  sommarj 
e quasi  senza  spesa,  di  essere  esenti  dal  pagamento 
dei  pedaggi,  di  poter  portare  spada  e pugnale  colla 
facoltà  di  cacciare  negli  altrui  terreni,  e il  godimento 
di  tutto  ciò  a vita  per  chiunque  avesse  prestato  un  ser- 
vizio militare  di  anni  quindici. 

Nella  primitiva  formazione  della  sua  infanteria 
Emanuel-Filiberto  impiegò  capitani  ed  ufìziali  subal- 
terni presi  al  soldo  da  truppe  straniere;  volle  bensì 
che  i Colonnelli  fossero  signori  nazionali,  ed  i primi 
infatti  furono  Tommaso  di  Valperga  Conte  di  Masino, 
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il  Costa  Conte  d'Arignano,  l’Asinari  Conte  di  Came- 
rano,  l’isnardi  Conte  di  Sanfrò,  Leonardo  di  Rovegro, 
Piossasco  di  Scalenghe  e Giuseppe  di  Correzzana,  tutti 
piemontesi:  non  è da  tacersi  bensì  clic  se  egli  ottenne 
il  suo  intento  dovè  costargli  non  lievi  pene,  non  essendo 
infatti  piccola  impresa  il  trionfare  dei  pregiudizj  na- 
zionali che  faceano  riguardare  indegno  della  nobiltà 
l’esercizio  delle  armi  a piedi. 

Sopravvivea  il  vecchio  maresciallo  di  Chalans , ed 
alla  sua  morte  non  gli  si  diè  successore;  si  lasciarono 
sussistere  le  cariche  eminenti  dei  capi  della  cavalleria 
feudale,  chiamati  in  Piemonte  condottieri  della  nobiltà , 
ed  in  Savoja  cornette  bianche , ma  senza  esser  soppresse 
caddero  insensibilmente  in  discredilo,  finché  sotto  Carlo 
Emanuele  I Guido  Villa  fu  l’ultimo  di  tali  condottieri: 
ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  li  venne  abolito  anche 
Io  squadrone  di  Savoja,  del  quale  non  restavano  che 
(ìoo  lance. 

11  Duca  nominò  dei  Luogotenenti  generali,  e dei 
Maggiori  generali  così  nell’  infanteria  come  nella  caval- 
leria , ma  rinnuovò  l’esempio  dei  prischi  tempi  abi- 
tuando le  truppe  a riconoscere  il  condottiero  supremo 
nel  loro  Sovrano;  in  tal  guisa  potè  disporre  di  un 
otti.ua  infanteria  di  oltre  3o,ooo  uomini,  senza  aver 
bisogno  di  ricorrere  ai  feudalarj  suoi  vassalli,  ossivvero 
a prezzolati  stranieri,  e senza  strappare  inutilmente 
all’agricoltura  le  braccia  migliori.  Ma  in  forza  degli 
ultimi  trattati  conchiusi  colla  Francia  e colla  Spagna 
doveano  quelle  potenze  contribuire  in  parte  al  man- 
tenimento anche  di  un  corpo  di  cavalleria,  ed  ei  lo 
formò  di  8000  cavalli,  divisi  secondo  l’uso  di  quei 
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tempi  in  compagnie  di  cinquanta  e di  cento  uomini 
d’arme  o gentiluomini,  ciascuno  dei  quali  avea  sotto 
di  sè  tre  arcieri  uno  scudiero  ed  un  paggio.  Creò  altresì 
la  sua  guardia  particolare  di  due  compagnie,  una  di 
corazzieri  e l’altra  di  arcieri  a cavallo,  ed  unì  ad  esse 
cento  alabardieri  svizzeri.  Destinò  finalmente  un  numero 
di  ufiziali  alla  provvista  dei  viveri  e delle  armi  nelle 
piazze  forti,  chiamandogli  provvisionieri  generali  dei 
presidj,  e confidò  tutta  l’amministrazione  economica 
dell’armata  ad  un  Commissariato  generale.  Ma  i suoi 
predecessori  erano  stati  obbligati  di  comprare  dallo 
straniero  l’artiglieria  grave,  e Vittorio  Emanuele  coronò 
l’opera  sua  facendo  costruire  in  Torino  dei  forni  fusorj, 
e distribuendo  in  varie  parti  delle  provincie  mulini  a 
polvere,  e fabbriche  di  fucili  e di  armi  bianche. 

I vantaggiosi  avvenimenti  politici  che  procacciarono 
al  Duca  di  Savoja  prima  il  possesso  della  Sicilia  , poi 
della  Sardegna  col  titolo  di  Re,  fecero  ben  conoscere  a 
Vittorio  Amedeo  II  il  maggior  bisogno  in  cui  veniva 
posto  di  tener  la  sua  armata  sopra  un  piede  migliore, 
e di  fatti  ei  consacrò  tutta  la  sua  vita  a formare  utili 
istituzioni  militari,  e cosi  bene  concepite  che  i suc- 
cessori non  poterono  poi  alterarle  senza  incorrere  ili 
gravi  inconvenienti.  Il  congedo  dei  corpi  stranieri  pre- 
cedè  molto  giudiziosamente  le  sue  riforme:  quelle  truppe 
aveano  militato  sotto  le  sue  insegne,  a spese  bensì  della 
Regina  Anna  d’Inghilterra , ed  ei  non  ne  conservò  che 
quattro  soli  reggimenti,  due  alemanni,  uno  vallesano,  e 
l’altro  francese.  Il  suo  vero  scopo  era  quello  di  formarsi, 
come  Emanuele  Filiberto,  un’armata  nazionale,  bene 
agguerrita,  proporzionata  alla  popolazione  e all’entrata 
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dello  stato,  e {'ormala  in  modo  da  potersi  all’uopo 
facilmente  aumentare  con  leve  straordinarie.  Aggiunse 
pertanto  ai  quattro  reggimenti  stranieri  otto  reggimenti 
nazionali  d’infanteria,  ridotti  dai  tre  ai  due  battaglioni, 
e questi  composti  di  due  compagnie  di  cinquanta  uomini. 
Sull’esempio  però  di  Emanuele-Filiberto  ei  riguardar 
volle  l’infanteria  coscritta  come  base  fondamentale  della 
sua  forza  armata,  limitandone  bensì  il  numero  a soli 
diecimila  uomini  con  suo  decreto  del  1690.  Di  questa 
massa  egli  formò  dieci  reggimenti  di  settecento  uomini 
in  attività  e trecento  tenuti  in  riserva;  fu  sua  cura  però 
di  dare  il  comando  di  questi  corpi  ad  ufiziali  rimasi 
per  la  riforma  fuori  di  servizio  ma  di  sperimentato 
valore,  e volle  che  anche  i sotto-uliziali  fossero  scelti 
tra  i più  agguerriti.  In  tal  guisa  tutto  il  corpo  dell’in- 
fanteria venne  a formarsi  di  ventimila  uomini,  comprese 
le  compagnie  straniere  e le  truppe  nazionali  e le  co- 
scritte. Il  Generale  Ottone  Rhebinder  di  Livonia,  che 
fino  dal  1702  erasi  recato  in  Savoja  coll’Eleltor  Pala- 
tino, essendosi  offerto  ai  servigi  del  Duca,  avea  dato  mano 
a così  imponente  riforma;  si  risolvè  in  seguito  di  abbrac- 
ciare il  cattolicismo,  e venne  per  lui  rinnuovata  l’emi- 
nente dignità  ài  Maresciallo  di  Savoja.  Fu  questi  dunque 
l’esecutore  attivo  ed  intelligentissimo  del  riordinamento 
dell’armata  decretalo  dal  Duca;  il  quale  volle  anche 
dare  una  divisa  uniforme  a tutte  le  sue  truppe,  e che 
fosse  provveduto  alla  cura  ed  al  mantenimento  degli 
invalidi  colla  fondazione  di  un  istituto  di  beneficenza. 
Questo  non  emulò  in  grandiosità  l’Albergo  degl’ Invalidi 
allora  appunto  formato  dal  Re  Luigi  XIV  in  Parigi,  ma 
provvide  del  pari  al  sollievo  di  chi  rendevasi  incapace 
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del  servizio , per  esservisi  in  tempo  di  guerra  con 
molta  intrepidezza  prestato.  Nel  corso  delle  guerre  pre- 
cedenti varie  fortezze  erano  state  rovinosamente  dan- 
neggiate; ma  Vittorio  Amedeo  conobbe  quanto  sia  dan- 
noso all’ economia  il  mantenimento  e la  difesa  di  un 
soverchio  numero  di  piazze  forti , e pensò  quindi  di  re- 
staurare le  meno  danneggiate,  limitandosi  a gettar  le 
fondamenta  di  sole  due  che  gli  parvero  assai  impor- 
tanti, quelle  cioè  della  Brunetta  e di  Fenestrelle , ai 
quali  il  figlio  suo  diè  poi  l’ ultima  mano. 

Carlo  Emanuele  III  fu  infatti  sollecito  nel  provve- 
dere alla  difesa  degli  stati,  anche  in  tempo  di  pace. 
Sebbene  dopo  il  celebre  trattalo  di  pace  segnato  in 
Vienna  nel  i^38  succedessero  varj  anni  di  profonda 
calma,  ciò  non  pertanto  ei  previde  che  questa  non 
avrebbe  avuto  durata  lunghissima:  quindi  ei  cominciò 
a disarmare,  congedando  tre  reggimenti  svizzeri  e riman- 
dando i coscritti  ai  lavori  campestri,  ma  nel  tempo 
stesso  rivolse  tutte  le  sue  cure  a quei  provvedimenti,  che 
poteano  condurlo  a sostenere  con  più  sicurezza  una  nuova 
guerra.  Creò  a quest’oggetto  la  scuola  reale  d’ Artiglieria , 
ed  un  corpo  d’ingegneri  topografi  destinati  al  servizio 
dello  stato  maggiore  generale.  Ordinò  che  fossero  poste 
nella  più  energica  attività  le  fonderie  dei  cannoni,  i 
mulini  a polvere , e le  fabbriche  di  ogni  sorta  di  armi. 
Si  aperse  intanto,  non  molto  dopo,  il  campo  a nuove 
guerre,  e le  sue  truppe  le  sostennero  con  intrepidezza 
fino  alla  pace  di  Aix-la-Chapelle.  Si  suscitò  poi  la  fa- 
mosa guerra  dei  sette  anni,  ma  sebbene  di  questa  non 
fosse  sentilo  in  Piemonte  che  un  lontanissimo  fragore, 
pure  il  saggio  Principe  si  tenne  sulle  difese,  e calmatosi 
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poi  anche  quest’ultimo  turbine,  congedò  allora  i reg- 
gimenti stranieri  e pose  i nazionali  sul  piede  di  pace, 
concedendo  aneli’  esso  alle  compagnie  provinciali  di  la- 
sciare le  armi  per  tornare  all’arte  agraria.  Restò  in  piedi 
un’armata  di  discreto  numero,  ma  volle  che  in  questo 
continuasse  a predominare  lo  spirito  di  subordinazione, 
la  delicatezza  sul  punto  d’onore,  e la  più  rispettosa  obe- 
dieuza  accompagnata  da  una  disciplina  severa  ed  esatta- 
si diè  poi  a perfezionare  le  scuole  dell’artiglieria  e 
del  genio,  le  quali  addivennero  le  migliori  non  che 
. d’Italia  di  tutta  Europa,  ed  a tal  uopo  si  valse  di  due 
grandi  ingegni,  del  Conte  di  Exilles  cioè,  figlio  adottivo 
del  celebre  ingegnere  Bertela,  e del  cavaliere  Pa pa- 
cato de  Antoni,  sublime  teorico  e di  profonda  dottrina 
in  tutte  le  scienze  militari.  Il  grandioso  arsenale  di 
Torino  fu  per  opra  sua  condotto  a termine,  nel  tempo 
stesso  in  cui  il  magnanimo  Duca  prodigava  somme 
enormi  per  armare  di  difese  le  antiche  piazze  forti, 
e per  munire  le  nuove  di  un  valido  presidio.  Ma  il  più 
grande  elogio  che  far  si  possa  per  cosi  utili  provvedi- 
menti al  magnanimo  Re  Carlo  Emanuele,  è certa- 
mente quello  di  non  aver  voluto  opprimere  i suoi 
popoli  con  tributo  straordinario,  e di  avere  invece 
destinato  a tal  uopo  sulle  sue  particolari  entrate  la  co- 
spicua somma  annua  di  i,aoo,ooo  lire. 

Vittorio  Amedeo  Ili  d’indole  laboriosa  e di  una 
esattezza  più  che  minuta,  essendo  ancora  principe  reale 
uvea  lungamente,  ma  non  con  molta  profondità,  me- 
ditato sulla  riforma  dell’esercito.  Sembravagli,  e forse 
giustamente,  che  i quadri  dell’armata  preseli  tasserò 
un’impronta  antica  poco  conforme  ai  nuovi  sistemi 
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di  montatura  militare,  e vagheggiando,  come  altrove  fu 
avvertito,  le  nuove  idee  del  Saint.-Clair , tormentavasi 
l’immaginazione  per  ridurre  a simmetria  rigorosa  il  mo- 
vimento delle  truppe,  subordinandole  al  canone  dei  nu- 
meri 4 e 5 alternativamente  ripetuti.  Pieno  di  queste 
idee,  non  inesatte  ma  assai  meschine,  prese  appena 
le  redini  dello  stato  congedò  all’istante  il  Segretario 
del  Dipartimento  della  Guerra  Conte  Bogino , savis- 
simo ministro,  e del  quale  perciò  temeva  i consigli. 
Nel  tempo  stesso  congedò  il  fiore  dei  vecchi  ufiziali 
sospettati  contrarii  a qualunque  riforma,  e manifestò 
poi  il  vasto  progetto  di  voler  tenere  sul  piede  di  guerra 
quarantacinquemila  uomini,  e trentamila  perlomeno 
in  tempo  di  pace,  oltre  una  permanente  quantità  smodala 
di  ufiziali  e sotto-ufiziali.  Nei  cenni  biografici  di  questo 
Re  accennammo  come  egli  divise  tutta  Tarmala  in  tre 
dipartimenti,  suddividendo  poi  il  dipartimento  in  quattro 
brigate,  la  brigata  in  tre  battaglioni,  il  battaglione  in 
quattro  compagnie,  la  compagnia  in  tre  squadre,  la 
squadra  in  quattro  manipoli,  e finalmente  il  manipolo 
in  camerate  di  sei  uomini  ciascheduna.  Senza  ripeter 
qui  inutilmente  ciò  che  altrove  dicemmo,  conchiuderemo 
che  Tarmata  di  Vittorio  Amedeo  III  era  ridotta  ad  una 
macchina  ingegnosa  e di  regolar  movimento,  ma  snervala , 
complicata,  sovrabondante  di  ufizialilà,e  sproporzionata 
in  tempo  di  pace  alla  popolazione  ed  alTentrate  dello 
stato.  Accadde  quindi  che  dopo  tredici  anni  di  prove, 
nel  J78G  cioè,  convenne  ricomporla  nella  sua  totalità, 
ma  intanto  che  rinunziavasi  al  giuoco  puerile  dei  nu- 
meri pari  ed  impari  si  sostituì  T architettata  combina- 
zione del  numero  2 senza  pensar  punto  nè  alla  buona 
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disciplina , nò  ai  principj  «Iella  lattica , nè  all’abi- 
tudine dei  grandi  movimenti  : sicché  al  sopraggiungere 
delle  armate  rivoluzionarie  francesi  di  qua  dalle  Alpi, 
si  tentò  di  poter  sostenere  la  rischiosa  lotta,  ma  è ormai 
troppo  nota  la  rovinosa  catastrofe  che  gli  diè  termine. 

Dopo  la  caduta  dell’ impero  francese,  ed  il  succes- 
sivo ritorno  dei  Principi  di  Savoja  nei  loro  stati,  varj 
furono  i provvedimenti  e gli  ordini  sovrani  emanati 
sul  riordinamento  della  regia  armata.  Lo  stato  attuale 
della  medesima  potrà  meglio  dedursi  dal  seguente 
prospetto. 


Un  Maresciallo; 


Generali  4 i 


Luogotenenti  generali 
16; 


Maggiori  generali 

37. 


GUARDIE  DEL  CORPO  DI  S.  M. 

Capitani  4 > 

Luogotenenti  4 — Sottotenenti  3 

Maggior  Comandante; 

Marescialli  d’ Alloggio  4>  Brigadieri  io; 

Guardie  Sottotenenti  di  Fanteria  N.  55. 

con  PAGHI  A DELLE  CU  ARDI  E RI t.  DEL  PALAZZO 

Capitano  Comandante; 
Luogotenenti  3 — Aiutante  Maggiore 

Ufiziale  pagatore  — Brigadiere  foriere 

Cappellano  • — Chirurgo  Maggiore. 
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CORPO  DEI  CARA  BINI  ERI  REALI 


Comandante  Generale 
Colonnello  Comandante  in  a°  — Tenente-Colonnello 

Maggiori  effettivi  3 — Maggiore  Relatore 

Ajutante  Maggiore} 

Capitani  Comandanti  di  Divisione  3} 

Capitani  effettivi  nel  Corpo  9} 

Luogotenenti  di  1*  classe  io  — Luogotenenti  di  a*  classe  a » 
Sottotenenti  10  — Quartier  Mastro 

Chirurghi  Maggiori  2 — Cappellano. 

brigata  guardie 

Maggior  Generale  Comandante 

GFJIUTIEKI 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  4 — Capitani  a6 

Tenenti  a6  — Sottotenenti  a8 

Cappellano  — Chirurghi  3 — Quartier-Mastro  ; 

Varj  UGziali  aggregati  senz’ obbligo  di  servizio,  e 
varj  UGziali  ai  quali  il  Re  ha  conceduto  1 uso  dell  uniforme. 

CJCcuTom 

Colonnello  Comandante 
Luogotenente  Colonnello  — Maggiori  2 

Capitani  18  — Luogotenenti  21 

Sottotenenti  23  — Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro} 

Varj  Capitani  aggregaù  senza  obbligo  di  servizio. 

* NB.  Di  questo  Corpo  destinato  a fare  il  servizio  della  giumlermeiia 
sarà  parlato  all’ articolo  Sicurezza  pubblica , c la  sua  rcpartizione  per  le 
Provincie  verrà  indicata  nella  Topografia. 
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BRIGATA  DI  SAVOIA 


G? 


Maggiore  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 
Maggiore 

S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario  Dtjca  di  Savoia 


Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiore 

— 

Capitani  i3 

Luogotenenti  ao 

— 

Sottotenenti  18 

Cappellano 

Chirurghi  3 

— 

Quarticr-  Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a 

— 

Capitani  16 

Luogotenenti  ao 

— 

Sottotenenti  19 

Cappellano 

— 

Chirurghi  3. 

BRIGATA  DI  PIEMONTE 

Maggior  Generale  Comandante 


Primo  Reggimento 


Colonnello 

— Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a 

— Capitini  19 

Luogotenenti  ao 

— Sottotenenti  a4 

Cappellano 

Chirurghi  3 

— Quartier-Mastro. 
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Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  2 — Capitani  i6 

Luogotenenti  19  — Sottotenenti  22 

Cappellano  — Cliirurglii  3. 

BRIGATA  AOSTA 

M aggior  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 — Capitani  i3 

Tenenti  22  — Sottotenenti  22 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiore  — Capitani  16 

Luogotenenti  1 j - Sottotenenti  23 

Cappellano  — Chirurghi  3. 

brigata  cesio 

Maggior  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  2 — Capitani  17 
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Luogotenenti  i4  — Sottotenenti  ai 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro. 


Secondo  Reggimento 


Colonnello 
Maggiori  a 
Luogotenenti  ao 
Cappellano 


Luogotenente  Colonnello 
Capitani  1 3 
Sottotenenti  aa 
Chirurghi  3. 


brigata  della  regina 

Maggior  Generale  Comandante 


Primo  Reggimento 


Colonnello 

— Tenente  Colonnello 

Maggiori  a 

— Capitani  1 7 

Luogotenenti  ai 

— Sottotenenti  a ì 

Cappellano 

Chirurghi  3 

— Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello 

— Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a 

— Capitani  1 6 

Luogotenenti  ao 

— Sottolenenti  a4 

Cappellano 

— Chirurghi  3 . 

BRIGATA  CASALE 

Maggiore  Generale  Comandante 
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Primo  Reggimento 


Capitano 

S.  A.  R.  il  Dvca  vi  Genova 
Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  19 

Luogotenenti  17  — Sottotenenti  ai 

Cappellano  — Chirurghi  3. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  19 

Tenenti  21  — Sottotenenti  a3 

Cappellano  — Chirurghi  3. 

BRIGATA  P1SKROLO 

Maggior  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 — Capitani  18 

Tenenti  19  — Sottotenenti  a3 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  a — Direttore  dei  Conti 

Capitani  18  — Luogotenenti  18 

Sottotenenti  21  — Chirurghi  3 

Cappellano. 
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BRIGATA  SAVOIA 

Maggior  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  Comandante  — Tenente  Colonnello 
Maggiori  3 — Capitani  1 7 

Luogotenenti  sa  — Sottotenenti  sa 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  18 

Luogotenenti  ao  — Sottotenenti  ao 

Cappellano  — Chirurglii  3. 

brigata  acqui 

Maggiore  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  3 — Capitani  i5 

Luogotenenti  3a  — Sottotenenti  ìa 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  19 

Luogotenenti  ao  — Sottotenenti  20 

Cappellano  — Chirurghi  3. 


Digitized  by  Google 


73 

BATTAGLIONE  BEI  CACCIATORI  FRANCHI. 

Tenente  Colonnello  Comandante 
Maggiori  2 — Capitani  9 

Luogotenenti  i4  — Sottotenenti  26 

Cappellano 

Chirurghi  2 — Quartier-Mastro. 

REGGIMENTO  NIZZA  CAVALLERIA. 

Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  2 

Capitano  d’ Amministrazione  — Luogotenenti  Ajut.  Maggiori  2 
Sottotenente  pagatore  — Sottotenente  Capo-Scudiere 
Capitani  6 — Luogotenenti  12 

Sottotenenti  10  — U laziali  aggregati  9 

Cappellano  — Chirurghi  2 — Quartier-Mastro. 

REGGIMENTO  PIEMONTE  R.  CAVALLERIA. 

Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  4 

Capitani  7 — Tenenti  i3 

Sottotenenti  i4  — Cappellano 

Chirurghi  2 — Quartier-Mastro 

Uflìziali  aggregati  11. 

REGGIMENTO  SAVOJA  CAVALLERIA. 

Colonnello 

Tenente  Colonnello  — - Maggiori  2 

Capitani  7 — Tenenti  i4 

Sottotenenti  24  — Luogotenente  Quart.  Mastro 

Sottolenente  Capo  Scudiere  — Chirurghi  2 

Cappellano. 
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REGGIMENTO  GENOVA  CAVALLERIA. 


Colonnello 

Luogotenente  Colonnello  — Maggiori  a 

Capitani  7 — Luogotenenti  i 1\ 

Sottotenenti  i3  — Luogotenente  Quart.  Mastro 

Souotenente  Capo  Scudiere  — Cappellano 

Chirurghi  aj 

Varj  Luogotenenti  e Sottotenenti  soprannumerarj. 

REGGIMENTO  DI  NOVARA  CAVALLERIA. 


Tenente  Colonnello  Aggregato 
S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano  f 


Colonnello 
Maggiori  a 
Luogotenenti  16 
Quartier-Mastro 
Cappellano 


Tenente  Colonnello 
Capitani  8 
Sottotenenti  17 
Capo-Scudiere 
Chirurghi  a. 


REGGIMENTO  AOSTA  CAVALLERIA. 


Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  a 

Capitano  di  Amministrazione  — Tenente  Ajutantc  Maggiore 


Sottotenente  Ajut.  Maggiore  — 

Tenenti  ìa  — 

Sottotenenti  aggregati  3 — - 

Uffizial  Pagatore  — . 

Chirurghi  a — 


Capitani  6 
Sottotenenti  ìa 
Quartier  Mastro 
Capo  Scudiere 
Cappellano. 


Stati  Salili 
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CAVALLEGGIERI  DI  SARDEGNA. 


Colonnello  Comandante 
Maggiore  — Capitani  4 

Luogotenenti  9 — Sottotenenti  8 

Luogoten.  Dirett.  dei  Conti  — Quarùer-Mastro 

Capo  Scudiere  — Chirurghi  a. 

CORPO  DEL  TRENO  DI  PROVIANDA. 

Maggior  Comandante  — Luogotenente  Comandante 
Luogotenenti  2 — Sottotenenti  5. 

CORPO  REALE  DI  ARTIGLIERIA. 

Gran - Mastro 

Un  Comandante  Generale  — Un  Comandante  il  Personale 
Direttore  del  Materiale  — Vice-Direttore  del  Materiale 
Direttore  della  Fabbrica  delle  Polveri  ; 

Direttore  della  Fabbrica  di  Armi; 

Direttore  dei  Lavori  da  Costruzione; 

Direttore  deH’allestimento  dei  Convogli; 

Direttore  del  Laltora torio  artifiziario; 

Direttore  della  Fonderia  e del  Laboratorio  Chimico-metallurgico, 
e Vice-Direttori  delle  preindicatc  Sezioni; 

Comandanti  locali,  di  Brigate  campali,  di  Compagnie  diverse, 
di  Maestranze,  di  artisti  ec.  N.  38. 

Ispettori  delle  Sale  d’Armi  2; 

Applicati  ai  comandi,  ed  alla  direzione  dei  lavori  N.  10. 

Un  Relatore  del  Consiglio  di  Amministrazione; 

Ufiziali  subalterni  addetti  alle  diverse  Compagnie  N.  1 4 > 
Capi  delle  Officine  nell’Arsenale  di  Torino  IV.  8 ; 

Capi  delle  Officine  dell’Arsenale  di  Genova  N.  li. 
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CORPO  REALE  DELLO  STATO  MAGGIORE  GENERALE* 

Qnarlier-Mastro  generale  del  R.  Esercito 
Colonnelli  Ajut.  generali  3 — Tenenti  Colonnelli  a 
Maggiori  4 — Capitani  at 

Luogotenente  — Capitano  pagatore} 

Un  Colonnello  direttore  superiore  della  contabilità, 
e conservatore  degli  strumenti  di  geodesia. 

Uffizio  Topografico 

Disegnatori  topografici  di  prima  categoria  5; 
Disegnatori  topografici  di  seconda  categoria  a; 
Disegnatori  topografici  di  terza  categoria  a j 
Incisori  4- 

CORTO  REALE  DEI  VETERANI  EX»  INVALIDI. 

Stato  Maggiore  effettivo 

Maggior  generale  Comandante  del  Corpo 
Colonnello  Comandante  ■ — Tenenti  Colonnelli  a 

Maggiori  a — Ajutanti  Maggiori  a 

Quartier-Mastro  — Capitano  pagatore; 
Uffiziale  incaricato  del  Vestiario; 

Uffiziale  incaricato  dell’Ospedale; 

Ufliziale  incaricato  dell’  Accasermamento; 

Medici  3 — Chirurghi  a — Cappellano. 

■Aggregati  allo  Stato  Maggiore 

Maggiore  col  grado  di  Tenente 
Colonnello; 

Capitani  col  grado  di  Maggiori  2 — Un  Capitano. 
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Capitani  col  grado  di  Maggiori  3 — Capitani  9 
Luogotenenti  n — Sottotenenti  11. 

Battaglione  Invalidi 

Un  Maggiore  • — Capitani  5 

Luogotenenti  6 — Sottotenenti  2. 

Soprannumerarj 

Colonnelli  2 — Maggiori  7 

Capitani  16  — Luogotenenti  1 f\ 

Sottotenenti  3 1 — Nel  Collegio  di  Racconigi  Ufiziali  3. 

COMPAGNIA  DRAGONI  GUARDACACCIA. 

Capitano  Comandante 
Un  Tenente  — Un  Sottotenente. 

■ a a 1 1 A. 

Dimostrammo  nel  sommario  storico  che  la  R.  Casa 
ili  Savoja  non  ebbe  possedimenti  marittimi  fin  verso 
il  termine  del  secolo  XIV.  Giovi  ora  il  ricordare 
su  tal  proposito  che  indispettiti  i Nizzardi  della  gara 
pertinace  di  Carlo  d’ Angiò  con  Carlo  di  Durazzo , 
per  l'eredità  di  Giovanna  Regina  di  Napoli,  presero 
il  partito  di  sottomettersi  spontaneamente  al  Conte 
Rosso  Amedeo  VII  con  atto  nazionale  del  28  Settembre 
i388,  reso  solenne  dal  consenso  dei  due  contendenti. 
Non  molto  dopo  gli  abitanti  di  Vcntimiglia  imitarono 
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l’esempio  dei  Nizzardi,  e i Signori  di  Savoja  vennero 
in  tal  guisa  al  possesso  di  quella  porzione  di  littorale 
ligustico  che  si  distende  dal  Varo  alla  Roja,  tranne  il 
breve  tratto  pertinente  al  Principato  di  Monaco.  I prodi 
piemontesi  seppero  poi  difendere  con  valore  i nuovi 
acquisti,  respingendo  prima  i sanguinosi  assalti  delle 
navi  gallo-turche  riunitesi  nel  i543  per  impossessarsi 
di  Nizza,  e rendendo  poi  sempre  vani  i tentativi  degli 
Spagnoli  e dei  Francesi,  i quali  più  volte  rinnuovarono 
i loro  sforzi  per  togliere  il  littorale  nizzardo  alla  R. 
Casa  di  Savoja;  ma  questa  seppe  far  rispettare  i suoi 
confini,  sebbene  non  potesse  in  allora  disporre  che  di 
una  piccola  marina  militare.  Dcbbesi  anzi  avvertire 
che  il  Duca  Emanuele-Filiberto  avrebbe  manifestato 
molto  trasporto  per  le  costruzioni  navali,  onde  proteg- 
gere il  commercio  dei  suoi  sudditi  contro  i molti 
pirati  di  Berberia;  quindi  ei  si  era  proposto  di  voler 
tenere  armate  dieci  galere  nel  porto  di  Villafranca, 
ma  la  spesa  del  loro  mantenimento  rendeasi  gravosa 
di  troppo  all’erario,  e saggio  com’era  le  ridusse  a sole 
quattro.  Ei  volle  bensì  assuefare  i suoi  marinari  agli 
scontri  col  nemico,  e far  conoscere  intanto  la  sua  ban- 
diera, inviando  a quest’oggetto  nel  i5G5  le  sue  galere 
in  soccorso  di  Malta  assediata  dai  turchi,  sicché  esse 
dovettero  prender  parte  nella  celebre  battaglia  di  Le- 
panto, in  cui  il  prode  Ammiraglio  di  Savoja  Andrea 
Provana,  il  Sully  d’ Emanuele,  riportò  onorevoli  ferite 
e si  ricoperse  di  gloria. 

Dopo  la  moderna  riunione  del  Genovesato  al  Pie- 
monte addivenne  la  marina  sarda  poderosa  e forte,  non 
tanto  pel  numero  delle  navi  da  guerra,  quanto,  e ancor 
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più,  pel  noto  valore  dei  Genovesi,  ardimentosi  naviga- 
tori di  ogni  parte  del  Mediterraneo  e dell’Oceano.  Non 
è questo  il  luogo  di  ammirare  la  floridezza  del  loro 
commercio  marittimo  nei  tempi  felici  della  Repubblica; 
qui  vuoisi  ricordare  l’antica  loro  perspicacia  nell’arclii- 
tettura  navale  e nelle  arti  nautiche,  ed  il  nome  glo- 
rioso di  tanti  Capitani  che  militarono  per  la  patria 
ed  al  soldo  degli  stranieri.  Notò  il  Villani  « che  in  tempo 
delle  Crociate  fu  grande  mutazione  di  navigli  nelle 
marine  italiane,  perchè  le  rotonde  navi  adoperate  per 
sole  mercanzie  presero  il  nome  di  cocche  incastellate , 
dappoiché  al  rematore  che  solo  sedeasene  in  un  banco 
ne  vennero  aggiunti  fino  a cinque  ».  Or  Genova  di  quel 
tempo  era  divenuta  un  vasto  arsenale,  che  distcndevasi 
dal  moderno  molo  orientale  fino  all’estremità  di  Prò, 
e lungo  il  quale  si  costruivano,  si  racconciavano  e si 
armavano  navi  di  ogni  grandezza  e di  ogni  figura; 
galee  e cocche  per  sostener  battaglie,  uscieri  per  tra- 
sporti di  cavalleria  e panfili  per  genti  da  sbarco,  taride 
che  portavano  macchine  belliche,  saettie  che  veleggia- 
vano alla  scoperta , portantini  che  compartivano  gli  ordini. 
Nelle  riviere,  e parzialmente  a Varazze  e in  Finale,  lavo- 
ra vasi  con  pari  attività,  egualmente  che  nelle  più  re- 
mote colonie;  basti  il  dire  che  Niccolò  Savignone,  do- 
miciliato in  Tiro,  eseguì  nel  i aG3  una  commissione  di 
dieci  galere.  Ed  è da  notarsi  che  la  costruzione  navale 
dei  Genovesi  era  tenuta  in  tanto  pregio,  che  i primi 
potentati  d’Europa  lungamente  se  ne  valsero;  la  Fran- 
cia da  Filippo  Augusto  fino  a Francesco  I,  l’Inghilterra 
fino  ai  tempi  di  Arrigo  Vili,  e il  Portogallo  e la  Spagna 
fino  ai  nostri  giorni. 
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Gli  annali  italiani  ne  avvertono  quanto  valessero 
i Genovesi  nella  nautica  militare,  e le  storie  degli 
altri  popoli  europei  fanno  eco  alle  nostre,  tramandando 
all’ immortalità  il  nome  glorioso  di  quei  capitani  liguri 
che  militarono  in  difesa  degli  stranieri.  L’Inghilterra, 
che  tiene  oggi  il  primato  nella  marina  militare, ai  tempi 
di  Eduardo  II  ebbe  un  Antonio  Pessugno  per  siniscalco  o 
ammiraglio:  trovansi  poi  un  Niccolo  Usodimare  insignito 
del  grado  di  vice-ammiraglio,  Giovanni  d’Oria  e Nic- 
colo Bianchi  condottieri  di  flottiglie  inglesi  nei  mari 
di  Scozia,  Pier  Fregoso  comandante  di  dodici  legni 
del  Re  Eduardo  prima  delle  imprese  di  Cipro,  Gre- 
gorio Usodimare  e Oberto  Gaj  arruolati  al  suo  servizio 
con  luogotenenti,  balestrieri  e marinari  di  lor  nazione. 
Anche  la  Francia  celebrò  la  memoria  di  un  Ugo  Ler- 
cari  e di  un  Jacopo  Levatilo  fregiati  del  titolo  di  am- 
miragli fino  dai  tempi  di  Luigi  IX.  Si  trovano  poi 
moltissimi  altri  capitani  genovesi  ai  servigi  della  na- 
zione francese  nelle  età  successive,  e basti  tra  tanti  il 
rammentare  Giovanni  Barbavara  che  di  semplice  ma- 
rinaro di  Portovenere  sali  ai  più  distinti  onori,  ed 
Ambrogio  Boccanegra  condottiero  della  squadra  gallo- 
ispana nella  memorabile  rotta  data  agl’inglesi  nel  1372 
presso  la  Roccella,  in  cui  restò  prigione  lo  stesso  Conte 
di  Pembrock  col  fiore  degli  ufiziali  di  sua  nazione.  Nè 
rechi  meraviglia  che  la  Francia  si  valesse  di  capitani 
genovesi,  poiché  se  tra  i suoi  più  antichi  ammiragli 
trovasi  un  Benedetto  Zaccaria,  è da  sapersi  che  lo 
stesso  Impera tor  d’Oriente  Michele  Paleologo  avea  dato 
il  governo  delle  sue  navi  ad  un  altro  Zaccaria ; An- 
dronico II  avea  invitato  al  comando  del  forte  di  Co- 
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stantinopoli  Andrea  Moresco;  Biscarello  Giolfi  era 
stato  fino  in  Persia  ai  servigi  del  celebre  Hasan. 
Sull’esempio  poi  delle  precitate  potenze  trovasi  che  il 
Conte  di  Olanda  die  il  comando  marittimo  a un  Gri- 
maldi, ed  il  Signor  di  Cipro  ad  un  Piccamiglio;  che 
Napoli  e la  Sicilia  ebbero  per  ammiragli  o capitani 
generali  due  Mari,  due  Cicala,  un  D’Oria,  un  Frc- 
goso;  che  il  Re  di  Arragona  fregiò  dello  stesso  supremo 
grado  Jacopo  Adorno,  e il  Re  di  Casliglia  Egidio 
Boccanegra , e dopoché  quei  due  stati  ne  formarono  uno 
solo,  non  fu  mai  potenza  alcuna  così  illustrata  dal 
valore  dei  suoi  condottieri,  quanto  la  Spagna  dai  due 
genovesi  Andrea  D’Oria  e Cristoforo  Colombo:  ma  del 
primo  parlammo  altrove,  e del  Colombo  saranno  cele- 
brati gli  ardimentosi  e felici  tentativi  nella  storia  del 
commercio  marittimo. 

COJirO  REALE  DELLA  MARISA* 

Ammiraglio  Comandante  in  Capo; 

Vice- Ammiragli  a,  col  grado  di  Luogotenenti  generali; 
Contr’  Ammiragli  a,  col  grado  di  Maggiori  Generali; 
Capitani  di  Vascello  /f>  C°1  grado  di  Colonnelli; 
Capitani  di  Fregata  4 > col  grado  di  Luogotenenti  Colonnelli  ; 
Capitani  in  a.0  di  Vascello  6,  col  grado  di  Maggiori; 
Primi  Luogotenenti  di  Vascello  4>  col  grado 
di  Capitani  anziani; 

Luogotenenti  di  Vascello  17,  col  grado  di  Capitani; 
Sottolenenti  di  Vascello  17,  col  grado  di  Luogotenenti; 
Guardie  Marine  di  prima  Classe  ai,  col  grado 
di  Sottotenenti; 

Compagnia  Maestranza  di  Artiglieria  di  marina , 4 LT Oziali. 
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REGIA  SCUOLA  DI  MARINA. 

Un  Vice-Ammiraglio  Direttore; 

Un  Ufizinle  d’ ispezione  e ripetitore; 

Un  Professore  di  matematiche  c di  navigazione; 

Un  Professore  di  Lingue; 

Un  Professore  di  Disegno; 

Un  Cappellano  economo. 

GENIO  NAVALE 

Ingegneri  Costruttori  a — Sottoingegneri  Costruttori  a. 

GENIO  MARITTIMO 

Colonnello  Direttore 
Maggiore  — Capitano 

Luogotenente  — Sottotenente. 

battaglione  reale  nàti 

Stato  Maggiore 

Colonnello  Comandante 
Maggiore  — • Ajutante  Maggiore 

Ufiziale  pagatore  — Capitani  8 

Luogotenenti  8 — Sottotenenti  8. 

artiglieria  di  costa 
Stato  Maggiore 

Un  Capitano  di  Fregata  Comandante 
Ispettore; 

Un  Ajutante  Maggiore. 
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Ì della  Spezia 
di  Nizza 
d’ Alassio; 

4 Luogotenenti  addetti  alle  Ispezioni  di  Genova; 

Ìdi  Nizza 
di  Savona 
di  Iberici 
di  Finale. 

Un  Quartier  Mastro  pagatore  in  Genova; 

Un  Quartier  Mastro  Cassiere  in  Villafranca; 

Un  Quartier  Mastro  Cassiere  in  Caglieri. 

CONSIGLIO  DEL  GENIO  MILITARE 

Consiglio  del  Genio 

4 Ufiziali  superióri 

Corpo  Reale  del  Genio 

Maggiore  Generale  Comandante 
in  Capo; 

Un  Colonnello  — Due  Tenenti  Colonnelli 

Maggiori  4 — Capitani  ao 

Luogotenenti  17  — Sottotenenti  8 

Un  Capitano  Quartier-Mastro  — Un  Chirurgo  Maggiore; 
Un  Cappellano. 

Genio  sedentario 

Direttore  degli  Archivi  — Sotto  Archivista 

Disegnatore  civile  — Architetto  idraulico  e civile. 
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DIVERSI  CFPIZ1I  DI  MARINA. 

Il  Consiglio  superiore  di  Ammiragliato  risiede  in 
Genova,  e giudica  inappellabilmente  le  cause  civili  e 
criminali  che  gli  sono  attribuite  dalle  leggi  e dai  re- 
golamenti marittimi:  il  precitato  Consiglio  è composto  di 

Un  Presidente 

Membri  io  — Un  Segretario  ; 

Un  Procuratore  generale  fiscale  della  navigazione. 

Il  Consiglio  Amministrativo  di  Marina  soprintende 
agli  affari  amministrativi  ed  economici  cosi  della  ma- 
rina militare  e mercantile,  come  dei  porti  e delle 
spiaggie;  sottopone  a discussione  i bilanci,  ed  approva 
i contratti  concernenti  le  amministrazioni  della'marina 
mercantile,  dei  porti,  e della  sanità  di  Genova;  questo 
Consiglio  ha 

Un  Presidente 

Membri  8 — Membri  aggiunti  3 

Un  Segretaria 


STATO  MAGGIORE  GENERALE  DELLA  R.  MARINA. 

Presiede  l’ Ammiraglio  Comandante  in  Capo.  Sotto 
la  sua  direzione  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  tratta  la 
corrispondenza  officiale,  trasmette  gli  ordini  per  tutto 
ciò  che  ha  relazione  colla  marina  militare,  coi  cantieri 
e arsenali,  colle  batterie  di  costa,  colla  linea  militare 
marittima,  coi  bagni  marittimi,  e con  ogni  altro  sta- 
bilimento dipendente  dalla  marina. 

L.  • > 
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Lo  Stato  Maggiore  generale  è composto  di  Vice- 
Ammiragli,  Contr' Ammiragli,  Capitani  di  Vascello  e 
di  Fregata  in  N.  di  18. 

Un  Comandante  generale  del  Dipartimento  superiore 
ed  un  Segretario  risiedono  in  Genova } 

Un  Comandante  del  secondo  Dipartimento  ed  un  Segretario 
risiedono  in  Villafranca', 

Un  Comandante  del  terzo  Dipartimento  ed  un  Segretario 
risiedono  in  Sardegna. 

Il  Genio  Navale  ed  il  Genio  Marittimo , hanno 
ciascheduno  un  Direttore. 

Il  Battaglione  Reale  Navi  ha  un  Comandante, 
un  Maggiore  ed  un  Ajutante  Maggiore. 


stato  maggiore  dei  porti 


(Genova  un  Comandante} 

Nizza  un  Comandante } 

Cagliari  un  Capitano. 

Ì Spezia  un  Comandante  del  Golfo } 
Villafranca  un  Comandante  del  Porto  } 
Savona  un  Comandante  del  Porlo. 


Porti  di  3.«  Classe 


Alghero  un  Capitano  del  Porto} 

Isola  della  Maddalena 

iiL 

Porto  Torres 

id. 

Carlo  Forte 

id. 
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Porti  di  4.*  Classe 


Camogli  un  Capitano  del  Porto ; 

Isola  di  Capraja 

id . 

Oristano 

id. 

Portofino 

id. 

S.  Antioco 

id. 

S.  Remo 

id. 

S.  Teresa 

id. 

Vado 

id. 

Bona  un  Capitano  di  1 .*  Classe  ; 


ILoano  id. 

Diano  id. 

Ogliastra  id. 

Oneglia  id. 

Castelsardo  un  Capitano  di  a."  Classe', 
Orozei  id. 

Sarrabus  id. 

Chiavari  id. 


Una  Compagnia  di  soccorsi  marittimi  è stabilita 
in  Genova  sotto  gli  ordini  del  Capitano  Comandante 
del  Porto;  è condotta  da  due  Capitani  della  marina 
mercantile,  ed  è divisa  in  dicci  squadre,  composte 
ciascuna  di  un  capo,  di  un  mastro  d’ascia,  di  otto 
barcajuoli  e di  due  marinari  soprannumerarj. 


AZIENDA  GENERALE  DELLA  ».  MARINA. 

Un  Intendente  generale  — Un  Vice-Intendente  generale. 
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UFFIZIO  BELLA  MARINA  MILITARE. 

Commissario  anziano; 

Commissarj  di  i.*  a.1  e 3.*  Classe  N.  8; 
Sotlo-Commissarj  di  1.*  e a.*  Classe  N.  6; 

Applicati  3 — Scgretarj  dell’Azienda  a 

Tesoriere. 

/ Uno  di  i.*  Classe; 

. . \ Uno  d’  Artiglieria; 

uau  a agazzini  \ aj  s0Conjo  Dipartimento; 

( Uno  al  terzo  Dipartimento. 

I,’  Uiìzio  della  Marina  Mercantile  e dei  Porti  ha  a Segre- 
tari, e a Sotto-Segrctarj. 

Consoli  di  Marina  nelle  Direzioni 

In  Genova 
In  Nizza 
In  Oneglia 
In  Savona 
In  Chiavari 
Alla  Spezia 
In  Sardegna, 

A S.  Remo 
In  Alassio 
A I/oano 
A Finale 
A Varazze 

Vice-Consoli  di  Marina  / A Cnmogli 

A Rapallo 
A Sestri  di  Levante 
A Levanto 
A Lorici 

\ All’Isola  di  Capraja. 


Consoli  di  Marina 
di  i."  Classe 


Digitized  by  Google 


8 7 

Commessi  di  Marina  della  costa  ligure  nei  Quartieri  di 


Villafranca  — Ventimiglia  — 

Bordighiera  — Arma  — 

Porlo  Maurizio  — Albenga  — 

Spotomo  — Voltri  — 


S.  Ospizio 
S.  Stefano 
Diano 

S.  Pier  d’ Arena 


Portofino  — S.  Margherita  — Bonassola  — Porto  Venere. 


CASSA  GENERALE  DEGL*  I N VALIDI  DI  MARINA 
E CASSA  CENTRALE  DEGLI  ANCORAGGI. 

La  Cassa  generale  degli  Invalidi  som  mi  itisi  ni  pen- 
sioni e sussidj  agli  individui  appartenenti  alla  inscri- 
zione marittima,  inabili  alla  navigazione  e mancanti 
perciò  di  mezzi  di  sussistenza.  Il  suo  capitale  è formato 
principalmente  dalle  retribuzioni  pagate  dai  naviganti, 
dall’afiitto  delle  grandi  pesche,  e dalle  ritensioni  sulle 
paghe  dei  bilanci  della  R.  Marina  e della  cassa  degli 
invalidi  e dei  porti.  I pagamenti  consistono  nelle  pen- 
sioni e nei  sussidj  che  vengono  conceduti  agli  individui 
della  marina  mercantile  e militare  dai  regolamenti  ma- 
rittimi, nelle  provvisioni  assegnate  agli  impiegati  della 
marina  mercantile  e nelle  altre  spese  di  amministrazione. 

La  Cassa  degli  Ancoraggi  è destinata  a provvedere 
alle  spese  di  conservazione  e di  miglioramento  dei  porti, 
ed  a quelle  per  le  paglie  agli  uflìziali,  marinari  e guar- 
diani dei  porti  e spiaggie,  non  che  alle  spese  previste 
nel  bilancio  per  silFalto  servizio,  come  illuminazione 
dei  fari,  lance  di  soccorso,  e simili.  Il  suo  fondo  con- 
siste nel  prodotto  dei  diritti  di  ancoraggio  e di  faro, 
ed  altri  consimili  stabiliti  dalle  tariffe. 
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II  Tesoriere  generale  delle  due  Casse  risiede  in 
Genova:  i Tesorieri  delle  Casse  direzionali  degl'inva- 
lidi, e i Ricevitori  principali  degli  ancoraggi  sono 
distribuiti  nei  seguenti  circondarj  di 
Genova  — Levante  — Finale 

Savona  — Chiavari  — Oneglia 

Spezia  — Alassio  — S.  Remo 
— Nizza  e Villafranca  — 

^UDITORATO  GENERALE  DI  OTTERRÀ. 

Nel  Novembre  del  i55p  l’ immortai  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  emanava  in  Nizza  Marittima  alcune 
lettere  patenti,  dalle  quali  deducesi  che  pel  corso  di 
anni  otto  ebbe  in  Fiandra  quel  Principe  al  suo  seguito 
Gian  Giacomo  Solfo,  investito  del  grado  di  Auditore 
Generale  e Giudice  supremo  degli  eserciti , che  il  Re 
di  Spagna  avea  raccomandati  al  di  lui  governo.  I van- 
taggi riportati  da  quell’  ufficio  per  esperimento  fat- 
tone, sembra  che  inducessero  il  precitato  Sovrano  a 
dar  forma  e regolamenti  a tal  magistratura  con  editto 
pubblicato  nel  i5Go. 

Carlo  Emanuele  I,  figlio  e successore  di  Emanuele 
Filiberto,  aggiunse  alcune  modificazioni  in  questa  parte 
di  amministrazione  governativa  con  leggi  sovrane  del 
i58a  e del  iGo3.  A quelle  prescrizioni  tennero  dietro 
varie  altre  , in  forza  delle  quali  la  giurisdizione 
di  questo  Magistrato  sopra  i militari  è stata  ora  am- 
pliata, ed  ora  accresciuta.  Carlo  Emanuele  III  e Vit- 
torio Amedeo  III  pubblicarono  varj  ordinamenti  su  tal 
proposito;  i due  ultimi  Re  Vittorio  Emanuele  e Carlo 
Felice,  altri  ne  aggiunsero  con  Regie  Patenti  del  1814 
e del  1832. 
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Un  Auditore  e Soprintendente  Generale  delle  milizie 
e genti  di  guerra  di  S.  M. 

Primo  Vice-Auditore  gener.  — Secondo  Vice-Auditore  gener. 
Terzo  Vice-Auditore  gener.  — Avvocato  Fiscale  Militare 
Sostituti  e Volontari  diversi. 

Un  Segretario  dell’ Auditorato  — Un  Archivista; 

Un  Segretario  della  Divisione  di  Torino; 
Sotto-Segretario  e Scrivani; 

Un  Gran  Prevosto  delle  RR.  Armate. 

AUDITORI  E SEGRETARI  VELIE  DIVISIONI 

V.  Topografia. 

AZIENDA  GENERALE  DI  GUERRA 
E COMMISSARIATI  DI  GUERRA  NELLE  DIVISIONI. 

Azienda  Generale  di  Guerra 

Intendente  Generale 
Primo  Vice-Intendente  — Secondo  Vice-Intendente 
Primo  Segretario  — Segretari  Assistenti  2. 

Commissari  di  Guerra  presso  V Azienda  Generale 

Commissari  di  Guerra  di  prima  classe  3; 

di  seconda  . « 3. 

Sotto-Commissarj  di  Guerra  di  prima  classe  5; 

di  seconda  . « 1; 
di  terza  . . . « /fj 

Applicati  a — Un  Ispettore  della  R.  Caserma. 

Stati  Sardi  r.  m.  n 
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Un  Incaricato  della  Direzione  del  Magazzino; 

Un  Assistente  diretto  — Un  Assistente  Guarda-magazzini 
Un  Tesoriere  militare. 


Commissariati  di  Guerra  nelle  Divisioni 
V.  Topografia. 

AZIENDA  GENERALE  p’  ARTIGLIERIA  , DELLE  FORTI  TIC  AZIONI 
E FAH/ÌRICHE  MILITARI. 


Intendente  Generale 
Vice-Intendenti  generali  a — ■ Capitani  di  Divisione  3 

Segretarj  di  2.“  Classe  3 — Segretari  di  3."  Classe  3 

Sotto-Segretarj  di  i.*  Classe  3 — Sotto-Segretarj  di  2.'  Classe  3 
Sotto-Segretarj  di  3.a  Classe  3 — Applicati  Sotto-Segretarj  2 
Applicati  6 — Scrivani  di  i.*  Classe  8 

Scrivani  di  2."  Classe  4- 

UFFIZIO  DELLA  MUNIZIONE  GENERALE  DI  GUERRA. 

Un  Commissario  di  Artiglieria,  e Munizioniere 
generale  di  guerra; 

Assistenti  munizionieri  3 — Uno  Scrivano. 


li.  Fabbrica  d’ Armi. 

Un  Segretario  Economo; 

Un  Vice-Economo  — Scrivani  2. 

li  li.  Sale  d’ Armi- 

Un  Segretario  contabile  ; 

Assistente  contabile  — Scrivano. 
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Un  Segretario. 

IL  Polveriera  e Raffineria. 

Un  Segretario  ricevitore,  incaricato  dei  Magazzini 
delle  polveri; 

Un  Segretario  pagatore,  incaricato  della  custodia  dei  nitri; 
Un  Incaricato  dell’analisi  dei  nitri  greggi  ; 

Uno  Scrivano. 

Contabili  dei  Magazzini. 

Un  Segretario,  Guarda-magazzini  del  Laboratorio  Chimico 
e delle  Fonderie; 

Un  Direttore  dei  Magazzini,  aggregato  all’ Azienda. 

Guardamagazzini  nelle  Provincie 
V.  Topografia. 

Commissarj  Misuratori  ed  Estimatori  generali 
delle  fortificazioni  e fabbriche  militari 
V.  Topografia. 

ISPEZIONE  GENEBALE  PELLE  LEVE. 

Nel  Febbrajo  dei  181G  venne  creata  questa  Ispe- 
zione con  R.  Editto.  Con  R.  Biglietto  de’  29  Ottobre 
di  quell’anno  riceveva  approvazione  una  generale  istru- 
zione per  le  leve  provinciali,  modificata  poi  nel  1819. 

Finalmente  nel  Giugno  del  1824  comparve  un 
Regolamento  generale  per  la  leva  militare,  il  quale 
tuttora  ò in  vigore. 
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Dei  Governi  e Comandi  militari  nelle  Divisioni 
e nelle  Provincie  sarà  data  opportuna  indicazione  nella 
Topografia ; dell' Accademie  e dei  Collegi  militari  sarà 
fatta  menzione  nell’articolo  della  pubblica  istruzione  , 
e degli  Ospedali  militari  in  quello  degli  Istituti  Pii 
o di  Beneficenza. 


OSSERVAZIONI  GENERALI. 

Forza  numerica  dell’  Armata  • — Da  ciò  che  di  sopra 
esponemmo  e da  altre  indicazioni  meritevoli  di  fiducia 
può  dedursi,  che  la  forza  numerica  dell’armata  pie- 
montese in  tempo  di  pace,  ascende  attualmente  ai 

35.000  Uomini ; 

oltre  ai  venlitremila  cioè  d’ infanteria , cinquemila  di 
cavalleria,  duemila  ottocento  di  artiglieria , duemila 
di  carabinieri  reali , e circa  duemila  di  corpi  franchi , 
treno  ec. 

Queste  truppe  in  tempo  di  guerra  possono  essere 
aumentate  fino  ai 

1 35.000  Uomini  ; 

portando  V infanteria  ai  centoventimila,  ai  seimila  cosi 
la  cavalleria  come  l’artiglieria,  e gli  altri  corpi  in 
proporzione. 
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11  passaggio  dal  piede  di  pace  a quello  di  guerra 
potrebbe  effettuarsi  in  quaranta  giorni;  basti  il  dire  su 
tal  proposito  che  due  settimane  furono  sufficienti  a riu- 
nire nel  i834  campo  d'istruzione  presso  Torino, 
sotto  gli  ordini  immediati  del  Re,  quattro  brigate  d'in- 
fanteria, tre  reggimenti  di  cavalleria,  e quattro  batterie 
da  campagna. 

Reclutamento  — Si  effettua  in  due  modi;  per 
arruolamento  volontario,  e per  via  d'appello  o di  co- 
scrizione: i volontarj  sono  rari.  Le  forme  di  reclutamento 
coatto  hanno  moltissima  analogia  col  sistema  francese; 
la  più  rimarchevole  differenza  consiste  nel  diritto  che 
hanno  i Consigli  di  revisione,  di  richiamare  all'esame 
dell’anno  successivo  i giovani  soldati  che  non  mostrano 
pieno  sviluppo  nella  loro  costituzione  fisica. 

I coscritti  debbono  aver  venti  anni  e sono  estratti 
a sorte.  Il  contingente  annuo  è diviso  nelle  due  categorie 
di  soldati  permanenti  e provinciali.  La  classe  dei  primi 
vien  composta  di  arruolati  volontarj , di  giovani  offer- 
tisi per  cambio  ai  coscritti,  e di  un  numero  di  sup- 
plementarj  designati  dai  consigli  di  revisione.  La  ca- 
valleria e il  genio  si  reclutano  esclusivamente  tra  questi 
soldati  permanenti,  i quali  sono  definitivamente  liberi 
terminati  otto  anni  consecutivi  di  servizio.  Ma  il  soldato 
provinciale  appartiene  nei  primi  otto  anni  all’armata 
attiva,  e per  altri  otto  alla  riserva:  egli  passa  i soli 
primi  quattordici  mesi  sotto  le  armi,  e vien  poi  riman- 
dato al  suo  domicilio  con  illimitato  congedo,  ma  con 
obbligo  di  restarvi  a disposizione  del  Ministro  della 
guerra,  e di  accorrere  a qualunque  appello  straordinario 
del  governo.  Dopo  i primi  otto  anni  egli  passa  aU’armata 
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di  riserva,  e fino  all’eia  di  anni  Irentasei  c tenuto  ad 
obbedire  ai  richiami  in  attività,  ma  nel  solo  caso  di 
guerra.  Per  gli  artiglieri  provinciali  la  durata  del  ser- 
vizio è di  anni  tredici,  ma  questi  debbon  resLare  sotto 
le  insegne  nei  primi  tre  anui,  restando  in  congedo 
negli  altri  sei,  pronti  a qualunque  appello  nei  primi 
due,  e nel  solo  caso  di  guerra  durante  l’ultimo  qua- 
driennio. I provinciali  in  congedo  lasciano  le  loro  armi 
negli  arsenali  o nei  magazzini  dei  respettivi  corpi,  e 
seco  portano  la  montura  ed  il  piccolo  equipaggio  : i 
Sindaci  dei  comuni  e gli  uiliziali  in  ritiro  sono  poi 
incaricati  di  passare  in  rivista  due  volte  Tanno  l’equi- 
paggio militare  dei  provinciali  congedati,  mentre  i Ge- 
nerali comandanti  delle  Divisioni  fanno  rivista  ai  sol- 
dati stessi  in  congedo  una  volta  all’anno. 

Il  reclutamento  annuo  in  Terraferma  suol  essere 
di  a(>5o  soldati  permanenti  e di  85oo  provinciali ; ciò 
che  forma  un  totale  di  1 i,i5o  coscritti.  Pei  granatieri- 
guardie  e pei  carabinieri  sono  scelti  gli  uomini  di  mag- 
gior grandezza  e di  più  belle  forme;  per  l'artiglieria 
e per  la  cavalleria  quelli  di  media  statura,  ed  alle 
compagnie  del  centro  si  rilasciano  i più  piccoli,  purché 
però  siano  ben  formati  e vigorosi. 

Con  questi  ottimi  sistemi  di  reclutamento,  il 
Governo  può  rendere  alTagricoltura  alle  arti  ed  al 
commercio  un  gran  numero  di  soldati,  dopo  averli 
tenuti  per  pochi  mesi  sotto  le  armi;  intanto  ei  man- 
tiene con  poca  spesa  un’armata  costantemente  dispo- 
nibile , e composta  di  soldati  i quali , restando  in 
gran  parte  uniti  al  rimanente  della  popolazione,  man- 
tengono vivo  in  essa  l’ardore  militare. 
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Avanzamenti  — Fu  asserito  da  alcuni  scrittori, 
che  tutti  gl’  impieghi  onorifici  e lucrosi  della  milizia 
erano  riserbati  in  Piemonte  alla  classe  dei  nobili.  In 
altri  tempi  fu  forse  cosi;  ora  gli  avanzamenti  vengono 
regolati  nel  modo  che  indicheremo.  I bassi-ujiziali  dei 
diversi  corpi,  gli  allievi  dell’Accademia  militare,  e i 
cadetti  godono  il  privilegio  di  fornire  Sotto-tenenti 
all’armata.  Non  esiste  un  regolamento  il  quale  deter- 
mini la  proporzione  in  cui  ciascuna  delle  precitate 
categorie  concorrer  debba  agli  impieghi  vacanti , ma 
quella  dei  bassi  ufiziali  ne  suol  fornire  un  decimo 
circa.  Questi  raramente  pervengono  al  rango  di  Capi- 
tano nell’Artiglieria  e nel  Genio,  essendo  necessario 
un  preventivo  esame,  assai  difficile  a sostenersi,  ma 
trovano  un  mezzo  di  avanzare  passando  nell’infanteria 
o nella  cavalleria.  Rispetto  alla  istituzione  dei  Cadetti 
è necessario  avvertire,  che  prima  del  i83a  appartene- 
vano questi  giovani  a famiglie  nobili  o molto  facoltose, 
dalle  quali  erano  totalmente  mantenuti  per  un  trien- 
nio; decorso  il  quale  ottenevano  un  brevetto  di  Sotto- 
tenenti,  previo  un  esame  consimile  a quello  prescritto 
agli  allievi  dell’Accademia  per  passare  da  essa  nei  Corpi 
di  linea.  Distribuiti  nelle  diverse  compagnie  dei  reggi- 
menti, essi  faceano  il  servizio  di  bassi-ufiziali  e di  co- 
muni ancora , sebbene  fregiati  del  distintivo  di  piccole 
spallette.  Attualmente  il  titolo  di  Cadetti  è cambiato 
nel  nome  di  Soldati  distinti  ; il  loro  uniforme  è simile 
a quello  della  truppa;  essi  non  sono  più  considerati, 
fuori  di  rango,  come  ufìziali,  e persiste  tuttora  l’ob- 
bligo del  precitato  esame. 

In  generale  l’anzianità  è la  regola  degli  avan- 
zamenti, salve  pochissime  eccezioni:  che  se  il  governo 
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non  brama  di  avanzare  un  qualche  ufiziale,  lo  pone 
in  ritiro.  L’età  media  dei  Generali  suol  essere  di  oltre 
cinquantanni,  e di  quarantacinque  quella  dei  Colon- 
nelli; ma  nel  rimanente  dell’ ufizialità  è molta  gioventù, 
perchè  i nobili  incominciano  quasi  tutti  a farsi  cono- 
scere nella  carriera  delle  armi,  e raramente  vi  restano 
fino  ad  un  età  avanzata. 

Infanteria  — Dimostrammo  di  sopra  esser  questa 
divisa  in  io  brigate , ognuna  delle  quali  suddivisa  in 
due  reggimenti.  Ciascheduno  di  essi  vien  formato  di  due 
battaglioni  in  attività,  e di  un  terzo  di  deposito:  il  bat- 
taglione attivo  si  reparte  in  sei  compagnie , una  di  gra- 
natieri, quattro  di  fucilieri,  una  di  cacciatori  ; il  batta- 
glione di  deposito  conta  esso  pure  sei  compagnie,  ma  la 
prima  è di  esploratori , e la  sesta  di  volteggiatori. 

Le  compagine  in  attività  come  quelle  di  de- 
posito sono  formate  in  tutti  i reggimenti  di  1G0  uomini, 
compresi  gli  ufiziali;  ma  l’esperienza  ha  fatto  conoscere 
i vantaggi  di  limitare  la  forza  dei  battaglioni  a 1000 
uomini,  in  tempo  di  guerra,  e quindi  è che  l’ effettivo 
di  ciaschedun  reggimento,  entrando  in  campagna,  sa- 
rebbe di  3oa4  uomini,  restando  cosi  un  fondo  supple- 
mentario  di  Goo  soldati  per  reggimento.  Conseguente- 
mente le  io  brigate  complete  offrirebbero  la  forza  attiva 
seguente  : 

4o  Battaglioni  in  attività,  di  6 Compagnie 


di  168  uomini  l’una 4o,3ao 

io  Battaglioni  leggeri,  di  \ Compagnie  di 

1G8  per  Compagnia 6>7ao 

ao  Battaglioni  dei  depositi,  di  6 Compagnie 
di  tG8  uomini ao,tGo 


Totale  . . . 67,200 
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Una  porzione  delle  compagnie  di  deposito 
destinata  a ricevere  ed  istruire  i coscritti  annui,  insiem 
con  Tarmata  di  riserva,  tenuta  sotto  le  armi  in  totalità 
o in  parte  secondo  che  la  guerra  prendesse  un  carattere 
offensivo  o difensivo,  resterebbero  alla  custodia  delle 
piazze  forti,  veglierebbero  alla  tranquillità  interna  del 
paese,  e fornirebbero  all’armata  attiva  il  numero  di 
uomini  necessario  a mantenerla  completa.  La  predetta 
armata  di  riserva  presenterebbe  un  effettivo  di  oltre 
5o,ooo  uomini,  compreso  il  corpo-franco,  e le  truppe 
sedentarie , di  cui  ora  faremo  .parola. 

Il  Corpo-franco  consiste  in  un  battaglione  di 
cacciatori  diviso  in  9 compagnie,  due  delle  quali  di 
punizione,  sei  ordinarie,  ed  una  ( d’élite  ),  scelta. 
L’armata  rigetta  in  questo  corpo  quei  soldati,  che  dopo 
ripetuti  gastighi  si  mostrano  incorreggibili:  questi  non 
possono  tornare  in  linea  se  non  dopo  di  aver  dato  saggio 
costante  di  buona  condotta.  A freno  della  loro  indisci- 
plinatezza suole  il  governo  sottoporli  ad  ufiziali  di  co- 
nosciuta energia,  presciegliendo  i più  distinti  dei  dif- 
ferenti corpi,  e ricompensandoli  generosamente. 

Le  truppe  sedentarie  comprendono  le  Guardie 
del  Corpo,  le  Guardie  di  Palazzo,  i Veterani,  e gl’in- 
validi. Le  Guardie  del  Corpo,  ridotte  modernamente 
da  quattro  ad  una  sola  compagnia  di  80,  stanno  a 
guardia  dei  reali  appartamenti;  hanno  il  grado  di  Sotto- 
tenente,  e sono  scelte  tra  i bassi  ufiziali  dei  corpi  di 
tutta  Tarmata,  purché  però  contino  almeno  quindici 
anni  di  servizio:  cosi  il  Re  non  si  trova  attorniato  da 
inesperti  e galanti  ufizialetti,  ma  da  bravi  soldati,  alla 
fedeltà  ed  al  valore  dei  quali  è bella  ricompensa  la 
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fiducia  del  Sovrano!  Le  Guardie  di  Palazzo  formano 
aneli’ esse  una  compagnia,  ma  questa  è di  124  uomini, 
scelti  tra  i vecchi  soldati  e tra  i caporali  dei  diversi 
reggimenti:  la  loro  ammissione  in  questo  corpo  è ac- 
compagnata dal  grado  di  sotto-ufiziale  ; ad  essi  è affidala 
la  guardia  degli  appartamenti  non  riserbati  alle  Guardie 
del  Corpo.  I Veterani  formano  due  battaglioni  di  700 
uomini  ciascheduno:  le  compagnie  in  cui  sono  divisi 
sono  rcparlite  per  le  Provincie.  Se  un  militare,  affetto 
da  pertinaci  incomodi,  non  può  servire  come  veterano, 
viene  ammesso  nell’albergo  reale  degl' Invalidi  stabilito 
ili  Asti,  con  pensione  di  ritiro.  Gì’ Invalidi  formano 
due  divisioni,  repartite  in  4 centurie,  oltre  una  com- 
pagnia armata  di  altri  cento  uomini  circa,  capaci  di 
un  qualche  servizio. 

La  Cavalleria  suddivide  i suoi  sei  reggimenti  cia- 
scheduno in  6 squadroni.  Uno  squadrone  in  tempo 
di  pace  ha  5 ufiziali,  120  uomini,  e 100  cavalli;  in 
tempo  di  guerra  190  uomini  e 120  cavalli.  Questi  so- 
gliono acquistarsi  nelle  provincie  germaniche  dell’Hol- 
stciu,di  Hannover,  di  Mechlenburgo,  e di  Danimarca 
ancora;  sicché  giunti  in  Piemonte  sogliono  costare 
circa  GGo  lire  italiane  per  ciascheduno.  In  generale 
riescono  buoni  e di  bell’aspetto,  ed  i soldati  che  gli 
maneggiano  sono  si  bene  istruiti,  da  stare  a fronte  dei 
più  bei  corpi  di  cavalleria  di  tutta  Europa. 

Una  regia  Scuola  di  Equitazione  è stabilita 
alla  Veneria  reale,  ed  una  di  Veterinaria  è in  Pos- 
sano. La  Scuola  di  Equitazione  è diretta  sul  metodo 
dell’armata  prussiana,  il  qual  conduce  a una  mirabile 
uniformità  nelle  posizioni  e nella  maniera  di  montare 
a cavallo.  Questa  scuola  è diretta  come  appresso: 


Digitized  by  Google 


99 


Un  Ispettore; 

Un  Maggiore  incaricato  della  contabilità; 

Un  Maggiore  incaricato  della  Regia  Scuola; 

Un  Capitano  — Un  Applicato 

Un  Capo  Cavallerizzo. 

Ogni  reggimento  di  cavalleria  manda  a questa  Scuola  un 
numero  di  ufiziali  e di  sotto-ufiziali , i quali  dopo  due  anni 
di  lezioni  rientrano  come  istruttori  nei  loro  corpi,  ove  pos- 
sono allora  aspirare  ai  gradi  e titoli  di  Scudiere  in  Capo , 
di  Maresciallo  d’ Alloggio , e di  Brigadiere-Scudiere. 

La  R.  Scuola  ed  il  Collegio  di  Veterinaria  di  Fos- 
sano  dipendono  dal  Ministro  di  Guerra  e Marina,  e sono 
così  diretti: 

Un  Direttore; 

Un  Professore  Prefetto  — Un  Professore  di  Veterinaria; 

Un  Professore  di  Materia  Medica  e di  Botanica; 

Un  Professore  di  Notomia  descrittiva; 

Un  Cappellano; 

Un  Ajutantc  della  Direzione  ed  Economo. 

Amministrazione  dell’  Armata  • — È adulata  agli 
Intendenti,  ai  Commissarj  di  Guerra,  ed  ai  loro  Agenti 
subalterni.  I Commissarj  verificano  la  contabilità  delle 
masse  e la  qualità  delle  diverse  forniture. 

Tutti  i Reggimenti  hanno  un  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione che  risiede  presso  il  Battaglione  di  deposito. 
In  assenza  del  Colonnello  il  Consiglio  è presieduto  dal 
Tenente-Colonnello;  il  Maggiore  Comandante  del  terzo 
Battaglione  porta  il  titolo  di  Direttore  dei  Conti:  i due 
Reggimenti  di  una  Brigata  hanno  un  solo  Quarlier- 
Mastro;  ogni  Reggimento  ha  un  Uliziale  Computista. 
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Il  vestiario  forma  parie  delle  masse  indivi- 
duali; disposizione  adattata  alle  forme  dei  contingenti 
provinciali,  essendo  cosa  convenientissima  di  rendere 
premurosi  gl’individui  alla  conservazione  degli  oggetti 
che  seco  portano.  I panni  per  la  truppa  sogliono  com- 
prarsi nelle  fabbriche  d’Ormea  e di  Torino;  quello 
degl’uniformi  d’infanteria  suol  costare  circa  12  lire 
italiane  1 ’auna. 

Il  soldato  piemontese  è nutrito  di  cibi  sani. 
I Consigli  di  Amministrazione  hanno  la  facoltà  di  ri- 
cevere dai  fornitori  uno  sconto  del  cinque  per  cento, 
con  cui  formano  una  massa  detta  di  economia  che  vien 
destinata  ai  bisogni  eventuali,  dietro  la  indicazione 
del  Colonnello.  Il  soldo  annuo  di  tutti  i gradi  è con- 
forme alla  tariffa  clic  porremo  in  fine  di  quest’articolo: 
le  truppe  sono  distribuite  in  buone  e sane  caserme. 

Sanità  Militare  — Ad  un  Consiglio  superiore  re- 
sidente in  Torino  è affiliala  la  soprintendenza  del  ser- 
vizio di  sanità  per  mare  e per  terra.  Questo  Consiglio  ha 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Un  Medico  Ispettore  — Un  Chirurgo  Ispettore 
Un  Segretario  del  Consiglio  — Un  Quarto  Membro  del  Cons. 

Un  Applicato  al  Consiglio; 

Due  Membri  straordinarj. 

I candidati  agl’impieghi  di  Medico,  di  Chi- 
rurgo e di  Farmaco  militare  non  sono  ammessi  nel- 
l’armata, se  non  dopo  un  esame  del  Consiglio  di 
Sanità. 
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Le  malattie  accompagnate  da  leggieri  sintomi 
e di  breve  durata  sono  curate  nelle  infermerie  dei 
Reggimenti.  Ogni  divisione  territoriale  ha  il  suo  Spedale 
militare  per  le  malattie  più  gravi. 

Disciplina  e Giustizia  Militare  — Il  regime  di 
disciplina  è assolutamente  paterno,  sebbene  all’uopo 
infligga  il  gastigo  per  impedire  la  recidiva.  In  certi  casi 
il  delinquente  è condannato  alla  semplice  prigione,  e 
tal  volta  al  carcere  segreto  e con  ferri  più  o meno 
stretti.  I colpi  di  bastone  sono  severamente  proibiti, 
e solamente  si  sottopongono  alle  loro  percosse  le  mem- 
bra di  quegli  individui  rigettati  nelle  infime  compagnie 
del  Corpo  franco,  e i quali  non  danno  nè  indizio  nè 
speranza  di  sensibilità  morale.  I diversi  delitti  sono 
giudicati  da  Consigli  di  Guerra  e da  Consigli  misti  : 
i primi  prendono  cognizione  della  insubordinazione, 
della  diserzione  ec.;  i secondi  giudicano  i delitti  più 
ordinarj  di  latrocinio  e simili.  La  competenza  dei  Con- 
sigli di  guerra  di  Reggimento  non  si  estende  che  ai 
sotto-ufiziali  ed  ai  soldati  dei  corpi;  i Consigli  di  guerra 
di  Divisione  estendono  le  loro  facoltà  sopra  gli  ufiziali 
di  ogni  grado;  i Consigli  misti  sono  composti  di  ufiziali 
superiori  e di  Giudici  civili  in  numero  eguale;  in  cam- 
pagna si  adunano  Consigli  Prevostali  o istantanei. 

Le  pene  contro  i sotto-ufiziali  e soldati  sono 
il  prolungamento  del  servizio,  la  catena,  le  verghe, 
la  morte  sotto  le  armi,  la  degradazione,  le  galere, 
e la  morte  ignominiosa;  queste  ultime  tre  sono  infa- 
manti. L'arresto,  la  dimissione,  la  destituzione,  la 
prigione,  la  degradazione,  e la  morte  ignominiosa  sono 
i gastighi  cui  vanno  soggetti  gli  ufiziali  delinquenti. 
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Della  educazione  militare  fisica  ed  istruttiva  sarà 
tenuto  proposito  all’articolo  della  pubblica  istruzione. 
Conchiuderemo  frattanto  che  la  costituzione  militare 
del  Ile  di  Sardegna  tende  a miglioramenti  notabilmente 
progressivi,  e non  sono  poche  le  moderne  nazioni  guer- 
riere le  quali  potrebbero  studiare  con  vantaggio  gli  ordi- 
namenti che  ne  formano  la  base.  Lo  spirito  delle  truppe 
piemontesi  è in  generale  eccellente;  come  tale  fu  rico- 
nosciuto dagli  stessi  stranieri.  Tra  questi  giovi  ram- 
mentare il  prode  Generale  Oudinot , il  quale  dovè 
confessare  che  il  soldato  degli  Stati  Sardi  possiede 
eminenti  qualità  militari,  riunendo  in  parte  quelle 
che  distinguono  /'austriaco  e il  francese:  subordinato 
e rispettoso  conserva  nei  ranghi  la  calma  e l’immobi- 
lità del  primo,  e dispiega  all’ occorrenza  la  bravura 
e la  intrepidezza  del  secondo. 

Tariffa  del  soldo  annuo  — Conformemente  ai  RR. 
Decreti  del  1 83 1 e i83a  la  Tariffa  del  soldo  annuo 
di  attività  dell’armata  piemontese,  e delle  pensioni 
di  ritiro  pei  militari  di  ogni  grado,  è regolata  come 
appresso: 
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TARJFF.4  del  solilo  annuo  delle  truppe  piemontesi  in  attività  , 
co nJorme mente  ai  UH.  Decreti  del  i83i  e t83a. 


IH  DICA  Zi  OR  E DEI  GRADI 

Guardie 

Reali 

Arti - 
gl  ter  ia 

Genia 
e Stato 
M*g* 

Infan- 
teria 
di  linea 

Caccia- 

tori 

franchi 

Cfll's/» 

leria 

Carabi- 

nieri 

Reali 

Stelo  Maggiore  Lire 

pieni.  C. 

L.  C. 

L.  c. 

L. 

L.  C 

L.  C. 

L.  C 

Quarlier  Mastro  Generale 

7200.  . 

8100.  . 

a 

a a 

a a 

Maggior  Generale. 

7201».  « 

a 

a a 

a a 

7:7*0,  . 

6100.  - 

6600.  » 

6000. 

S500.  » 

6600.  » 

6600.  » 

Tenente  Coloond  lo 

5000.  . 

4500.  » 

4500.  » 

4000. 

5000  » 

4500.  » 

4500.  ». 

Maggiore 

3700.  • 

3500.  » 

4050.  ». 

3<M». 

3600.  » 

4050.  »» 

4050.  » 

2800.  „ 

a ■ 

2250 

■ a 

a a 

a » 

Ajutaole  maggiore 

2(00.  . 

(800  . 

1800. 

1800.  » 

2400.  . 

211X3  .. 

(450.  . 

(500.  . 

1250. 

1600.  » 

1620.  » 

Quartier  Mastro 

(81X1.  . 

(880.  . 

(500.  . 

1500. 

(050.  » 

1500.  a 

2052  ». 

ld.  in  secunJo,  o Cluialc  pagaiure- 

(500.  » 

M 

* „ 

a » 

1600.  » 

Chirurgo  Maggioro 

1750.  - 

(750.  . 

a a 

1 4:50. 

1200.  - 

(20(1  . 

a 

ld.  in  secondo 

870.  . 

870.  . 

►»  M 

721». 

n i. 

720  - 

a »> 

Elemosimere 

(750.  » 

(750.  « 

a x 

1450 

1200  . 

121  HI  - 

a a 

Foriere  maggiore 

875.  . 

671.40 

H H 

620. 40 

660  60 

536  10 

a » 

Sergcu  le- scudiere  . 

53(  60 

a a 

a 

- 

516.40 

a 

Tamburo  maggiore 

361.60 

4(8  10 

».  H 

388  40 

378  » 

a » 

a ». 

Trombetta  maggiore 

» n 

51 1 30 

» 

- 

567.  .. 

a »> 

283.  20 

k a 

n a 

266.80 

2**7.  - 

• a 

Capotale  scudiere 

303  40 

a »» 

■ 

a a 

a a 

201.  « 

a m 

a n 

192. 

a a 

Caporale  guastatore 

201.  - 

» » 

» a 

176 

a a 

Veterinario  in  primo  . 

471.61» 

a a 

a 

u *• 

175  2(1 

Veterinario  in  secondo 

a h 

410.  40 

a 

417.  20 

a »• 

214.40 

„ „ 

198. 

„ a 

a a 

a 

Capo  Sarto  e Calsol.ijo 

(18  50 

327.00 

» M 

13.8 

(78  20 

a » 

a 

( 48  50 

a » 

a*  *• 

138 

a a 

a ». 

\ -18.  50 

a » 

n » 

138 

(78  20 

a » 

a ». 

400  80 

408  60 

M M 

369.60 

a » 

a »» 

Arciere 

4 54-  20 

(78.20 

» a 

(38. 

m 

(78  20 

7213  - 

a »» 

Ufi  zi  all  delle  Compagnie 
Capitano  d’ Artiglieria  del  Genio  . . . 

3200.  » 

2800.  . 

.3034.  - 

. 

3000  - 

3200.  .. 

Capitano  d'iulanteria . 

2800  . 

" " 

„ ». 

2550 

24183  » 

a a 

a »» 

Capitano  di  prima  classe.  ...... 

2500.  - 

2500  . 

a a 

2250. 

» a 

a » 

3033.  .. 

Capii,  di  12  classe  d’Artigl.  e del  Gemo. 

» a 

2200  » 

2200  - 

» 

a » 

» a 

a » 

Capitano  de)  centro  d'int'aiiteria.  . . . 

m » 

a a 

n » 

(200 

a a 

a a 

a a 

Tenente  ansiauo »... 

1500.  » 

(500.  . 

2052.  - 

(200. 

4400.  - 

2050.  » 

2052.  .. 

Tenente  di  prima  classe 

1300.  » 

i ioti  » 

a a 

1(50. 

a » 

a » 

a »» 

Teuente  di  seconda  classe 

» » 

1300.  * 

>*  »* 

• W 

a a 

a »> 

(250.  - 

1200-  » 

» M 

(((IO 

(200  . 

(200  » 

(5(9.  - 

Sotto  Tcucnte  del  ccutro  d’infanteria  . 

» H 

» » 

a a 

(050. 

a a 

a a 

a » 

Sotto  Teuente  giovine  o soprannome*!'.. 

1(50.  - 

(150.  - 

n »» 

» 

a a 

a a 

a ». 

Scudiere 

n m 

m a 

m a 

m 

a a 

1050.  . 

a » 

Compagnie  scelte 

Foriere,  Maresciallo  d'alloggio  in  capo 
de’ Carabinieri  a cavallo 

477.  - 

498. 60 

408.  (iO 

444  60 

477.  - 

a »> 

Sergente,  Maresciallo  d’alloggio  dei 
predetti  Carabinieri 

296.  a 

489  60 

w 

360. 

385  28 

423.  40 

(410.  - 

Caperai  brigadiere  dei  predetti  Carab.  . 

237.  . 

363.  - 

» 

210. 

217.80 

a a 

a ». 

Lavorante  di  prima  claise  ordioario.  . 

a a 

327.  » 

»» 

M 

a a 

a a 

(200.  » 

— di  seconda  classe,  carabiniere. 

m a 

309  60 

» 

a 

a a 

a a 

510  .. 

— di  tersa  classe  ....... 

a » 

29(.  50 

» 

m 

a a 

a a 

a »> 

Preparatore  di  polveri  di  prima  clasae. 

» M 

255  liO 

a 

» 

a a 

a a 

a ». 

a a 

241.  20 

a 

a 

a a 

a a 

a »• 

220  50 

2(6  .. 

H 

■ 

2(6  . 

a a 

a »• 

Soldato,  Vivandiere,  Pifero  re 

156.  * 

(99. 80 

M 

» 

202  50 

297.  - 

(300  - 

Compagnie  dei  centri  di  tutte  l'armi , 
e dei  Carabinieri  a piedi 
Foriere,  Maresciallo  d’alloggio  in  capo 
dei  Carabinieri  a piedi 

450.  - 

198.  » 

159.  - 

405 

60 

a a 

810. 

Sergente,  Maresciallo  d’alloggio  . . . 

372.  . 

471.  » 

150.  » 

336. 

<• 

a a 

a a 

8 1(3  » 

201.  - 

.102  l( 

324.  - 

177. 

«• 

a a 

a a 

720  » 

Tromba,  Trombetta,  Tamburo  ... 

213.40 

455  4( 

175.  50 

198 

M 

239  40 

250. 20 

a »' 

■1  a 

279.  - 

a a 

M 

M 

a a 

279  - 

a « 

Soldato,  Vivandiere,  Piffero  re.  . . 

(35.  » 

199.  - 

148  51 

(83  50 

(38  40 

201  20 

a »» 

Cannoniere  c minatore  di  prima  classe  . 

135  - 

199.  ». 

288  . 

((8  50 

a » 

a a 

600 

Cannoniere  di  seconda  cUtit  tre.  . . . 

w » 

(90.60 

270.  » 

" 

a a 

a a 

D 

360.  •• 

TARIFFA 


♦ 


104 


delle  Pensioni  dei  Militari  in  ritiro  di  ogni  grado, 
conforme  al  R.  Ordinamento  del  9 Giugno  i83i. 
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Pi  15.  La  pensione  i aumentata  di  un  quinto  dopo 

j5  anni  di  grado. 
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AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

Quando  Oddone  scendeva  dalle  Alpi  in  Italia  per 
amministrare  il  supremo  potere  nei  vasti  dominj  di 
Adelaide  di  Susa,  la  barbarie  e la  tirannide  del  go- 
verno feudale  era  giunta  a tale  eccesso,  che  la  regia 
autorità  si  trovò  costretta  a collegarsi  col  potere  eccle- 
siastico per  infrenare  le  sanguinose  prepotenze  dei  Ba- 
roni, i quali  in  mancanza  di  buone  leggi  scritte  deci- 
devano col  ferro  e col  fuoco  tutte  le  dispute,  e susci- 
tavano queste  per  appagare  la  loro  ferocia:  nell’anno 
infatti  1041  in  tutta  Lombardia,  nella  Liguria  e in 
Piemonte  fu  proclamata,  per  testimonianza  di  Ludolfo, 
la  celebre  legge  della  Tregua  del  Signore,  che  restrin- 
geva ai  soli  giorni  di  Lunedì,  Martedì  e Mercoledì 
l’atroce  arbitrio  nei  sudditi  di  farsi  guerra! 

I primi  successori  di  Oddone  introdussero  a poco 
a poco  la  osservanza  di  alcuni  ordinamenti  francesi, 
borgognoni  e lombardi,  ai  quali  unirono  dei  proprj  rego- 
lamenti; intantochè  il  diritto  canonico,  destinato  a ser- 
vire di  norma  ai  tribunali  ecclesiastici, andava  componen- 
dosi colla  riunione  di  atti  di  concilj,  di  decreti  vescovili 
c di  bolle  dei  Papi.  Ma  verso  la  metà  del  secolo  XIII  gli 
Imperatori  promulgarono  così  nel  Piemonte  come  nel 
resto  di  Lombardia  il  diritto  romano,  ed  i Conti  di 
Savoja  dovettero  allora  chiamare  presso  di  se  dei  giu- 
reconsulti addottrinali  nelle  leggi  greco-romane,  ondo 
interpellargli  ad  ogni  occorrenza.  Il  Conte  Aimone 
aveva  già  fatto  risorgere  l’ordinamento  delle  Assise, 

Siati  Sardi  r.  ni.  8 
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o Corti  di  giustizia  ambulanti,  onde  ovviare  alla  insuf- 
ficienza delle  leggi  ; providissimo  mezzo  di  accelerare 
il  cammino  delle  procedure,  di  portare  anche  nei  più 
umili  tugurj  i conforti  delia  giustizia,  e d’impedire 
insomma  la  rovina  totale  del  povero  che  la  implora. 
Ma  quelle  Corti  si  componevano  di  Signori  laici  e di 
ecclesiastici,  forse  onestissimi  ma  estranei  al  lutto  allo 
studio  delle  leggi , e quel  benefico  Principe  chiamò  a 
formar  consiglio  con  essi  dei  valenti  giureconsulti,  al 
più  dotto  dei  quali  ne  aflidò  la  presidenza,  istituendo 
in  tal  guisa  la  dignità  di  Gran-Cancelliere , che  divenne 
in  seguito  il  primo  personaggio  dello  Stato.  Una  cosi 
utile  riforma  dispiacque  grandemente  all’alta  nobiltà, 
il  di  cui  orgoglio  venia  lusingalo  dall’arbitrio  di  render 
giustizia,  inlantochè  la  sua  avarizia  pasceasi  senza  mi- 
sericordia delle  sostanze  del  popolo,  pel  barbaro  co- 
stume di  far  purgare  i delitti  con  tasse  pecuniarie. 
Proclamato  pertanto  il  Reai  Decreto  di  dover  pronun- 
ziare le  sentenze  colla  norma  delle  leggi  greco-romane, 
immenso  fu  l’imbarazzo  dei  prepotenti  Signori , e poco 
mancò  che  molti  tra  di  essi  non  rinunziassero  ai  loro 
dignitosi  privilegj,  piuttostochè  dedicarsi  allo  studio 
della  giurisprudenza,  e cercar  fama  indifferentemente, 
come  poi  fecero , cosi  nella  carriera  delle  leggi  come 
in  quella  delle  armi. 

Amedeo  Vili,  divenuto  Duca,  dispiegando  una 
nuova  e più  saggia  politica , ottenne  di  porre  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  sudditi  sotto  il  regime  di  leggi 
uniformi.  Versatissimo  nella  romana  giurisprudenza, 
volle  che  prevalesse  in  tutti  i suoi  Stati;  e a questo 
effetto  aumentò  il  numero  dei  giureconsulti  nel  suo 
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consiglio  privato  e nei  supremi  magistrali.  Allora  non 
si  cercavano  altri  pregi  nel  Gran-Cancelliere  che  in- 
corruttibile probità  e molta  dottrina;  c sebbene  l’al- 
tezza dell’animo  sia  gran  riparo  ai  torli  della  fortuna, 
pure  il  saggio  Principe  volle  ricuoprire  l’oscurità  delle 
origini  colle  nobili  divise  della  cavalleria,  perchè  i feu- 
datarj  e i prelati,  usi  in  passato  a rendere  essi  soli  giu- 
stizia, non  Sdegnassero,  sebbene  spesso  ignorantissimi, 
di  trovarsi  assiso  a lato  un  qualche  valentuomo  di  gran 
dottrina  ma  d’ignobili  natali.  In  tal  guisa  i legisti, 
che  erano  tenuti  in  addietro  come  semplici  scribi , 
salirono  alla  dignità  di  Giudici,  e il  Duca  Amedeo 
volle  di  più  che  essi  pronunziassero  sentenze  anche 
nelle  giurisdizioni  feudali,  ordinando  che  ogni  anno 
ivi  si  riunissero  in  Corti  ambulanti.  Da  ciò  ne  con- 
segui che  le  udienze  dei  Castellani  e dei  Baili  vennero 
a restringersi  a puri  mezzi  di  conciliazione  in  liti  di 
piccolo  merito,  mentre  all’opposto  in  ogni  provincia 
erano  istituiti  tribunali  superiori,  autorizzali  a giudicare 
delle  stesse  controversie  che  insorgevano  tra  i vassalli 
e i feudatarj,  oppure  tra  i primi  e le  comunità.  Volle 
altresì  il  saggio  Duca  determinare  l’estensione  e le 
forme  del  diritto  canonico,  e sottrasse  definitivamente 
i suoi  sudditi  all’ obbligo  dell’appello  alla  Corte  Impe- 
riale, domandando  conferma  all’Imperatore  Sigismondo 
della  concessione  già  fatta  da  Carlo  IV , il  quale  fino 
dall’anno  i35G  aveva  investito  il  Conte  Verde  del  po- 
tere giudiciario  fino  all’ultima  istanza. 

Dopo  aver  regolato  gli  attributi  dei  diversi  tribu- 
nali dello  Stato,  coronò  Amedeo  cosi  bella  ed  utile 
intrapresa  raccogliendo  in  un  Codice  di  Leggi  tutti  i 
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decreti  cd  otl itti  pronunziati  dai  Conti  di  Savoja,  dai 
Baroni  del  Fossigni,  dai  Signori  di  Baugè  e dai  Conti' 
di  Ginevra  suoi  predecessori.  Quel  codice  conosciuto 
col  titolo  Statuto  Sabaudiae , redatto  dal  Cancelliere 
Giovanni  di  Beaufort,  e pubblicato  a Sciambcrì  nel 
Giugno  del  i43o,  servi  poi  di  fondamento  alle  Costi- 
tuzioni Reali  emanate  quasi  tre  secoli  dopo:  che  se 
in  queste  vogliono  ravvisarsi  gli  ordinamenti  di  Ame- 
deo, si  ricerchino  nelle  provide  sue  prescrizioni  per  con- 
servare i beni  dei  minori  e degli  orfani,  nella  intima- 
zione ai  tribunali  di  giudicare  per  prime  le  cause  degli 
indigenti,  nell’obbligo  agli  avvocati  di  assumere  gra- 
tuitamente le  loro  difese,  ed  in  ogni  articolo  insomma 
redatto  con  sentimenti  e con  espressioni  di  paterna 
umanità  e di  religiosa  dolcezza. 

I successori  del  primo  Duca  di  Savoja  promulga- 
rono tutti  un  qualche  nuovo  editto,  e lo  stesso  fece 
anche  l’ immortai  Principe  Emanuele-Filiberto,  ma  questi 
richiamò  nel  tempo  stesso  in  vigore  gli  Statuti  origi- 
nali di  Amedeo,  e si  diè  cura  di  designare  a presidi 
dei  tribunali  i soggetti  più  commendevoli  per  probità 
e per  dottrina.  Un  cosi  nobile  esempio  non  venne  per 
verità  imitato  da  Carlo  Emanuele  II;  cui  la  storia 
rimprovera  con  ragione  di  aver  rese  venali  le  primarie 
cariche  della  magistratura,  prodigandole  alla  opulenta 
mediocrità  in  ricompensa  di  grosse  prestanze,  sebbene 
ottenute  ad  esorbitante  frutto.  La  moglie  sua  Giovanna 
di  Savoja-iVe/noizrs,  rimasa  al  governo  dopo  la  di  lui 
morte,  erasi  data  il  pensiero  di  raccogliere  in  un  sol 
corpo  tulle  le  leggi  fin  allora  emanate,  ma  il  mono- 
polio delle  magistrature,  incominciato  sotto  la  reggenza 
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della  Duchessa  Crisiina  di  Francia,  continuò  anche  nella 
minore  età  di  Vittorio-Amedeo  li;  il  quale  salito  poi 
sul  trono,  e consolidata  nel  volger  degli  anni  la  sua 
sovrana  autorità  con  valide  forze,  deliberò  di  abolire 
tutte  le  difformità  di  consuetudini  e di  leggi  che 
traevano  origine  dall’antica  barbarie.  A quest’oggetto 
ei  chiamò  presso  di  se  il  Conte  Caissotti  poi  Gran- 
Cancelliere,  il  dottissimo  ma  poco  onesto  Berstarini,e  il 
Presidente  Pensabene  che  avea  seco  condotto  di  Sicilia; 
e l’opera  che  essi  composero  con  immensa  fatica,  sot- 
toposta prima  all’esame  dei  più  dotti  giureconsulti 
d’Europa,  venne  finalmente  pubblicata  nel  «729  col 
titolo  di  Codice  Vittorino . 

Quella  copiosa  raccolta  di  leggi,  divisa  in  tre 
parti,  racchiudeva  nella  prima  gli  statuti  civili  compi- 
lati dal  Caissotti,  nella  seconda  gli  ordinamenti  cri- 
minali esposti  dal  Bcrstarini,  e nella  terza  i regola- 
menti per  la  pubblica  istruzione  suggeriti  dal  Pensa- 
bene. Se  Carlo-Emanuele  III  fu  costretto  da  necessità 
politica  a frenare  con  durezza  l’incostanza  del  padre 
suo , volle  però  rispettare  l’ordine  da  esso  stabilito  nei 
differenti  rami  di  amministrazione  interna.  Ei  credè 
con  tutto  ciò  indispensabile  lo  applicare  utili  modifi- 
cazioni alle  leggi  del  Codice  Vittorino,  poiché  sebbene 
ei  fosse  riguardato  allora  come  una  delle  più  grandiose 
opere  di  quel  tempo,  era  però  assai  incompleto,  ed 
avea  per  avventura  prodotti  più  inconvenienti  che 
vantaggi  sociali.  Carlo-Emanuele  volle  quindi  clic  dal 
codice  nazionale  fossero  eliminate  tutte  quelle  leggi, 
che  nell’applicazione  erano  state  riconosciute  oscure 
oppure  ingiuste,  perchè  di  origine  feudale  e di  un 
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interessamento  puramente  locale;  che  agli  ordinamenti 
reputati  migliori  altri  nuovi  fossero  aggiunti  per  servir 
loro  di  legame,  di  sviluppo,  di  supplemento,  e che 
lo  spirito  della  legislazione  da  adottarsi  fosse  almeno 
in  armouia  col  carattere  del  suo  popolo  e del  suo  go- 
verno. Con  queste  mire  convocò  presso  di  se  i più  di- 
stinti magistrati  del  regno,  tra  i quali  primeggiò  il 
Conte  Muistre,  Avvocato  generale  poi  Presidente  del 
Senato  di  Sciamberì,  e dopo  un’applicazione  indefessa 
e lunghissimi  studj  fu  da  essi  condotto  a termine  il 
nuovo  codice,  pubblicato  nel  1770  col  titolo  di  Costi- 
tuzioni Reali.  Sono  queste  divise  in  VI  principali  Se- 
zìoni , in  una  delle  quali  vengono  particolarmente  con- 
templati i casi  in  cui  l’ autorità  civile  debbe  accorrere 
a sostegno  dell’ecclesiastica.  In  altri  articoli  si  trovano 
prescritte  le  attribuzioni  dei  diversi  tribunali,  le  fa- 
coltà e la  responsabilità  dei  giudici,  i doveri  dei  notavi 
e degli  insinuatori , le  forme  di  procedura  così  civile 
come  criminale.  Altrove  sono  indicali  gli  ordinamenti 
relativi  alle  successioni,  alle  vendite  forzate,  alle  do- 
nazioni, alle  prescrizioni;  quindi  vieu  fatta  la  enume- 
razione dei  delitti  e additata  la  pena  corrispondente: 
finalmente  sono  prescritte  le  attribuzioni  della  Camera 
dei  Conti,  che  comprende  tutte  le  materie  demaniali, 
amministrative  e feudali.  In  quel  nuovo  corpo  di  leggi, 
riguardato  allora  come  un  capo  d’opera  di  previdenza 
e di  saggezza,  fu  riconosciuto  universalmente  un  raro 
pregio,  quello  cioè  di  tal  semplicità  e precisione  di  espres- 
sioni, da  non  potersi  aggiungere  al  testo  interpetra- 
zione  alcuna  senza  renderlo  più  oscuro:  lo  stesso  Can- 
celliere di  Federigo  III  di  Prussia  ebbe  a confessare 
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di  aver  trovate  le  Costituzioni  Reali  di  Savoia  supe- 
riori in  chiarezza  a tutti  i codici  che  avea  consultati, 
per  formar  quello  del  suo  paese!  Ma  i tempi  cambia- 
rono, e le  Costituzioni  reali  formano  tuttora  la  base  del 
diritto  proprio  piemontese,  nè  da  esse  in  poi  ha  avuto 
luogo  verini  progresso  notabile  nella  legislazione  dei  RR. 
Stati,  quando  si  eccettuino  l’Isola  di  Sardegna  che 
nel  1827  ebbe  un  riordinamento  nelle  sue  vecchie 
leggi  per  comando  del  Re  Carlo-Felice,  ed  il  Ducato 
di  Genova  cui  si  lasciò  l’uso  del  Codice  civile  francese, 
tranne  alcune  deroghe  desunte  dalle  precitate  Costitu- 
zioni piemontesi,  ed  applicate  al  Codice  col  Regolamento 
emanato  nel  i8i5.  Ora  se  lo  spirito  delle  leggi  civili 
e criminali,  richiamale  in  vigore  in  tutte  le  altre  pro- 
vinole del  Regno,  sia  o nò  conforme  all’età  ed  alla 
civiltà  presente,  ne  giudichi  il  filosofo  dotto,  disappas- 
sionalo, integerrimo,  il  quale  senza  spirito  di  partito 
e per  solo  amore  della  verità  additar  possa  con  mano 
autorevole,  quali  sarebbero  i veri  e migliori  fondamenti 
di  un  codice  civile,  contenente  quegli  elementi  di  tran- 
quillità, di  sicurezza  e ili  bene  pubblico,  tanto  bramati 
e resi  cotanto  necessarj  in  questo  nostro  secolo. 

(a)  C H AND  E-C  ANCELLE  RIA, 

ora  soppressa. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ amministrazione  della  giu- 
stizia è da  sapersi  che  nei  più  remoti  tempi  della 
monarchia,  i Consiglieri  che  risiedevano  presso  la  per- 
sona del  Sovrano,  esercitavano  anche  le  incumhenze 
di  Supremi  Magistrati.  Vennero  poi  introdotte  utili 
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riforme  dall’ immortale  Emanuelc-Filiberto,  e verso  la 
metà  del  secolo  XVII  fu  istituito  un  Consiglio  segreto 
e dei  Memoriali , presieduto  da  un  Gran-Cancelliere, 
il  quale  era  anche  Capo  di  tutto  l’ordine  giudiciario. 
Fino  al  1749  il  Consiglio  dei  Memoriali  fu  un  supremo 
tribunale  di  equità,  cui  spettava  l’ importante  ed  alto 
ufficio  di  sottoporre  ad  esame  le  domande  fatte  al  Re 
in  materia  di  grazia  e giustizia,  cosi  civili  come  crimi- 
nali: ma' nell’ Aprile  deH’anno  indicato  venne  riunito  il 
Consiglio  dei  Memoriali  ad  un  nuovo  Consiglio  di  Stato, 
senza  che  però  ne  fossero  aumentate  le  facoltà,  sebbene 
si  fosse  riservato  il  Sovrano  il  diritto  di  affidargli  all’oc- 
correnza  straordinarie  commissioni.  Continuò  belisi  ad 
esserne  capo  un  Gran-Cancelliere , ed  in  sua  mancanza 
il  Guarda-Sigilli , ossivvero  il  Reggente  della  Grande - 
Cancelleria  ; ma  nel  i83i  piacque  al  Sovrano  ora  re- 
gnante di  creare  un  nuovo  Consiglio  di  Stato  ( vedi 
pag.  28  ),  e la  Gran-Cancelleria  venne  ad  esso  riuuila. 

(b)  senati. 

Fu  di  sopra  avvertito  che  i Consiglieri,  i quali 
risiedevano  in  antico  presso  la  persona  del  Sovrano, 
esercitavano  il  duplice  ufficio  di  porgergli  consiglio  nelle 
cose  di  Stato,  e di  amministrare  la  giustizia  in  suo 
nome  nelle  cause  di  natura  privilegiata,  e in  tutte 
quelle  che  venivano  ad  essi  portate  a titolo  di  appel- 
lazione: nell’uno  e nell’altro  caso  le  sentenze  erauo 
d’ordinlrio  pronunziate  in  faccia  al  Principe,  e sempre 
in  nome  suo , come  giudice  naturale  dei  suoi  popoli. 
Questo  Consiglio  esisteva  fino  dal  secolo  XJII;  ma  il 
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Conle  Àimone,  nel  finire  deiranno  stesso  ( i3ag  ) in 
cui  succedette  al  fratello  Eduardo,  considerando  che 
i frequenti  viaggi,  i quali  per  mire  politiche  era 
astretta  di  far  la  Corte,  arrecavano  grave  nocumento 
all’amministrazione  della  giustizia,  decretò  che  risie- 
desse un  Consiglio  in  Sciamberì,  coll'autorità  di  giu- 
dicare le  cause  già  decise  dai  tribunali  ordinarj,  o non 
soggette  alla  loro  giurisdizione,  riservalo  nondimeno 
anche  al  Consiglio  di  Stato  l’esercizio  dell’antica  sua 
suprema  potestà.  11  nuovo  Magistrato  di  Savoja  ricevè 
poi  dai  successori  di  Aimone,  e parzialmente  dal  Duca 
Amedeo  Vili,  importanti  modificazioni,  ma  l’attuale 
sua  forma  fu  opera  di  Emauuele-Filibcrto;  il  quale 
avendo  ricuperali  gli  aviti  dominj  dopo  le  gloriose 
giornate  di  S.  Quintino  e di  Gravelinga,  ordinò  al 
Conte  Renato  di  Chalant,  suo  Luogotenente  e Gran- 
Maresciallo,  d’istituire  in  Sciamberì  un  Tribunale  su- 
premo col  titolo  di  Senato  di  Savoja:  queste  Regie 
Patenti  sono  del  ia  Agosto  i55g. 

Fino  dai  tempi  dei  primi  Principi  d’Acaja  si  tro- 
vano rammentati  nella  storia  di  Piemonte  i Giudici 
generali  o Giudici  maggiori.  Verso  il  1424  fu  poi  sta- 
bilito in  Torino  un  Consiglio  Supremo  di  Giustizia , 
al  quale  più  tardi  Carlo  il  Buono  cliè  il  nome  di  Senato: 
e successivamente  ebbero  il  loro  Senato  anche  Asti, 
Casale  e Pinerolo,  ma  questi  furono  poi  aboliti. 

Dopo  la  dedizione  spontanea  dei  Nizzardi  alla  R. 
Casa  di  Savoja,  vennero  essi  pure  privilegiati  di  un 
Senato  residente  in  Nizza,  e ciò  per  decreto  di  Carlo- 
Ema miele  I,  emanato  nel  Marzo  del  1 G 1 4-  I moderni 
avvenimenti  politici  riunivano  quindi  il  Genovesato  al 
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Piemonte,  ed  il  Re  Vittorio-Emanuele,  con  R.  Editto 
de’  a4  Marzo  i8i5,  istituì  un  Senato  anche  in  Genova. 
Tre  dunque  sono  attualmente  i Senati  esistenti  negli 
Stati  Sardi  Italiani  di  Terraferma,  uno  dei  quali  detto 
del  Piemonte  risiede  in  Torino,  uno  in  Nizza  e l'altro 
in  Genova. 

MENATO  DI  PIEMONTE 

residente  in  Torino. 

È repartito  in  IV  Classi;  Ire  Civili  ed  una  Criminale, 
c questa  è suddivisa  in  due  Sezioni. 

Prima  Classe  Civile 

Un  Primo  Presidente; 

Senatori  6 ==>  Un  Applicato . 

Seconda  Classe  Civile 

Un  Secondo  Presidente  — Senatori  6. 

Terza  Classe  Civile  Temporanea 
( creata  con  RR.  Patenti  del  1°  Dicembre  1 8u5  ) 

Senatori  7,  due  dei  quali  col  titolo  di  Presidente ; 

Un  Applicato. 

Classe  Criminale 

Un  Presidente 
Sezione  i*  — Senatori  6. 

Sezione  i*  = Senatori  7. 
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Un  Segretario  Civile,  con  5 Sostituti; 

Un  Segretario  Criminale,  con  4 Sostituti. 

uffizio  dell’avvocato  generale  di  s.  m. 

Avvocato  Generale 
Sostituti  7 =*  Applicati,  Soprannumeri  ec. 

Un  Segretario  con  titolo  e grado  di  Maestro-Uditore; 

Un  Sotto-Segretario. 

uffizio  dell’avvocato  fiscale  generale 

Avvocato  Fiscale  Generale 
con  titolo  di  Presidente; 

Sostituti  4 =>  .Applicati  3. 

Un  Segretario  con  titolo  d’ispettore  delle  Carceri; 

Un  Vice-Ispettore,  sollecitatore  del  R.  Fisco; 

Un  Sotto-Segretario  = Un  Assistente  sollecitatore. 

UFFIZIO  dell’avvocato  DEI  POVERI 

Avvocato  dei  Poveri, 
con  titolo  di  Senatore; 

Sostituti  8 =>  Segretario  Procuratore  dei  Poveri 
Sostituti  3 =■  Segretario  — Attuari  Collegiali  li. 

Uffizii  amministrati  dai  Reggenti  N.  i4- 
Uscieri  diversi. 

Avvertasi  che  le  prime  memorie  degli  Avvocati  Fiscali 
risalgono  ai  tempi  del  Conte  Amedeo  VI,  reggendo 
allora  un  tale  uffizio  in  Savoja  Messer  Filippo  di  Lrennez. 
11  precitato  Principe  con  sue  Patenti  del  9.  Novembre 
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di  Savoja,  affidandolo  al  giurisperito  Pietro  Godard , 
colla  provvisione  di  a5  fiorini  di  piccolo  peso. 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Piemonte 
Avvocati  i5o;  Causidici  collegiali  3g;  Liquidatori  12. 

H.  SENATO  DI  NISBA. 

Un  Presidente  Capo; 

Senatori  g,-  il  primo  dei  quali  è Presidente. 

Segreteria 

Un  Segretario  civile  e eliminale,  con  Sostituto. 

unno  dell’ AVVOCATO  FISCALE  GENERALE 

Avvocato  Fiscale  Generale, 
con  4 Sostituti; 

Un  Segretario  sollecitatore  del  Fisco,  c Ispettore  delle  Carceri. 

uffizio  dell’avvocato  dei  poveri 

Avvocato  dei  Poveri,  con  t\  Sostituti  ; 
Procuratore  dei  Poveri,  con  2 Sostituti; 

Attuari  4 = Uscieri  4- 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Nizza 
Avvocali  5 1 5 Procuratori  18;  Liquidatori  4- 

R.  SENATO  DI  GENOVA 


Un  Primo  Presidente; 

Classe  ia  — Un  Presidente  e 5 Senatori; 
Classe  2*  — Un  Secondo  Presidente  c G Senatori. 
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Segreteria  del  Senato 

Un  Segretario  Civile  con  a Sostituti; 
Un  Segretario  Criminale  con  un  Sostituto. 


ufizio  dell’  avvocato  cenerale 

Un  Avvocato  Generale; 

Sostituti  = Un  Reggente  la  Segreteria; 

Un  Sotto-Segretario. 

ufizio  dell’avvocato  fiscale  generale 

Un  Avvocato  Generale 
con  titolo  di  Presidente; 

Sostituti  3,  il  primo  dei  quali  con  titolo  di  Senatore; 

Un  Segretario  Ispettore  delle  Carceri; 

Un  Sollecitatore  del  Fisco. 

ufizio  dell’avvocato  dei  poveri 

Un  Avvocato  dei  Poveri 
con  grado  c titolo  di  Senatore 
Sostituti  3.  = Segretario  dell’Uffizio; 

Procuratore  dei  Poveri; 

Sostituti  fy.  = Attuari  6.  = Uscieri  t\. 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Genova 
Avvocali  1 17;  Procuratori  3o;  Liquidatori  9. 

(c)  REGIA  CAMERA  DEI  CONTI 
RESIDENTE  IN  TORINO 

La  storia  italiana  dei  bassi  tempi  ne  avverte  che 
fino  dal  secolo  Vili  erano  ammessi  all’ uffizio  di  Notori 
i Chierici  e i Preti,  jioichè  in  quei  tempi  di  cupa 
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ignoranza  essi  soli  coltivavano  alcun  poco  le  lettere, 
sebbene  ognun  sà  come  essi  maltrattassero  la  lingua 
latina  riempiendola  di  solecismi,  e di  barbarismi. 
Innocenzio  III  proibì  poi  il  notariato  ai  Sacerdoti, 
spiacendo  a questo  Pontefice  che  essi  degradassero  la 
dignità  del  ministero  ecclesiastico  col  servire  alla  curia 
secolare,  e col  mischiarsi  di  troppo  negli  affari  civili; 
ai  Chierici  però  non  fu  vietalo  l'ullìzio  di  Notari.  Ciò 
è tanto  vero  che  nei  secoli  XIII  e XIV  si  diè  il  nome 
di  Chierico  non  ai  soli  iniziati  ai  riti  religiosi,  ma  a chi 
applicavasi  altresì  agli  studj  di  ragione  civile  e cano- 
nica; si  trovano  infatti  di  quel  tempo  nella  Corte  di 
Savoja  due  Classi  dei  predetti  Chierici , i maggiori  cioè 
ed  i minori:  il  primario  e più  essenziale  dei  loro  at- 
tributi era  quello  di  tenere  a sindacato  gli  amministra- 
tori del  denaro  del  Principe,  i quali  dovevano  ad  essi 
renderne  conto. 

Nel  regno  di  Amedeo  VI  incomincia  a trovarsi 
istituito  un  Magistrato  di  Auditores  Computoruin , de- 
putati ad  assistere  in  vece  del  Principe  alla  verificazione 
dei  Conti,  la  quale  continuò  a farsi  dai  Chierici,  che 
furon  delti  perciò  Receptores  Computorum : mercè  di 
tal  nuova  istituzione  potè  esimersi  il  Sovrano  dalla  briga 
di  presiedere  in  persona  a lunghe  e tediose  operazioni. 

Dai  precitati  primi  Auditori  ebbe  origine  la  Camera 
dei  Conli,  che  risiedeva  in  Sciamberi:  Emanuele  Fili- 
berto ne  istituì  poi  un’altra  consimile  in  Torino,  alla 
quale  il  Re  Vittorio  Amedeo  li  riuni  nel  1720  tulli 
gli  oneri  e i poteri,  sopprimendo  la  prima. 

Cli  Auditori  dei  Conti  venivano  d’ordinario  scelti 
nella  classe  della  più  illustre  nobiltà:  ad  essi  venne 
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affidato  il  deposito  dei  documenti  contenenti  i diritti 
del  Sovrano,  e nell’Archivio  di  questa  Camera  sono 
tuttora  gelosamente  custoditi.  Ma  gli  antichi  Auditori 
erano  piuttosto  cortigiani  che  dottori  in  legge,  e i 
Duchi  di  Savoja,  fino  dal  secolo  XVI,  deputarono  sag- 
giamente a sentenziare  nelle  cause  che  si  moveano 
innanzi  al  magistrato  della  Camera,  alcuni  Giudici  ai 
quali  venne  prima  dato  il  titolo  di  Senatori  Camar- 
linghi, poi  quello  di  Collaterali. 

Il  Magistrato  della  R.  Camera  dei  Conti  è attual- 
mente composto  di  un 

Primo  Presidente 
Secondo  Presidente  — Collaterali  7 

Mastri  Uditori  sedenti  in  Magistrato  12; 

Applicati  provvisori  al  Magistrato  per  eseguire  le  parti 
di  Mastro  Uditore  2 ; 

Segretari  del  Magistrato  a — Sostituti  2. 

UFFIZIO  DEL  PROCVRATORE  GENERALE  DI  S.  M. 

CREATO  NEL  GENNAJO  1^20. 

Un  Procuratore  Generale  Presidente 
Sostituti  11  — Patrimoniali  6 ; 

Un  Segretario. 

ARCUIVI  CAMERALI. 

Un  Soprintendente  agli  Archivjj 
Un  Archivista 

Sostituti  Archivisti  6 — Segretari  Archivisti  2 

Un  Archivista  del  Tabe) lionato; 

Uscieri  3. 


Digitized  by  Google 


1 30 


(il)  TRIBUNALI  DI  PREFETTURA 
NELLE  GIURISDIZIONI  DEI  TRE  SENATI. 

Furono  istituiti  con  R.  Editto  de'  37  Settembre 
1833.  Trovasene  uno  in  ciascheduna  provincia;  conse- 
guentemente sono  trentadue  nella  estensione  dei  soli 
Stali  Italiani  ili  Terraferma,  e sono  divisi  in  5 classi. 

Nel  civile  giudicano  inappellabilmente  in  tutte  le 
cause  non  eccedenti  il  valore  di  1300  lire;  nel  crimi- 
nale sono  inappellabili  le  loro  sentenze  fino  alla  pena 
pecuniaria  di  3oo  lire,  ed  a quella  del  carcere  per  i5 
giorni. 

Tutte  le  cause  civili  della  loro  provincia,  non 
attribuite  ad  altre  giurisdizioni  c non  eccettuate  nel- 
l’editto di  loro  istituzione,  sono  da  essi  giudicate  in 
prima  istanza;  ad  essi  pure  viene  attribuita  la  cogni- 
zione delle  contravvenzioni  alle  leggi  sulle  gabelle, 
dogane  e porle,  del  pari  che  sul  lotto  e sulla  carta  bol- 
lala, ma  in  queste  cognizioni  debbono  dipendere  dalla 
Camera  dai  Conti. 

Finalmente  in  tutti  quei  luoghi  nei  quali  non 
risiedono  Consolati  o Tribunali  di  Commercio,  è attri- 
buzione dei  Tribunali  di  Prefettura  il  pronunziar  sen- 
tenze in  prima  istanza  nelle  cause  riguardanti  la  mer- 
catura e il  commercio,  e con  R.  Patenti  del  39  Febbrajo 
iSa8  furono  conferite  ai  Prefetti  del  circondario,  ove  ha 
domicilio  il  fallito,  tutte  le  facoltà  che  prima  spettavano 
al  Presidente  Capo  del  Consolato,  salvo  l’appello  a 
questo  Magistrato  nel  modo  e nei  casi  preveduti  nel 
R.  Editto. 
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I Tribunali  di  Prefettura  compresi  nella  giurisdi- 
zione del  Senato  di  Piemonte  sono  ventidue;  uno  di 
prima  classe , tre  di  seconda,  otto  di  terza,  e dieci 
di  quarta:  quelli  compresi  nella  giurisdizione  del  Senato 
di  Nizza  sono  tre,  uno  di  seconda  e due  di  quarta 
classe,  e quei  dipendenti  dal  Senato  di  Genova  sono 
finalmente  in  numero  di  sette , uno  di  prima,  e sei 
di  quarta  classe. 

La  formazione  dei  precitati  Tribunali,  ed  il  nu- 
mero degli  Avvocati  e dei  Procuratori  che  hanno  facoltà 
ili  esercitare  il  loro  uffizio  innanzi  ai  medesimi,  sono 
indicati  nella  Topografia  delle  Divisioni  Militari. 

(e)  GIUDICATURE  DI  MANDAMENTO. 

Un  R.  Editto  del  27  Settembre  1823  determina 
quali  sieno  le  facoltà,  piuttosto  ristrette,  dei  Giudici 
di  Mandamento.  Essi  giudicar  possono  inappellabilmente 
fino  alla  somma  di  100  lire,  ed  appellabilmente  fino 
a quella  di  lire  3oo  ; ma  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  sui  boschi  e sulle  selve  non 
possono  prendere  cognizioni  di  cause  se  non  in  quei 
soli  casi,  nei  quali  la  multa  sia  minore  di  lire  5o. 

Un  R.  Ciglietto  del  23  Ottobre  1823  ordinò  che 
gli  Avvocati  fiscali  provinciali  debbano  dare  il  loro 
assenso  alle  Città  ed  ai  Comuni  per  le  cause  da  deci- 
dersi dai  Giudici  di  Mandamento:  innanzi  a questi 
compariscono  personalmente  le  parti,  facendosi  bensì 
rappresentare  da  un  Procuratore  speciale. 

Da  un  successivo  Decreto  R.  del  dì  8 Aprile  i8a{ 
venne  dichiarato  spettare  ai  Giudici  di  Mandamento 
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le  aperture  dei  testamenti,  le  acccttazioni  e le  rinunzie 
alle  eredità,  le  tutele  in  favore  delle  madri,  le  con- 
ferme delle  tutele  da  esse  madri  conferite,  le  eman- 
cipazioni , e le  conferme  dei  curatori  nominali  dai 
minori. 

Le  Giudicature  di  Mandamento  nella  giurisdizione 
del  Senato  di  Piemonte  sono  dugentottanta  : in  ciasche- 
duna delle  Provincie  dipendenti  da  questo  Senato  le 
Giudicature  sono  repartite  in  tre  Cantoni;  eccettochc 
neU’Ossola,  in  Valsesia  e in  Aosta,  nelle  quali  formano 
un  solo  Cantone. 

Le  Giudicature  di  Mandamento  della  giurisdizione 
del  Senato  di  Nizza  sono  ventinove,  e quelle  del  Senato 
di  Genova  cinquantasei. 

Le  residenze  dei  Giudici  di  Maiulamento , provincia 
per  provincia,  vengono  indicate  nella  Topografia  dello 
Divisioni  Militari. 

( f)  NOTARI  NEI  RE.  STATI  ITALIANI 
DI  TERRAFERMA. 

1 Principi  di  Savoja  provvidero  al  certo  con  ogni 
sollecitudine  che  l’antichissimo  uffizio  dei  Notari  fosse 
esercitato  con  regole  e norme  determinate,  ma  la  più 
antica  legge  che  conoscasi  sù  tal  proposito  è quella 
promulgata  nel  17  Giugno  i43o  dal  Duca  Amedeo  Vili. 

Un  nuovo  Regolamento  Notariale  fu  emanato  nel 
Novembre  del  1770,  ed  un  Ordinamento  camerale 
nel  Giugno  del  successivo  anno  1771.  Dopo  il  ritorno 
della  R-  Casa  di  Savoja  al  dominio  dei  suoi  Stati,  dui 
1814  cioè  finp  al  1 83 1 , vennero  pubblicati  dai  diversi 


Digìtized  by  Google 


1 2.3 

Sovrani  che  si  succcderono  sul  Irono  non  meno  di  venti 
tra  RR.  Editti  e Patenti,  e dai  loro  respettivi  ministeri 
varie  Istruzioni  c Manifesti  camerali,  tutti  concernenti 
l’esercizio  del  notariato. 

In  un  foglio  periodico  giuridico-legale , che  fino 
dal  i8a3  si  pubblica  in  Torino  dall’Auditore  G.  M. 
Megis  col  titolo  di  Diario  forense  universale , si  tro- 
vano le  notizie  più  importanti  sull’ ufficio  dei  Notari ; 
qui  basti  accennare  che  esso  non  porta  pregiudizio 
alcuno  alla  nobiltà  di  chi  lo  esercita,  e che  gli  acquisti 
fatti  con  tal  professione  dai  figli  di  famiglia  godono 
del  privilegio  di  provento  quasi  castrense. 

In  ogni  Provincia  dei  RR.  Stati  è un  Collegio 
Notariale.  Un  R.  Editto  del  a3  Luglio  1822  dispone 
che  il  numero  dei  Notari  non  ecceda  in  Terraferma 
( compresa  la  Savoja  ),  i duemila  ventidue.  La  loro  re- 
partizione nei  Comuni  delle  diverse  provincic  è di- 
chiarata nella  topografia  delle  Divisioni  Militari. 


S-  8. 


CULTO  RELIGIOSO. 

Allorquando  i Signori  della  Casa  di  Savoja  salirono 
ai  supremi  gradi  della  sovranità,  la  investitura  delle 
regie  prerogative  apparteneva  all’Imperatore,  il  quale 
conservava  altresi  il  diritto  di  confermare  o annullare 
l’elezione  dei  Pontefici,  di  convocare  i Concilj  e di  con- 
ferire i benefizj  ecclesiastici.  Non  è dunque  da  mera- 
vigliare se  questi  Principi  si  mostrarono  costantemente 
devoti  all’autorità  imperiale,  riguardandola  a ragiono 
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rome  una  potenza  amica  che  gli  proteggeva,  e par- 
tecipava loro  di  tratto  in  tratto  utili  concessioni.  Ma 
dal  principio  del  secolo  XI  fino  verso  il  termine  del 
XIV  insorsero  tante  e cosi  gravi  discordie  tra  il  Sa- 
cerdozio e l’Impero,  che  ben  pochi  Principi  d’Europa , 
non  che  d’Italia,  poterono  restarsene  neutrali;  eppure 
tra  questi  eminentemente  si  distinsero  per  ammirabile 
accortezza  e prudenza  i Reali  di  Savoja,  conservandosi 
nel  favore  imperiale,  senza  romperla  colla  Corte  di  Roma. 
Ben  è vero  che  nei  primi  quattro  secoli  di  loro  mo- 
narchia essi  non  ebbero  coi  Pontefici  veruna  relazione 
politica;  ciò  nondimeno  essi  furono  ben  solleciti  di  pro- 
fessare il  più  gran  rispetto  verso  la  Chiesa,  e così  ado- 
perando tennero  impunemente  un  partito  fulminato  di 
anatema:  anzi  essi  andarono  sempre  immuni  dalle  folgori 
scagliate  dal  Vaticano,  e seppero  nel  tempo  stesso  di- 
spiegare la  più  gran  fermezza  , ogniqualvolta  si  tentò 
d’ingrandire  a danno  loro  i privilegj  ecclesiastici. 

Nelle  prime  scandalose  gare  tra  la  Chiesa  e la  potestà 
secolare  per  l’investitura  dei  benefizj  ecclesiastici , il  Conte 
Amedeo  II  meritò  la  distinzione  di  mediatore  tra  l’Im- 
peratore Arrigo  di  Svezia  e Papa  Gregorio  VII,  nel 
famoso  abboccamento  che  tra  essi  ebbe  luogo  entro  il 
castello  di  Canosa.  Si  svolsero  poi  i pestiferi  germi 
delle  fazioni  guelfa  e ghibellina,  e grazie  alla  somma 
prudenza  dei  Principi  di  Savoja  esse  non  portarono 
il  disordine  e la  discordia  in  Piemonte,  se  non  molto 
tempo  dopo  di  avere  infestato  ogni  altro  angolo  d’Italia. 
Allora  gli  abitanti  di  alcune  città , e parzialmente 
quelli  di  Acqui,  di  Alba,  di  Cuneo,  di  Vercelli  e del 
Canavesc,  invasi  da  spirito  di  parte  si  macchiarono 
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turpemente  di  sangue  cittadino;  e il  terzo  Umberto 
discostandosi  dalle  vie  di  prudenza  tracciategli  dai 
predecessori,  volle  collegarsi  con  Papa  Alessandro  III 
contro  il  Barbarossa , ma  n'  ebbe  in  premio  il  devasta- 
mento di  alcune  provincie,  l’incendio  di  Avigliana  e 
di  Susa,  e l' esser  messo  al  bando  dell’Impero.  Dal 
qual  funesto  avvenimento  resi  cauti  i successori  ritor- 
narono all’antico  partito  della  circospezione  e della 
prudenza , e suggerirono  allo  stesso  Imperatore  di 
usarne;  infatti  Amedeo  V che  accompagnava  Arrigo 
di  Lussemburgo  di  qui  dalle  Alpi , profittando  della 
commozione  in  esso  suscitatasi  alla  vista  della  misera 
Italia , insinuavagli  il  saggio  consiglio  di  non  prestar 
favore  alla  fazione  ghibellina , per  non  dar  pretesti  alla 
guelfa  di  dispogliarlo  delle  regie  sue  prerogative.  Frat- 
tanto le  discordie  civili  e religiose  continuarono  a turbare 
la  quiete  pubblica  anche  in  Piemonte,  ed  Amedeo  Vili 
negli  Statuti  del  i43o  ordinò  con  fermezza,  che  nei 
suoi  dominj  restasse  per  sempre  abolito  perfino  il  nome 
dei  due  partiti.  Se  quel  Sovrano,  restando  fedele  all’im- 
pero, sapesse  mantenere  a un  tempo  la  sua  rispettosa 
venerazione  alla  Chiesa,  ne  faccia  testimonianza  ed  il 
partito  al  tutto  nuovo  cui  volle  appigliarsi  di  lasciare 
la  reggia  per  riparare  nel  cenobio  di  Ripaglia,  e la 
docilità  con  cui  depose  poi  il  potere  pontificio,  piuttosto 
che  fomentare  scandalose  cagioni  di  scisma. 

Non  molli  anni  dopo,  nel  1489  cioè,  Carlo  I il 
guerriero  quinto  Duca  di  Savoja , per  dar  forse  alla 
Corte  di  Roma  un  attestato  straordinario  di  sua  divo- 
zione alla  Chiesa,  introdusse  l’uso  in  famiglia  di  fare 
assumere  al  Principe  regnante  il  titolo  e la  dignità 
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ili  primo  Canonico  della  Cattedrale  di  Morieima!  Papa 
Innocenzio  IV  assentiva  di  buon  grado  alle  brame  del 
Duca  colla  solennità  di  una  bolla;  in  forza  della  quale 
Filippo  II,  Filiberto  il  bello,  Carlo  III,  lo  stesso  Be 
Francesco  I di  Francia  clic  governò  la  Savoja  come 
suo  proprio  dominio,  indi  Emanuele-Filiberto  e Carlo- 
Emanuele  I si  conformarono  tutti  alla  prescrizione  di 
Carlo  I,  giurando  di  mantenere  i privilegj,  i diritti 
e le  franchigie  della  Chiesa  Moriennese,  nell’atto  di 
essere  investili  del  canonicato. 

Sull’esempio  di  un  Sovrano  cenobita  e poi  cardinale, 
e di  una  serie  di  Duchi-canonici,  appresero  i più  mo- 
derni Principi  di  Savoja  a mantenere  una  costante  e 
rispettosa  venerazione  verso  la  Chiesa,  unita  però  alla 
osservanza  di  quei  santi  precetti  evangelici,  che  coman- 
dano carità  anche  verso  i traviati,  e non  ferro  e violenza. 
E degna  infatti  di  eterna  memoria  la  saggezza  dispiegata 
da  Carlo  Emanuele  I,  tosLochc  vide  ristabilirsi  la  calma 
nei  suoi  Stati,  dopo  la  pace  di  Vervins.  Lo  spirito  di 
riforma  religiosa  erasi  propagato  nella  Provincia  dello 
Sciablese,  e già  una  gran  parte  di  quel  popolo  alpino 
aveva  abbracciato  il  Calvinismo,  accorrendo  ad  iniziarsi 
al  nuovo  rito  nei  templi  dei  protestanti,  aperti  ormai 
a Thonone,  a Tully,  a Bons,  a Nernier:  ma  il  Duca 
fece  far  loro  amorosissimi  e dolci  inviti  di  ritornare 
in  seno  alla  religione  dei  padri  loro,  ed  il  cattolicismo 
fu  come  per  incanto  ristabilito  in  tutto  lo  Sciablese. 

Sul  cadere  del  secolo  XVII  il  Duca  Vittorio  Amedeo, 
coartalo  dai  comandi  orgogliosi  di  Luigi  XIV  di  Fran- 
cia, dovè  impugnare  le  armi  contro  i religionarj  delle 
valli  di  Pinerolo,  ma  le  sue  ostilità  si  limitarono  ad 
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un’intimazione  di  ritirarsi  nella  Svizzera  e in  Aleina- 
gna,  ponendosi  nel  tempo  stesso  di  concerto  con  Gu- 
glielmo Principe  d’Orange  per  riaprir  loro  la  via  di 
ritornare,  come  fecero,  tranquillamente  in  Piemonte. 
Adombratosi  in  seguito  questo  Duca  dei  PP.  Gesuiti , 
tolse  loro  con  sollecita  fermezza  certe  attribuzioni  o 
privilegj  di  cui  godevano,  ed  essendo  essi  ricorsi  al 
partito  d’invocare  la  protezione  di  potenze  straniere, 
Vittorio  gli  minacciò  di  espulsione  dai  suoi  Stati,  se 
avessero  continuato  a mendicare  mediazioni.  Incomin- 
ciarono allora  ed  elevarsi  manifeste  voci  di  malcontento 
tra  gli  ecclesiastici;  alcuni  dei  quali  protestavano  di  non 
volere  accettare  investiture  di  benefizj  che  dalla  sede 
apostolica,  ed  altri  sollecitavano  a non  obbedire  ai 
tribunali  regj  gli  abitanti  di  certi  territori,  che  essi 
riguardavano  come  feudi  della  Chiesa.  Quanto  ai  be- 
nefizi è da  sapersi  che  Amedeo  Vili,  nel  deporre  la 
tiara , ottenne  da  Niccolò  V a favore  di  suo  figlio 
Lodovico  il  privilegio  della  nomina  ai  medesimi.  Alcuni 
Pontefici,  tra  i quali  Leone  X nel  i5i5  e Clemente  VII 
nel  i5a4,  confermarono  ai  Principi  regnanti  della  R. 
Casa  di  Savoja  quella  facoltà , ed  altri  fecero  presentire 
di  considerarla  come  personale  al  solo  Duca  Lodovico; 
Emanuele-Filiberto  però,  sollecito  di  conservare  in  tutta 
la  integrità  le  sue  prerogative  sovrane,  dissipò  le  dub- 
biezze, nominando  autorevolmente  a tutti  i benefizj 
vacanti  in  Savoja  ed  in  Piemonte.  Papa  Gregorio  XIII 
che  molto  apprezzava  le  virtù  di  quel  Duca,  e ne  cono- 
scea  la  fermezza,  gli  fu  allora  cortese  di  una  conferma 
all’antico  privilegio;  del  quale  si  valsero  per  qualche 
tempo  i successori  al  trono,  abbandonandolo  poi  a negli- 
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gente  disuso.  Ciò  non  poteasi  tollerare  dal  Re  Vittorio 
Amedeo  II,  nemico  degli  arbitrj,  e risolutissimo  di  eser- 
citare in  tutta  la  sua  pienezza  la  regia  autorità;  sicché 
lunghe  dispute  egli  ebbe  a soffrire  col  Clero,  ma  pur  la 
vinse.  Il  Conte  Gubernatis  suo  inviato  straordinario  a 
Roma  perorava  rispettosamente  presso  Clemente  XJ  la 
causa  del  suo  Sovrano;  allorquando  venne  a vacare  la 
ricca  Abbadia  di  S.  Benigno  posta  nel  Canavese,  e l’Ar- 
civescovo di  Seleucia  tesoriere  generale  pontificio  che 
trovavasi  in  Piemonte,  dichiarò  di  volerne  assumere 
l’amministrazione,  come  dependenza  della  Santa  Sede. 
Vittorio  a ciò  si  oppose  : il  Prelato  pretese  d’insistere, 
e si  trovò  espulso  dai  regj  Stati.  Clemente  XI  non  volle 
rivolgersi  direttamente  contro  il  Sovrano,  ma  lanciò 
l’anatema  contro  i magistrali  della  Camera  dei  Conti 
che  ne  aveano  fatto  eseguire  gli  ordini,  e Vittorio  de- 
cretò l’arresto  personale  contro  chiunque  avesse  fatto 
caso  della  scomunica  e dei  monitorj  di  Roma.  Frattanto 
egli  veniva  in  possesso  del  regno  di  Sicilia,  ove  i Re, 
fino  dai  tempi  di  Urbano  II,  godevano  il  titolo  di  Legati 
a Intere,  con  piena  facoltà  di  pronunziare  sentenze  senza 
appello  in  qualunque  materia  ecclesiastica.  Clemente  XI 
si  propose  di  volere  abolito  quel  privilegio,  ordinando 
prima  ai  Vescovi  siciliani  di  non  far  conto  della  regia 
autorità  in  affari  di  Chiesa,  e ponendo  poi  nell’inter- 
detto quel  regno  perchè  la  potestà  secolare  erasi  op- 
posta ai  suoi  ordini:  il  Re  Vittorio  ordinò  allora  che 
si  tenessero  aperte  le  chiese,  e che  vi  si  continuasse 
la  celebrazione  degli  uffizi  divini,  esiliando  il  Vescovo 
di  Lipari  e tutti  gli  ecclesiastici  che  non  aveano  voluto 
obbedirgli.  Dovè  poi  questo  Sovrano  ceder  la  Sicilia 
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per  la  Sardegna,  ed  il  celebre  suo  ministro  Marchese 
d’Ormea,  postosi  in  accordo  col  Cardinale  Segretario 
di  Stato  di  Benedetto  XIII,  ebbe  da  Roma  due  Brevi, 
uno  nel  1717  e l'altro  nel  1728,  nei  quali  il  Pontefice 
riconosceva  solennemente  nei  Reali  di  Savoja  l’assoluto 
diritto  di  nominare  ai  beneGzj  vacanti  nei  loro  Stati, 
cosi  di  quà  come  di  là  dalle  Alpi.  Il  successore  nella 
sede  pontificia  Clemente  XII  volle  richiamare  a nuovo 
esame  il  disparere  ormai  sopito,  ma  il  saggio  d’Ormea 
seppe  schermirsi.  Comparve  poi  fregiato  della  tiara  l’ im- 
mortai Pontefice  Benedetto  XIV,  e lo  spirilo  evangelico 
e di  conciliazione  di  quel  sommo  sacerdote  estinse  al  tutto 
l’unico  e solo  germe  di  discordia  insorto  tra  Roma  e i 
Principi  di  Savoja,  colla  promulgazione  di  un  concordalo 
finale,  in  virtù  del  quale  è dichiarata  perpetua  nei  Re 
di  Sardegua  la  facoltà  di  nomina  ai  benefizj  ecclesiastici, 
iu  alcune  provincie  per  diritto  di  sovranità,  e negli  antichi 
feudi  papali  per  conceduto  privilegio  di  vicarj  perpetui 
della  S.  Sede:  ma  Roma  solca  percipere  il  prodotto  dei 
benefizj  vacanti,  e l' ottimo  Pontefice  consenti  all’an- 
nua indennità  di  un  calice  d’oro,  e di  una  pensione 
di  tremila  scudi  alla  Camera  Apostolica.  Frutto  di  tanta 
discrezione  e saggezza  fu  la  ricompensa  della  più  per- 
fetta armonia  tra  i due  governi  pontificio  e sardo,  la 
quale  non  venne  mai  più  turbata. 

é 

* ARCIVESCOVI  E VESCOVI. 

Senza  far  menzione  dell’Arcivescovado  di  Sciam- 
berì,  e dei  Vescovadi  di  Ànnesi,  di  Morienna  e di  Ta- 
rantasia  situati  in  provincie  non  italiane;  e riserbandoci 
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a far  menzione  nella  Corografia  delle  Isole  «li  Ire  Ar- 
civescovi e di  otto  Vescovi  che  hanno  la  loro  Diocesi 
in  Sardegna,  daremo  qui  un  breve  cenno  storico  dei 
tre  Arcivescovadi  e dei  ventidue  Vescovadi , nei  quali 
è repartita  la  giurisdizione  ecclesiastica  dei  RR.  Stati 
Italiani  di  Terraferma. 

ARCIVESCOVADO  DI  TORINO  E SUOI  SUFFRAGANE!. 

I ARCIVESCOVADO  DI  TORINO. 

Nel  pontificato  di  S.  Silvestro  ebbe  pace  la  Chiesa 
daH’Imperator  Costantino, e poco  dopo  trovasi  memoria 
di  S.  Massimo  Vescovo  di  Torino,  contemporaneo  di  S. 
Ambrogio  di  Milano,  e di  S.  Eusebio  di  Vercelli. 
L’Ughelli  che  raccolse  le  notizie  dei  Vescovi  torinesi 
dal  Pingouio  e da  Claudio  Roberto,  ne  incominciò  la 
serie  da  un  S.  Vittore,  confondendolo  manifestamente 
con  il  successore  immediato  di  S.  Massimo.  Fu  questi 
il  primo  Pastore  della  vastissima  diocesi  taurinense, 
che  nei  più  remoti  tempi  comprendeva  quasi  tutte  le 
città  del  Piemonte,  sebbene  continuasse  ad  essere  suffra- 
ganea  dell’Arcivescovado  di  Milano  fino  al  pontificato  di 
Sisto  IV.  Questo  Pontefice  ne  la  separò,  sottoponendola 
alla  S.  Sede,  e Papa  Leone  X la  eresse  in  metropoli  nel 
i5i5,  rendendole  suifraganei  due  Vescovadi  ( Ivrea  e 
Mondovì  ) , che  si  aumentarono  poi  fino  al  numero  di  dieci. 
Da  S.  Massimo,  che  vivea  nella  metà  del  V secolo,  fino  a 
Giovan-Lodovico  Della  Rovere  nato  nel  i5io,  si  con- 
tano cinquantaselte  Vescovi.  Giovan-Francesco  Della 
Rovere,  nipote  di  Giovan-Lodovico  e pronipote  di  Papa 
Giulio  II,  fu  il  primo  Arcivescovo. 
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La  Curia  Arcivescovile  è in  Torino,  del  pari  che 
il  Capitolo  metropolitano.  Si  contano  altresì  nella  Dio- 
cesi otto  Capitoli  di  altrettante  Collegiate;  la  SS. 
Trinità  di  Torino ; i SS.  Pietro  e Paolo  di  Carmagnola  ; 
S.  Maria  della  Scala  di  Chieri;  S.  Dalmazio  di  Cuorgnè; 
S.  Lorenzo  di  Giaveno;  S.  Maria  della  Scala  e di  Tc- 
stona  di  Moncalieri;  S.  Maria  della  Scala  di  Rivoli; 
e S.  Andrea  di  Savigliano. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  ascendono  al  numero 
di  dugentoquarantotta , repartite  come  appresso: 

Abbazie  8;  Priorie  3o;  Vicariati  perp.  4; 

A rei  preture  1 1 ; Parrocchie  i;  Vie.  parrocch.  8. 

Propositure  no;  Rettorie  17;  ( Ved.  la  Topografia 

Pievi  aS;  Cure  4°/  delle  Provincie  ) 

Alla  istruzione  della  gioventù  ecclesiastica  sono 
destinati  quattro  Seminarj\  uno  dei  quali  è a Torino, 
uno  a Giaveno,  l’altro  a Era,  ed  il  quarto  a Chieri. 
Nel  1817  fu  aperto  nella  capitale  anche  un  Convitto 
ecclesiastico , del  quale  sarà  fatta  menzione  a suo  luogo. 
( Ved.  l’articolo  della  Pubblica  istruzione  ). 

( Suffragami  di  Torino  ) 

(a  ^yEScovADO  di  j s t i 

Omettendo  l’opinione  puramente  tradizionale  di  chi 
volle  attribuire  a S.  Siro,  uno  dei  settanta  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  la  prima  predicazione  del  Vangelo  agli 
Astigiani,  potremo  cou  più  probabilità  supporre  che 
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fino  dal  III  secolo  la  Chiesa  tri  Asti  avesse  il  suo  pa- 
store, quando  non  voglia  negarsi  fede  all’Ughelli,  il 
quale  asserisce  che  nelle  antiche  carte  trovasi  memoria 
di  un  S.  Evasio  insignito  della  dignità  vescovile  verso 
il  aG5.  Ben  è vero  che  per  due  secoli  mancano  al  tutto 
le  notizie  di  questi  Vescovi,  forse  perchè  nel  IV  secolo 
la  loro  chiesa  andò  soggetta  a fiere  persecuzioni.  Certo  è 
che  nel  4^3  Maggiorano  Vescovo  d’Asti  si  portò  a 
Roma  in  compagnia  di  S.  Massimo  Pastore  della  Chiesa 
di  Torino,  per  assistere  al  Concilio  ivi  adunato  da  Papa 
Ilaro;  continua  poi  senza  interruzione  la  loro  serie. 

Era  in  antico  questa  Diocesi  mollo  vasta,  e nel  X 
secolo  i suoi  confini  si  erano  dilatati  anche  di  più , 
poiché  per  settanta  anni  le  restò  unita  anche  quella 
d’Alba;  successivamente  tornò  questa  ad  avere  il  suo 
Vescovo  separato,  ed  al  pastore  astense  si  tolse  di  più 
quel  numero  di  parrocchie  che  formano  ora  la  Diocesi 
di  Mondovì.  Negl’ ultimi  sconvolgimenti  politici  venne 
di  nuovo  affidata  a questo  Vescovo  l’amministrazione 
ecclesiastica  della  Diocesi  d’ Alba , perchè  soppressa 
dai  Francesi,  ma  questa  innovazione  non  ebbe  durata 
che  dal  i8o3  al  1817. 

Nei  primitivi  tempi  il  Vescovo  d’Asti  era  suf- 
fraganco  del  metropolitano  milanese,  alla  cui  destra 
seder  soleva  nel  quarto  posto  in  occasione  di  grandi 
solennità;  furono  poi  fatte  nuove  divisioni  nella  giurisdi- 
zione ecclesiastica , ed  è ora  suffraganeo  a quel  di  Torino. 

Asti  ha  la  Curia  Vescovile,  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale, la  Collegiata  di  S.  Secondo,  una  Congregazione 
di  sacerdoti  oblati  sotto  l’invocazione  di  S.  Eusebio, 
ed  il  Seminario  pei  chierici. 
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Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  centosette , cioè: 

Arcipreture  il  ; Pievi  1 1 ; Rettorie  5; 

Propositure  41  > Priorie  19;  Vicariati  perp.  3; 

Cure  7. 

(b } VESCOVADO  DI  ACQUI 

Nel  Catalogo  dei  Santi  d’Italia  del  Ferrarlo,  e nel 
romano  Martirologio,  trovasi  registrato  il  nome  di  S. 
Maggiorino  o Malerino  primo  Vescovo  di  Alba.  Sarebbe 
dunque  questi  uno  dei  sessantacinque  sacerdoti,  distri- 
buiti dal  Pontefice  S.  Silvestro  al  governo  di  varie  chiese 
vescovili  d’Italia.  Ciò  avvenne  nel  IV  secolo,  e perciò 
vorrebbe  alcuno  supporre  che  Maggiorino  trovasse  in 
Acqui  un’antichissima  chiesa,  ma  la  sana  critica  non 
si  accorda  colla  tradizione  popolare  che  alcuni  discepoli 
dell’apostolo  S.  Barnaba  ve  la  istituissero. 

Uno  dei  Pastori  più  benemeriti  di  questa  Diocesi 
fu  S.  Guido  di  Melasso,  il  quale  verso  la  metà  del 
secolo  XI  fece  riedificare  a proprie  spese  l’antica  Cat- 
tedrale, e la  dotò  poi  di  tutti  i suoi  beni. 

Alla  Cattedrale  di  Acqui  venne  unita  la  Chiesa 
di  Alessandria  da  Innocenzo  III  verso  il  1207,  essendo 
allora  Vescovo  Ugo  Tornielli  di  Novara,  che  nel  1 2 1 3 
domandò  ed  oltenne  dal  predetto  Pontefice  di  rinun- 
ziare alla  sua  dignità  prelatizia. 

Nella  divisione  politica  del  Piemonte  per  diparti- 
menti, ordinata  sul  cominciare  del  corrente  secolo  dal 
governo  francese,  erano  state  incorporate  in  questa  dio- 
cesi molte  parrocchie,  già  pertinenti  a quelle  di  Genova, 
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di  Savona,  di  Noli  e di  Pavia,  e che  restarono  comprese 
nel  dipartimento  del  Tanaro;  ma  dopo  il  ritorno  della 
R.  Casa  di  Savoja  fu  ristretta  negli  antichi  confini. 

I suoi  Vescovi,  già  suffraganei  a Milano,  si  succe- 
derono  finora  ordinatamente  e senza  interruzioni. 

In  Acqui  è una  Curia  Capitolare , il  Capitolo  della 
Cattedrale  ed  un  Seminario:  in  Campofreddo  è una 
Collegiata. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  centodiciannove : 


A rei preture  53; 

Pievi 

i ; Rettorie  18 ; 

Propositure  4«; 

Priorie 

3;  Vice-parrocc.  i; 

x \ 

Cure 

2. 

(c)  VESCOVADO  DI  ALBA 


Dopo  le  persecuzioni  sofferte  dai  fedeli  in  Alba , 
e delle  quali  fu  vittima  anche  il  martire  S.  Fronti- 
niano,  vuoisi  che  S.  Dalmazio  si  recasse  in  quella  città 
a riconfortare  gli  atterriti  cristiani  colla  predicazione 
evangelica,  e questo  sarebbe  perciò  avvenuto  verso  il 
a5o.  Forse  fin  d’ allora  fu  consacrata  in  Alba  una  chiesa 
al  cullo  cattolico,  ma  molto  incerta  è l’epoca  in  cui 
essa  fu  dichiarata  vescovile,  non  potendosi  con  tutta 
certezza  riconoscere  per  suo  Pastore  quel  S.  Dionigi 
primo  discepolo  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  che  l’Ughelli 
vorrebbe  eletto  Vescovo  albense  verso  la  metà  del  V 
secolo.  E poiché  il  precitato  storico  confessa  esservi 
una  qualche  confusione  tra  il  nominato  antico  Vescovo 
e un  Dionigi  Pastore  albanese  nel  Lazio  citato  dal 
Sozzomcno,  additeremo  con  più  certezza  come  primo 
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Vescovo  conosciuto  di  Alba  1’crudilissimo  Lampadio , 
che  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  da  Papa 
Simmaco  sul  cadere  del  V secolo. 

Nelle  sanguinose  incursioni  dei  Saraceni  e degli 
Ungheri  la  chiesa  ed  il  territorio  di  Alba  soffersero 
tal  guasto,  che  il  Vescovo  Fucardo  rimase  al  tutto 
privo  di  mezzi  di  sussistenza;  sicché  il  Pontefice  Gio- 
vanni XIU  , annuendo  al  parere  dell’Imperatore  Ottone, 
decretò  che  per  qualche  tempo  la  Diocesi  di  Alba  ve- 
nisse riunita  a quella  di  Asti,  e ciò  ebbe  effetto  pel 
corso  di  anni  settanta,  fino  al  1001  cioè;  anno  in  cui 
Papa  Silvestro  li  restituì  alla  Diocesi  albense  il  pro- 
prio pastore,  nella  persona  di  Costantino  Guerra  dei 
Signori  di  Garessio. 

Il  celebre  Girolamo  Vida  , l’eruditissimo  Paolo 
Brizio,  e i due  virtuosissimi  sacerdoti  Leonardo  e Vin- 
cenzio De-Marini  illustrarono,  oltre  vari  altri  di  distinto 
merito,  la  serie  di  questi  Vescovi. 

La  Diocesi  albense  , che  comprende  quasi  tutto 
l’antico  territorio  delle  Langhe  ed  una  parte  dell’asti- 
giano, era  stata  soppressa  sotto  il  governo  francese, 
ma  fu  poi  ripristinata  dai  Reali  di  Savoja. 

In  Alba  ove  risiede  il  Vescovo  trovasi  la  sua  Curia 
Capitolare,  il  Capitolo  della  Cattedrale,  ed  un  Semi- 
nario per  la  gioventù  ecclesiastica  della  Diocesi. 

Le  Parrocchie  di  Alba  sono  in  numero  di  novanta: 

A rei preture  5 1;  Pievi  1;  Parrocchie  3; 

Propositure  18;  Priorie  io;  Rettorie  i; 

Cure  4/  Vie.  parroco,  i. 

jT 
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(d)  VESCOVADO  D'  IVREA 

, • I 

Per  una  tradizione  lungamente  conservatasi  tra  gli 
abitanti  d’Ivrea,  credesi  che  i primi  a recare  la  luce 
evangelica  in  quella  città  fossero  i discepoli  di  S.  Eu- 
sebio Vescovo  di  Vercelli.  Il  pastore  più  antico  però  di 
quella  Chiesa  sembra  che  fosse  Elilegio , o piuttosto  E tv- 
log  io  perchè  cosi  chiamato  in  un  epistola  del  Concilio 
milanese,  il  quale  non  debbe  confondersi,  come  fece 
l’Ughelli,  con  quell’Eulalio,  di  cui  intese  parlare  Papa 
Leone  I in  una  sua  lettera  ai  Vescovi  delle  Gallie. 

Tra  gli  antichi  Vescovi  d’Ivrea  si  contano  un  B. 
Veremondo  della  Casa  Arborio  di  Gattinara;  due  Can- 
cellieri imperiali,  Arrigo  ed  Oggieri;  Ugone  Aglio  di 
Arduino  Re  d’Italia;  Alberto  Gonzaga,  e sei  Prelati 
della  cospicua  famiglia  Ferrerò,  i quali  si  succederono 
senza  interruzione  dal  1 499  ^no  1 Già. 

La  Chiesa  d’ Ivrea  ebbe  una  lunga  serie  di  pastori, 
i quali  furono  un  tempo  suffragane!  dell’Arcivescovado 
di  Milano,  poi  di  quel  di  Torino. 

In  Ivrea  è la  Curia  Vescovile,  il  Capitolo  della 
Cattedrale,  ed  un  Seminario.  In  tutta  la  Diocesi  si 
contano  centoventotto  Parrocchie. 


Arciprcture  8; 

Priorie 

3; 

Vicar.  perp.  i ; 

Propositure  G4> 

Rettorie 

a G; 

falcar,  parroc- 

Pievi iG; 

Cure 

li 

chiali  a. 
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(e)  VESCOVADO  DI  MONDO  rì 

La  città  di  Mondovì  col  territorio  adiacente  era 
compresa  originariamente  nella  giurisdizione  ecclesia- 
stica di  Asti.  Teodoro  II  Marchese  del  Monferrato  de- 
siderò di  farne  una  Diocesi  separata,  e Urbano  VI 
consenti  alle  istanze  di  quel  Sovrano  con  bolla  ponti- 
ficia del  di  8 Giugno  i388.  Fra  Damiano  Zavaglia  geno- 
vese, dell’Ordine  de’  Predicatori,  fu  nominalo  ed  eletto 
primo  Vescovo-  E poiché  la  linea  di  confine  era  cagione 
di  pertinaci  discordie,  che  venivano  promosse  dalla  mensa 
vescovile  di  Asti,  cosi  Papa  Alessandro  V nel  i4°9> 
poi  Eugenio  IV  nel  1 435  s' interposero  autorevolmente, 
designando  con  chiarezza  la  divisione  tra  le  due  giu- 
risdizioni. 11  nuovo  Vescovado  di  Mondovì  fu  dichiarato 
in  principio  suffraganeo  di  Milano:  Leone  X nel  i5i5 
lo  aggregò  ai  suffragane!  di  Torino. 

Il  Vescovo  Amedeo  dei  Marchesi  di  Komagnano 
nei  primi  anni  del  XVI  secolo  fece  costruire  dai  fon- 
damenti la  Cattedrale  di  Mondovì,  consacrata  poi  dal 
Vescovo  Lorenzo  Del  Fiesco.  Non  molto  dopo  Michele 
Ghisilieri  cuopriva  quella  sede  vescovile,  dalla  quale 
passò  sulla  pontificia  col  nome  di  Pio  V,  lasciando  la 
mitra  ad  un  successore  mentissimo,  Vincenzio  dei  Conti 
di  Sanseverino  calabrese:  era  questi  il  decimo  ottavo 
Vescovo. 

In  Mondovì  è la  Curia  Vescovile,  il  Capitolo,  il 
Collegio  dei  Cappellani  della  Cattedrale , ed  il  Seminario. 
A Vico  è uno  stabilimento  di  chierici  presso  quel  san- 
tuario. Le  tre  chiese  principali  di  Bene,  di  Ceva,  di 
Ormea  sono  Collegiate  insigni. 

Stati  Sardi  r . in.  io 
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La  Diocesi  è reparlila  in  centoventicinque  Parrocchie: 

si  rei  preture  44/  Pievi  4/  Rettorie  ii; 

Propositure  3 1 ; Priorie  ì 7 ; C«re  1 1 ,• 

Vicar.  parroco.  7. 

(f)  VESCOVADO  DI  S A L U Z Z O 

Nei  primitivi  tempi  del  dominio  marchionale  il 
territorio  di  Saluzzo  era  compreso  nella  diocesi  di  To- 
rino; se  non  che  la  chiesa  primaria  della  capitale  era 
governata  da  un  pievano  e da  alcuni  canonici,  i quali 
dipendevano  dalla  celebre  chiesa  di  Testona. 

Lodovico  II  Signore  di  Saluzzo  si  adoperò  presso 
Sisto  IV  perchè  la  predetta  chiesa  fosse  insignita  di  una 
collegiata  ; ed  ottenne  con  quella  concessione  che  il  decano 
del  capitolo  potesse  far  uso  della  mitra  e della  ferula. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  la  Marchesa  Mar- 
gherita di  Foix , durante  la  sua  reggenza,  supplicò 
Giulio  II  a dichiarar  vescovile  la  chiesa  di  Saluzzo, 
e quel  Pontefice  adori  con  bolla  de’ 28  Ottobre  i5n. 

La  nuova  Diocesi  venne  smembrata  da  quella  di 
Torino;  i suoi  confini  si  fecero  estendere  non  solamente 
alle  cinque  valli  componenti  il  marchesato,  ma  a tutti 
quei  luoghi  che  i Sovrani  di  Saluzzo  possederono  nelle 
Langhe  c nell'Astigiano. 

Nel  1782  questa  giurisdizione  vescovile  subi  una 
restrizione  di  confini,  per  dotarne  l’Abbazia  del  Villar 
San  Costanzo,  la  quale  in  passato  era  di  solo  titolo, 
ed  a cui  si  aggregarono  allora  quattro  terre  coi  loro 
distretti. 
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Il  Pontefice  Pio  VII  ingrandiva  poi  considerabil- 
mcnte  la  Diocesi  saluzzese,  assegnandole  nel  tempo  del 
governo  francese  i5a  parrocchie,  la  maggior  parte  delle 
quali  già  pertinenti  al  Vescovado  di  Pinerolo,  ed  altre 
alla  Diocesi  di  Torino. 

Dopo  il  ritorno  dei  Principi  di  Savoja  nei  loro 
stati  venne  data  una  nuova  circoscrizione  alle  parroc- 
chie dipendenti  da  questo  Vescovo,  che  in  tale  occa- 
sione fu  dichiarato  sufTraganeo  a Torino,  mentre  in 
origine  dipendeva  direttamente  dalla  Santa  Sede. 

Tra  i Vescovi  di  Saluzzo,  primo  dei  quali  fu  Gio. 
Antonio  Della  Rovere,  meritano  special  menzione  Ago- 
stino Della  Chiesa  rinomato  istoriografo,  ed  il  venerabile 
Giovenale  Ancina. 

In  Saluzzo,  oltre  la  Curia  Vescovile , è un  Capitolo 
nella  Cattedrale  e due  Seminar j , uno  detto  della  Cat- 
tedrale, l’altro  di  Piazza:  Le  due  Chiese  di  Carde  e 
di  Revello  sono  Collegiate. 

Dopo  l’ultima  riforma  del  1817  questa  Diocesi  fu 
reparlita  in  ottantanove  Parrocchie: 

A rcipreture  2;  Parrocchie  20;  Cure  12; 

Propositure  38;  Priorie  8;  Vicar.  parroco.  9. 

(g)  VESCOVADO  DI  FOSSATO 

11  Duca  di  Savoja  Carlo-Emanucle  I,  fondatore  dei 
santuari  di  Vico  e di  Oropa,  geloso  forse  di  mantenersi 
in  possesso  degli  acquisti  fatti  a carissimo  prezzo  nei 
territorj  irrigati  dalla  Stura;  quella  che  prende  origine 
sulle  Alpi  marittime;  bramò  che  Fossano  fosse  residenza 
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di  un  Vescovo,  il  quale  estendesse  la  sua  giurisdizione 
nelle  parrocchie  circonvicine.  Papa  Clemente  Vili  con 
bolla  de’  i5  Aprile  1593  aderì  alle  preci  del  Duca, 
smembrando  la  nuova  Diocesi  dall'Arcivescovado  di  To- 
rino, di  cui  la  rese  suffraganea.  Cammillo  Daddi  di  Mon- 
dovì  fu  traslatato  da  Brugnato  a questa  nuova  Cattedra  ; 
e dopo  averne  preso  il  possesso  tenne  un  sinodo  dioce- 
sano, per  determinare  gli  opportuni  regolamenti  di  di- 
sciplina in  questa  nuova  giurisdizione  ecclesiastica.  11 
governo  francese  l’avea  soppressa;  ma  dopo  il  1814  fu 
ristabilita  insieme  con  varie  altre  del  Piemonte. 

La  città  di  Fossano  ha  Curia  Vescovile,  Capitolo 
<li  Canonici  nella  Cattedrale,  ed  un  Seminario. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  ventuno  : 

Arcipreture  3 ; Pievi  1 ; 

Propositure  7;  Priorie  10. 

(Il)  yESCOVADO  Ol  PINEROLO 

La  celebre  Contessa  Adelaide  di  Susa,  volendo  la- 
sciare monumenti  di  grandezza  conformi  alle  costumanze 
ilei  suoi  tempi,  ordinò  la  fondazione  di  un  Abbadia 
presso  le  mura  di  Pinerolo.  Ciò  ebbe  effetto  dopo  la 
morte  di  Oddone  di  Savoja  suo  marito,  poiché  il  de- 
creto di  fondazione  è del  106^ , sedendo  allora  sulla 
cattedra  taurinense  Cuniberto,  vigcsimotcrzo  Vescovo 
di  quella  Diocesi,  la  quale  comprendeva  Pinerolo  e le 
sue  valli.  Dotò  la  splendida  fondatrice  il  nuovo  mona- 
stero colla  generosa  cessione  di  ricchi  beni  e di  giuri- 
sdizioni, tra  le  quali  è da  notarsi  il  |>ossesso  di  diciassette 
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Castelli  e di  molti  villaggi  circonvicini , oltre  il 
dominio  sulla  metà  di  Pinerolo:  la  sorella  lucilia  sul 
di  lei  esempio  cede  poi  l'altra  metà  che  le  apparteneva. 
Chiamò  Adelaide  in  Pinerolo  dieci  Benedettini  neri 
da  S.  Michele  della  Chiusa,  ed  al  nuovo  Abbate  pro- 
cacciò i privilegj  di  giurisdizione  episcopale,  rendendo 
la  mensa  feudataria  dell’ Abbadia. 

JVel  1C93  succederono  i Cisterciensi  agli  antichi 
monaci,  regnando  allora  il  Duca  Vittorio- Amedeo  II.  11 
suo  figlio  e successore  Carlo-Emanuele  III,  domandò  a 
Clemente  XII  che  fosse  eretta  in  Pinerolo  una  sede  ve- 
scovile colla  cessione  ad  essa  della  giurisdizione  degli 
Abbati,  ed  il  Pontefice  annui  con  bolla  de’  a3  Dicem- 
bre 1748-  Il  primo  Vescovo  fu  Gio.  Batt.  Orbò  di  S.  Inno- 
cenzo: questi  ebbe  finora  ben  pochi  successori,  perchè 
negli  anni  del  dominio  francese  la  Diocesi  di  Pinerolo 
restò  soppressa  e riunita  a quella  di  Saluzzo;  fu  poi 
ripristinata. 

Pinerolo  ha  Curia  Vescovile , Cappella  vescovile. 
Capitolo  nella  Cattedrale,  Seminario  grande,  e Collegio 
vescovile.  Un  piccolo  Seminario  trovasi  a Fenestrelle. 

Le  Parrocchie  di  quesa  Diocesi  sono  cinquantotto: 

Propositure  38;  Parrocchie  17;  Vicar.  perp.  a; 

Pievi  a ; Rettorie  1 ; Vicar.  parr.  1 ; 

Priorie  6;  Economati  1. 

(i)  VESCOVADO  D 1 SUSA 

11  Re  Carlo  Emanuele  III,  che  da  Clemente  XII 
avea  ottenuta  la  erezione  del  Vescovado  di  Pinerolo , 
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domandò  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a Papa  Cle- 
mente XIV  di  dichiarare  vescovile  anche  la  Chiesa  di 
Susa;  e nel  3 Agosto  1772  ebbe  una  bolla  pontifìcia 
di  approvazione. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  la  valle  secusina  irri- 
gala dalla  Dora-riparia  era  stala  separala  dal  Vescovado 
taurinense,  e sottoposta  alla  giurisdizione  di  S.  Giovanni 
di  Morienna  ; ma  per  formarne  poi  una  Diocesi  convenne 
ricorrere  a’ nuovi  smembramenti  di  quella  di  Torino. 
Ed  a questa  era  stata  in  seguito  unita  sul  cominciare  del 
corrente  secolo  dal  governo  francese,  che  avea  soppresso 
anche  il  Vescovado  di  Susa:  tornati  però  i beali  di  Savoja 
nei  loro  dominj,  ne  sollecitarono  la  ripristinazione. 

Giuseppe  Francesco  Maria  Ferraris  di  Genola  fu 
il  primo  Vescovo  della  Diocesi  Susina,  la  quale  ha 
cinquantacinque  Parrocchie: 

Arcipreture  1 ; Pievi  4>  Rettorie  1 ; 

Propositure  17/  Priorie  7;  Parrocchie  1; 

Cure  24 • 

(k)  FESCO  VADO  DI  CUNEO 

Modernissima  ò la  istituzione  di  questa  Diocesi, 
perchè  promossa  dal  Re  Vittorio  Emanuele,  ed  aj>- 
provata  dal  Pontefice  Pio  VII  con  bolla  dei  17  Luglio 
1817. 

11  primo  Vescovo  di  Cuneo  è il  vivente  Don  Ame- 
deo Bruno  di  Samone,  nativo  di  quella  stessa  città. 

In  Cuneo  è la  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella 
Cattedrale  ed  un  Seminario. 
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Le  ranocchie  ascendono  al  numero  di  cinquantuna. 

yl  rei  preture  n;  Pievi  4/  Cure  7 ; 

Propositure  11/  Priorie  ia,  Parrocchie  a; 

Atnm.  Parr.  1 ; Economati  3. 

ARCI  VESCOVADO  DI  VERCELLI 
E SCOI  SUFFRAGANE! 

a arcivescovado  vi  Vercelli 

Volendo  calcar  le  orme  di  chi  facilmente  presta 
fede  alle  tradizioni  del  volgo,  potrebbero  additarsi  i di- 
scepoli di  S.  Barnaba  come  apportatori  ai  vercellesi  dei 
primi  raggi  di  luce  evangelica,  e riconoscere  per  primo 
Vescovo  della  loro  chiesa  un  S.  Teonesto,  condannato  al 
martirio  sotto  Diocleziano  sul  cadere  del  III  secolo.  Ma 
la  ragione  ne  avverte  a non  ammettere  in  certi  punti 
storici  se  non  la  sola  autorità  dei  documenti,  e indi- 
cheremo perciò  come  primo  pastore  della  Chiesa  Ver- 
cellese S.  Eusebio,  consecrato  verso  il  34°- 

Nei  fasti  della  storia  ecclesiastica  tiene  eminente 
posto  questa  Diocesi;  essendoché  il  Vescovo  vercellese, 
suffraganeo  in  origine  di  quello  di  Milano,  sedeva  alla 
sua  destra  immediatamente,  e i due  Imperatori  Carlo 
II  e Arrigo  II  lo  aveano  insignito  dei  titoli  e dei  gradi 
di  Principe  ed  Arci-cancelliere  dell’Impero. 

Nella  lunga  serie  di  questi  Prelati,  che  da  S.  Eu- 
sebio fino  al  vivente  molti  se  ne  contano,  varii  si 
distinsero  per  santità  e per  dottrina , e non  pochi 
perciò  furono  fregiati  della  dignità  cardinalizia:  alcuni 
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di  questi  appartennero  alle  cospicue  famiglie  Del  Fiesco, 
e Ferrerò. 

Molto  ampli  furono  i confini  primitivi  della  Diocesi, 
prima  cioè  che  Sisto  IV  ne  smembrasse  quella  di  Ca- 
sale. Nelle  ultime  rivoluzioni  politiche  erasi  di  nuovo 
ingrandita , per  esserle  stata  aggregata  quella  di  Biella, 
insieme  con  diverse  parrocchie  di  Novara  e di  Casale; 
ma  nella  nuova  circoscrizione  del  1S07  fu  ristretta 
entro  la  linea  designala  da  Sisto  IV.  Il  suo  pastore  però 
fu  inalzato  alla  dignità  arcivescovile,  e gli  furono  asse- 
gnati come  suffragane!  cinque  Vescovi. 

Ha  Vercelli  una  Cappella  arcivescovile,  una  Caria 
arcivescovile,  un  Capitolo  metropolitano  ed  un  Semi- 
nario. Le  tre  Chiese  principali  di  Masserano,  Sautià 
e Trino  sono  Collegiate  insigni. 


Comprende  la  Diocesi  centotrentatre  parrocchie  : 


1 

Vicariati  7; 

Priorie 

9> 

I 

Pievi  1 a ; 

Arcipreture  9; 

Rettorie 

i5; 

Vicar.  parr.  6; 

Propositure  4 1 > 

Cure 

7> 

Mazzari  1 ; 

/ \ 

Parrocchie  aG. 

( Suffragami  ) 

(a)  FESCOFADO  di  no  fa  da 


Simpliciano  il  seniore,  succeduto  a S.  Ambrogio 
nell’Arcivescovado  di  Milano,  ordinò  nel  397  a primo 
Vescovo  di  Novara  S.  Gaudenzio,  nato  in  Ivrea  da  ge- 
nitori idolatri , ed  iniziato  poi  al  cristianesimo  da  S. 
Eusebio  di  Vercelli. 
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Ottone  I Imperatore  fu  generoso  a questa  mensa 
di  larghe  donazioni,  poiché  dopo  averle  restituito  il 
possesso  deir  Isola  di  S.  Giulio  d Orla,  toltole  dal  Re 
Berengario  dopo  la  metà  del  secolo  X,  die  il  dominio 
di  varie  terre  e della  stessa  città  di  Novara  al  Vescovo 
Aupaldo.  Ma  il  Marchese  Antonino  usò  poi  la  violenza  di 
dispogliare  dei  suoi  beni  Pietro  successore  di  Aupaldo; 
e i due  Imperatori  Ottone  III  ed  Arrigo  II  restituirono 
il  mal  tolto,  ed  aggiunsero  nuovi  possessi. 

Da  S.  Gaudenzio  al  Cardinal  Morozzo,  or  vivente, 
ebbe  questa  Diocesi  molti  prelati,  i quali  si  distinsero 
per  santità  e per  dottrina. 

Novara  ha  Curia  e Casa  vescovile,  un  Capitolo 
nella  Cattedrale,  ed  una  Collegiata  nella  Chiesa  di  S. 
Gaudenzio.  Ciascheduna  delle  Chiese  primarie  di  Arona, 
Borgomanero,  Borgosesia,  Canobbio,  Domo  d’Ossola, 
Cozzano,  Intra,  Isola  di  S.  Giulio,  Omegua,  Pallanza 
e Varallo  hanno  Collegiata. 

Alla  istruzione  della  gioventù  ecclesiastica  sono 
destinati  sei  Seniinarj , il  maggior  dei  quali  è in  Novara; 
gli  altri  a Gozzano,  a S.  Carlo  d’ Arona,  nell’Isola 
d’Orta,  in  Miasino  ed  a Varallo;  ma  quest’ultimo  è 
di  patronato  della  Casa  d’Adda.  Pei  sacerdoti  novelli 
è un  convitto  ecclesiastico  nella  Congregazione  degli 
Oblali  di  Novara. 

Le  parrocchie  della  Diocesi  ascendono  al  numero 
di  treccntocirujuantatre  : 


Arcipreture  53; 

Priorie  5; 

Prefetture  1 

Propositure  /\i  ; 

Rettorie  17; 

Primiccrj  1 

Pieoi  8; 

Vice-cure  38; 

Penitenzieri  5 

Cure 

i83;  Vicar.  parr.  1. 
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Ai  tempi  di  Guglielmo  VI  Marchese  di  Monferrato, 
la  Chiesa  Collegiata  di  S.  Cesario  posta  in  Casale,  re- 
sidenza di  quei  Signori,  venne  decorata  della  dignità 
vescovile,  e le  fu  formata  diocesi  collo  smembramento 
di  varie  chiese  dei  due  vescovadi  vercellese  e astigiano. 
La  bolla  pontificia  è del  Maggio  1 474  » e emanò 
Papa  Sisto  IV;  dal  quale  venne  eletto  a primo  Vescovo 
di  Casale  Bernardino  dei  Tebaldeschi  patrizio  romano. 

Dei  prelati  che  sederono  finora  su  questa  cattedra 
varj  appartennero  a cospicue  famiglie;  Giovali  Gior- 
gio Palcologo , Ippolito  Cardinale  De’ Medici,  Scipione 
d’Este,  Marcantonio  Gonzaga,  Giulio  Del  Carretto  dei 
Marchesi  di  Savona,  ec. 

Dopo  la  invasione  dei  francesi  questa  Diocesi  era 
stata  soppressa,  ma  venne  poi  ripristinata,  ed  ingran- 
dita notabilmente  coll’aggregazione  dei  tre  Vescovadi 
di  Alessandria,  di  Tortona  e di  Bobbio.  Nella  nuova 
repartizione  del  1817  fu  ristretta  negli  antichi  confini, 
ed  il  suo  Vescovo,  stalo  sempre  suflraganeo  di  Milano, 
venne  aggregato  all’Arcivescovo  di  Vercelli. 

Casale  ha  Cappella  vescovile,  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale e Seminario : la  Chiesa  di  Lù  è Collegiata. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  centotrentacinque : 

Vicariati  1;  Propositure  5i;  Priorie  8;' 

Arciprcturc  17;  Pievi  i5;  Rettorie  3i; 

Cure  7;  Vicar.  parr.  4- 
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Quel  fortissimo  castello  clic  i prodi  Guelfi  della 
lega  lombarda  erigevano  nel  11G8,  come  per  incanto, 
tra  il  Tanaro  e la  Bormida  nella  pianura  propinqua 
a Marengo,  prendeva  poi  il  nome  di  Alessandria,  per 
onorare  il  capo  supremo  della  fazione  Alessandro  111} 
e quel  Pontefice  per  ricompensa,  decorava  la  nascente 
città  di  sedia  vescovile  con  bolla  papale  del  1170 

I due  primi  Vescovi  Arduino  ed  Ottone  eletti  in 
Roma,  mancarono  di  vita  prima  di  essere  consacrati. 
Ma  il  Papa  che  avea  smembrata  la  nuova  Diocesi  da 
quella  di  Acqui,  ordinò  nel  1180  a Luigi  Pirovano 
Arcivescovo  milanese  di  traslatare  in  Alessandria  il  Ve- 
scovado acquense.  Asserirono  alcuni  che  questa  misura 
non  fu  mandata  ad  effetto  come  eccitatrice  di  gravi  di- 
scordie; ben  è vero  però  che  dal  1 17G  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  XIII  non  trovasi  registrato  il  nome  di  alcun 
Vescovo  Alessandrino.  Papa  Innocenzo  111  provvide 
nuovamente  alla  tranquilla  riunione  dei  due  Vescovadi 
con  bolla  degli  8 Giugno  120G,  nell’anno  medesimo 
cioè  in  cui  fu  eletto  Vescovo  Ugone  Tondelli  di  No- 
vara; sembra  bensì  che  non  fossero  osservate  le  conven- 
zioni del  decreto  papale,  poiché  questo  stesso  Pontefice 
soppresse  il  Vescovado  Alessandrino  con  breve  de’  39 
Ottobre  1212.  Morto  Papa  Innocenzo  ed  il  suo  successore 
Onorio  III,  volle  Gregorio  IX  ristabilire  il  Vescovado 
d’ Alessandria,  emanando  a quest’ effetto  una  bolla  nel 
io  Maggio  1240;  se  non  che  pochi  mesi  dopo  fu  tratto 
a morte  dal  dolore  dei  molti  travagli  dati  alla  Chiesa 
dalle  fazioni,  e il  suo  decreto  restò  senza  effetto.  Pel 
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corso  di  quasi  due  secoli  restò  allora  senza  pastore  la 
Chiesa  di  Alessandria,  ossia  che  il  suo  Arcidiacono 
l’ainministrasse  come  Vicario  Capitolare,  o piuttosto 
come  Vicario  del  Vescovo  di  Acqui.  Certo  è clic  non 
prima  del  io  Aprile  i4o5  la  sede  vescovile  alessan- 
drina venne  stabilmente  ripristinata , e ciò  per  decreto 
di  Papa  Innocenzo  VII:  Bartolino  o Bartolo  Beccari 
fu  il  nuovo  Vescovo  da  esso  eletto. 

Fino  al  principio  di  questo  secolo  il  Vescovo  di 
Alessandria  era  stato  suflraganeo  dell’ Arcivescovo  di  Mi- 
lano. Nel  dominio  francese  la  Diocesi  alessandrina  restò 
aggregala  a quella  di  Casale,  e dopo  gli  ultimi  avve- 
nimenti venne  ripristinata  nell’antica  circoscrizione; 
allora  il  suo  pastore  fu  reso  suflraganeo  di  quello  di 
Vercelli. 

Alessandria  ha  Curia  vescovile,  Capitolo  nella 
Cattedrale,  e due  Collegiate , dei  SS.  Pietro  e Dalma- 
zio cioè,  e di  Nostra  Donna  della  Neve:  per  la  gioventù 
clericale  possiede  due  Seminarj.  Tra  le  terre  del  cir- 
condario hanno  Collegiata  quelle  di  Quaruiento,  di 
Solerò,  e cosi  pure  la  città  di  Valenza. 

Le  Parrocchie  sono  sessantima: 

Arcipreture  12;  Priorie  3;  Cure  5; 

Propositure  14;  Rettorie  a5;  Vice-cure  2. 

(d)  VESCOVADO  DI  VIGEVANO 

Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  desiderò  che  la 
Chiesa  di  Vigevano,  dedicata  a S.  Ambrogio,  fosse  insi- 
gnita di  cattedra  vescovile,  e papa  Clemente  VII  annui 
alle  sue  istanze  con  bolla  del  17  Aprile  iSag. 
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Ristrettissima  fu  in  origine  l’estensione  di  questa 
Diocesi,  la  qual  non  ebbe  che  tre  parrocchie  in  città, 
e due  nel  circondario;  sebbene  perdio  Sforza  ne  avesse 
riccamente  dotata  la  mensa.  Questo  Vescovo  era  suf- 
fraganeo  di  Milano,  tanto  più  che  la  sua  piccola  giuri- 
sdizione trovavasi  tutta  nel  territorio  milanese.  Dopo 
la  cessione  del  vigevanasco  alla  Casa  di  Savoja,  era  tor- 
nato qnel  territorio  a far  parte  del  regno  italico  fondato 
da  Napoleone;  ma  negli  avvenimenti  del  1 8 1 4 restò 
di  nuovo  compreso  nel  Piemonte,  e questo  Vescovo  fu 
dichiarato  allora  suffraganeo  dell’Arcivescovo  di  Vercelli. 
In  tale  occasione  la  Diocesi  venne  notabilmente  accre- 
sciuta con  molte  parrocchie  di  Lomellina  e del  Sico- 
mario,  prima  soggette  al  Vescovado  di  Pavia.  Di  questa 
città  erano  patrizj  i suoi  due  primi  Vescovi,  Galeazzo 
e Maurizio  della  Pietra;  varj  dei  successori  furono  spa- 
gnoli, perchè  nominati  in  tempo  del  dominio  di  lor 
nazione  in  Lombardia. 

Vigevano  ha  Curia  vescovile,  Regio  Capitolo  nella 
Cattedrale,  ed  un  Seminario. 

11  numero  delle  parrocchie  ascende  a settanta: 

si  rei  preture  G;  Propositure  ; Rettorie  37. 

(e)  PESCO  VA  DO  DI  BIELLA 

Sei  mesi  prima  di  domandare  a Roma  la  creazione 
del  Vescovado  di  Susa,  il  Re  Carlo  Emanuele  III  sup- 
plicò per  la  formazione  della  Diocesi  di  Biella,  e Cle- 
mente XIV  annuì  con  bolla  del  primo  Giugno  1773, 
consentendo  che  fosse  smembrata  da  quella  di  Vercelli. 
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Nell’epoca  del  governo  francese  questo  Vescovado 
fu  di  nuovo  riunito  al  Vercellese,  e nel  1817  venne 
restituito  ai  suoi  proprj  Pastori. 

Biella  ha  Cappella  e Curia  vescovile,  un  Capitolo 
nella  Cattedrale,  e due  Seminar j , uno  maggiore  ed 
uno  minore. 

Le  Parrocchie  sono  centoquattro : 

Arci preture  1 5;  Priorie  1;  Parrocchie  7; 

Propositure  Sa;  Rettorie  13;  Vice-cure  1; 

Pievi  G;  Cure  io. 

ARCIVESCOVADO  DI  GENOVA 
E SUOI  SUFFRAGANE!. 

3 ARCIVESCOVADO  DI  GENOVA 

Alcuni  antichi  annalisti  vollero  attribuire  a San 
Barnaba  la  prima  predicazione  evangelica  sulle  coste 
liguri,  ed  altri  ne  diedero  il  vanto  ai  giovani  martiri 
Celso  e Nazario;  queste  non  sono  però  che  congetture 
tradizionali.  Men  dubbia  è la  elezione  di  Salomone  o 
Salone  a primo  Vescovo  di  Genova;  e ciò  secondo  al- 
cuni ebbe  luogo  verso  la  metà  del  V secolo,  mentre 
l’Ughelli  e varj  altri  fan  risalire  a un  secolo  addietro 
l’episcopato  di  S.  Valentino,  di  S.  Felice,  di  S.  Siro, 
di  S.  Romolo,  tutti  posteriori  a Salone. 

Sul  cadere  del  secolo  VII  addiviene  meno  iucerta 
la  storia  di  questi  Prelati,  incominciando  cioè  da  Gio- 
vanni, primo  di  tal  nome,  che  sotto  Papa  Agatone 
intervenne  al  Concilio  di  Roma  del  G80.  A Giovanni  I 
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succede  una  luminosa  serie  di  prelati,  illustri  alcuni 
per  santità,  chiarissimi  altri  per  molla  dottrina.  Tra 
questi  debbo  annoverarsi  Siro  II,  conservato  Vescovo 
nel  ii3o  alla  presenza  di  Papa  Innocenzio  II  e di  S. 
Bernardo  di  Cliiaravalle,  e tre  anni  dopo  inalzalo  alla 
dignità  arcivescovile.  Dopo  Bernardo  da  Parma,  settimo 
Arcivescovo,  fu  decorato  del  pallio,  non  già  Opizzo 
Fieschi  come  asserisce  erroneamente  l’Ughelli,  ma  il 
Beato  Giacomo  da  Varazzc,  religioso  di  santa  vita, 
ricco  di  dottrina,  e prudentissimo  nel  governo  eccle- 
siastico. Al  B.  Giacomo  succedcrono  bensì  altri  Arci- 
vescovi della  Casa  Fiesco,  e delle  altre  potenti  famiglie 
genovesi  Spinola,  De  Marini,  Fregoso  e Durazzo;  varj 
dei  quali  fregiati  anche  della  porpora  cardinalizia. 

La  Diocesi  dei  Pastori  genovesi,  in  antico  assai 
vasta,  venne  smembrata  per  la  formazione  ili  altri 
Vescovadi  ilei  la  Liguria:  sette  di  questi  ne  sono  ora 
suffraga  nei. 

L’Arcivescovo  di  Genova  ha  Corte  c Curia  arcive- 
scovile; la  Metropolitana  ha  un  Capitolo,  ed  un  numero 
di  sacerdoti  delti  della  Massa.  Le  due  Collegiate  di  Ca- 
rignano  c della  Madonna  del  Rimedio  hanno  Abate  mi- 
trato e preti  della  Massa;  l’altra  Chiesa  urbana  della 
Madonna  delle  Vigne  è Collegiata  insigne.  La  Basilica 
del  SS.  Salvadore  di  Lavagna  ha  Capitolo,  e la  Chiesa 
Arcipievania  di  S.  Stefano  di  detta  Terra  è Collegiata 
insigne.  Le  Chiese  primarie  di  Chiavari,  l’ Arcipievania 
di  Palmaro,  S.  Geronio  di  Rapallo,  e S.  Margherita 
di  Rapallo  sono  Collegiate.  Per  la  istruzione  dei  chie- 
rici un  Seminario  è in  Genova,  ed  un  altro  è in 
Chiavari. 
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Le  Parrocchie  sono  dugentonovantanove : 

Abbazie  4>  Propositure  4';  Rettorie  195; 

Arcipreture  45;  Priorie  12;  Parrocchie  a. 

( Suffraganti  ) 

VESCOVADO  DI  TORTONA 

Sul  declivio  del  colle  soprastante  all’  antica  Der- 
thona,  e forse  anche  incluso  nel  primitivo  suo  ricinto, 
erigevasi  dai  cristiani  del  primo  secolo  un  tempio  sacro 
alla  Vergine  Assunta  in  Cielo,  e S.  Marziano  veniva 
eletto  Vescovo  o Pastore  del  popolo  ascrittosi  alla  nuova 
religione,  per  presiedere  alle  sue  assemblee  ed  ammi- 
nistrare i fondi  destinali  ai  soccorsi.  Ciò  deducesi  dagli 
antichissimi  registri  conservali  neH'archivio  della  Chiesa 
Tortonese;  e se  ad  essi  non  vorremo  negar  credenza, 
potremo  conchiudere  esser  la  predetta  Chiesa  la  più 
aulica  di  tutte  le  altre  dei  RR.  Stati,  poiché  la  conse- 
crazione  di  S.  Marziano  risale,  secondo  il  martirologio 
romano,  al  ^5  dell’Era  volgare. 

Nel  copioso  novero  dei  Vescovi,  dei  quali  si  dà 
vanto  la  Chiesa  di  Tortona , alcuni  ne  addita  la 
storia  che  si  distinsero  per  singoiar  pietà  e per  dot- 
trina, ed  altri  che  ebbero  a soffrire  duri  travagli  per 
cagione  delle  guerre  che  desolavano  quella  provincia, 
intermedia  un  tempo  a tre  diverse  potenze  tra  di  loro 
non  sempre  amiche. 

Questa  Diocesi  era  stata  costantemente  suffragane» 
dell’Arcivescovo  di  Milano,  ma  in  questi  ultimi  anni 
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fu  sottoposta  a quel  di  Genova;  e ciò  dopo  la  sua 
reintegrazione,  giacché  il  governo  francese  l’avea  sop- 
pressa e riunita  alla  mensa  di  Casale-Monferrato. 

Tortona  ha  Curia,  Cappella  e Cancelleria  vesco- 
vile, un  Capitolo  nella  Cattedrale  ed  un  Seminario.  Le 
Chiese  di  Voghera,  di  Novi,  di  Broni,  di  Castelnuovo 
di  Scrivia,  di  Pontecurone,  di  Serra  va  Ile , di  Viguzzolo 
sono  Collegiate. 

Le  Parrocchie  sono  dugentosessantotto  : 

Arciprcture  ; Rettorie  10G; 

Propositure  (j5  ; Priorie  9; 

Vicar.  Porr.  1. 


(h)  V £ S CO  y A DO  HI  A LIt  E NC  A 


Le  memorie  di  Onorato  primo  Vescovo  di  Albenga 
risalgono  al  IV  secolo,  sapendosi  che  nel  377  egli  of- 
ferse ospitalità  a S.  Veranio,  che  ritornava  da  Roma.  Ma 
nel  V secolo  non  compariscono  che  i Vescovi  Quinzio 
e Gaudenzio;  il  solo  Salvio  nel  VI;  Bono  nel  VII,  e S. 
Benedetto  nel  X secolo.  Questa  vasta  lacuna  è prova 
evidente  della  molta  oscurità  che  trovasi  nella  storia 
dei  Pastori  di  questa  Chiesa. 

Dopo  il  1 1 a5  la  loro  serie  è meno  incerta , e si 
vedono  indi  succedere  su  questa  Cattedra  i Fiesco,  i 
Ceva,  i De-Marini,  gli  Spinola,  i Grimaldi,  ed  altri 
molli  di  cospicue  famiglie,  tra  i quali  Giulio  Cardinale 
de’ Medici,  fregiato  poi  della  tiara  col  nome  di  Cle- 
mente VII. 

Siali  Sardi  r.  ni»  1 1 
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Albcnga  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella 
Cattedrale,  una  Collegiata  in  S.  Maria  in  fonti  bus , 
ed  un  Seminario.  Oneglia,  Porto  Maurizio,  Diano-Ca- 
stello  e la  Pieve  hanno  Collegiata. 

Le  Parrocchie  sono  centocinquantanove : 

Arcipreture  59;  Rettorie  39; 

Propositure  5^  ; Cappcllanie  4- 

(c)  VESCOVADO  Dì  NIZZA 

Negli  alti  del  Concilio  Regiense,  celebrato  nel  4^9> 
trovasi  registrato  il  nome  di  Valeriano,  che  debbe  te- 
nersi come  primo  Vescovo  di  Nizza,  da  chi  ama  nelle 
cose  storiche  la  veracità  dei  documenti  autentici.  Se 
consulteremo  infatti  Giovan  Battista  Barali,  chierico 
regolare  che  corresse  ed  illustrò  l’Uglielli,  troveremo 
che  S.  Leone  Magno, nell’occasione  di  consecrar  Vescovo 
Valeriano,  riuni  le  due  Cattedre  di  Nizza  e Cimella; 
colla  qual  notizia  potrebbesi  mettere  in  accordo  l’opi- 
nione del  precitato  Ughelli,  che  addita  S.  Basso  per 
primo  Vescovo  nizzardo  nel  a5o,e  nel  tempo  stesso  pone 
S.  Ponzio  alla  sede  di  Cimella.  Quello  storico  però  con- 
fonde manifestamente  S.  Ponzio  Martire  con  un  S.  Ponzio 
Vescovo  nelle  Gallie;  trae  le  notizie  di  S.  Basso  da  un 
manoscritto  privo  di  autenticità,  e non  sa  poi  designare 
con  certezza  i successori  dei  due  Santi  fino  all’epoca 
di  S.  Siagrio , ordinato  Vescovo  di  Nizza  da  Papa 
Adriano  I nel  777! 

Lasciando  a parte  le  congetture,  avvertiremo  che 
fino  all’epoca  della  dedizione  spontanea  dei  Nizzardi 
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alla  R.  Gasa  ili  Savoja  riesce  oscurissima  la  storia  ilei 
Pastori  di  quella  Chiesa,  sebbene  si  facciano  ascendere 
fino  allora  ai  49-  Di  quei  che  succederono , alcuni  sono 
d’origine  savojarda,  altri  di  famiglie  piemontesi,  e nella 
serie  di  questi  non  trovami  interruzioni. 

Nizza  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale, un  Seminario:  La  Chiesa  di  danzo  è Collegiata- 

Le  Parrocchie  di  questa  Diocesi  sono  centotrentotto: 

Rettorie  n5;  Cure  ao;  Vicar.  parr.  3. 

(d)  V E S C O VA  D O DI  VENTI. VIGLIA 

Dopo  la  metà  del  secolo  X Mildo  Vescovo  di  Ven- 
timiglia  interviene  alla  celebrazione  di  un  istrumento, 
fatto  da  Àttone  Pastore  della  Chiesa  Vercellese:  dopo 
Mildo  un  Vescovo  suo  successore  assiste  alla  incoro- 
nazione del  III  Ottone,  ed  un  altro  è spedito  da  Roma 
nel  Piemonte  in  qualità  di  Legato  Apostolico.  Trovasi 
poi  menzione  di  un  Tommaso  e di  un  Martino  vissuti 
nel  secolo  XI,  indi  di  S.  Stefano  che  fece  parte  del 
Concilio  Latcranense  tenuto  nel  1179:  e da  questo  santo 
Prelato  incomincia  la  serie  regolare  e non  più  interrotta 
dei  Vescovi  di  Ventimiglia.  Ora  in  qual  modo  potrà 
dimostrarsi  come  autentica  la  popolare  tradizione  che 
lo  stesso  Apostolo  S.  Barnaba  fondasse  la  prima  Chiesa 
di  questa  città,  e che  la  fecondassero  poi  colla  loro 
predicazione  i giovani  martiri  Celso  e Nazzario?  Al 
Vescovo  Stefano  succede  Niccolò,  esposto  alle  censure 
di  Roma  per  turpi  azioni;  indi  un  seguito  di  prudenti, 
dotti  e saggi  Prelati,  alcuni  dei  quali  decorali  del  cap- 
pello cardinalizio. 
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Questa  Diocesi  fu  per  lungo  tempo  suffragauea 
della  Metropoli  di  Milano,  poi  di  quella  di  Aix  in  Pro- 
\enza,  e finalmente  nel  1830  di  quella  di  Genova. 
Anche  nei  suoi  confini  andò  soggetta  a notabili  varia- 
zioni; stantechè,  piccolissima  come  era  fino  dalla  sua 
formazione , venne  anche  depauperata  di  ventuna  par- 
rocchia nella  passata  dominazione  francese,  per  forzata 
renunzia  fattane  dal  Capitolo,  in  tempo  di  sede  vacante. 
Ma  il  vivente  Pontefice  Gregorio  XVI  con  bolla  de'  19 
Giugno  1 83 1 ne  accrebbe  l’estensione,  aggregandole 
trentatre  Parrocchie,  già  pertinenti  ai  due  Vescovadi 
di  Nizza  e di  Albenga;  sicché  ora  ne  conta  quarantotto. 

Abbazie  1 ; Arcipreture  6;  Rettorie  4» 

Propositure  a5;  Pievi  5;  Cure  7. 


(e)  pesco  yA  DO  DI  BOBBIO 

Gloria  vasi  Bobbio  della  sua  celebre  Abbadia,  fon- 
datavi da  S.  Colombano  ai  tempi  del  Re  longobardo 
Agilulfo  sul  cadere  del  VI  secolo;  e sul  cominciare 
dell' XI  vedeva  poi  sorgere  nelle  sue  mura  la  sede  vesco- 
vile, sulla  quale  era  collocato  il  primo  Vescovo  Aitone 
da  Papa  Benedetto  Vili,  sotto  l’impero  del  II  Arrigo. 
Ora  è da  avvertirsi  che  la  nuova  Diocesi,  essendo  stala 
smembrata  in  origine  dalla  mensa  abbaziale,  ebbe  per 
qualche  tempo  a suo  Vescovo  l’Abbate  stesso  del  mo- 
nastero. Questi  fu  dichiarato  da  prima  suffraganeo 
dell’Arcivescovo  di  Ravenna,  ma  nel  11 33  fu  aggregato 
alla  metropoli  genovese. 
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Tra  i Vescovi  di  Bobbio  sono  da  ricordarsi  il  B. 
Alberto,  traslatato  prima  a Vercelli  poi  eletto  Patriarca 
a Costantinopoli;  Agostino  Triulzio  Cardinale;  Fran- 
cesco Castiglioni  insignito  anch’  esso  della  porpora  ; 
l’ Abbiati,  il  Porro,  il  Manara,  il  Tarino  che  si  resero 
benemeriti  colla  costruzione  a proprie  spese  di  varj 
edilizi. 

Dopo  la  invasione  francese  questo  Vescovado  era 
stato  riunito  a quel  di  Casale-Monferrato,  ma  dopo  il 
ritorno  in  terraferma  dei  Principi  di  Savoja  fu  rista- 
bilito nei  suoi  antichi  confini. 

Bobbio  ha  Curia  vescovile,  Cattedrale  con  Capitolo 
e Seminario. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  quarantasettc : 
Arcipreture  12;  Rettorie  22;  Propositure  i3. 

(f)  VESCOVADO  DI  SARZAHA  E BRUGIfATO 

Nella  piccola  ed  alpestre  città  di  Brugnato  aveano 
fondato  i Longobardi  un  Cenobio  di  Monaci  Benedet- 
tini. Papa  Innocenzio  II  soppresse  quell’ Abbazia  nel 
u33,  e le  sostituì  una  sede  vescovile,  che  rese  suffra- 
gauea  della  Metropoli  di  Genova  ; Ildebrando  già  Abbate 
fu  proclamato  primo  Vescovo.  E da  avvertirsi  che  Papa 
Gregorio  IX  avea  decretata  la  riunione  di  questa  mensa 
a quella  di  Noli,  ed  il  suo  successore  Celestino  IV  ne 
rispettò  il  volere;  ma  si  assise  poi  sulla  sede  pontificia 
Innocenzio  IV,  e tornò  a separare  le  due  Diocesi  con 
bolla  del  1 24 5. 
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Non  mollo  lungi  da  Brogliato,  c in  vicinanza  della 
foce  della  Magra  nel  Mar  Toscano,  esisteva  l’antica 
Luni  con  sede  vescovile,  ma  quella  città  cadeva  tutta 
in  rovine,  e Innocenzio  III  fu  sollecito  di  trasferirne  la 
cattedra  in  Sarzana.  Ciò  avvenne  nel  i2o3,enel  i4G5 
il  Pontefice  Paolo  II  diè  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Sarzana  tutti  i privilegi  vescovili,  che  avea  goduti  fino 
allora  la  mensa  di  Luni. 

0 fosse  il  sito  veramente  alpestre  di  Brugnato, 
o la  meschina  condizione  di  quella  città,  che  merita 
appena  il  nome  di  borgo,  furono  poi  le  due  Diocesi  in- 
sieme riunite,  e le  due  Chiese  dichiarate  Concattedrali. 
Il  Vescovo  di  Sarzana  ha  infatti  due  Curie  vescovili: 
una  Cattedrale  con  Capitolo  è in  Sarzana,  una  è in 
Brugnato,  ed  ambedue  le  precitate  città  hanno  Semi- 
nario. Nella  Spezia  ed  in  Sestri  di  Levante  le  due  re- 
spettive  Chiese  primarie  sono  Collegiate. 

Le  Parrocchie  che  dipendono  da  questa  Diocesi 
ascendono  a centoventi , ma  14  di  esse  sono  situate  in 
territorj  pertinenti  agli  Stati  limitrofi. 

Abbazie  28;  Pievi  4j  Propositure  17; 

Arci  preture  2 ; Priorie  7 ; Rettorie  4 1 > 

Cure  7. 

(g)  FESCO  FA  DO  DI  SA  FON  A E NOLI 

In  una  persecuzione  mossa  dai  vandali  sul  comin- 
ciare del  VI  secolo,  i santi  Vescovi  Eugenio  e Vinde- 
mialc  banditi  dall’Affrica,  approdarono  alle  coste  liguri, 
e furono  forse  i primi  a propagarvi  la  fede  cristiana. 
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Vindemiale  riparò  poi  in  Corsica,  ma  Eugenio  fermò 
suo  domicilio  ncU’isoletta  di  Bergeggi;  e per  le  cure  di 
questo  santo  Prelato  sembra  che  ampiamente  si  dila- 
tasse tra  gli  abitanti  di  Vado  il  cristianesimo.  Quasi  un 
secolo  dopo,  nel  Goi  cioè,  e conseguentemente  nel  papato 
di  Gregorio  Magno,  apparisce  sulla  sede  di  Vado  il 
primo  suo  Vescovo  Montano; seppure  nelle  antiche  carte 
non  restò  confuso  sotto  questo  nome  Martino  Vescovo 
di  Aleria  o di  Savona  nella  Corsica.  Dopo  il  Montano 
possono  annoverarsi  con  più  sicurezza  per  primi  Ve- 
scovi Vadensi  Benedetto,  Giovanni  I,  Giovanni  II, 
Bernardo,  Giovanni  III  tutti  vissuti  nel  secolo  XI. 
Sul  cominciare  del  susseguente  comparisce  Giovanni 
IV,  e sembra  che  questi  trasferisse  il  primo  la  sua  sede 
in  S.  Maria  di  Castello  entro  Savona,  forse  perchè 
Vado,  già  in  decadimento  lino  dal  secolo  VII  per  le 
devastazioni  portate  in  Liguria  dal  Re  Rotari,  restò  a 
poco  a poco  abbandonata  dai  suoi  abitanti,  i quali  ca- 
duti essendo  nella  povertà  e nell’ avvilimento,  se  ne 
andarono  forse  dispersi  in  varie  parti  del  littorale. 

Tra  le  Pievi  aggregate  alla  mensa  Savonese  eravi 
quella  di  Noli;  la  quale  nel  1239,  coll’aunuenza  di  Papa 
Gregorio  IX,  fu  eretta  in  sede  vescovile:  alla  sua  nuova 
Diocesi,  smembrata  da  quella  di  Savona,  restò  intanto 
unita  anche  quella  di  Brugnato.  Papa  Innocenzio  IV 
confermò  poi  la  istituzione  del  Vescovado  di  Noli,  ma 
volle  nel  tempo  stesso  ripristinare  quel  di  Brugnato. 

Il  Vescovo  di  Savona  continuò  allora  ad  essere 
suifraganeo  dell’Arcivescovo  di  Milano,  ma  quel  di  Noli 
fu  aggregato  alla  Metropoli  di  Genova.  Nella  serie  dei 
Prelati  Nolensi  si  contano  illustri  soggetti,  alcuni  dei 
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quali  fregiati  della  porpora  cardinalizia  ; e la  Chiesa 
di  Savona  diè  al  soglio  pontificio  due  dei  suoi  Pa- 
stori, Innoeenzio  Vili  cioè  della  Casa  Cybo,  c Giulio 
II  Della  Rovere. 

Negli  ultimi  avvenimenti  politici  la  Diocesi  di  Noli 
restò  di  nuovo  incorporata  nella  Savonese,  i cui  mo- 
derni confini  vennero  determinati  nella  circoscrizione 
del  1817.  Noli  però  è considerata  come  concattedrale 
di  Savona,  ed  infatti  ambedue  le  città  hanno  Curia 
e Cattedrale  con  Capitolo.  S.  Biagio  di  Finale-Borgo, 
S.  Gio.  Battista  di  Finale-Marina  e S.  Ambrogio  di 
Varazze  sono  Collegiate:  il  Seminario  per  la  istru- 
zione dei  Chierici  è in  Savona. 

Le  Parrocchie  delle  due  Diocesi  sono  cinquantatre  : 

Arciprcture  9;  Propositure  33;  Rettorie  9; 

Cure  1. 

( ARCIVESCOVADO  DI  SCIAHDEKÌ  ) 
VESCOVADO  D’ AOSTA 

L'ampia  valle  d’Aosta,  sebbene  situata  di  quà 
dalle  Alpi,  pur  venne  considerata  come  provincia  di 
Francia  e poi  di  Savoja , perchè  fino  al  secolo  XI 
vi  ebbero  dominio,  sebbene  interrottameli  te,  i Signori 
di  Borgogna;  e dopo  l’ingrandimento  dei  Principi  di 
Savoja,  fu  prima  riunita  da  essi  alla  Tarantasia,  e poi 
riguardata  come  parte  di  Savoja  piuttostochè  d’Italia. 
Ciò  è tanto  vero  che  sebbene  il  Vescovado  Aostano  fosse 
in  origine  sulfraganeo  della  metropoli  milanese,  in  sul 
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finire  del  secolo  XI  venne  sottoposto  all’Arcivescovado 
di  Turantasia,  e modernamente  a quello  di  Sciamberì 
anziché  al  Torinese. 

Se  veramente  trovasi  registrato  un  Protasio  come 
primo  Pastore  d’Aosta  nelle  antiche  carte  conservale 
nell’archivio  di  quella  chiesa,  potrà  riferirsi  al  principio 
del  V secolo  la  formazione  di  quella  Diocesi , e consentir 
cosi,  in  parte  almeno, all’opinione  dell’Ughelli,  il  quale 
fa  precedere  quell’  asserzione  dalla  consueta  gratuita 
notizia,  che  i discepoli  di  S.  Barnaba  penetrassero  fino 
tra  le  aspre  gole  delle  Alpi  perniine  a promulgare  il 
Vangelo.  Nei  primi  anni  del  VI  secolo  dicesi  che  inter- 
venisse il  Vescovo  Giocondo  ad  un  Concilio  tenuto  in 
Roma,  ma  non  è che  dopo  un  lungo  intervallo  di  quasi 
due  secoli  che  ricomparisce  sulla  sede  vescovile  il 
piissimo  Pastore  S.  Grato,  dopo  del  quale  la  serie  di 
questi  Vescovi  non  soffre  più  interruzioni;  sicché  non 
sarebbe  per  avventura  improbabile  che  da  S.  Grato  ella 
avesse  il  suo  incominciameli to. 

Papa  Adriano  I,  e non  Innocenzio  III  come  scrisse 
l’Ughelli,  inviò  da  Roma  lo  spartano  S.  Grato  agli 
Aostani.  Varj  suoi  successori  si  distinsero  per  santissima 
vita,  come  Grato  II,  Gallo,  i due  Giocondi,  Protasio, 
Bonifazio  di  Valperga,  Ai  mone  di  Challant ; alcuni 
altri  per  vastità  di  dottrina,  e parzialmente  Gazziuo 
di  Vercelli,  il  Berruti  di  Moncalieri,  il  Vescovo  già 
Cardinale  Bobba  di  Lu,  ec. 

Anche  questa  Diocesi  era  stata  soppressa  nel  1802 
dai  francesi,  che  l’aveano  riunita  a quella  d’Ivrea  : i 
Reali  di  Savoja  ne  promossero  poi  la  ripristinazioue 
nel  1817. 
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Austa  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale, una  Collegiata  nella  Chiesa  dei  SS.  Pietro  ed 
Orso,  ed  un  Seminario. 

Le  Parrocchie  sono  ottantacinque : 

Propositure  i ; Rettorie  i ; 

Priorie  a;  Cure  ’jG. 

Vicar.  parr.  5. 

* * ABBAZIE. 

Se  nel  centro  di  Lombardia,  e nominatamente 
presso  Milano,  furono  fondati  i primi  monasteri  italiani, 
come  per  autentici  documenti  dimostra  vaio  il  Muratori, 
non  è da  maravigliare  che  nel  limitrofo  Piemonte  e 
in  Liguria  si  propagassero  tante  famiglie  religiose,  ed 
alcune  di  esse  anche  in  tempi  i più  remoti.  Quei  primi- 
tivi Santuarj  offrivano  asilo  ad  uomini  d’illibati  costumi; 
i quali  rinunziando  ad  un  viver  sociale,  travagliato 
dalla  tirannide  dei  barbari,  menavano  nella  solitudiuc 
austerissima  vita,  invocando  da  Dio  pace  e giustizia 
sulle  oppresse  popolazioni  d’Italia,  ed  implorando  per- 
dono delle  iniquità  che  si  commettevano  dai  dominanti. 
Spaventati  questi  dai  rimorsi,  e in  parzial  modo  sul  cal- 
marsi del  bollore  degli  anni,  ricorrevano  spesso  ai  con- 
forti della  religione;  ed  intimati  giustamente  in  nome 
di  essa  a restituire  il  mal  percetto  per  conseguire  la 
remissione  delle  loro  peccata,  noi  rendevano  già  ai  defrau- 
dati vassalli,  ma  usarono  di  deporre  a piè  degli  altari 
ricche  offerte  e donazioni:  sicché  riusci  poco  a poco  tanto 
smodata  la  lor  pia  prodigalità,  quanto  era  stata  violenta 
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la  loro  tirannide.  Da  ciò  ne  consegui,  che  i monasteri 
vennero  ad  impinguarsi  di  vaste  tenute,  di  cospicue 
entrate  e perfino  di  regalie;  stautechè  fuvvi  un  tempo 
in  cui  i Principi  secolari  non  solamente  donarono  ai 
Monaci  ciò  che  apparteneva  al  R.  Fisco,  come  corti, 
castelli,  dazj,  gabelle,  tributi,  ma  perfino  quelle  regie 
sovvenzioni  che  solevano  assegnarsi  per  mantenere  la 
potenza  dei  Conti.  Passarono  in  tal  guisa  gli  Abbati 
dall'umile  esercizio  del  governo  monastico  alle  fastose 
e turbolenti  cure  dei  temporali  dominj,  e si  trovarono 
con  ciò  tenuti  di  correre  all'uopo  sul  campo  stesso  di 
guerra  alla  testa  dei  loro  sudditi,  con  oltraggio  manifesto 
dei  canoni  che  il  vietavano.  In  tanto  rilassamento  di 
costumi  succederono  alla  umiltà  religiosa  gli  ambiziosi 
intrighi  della  potenza  secolare,  e questi  suscitarono 
negli  animi  dei  Monaci  la  vanitosa  brama  di  pervenirne 
al  possesso.  Accadde  perciò  che  ove  nei  secoli  anteriori 
molti  erano  quei  che  riparavano  in  un  chiostro  per 
sottrarsi  alle  offerte  di  dignità  vescovili,  verso  il  secolo 
X numerosa  si  rese  la  folla  dei  ccnobiti,  aspiranti  a 
gara  all’acquisto  di  governi  ecclesiastici. 

Frattanto  l’opulenza  del  clero  religioso  offerse  fre- 
quenti pretesti  di  ostilità  alla  prepotenza  dei  feudalarj,  e 
talvolta  eccitò  giuste  querele  per  parte  dei  Vescovi  mede- 
simi, pregiudicati  o lesi  nei  loro  diritti.  Quindi  nacquero 
aspre  contese  che  resero  spesso  necessario  l’intervento 
dell’autorità  imperiale:  e poiché  cosi  i Vescovi  come 
gli  Abbati  si  erano  presi  l’arbitrio  di  allivellare  o ven- 
dere i loro  beni  ai  secolari,  col  pretesto  di  procacciarsi 
difese  in  tempo  di  pubbliche  calamità,  cosi  gl’impera- 
tori e gli  altri  Sovrani,  più  pronti  nel  comporre  le 
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dissidenze  perchè  più  forti , introdussero  la  consuetudine 
di  concedere  i beni  delle  Chiese,  e specialmente  delle 
Abbadie,  sotto  titolo  di  Benefizio , ai  più  potenti  dei 
loro  sudditi,  per  mantenerli  devoti  al  trouo,  e per  in- 
sinuargli coll’incentivo  delle  ricompense  a sostenere  con 
alacrità  le  fatiche  della  guerra.  I prelati  ed  i laici 
gareggiarono  allora  scandalosamente  nel  cattivarsi  il 
favore  dei  Sovraui , per  ottenere,  a titolo  di  benefizio 
o di  feudo  poi  detti  commende , il  godimento  delle 
Abbazie  durante  la  loro  vita.  Gli  Abbati  intanto  che 
vedeano  dispogliare  i monasteri  dei  loro  beni,  entrarono 
anch’essi  in  lizza,  sollecitando  i Principi  a conceder 
loro  il  governo  e i proventi  non  di  una  ma  di  più 
Abbadie,  e facendo  alcune  volte  trapassare,  non  senza 
fraude,  nei  loro  congiunti  e aderenti  una  porzione  di 
beni  ecclesiastici  a titolo  specioso  di  livello  o di  cu- 
stodia, che  cambia  vasi  poi  in  possesso  perpetuo. 

Ciò  che  abbiamo  premesso  di  volo  sulle  vicissitu- 
dini dei  governi  monastici,  potrebbesi  ampiamente  di- 
mostrare colla  storia  delle  molte  Abbadie,  le  quali 
in  passato  erano  sparse  per  la  Liguria  ed  in  Piemonte. 
Qui  non  debbesi  far  menzione  se  non  di  quelle  che 
esistono  tuttora  per  volere  sovrano,  perchè  ripristinate 
dopo  la  loro  soppressione;  ma  sebbene  non  oltrepassino 
queste  il  numero  di  dieci,  pure  la  loro  storia  è più  che 
sufficiente  a comprovare  ciò  che  di  sopra  esponemmo; 
poiché  alcune  di  esse  furono  istituite  nel  primitivo 
rigore  della  perfetta  vita  monastica,  ed  altre  nel  se- 
colo XI,  quando  cioè  l’opulenza  religiosa  incominciava 
a render  frequenti  i disordini  anche  nel  sacro  ricinto 
dei  chiostri. 
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I ABBAZIA  DI  S.  PONZIO 

( Diocesi  di  Nizza  ) 

Uno  dei  santi  cui  tributano  i Nizzardi  maggiore 
venerazione  è S.  Ponzio;  martire  illustre  della  primitiva 
Chiesa, iniziato  alla  fede  dal  Pontefice  Ponziano,  e dive- 
nuto poi  promulgatore  del  Vangelo  nelle  patrie  contrade: 
il  quale  dopo  avere  rovesciati  gl’idoli  ivi  precedentemente 
adorali,  ed  avere  sfidata  la  rabbia  dei  carnefici  impe- 
riali, dovè  per  comando  del  preside  Claudio  piegare 
il  collo  sotto  la  loro  scure  nell’anfiteatro  di  Cimella, 
al  tempo  degl’imperatori  Valeriano  e Gallieno.  Tali 
almeno  sono  i fatti  di  S.  Ponzio,  che  il  Giolfredi  rac- 
coglieva in  antichi  leggendarj;  e l’abate  Ugbelli  facea 
di  questo  martire  un  Vescovo  di  Cimella,  anziché  li- 
mitarsi ad  additare  che  non  lungi  dall’ antico  Cemelion 
fu  dai  fedeli  tumulato  il  suo  corpo.  Giacevano  infatti 
incorrotte  quelle  spoglie,  in  remoto  sito,  sul  declivio 
di  un  colle  di  ridentissimo  aspetto,  lambito  alle  falde 
dal  torrente  Paglione,  e posto  quasi  in  mezzo  tra  Nizza 
e Cimella.  Ma  poco  dopo  il  770  dicesi  che  Carlo  Magno 
di  là  passasse,  e che  Siagrio  o Siacrio,  uno  dei  grandi 
del  suo  seguito,  piuttostochè  suo  nipote  come  alcuni  pre- 
tesero, promovesse  la  fondazione  di  un  tempio,  e di  un 
monastero  annesso,  ove  appunto  erano  le  ceneri  di  S. 
Ponzio:  al  che  l’Imperatore  dei  Franchi  generosamente 
annuiva,  eleggendo  poi  lo  stesso  Siagrio  a primo  Abbate 
del  nuovo  cenobio. 

Nel  777  fu  insignito  Siagrio  della  dignità  Vesco- 
vile di  Nizza , e ad  esso  successe  quindi  una  serie 
di  Abbati,  mercè  lo  zelo  dei  quali  era  pervenuto  il 
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monaslcro  di  S.  Ponzio  a molta  floridezza;  allorquando 
i Saraceni,  annidatisi  nel  sinuoso  littorale  adiacente  a 
S.  Ospizio,  aggredirono  quel  Santuario  a mano  armata, 
e dopo  averlo  posto  a ruba  lo  distrussero. 

Frodonio  Vescovo  di  Nizza  fece  ricostruire  dai 
fondamenti  il  tempio  ed  il  monastero  nel  999:  Mirone 
ed  Odila  sua  consorte  lo  dotarono  riccamente  di  ampie 
possessioni,  e gli  Abbati  di  S.  Ponzio  vi  esercitarono  poi 
tranquillamente  la  loro  autorità  fino  al  i3GG;  anno  in 
cui  piacque  a Papa  Urbano  V di  assoggettare  questa 
Abbazia  ai  Benedettini  di  Marsilia. 

Scorsi  alcuni  anni  il  monaco  Francesco  Oravi  im- 
plorò con  fervidissime  preci  che  quel  decreto  pontificio 
fosse  revocato;  ed  Eugenio  IV  restituì  nel  1 433  l’Ab- 
bazia di  S.  Ponzio  all’  antica  indipendenza.  Sisto  I\ 
incominciò  quarantanni  dopo  a darla  in  commenda, 
e volle  poi  ammensarla  al  Vescovado  di  Nizza , ma 
quella  unione  fu  disciolta,  per  istanza  fattane  dalla 
città  istessa. 

I decreti  pontificj  di  Urbano  V e di  Sisto  IV  fu- 
rono promossi  al  certo  da  qualche  grave  causa  di  ri- 
lassamento nell’osservanza  della  regola  benedettina; 
pure  gli  Abbati  conservarono  il  possesso  di  tutta  la 
loro  autorità  fino  all’  ultima  invasione  francese.  Nel 
1793  vennero  infatti  congedati  i Monaci,  e durante 
la  guerra  della  rivoluzione  la  chiesa  e il  monastero 
furono  trasformati  in  Ospedal  militare,  e poi  abbando- 
nati. In  quella  disastrosa  epoca  le  rendite  dell'Abbazia 
erano  state  manomesse  e disperse;  dopo  il  ritorno  dei 
Principi  di  Savoja  ai  loro  stati  fu  essa  ripristinata,  e le 
si  dierono  in  dote  i pochi  avanzi  degli  antichi  possessi. 
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Il  monastero  serve  ora  di  ritiro  ai  devoti , che  bra- 
mano in  certi  tempi  deiranno  di  farvi  un  corso  di 
spirituali  csercizj. 

a ABBADIA  DI  S.  C E V V A R I O 

( Diocesi  di  Vercelli  ) 

Passando  dalla  Liguria  in  Piemonte,  trovasi  tra 
le  più  antiche  Abbazie,  tuttora  conservate,  quella  di 
S.  Genuario  o Gennaro,  la  di  cui  origine  risale  anche 
essa  al  secolo  Vili. 

Presso  Cresccutiuo,  non  molto  lungi  dalla  con- 
fluenza della  Dora-Baltea  col  Pò,  dicesi  che  Gauderio, 
generale  di  Flavio  Ariperto  Re  dei  Longobardi,  co- 
struisse dai  fondamenti  un  Monastero  con  chiesa  attigua, 
dedicata  a S.  Michele.  Vuoisi  di  più  che  ciò  avvenisse 
nel  7» 3,  quando  cioè  saliva  sulla  cattedra  pontificia 
Costautino,  e nella  vescovile  di  Vercelli  Magnezio.  Al 
nuovo  Santuario  fu  dato  il  nome  di  S.  Michele  di  Luce- 
dio; ed  avvertasi  che  un’ Abbadia,  fatta  costruire  dal 
Marchese  di  Monferrato,  ( non  molto  lungi  perchè  presso 
Livorno  nel  Vercellese,  ma  tre  secoli  e mezzo  dopo  ), 
fu  chiamala  essa  pure  di  Lucedio.  Di  questo  nome  viene 
additala  negli  annali  cisterciensi  probabilissima  origine 
nella  frase  loco  Dei , poi  cambiata  in  Locedium;  seb- 
bene l’Ughelli  ciò  non  approvi,  piacendogli  piuttosto 
di  ricorrere  al  prodigio  di  una  certa  luce,  apparsa 
in  una  selva  vicina  a quel  sito  stesso,  in  cui  stavasi 
costruendo  il  tempio  di  S.  Michele  a spese  di  Gau- 
derio. Chiamò  quel  pio  fondatore  i Benedettini  neri  ad 
abitare  la  nuova  Abbadia,  ed  il  Re  Longobardo  per 
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generoso  contrassegno  di  sua  regia  protezione,  la  dotò 
di  amplissime  donazioni. 

Ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  fa  comparire  nei  leg- 
gendarj  un  suo  nipote,  di  nome  ignoto,  e per  cause 
del  pari  sconosciute  relegato  in  quelle  parti;  il  quale 
recando  seco  da  Roma  il  corpo  di  S.  Gennaro  lo  donò 
all’ Abbadia  di  S.  Michele,  e d’indi  in  poi  trovasi  cam- 
biato il  primitivo  nome  in  quel  di  Genuario. 

Sul  cominciare  del  secolo  X il  Vescovo  vercellese 
Sebastiano  ottenne  dal  Re  Berengario  il  possesso  di  Lu- 
cedio, e ciò  fu  cagione  di  aspre  contese  con  Garibaldo 
Pastore  di  Novara,  forse  perchè  quei  monaci  ne  aveano 
invocato  il  patrocinio;  ma  Sebastiano  rese  ostensibile 
il  regio  diploma  ai  tre  Vescovi  di  Pavia,  di  Torino 
e di  Tortona , deputati  arbitri,  e la  lite  ebbe  termine. 

Successivamente  sembra  che  gli  Abbati  di  S.  Genua- 
rio ricuperassero  l’antica  indipendenza,  stantechè  sul 
cominciare  del  secolo  XIII  passarono  in  Oriente,  se- 
gnati della  croce,  il  Vescovo  vercellese  Alberto  e Pietro 
Abbate  di  Lucedio , additato  negli  annali  ecclesiastici 
non  come  sottoposto,  ma  come  collega  a quel  pio  Pa- 
store. Certo  è altresì  che  gl’ Imperatori  Lotario  II, 
Ottone  III,  e Currado  confermarono  solennemente  le 
antiche  donazioni,  colle  quali  quest’ Abbadia  era  stata 
arricchita,  per  contrassegno  d’imperiale  patrocinio.  Del 
quale  le  furono  poi  talmente  generosi  i Reali  di  Savoja, 
che  mentre  vari  altri  Monasteri  circonvicini  furono 
soppressi,  di  questo  vollero  che  fosse  conservato  almeno 
un  Abbate  commendatario  o titolare,  restituendogli  una 
porzione  di  quelle  rendite,  che  andarono  disperse  sotto 
la  dominazione  francese. 
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3 ABBADIA  VI  S.  MICHELE  DELLA  CHIUSA 
( Diocesi  di  Susa  ) 

Sulla  regia  via  che  da  Torino  conduce  per  Susa 
sul  Varco  del  Moncenisio,  trovasi  presso  S.  Ambrogio 
la  Chiusa;  borgo  che  per  tradizione  volgare  fu  in  tal 
guisa  denominato,  per  memoria  di  un  muraglione  ivi 
fatto  costruire  da  Desiderio  Re  dei  Longobardi,  ad  og- 
getto d’impedire  a Carlo  Magno  la  invasione  d’Italia. 
Sovrasta  a S.  Ambrogio  ed  alla  Chiusa  un  dirupato 
monte,  dell’altezza  di  880  metri  circa,  detto  in  antico 
Pirchiriano ,ed  in  faccia  a questo  elevasene  un  altro  con 
più  superba  cima,  chiamato  Caprario;  la  Dora  Riparia 
corre  in  mezzo  ad  essi,  bagnando  a destra  le  falde 
del  Pirchiriano,  a sinistra  quelle  del  Caprario.  Le  due 
cime  dei  predetti  monti  acquistarono  religiosa  celebrità 
nel  secolo  X;  stantechè  il  Vescovo  ravennate  Gio- 
vanni, rinunziata  la  dignità  prelatizia  e ritiratosi  negli 
alpestri  recessi  del  Caprario,  inedito  di  far  costruire 
sulle  sue  vette  un  Oratorio  da  dedicarsi  a S.  Michele, 
facendovi  trasportare  con  immensi  travagli  una  porzione 
di  materiali  a tal’  uopo  necessari.  Cambiò  poi  il  buon 
Vescovo  di  pensiero,  e non  più  sul  Caprario  ma  sulle 
cime  del  Pirchiriano  edificò  il  tempietto  al  Santo  Ar- 
cangelo. Quel  vertice  alpino  feri  non  molto  dopo  la 
vista  e l’immaginazione  di  un  Barone  di  Francia,  re- 
duce da  Roma  in  Alvernia  con  Isergarda  sua  moglie. 
Era  questi  Ugoue  Marino,  detto  il  decousu,  Signore 
di  Montebuono,  cui  Papa  Giovanni  XIII  aveva  assoluto 
da  gravi  colpe,  forse  con  ingiunzione  di  fare  alcuna  cosa 
in  onore  della  chiesa.  Giunto  Ugone  a Susa  stabili, 

Stati  Sardi  r.  ni.  la 
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d’accordo  coli  Isergarda , di  fare  edificare  un  .Monastero 
sul  Pircliiriano  presso  l’Oratorio  di  S.  Michele:  il  Mar- 
chese Arduino  che  risiedeva  in  Avigliana  annuì  alla 
domanda  dei  due  coniugi;  un  Monaco  di  nome  Adverto 
fu  designato  per  sopra  vvedere  alla  fabbrica  ; poi  Annunco 
o Annuncone  Vescovo  di  Torino  consacrò  il  Santuario 
appena  terminato,  ed  il  pio  fondatore,  ritornato  qualche 
tempo  dopo  di  Francia  con  molte  ricchezze,  acquistò 
da  Arduino  il  Villaggio  della  Chiusa  e i circonvicini 
terreni,  dotandone  i Benedettini  già  chiamati  ad  abi- 
tare il  nuovo  Monastero.  Adverto  fu  eletto  a primo 
Abbate,  e la  santa  vita  di  esso  e dei  primi  suoi  suc- 
cessori procacciò  tale  e tanta  celebrità  a quel  sacro 
chiostro , che  per  lungo  tempo  concorsero  a gara 
Imperatori,  Re,  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Prelati  ad 
impinguarlo  di  amplissime  possessioni  e di  ricche  ren- 
dite, cedendo  al  medesimo  giurisdizioni,  castella,  chiese 
ed  altre  abbadie  ancora:  basti  il  dire  che  in  un  decreto 
pontificio  emanato  nel  taoada  Papa  Innocenzio,  si  tro- 
vano enumerate,  come  dipendenti  dall’Abbate  di  San 
Michele,  cento  e quaranta  chiese,  e non  già  tutte  del 
Piemonte  e di  Savoja,  ma  alcune  poste  in  Lombardia, 
altre  in  Francia  e perfino  a Girona  nella  Spagna. 

I frequenti  infelicissimi  esempli  di  corruzione  nella 
vita  monastica  aveano  ormai  dimostrato  la  insufficienza 
delle  austere  discipline,  ove  sia  dato  di  poter  disporre 
di  soverchie  ricchezze;  or  queste  pervennero  a guastare 
talmente  l’ordine  claustrale  dei  Benedettini  di  S.  Michele, 
anche  nell’ermo  ed  alpestre  sito  di  quella  solitudine, 
che  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoja,  scandalizzato  di  non 
trovarvi  che  due  vecchi  sacerdoti  e un  converso,  mentre 
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gli  altri  Monaci  si  godevano  il  delizioso  domicilio  delle 
loro  ricche  tenute,  domandò  nel  1G23  ed  ottenne  da 
Papa  Gregorio  XV  la  soppressione  del  Monastero. 

In  quella  rovina  fu  conservata  una  piccola  parte 
dell’antica  giurisdizione  abbaziale,  per  la  simultanea 
erezione  di  una  Collegiata  in  Giaveno  con  un  Proposto- 
Curato  e dodici  Canonici  prebendati;  e questa  Propo- 
situra, insieme  con  dieci  Parrocchie  sottoposte  a quattro 
Vicariali  ed  all’antica  Chiesa  di  S.  Michele,  furono  date 
in  giurisdizione  all’ Abbate  commendatario.  Una  tale  di- 
sposizione pontificia  di  Gregorio  XV,  confermata  poi  da 
Urbano  Vili,  fu  rispettala  fino  all’ultima  invasione  fran- 
cese; nella  qual  epoca  vennero  abolite  le  giurisdizioni 
dell’ Abbazie  e restarono  dispersi  anche  gli  avanzi  delle 
sue  rendite.  Se  non  che  dopo  il  ritorno  della  R.  Casa 
di  Savoja  al  possesso  dei  suoi  stati,  il  Pontefice  Pio  VII 
ripristinò  la  dignità  titolare  dell’  Abbate  di  S.  Michele, 
e reparti  le  antiche  sue  possessioni  tra  i due  Vescovi 
di  Torino  e di  Susa. 

A queste  notizie  storiche  vuoisi  aggiungere  un  cenno 
topografico  di  questo  Monastero,  poiché  la  singolarità 
della  sua  situazione  suole  spesso  eccitare  nei  viaggiatori 
la  brama  di  visitarlo!  Torreggia  il  Santuario  sulla  cu- 
spidata cima  del  monte,  rendendosi  perciò  inaccessibile 
da  qualunque  lato,  eccettochè  da  un  punto  rivolto  a 
levante.  Ivi  era  guardato  l’angusto  passo  come  l’entrata 
di  un  fortilizio,  poiché  non  si  può  ascendere  al  Mona- 
stero se  non  passando  per  una  torre,  ora  in  gran  parte 
diruta,  entro  la  quale  apresi  uno  scalone  di  cento  e 
settanta  gradini.  Nelle  pareti  laterali  che  sostengono 
l’ampia  gradinata  si  presentano  alla  vista  varj  sarcofagi 
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o nicchie  sepolcrali,  alcune  in  pietra  altre  di  marmo, 
e contenenti  essiccati  cadaveri,  la  vista  dei  quali  suol 
rattristare  il  meravigliato  osservatore,  suscitandogli 
nella  immaginazione  l’idea  di  un  sepolcreto,  piutto- 
stochè  di  un’ Abbadia.  L’ultimo  gradino  introduce  alla 
porta  di  un  pian  terreno,  su  cui  si  eleva  il  sacro 
tempio;  quella  che  ne  chiude  l’uscita  è formata  di 
una  breccia  grigiastra , suscettibile  di  un  bellissimo 
pulimento.  I pilastri  son  colonne  fregiate  di  bizzarri 
fogliami,  e coronate  da  capitelli  di  una  forma  singo- 
larissima. L’arco  della  porta  è di  serpentino;  la  faccia 
esterna  dcH’architravc  è fregiata  dai  dodici  segni  del 
zodiaco  coi  loro  nomi,  espressi  con  lettere  usate  nel 
secolo  XI.  La  Chiesa  conteneva  forse  nel  suo  interno 
qualche  monumento  interessante,  ma  fu  in  diversi 
tempi  restaurata , e nulla  ora  offre  che  meriti  speciale 
attenzione:  un  deposito  sepolcrale  vi  si  conserva,  su 
cui  è scolpita  la  iìgura  di  un  cavaliere  senza  alcun 
titolo,  ma  si  sa  esser  quello  il  Conte  Tommaso  bastardo 
di  Savoja,  uno  dei  più  generosi  benefattori  dell’ Abba- 
dia, morto  nel  ia33.  Per  mezzo  di  gallerie  esterne 
apresi  un  passaggio  dalia  Chiesa  alla  torre  delle  cam- 
pane: in  quell’altura  presentasi  una  prospettiva  dilhcile 
a descriversi.  L’erta  via  del  Moncenisio  a tramontana; 
il  fondo  subiacente  di  Val  di  Susa,  ove  cade  fragoro- 
samente la  Dora;  la  superba  cima  di  Roccia  melone, 
col  suo  tempietto  sacro  alla  Madonna  delle  Nevi:  e nel 
lato  opposto  di  mezzodi  la  bella  Torino,  dietro  cui  si 
eleva  pomposamente  di  là  dal  Pò  il  magnifico  Tempio 
di  Superga;  questi  e tanti  altri  pittoreschi  oggetti  cir- 
convicini fan  comparire  quella  veduta  un  vero  incanto! 
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Fuori  di  un’ultra  porta  della  Chiesa  è affissa  in 
alto  nella  parete  un’antica  iscrizione  di  un  tal  Furio 
Clemente , che  consacra  in  vita  un  titolo  sepolcrale  al 
padre  Mogezio,  alla  madre  Vibia,  e ad  Aurelia  sua 
sposa:  i segni  emblematici  che  fregiano  quella  pietra 
fan  supporre  che  Furio  avesse  abbracciato  il  cristiane- 
simo. Dietro  il  Monastero  è una  vasta  sala  in  rovina , 
situata  presso  quella  punta  della  roccia  che  soprasta 
perpendicolare  a S.  Ambrogio,  e conosciuta  da  quei 
paesani  col  nome  di  Salto  della  Bell’  Alda.  Nel  decorso 
del  secolo  XIII  una  vezzosa  fanciulla,  inseguita  da  un 
soldato  che  volea  recarle  villania , invoca  la  Vergine 
protettrice  della  castità,  e si  slancia  dalla  rupe  nella 
valle  soggiacente  senza  offesa  alcuna  del  suo  corpo. 
Del  qual  prodigio  resa  vanitosa,  presume  di  rinnuovarlo 
a capriccio;  ma  la  Vergine  nega  soccorso  ad  un  atto 
di  orgogliosa  temerità,  ed  il  bel  corpo  di  Alda  cade 
in  basso  tutto  sfracelato  ed  infranto!  Un  qualche  buon 
padre  di  famiglia  inventò  con  pie  intenzioni  l’istruttivo 
racconto,  ed  il  volgo  gli  prestò  fede  come  a caso  vero  ; 
un  modernissimo  scrittore  lo  scelse  sagacemente  ad  ar- 
gomento di  novella. 

Per  conservare  in  S.  Michele  della  Chiusa  un  no- 
bilissimo monumento  di  cristiana  antichità , provvidesi 
modernamente  dalla  regia  munificenza  chè  quel  san- 
tuario fosse  restaurato;  alla  qual'opera  concorse  anche 
il  privato  zelo  dell’Abate  Cacherano  di  Bricherasio, 
grande  elemosiniere  del  Re.  Negli  anni  decorsi  fu  dal 
Sovrano  dato  in  Ospizio  alla  Certosa  di  Collegno,  a con- 
dizione che  due  Monaci  almeno  vi  facessero  continua 
residenza,  per  offrire  ospitale  accoglimento  ai  viaggiatori 
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che  vi  si  recavano.  Il  regnante  Carlo  Alberto  ha 
eletto  quel  Santuario  per  sepoltura  della  Reale  Fa- 
miglia. 


4 ABBAZIA  DI  S.  BENIGNO  DI  FRVTTVABtA 

( Diocesi  li  Ivrea  ) 


Guglielmo  figlio  del  Conte  di  Volpiano,  già  mo- 
naco in  S.  Michele  di  Lucedio  poi  Abbate  in  Digione, 
bramoso  di  lasciare  in  patria  un  monumento  di  pietà 
religiosa,  volle  fondare  un  Abbadia.  Prescelta  a tale 
effetto  una  porzione  di  terreno  chiamato  Fruttuaria , 
giacente  quasi  in  penisola  tra  l’Orco  e il  Mallone, 
fece  ivi  costruire  nel  ioo3  la  Chiesa  di  S.  Benigno 
con  monastero  annesso.  Ottaviano  Vescovo  d’ Ivrea  ne 
fece  la  consacrazione;  Papa  Benedetto  Vili  concedè  i 
consueti  privilegj,  ed  il  Re  Arduino  insieme  con  Berta 
sua  consorte  donarono  ricchi  beni,  con  cessioni  di  do- 
minio anche  temporale. 

Nei  secoli  successivi  i Marchesi  di  Monferrato  e 
i Conti  di  Savoja  emularono  la  generosità  di  Arduino, 
e cosi  gli  Abbati  di  Fruttuaria  acquistarono  poco  a 
poco  una  potenza  estesissima.  Ma  la  frequenza  delle 
guerre  arrecò  poi  gravi  danni  anche  a questo  mona- 
stero, e nel  decorso  del  secolo  XV  i due  Abbati  Ale- 
ramo  del  Carretto  e Agostino  Corrado  si  adoperarono 
con  gran  zelo  per  ricondurlo  all’antica  floridezza,  po- 
nendo sotto  la  protezione  dei  Principi  di  Savoja  le 
quattro  principali  Terre  da  essi  dipendenti,  S.  Benigno 
cioè,  Fletto,  Lombardore  e Montenero. 
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Restò  ciò  non  di  meno  a quegli  Abbati  la  giu- 
risdizione spirituale  sopra  quattordici  parrocchie  e la 
temporale  sopra  alcuni  territori  e villaggi,  finché  il 
vortice  degli  sconvolgimonti  politici  non  trasse  anche 
quel  santuario  a rovina.  Modernamente  vennero  raccolti 
alcuni  avanzi  delle  antiche  rendite  per  dotarne  l' Abbate 
titolare,  la  di  cui  giurisdizione  ecclesiastica  passò  per 
bolla  pontificia  al  Vescovado  d’Ivrea. 

5 ABBAZIA  DI  S.  PIETRO  DI  PARETO 

( Diocesi  <l’  Acqui  ) 

L’origine  di  quest’ Abbadia  è alquanto  oscura.  Le 
si  dierono  da  taluno  per  fondatori  i due  Re  Longo- 
bardi Ariberto  e Liutprando;  ma  se  la  fondò  il  primo 
convien  dire  che  il  secondo  la  riedificasse,  poiché  Ari- 
berto cinse  la  corona  nel  G53  e Liutprando  nel  7 1 2. 
Dicesi  altresi  che  i Saraceni  minarono  quel  monastero, 
e che  i due  Vescovi  Dodone  e S.  Guido  lo  restau- 
rarono, ma  Dodone  presiedè  alla  Chiesa  d’ Acqui  prima 
del  Vescovo  Franco,  che  il  Baronie  rammenta  come 
vivente  nel  5qg , e perciò  quasi  un  secolo  prima  di 
Ariberto! 

Lasciando  a parte  queste  opinioni  cui  scemali  fede 
gli  anacronismi,  diremo  che  una  delle  tre  borgate  for- 
manti la  città  di  Acqui,  e segnatamente  quella  posta 
in  piano,  porta  l’antico  nome  di  S.  Pietro,  perchè 
in  un  epoca  sconosciuta  ma  assai  remota  ivi  appunto 
fu  costruita  una  chiesa  dedicata  al  principe  degli  Apo- 
stoli, con  monastero  annesso  di  Benedettini.  Nella  isti- 
tuzione del  Vescovado  di  Acqui,  sembra  che  in  quel 
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tempio  stesso  tenessero  i primi  Pastori  la  loro  sede, 
poiché  il  Duomo  attuale  fu  latto  costruire  dopo  la  metà 
del  secolo  XI  da  S.  Guido. 

Molte  erano  l’entrate  dell’Abbazia  di  S.  Pietro, 
ma  provenivano  da  beni  sparsi  in  territorj  gli  uni 
dagli  altri  assai  lontani;  sicché  fu  forza  ricorrere  alla 
tutela  dei  Sovrani  di  Monferrato,  ai  quali  non  mancò 
il  mezzo  di  cambiarla  in  giuspatronato.  Sul  comin- 
ciare infatti  del  secolo  XVI  trovasi  che  Anna  di  Alan- 
zone  Marchesa  di  Monferrato,  c tutrice  del  Marchese 
Bonifazio,  nominò  a quell’ Abbazia  Don  Pietro  di  Sa- 
luzzo,  e nel  i53a,  morto  il  saluzzese,  venne  presentato 
al  Vescovo  di  Acqui  dal  Marchese  Paleologo  un  suo 
figlio  chiamato  Flamminio. 

Da  molti  anni  dunque  quest’  Abbazia  davasi  in 
commenda , e si  è continuato  sempre  a conferirla  sotto 
un  tal  titolo,  sebbene  le  sue  entrate  siano  andate  in 
gran  parte  disperse  dopo  il  principio  del  corrente  secolo. 


C ABBAZIA  DI  S.  GAUDENZIO  d’  ALBA 

( Diocesi  d’ Alba  ) 


Mancano  notizie  sicure  ed  esatte  di  quest’ Abbadia. 
Fu  fondata  in  epoca  ignota  pei  Benedettini  neri  ; i 
quali  si  mostrarono  coll’andar  del  tempo  degeneri  dalla 
santità  della  primitiva  istituzione,  e vennero  ad  essi 
sostituiti  i Cisterciensi:  ma  questi  ancora  caddero  non 
molto  dopo  nel  rilassamento,  e un  decreto  pontificio 
gli  gastigò,  col  dare  il  loro  Monastero  in  commenda  ad 
un  Abbate  secolare. 
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Colla  soppressione  dei  monaci  di  San  Gaudenzio 
erasi  aperta  la  via  ad  un  commendatario  d’impinguarsi 
di  ricche  entrate,  mentre  i Canonici  della  Cattedrale 
d’Alba  erano  in  piccol  numero  e quasi  sprovveduti 
della  necessaria  sussistenza  ; quindi  il  Re  Carlo-Ema- 
nuelc  III,  come  patrono  dell’ Abbazia,  domandò  sag- 
giamente  la  unione  di  essa  in  perpetuo  al  predetto 
Capitolo.  Una  bolla  pontificia  approvò  la  regia  propo- 
sizione, e fu  stabilito  che  l’Arcidiacono,  come  primaria 
dignità  capitolare,  godesse  in  perpetuo  il  titolo  di  Ab- 
bate di  S.  Gaudenzio  con  discreta  congrua,  e che  il 
rimanente  dell’entrata  fosse  repartito  tra  i canonici, 
il  numero  dei  quali  venne  altresi  aumentato  di  quattro. 
Così  provide  deliberazioni  furono  rispettate  anche  in 
questi  ultimi  tempi  dal  governo  francese  ; il  quale 
non  volle  però  rinunziare  alle  sue  predilette  consuetu- 
dini di  por  le  mani  nell’entrate,  ed  alcun  poco  de- 
cimarle. 


7 ABBAZIA  DI  S.  MADIA  DEI  FORNELLI 

( Diocesi  di  Mondovì  ) 

Un  Marchese  di  Savona  della  famiglia  Del  Carretto, 
pertinente  al  ramo  dei  feudatarj  delle  Mallere,  fondò 
quest'Abbadia  mitrata,  dotandola  di  entrate  provenienti 
in  gran  parte  da  boschi  e foreste,  e riserbandone  il 
patronato  a sè  ed  ai  suoi  successori.  Estiutasi  la  linea 
di  quei  feudatarj  passò  il  pieno  patronato  nel  Duca  di 
Mantova,  succeduto  nella  Signoria  anche  del  Monfer- 
rato. Ciò  avvenne  nel  1697,  ossia  nell’anno  stesso  in  cui 
il  dotto  Vescovo  di  Mondovì  Domenico  Trucchi  da 
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Savigliano  rinunziò  alla  sua  dignità  prelatizia,  c gli 
venne  sostituito  Gio.  Battista  Jomardi  dei  Marchesi  di 
Caraglio,  già  elemosiniere  della  Duchessa  di  Savoja 
Marianna  d’ Orleans,  ed  Abbate  della  ISovalese. 

8 ABBAZIA  DEI  SS.  SOLUTORE , AVVENTORE  ED  OTTAVIO 
DETTA  DI  SANO  A NO 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Le  altre  tre  Abbazie  tuttora  conservate,  e delle 
quali  restaci  a far  menzione,  sono  tutte  comprese  entro 
i confini  della  Diocesi  di  Torino  ; la  più  antica  di 
esse  è quella  detta  di  Sangano , dedicata  ai  Santi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio. 

Quel  Vittore  che  sedeva  sulla  cattedra  vescovile 
di  Torino  sul  finire  del  secolo  V,  e non  già  sul 
cominciare  del  IV,  come  propendeva  a credere  l’Ab. 
Ughelli  , bramoso  di  provvedere  allo  splendore  del 
sacro  cullo , volle  ingrandire  a sue  spese  il  piccolo 
tempietto,  che  una  nobile  matrona  per  nome  Giuliana 
avea  fatto  erigere  presso  le  mura  esterne  di  Torino, 
per  depositarvi  le  ossa  dei  SS.  Martiri  tebani  Avven- 
tore, Solutore  ed  Ottavio.  A quest’oggetto  fece  costruire 
Vittore  un  ampia  Chiesa  con  ediiizj  annessi;  e dopo 
un  lasso  di  oltre  cinque  secoli  il  Vescovo  Gezzoue 
ridusse  il  ricinto  a monastero,  istituendovi  un’Abbazia 
di  Benedettini , che  Olderico  Manfredi  Marchese  di  Susa 
dotò  riccamente , privilegiandola  di  ampia  giurisdi- 
zione. Sembra  però  che  per  calamità  dei  tempi  andasse 
di  buon’ora  soggetta  quell’ Abbazia  a gravi  disastri, 
]>oichè  il  Vescovo  Landolfo,  successore  immediato  di 
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Gezzone,  fu  costretto  a soccorrerla  con  dispendiosi 
restauri:  la  sua  stessa  posizione  suburbana  la  rese  sog- 
getta anche  in  seguito  a grandissime  molestie;  finché 
nella  espugnazione  di  Torino,  avvenuta  nel  i53G,  così 
la  Chiesa  come  l’attiguo  chiostro  furono  spianati  al 
suolo. 

La  maggior  parte  dei  beni  del  distrutto  mona- 
stero erano  nel  territorio  di  Stingano,  giacente  tra  i 
due  Mandamenti  di  Giaveno  e d’ Orbassa  no:  or  poiché 
si  volle  conservare  almeno  in  tante  rovine  il  titolo 
abbaziale,  ne  nacque  la  giusta  consuetudine  di  dare  al 
commendatore  il  nome  di  Abbate  di  Sangano,  poiché, 
senza  obbligo  di  ufìziare  o custodire  chiesa  alcuna, 
traeva  da  quei  terreni  le  sue  entrate.  Queste  consi- 
stevano non  solamente  in  frutti  di  suolo  ed  in  ca- 
noni, ma  anche  in  decime  e prestazioni;  e poiché  così 
degli  uni  come  delle  altre  poterono  sopravanzarne  anche 
negli  ultimi  sconvolgimenti  politici,  volle  perciò  il  Re 
che  fosse  ripristinata  quella  titolare  Abbazia. 

9 ABBAZIA  DI  S.  MARIA  DI  CARAMAGNA 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Quell’ Olderico  Manfredi  Marchese  di  Susa,  che 
di  sopra  rammentammo  come  splendido  protettore 
dell' Abbadia  di  Sangano,  unitosi  alla  consorte  Mar- 
chesa Berta,  fondò  in  Caramagna  un  Monastero  per 
le  Benedettine  nel  1228,  dando  loro  ampia  giurisdi- 
zione in  tutta  la  valle  della  Macra,  con  molti  terreni 
sativi  e ricchi  pascoli,  e con  decime  ed  altre  rendite 
di  diversa  specie.  Riserbatisi  gl’istitutori  il  patronato  e 
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la  nomina  dell’ Abbadessa , presentò  Berla  al  Vescovo 
Landolfo  per  prima  superiora  Richilda,  iniziata  alla 
regola  Benedettina  fino  dai  più  teneri  anni. 

Ma  la  indisciplinatezza  ed  il  rilassamento,  sempre 
compagni  delle  molte  ricchezze,  penetrarono  coll'andare 
del  tempo  anche  nel  sacro  ricinto  di  quelle  religiose; 
ed  il  già  Duca  di  Savoja  Amedeo  Vili , poco  dopo 
aver  deposto  la  tiara  ed  avere  assunto  il  titolo  di 
Cardinal  Legato,  soppresse  quelle  religiose,  sostituendo 
ad  esse  una  famiglia  di  Benedettini  neri.  Ed  essi  pure 
deviarono  col  volgere  degli  anni  dal  buon  sentiero  ; 
quindi  l'Abbazia  fu  prima  data  in  commenda,  poi 
vennero  chiamati  ad  abitare  quel  monastero  i padri 
Girolamini,  ma  con  dependenza  però  dal  commen- 
datario. Godeva  questi  giurisdizione  spirituale  non  so- 
lamente in  Caramagna,  ma  sul  Monastero  altresi  delle 
Domenicane  di  Chieri;  e ciò  ebbe  effetto  liuo  ai  primi 
anni  del  corrente  secolo,  nel  qual  tempo  l'Abbazia 
fu  soppressa.  Piacque  poi  al  Re  Carlo  Felice  di  ri- 
pristinarla; ed  un  breve  pontificio  del  3i  Luglio  1822 
approvò  la  deliberazione  Sovrana. 

IO  ABBAZIA  DI  S.  MARIA  DI  CAVOVR 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Landolfo  eletto  Vescovo  di  Torino  sul  cominciare 
del  secolo  XI,  dopo  aver  coadjuvato  con  raro  zelo  ai 
restauri  di  varie  Chiese  e alla  costruzione  di  alcune 
altre,  volle  anche  fondare  alcuni  Monasteri,  ed  uno 
dei  più  grandiosi  fu  quello  di  Cavour.  Scelse  il  pio 
prelato  un  pingue  territorio  giacente  tra  il  Pellice 
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ed  il  Pò,  ed  a breve  distanza  dalla  terra  di  Cavour 
fece  costruire  un  vasto  Monastero  con  nobil  tempio 
attiguo,  che  consacrò  nel  io  io.  Dotò  quindi  la  nuova 
Abbadia  di  ricche  entrate,  e le  diè  privilegio  giuri- 
sdizionale sopra  varie  Chiese,  creando  a primo  Abbate 
dei  Benedettini  ivi  chiamati  un  monaco  per  nome 
Giovanni , chiaro  per  molta  dottrina  e per  santissima 
vita. 

Le  rendite  di  questo  Monastero  coll’andare  del 
tempo  si  erano  sommamente  aumentate,  sicché  in  una 
visita  pastorale  fatta  nel  i58a  da  Monsignor  Sareina, 
l’Abbate  di  Cavour  comparve  fregiato  di  mitra  e pa- 
storale, e spiegò  in  tale  occasione  tanta  splendidezza, 
da  comparire  un  ricco  prelato  piutlostochò  un  umil 
monaco. 

Per  adottata  punizione  del  rilassamento  monastico, 
passò  quest’ Abbadia  in  potere  di  un  Commendatario, 
il  quale  ivi  teneva  un  Vicario  e qualche  Cappellano 
a suo  stipendio.  Venuti  i francesi  in  possesso  del  Pie- 
monte, fu  dispogliata  la  chiesa  dei  suoi  arredi,  e ridotta 
ad  uso  profano,  ed  il  Monastero  insieme  colla  mag- 
gior parte  dei  beni,  vennero  venduti  all’asta  pubblica. 
Sopravanzarono  due  lenimenti  posti  fuori  del  territorio 
assegnati  da  quel  governo  al  culto  dei  valdesi,  insieme 
ad  alcune  decime  solite  pagarsi  per  convenzione  da 
varie  comunità:  dal  cumulo  di  questi  avanzi  si  fece 
risorgere  modernamente  quest’  Abbazia  di  solo  titolo. 
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Entro  i confini  del  Regno  Sardo  si  trovano  quat- 
trocento e venlotto  Case  religiose.  Di  queste  ne  ha 
centosei  la  Sardegna,  una  l’ isoletta  di  Capraja,  e ven- 
ti due  la  Savoja  : tutte  le  altre  sono  nelle  proviucie 
italiane;  centosessantasette  cioè  in  Piemonte,  e le  altre 
centotrentadue  nelle  due  sole  Divisioni  militari  di  Ge- 
nova e di  Nizza.  Ed  avvertasi  che  se  in  Torino  se 
ne  contano  ventidue,  in  Genova  ascendono  a venti- 
nove, giacché  in  questa  seconda  città,  a riserva  dei 
Benedettini , degli  Oblati , e delle  Suore  di  Carità , 
si  trovano  religiosi  di  quasi  tutti  gli  Ordini  conosciuti. 

Nella  enumerazione  dei  Monasteri  e Conventi  ci 
atterremo  a quell’ordine  di  precedenza  che  ne  addita 
la  storia,  conformemente  alla  maggiore  o minore  an- 
tichità dei  diversi  istituti.  Scortati  da  questa  guida 
incominceremo  dal  far  conoscere  il  numero  dei  mo- 
nasteri Benedettini  ora  esistenti,  in  preferenza  degli 
stessi  Canonici  regolari.  L’immortal  Muratori  dimostrò 
infatti,  che  se  il  santo  Vescovo  di  Vercelli  Eusebio 
congregava  fino  dal  IV  secolo  il  clero  della  sua  città 
in  una  stessa  casa  e alla  medesima  mensa,  sottopo- 
nendolo a regole  di  austera  disciplina,  non  per  questo 
potrà  indursene  che  i sacerdoti  e chierici  vercellesi 
conducessero  in  quei  tempi  vita  monastica,  dovendosi 
riferire  ai  primi  anni  del  secolo  IX  il  vero  istituto 
dei  Canonici  regolari,  mentre  S.  Benedetto  formava  il 
suo  verso  il  540. 
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B E tf  E D E T T / JV  / 

(a)  Cassinensi. 

Da  quei  primitivi  monaci  che  S.  Benedetto  racco- 
glieva nel  VI  secolo  sul  Monte  Gassino,  ed  ai  quali  è 
principalmente  dovuta  la  preziosa  conservazione  dei 
pochi  lumi  letterarj  sopravissuli  alla  nera  caligine  dei 
secoli  barbari,  derivarono  gli  antichi  cenobiti  chiamati 
in  Piemonte  ad  abitare  le  montagne  alpine. 

Nel  Monastero  della  Novalesa,  situato  sui  fianchi 
dirupati  del  Monceuisio,  sembra  per  verità  che  il  fon- 
datore Abbone  vi  chiamasse  nel  723  i Basiliani.  Pili 
tardi  però  succederono  ad  essi  i Cassinensi  ; i quali 
sfidando  le  più  orride  asprezze  del  clima,  si  erano 
recati  ad  abitare  sullo  stesso  varco  elevatissimo  del  Mon- 
cenisio,  per  raccorre  in  asilo  i passeggieri  nell’ospizio 
fondatovi,  per  quanto  dicesi,  da  Lodovico  Pio. 

Molte  furono  le  Abbadie  Benedettine  successiva- 
mente fondale  nella  Liguria  e in  Piemonte:  oltre  quelle 
cui  fu  conservato  il  solo  titolo  abbaziale  per  impinguare 
un  Commendatario,  e delle  quali  parlammo,  restano 
nelle  provincic  italiane  i tre  seguenti  Monasteri 

1 Del  Montecenisio  ( Provincia  di  Morienna  )j 
a Della  Novalcsa  ( Provincia  di  Susa  ); 

3 Di  Savigliano  ( Provincia  di  Torino  ). 

(b)  Cisterciensi 

Il  pio  monaco  francese  Roberto,  Abate  di  Molesme, 
dolentissimo  del  soverchio  traviare  dei  suoi  confratelli 
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dai  precetti  della  vita  monastica,  ritraevasi  nel  1098 
a Cistercio  presso  Bigione  nella  Borgogna,  gettando 
cosi  i germi  di  una  salutare  riforma,  che  pochi  anni 
dopo,  cioè  nel  iii3,  doveva  ricevere  il  suo  perfezio- 
namento per  opera  di  San  Bernardo.  Di  quel  tempo 
medesimo  il  Conte  di  Savoja  Amedeo  III  fondava  la 
celebre  Abbazia  di  Altacomba,  ed  ailìdavala  ai  Basiliani; 
i quali  uniformandosi  ai  consigli  del  santo  eremita 
di  Cistercio,  abbracciarono  aneli' essi  poco  dopo  la  re- 
gola e la  riforma  benedettina. 

Dopo  qualche  tempo  si  introdussero  questi  monaci 
anche  in  Torino,  prendendo  stanza  negli  eclifizj  annessi 
al  santuario  della  Consolala;  se  non  che  nel  1589, 
sotto  il  governo  cioè  di  Carlo  Emanuele  I,  essi  do- 
vettero cedere  quel  Monastero  ai  Foliacensi,  i quali 
ne  restarono  padroni  fin  dopo  la  rivoluzione  francese. 

La  bolla  pontificia  emanata  nel  1803  riuni  i Be- 
nedettini foliacensi  a quei  di  Cistercio;  quindi  è che 
tornati  i Reali  di  Savoja  in  Piemonte,  ai  Cisterciensi 
appunto  era  stato  restituito  il  monastero  della  Conso- 
lata, ma  nell’ intervallo  della  soppressione  essi  aveano 
forse  dimenticala  l’osservanza  del  rigore  monastico, 
e nel  1 834  vennero  ad  essi  sostituiti  gli  Oblati  di  Maria. 

Oltre  la  Badia  di  Altacomba  posta  in  Savoja,  re- 
stano in  Piemonte  ai  Cisterciensi  i tre  seguenti  Mo- 
nasteri di 

1 Moncrìvello  ( Provincia  di  Vercelli  ); 
a S.  Stefano  Belbo  ( Provincia  di  Alba  )j 
3 Madonna  di  Vico  ( Provincia  di  Mondovi  ). 
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(c)  Camaldolcnsi. 

Nei  più  alpestri  monti  toscani  che  ricingono  la 
pittorica  valle  del  Casentino,  là  ove 

« Trovasi  un’acqua  che  ha  nome  l’Archiano  » 

( Dante  ) 

fermossi  il  santo  monaco  Romualdo  nel  cominciare  del 
secolo  XI  in  luogo  ermo  e solitario,  ma  reso  ridente 
da  un  campo  detto  amabile,  poi  corrottamente  Carnai- 
dolo  , ed  ivi  gettò  i fondamenti  di  una  riforma  bene- 
dettina, approvata  più  tardi  da  Papa  Alessandro  li. 

La  vita  austera  di  questi  eremiti  toscani  procacciò 
al  loro  istituto  tal  celebrità,  che  ben  presto  da  esso  si 
diramarono  numerose  famiglie  monastiche;  in  Piemonte 
però  non  comparvero  questi  religiosi  prima  del  1599, 
chiamativi  in  detto  anno  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I, 
in  occasione  di  una  pestilenza. 

Sui  deliziosi  colli  che  si  elevano  alla  destra  del 
Pò  in  faccia  a Torino,  e segnatamente  nel  territorio 
di  Peceto,  fondò  quel  Duca  un  Monastero  ai  Camaldo- 
lensi;  e poiché  in  forza  del  trattato  di  Lione , conchiuso 
colla  Francia  nel  1601,  dovè  smembrarsi  dalla  Savoja 
insiem  colla  Bressa  e il  Bugey  anche  la  Certosa  di 
Pietra-Castello,  la  quale  era  Cappella  dell’Ordine  del- 
F Annunziata  , fu  quindi  dichiarato  che  come  tale  fosse 
considerata  la  chiesa  dei  Camaldolensi.  Ma  nelle  passate 
rivoluzioni  politiche  quel  cenobio  restò  distrutto,  sicché 
non  resta  ora  a questi  monaci  che  l’Eremo  di  Lanzo. 
La  famiglia  dei  Marchesi  Graneri  Delle  Roccia , originaria 
di  Ceres,  fondò  a sue  spese  quel  santuario.  I francesi 
lo  soppressero  nel  1803,  permettendo  bensì  ai  religiosi 

Stali  Sardi  r.  iti . i3 
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di  continuare  ad  abitarlo,  mercè  il  pagamento  di  un 
canone  al  governo  coinè  bttuarj;  dopo  il  1814  ne  ritor- 
narono padroni. 

1 Eremo  di  Lonzo  ( Provincia  di  Torino  ). 

(d)  Certosini. 

Dopoché  il  monaco  Guido,  quinto  generale  dei 
Certosini , ebbe  prescritta  una  regola  a quella  riforma, 
che  S.  Brunone  nel  1184  avea  fondata  in  Certosa  presso 
Grenoble,  incominciò  la  nuova  famiglia  monastica  a 
diramarsi  nelle  limitrofe  provincie  savojarde  dello  Scia- 
blese e del  Fossignì.  Passarono  in  seguito  quei  religiosi 
le  Alpi , ma  non  si  fermarono  in  Piemonte  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  allorquando  cioè  Ma- 
dama Cristina  di  Francia  Duchessa  di  Savoja,  tutrice 
e reggente,  gli  chiamò  ad  abitare  un  cenobio,  per  essi 
fatto  costruire  sulla  destra  della  Dora-riparia , a breve 
distanza  da  Torino,  ove  si  trovano  tuttora,  in  luogo 
detto 


1 Collegno  ( Provincia  di  Torino  ). 

(e)  Olivetani. 

Quella  riforma  benedettina , che  sul  cominciare 
del  secolo  XIV  venne  istituita  in  Toscana  nella  pro- 
vincia di  Siena  dal  pio  patrizio  Giovanni  dei  Tolomei, 
restò  nascosa  per  qualche  tempo  in  un  solitario  e diru- 
palo colle  posto  al  di  sopra  di  Buonconvenlo,  non  molto 
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lungi  dui  confluente  dell’ Ombrane  coll’Arbia.  Ivi  quei 
santi  eremiti  menarono  nei  primitivi  tempi  vita  peni- 
tente e durissima , ma  nel  corso  dei  due  secoli  suc- 
cessivi tutte  quelle  austerità  si  addolcirono  talmente, 
che  nel  pontificato  di  Paolo  III,  sdegnando  quei  religiosi 
lo  stesso  umil  nome  di  frate  fino  allora  portato,  do- 
mandarono ed  ottennero  di  assumere  anch’essi  il  titolo 
di  Don.  Apertasi  in  tal  guisa  per  la  gioventù  ecclesiastica 
la  più  facile  e ridente  via  ad  un  vivere  monastico 
ricco  ed  agiato,  si  moltiplicarono  assai  le  famiglie  degli 
Olivetani  ; e poiché  il  littorale  ligustico  offriva  anche 
le  delizie  di  un’amenissima  situazione,  due  furano  gli 
splendidi  monasteri  ivi  per  essi  edificati,  uno  a Quarto 
al  Mare , nella  riviera  orientale  in  vicinanza  di  Genova, 
un  altro  nell’opposto  lido  di  ponente  a Finale-Pia. 

1 Quarto  al  Mare  ( Provincia  di  Genova  ); 
a Finale-Pia  ( Provincia  di  Albcng.i  ). 

AGOSTINIANI 

Se  il  santo  Vescovo  d’Ippona  Agostino  seppe  ri- 
svegliare nel  suo  clero  la  brama  di  vivere  collegial- 
mente sotto  gli  statuti  di  una  regolare  disciplina,  giusto 
è che  facciasi  risalire  al  secolo  IV  l’origine  dell’ Or- 
dine Agostiniano.  Sembra  però  che  dopo  la  morte  del 
pio  istitutore  gli  ecclesiastici  addetti  a quella  chiesa 
affricana  tornassero  all’antico  metodo  di  vivere  separa- 
tamente, se  pure  alcuni  di  essi  non  preferirono,  come 
sembra,  di  ritrarsi  in  luoghi  deserti,  e dedicarsi  a vita 
eremitica  sotto  la  stessa  regola  dal  santo  Vescovo  già 
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prescritta.  Certo  è che  il  clero  delle  Cattedrali  si  sog- 
gettò di  nuovo  al  convitto  collegiale  nel  secolo  Vili, 
mentre  i Monaci  sparsi  per  gli  eremi  furono  raccolti  in 
famiglie  agostiniane  nel  XIII.  Nel  Regno  Sardo  trovansi 
attualmente  case  religiose  di  canonici  regolari,  e di 
altri  ordini  agostiniani  scalzi  e calzati. 

(a)  Canonici  regolari  di  S.  Egidio 

Crodegango  o Godegrande  Vescovo  di  Metz , figlio 
di  un  tal  Landrado  il  quale  cuopriva  cospicua  carica 
alla  corte  di  Carlo  Martello,  per  dare  l'esempio  di 
un'austera  e santa  vita  ai  suoi  chierici,  rinnuovò  la 
istituzione  di  S.  Agostino,  congregandoli  in  una  me- 
desima abitazione  e ad  una  stessa  mensa , sotto  la 
guida  di  una  regolare  disciplina.  Ciò  avvenne  dopo  la 
metà  del  secolo  IX:  il  Concilio  di  Magonza  celebrato 
nell’anno  8i3,  lodò  sommamente  la  Norma  o regola 
prescritta  dal  pio  Vescovo  di  Metz;  più  tardi  Papa 
Niccolò  II,  ed  il  suo  successore  Alessandro  II  la  con- 
fermarono solennemente 

La  vicinanza  della  Savoja  alla  Francia,  e Tessersi 
considerato  un  tempo  come  territorio  savoiardo  anche 
la  valle  irrigata  dalla  Dora-Baltea,  facilitò  forse  ai 
canonici  regolari  il  propagarvisi,  poiché  fino  da  un 
tempo  assai  remoto  si  trovava  in  vai  d’Aosta,  e vi  esiste 
tuttora  il  loro  monastero  di 

i Verrez  ( Provincia  d’Aosta  ). 


Digitized  by  Google 


189 

(b)  Canonici  Lateranensi. 

Nel  celebre  Monastero  di  S.  Maria  di  Lucca,  posto 
sul  delizioso  suburbano  colle  di  Fregionaja,  ed  ora  de- 
stinato a Manicomio , il  virtuoso  sacerdote  Bartolommeo 
Colonna  richiamava  nel  1895  l'ordine  agostiniano  alla 
osservanza  dell’antica  disciplina,  e Papa  Eugenio  IV 
affidava  poi  la  custodia  ed  il  culto  della  Chiesa  di  Lu- 
terano alla  congregazione  dei  riformati  canonici.  I re- 
golari lateranensi  si  propagarono  in  seguito  in  molte 
e molte  parti  d’ Italia , ed  i Genovesi  presto  gli  accolsero 
nelle  loro  mura,  cedendo  ad  essi  la  Chiesa  di  S.  Teo- 
doro; di  cui  si  ha  notizia  fino  dal  principio  del  secolo 
X,  e la  quale  è situata  sul  Mare  tra  la  Porta  di  S. 
Tommaso  e quella  della  Lanterna,  in  vicinanza  del 
magnifico  Palazzo  d’Oria. 

1 Genova  ( Capitale  del  Ducato  ). 

(c)  Agostiniani  Calzati. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII , allorché  Papa 
Alessandro  IV  richiamò  sotto  la  regola  agostiniana  le 
diverse  congregazioni  eremitiche  che  si  trovavano  qua 
e là  disperse,  venne  ad  istituirsi  la  riforma  chiamata 
dei  Calzati.  Circa  ad  un  secolo  dopo  fu  chiamato  a cuo- 
prire  la  sede  vescovile  di  Torino  Tommaso  di  Savoja , 
figlio  di  Filippo  Principe  d’ Acaja , e quel  prelato  favori 
il  primo  stabilimento  di  quest’ordine  religioso  nel  Pie- 
monte, approvando  che  fosse  per  esso  fondato  un  mona- 
stero in  Carmagnola  nel  i35i.  Sembra  che  molto  angusto 
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riuscisse  il  primo  ricinto  (li  quel  cenobio,  poiché  nel 
secolo  successivo  il  prode  Busone,  tenuto  in  quelli 
tempi  nella  guerra  eccellentissimo , mostrandosi  magna- 
nimo anche  in  religiose  imprese,  contribuì  con  larghi 
donativi  alla  sua  ricostruzione.  Da  Carmagnola  si  pro- 
pagarono questi  Agostiniani  a Cavallermaggiore  ed  a 
Cherasco;  nel  Genovesato  poi  si  contano  tuttora  cinque 
dei  loro  monasteri  situali  in 

1 Carmagnola  ( Provincia  di  Torino  ); 

a Cavallermaggiore  ( Provincia  di  Saluzzo  ) } 

3 Cherasco  ( Provincia  di  Mondovl  ); 

4 Genova  ( Città  ); 

5 Savona  ( Città  ); 

6 Celle  ( Provincia  di  Savona  ); 

7 Loano  ( Provincia  d’Albenga  ); 

8 Ventimiglia  ( Provincia  di  S.  Remo  ). 

(d)  Agostiniani  Scalzi. 

Un  religioso  spagnolo  della  famiglia  di  A nel  rade , 
chiamato  in  religione  Padre  Tommaso  di  Gesù,  si  fece 
promotore  nel  i5^4  di  una  riforma  in  alcuni  monasteri 
di  Agostiniani  di  Spagna.  Pochi  anni  dopo  un  altro 
religioso  spagnolo,  il  Padre  Andrea  Dies , portò  in 
Italia  gli  statuti  della  nuova  riforma,  e Clemente  Vili 
gli  approvò  con  bolla  pontificia  del  1599. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  fu  richiamato 
ad  esame  il  numero  degli  Agostiniani  scalzi  esistenti 
allora  in  Italia,  e fu  trovato  essersi  tanto  moltiplicate 
le  loro  case  religiose,  da  poterle  dividere  in  7 provincie  ; 
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una  (li  queste  fu  stabilita  nel  Genovesato,  un’altra  in 
Piemonte. 

Dopo  le  ultime  rivoluzioni  politiche  non  restano 
negli  Stati  Sardi  che  i tre  seguenti  monasteri,  tutti 
posti  nella  Liguria,  e situati  in 

1 GEHorA  ( Città  ) ; 

2 Borzoli  ( Provincia  di  Genova  ) ; 

3 Sestri  di  Ponente  ( Provincia  detta  ). 


(e)  Servi  di  Maria. 

Dai  sette  patrizj  fiorentini,  che  con  portentoso  di- 
sinteresse rinunziarono  alle  seducenti  lusinghe  del  ricco 
traffico  commerciale  che  esercitavano,  e volgendo  le 
spalle  alle  delizie  della  bella  Firenze  si  ascosero  nei 
dirupi  del  Monte  Asinario,  ebbe  origine  nel  ia33  la 
istituzione  dei  Serviti.  Assoluto  isolamento  dai  romori 
cittadineschi,  rozze  vesti,  ed  austerissima  vita  eremi- 
tica furono  le  regole  fondamentali  adottate  da  quei 
primi  cenobili;  dalla  virtù  dei  quali  mosso  a venera- 
zione Ardingo  Vescovo  fiorentino  cede  loro  in  dona- 
zione non  solo  il  Monte  Asinario  ove  si  erano  rifugiali, 
ma  un  Ospizio  ancora  posto  entro  Firenze  in  luogo 
detto  Cafaggio,  che  fu  considerato  poi  come  primario 
Convento.  Papa  Alessandro  IV  approvò  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  questo  nuovo  ordine  religioso, 
ponendolo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e Benedetto  XI 
ne  confermò  l’approvazione  sul  cominciare  del  XIV. 
Da  Monte  Asinario  e da  Firenze  andavano  diramandosi 
i Padri  Serviti  per  varie  parti  d’Italia,  allorché  Madama 
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Cristina  di  Francia,  vedova  del  Duca  Vittorio-Amedeo  I, 
gli  chiamò  in  tempo  della  sua  reggenza  a S.  Salvario 
presso  Torino,  fondando  per  essi  Chiesa  e Convento. 
Tre  case  religiose  hanno  ora  questi  Padri  in  Piemonte 
e due  nel  Genovesato,  poste  in 

i Torino  ( S.  Salvario  )} 

a Alessandria  ( Città  ); 

3 Saluzzo  ( Provincia  di  Sai  uzzo  ); 

4 Genova  ( Città  )j 

5 Savona  ( Città  ). 

(f)  Domenicani  o Predicatori. 

Da  Palencia  di  Spagna,  ove  nel  secolo  XIII  era 
la  più  fiorente  scuola  di  Castiglia,  usciva  il  tanto  ce- 
lebre Domenico  di  Gusman  per  vestir  l’abito  di  Ca- 
nonico regolare;  e dalla  Cattedrale  d’Osma,  ove  era 
stato  poi  eletto  sotto-priore,  passato  in  Francia,  get- 
tava nella  Linguadoca  verso  il  iato  i fondamenti  di  un 
nuovo  Ordine  religioso,  ch’ei  poneva  sotto  la  regola 
dell’  Ordine  agostiniano  per  conformarsi  al  Concilio 
Laleranense,  ma  con  diverse  modificazioni  conducenti 
ad  una  più  severa  austerità. 

Papa  Onorio  III  approvò  con  bolla  del  iai 7 lo 
stabilimento  di  questa  religiosa  famiglia,  la  quale  fu 
delta  dei  Predicatori , perchè  la  loro  principale  divisa 
fu  la  predicazione  contro  l’ eresie  e gli  scismi  della 
Chiesa.  Se  non  che  alle  sante  armi  evangeliche  venne 
poi  sostituito,  per  colpa  di  quei  tristi  tempi,  l’uso 
violento  di  forze  materiali,  ed  il  favore  ottenuto  con 
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tal  mezzo  da  molti  Principi  entrati  in  diffidenza  dei 
loro  sudditi,  rese  oltremodo  temuto  e potente  quest’or- 
dine: del  quale  si  estese  talmente  la  propagazione, 
che  sul  cadere  del  decorso  secolo  ei  comprendeva  qua- 
rantacinque proviucie,  undici  delle  quali  repartitc  in 
Asia,  in  Affrica  ed  in  America;  senza  contare  dodici 
Congregazioni  o riforme  particolari, governate  da  Vicarj 
generali. 

Vuoisi  che  in  Torino  lo  stesso  S.  Domenico  sta- 
bilisse il  primo  convento  del  suo  ordine  nel  1316,  ma 
la  storia  ne  avverte  che  in  quell’ anno  appunto  ei  tro- 
vavasi  a Tolosa  di  Linguadoca,  tutto  occupato  nel  pre- 
parare i fondamenti  della  nuova  istituzione.  Certo  è che 
attualmente,  oltre  sei  Conventi  che  sono  in  Sardegna, 
undici  se  ne  contano  negli  Stati  di  Tcrraferma,  posti  in 

1 Torino  ( Capitale  ); 

2 Racconigi  ( Provincia  di  Saluzzo  ); 

3 Trino  ( Provincia  di  Vercelli  ); 

4 Clùeri  ( Provincia  di  Torino  )} 

5 Bosco  ( Prov.  d’ Alessandria  ); 

6 Alessandria  ( Città  )} 

7 Genova  ( Città  )j 

8 Atassia  ( Provincia  d’Albenga  )j 

9 Finale-Borgo  ( Idem  ); 

10  Taggia  ( Provincia  di  S.  Remo  )j 

1 1 Varazze  ( Provincia  di  Savona  ). 
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CARMELITANI 


Rendesi  vano  il  ricercare  se  quei  pellegrini  erranti 
per  la  Siria  in  abito  eremitico,  e ritrovati  sul  Monte 
Carmelo  nel  finire  del  XII  secolo  dal  Patriarca  di  An- 
tiochia Amerigo,  Legato  in  Oriente  del  Papa  Alessan- 
dro VII,  provengano  o nò  per  successione  diretta 
dai  due  profeti  Elia  ed  Eliseo!  Qui  si  tratta  di  quel- 
l’ordine di 

Carmelitani  Scalzi  o Teresiani 

che  vennero  cosi  denominati  dopo  la  riforma  promossa 
in  quest’ordine  da  S.  Teresa,  nata  in  Castiglia  da  illustre 
prosapia  spagnola,  ed  assistita  in  ciò  dai  P.  Antonio 
di  Gesù,  e da  S.  Giovanni  della  Croce  spagnolo  anche 
esso.  1 Pontefici  S.  Pio  V ed  il  successore  Gregorio 
XIII  approvarono  la  regola  della  pia  riforma trice,  la 
quale  prima  di  morire  contribui  alla  fondazione  di  trenta 
Conventi.  Alcuni  di  questi  furono  aperti  in  Italia;  ma 
in  Torino  non  ebbero  stanza  i Teresiani  fino  al  iGao, 
dopo  T ingrandimento  cioè  di  quella  capitale,  ordinato 
dal  Duca  Carlo  Emanuele  I.  Sono  ora  nove,  posti  in 

i Torino  ( Città  ); 

a Cherasco  ( Provincia  di  Mondovl  ); 

3 Asti  ( Città  ); 

4 Genova  ( Città  ); 

5 Vollri  ( Provincia  di  Genova  ); 

6 Varazze  ( Provincia  di  Savona  ); 

7 Savona  ( Città  )j 

8 Loano  ( Provincia  di  Albcnga  ); 

9 Eza  ( Provincia  di  Nizza  ). 
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Francesco  d’ Assisi,  chiamato  dalla  fortuna  a godere 
le  agiatezze  che  gli  avrebbe  procacciate  il  traffico  com- 
merciale cui  destinavate  il  padre,  cuoprivasi  di  rozza 
tonaca  ricinta  sui  fianchi  da  grossa  corda,  e ritiratosi 
nel  vigore  di  sua  gioventù  in  un  chiostro  suburbano 
ad  Assisi,  cedutogli  dai  Benedettini,  invitava  con  santa 
vita  un  numeroso  seguito  di  discepoli  a seguire  il  suo 
esempio.  Nel  iato,  poco  dopo  cioè  il  ritiro  di  Fran- 
cesco dal  mondo,  eransi  affollati  tanti  seguaci  intorno 
a quel  piissimo  istitutore,  che  Papa  Innocenzio  III 
credè  conveniente  lo  approvare  la  regola  da  esso  pre- 
scritta. Nel  1219  fu  tenuto  in  Assisi  il  primo  Capitolo 
generale,  e poiché  vi  si  contarono  circa  cinquemila  frati, 
Onorio  111  confermò  con  bolla  pontificia  il  favore  di- 
mostrato A nuovo  ordine  dal  suo  antecessore. 

Dopo  la  morte  di  S.  Francesco  si  vollero  dare 
diverse  interpretazioni  ad  alcuni  articoli  della  regola, 
e sebbene  fosse  un  precetto  il  non  alterarla,  pure  le 
si  applicò  tal  differenza  di  sposizioni  che  la  francescana 
famiglia  presto  si  vide  scissa  in  più  rami,  ed  alcuni 
di  questi  di  forme  cosi  opposte  da  comparire  come 
pertinenti  ad  un  tronco  al  tutto  diverso.  Narrano  per 
verità  gli  annali  dell’ordine,  che  allorquando  uno  degli 
otto  primi  discepoli  e vecchi  compagni  del  santo  isti- 
tutore, pretese  di  singolarizzarsi  con  modificazioni 
nell’  abito , restò  ricoperto  di  sordida  lebbra  e per 
disperazione  divenne  suicida;  ma  il  prodigioso  gasligo 
non  venne  al  certo  rinuuovato,  dimostrandolo  le  se- 
guenti riforme  che  in  gran  numero  si  trovano  sparse 
anche  nel  Regno  Sardo. 
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(a)  Minori  Conventuali. 

Questi  religiosi  che  vestono  un  abito  non  rozzo 
o di  penitenza,  ma  mollo  consimile  nella  qualità  al 
talare  del  clero  secolare , e che  per  concessione  ponti- 
ficia godono  anche  il  possedimento  di  beni  temporali, 
dopo  essere  stali  separati  nel  1 5 1 7 dagli  Osservanti  per 
beneplacito  ottenuto  da  Papa  Leone  X,  ebbero  stanza 
a Torino  in  un  Convento,  che  credevasi  eretto  dallo 
stesso  S.  Francesco,  in  occasione  del  suo  passaggio  per 
quella  capitale  nel  1316.  Comunque  sia,  questa  ed  altre 
case  religiose  di  tal  ordine  restarono  soppresse  nei  pas- 
sati sconvolgimenti  politici,  ed  ora  sole  sei  se  ne  tro- 
vano nei  RR.  Stati  di  Terraferma,  cioè  in 

1 Moncalieri  ( Provincia  di  Torino  )j 

2 Cassine  ( Provincia  d’ Alessandria  ); 

3 Cuneo  ( Città  )j 

4 Genova  ( Città  )j 

5 Albaro  ( Provincia  di  Genova  )j 

6 Sestri  di  Ponente  ) Idem  ). 


(b)  Minori  Osservanti. 

Sono  questi  i Frati  minori  detti  della  regolare 
osservanza , perchè  non  vollero  mai  accettare  il  possesso 
di  beni  temporali,  nè  alcuna  dispensa  contraria  alla 
regola  prescritta  dal  santo  fondatore.  Fino  dai  primitivi 
tempi  si  fermò  una  di  queste  famiglie  in  Torino,  ma 
nel  Convento  suburbauo  della  Madonna  degli  Angeli. 
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Nel  i544,  sotto  il  dominio  cioè  di  Cario  ili,  vennero 
introdotti  in  città,  e pochi  anni  dopo  fu  loro  assegnato 
il  Convento  di  S.  Tommaso.  Scipione  d' Este  Vescovo 
di  Casal-Monferrato  gli  chiamò  nel  1 55^  anche  in  quella 
capitale,  fondando  per  essi  la  Chiesa  di  S.  Antonio  ed 
il  chiostro  annesso;  quindi  si  distesero  talmente  pel 
regno,  che  senza  contare  i loro  ventitré  Conventi  di 
Sardegna  e quello  di  Capra ja,  trentuno  ne  possiedono 
in  Terraferma,  situati  in 

ì Torino  ( Città  )j 

a A cnui  ( Città  ); 

3 Asti  ( Città  ); 

4 Bene  ( Provincia  di  Mondovl  ) 

5 Biella  ( Città  )j 

6 Cari  guano  ( Provincia  di  Torino  )j 

7 Casale  ( Città  ); 

8 Cucccglio  ( Provincia  d’ Ivrea  )j 

9 Mcllea  ( Provincia  di  Mondovì  ); 

10  Saluzzo  ( Città  ); 

11  S.  Giorgio  ( Provincia  di  Lomellina  )f 

la  Somigliano  ( Provincia  di  Saluzzo  ); 

13  Crea  ( Provincia  d’Alba  )$ 

14  Belmonte  ( Provincia  d’Ivrea  )j 

15  V or  allo  ( Città  ); 

16  Vercelli  ( Città  )j 

17  Genova  ( Città  - nell' Annunziata  ); 

18  — ( — alla  Madonna  d’Oregina  ); 

19  Albenga  ( Città  ); 

ao  Bollano  ( Provincia  di  Levante  ); 

ai  Brugnalo  ( Idem  ); 

32  Chiavari  ( Città  ); 
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a3  Diano  Castello  ( Provincia  d’Oneglia  ); 

24  davi  ( Provincia  di  Novi  )j 

25  Moneglia  ( Provincia  di  Chiavati  ); 

26  Novi  ( Città  )j 

27  -Peg/j  ( Provincia  di  Genova  ) 

28  Recco  ( Provincia  detta  )j 

29  Rossiglione  ( Provincia  detta  )j 

30  Triora  ( Provincia  di  S.  Remo  ) ; 

31  Ventimiglia  ( Provincia  di  S.  Remo  ). 


(c)  Minori  Riformati. 

Due  religiosi  spagnoli,  Stefano  Molina  e Martino 
di  Gusman,  sostenuti  e favoriti  dal  P.  Francesco  degli 
Angeli  generale  dell’ordine,  si  distaccarono  dall’ os- 
servanza e formarono  una  riforma  che  venne  abbrac- 
ciata da  moltissimi  correligiosi. 

Nel  i5a5  questa  propagazione  francescana  messe 
le  sue  radici  anche  in  Italia;  i RR.  Stati  ne  hanno 
ora  ventisei  famiglie  in 

1 Torino  ( alla  Madonna  degli  Angeli  ); 

2 — ( in  S.  Lazzaro  ); 

3 Ameno  ( Provincia  di  Novara  ); 

4 Canale  ( Provincia  d’Alba  )$ 

5 Canobbio  ( Provincia  di  Pallnnza  )j 

6 Centallo  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

7 Clùeri  ( Provincia  di  Torino  ); 

8 Cuneo  ( Città  ) j 

9 Orta  ( Provincia  di  Novara  )$ 

10  Sospello  ( Provincia  di  Savona  )$ 
it  Voghera  ( Città  ); 
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ia  Gkvova  ( Cini  ); 

13  Albi  ssola  sup.  ( Provincia  di  Savona  )j 

14  Bisogno  ( Provincia  di  Genova  ); 

15  Borgomai'o  ( Provincia  di  Oneglia  )} 

16  Cimelio  ( Provincia  di  N izza  ) ; 

17  Lantosca  ( Provincia  delta  ); 

18  Levatilo  ( Provincia  di  Levante  ) ; 

»9  Perinaldo  ( Provincia  di  S.  Remo  )j 

20  Pietra  ( Provincia  di  Albenga  ); 

21  Portovenere  ( Provincia  di  Levante  )} 

22  Rivarolo  genov.  ( Provincia  di  Genova  )j 

23  Saorgio  ( Provincia  di  Nizza  );  - 

24  Sarzana  ( Città,  Provincia  di  Levante  ); 

25  Spezia  ( Città,  Capo  della  Prov.  di  Levante  ); 

26  V ernazza  ( Provincia  di  Levante  ). 

(dì  Minori  Cappuccini. 

Nel  i5a5  Matteo  Bassi,  minore  osservante,  domandò 
ed  ottenne  da  Papa  Clemente  VII  il  permesso  di  porsi 
sotto  l’obbedienza  dei  Conventuali,  colla  condizione 
però  che  i suoi  discepoli  portassero  il  nome  di  Frati 
eremiti  minori.  La  diversa  forma  adottata  pel  cappuccio 
procacciò  in  seguito  a questi  frati  il  nome  di  Cap- 
puccini, adoperato  anche  dal  Pontefice  Paolo  III;  ma 
il  poco  concludente  cambiamento  dell’abito  venne  ac- 
compagnato da  riforma  lodevolissima  della  disciplina 
religiosa,  e Papa  Paolo  V con  sua  bolla  del  1G0G  ap- 
provò che  le  famiglie  dei  Cappuccini  formassero  ordine 
indipendente. 

Fino  dal  i588  si  erano  questi  frati  introdotti  non 
solo  in  Piemonte  ma  anche  in  Savoja,  accostandosi  mo- 
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destamente  alle  mura  delle  principali  città , senza  chiu- 
dersi entro  di  esse.  Ma  nella  loro  costante  predilezione 
ai  suburbj  amano  i buoni  Cappuccini  anche  la  maggior 
possibile  amenità  del  sito,  e per  compiacere  alle  loro 
brame  il  Duca  Carlo  Emanuele  I consenti  che  la  prima 
famiglia  di  questi  mendicanti  già  avvicinatisi  a Torino, 
passasse  in  parte  dal  Convento  della  Madonna  di  Cam- 
pagna a quello  del  Monte,  nel  punto  cioè  il  più  ridente, 
il  più  delizioso  e pittorico  di  tutto  il  suburbio. 

Hanno  attualmente  i Cappuccini  novanta  Case  nel 
Regno,  ventidue  cioè  in  Sardegna,  e sessantotto  negli 
Stati  di  Terraferma,  comprese  quelle  di  Savoja:  esse 
si  trovano  in 

i Toribo  ( ÀI  Monte  ; nel  Suburbio  )j 

a — ( Alla  Madonna  dj  Campagna  ) ; 

3 Alessandria  ( Città  )} 

4 Avigliana  ( Provincia  di  Torino  ); 

5 lìrà  ( Provincia  d’Alba  )j 

6 Busca  ( Provincia  di  Cuneo  )j 

7 Campi  ( Provincia  di  Tortona  ) j 

8 Caraglio  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

9 Carmagnola  ( Provincia  di  Torino  ) j 

io  Corrà  ( Provincia  di  Mondovl  )j 

j 1 Cosale  ( Città  ) ; 

ìa  CaslellazzQ  ( Provincia  d’ Alessandria  )j 

13  Cova  ( Provincia  di  Mondovl  )j 

14  Chatillon  ( Provincia  d’Aosta  )'j 

1 5 Chìvasso  ( Provincia  di  Torino  ) ; 

16  Cuorgnb  ( Provincia  d’ Ivrea  ) j 

17  Cigliano  ( Provincia  di  Vercelli  ); 

18  Comegliano  ( Provincia  d’Alba  )$ 

19  Domo  d’ Ossola  ( Città  )j 
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ao  Garcssiu  ( Provincia  <li  Mondati  ); 

21  Covone  ( Provincia  d’ Alita  ) ; 

22  Limone  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

23  Lombardore  ( Provincia  di  Torino  ); 

24  Mirabello  ( Provincia  di  Casale  ); 

25  Moncalieri  ( Provincia  di  Torino  ); 

26  Morgex  ( Provincia  d’ Aosta  ); 

27  Nizza  di  Monf.  ( Provincia  d’ Acqui  ); 

28  Ovada  ( Provincia  d’ Acqui  ); 

29  Pinerolo  ( Provincia  di  Piuerolo  ); 

30  Racconigi  ( Provincia  di  Sai  uzzo  ); 

31  Serravalle  di  Scrivia  ( Provincia  di  Novi  ); 

32  Sommariva  del  Bosco  ( Provincia  d’Allia  ); 

33  Susa  ( Città  ); 

34  Tortona  ( Città  ); 

35  Villafranca  di  Piemonte  ( Provincia  di  Pinerolo); 

36  Genovà  ( alla  Concezione  ); 

37  — ( S.  Barnaba  ); 

38  Alassio  ( Provincia  di  Albenga  ); 

3g  Arenzano  ( Provincia  di  Genova  ); 

40  Bobbio  ( Città  ); 

41  Caslelvecchio  ( Provincia  d’Oneglia  ); 

42  Chiavari  ( Città  ); 

43  Finale-Marina  ( Provincia  d’ Albenga  ), 

44  Cerici  ( Provincia  di  Levante  ); 

45  Lo  ano  ( Provincia  d’ Albenga  ): 

46  Monterosso  al  Mare  ( Provincia  di  Lev.  ); 

47  Nizza  Marittima  ( Città  ); 

48  Novi  ( Città  ); 

4g  Ortaglia  ( Città  ); 

50  Pieve  d’ Albenga  ( Provincia  d’ Albenga  ); 

51  Pontedecimo  ( Provincia  di  Genova  ); 

Stati  Sardi  r.  ni. 


'4 
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5a  Porlomaurizio  ( Provincia  d’Oneglia  ); 

53  Quarto  al  Mare  ( Provincia  di  Gen.  ); 

54  Qiàgliano  ( Provincia  di  Savona  )j 

55  Rapallo  ( Provincia  di  Chiavari  ) ; 

56  S ■ Remo  ( Città  ); 

5?  Sarzana  ( Provincia  di  Levante  ) ; 

58  Savona  ( Città  )$ 

5y  Sestri  di  Lev.  ( Provincia  di  Chiavari  ); 

60  Sestri  di  Pon.  ( Provincia  di  Genova  ); 

61  Spezia  ( Provincia  di  Levante  )$ 

6?  Spotorno  ( Provincia  di  Savona  )j 

6’3  Taggia  ( Provincia  di  S.  Remo 

64  V arazzo  ( Provincia  di  Savona  ) ; 

65  V altri  ( Provincia  di  Genova  ) . 

Minimi. 

Un  ordine  francescano,  differente  al  tutto  dai  pre- 
citati è quello  dei  Minimi.  Istitutore  di  questi  fu  Fran- 
cesco di  Paola  calabrese,  che  sul  finire  del  secolo  XV 
ritiratosi  in  un  angolo  dirupato  e deserto  del  littorale 
marittimo  si  scelse  per  cella  una  grotta  scavata  negli 
scogli,  intorno  alla  quale  in  breve  tempo  fu  costruito  un 
Convento,  per  opra  e zelo  dei  molti  discepoli  ivi  attirali 
dall’esempio  del  santo  vivere,  che  teneva  il  piissimo  ere- 
mita. I Pontefici  Sisto  IV,  Alessandro  VI  e Giulio  II 
emanarono  bolle  pontificie  per  approvare  e confermare 
questo  nuovo  istituto,  che  ben  presto  acquistò  la  più 
gran  celebrità.  Mosso  da  questa  Luigi  XI  Re  di  Fran- 
cia, non  mcn  superstizioso  che  tiranno,  fece  passare 
le  Alpi  al  fondatore  dei  Minimi,  presumendo  che  in 
grazia  della  sua  regia  dignità,  quel  santo  operasse  il 
prodigio  di  risanarlo  dall’  ultima  sua  mortale  malattia. 
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Ma  il  pio  Francesco  non  potè  apprestargli  altro  con- 
forto, che  la  preghiera  ili  non  macchiare  almeno  gli 
ultimi  giorni  della  vita  con  nuovi  delitti,  e di  mostrarsi 
pentito  dei  già  commessi.  L’ottimo  uflicio  spiacque  al  Re 
moribondo,  perchè  stanco  ma  non  sazio  di  opprimere 
i sudditi;  a questi  però  riusci  talmente  grata  la  vir- 
tuosa condotta  del  saggio  religioso,  che  lo  impegnarono 
a restarsene  in  Francia,  ove  i suo  frati  furono  chiamati 
Buon-uomim , in  memoria  per  quanto  credesi  di  un 
simil  nome  dato  a Roberto,  stipite  dei  Capetingi.  Di 
Francia  passarono  i Minimi  in  Spagna,  ed  ivi  furono 
chiamati  i Padri  della  Vittoria,  per  ricordo  di  quella 
riportata  da  Ferdinando  V sui  Mauri,  e profetizzatagli 
dal  predetto  Francesco.  Frattanto  diramavansi  anche 
per  l’Italia  i suoi  discepoli,  e delle  case  da  essi  fondale 
nell'alta  Italia  occidentale  due  ora  ne  restano,  ambe 
poste  in  Liguria;  in  . 

i Gsaorj  ( Città  ); 
a Marassi  ( Provincia  di  Genova  ). 

CONGREGAZIONI  D!  SACERDOTI  REGOLARI. 

I PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Ignazio  di  Lojola,  cavaliere  biscagline,  dopo  aver 
servito  in  corte  del  Re  Ferdinando  V di  Spagna  in 
qualità  di  paggio,  ed  aver  pugnato  più  con  ardire  che 
con  valore  contro  i francesi,  i quali  tentavano  insignorirsi 
della  Navarra,  invaso  da  entusiasmo  religioso  armavasi 
cavaliere  della  Vergine,  peregrinava  poi  elemosinando 
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prima  in  Terra  santa , indi  per  la  Francia,  et!  associatisi 
nel  i534  sei  compagni  gettò  i fondamenti  dell’Isti- 
tuto dei  Gesuiti , cui  resero  tanto  celebre  le  sue  vicis- 
situdini di  prosperità  e di  rovine,  alle  quali  andò  soggetto. 
Il  Pontefice  Paolo  III  approvò,  ed  i successori  Giulio  III, 
Paolo  V,  Gregorio  XIII  confermarono  e privilegiarono 
ampiamente  una  Compagnia  religiosa,  che  nei  suoi  sta- 
tuti riconosceva  nel  Papa  un  potere  universale;  sicché 
i favori  ad  essa  prodigati  ne  promossero  talmente  la 
floridezza,  che  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decorso 
si  contavano  fino  a ventimila  Gesuiti  disseminati  in 
ogni  parte  della  terra.  Ma  Giacomo  Lainez,  uno  dei 
compagni  di  S.  Ignazio,  aveva  ottenuto  che  il  Generale 
di  quest’Ordine  fosse  perpetuo,  ed  investito  di  un’au- 
torità illimitata,  congiunta  al  potere  di  esercitarla  con 
forme  di  governo  più  secolari  che  religiose.  Tale  allon- 
tanamento dalla  semplicità  evangelica,  e le  conseguenze 
che  ne  erano  derivate  molto  dispiacquero  al  Pontefice 
Clemente  XIV;  il  quale  nel  1773  soppresse  quest’ Or- 
dine, protestando  di  averlo  fatto  con  ragioni  che  lo 
avrebbero  giustificato  in  faccia  a Dio  ed  alla  posterità. 

Di  quel  tempo  varie  erano  le  case  possedute  dai 
Gesuiti  nell’alta  Italia  occidentale;  stantechè  la  intro- 
duzione loro  in  Piemonte  risaliva  al  regno  di  Emanuele 
Filiberto,  di  cui  fu  coetaneo  il  Lainez  vero  fondatore 
della  Società.  Nella  costruzione  della  cittadella  di  To- 
rino era  stata  distrutta  la  Chiesa  Abbaziale  di  S.  So- 
lutore, e l'Abate  Vincenzio  Parpaglia,  che  ne  era  allora 
Commendatario,  ottenne  da  Roma  di  smembrare  una 
terza  parte  dell’ entrate  patrimoniali  della  medesima, 
per  dotarne  una  famiglia  di  Gesuiti.  Da  ciò  ebbe  origine 
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la  grandiosa  Casa  costruita  in  Torino  da  quei  religiosi, 
i quali  poterono  rendere  cotanto  sontuoso  quell’ edilizio, 
mercè  le  largizioni  dei  cittadini,  tra  i quali  volle  di- 
stinguersi l’opulentissimo  Signore  di  Lucento,  Aleramo 
Beccuti. 

Nel  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  al  possesso  dei  loro 
Stati  di  Terraferma,  venne  da  essi  ripristinato  l’Ordine 
Gesuitico:  questi  religiosi  hanno  riaperte  finora  due 
case  in  Sardegna,  una  in  Savoja,  e le  seguenti  nelle 
provincie  di 

i Torino  ( Città  ); 

a Voghera  ( Città  )j 

3 Novara  ( Città  ); 

4 Cfiieri  ( Provincia  di  Torino  ) j 

5 Gekova  ( Città  )j 

6'  Nizza  Marittima  ( Città  ). 

2 PP.  della  Dottrina  Cristiana. 

Cesare  de  Buss,  nobile  avignoncse  nato  verso  la 
metà  del  secolo  XVI,  dopo  aver  passati  i primi  anni 
della  gioventù  nella  dissipazione , prima  in  Corte  a 
Parigi,  poi  a Cavaglioue  sua  patria,  vergognando  delle 
sue  scostumatezze  si  arruolò  al  clero , ed  ottenuta  la 
dignità  sacerdotale  corse  di  villaggio  in  villaggio,  cate- 
chizzando il  popolo  nei  precetti  della  dottrina  evangelica. 
Al  pio  De  Buss  si  unirono  poi  sei  compagni,  ed  egli 
ottenne  allora  di  stabilire  una  Congregazione  di  Chierici 
vincolati  da  voti  solenni,  tra  i quali  fosse  il  primario 
quello  di  istruir  la  rozza  plebe  nei  misteri  del  crislia- 
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«esimo. Clemente  Vili  approvò  nel  i5y8 questo  istituto, 
che  pochi  anni  dopo  fu  confermato  da  Paolo  V. 

Due  sole  case  hanno  questi  padri  nel  Piemonte  ed 
una  in  Liguria;  si  trovano  in 

. i Raccotiigi  ( Provincia  di  Snluzzo  ); 
a Ivrea  ( Città  )j 

3 Sospetto  ( Prov.  di  Nizza  ). 


3 PP.  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 


Filippo  Neri  fiorentino,  insignito  in  Roma  della 
dignità  sacerdotale  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  formò 
una  Congregazione  di  Preti,  liberi  da  qualunque  voto 
e solamente  uniti  dall’aureo  legame  della  carità,  i quali 
si  dedicassero  a catechizzare  il  popolo,  e ad  iniziare 
i semplici  e gl’idioti  nelle  pratiche  di  devozione. 

Papa  Gregorio  XIII  approvò  la  nuova  Congrega- 
zione, ed  il  santo  istitutore  distaccò  dalla  sua  religiosa 
milizia  alcuni  discepoli,  i quali  formarono  varie  fami- 
glie nelle  diverse  provincie  d’Italia. 

Questi  preti  regolari  furono  introdotti  in  Torino 
sotto  il  Duca  Francesco-Giacinto,  nel  1648;  ma  la 
grandiosa  chiesa  e l’attiguo  edilìzio  che  serve  loro  tut- 
tora di  abitazione  non  vennero  costruiti  se  non  dopo 
l’ingrandimento  di  quella  capitale,  ordinato  dal  Duca 
Carlo-Emanuele  II  nel  1673. 

Questi  Preti  dell’Oratorio  possiedono  attualmente 
otto  Case  in  Piemonte,  una  nel  Genovcsato,  poste  in 
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i Torino  ( Città  ); 

a Savigliano  ( Provincia  di  Sa  lazzo  ); 

3 Carmagnola  ( Provincia  di  Torino  ); 

4 Fossano  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

5 Mondovl  ( Città  ); 

6 Biella  ( Città  ); 

7 Novara  ( Città  ) ; 

8 Intra  ( Provincia  di  Pallanza  ); 

9 Gbhova  ( Città  ). 

4 PP-  della  Missione. 

Dipendendo  dall’ autorità  dei  Vescovi,  e previo 
il  consenso  dei  parochi , i Preti  della  Missione  si  offrono 
alla  direzione  dei  Seminarj  e dei  Convitti  ecclesiastici, 
si  dedicano  alla  predicazione  specialmente  nelle  cam- 
pagne , ed  offrono  le  loro  case  pel  ritiro  temporario 
in  esercizj  spirituali  cosi  agli  ecclesiastici  come  ai 
secolari. 

Di  questa  istituzione  fu  autore  Vincenzio  de' Paoli, 
nato  a Pojr  in  Provenza  nel  iò^G  da  poveri  genitori, 
e salito  poi  alla  luminosa  dignità  di  elemosiniero  della 
Regina  di  Francia,  in  grazia  delle  rare  virtù  clic  lo 
rendeano  venerando.  Guidato  infatti  da  somma  carità 
cristiana  passò  la  vita  nel  ricercar  mezzi  di  provve- 
dere all'asilo  ed  al  ricovero  di  fanciulli  abbandonati, 
di  poveri  infermi,  di  pellegrini,  di  vecchi.  I suoi  se- 
guaci si  limitarono  poi  alla  predicazione,  agli  esercizj 
spirituali,  alla  direzione  dei  convitti  ecclesiastici;  il  che 
potendosi  e dovendosi  fare  direttamente  dai  parochi 
e dai  Vescovi,  rese  per  avventura  assai  più  ristretto 
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il  numero  delle  Case  di  questi  preti,  di  quello  di  tante 
altre  pertinenti  alle  diverse  religioni. 

Ben  è vero  però  die  nel  Piemonte  e nel  Geno- 
vesato  fu  sollecitamente  introdotta  la  Congregazione 
de'Missionarj,  avendo  ciò  avuto  luogo  circa  dieci  anni 
prima  della  morte  del  fondatore;  e nel  Monferrato  subito 
dopo  la  riunione  di  quel  Ducato  alla  Corona  di  Savoja. 
Attualmente  si  contano  nel  Regno  sei  loro  case,  poste  in 

1 Tomho  ( Città  ); 

a Casale  ( Città  ); 

3 Mondavi  ( Città  ); 

4 Gsnorj  ( Città  ); 

5 Savona  ( Città  )j 

6 Sarzana  ( Provincia  di  Levante  ). 

CHIERICI  REGOLARI 

i Ministri  degl’ Infermi  o del  Ben-Morire. 

Cammillo  de  Lellis,  nato  in  un  borgo  dell’Abruzzo 
inferiore  nella  metà  del  secolo  XVI,  dopo  aver  vaneg- 
giato nel  più  bel  bore  di  gioventù  tra  le  mondane  follie, 
fermatosi  in  Roma  nello  Spedale  degl’incurabili  di  S. 
Giacomo,  restò  vivamente  commosso  dal  pensiero  della 
fisica  fragilità  umana,  e concepì  il  bel  diseguo  di  for- 
mare una  Congregazione  di  religiosi,  i quali  si  dedi- 
cassero a provvedere  di  soccorsi  materiali  i poveri 
infermi,  ed  a munire  dei  conforti  della  religione  i 
moribondi  di  ogni  classe  nelle  ultime  angosce  del- 
l’agonia. 
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Piacque  al  Pontelìce  Sisto  V il  caritatevole  scopo 
«lei  nuovo  istituto  religioso , e lo  privilegiò  di  ampia 
approvazione,  che  venne  poi  confermata  dai  Papi  Gre- 
gorio XIV  e Clemente  Vili. 

Furono  introdotti  questi  religiosi  di  buon’ora  in 
Piemonte , forse  perchè  il  cardinale  di  Mondovi  di- 
chiaratosene caldissimo  protettore,  gli  aveva  istituiti 
eredi  di  tutti  i beni  al  punto  di  sua  morte.  Madama 
reale,  la  Duchessa  Giovanna  di  Suvoja-Ncmours , avea 
in  seguito  conceduto  ad  essi  di  stabilirsi  in  Torino  nel 
1G78,  designando  per  loro  abitazione  lo  Spedale  di  Ca- 
rità. Negli  ultimi  sconvolgimenti  politici  vennero  sop- 
pressi: ma  si  riapersero  poi  le  seguenti  quattro  case, 
situate  in 

1 Casale  ( Città  ); 

a Valenza  ( Provincia  di  Casale  )j 

3 Tortona  ( Città  )j 

4 Gexors  ( Città  ). 

2 Chierici  di  S.  Paolo , o Barnabiti . 

¥ 

Serafino  Firmano  canonico  lateranense  eccitò  il 
venerabil  servo  di  Dio  Antonio  Zaccaria  cavaliere  cre- 
monese, ed  i suoi  compagni  Bartolommeo  Ferrari  e Gia- 
como Moriggia  nobili  di  Milano  a fondare  in  quella  città 
una  Congregazione  di  Chierici  regolari,  i quali  si  dedi- 
cassero alla  confessione  e predicazione,  ed  all'insegna- 
mento gratuito.  Ciò  avvenne  verso  il  i53o;  tre  anni 
dopo  Papa  Clemente  VII  concedè  licenza  a questi 
chierici  di  professare  voti  solenni,  di  vivere  sotto  la 
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direzione  dei  Vescovi,  e di  sottoporsi  alla  protezione 
speciale  di  S.  Paolo  decollato.  Dopo  un  decennio  circa 
Paolo  III  confermò  la  precedente  approvazione  ponti- 
ficia, dispensando  questi  Chierici  dalla  giurisdizione 
degli  ordinarj,  e dando  loro  varj  altri  privilegj. 

Le  loro  case  portano  il  nome  di  Collegio,  perchè 
alla  istruzione  principalmente  essi  si  prestano;  e poiché 
le  loro  prime  adunanze  ebbero  luogo  in  S.  Barnaba 
di  Milano,  vennero  perciò  detti  Barnabiti.  Intanto  è 
da  sapersi  che  il  loro  istituto  piacque  talmente  a S. 
Carlo  Borromeo  allor  vivente,  che  quel  piissimo  Prelato 
si  mostrò  sollecito  di  raccomandare  questi  Chierici  al 
Duca  Carlo-Emanuele  I,  il  quale  gli  chiamò  tosto  a 
Torino. 

Sei  Collegi  essi  ora  possiedono  nei  RR.  Stati , quattro 
cioè  in  Piemonte,  due  nel  Genovesato,  posti  in 

1 Torino  ( Città  ); 

a Alessandria  ( Città  ); 

3 Asti  ( Città  ); 

4 Vercelli  ( Città  ); 

& Genova  ( Città 

6‘  Finale-Marina  ( Provincia  d’Albcnga  ). 

3 Somasclii. 

Girolamo  Emiliani  o Miani,  nobile  veneto,  eser- 
citando con  valore  la  professione  dell’ armi  in  difesa 
della  Repubblica,  scampava  quasi  per  prodigio  dalle 
mani  degl’imperiali , dei  quali  era  caduto  prigione  : 
perlochè  giunto  in  Trevigi  determinavasi  a rinunciare 
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per  sempre  agli  onori  della  milizia , e distribuiva  ai  poveri 
tutti  i suoi  averi,  per  non  esser  più  tentato  a ricalcare 
la  rovinosa  carriera  delle  armi.  Dedica  vasi  poscia  al 
piissimo  e sauto  ufficio  di  raccorre  i poveri  orfanelli 
di  ambo  i sessi,  e di  collocarli  in  case  separate,  per  esser 
quindi  providamenle  beneficati  di  educazione  fisica , 
morale  ed  istruttiva. 

Nel  castello  di  Sommasca,  posto  tra  la  città  di  Ber- 
gamo ed  il  lago  Lario,  aperse  poi  un  seminario  di  laici, 
destinati  a propagare  un  istituto  religioso,  da  esso  pro- 
mosso per  provvedere  appunto  alla  educazione  e sussi- 
stenza degli  orfani.  Dalla  prima  casa  di  Sommasca 
prese  nome  l’istituto,  clic  presto  si  propagò  in  Venezia, 
in  Bergamo,  in  Brescia.  Dopo  la  morte  del  B.  Girolamo 
avvenuta  nel  1537  , Angelo  Gambarana  ottenne  da 
Paolo  III  l’approvazione  dell’ordine,  confermata  poi  da 
S.  Pio  V che  pose  questi  Chierici  sotto  la  regola  ago- 
stiniana, e più  tardi  da  Sisto  V che  gli  dispensò  dalla 
giurisdizione  dei  Vescovi. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  si  concedè  ai  Som- 
maschi di  aprire  un  Collegio  in  Casale:  pochi  anni  dopo 
vennero  introdotti  in  Fossano  per  opra  dei  fratelli 
Sandri-T rotti;  indi  passarono  anche  in  Vercelli. 

Le  cinque  Case  o Collegj  posseduti  ora  dai  Somma- 
schi si  trovano  in 

1 Casale  ( Città  ); 

2 Fossano  ( Provincia  di  Cuneo  )j 

3 Vercelli  ( Città  )j 

4 Genorj  ( Città  )j 

5 Novi  ( Città  ). 
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4 Scolopi 

Giuseppe  Calasanzio  nobile  aragonese  aveva  isti- 
tuita una  Congregazione  di  Chierici  regolari  mendicanti, 
detti  della  Madre  di  Dio,  ed  il  Papa  Gregorio  XV 
approvandola  con  bolla  emanala  nel  iGai,  volle  imporre 
a questi  religiosi  l'obbligo  d’istruire  senza  mercede  i 
fanciulli  nei  rudimenti  dell’aritmetica,  e nella  gram- 
matica. Precedentemente  Paolo  V aveva  ailidato  questo 
provido  incarico  ad  una  società  di  Preti  ammessi  a 
fare  voti  semplici,  ma  Gregorio  XV  nel  citato  Breve 
del  iGai  concedè  ai  Calasauziani  di  far  voti  solenni: 
e poiché  ciò  produsse  dissensioni  nella  Congregazione, 
decretò  Innocenzo  X nel  1648  che  questi  chierici  vi- 
vessero al  modo  de’  preti  di  S.  Filippo  Neri , cioè  senza 
voti.  Trascorsi  non  molti  anni  Clemente  IX  richiamò 
questo  istituto  al  pristino  stato;  Alessandro  VII  ordinò 
l’uso  degli  abiti  prescritti  dalle  costituzioni  ; Clemente  X 
emanò  aneli’ esso  una  bolla  concernente  varj  privilegj 
dati  a questi  religiosi,  e finalmente  Alessandro  Vili 
permise  loro  il  calzarsi.  Dall’epoca  iusomma  di  loro 
istituzione  fino  al  1G90  molto  ebbe  che  fare  la  Corte 
di  Roma  per  porre  un  ordine  stabile  in  questo  istituto  di 
regolari  ; il  quale  però  debbesi  debitamente  riconoscere 
come  il  più  utile  d’ogni  altro,  perchè  destinato  alla 
istruzione  del  popolo,  unico  mezzo  di  renderlo  utile, 
costumato  e tranquillo. 

Gli  Scolopi  hanno  casa  in  diverse  proviucie  del 
Genovesato,  ed  una  soltanto  nel  Piemonte,  cioè  in 

1 Ovaila  ( Provincia  di  Acqui  ); 
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a Gettar  a ( Città  ); 

3 Savona  ( Città  ); 

4 Corcare  ( Provincia  di  Savona  ); 

5 Finale  ( Provincia  di  Albenga  ) 

6 Chi  avari  ( Città  ). 

OBLITI. 

i Oblati  di  S.  Carlo , o di  S.  Ambrogio. 

Il  Santo  Arcivescovo  e Cardinale  Carlo  Borromeo, 
bramoso  di  conservare  la  disciplina  da  esso  introdotta 
negli  istituti  ecclesiastici  della  sua  diocesi  di  Milano, 
pensò  di  erigere  una  Congregazione  di  Preti  regolari, 
i quali  lo  coadiùvassero  come  ministri  nel  governo 
episcopale.  La  Congregazione  ebbe  principio  nel  i5^8; 
i componenti  la  medesima  presero  il  titolo  di  Oblati 
di  S.  Ambrogio,  e tutto  ciò  venne  approvato  da  Papa 
Gregorio  XIII,  il  quale  oltre  varj  privilcgj  concedè  a 
questi  Preti  regolari  varj  beni  già  pertinenti  agli  Umi- 
liati , soppressi  dal  Pontefice  S.  Pio  V. 

Questi  Oblati  hanno  Oratorj  come  i Sacerdoti 
di  S.  Filippo,  e si  dividono  in  varie  classi  dette  con- 
sorzili gli  alunni  fanno  voto  semplice d’obedienza  all’or- 
dinario della  diocesi.  La  città  di  Novara,  come  la  più 
prossima  a Milano,  ebbe  presto  di  questi  Oblati,  i quali 
di  là  passarono  a Vercelli,  poscia  in  Asti.  Ora  possiedono 
le  tre  seguenti  case  di 

i Novara  ( Città  ); 

a V ai  allo  ( Città  ) ; 

3 F crocili  ( Città  ). 
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Congregazione  moderna  di  Sacerdoti  e di  Chierici 
vincolati  da  voti  di  castità,  di  povertà,  di  obbedienza 
e di  perseveranza  nell'istituto  fino  alla  morte;  voti 
semplici,  dai  quali  possono  bensì  venir  dispensati  non 
dal  solo  Pontefice,  ma  dal  superiore  ancora  della  Con- 
gregazione, denominato  Rettor  Maggiore. 

Papa  Leone  XII  approvò  la  istituzione  di  questi 
Oblati  con  breve  pontificio  del  182G:  il  loro  scopo 
primario  si  è quello  di  istruire  il  clero  ed  il  popolo 
con  esercizj  spirituali,  e colla  distribuzione  di  libri 
ascetici. 

Possiedono  nel  Regno  le  tre  seguenti  case  di 

1 Torino  ( Città  ); 
a P incroio  ( Città  )j 
3 Nizza  Marittima  ( Città  ). 

* Fratelli  delle  Scuole  cristiane,  detti  in  Francia 
Ignorantelli. 

Giovanbatista  De  la  Sulle,  nato  in  Sciampagna 
nel  iG5i  e morto  a Roano  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII,  essendo  Canonico  della  Metropolitana  di  Reims, 
gettò  i fondamenti  di  un  istituto  di  fratelli  religiosi, 
dei  quali  volle  far  parte,  renunziando  nel  tG85  al  suo 
canonicato.  In  pochi  anni  si  diramò  talmente  per  la 
Francia  questa  famiglia  di  regolari,  che  alla  morte 
del  De  la  Salle  contavansene  in  quel  Regno  fino  a venti 
Case;  perlochè  Papa  Benedetto  XIII  acconsenti  di  dare 
la  sua  approvazione  con  bolla  emanata  nel  1734. 
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Sebbene  il  fondatore  fosse  insignito  del  sacerdozio, 
pur  gli  piacque  prescrivere  che  i Fratelli  non  fossero 
ordinati  Preti,  e gli  lasciò  altresì  in  piena  libertà  di 
fare  o non  fare,  come  più  a loro  piaccia,  voti  perpetui 
di  castità,  di  povertà,  e d’obbedienza. 

E vietato  a questi  Fratelli  lo  studio  delle  lettere 
latine,  e se  taluno  le  avesse  di  già  apparate,  entrando 
nella  società  debbe  fare  solenne  promessa  di  diportarsi 
in  modo,  come  se  al  tutto  le  ignorasse;  dal  che  i 
francesi  trassero  occasione  di  motteggiare  su  tale  istituto 
chiamandolo  degli  Jgnorantelli. 

Non  saprebbesi  per  verità  rendere  giusta  ragione 
dcU’obbligo,  in  che  debbe  porsi  qualunque  Fratello,  di 
rinunziare  ai  vantaggi  di  un  istruzione  ormai  acqui- 
stata, e sempre  utile!  Comunque  sia,  così  piacque  al 
fondatore,  il  quale  prescrisse  che  questi  Fratelli  « istruis- 
sero i fanciulli  della  classe  popolare  indigente  nella 
lettura  calligrafia  ed  aritmetica,  e nei  principj  gram- 
maticali della  lingua  patria,  assuefacendoli  nel  tempo 
stesso  a comporre  lettere  missive,  ed  a tener  conti  e 
libri  di  economica  amministrazione  ».  E poi  da  notarsi 
che  il  metodo  d’istruzione  prescritto  dall’istitutore 
De  la  Salle  è molto  conforme  a quello  introdotto  mo- 
dernamente dal  Sig.  De  Lancaster;  dimodoché  nei  fan- 
ciulli è mantenuta  un’attenzione  non  interrotta,  e vien 
loro  procacciato  il  mezzo  di  far  progressi  assai  solleciti. 
Le  scuole  di  questi  Fratelli  debbono  essere  adatto  gra- 
tuite, non  potendo  essi  prestarsi  all'insegnamento  se 
gli  alunni  o i loro  parenti  fossero  obbligati  a qualsiasi 
pagamento.  Ma  chi  brama  valersi  dell’opra  loro  non 
può  domandarne  meno  di  tre;  i quali  bastano  a formar 
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casa,  poicliè  due  di  essi  accudiscono  alle  scuole,  ed  uno 
al  servizio  economico:  in  questo  caso  si  rende  neces- 
sario di  procacciar  loro  un’abitazione,  e di  far  per  essi 
la  spesa  di  primo  stabilimento,  oltre  un  assegnazione 
annua  di  cinquanta  lire  italiane  per  ciaschedun  fratello. 

Si  contavano  in  Francia  poco  fa  oltre  a cento- 
quaranta  case  di  questi  religiosi;  i quali  profittando 
della  vicinanza  di  Savoja , si  sono  diramati  da  Sciamberì 
nello  Sciablese  e nel  Genevese.  Negli  Stati  Sardi  italiani 
hanno  due  sole  case,  ed  entrambe  in 


a Torino  ( Città  ) 

CASE  DI  RELIGIOSE. 

AGOSTINIANE. 

(a)  Agostiniane  dell’Ordine  Eremitico. 

Se  la  lettera  sui  vantaggi  della  vita  solitaria,  che 
dicesi  scritta  dal  santo  Vescovo  Agostino  alla  sorella 
sua  Perpetua,  debbe  ammettersi  come  autentica,  con- 
verrà far  risalire  al  secolo  V la  istituzione  di  queste 
religiose.  Nel  volger  degli  anni  erasi  repartito  l’ordine 
agostiniano  in  molte  riforme  e congregazioni,  cosi  tra 
i religiosi  come  tra  le  monache;  sicché  Papa  Alessan- 
dro IV  reputò  conveniente  il  chiamare  tutti  ad  una  riu- 
nione con  bolla  dei  ia5G,  e fu  allora  che  le  Agostiniane 
dovettero  perdere  il  nome  generico  di  Eremite  di  S. 
Agostino. 
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La  prima  loro  comparsa  nei  RR.  Stati  sembra  che 
avesse  luogo  in  Casale-Monferrato,  sapendosi  che  nel 
1477  le  Umiliate,  ivi  raccolte  in  S.  Bartolommeo,  pro- 
fessarono la  regola  di  S.  Agostino.  Possiedono  ora  le 
seguenti  case  o conventi  in 

1 Casale  ( Città  ); 

2 Savigliano  ( Provincia  di  Saluzzo  ); 

3 V oghera  ( Città  )j 

4 Geno? a ( Città  ); 

5 Pieve  ( Provincia  d’Oncglia  ); 

6 Rapallo  ( Provincia  di  Chiavari  ); 

7 Savona  ( Città  ); 

8 V arese  ( Provincia  di  Chiavari  ). 

(b)  Canonichesse  o Rocchetti  ne. 

Ebbe  la  primitiva  Chiesa  alcune  vergini  impiegate 
nei  divini  uifìzj,  e vestite  di  abito  quasi  clericale;  lo 
attesta  S.  Agostino.  In  Roma  furono  esse  raccolte  nel 
monastero  annesso  alla  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  e 
per  molti  anni,  Ano  cioè  al  1G0G,  furono  dirette  dai 
Canonici  lateraneusi,  poi  dal  Vicario  del  Papa.  Si 
vuole  che  fino  dai  tempi  di  Gelasio  I esse  fossero  poste 
sotto  la  regola  agostiniana.  Il  loro  istituto,  solennemente 
approvato  da  Papa  Alessandro  II  nel  1060,  e richiamalo 
all'osservanza  primitiva  da  Eugenio  IV  nel  i445,  venne 
introdotto  in  Torino  verso  il  iG'j'i,  dopo  l'ingrandimento 
cioè  della  città,  ordinato  dal  Duca  Carlo-Emanuele  II. 
Ma  pel  Piemonte  non  si  diffusero,  e nel  Gcnovesato 
hanno  due  soli  monasteri;  cioè  in 

Stati  Sardi  r.  ut . i5 
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i Torino  ( Città  ); 

a Genova  ( Città  ); 

3 f'entinuglia  ( Provincia  di  S.  Remo  ). 

(e)  Batistine. 

IStil  tempo  in  cui  per  lutto  il  mondo  cattolico  si 
andavano  cercando  riforme  di  ordini  regolari,  per  so- 
verchia brama  di  aumentarne  il  numero;  e senza  fare 
considerazione  che  riforma  equivale  a confessione  so- 
lenne di  disordine  predominante,  anche  Gio.  Battista 
Poggio,  eremita  agostiniano,  volle  formarne  una  fami- 
glia separala,  che  da  esso  prese  il  nome  di  Batistini : 
da  questi  religiosi  derivò  più  tardi  la  riforma  delle 
Batistine.  Havvi  una  casa  anche  di  queste  religiose  in 

Genova  ( Città  ). 

(d)  Orsoline. 

Una  virtuosissima  fanciulla , tli  nome  Angela,  nata 
nel  i5tG  nel  castello  di  Desenzano  propinquo  a Verona, 
attiratasi  un  ragguardevole  numero  di  disccpole  colla 
esemplarità  di  una  santa  vita , si  conformò  al  consiglio 
datole  da  ragguardevoli  personaggi  d’  istituire  cioè, 
come  fece,  una  congregazione  di  donzelle  e di  vedove, 
alle  quali  prescrisse  la  regola  agostiniana  sotto  la  invo- 
cazione di  S.  Orsola.  La  loro  riunione  venne  prima  ap- 
provata dal  Vescovo  di  Brescia,  poi  dai  Pontefici  Paolo 
J 1 1 e Gregorio  XIII.  I successori  Sisto  V e Paolo  V 
favorirono  queste  religiose  con  varj  privilegi,  ed  Urbano 
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Vili  concedè  loro  nel  j633  la  professione  dei  voti,  e la 
facoltà  di  aprire  scuole;  essendo  primario  e lodevolis- 
simo  scopo  del  loro  istituto  l’ammaestrare  fanciulle  di 
ogni  condizione,  senza  mercede  alcuna.  Di  queste  uti- 
lissime religiose  tre  sole  case  ha  il  Piemonte:  in 

1 Alessandria  ( Città  ); 

a Miasino  ( Provincia  di  Novara  ); 

3 Rivarolo  ( Provincia  di  Torino  ). 

(e)  Celestine  o Turchine. 

Maria  Vittoria  Fornari  piissima  vedova  genovese, 
che  mancò  di  vita  nei  primi  anni  del  secolo  XVII, 
fu  la  istitutrice  di  una  riforma  agostiniana,  la  quale 
fu  detta  delle  turchine  o celestine,  perchè  queste  re- 
ligiose alla  loro  bianca  tunica  soprapposero  scapolare 
e mantello  di  color  ceruleo.  Mite  è assai  la  loro  regola, 
la  quale  però  non  permette  ad  esse  di  abboccarsi  coi 
più  stretti  congiunti,  se  non  sei  sole  volte  all’ anno. 
In  Genova,  ove  furono  istituite,  hanno  le  Turchine 
due  conventi  ed  uno  nella  riviera:  altrove  non  si  pro- 
pagarono. In 

1 Genova  ( All’ Annunziata  ); 

2 — ( All’Incarnazione  ). 

3 S.  Remo  ( Città  ). 
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( f ) Domenicane. 


Dopoché  S.  Domenico  ebbe  aperta  la  prima  casa 
di  religiose  in  Linguadoca  nel  1307,  S.  Caterina  da 
Siena  fondò  due  anni  dopo,  sul  di  lui  esempio,  un  or- 
dine di  domenicane,  le  quali  pose  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino. 

La  Beata  Margherita  di  Savoja,  che  non  isdegnò 
di  vestir  l’abito  di  terziaria,  introdusse  queste  religiose 
in  Alba:  esse  ora  possedono  una  casa  in  Sardegna,  e 
le  tre  seguenti  negli  Stali  di  Terraferma  ; in 

1 Alba  ( Città  ); 

a Genova  ( Città  ); 

3 Taggia  ( Provincia  di  S.  Remo  ). 

(g)  Terziarie  di  S.  Domenico. 

L’ardente  brama  di  volere  estirpare  l’eresie  indusse 
S.  Domenico  a formare  in  Tolosa  una  compagnia  d’uomini, 
vincolati  dal  giuramento  di  esporre  la  propria  vita  in 
qualunque  cimento;  e perchè  l’afletto  paterno  e il  dovere 
coniugale  non  servisse  loro  d'inciampo,  si  adoperò  con 
ogni  maniera  di  convincimento  per  ottenere  che  anche 
le  loro  mogli  giurassero  di  non  opporsi.  Un  abito  bianco 
e nero  servir  dovea  di  distintivo  a questa  coorte  for- 
mata di  ambo  i sessi;  cui  il  capo  e condottiero  chiamò 
milizia  di  Cristo.  Mancato  di  vita  S.  Domenico  presero  gli 
uomini  il  titolo  di  Fratelli  della  penitenza , ed  alla  dire- 
zione delle  donne  si  pose  il  P.  Munio  di  Zamora,il  quale 
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prescrisse  loro  una  regola  conforme  alla  disciplina  do- 
menicana , dispensandole  bensì  dalla  professione  dei  tre 
voti.  Papa  Innocenzio  VII  approvò  nel  i4<>5  la  pre- 
detta regola,  ed  Eugenio  IV  la  confermò.  Queste  Ter- 
ziarie hanno  due  case  nei  RR.  Stati,  poste  in 

i Torino  ( Città  ); 

a Finale-Borgo  ( Provincia  di  Albenga  ). 


h E ff  E 1)  E T T ! N E. 

(a)  Cassinensi. 

S.  Scolastica,  sorella  di  S.  Benedetto,  mossa  dal- 
l’esempio del  fratello,  fondava  un  monastero  a poche 
miglia  da  Monte  Cassino,  in  luogo  detto  Piombarola, 
e vi  raccogliea  quelle  vergini  che  si  mostravano  più 
disposte  ad  abbandonare  il  mondo. 

Vuoisi  che  Tasia  moglie  di  Racliis  Re  dei  Longo- 
bardi, e la  figlia  sua  Rolrude  vestissero  l’abito  religioso 
in  quel  primitivo  monastero;  così  almeno  leggesi  nella 
Cronaca  del  Cardinale  Ostiense. 

Le  case  che  hanno  queste  religiose  nei  RR.  Stati 
si  limitano  a tre,  poste  in  tre  città  non  lontane  tra  di 
loro,  e precisamente  in 

1 Aiti  ( Città  ); 

2 Nizza  ( Provincia  di  Casale  ); 

3 Mondovì  ( Città  ). 
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(h)  Cisterciensi 


Pochi  anni  dopo  di  aver  S.  Bernardo  abbracciata 
la  riforma  istituita  in  Cistercio  dall’abate  Roberto  nel 
1098,  trovando  non  pochi  tra  i suoi  discepoli,  che 
per  seguirlo  aveano  lasciate  le  proprie  mogli , previo 
bensì  il  loro  consenso,  pensò  di  fondare  un  monastero 
ove  potessero  rifugiarsi  quelle  donne  abbandonate,  pre- 
scrivendo anche  ad  esse  la  regola  benedettina  riformala. 

Dalla  Borgogna  si  propagarono  queste  religiose 
anche  per  l’Italia,  ed  il  primo  monastero  aperto  per 
esse  in  Piemonte,  fu  edificato  in  un  subborgo  d’ivrea , 
ma  il  Vescovo  Cesare  Ferrerò  le  trasferì  nel  i5oo  entro 
le  mura  urbane. 

Ora  esse  hanno  due  case;  in 

1 Ivrea  ( Città  ); 
a Possano  ( Provincia  di  Cuneo  ). 

CARMELITANE  SCALZE. 

Dopo  avere  S.  Teresa  vestito  l’abito  carmelitano, 
bramò  di  vivere  nel  rigore  della  regola  data  da  S. 
Alberto,  ed  approvata  da  Papa  Onorio  III.  Associatasi 
a quest’ oggetto  quattro  compagne  fondò  in  Albula 
una  riforma  detta  delle  scalze,  cui  Pio  IV  concedè 
approvazione  con  bolla  del  i5 65. 

Il  portoghese  D.  Giovanni  De  Quintano  Duenas , 
signore  di  Bretigny , che  trovavasi  in  Spagna  nel  i58a, 
avendo  avuto  occasione  di  conoscere  ed  apprezzare  i 
pregi  di  quella  riforma  , la  introdusse  con  qualche 
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modificazione  anche  in  Lisbona.  Da  quel  convento  si 
propagarono  varie  famiglie,  tra  le  quali  due  nei  llegi 
Stati,  che  si  trovano  in 

J Moncalieri  ( Provincia  di  Torino  ); 

a Savona  ( Città  ). 


E H A N C e S C iV  E. 

(a)  Clarisse. 

Nella  Chiesa  di  S.  Damiano  della  città  di  Assisi  rac- 
colse S.  Francesco  un  numero  di  pie  femmine,  che  pose 
sotto  la  direzione  di  Chiara,  virtuosa  vergine  di  quella 
città;  e come  avea  prescritta  una  regola  ai  suoi  frati, 
cosi  una  ne  formò  per  quelle  suore,  e non  men  rigorosa 
ed  austera.  Gregorio  IX  approvò  a voce  quest’ordine, 
ed  altri  Pontefici  lo  confermarono  con  emanazione  di 
bolle  e decreti.  Innocenzio  IV  mitigò  l'asprezza  della 
primitiva  disciplina,  e Urbano  IV  la  rese  anche  più 
dolce,  per  impedire  un  dannoso  passaggio  a soverchio 
rilassamento. 

Già  da  molti  anni  furono  introdotte  queste  mo- 
nache nei  RR.  Stati,  poiché  il  loro  convento  di  Torino 
fu  eretto  nel  1288,  e quello  di  Carignano  lo  fondò  la 
famiglia  Provana  nel  i3ao.  Ora  esse  possiedono  le  se- 
guenti dieci  case  religiose,  le  quali  sono  situate  in 

1 Asti  ( Citlà  ); 

2 Bra  ( Provincia  il’ Al  ha  ); 

3 Carignano  ( Provincia  di  Torino  ); 
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4 Cuneo  ( Città  )$ 

5 V crocili  ( Città  ) ; 

6 Genova  ( Città  )$ 

7 Àlharo  ( Provincia  di  Genova  ); 

8 Chiavari  ( Città  ); 

9 P.  Maurizio  ( Provincia  d’Oncglia  ) ; 
io  Rapallo  ( Provincia  di  Chiavari  ). 


(b)  Cappuccine. 

Maria  Lorenza  Longa,  nobile  matrona  napoletana, 
vesti  nella  sua  vedovanza  l’abito  francescano  del  terzo 
ordine,  e dopo  aver  fabbricato  a sue  spese  un  Ospedale 
nel  i5^2,  volle  dedicarsi  al  servigio  degl’infermi.  Fondò 
poscia  un  monastero  di  vergini,  sotto  la  invocazione 
di  S.  Maria  di  Gerusalemme,  e vi  si  racchiuse  sessa- 
genaria con  dodici  fanciulle,  clic  con  autorità  aposto- 
lica professarono  tutte  i voti  religiosi.  Erano  pochi 
anni  che  per  opra  di  Matteo  Bassi  aveva  avuto  origine 
la  riforma  francescana  detta  dei  Cappuccini,  e Longa 
essendo  Abbadessa  desiderò  sul  di  lui  esempio  di  ri- 
chiamare in  vigore  le  strettissime  primitive  regole  di  S. 
Chiara;  lo  che  venne  con  bolla  pontificia  approvato. 

Cinque  sono  i conventi  che  hanno  le  Cappuccine 
in  Sardegna,  due  negli  Stati  di  Terraferma,  cioè  in 

i Torino  ( Città  )j 

a Genova  ( Città  ). 
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S.  Francesco  di  Sales , Vescovo  di  Ginevra,  dopo 
aver  fatto  fiorire  la  pietà  e la  dottrina  nel  clero  seco- 
lare e regolare  della  sua  Diocesi,  istituì  nel  1G10  un 
ordine  di  religiose,  dette  della  Visitazione , designando 
per  prima  superiora  la  baronessa  di  Chantal,  che  egli 
avea  ritratta  dalle  seduzioni  della  società  corrotta.  Volle 
il  pio  prelato  che  essa  raccogliesse  anche  le  fanciulle 
di  delicato  temperamento  sebbene  infermiccie,  ed  in- 
capaci perciò  di  conformarsi  ai  rigori  di  regole  più 
austere. 

Papa  Paolo  V approvò  quest’ordine  nei  i G 1 8 ; 
Urbano  Vili  ne  confermò  l’approvazione  nel  i6a3,  e 
nell’anno  successivo  furono  subito  quelle  religiose  in- 
trodotte in  Sciamberì,  poi  in  Torino  da  Madama  Reale 
Cristina  di  Francia. 

Tre  dei  loro  conventi  ha  ora  il  Piemonte,  altret- 
tanti il  Genovesato;  in 

1 Torino  ( Città  ); 

a P incroio  ( Città  ); 

3 Arona  ( Provincia  di  Pallanza  ); 

4 Gknofj  ( Città  ); 

5 S.  Remo  ( Città  ); 

6 Nizza  Marittima  ( Città  ). 

MADRI  PIE. 

Da  quell’istituto  religioso  cotanto  utile , detto 
delle  Scuole  Pie,  e fondato  da  S.  Giuseppe  Calasanzio, 
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presero  origine  queste  religiose,  le  quali  attendono  alla 
educazione  istruttiva  delle  fanciulle  in  ogni  parte  di 
sapere,  che  meglio  convenir  possa  alla  loro  condizione 
ed  al  loro  sesso.  Eppure  mentre  i RR.  Stati  contano 
tanti  altri  conventi  di  religiose  dedicate  ad  una  vita 
semplicemente  contemplativa,  due  soli  ne  possiede  di 
Madri  Pie , uno  in  Piemonte,  l’altro  nel  Gcnovesato: 
si  trovano  questi  in 

1 Ovada  ( Provincia  di  Acqui  ); 
a S.  Pier  d' Arena  ( Provincia  di  Genova  ). 

SUORE  RELIGIOSE. 

(a)  Suore  di  S.  Giuseppe 

Enrico  di  Maupas  Vescovo  di  Pujr  nel  Velajr 
istituì  nel  i65o  una  Congregazione  di  Suore,  che  pose 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Giuseppe,  prescrivendo  ad  esse 
regole  speciali  approvate  poi  solennemente  dal  Ponte- 
fice Leone  XII.  Queste  suore  professano  povertà,  ca- 
stità ed  obedienza,  ma  con  voto  semplice,  sebbene 
perpetuo.  Loro  obbligo  primario  si  è quello  di  dedicare 
tutta  la  vita  nella  educazione  delle  fanciulle  cosi  di 
povera  come  di  civile  condizione,  e di  prestare  la  loro 
assistenza  agl’infermi.  Un  tale  spirito  di  carità  e di 
umanità  rese  accettissimo  in  Francia  questo  istituto, 
cui  il  Re  Luigi  XIV  fu  generoso  di  protezioni  e di 
favori,  e che  molto  si  dilatò  per  tutto  il  regno. 

Non  concedesi  a queste  suore  dalla  loro  regola 
di  prestare  i loro  ufiìcii  in  numero  minore  di  due: 
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allora  debbono  esser  munite  di  abitazione;  e quando 
non  siano  mantenute  di  vitto,  ricevono  una  pensione 
annua  di  quattrocento  lire  italiane  per  ciascheduna , 
oltre  lire  cento  annue  pel  vestiario  di  ognuna  di  esse. 

La  Savoja  possiede  dieci  case  di  queste  suore , 
mentre  il  Piemonte  ne  ha  sole  cinque  e nessuna  il  Ge- 
novesato.  In  Torino  ove  hanno  casa  di  noviziato,  ten- 
gono aperte  scuole  per  le  fanciulle,  e prestali  servizio 
negli  Spedali;  cosi  esse  si  rendono  eminentemente  be- 
nemerite della  società.  Le  loro  Case  si  trovano  in 

i Torino  ( Città  ); 

a Novara  ( Città  ); 

3 Cuneo  ( Città  )j 

4 Alessandria  ( Città  ); 

5 Pinerolo  ( Città  ). 

(b)  Suore  di  Carità  di  S.  Vincenzio  de'  Paoli. 

Il  piissimo  Vincenzio  de’ Paoli  ebbe  ottime  inten- 
zioni allorquando  istituì  la  Congregazione  dei  Missio- 
nari, ma  considerando  i veri  bisogni  del  popolo,  al 
quale  non  manca  l'assistenza  dei  parroclii,  dovrà  con- 
fessarsi che  il  vero  merito  di  quel  santo  istitutore,  e per 
cui  l’umanità  dovrà  professargli  un  obbligo  perpetuo, 
quello  si  fu  di  fondare  in  Francia  nel  iG33  una  Fa- 
miglia di  Suore  di  Carità.  Fauno  esse  voti  annuali  che 
rinnuovauo  nel  25  di  Marzo.  Nessuna  opera  di  carità 
può  dirsi  estranea  al  loro  istituto:  sopralullo  però  esse 
si  dedicano  alla  educazione  istruttiva  delle  fanciulle; 
sono  eccellenti  nel  servire  ed  assistere  gl'infermi, 
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esperte  nel  preparare  decozioni  e medicinali  semplici, 
e capaci  ancora  nelle  operazioni  di  flebotomia. 

Gl’immensi  servigi  resi  alla  società  da  queste  egregie 
suore  eccitarono  il  rispetto  e la  riconoscenza  anche 
nell’animo  inferocito  dei  rivoluzionarj  di  Francia;  i 
quali  furono  costretti  ad  ammirare  la  loro  perseveranza 
nel  prestar  soccorso  senza  timore  alcuno  agl’infelici  di 
ogni  condizione:  quindi  le  loro  case  furono  religiosa- 
mente  rispettate,  e la  sola  Francia  ne  conta  ora  sopra 
trecento. 

Ogni  qualvolta  si  faccia  invito  a queste  Suore  di 
prestare  in  qualche  luogo  i loro  servigi,  esse  tosto  ac- 
condiscendono in  numero  però  non  minore  di  tre: 
basta  allora  il  provvederle  di  abitazione  e di  vitto, 
o invece  di  questo  possono  pagarsi  lire  italiane  quattro- 
cento  pel  mantenimento  e lire  cento  pel  vestiario  di 
ognuna  di  esse. 

Verso  l’anno  1781  queste  benefiche  religiose  furono 
introdotte  in  Piemonte:  da  poco  tempo  hanno  aperto 
noviziato  in  Torino,  e recentissimamente  sono  state 
chiamate  all’assistenza  del  nuovo  Spedale  Militare  di 
quella  città. 

Nessuna  casa  di  Suore  della  Carità  è nel  Genove- 
sato  ; nessuna  ne  possiede  la  Sardegna , ove  ne  sarebbe 
sì  grande  il  bisogno  ; sei  ne  ha  il  Piemonte , quattro 
delle  quali  nella  provincia  di  Torino,  poste  in 

1 Toriso  ( Città  ) -, 

2 S.  Benigno  ( Provincia  di  Torino  ); 

3 Montanaro  ( Idem  ); 

4 Rivarolo  ( Idem  ); 

5 Ivrea  ( Città  ), 

6 Sommar  iva  del  Bosco  ( Prov.  d’Alba  ). 
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(c)  Suore  di  Carità  di  Desanzone , o Suore  Bigie. 

Anche  queste  Suore  riconoscono  per  loro  fondatore 
padre  e protettore  speciale  S.  Vincenzio  de’ Paoli,  ma 
per  la  differenza  dell’abito  sono  dette  Suore  Bigie, 
o con  altro  nome  Sorelle  di  Carità  di  Besanzone , perchè 
Suor  Giovanna  Antide  Thouret  ne  formò  Congregazione 
in  quella  città,  con  approvazione  pontificia  del  1819. 

Ad  imitazione  delle  Suore  di  Carità,  fondate  da  S. 
Vincenzio  de’ Paoli,  fanno  queste  ancora  semplici  voti 
annui,  rinnuovandogli  nel  a5  di  Marzo.  È loro  ufficio 
primario  di  prestarsi  alla  cura  degl’infermi  negli  Ospe- 
dali, ed  alla  educazione  delle  fanciulle  della  classe 
indigente,  senza  rifiutarsi  però  anche  all’ammaestra- 
mento di  quelle  di  civil  condizione.  Ad  eterna  lode 
di  questo  beneficentissimo  istituto,  giovi  il  rammen- 
tare che  ad  esso  appartenne  la  celebre  Suor  Maria 
Biget , veneranda  eroina  di  umanità,  che  con  affetto 
incomparabile  recò  soccorsi  ai  prigionieri , ai  feriti  ed 
agl’infermi  di  ogni  nazione,  nella  sanguinosa  crisi 
del  1 8 1 4- 

Consente  la  regola  che  duo  sole  di  queste  Suore  pos- 
sano prestare  l’opera  loro  cosi  negli  Ospedali , come  nelle 
scuole:  basta  ad  esse  di  esser  provvedute  di  abitazione 
e di  centoventi  lire  all'anno  pel  vestiario;  ed  essendo 
frugalissimo  il  loro  metodo  di  vita,  a modica  spesa 
viene  perciò  a ridursi  il  loro  vitto,  che  può  sommini- 
strarsi in  commestibili  ossivvero  in  contanti. 

Queste  Suore  hanno  nei  RR.  Stati  casa  di  noviziato 
a Vercelli:  nella  capitale  sono  commessi  alle  loro  cure 
il  R.  Manicomio,  e lo  Spedale  dell’Ordine  Militare  dei 
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SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Nemmeno  di  questo  providis- 
simo  istituto  possiede  casa  alcuna  il  Genovesalo  c la 
Sardegna;  sei  ne  ha  il  Piemonte,  cioè  in 

1 Torino  ( Città  ); 

a Alessandria  ( Città  ); 

3 V ercelli  ( Città  ; 

4 Novara  ( Città  ); 

5 Grignasco  ( Provincia  di  Novara  ); 

6 Trecalc  ( Idem  ). 

Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

Recentissima  è la  loro  istituzione,  la  quale  ebbe 
in  Francia  il  suo  incominciamento.  Oggetto  primario 
di  queste  Dame  religiose  si  è quello  di  accudire  alla 
educazione  istruttiva  delle  fanciulle.  Una  loro  casa  fu 
introdotta  in  Sciamberi,  ed  un’altra  ne  venne  moder- 
namente aperta,  per  cura  del  Re  Carlo  Felice,  in 

i Torino  ( Città  ). 

S-  9- 

ECONOMATO  CENERALE,  REGIO  ED  APOSTOLICO. 

Esiste  in  Torino  un  Uffizio  regio  ed  apostolico, 
da  cui  dipende  l’amministrazione  economica  generale 
dei  Vescovadi  e delle  Abbazie  vacanti,  del  pari  che 
l’Azienda  delle  Corporazioni  religiose.  Quest’  Uffizio 
componesi  come  appresso: 
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Un  Economo  Generale; 

Un  primo  Segretario,  e Subeconomo  generale; 

Un  Archivista  — Un  Segretario 

Sotto-Segretarj  a;  Segretarj  per  l’Azienda  dei  religiosi  3; 

Scrivani  ed  Assistenti  diversi; 

Un  Tesoriere  — Un  Controllore. 

Subeconomi  delle  Provincie 
V.  Topografia. 

REGIA  RELEGAZIONE  PER  CAUSA  d' ECONOMATO. 

Fu  creata  con  Patenti  dell’Aprile  1816.  Essa  decide 
le  questioni  che  insorgono  tra  l’economato  generale  ed 
i fittajoli  contabili  ed  altri  debitori  delle  Abbazie, 
dei  benefizj  di  regia  nomina , di  tutti  quelli  vacanti 
nelle  provincie  smembrate  dall'antico  Ducato  di  Milano, 
come  pure  delle  soppresse  corporazioni  religiose. 

Membri  della  Delegazione 

Il  primo  Presidente  del  Senato 
di  Piemonte; 

Delegali  4 — Un  Segretario  (4)- 
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S- 

ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Dal  prospetto  di  storia  letteraria,  premesso  a questa 
parte  di  Corografia,  potrebbesi  facilmente  dedurre  quali 
siano  state  nei  RR.  dominii  le  epoche  più  brillanti  e di 
maggior  floridezza  per  la  pubblica  istruzione,  e quali 
i periodi  funesti  di  oppressione  e di  miseria , per  causa 
della  barbarie  e della  ignoranza  dei  tempi.  Ma  siccome 
il  maggior  conforto  di  cui  goder  possano  gli  uomini 
nel  breve  giro  di  lor  vita  fugace,  è il  coltivamento  ed 
il  libero  esercizio  delle  facoltà  intellettuali;  e poiché 
le  umane  dottrine  raddolciscono  i costumi , ingentiliscono 
la  società,  rendono  illustri  le  nazioni  che  le  coltivano, 
e raccomandano  all’ immortalità  i Principi  che  le  pro- 
teggono, giovi  quindi  esaminare  più  particolarmente  ciò 
che  operarono  i Reali  di  Savoja  a vantaggio  ed  incre- 
mento della  pubblica  istruzione.  Queste  ricerche  ne 
apriranno  intanto  il  sentiero  ad  altre  di  non  minore 
rilievo  che  altrove  dovranno  farsi,  sulla  floridezza  cioè 
e sul  deperimento  della  prosperità  nazionale  che  in  certi 
tempi  si  succederono  in  questa  parte  d’Italia;  stantechè 
essendo  ormai  assioma  dimostrato  in  economia  poli- 
tica, che  gli  artisti,  i poeti,  gli  scienziati,  i filosofi  si 
moltiplicano  a preferenza  in  mezzo  a quel  popolo,  la 
di  cui  ricchezza  è fondata  sui  lavori  e prodotti  riuniti 
dell’agricoltura,  delle  manifatture  e del  commercio, 
saremo  cosi  in  grado  di  meglio  apprezzare  quai  titoli 
abbiano  acquistati  questi  Principi  alla  pubblica  beneme- 
renza, col  proteggere  più  o meno  l’industria  nazionale. 
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L’epoca  in  cui  essi  lasciarono  le  rupi  della  Morienna 
per  discendere  in  Italia,  era  troppo  ottenebrala  dalle 
miserie  pubbliche,  e troppo  fragorosi  e continui  erano 
i romori  di  guerra  perchè  ne  fosse  loro  dato  di  rivol- 
gere l' animo  alla  protezione  delle  lettere.  Il  parlare 
di  esse  negli  Stati  di  Savoja  prima  del  XIV  secolo,  è 
far  menzione  di  cosa  del  più  lieve  momento,  non  esi- 
stendo allora  veruna  scuola  pubblica  ; sebbene  non 
poche  se  ne  contassero,  e divenute  già  celebri,  in  varie 
parti  d’Italia-  Alcuni  professori  indiritto,  in  teologia, 
in  medicina  davano  lezioni  private  nelle  loro  case,  ed 
i maestri  nelle  Chiese,  o nei  Conventi  istruivano  la 
gioventù  nella  scrittura  sacra,  e nella  lingua  latina. 
Era  questa  il  solo  idioma  scritto  conosciuto  in  Savoja 
e in  Piemonte,  comecché  alterato  e corrotto  da  bar- 
barissime forme,  allorquando  Amedeo  VI  promoveva 
l’Accademia  di  Ginevra,  ottenendone  imperiai  conces- 
sione dall’ Imperatore  Carlo  IV  ; e Luigi  Principe  d'Acaja, 
Signore  del  Piemonte,  gettava  alcuni  anni  dopo  i fonda- 
menti dell’ Universi  là  torinese.  L’applicazione  allo  studio 
delle  latine  lettere  e del  gius  romano  sali  allora  in  gran 
favore,  e la  scienza  per  la  prima  volta  fu  apprezzata 
quanto  la  nobiltà,  poiché  al  dir  di  Bartolo,  un  dottore 
che  per  dieci  anni  avesse  insegnato  il  diritto  civile, 
acquistava  il  titolo  di  Cavalier  di  lettura ; anzi  alcuni 
Vescovi,  come  quel  di  Ginevra,  decretarono  che  nessun 
cherico  aspirar  potesse  alla  dignità  canonicale,  se  non 
fosse  gentiluomo  o graduato  in  leggi , o dottore  in 
medicina.  Contemporaneamente  i Signori  del  Monfer- 
rato, della  stirpe  dei  Paleoioghi,  aveano  portato  di 
Grecia  nei  loro  Stati  l’amore  e la  protezione  ai  buoni 

Stati  Sardi  r.  ut.  16 
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sludj,  e Lodovico  II  Marchese  di  Saluzzo  aveva  resa 
la  sua  Corte  un  illustre  ricovero  di  teologi,  di  filosofi, 
di  medici , di  giureconsulti  , di  letterati  : la  stessa 
Marchesa,  Margherita  di  Foix,  animava  le  loro  accade- 
miche conferenze  colla  lettura  di  sue  composizioni. 

Anche  i Conti  di  Savoja  Pietro  e Tommaso  II 
vollero  presso  la  lor  persona  brillanti  talenti,  uomini 
d’ingegno  e celebri  scienziati.  Nè  per  ciò  vennero  da  essi 
trascurate  le  arti  belle,  poiché  come  Amedeo  V avea 
chiamato  nel  1 3 1 4 da  Firenze  Giorgio  scolare  di  Giotto 
a fregiare  di  affreschi  i suoi  castelli  di  Sciamberì  e di 
Bourget,  cosi  Amedeo  VI  ed  Amedeo  VII  invitarono 
valenti  architetti  a costruire  fortificazioni  ed  a soprav- 
vedere  i loro  regi  edifìzj;  ed  Amedeo  Vili  volle  per  suo 
pittore  domestico  un  Gregorio,  allievo  del  fondatore  della 
scuola  veneta.  Questo  Principe  generoso  conobbe  talmente 
l’arte  di  ben  governare,  che  mentre  le  contrade  limitrofe 
erano  in  preda  alle  guerre  ed  alle  civili  discordie, 
nelle  sole  provincie  di  Savoja  e del  Piemonte  trovavasi 
sicurezza,  ricchezza  e prosperità.  L’amore  ardente  per 
le  umane  cognizioni  successe  quindi  alla  ignoranza , 
e il  secolo  XV  vide  aprire  più  scuole,  che  l’undecimo 
non  avea  veduto  fondar  monasteri  e conventi. 

I Duchi  che  venner  dopo  ad  Amedeo  Vili  avreb- 
bero avuto  l’animo  inclinato  a proteggere  con  pari 
ardore  le  lettere,  e più  di  ogni  altro  Carlo  III,  che 
sul  cominciare  del  suo  regno  avea  suscitato  sì  liete 
speranze,  da  lusingare  gli  scienziati  di  avere  in  lui 
il  più  splendido  mecenate.  Alla  sua  provida  munificenza 
avea  per  avventura  dato  impulso  il  molto  senno  ed  i 
saggi  consigli  dell’egregio  ministro  Amedeo  Romagnano, 
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uomo  di  l'uro  ingegno , di  profondo  .sapere  in  ogni 
ramo  di  erudizione,  splendido  proiettore  dei  letterati, 
sempre  intento  a fornire  l’Università  Torinese  di  esimj 
professori,  e sollecito  nel  premiarli  ampiamente  a norma 
del  loro  merito.  Or  poiché  il  buon  ministro  forma  il 
buon  Principe,  il  giovine  Carlo  III,  prese  appena  le 
redini  del  governo,  avrebbe  tosto  portato  a gran  lustro 
il  sapere,  ma  le  continue  guerre  e le  rovinose  perdite 
che  ne  conseguirono,  non  gli  concederono  poi  che  di 
dare  qualche  raro  saggio  del  suo  animo  liberale. 

La  successiva  comparsa  di  Emanuele-Filiberto  sul 
trono  di  Savoja,  fu  pari  a quella  del  grand’astro,  che 
dopo  i riposi  di  rigido  verno  tutti  rianima  gl’ illan- 
guiditi prodotti  della  natura.  Ricuperati  che  ebbe  quel 
prode  gli  aviti  dominj,  rivolse  tosto  il  suo  grand’animo 
a procacciare  ai  sudditi  quei  preziosi  vantaggi , che 
dalle  buone  lettere  e dalle  arti  derivano.  L’Università 
ebbe  infatti  le  sue  prime  cure,  come  in  seguito  dimo- 
streremo , e varj  Collegi  ad  un  suo  cenno  vennero 
aperti  in  Torino,  a Nizza,  a Mondo  vi,  a Vercelli,  in 
Cuueo,  in  Saluzzo;  sicché  se  col  valore  avea  richiamata 
la  pace  e la  tranquillità  nei  suoi  Stati,  con  pari  mu- 
nificenza fece  fiorire  lietamente  in  essi  le  scienze  e le 
arti.  Ed  in  ciò  egli  fu  poi  alacremente  emulato  da 
Carlo-Emanuele  suo  figlio,  di  cui  non  fuvvi  ai  suoi 
tempi  in  Italia  Principe  più  magnanimo,'  perciocché 
ove  gli  altri  nella  sicurezza  di  pace  poterono  immorta- 
larsi colla  protezione  dei  letterati  e delle  scienze,  sebben 
ravvolto  del  continuo  nel  turbine  di  guerra,  egli  amò 
e promosse  non  solo , ma  coltivò  i buoni  stud j , traendo 
partilo  con  mirabile  sagacilà  dal  breve  riposo  che  gli 
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concedevano  le  armi.  Spinto  quel  Principe  dal  suo  grande 
animo  a concepire  vaste  imprese,  e condannato  a lottar 
sempre  contro  l’avversità  della  sorte,  ei  seppe  ciò  non 
di  meno  stancarla  con  imperturbabile  fermezza.  Narrasi 
infatti  che  nei  giorni  stessi  di  maggior  tristizia  ei 
soleva  assidersi  a mensa  con  serena  fronte,  attorniato 
di  eruditi  e di  dotti,  coi  quali  ragionava  ingegnosa- 
mente di  materie  filosofiche,  dimentico  delle  sue  calamità 
e poco  curandosi  del  cibo.  Promosse  quindi  con  molto 
ardore  i più  gravi  studj,  e parzialmente  quegli  delle 
leggi,  designandone  a maestri  valentissimi  professori; 
sebbene  però  egli  amasse  non  meno  le  amene  lettere, 
sapendosi  che  il  Tasso,  il  Tassoni,  il  Marini,  il  Chia- 
brera  frequentarono  la  sua  Corte,  e che  egli  stesso  fu 
autore,  e non  mediocre,  di  varj  frammenti  storici  e 
letterarj,  ai  quali  non  potè  dar  l’ultima  mano,  perchè 
distolto  dalle  gravi  cure  del  regno. 

Di  Vittorio  Amedeo  I e di  Carlo  Emanuele  II 
suoi  successori  non  sopravvissero  testimonianze  si  lu- 
minose di  favore  concesso  alle  lettere;  chè  il  primo 
dovè  provvedere  in  principio  al  disordine  delle  finanze, 
e fu  poi  rapito  da  morte  repentina,  ma  del  secondo, 
che  fu  molto  splendido  e di  grandi  idee,  può  giusta- 
mente supporsi  che  rendesse  partecipi  della  sua  mu- 
nificenza anche  i dotti,  e che  frutto  ancor  maggiore 
ne  avrebbero  forse  ritratto  le  scienze,  se  avesse  potuto 
godere  di  piu  lunga  vita. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVIII  Vittorio-Amedeo  II 
pubblicando  il  celebre  codice  di  leggi  che  da  esso  prese 
nome,  lo  volle  diviso,  come  altrove  accennammo,  in 
tre  parti,  una  cioè  per  la  legislazione  civile,  l’altra 
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per  un  calice  criminale,  e la  terza  tutta  intiera 
pei  rcgolameuti  della  pubblica  istruzione.  Ciò  basti  a 
far  conoscere  la  sollecitudine  del  primo  Re  della  Casa 
di  Savoja  nel  promovere  il  coltivamento  dei  buoni  studj. 
Per  verità  egli  non  era  gran  fatto  in  essi  versato,  ma 
pur  nondimeno  proteggeva  con  ardore  le  scienze  e le 
lettere,  c molto  amava  gli  artisti  di  elevato  ingegno. 
La  corruttela  del  buon  gusto  avea  trascinato  al  deca- 
dimento l’eloquenza  e la  poesia,  e non  conoscevasi  in 
altro  modo  la  filosofia  che  nei  futilissimi  e sterili,  e 
spesso  falsi  teoremi  spiegati  nei  Collegi.  Lo  stesso  studio 
della  giurisprudenza  veniva  trascurato  dai  più  comodi 
cittadini  e dai  nobili;  moltissimi  dei  quali  si  dedicavano 
all’arte  militare  perchè  procacciava  lucro  e privilegi; 
altri  abusavano  dei  favori  della  sorte  consumandoli 
negli  intrighi  di  un  vivere  cortigianesco,  e da  quei 
pochi  che  inchinavano  alla  istruzione,  prediligeasi  al 
più  l’alchimia,  come  studio  di  moda.  Ardua  impresa 
per  vero  dire  era  quella  di  richiamare  in  tanta  depra- 
vazione il  buon  gusto,  e ridestar  l’amore  per  le  utili  di- 
scipline; pure  il  benefico  Re  volle  tentare  ogni  via  per 
conseguire  si  utile  intento.  Quindi  ei  fondò  in  Torino 
il  Collegio  delle  Provincie,  riformò  i regolamenti  del 
Collegio  dei  Nobili,  e prodigò  cure  speciali  per  mi- 
gliorare l’insegnamento  della  Università,  chiamando 
valentissimi  professori  dalla  Francia,  dalla  Fiandra, 
e dalle  città  principali  d’Italia.  Questo  suo  ardore  pel 
miglioramento  della  pubblica  educazione  acquistò  doppia 
energia,  dopo  la  pubblicazione  dell’editto  con  cui  volle 
tolta  la  soprintendenza  degli  studj  ai  Gesuiti.  Quell’Or- 
dine religioso  possedeva  di  quel  tempo  egregi  maestri, 
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e nelle  sue  scuole  fiorivano  i più  rari  talenti  ed  i 
più  bell’ ingegni , perché  i direttori  dell’ insegna  mento 
distinguevano  con  finissima  sagacità  le  forze  intellet- 
tuali e le  propensioni  di  spirito  di  ciascun  gioviue,  e 
sa peano  poi  mirabilmente  trarne  partito.  Finquì  erano 
pienamente  adempiute  le  ottime  intenzioni  del  santo 
fondatore  di  Lojola  ; ma  i suoi  discepoli  si  erano  ormai 
palesati  meli  seguaci  di  esso,  che  del  suo  successore 
nel  generalato,  il  Padre  Lainez,  i di  cui  statuti  tene- 
vano allora  in  allarme  tutti  i potentati  di  Europa  , 
e Vittorio-Amedeo  era  troppo  geloso  delle  sue  regie 
prerogative.  Tostocbè  dunque  egli  si  accorse  che  nel- 
l’esercizio dello  insegnamento  venia  frammischiata  la 
politica,  e che  studiavasi  ogni  mezzo  per  diminuire 
il  potere  di  Cesare  ed  aumentar  quello  della  chiesa  , 
tolse  con  fermezza  a quei  religiosi  la  direzione  della 
sua  coscienza,  del  pari  che  quella  delle  pubbliche  scuole 
in  tutti  i suoi  Stati.  Fu  allora  che  con  vivo  impegno 
ei  si  diè  alla  riforma  della  pubblica  istruzione,  ed  ebbe 
il  contento  di  veder  germogliare  distinti  talenti  anche 
nei  collegi  e nei  licei  da  esso  istituiti. 

Il  buon  Re  Carlo-Emanuele  III,  suo  figlio  e suc- 
cessore, lenendosi  sulle  orme  paterne,  rinunziò  al  vanto 
di  possedere  molla  dottrina,  ma  fornitissimo  com’era 
di  buon  senno  e di  molto  discernimento,  raramente 
ingannavasi  nel  formare  giudizio  dei  veri  dotti  e 
dei  più  valenti  artisti  ; sicché  nella  sua  generosa 
protezione  delle  scienze  e delle  arti , non  concedè 
favori  che  al  vero  talento,  distinguendo  con  fina  pe- 
netrazione la  mediocrità  degl’intriganti,  che  conoscono 
si  bene  l'arte  di  farsi  valere.  E con  leale  franchezza 
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ei  protestava  di  non  fare  alcun  conto  del  volgo  dei  poeti, 
cotanto  allora  numerosi,  e che  ei  chiamava  scrittori 
di  mezze  righe,  conoscendo  a ragione  che  quel  vano 
lusso  di  spirito  tenea  lontana  la  gioventù  dallo  appli- 
care agli  studj  più  solidi  e di  vera  utilità.  Quindi 
avvenne  che  la  passione  predominante  per  le  sole  amene 
lettere  poco  a poco  usci  di  moda , ed  incominciò  a 
prepararsi  in  Piemonte  quell’era  tanto  gloriosa  per  le 
scienze  e per  le  solide  dottrine  di  ogni  maniera,  la 
quale  tuttora  risplende  luminosissima.  Carlo-Emanuele 
chiamò  dalla  Francia  il  Nollet  ad  istruire  suo  figlio, 
e profittò  della  sua  permanenza  in  Torino  per  ridurre 
completa  la  collezione  di  strumenti  matematici  e di 
chimica;  così  rinacque  l’ardore  per  gli  studj  della  fi- 
sica. Vivea  nella  folla  trascurato  un  Bertrandi,  estraneo 
per  modestia  e per  delicatezza  di  sentimenti  alle  arti 
dell’intrigo,  ma  il  Re  fu  ben  sollecito  di  trarlo  dal- 
l’oscurità, poiché  fornitolo  di  mezzi  per  istruirsi  nelle 
primarie  scuole  d’Europa,  lo  rese  in  tal  guisa  ottimo 
tra  gli  anatomici,  e ristoratore  nella  patria  Università 
dell’arte  salutare.  Il  celebre  Padre  Beccaria,  nato  suo 
suddito,  slavasene  in  Roma,  ed  ci  lo  richiamò  in  Torino 
a spargere  i germi  della  vera  filosofia  tra  la  gioventù 
che  dedica  vasi  agli  studj;  a prò  della  quale  ei  formò  una 
preziosa  biblioteca,  e concepì  il  disegno  di  fondare  un 
gabinetto  di  cose  naturali  sopra  linee  vastissime,  ma 
la  morte  del  celebre  Donati  che  percorreva  l’Asia  per 
far  raccolta  di  rari  oggetti,  ne  fece  sospendere  l'ese- 
guimento, e solamente  ebbe  effetto  l’apertura  di  un 
giardino  botanico  sotto  le  cure  dell’immortale  Aliionio. 
Nè  questa  propensione  del  Re  a proteggere  le  scienze 
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lo  rese  alieno  dal  favorire  gli  artisti,  poiché  il  Beau- 
mont  facea  mostra  di  molto  talento,  ed  ei  gli  diè  i mezzi 
di  perfezionamento,  poi  lo  creò  suo  pittore;  i fratelli 
Collini  trattavano  lo  scalpello  con  genio  non  comune, 
e per  sovrano  favore  furono  prima  istruiti  in  Roma  , 
poi  forniti  di  lavoro  per  le  chiese  e pei  regii  edifizj 
della  capitale:  il  Pugnani  stesso  avea  dato  saggi  di  raro 
ingegno  nella  musica,  e la  regia  protezione  lo  rese  il 
promotore  della  prima  scuola  di  violino  in  Italia.  Frat- 
tanto svegliavasi  nei  bravi  piemontesi  una  nobile  emu- 
lazione, che  gli  spronava  ad  associarsi  tra  di  loro, 
per  cooperare  uniti  all’ incremento  delle  discipline  filo- 
sofiche, ed  il  Re  concedeva  con  grata  sodisfazione  che 
quei  dotti  formassero  Società  accademica  sotto  gli  au- 
spici del  Principe  reale  suo  figlio. 

Fu  questi  Vittorio-Amedeo  III,  il  quale  salito  sul 
trono  nel  i^33  coi  più  ridenti  auspici  di  un  regno  felice 
per  la  serenità  apparente  dell’orizzonte  politico,  inco- 
minciato avea  di  buon’ora  a consacrare  le  sue  cure 
alla  fondazione  di  utili  istituti , perchè  formassero 
l’ornamento  dei  suoi  Stati;  ma  le  rivoluzioni  sociali 
lo  avvolsero  poi  nel  turbine  di  guerra,  e le  violenti 
scosse  risentite  fino  a questi  ultimi  nostri  tempi  posero 
sventuratamente  in  sospetto  i suoi  successori  sulla  in- 
fluenza nelle  concitazioni  popolari  della  pubblica  istru- 
zione, ed  essa  dovè  perciò  soffrire  un  dannoso  incep- 
pamento di  restrizioni  e di  riforme.  Qual  sia  il  suo 
stato  attuale  potrà  desumersi  da  ciò  che  esporremo  : 
ma  poiché  trattasi  di  uno  Stato,  in  cui  predomina  lo 
spirito  militare  cosi  nel  governo  come  nella  popolazione, 
non  disconverrà  che  s’incominci  dal  far  menzione  degli 
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Stabilimenti  che  sono  destinati  alla  educazione  istrut- 
tiva dei  giovani  i quali  aspirano  agli  ufizj  della  mi- 
lizia, ed  a quella  dei  figli  di  militari. 

1.  A.  MILITARE  ACCADEMIA. 

La  prima  fondazione  di  una  scuola  militare  è do- 
vuta alla  Duchessa  Giovanna  di  Nemours,  reggente  gli 
Stati  nell’età  minore  di  Viltorio-Amedeo  li;  ma  secondo 
la  costumanza  di  quel  tempo,  il  nuovo  istituto  venne 
esclusivamente  consacrato  all’  educazione  dei  giovani 
di  nobil  nascita,  ai  quali  non  doveasi  già  affaticar  la 
mente  col  peso  di  sludj  scientifici,  ma  bensì  aumen- 
tarne la  ereditata  galanteria  coll’  equitazione , colla 
scherma  e colla  danza.  Tra  i mali  di  lieve  momento, 
che  sul  cadere  del  secolo  XVII,  oltre  tanti  altri  gravis- 
simi, vennero  cagionati  dalle  guerre  che  desolavano  il 
Piemonte  fuvvi  la  soppressione  di  quella  scuola  ; la  quale 
nel  1 7 1 3 venne  riaperta  dal  Re  Vittorio-Amedeo  II,  ed 
ingrandita  poi  da  Carlo-Emanuele  II,  ma  col  privilegio 
consueto  di  ammissione  esclusiva  dei  soli  nobili.  Come 
tale  fece  in  essa  il  suo  tirocinio  anche  il  tragico  Alfieri; 
con  qual  profitto,  Io  dicano  le  confessioni  della  sua  vita! 
Passato  il  Piemonte  in  potere  dei  francesi,  la  scuola 
militare  restò  di  nuovo  soppressa,  e nell’ edilìzio  di  sua 
residenza  venne  eretto  un  pubblico  Liceo , con  vantaggio 
immensamente  maggiore. 

Dopo  il  ritorno  del  Re  Vittorio-Emanuele  nei  suoi 
Stati  si  pensò  di  proposito  allo  stabilimento  di  una 
scuola  pei  giovani  aspiranti  ad  impieghi  nella  carriera 
delle  armi,  come  istituzione  convenientissima  ad  un 
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paese  governato  militarmente.  Nel  fondar  la  quale  si 
diè  ascolto  fortunata  mente  ai  consigli  di  uomini  saggi, 
e la  Regia  Accademia  Militare  di  Torino  riusci  il  vero 
modello  degl’istituti  di  simil  genere. 

Nel  Novembre  del  i8i5  decretava  il  Re  clie  in 
essa  fossero  ammessi  giovani  nobili,  o almeno  di  ci v il 
nascita,  nativi  dello  Stato,  professanti  la  religione 
cattolica,  non  soggetti  a malattie  e non  difformi,  orinai 
esenti  dal  vainolo,  forniti  di  mezzi  sufficienti  al  paga- 
mento della  pensione  annua,  e di  un’età  non  minore 
di  anni  nove,  nè  maggiore  di  dodici.  In  virtù  di  quel 
benefico  Editto  sono  repartili  gli  allievi  in  Alunni 
pensionarj  del  Re , ed  in  Convittori  mantenuti  dalle 
famiglie;  i primi  dei  quali  di  regia  nomina,  ed  i se- 
condi di  semplice  approvazione  sovrana.  Il  Re  benefica 
non  meno  di  ottantacinque  Alunni , venticinque  cioè 
con  intiera  pensione,  e sessanta  con  metà  della  me- 
desima, dovendosi  pagare  il  rimanente  dalle  respet- 
tive  famiglie.  Sono  preferiti  nei  posti  di  regia  nomina, 
con  ordine  categorico,  gli  Orfani  che  ebbero  a padre 
un  valoroso  e bravo  militare,  ancorché  morto  in  ritiro; 
i figli  di  militari  viventi  che  riportarono  ferite,  ossiv- 
vero  affetti  da  infermità  naturali;  gli  orfani  nati  da 
un  genitore  che  terminò  la  sua  vita  negl’ impieghi  civili; 
i figli  di  padre  vivente  salito  ad  onorevoli  impieghi 
civili;  finalmente  i discendenti  da  persone  che  si  re- 
sero benemerite  del  Re  e della  patria  per  luminosi 
servigj  prestati  specialmente  nella  milizia.  Nel  concorso 
di  più  aspiranti  ai  posti  di  alunno,  decide  un  esame. 
Per  godere  il  vantaggio  della  regia  nomina  nella  classe 
dei  convittori,  è necessario  che  il  giovane  sia  iniziato 
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nei  principj  della  religione,  e die  abbia  una  discreta 
franchezza  nella  lettura  e nelle  scritture  dell’italiano 
e del  francese.  Allora  egli  è accettato,  e mediante  il 
deposito  di  un  corredo  prescritto  dal  regolamento , e 
l’annua  pensione  di  lire  italiane  i 200  pagabili  in  quattro 
rate  anticipale,  viene  nutrito  e servito  anche  in  caso 
di  malattia,  ed  è fornito  di  vestiario,  di  libri  e di  ogni 
altro  oggetto  bisognevole  in  lutto  il  corso  di  sua  dimora 
nel  Convitto. 

I paggi  d’onore  della  regia  Corte  sono  allievi  del- 
l’Accademia militare;  questa  dipende  esclusivamente 
dal  primo  Segretario  di  guerra.  11  tirocinio  dei  giovani 
è di  un  novennio,  ed  è diviso  in  corsi  distinti  di  let- 
teratura, e di  matematiche  pure  e applicate  alle  arti 
di  guerra,  oltre  gli  esercizj  nel  disegno,  nel  ballo, 
nella  scherma,  e nel  nuoto. 

Ufiziali  di  governo  e UJìziali  d’istruzione. 

Un  Comandante  Generale; 

Consultori  assunti  3; 

Un  Comandante  in  secondo; 

Un  Direttore  generale  degli  sludj,  e Direttore  speciale 
di  quei  di  matematica; 

Direttori  di  spirito  a. 

Un  Isjjeltore  generale  degli  sludj,  e Direttore  sj>eciale 
di  quegli  di  letteratura; 

Altro  Ispettore  generale  — Un  Vice-Direttore; 

Un  Direttore  speciale  degli  studj  militari  ; 

Un  primo  Prefetto  militare,  e Direttore  delle  pratiche 
disciplinali  ginnastiche; 

Prefetti  militari  4 — Aiutanti  2. 
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Professori  esterni. 

Per  gli  studj  di  lettere  7; 

Per  gli  studj  fisici,  matematici  c militari  17, 
compresi  tre  sostituti; 

U11  Professore  di  Veterinaria,  e 4 di  Disegno. 
Professori  interni. 

Professori  di  Lettere  6 — Di  Scienze  5 

di  Lingua  francese  2 — Istruttori  Militari 

Maestri . 

Di  Stenografia  e Calligrafia  2 — Di  Lingua  Tedesca  e Inglese  3 
Di  Cavallerizza  2 — Uno  di  Ballo 

Uno  di  Scherma  — Uno  di  Nuoto 

Uno  di  Esercizj  ginnastici. 

Impiegati  diversi 

Un  Intendente  controllore} 

Un  Bibliotecario,  un  Archivista,  e un  Segretario; 

Un  Tesoriere  — Un  Economo; 

Medici  2 — Chirurghi  2 

Cappellani  5. 

Ajutanti  militari  col  grado  di  Ufiziale  10. 

2.  a.  COLLEGIO  DEI  FIGLI  DI  UlUTAE!. 

I militari  di  ogni  grado  che  si  resero  benemeriti 
della  patria  e del  principe,  ed  ai  quali  negava  fortuna 
i suoi  beni  o non  ne  concedeva  che  scarsissimi;  cogliendo 
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i frulli  di  un  legittimo  legame  coniugale,  restavano 
talvolta  oppressi  dal  peso  inerente  alla  educazione  dei 
figli,  e tal’ altra  erano  umiliati  dalla  impossibilità  di 
provvedere  ad  un  obbligo  così  importante.  Altrettanto 
accadeva  agl’impiegati  di  consimili  ristrette  condizioni, 
che  nei  varj  ufizj  dipendenti  dal  ministero  di  guerra 
e marina  acquistavano  titoli  speciali  alla  regia  bene- 
ficenza coll' attività,  coll' intelligenza  e colla  fedeltà 
del  servizio.  Or  queste  paterne  considerazioni  eccitarono 
nel  Sovrano  regnante  il  generoso  pensiero  della  istitu- 
zione di  un  Collegio,  la  quale  venne  annunziata  nel  i833, 
e posta  ad  effetto  nel  settembre  dell’anno  successivo. 
Questo  Collegio  destinato  pei  figli  di  buoni  e bravi 
militari  e dei  più  benemeriti  tra  gl'impiegati  negli 
ufizj  di  guerra  e marina  , fu  aperto  in  Racconigi. 
Dugentocinquanta  sono  gli  alunni;  cento  dei  quali  di- 
spensati da  ogni  pagamento;  cento  a metà,  e cinquanta 
a due  terzi  di  pensione:  a questi  vengono  aggiunti  anche 
altri  convittori  tenuti  in  collegio  dai  loro  parenti. 

L’allievo  debbe  esser  sano  e di  buona  costituzione 
fisica;  non  più  soggetto  a vaiuolo;  nato  da  unione  le- 
gittima, e di  un  età  non  minore  di  otto,  nè  maggiore 
di  dodici  anni.  È assegnato  ai  varj  corpi  delle  regie 
truppe  così  di  terra  come  di  mare  un  determinato 
numero  di  posti  di  regia  nomina;  ciascun  corpo  ha 
diritto  alla  proposta  dei  candidati.  La  pensione  di  un 
allievo  è indistintamente  di  lire  italiane  36o  all’anno; 
ma  così  gli  alunni  che  i convittori,  debbono  nel  mo- 
mento dell’ ammissione  fare  un  deposito  di  i5o  lire 
per  le  spese  di  primo  corredo. 
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I convittori  d'ogni  classe  sono  istruiti  nella  lingua 
italiana  ; nella  calligrafia;  nell’aritmetica;  negli  elementi 
della  geometria  e del  disegno  lineare;  negli  csercizj 
militari  compresa  la  scuola  di  battaglione;  negli  eser- 
cizj  ginnastici  di  scherma,  nuoto  e simili;  nel  sistema 
amministrativo  dei  corpi;  nelle  leggi  penali  e di  disci- 
plina militare,  e nel  servizio  di  piazza  e di  quartiere. 

Gli  allievi  non  possono  assentarsi  dal  Collegio 
nemmeno  in  tempo  di  vacanza.  Tutti  indistintamente 
neU’alto  dell’ammissione  in  Collegio  contraggono  l’ob- 
bligo di  servire  in  un  corpo  del  reale  esercito  per  lo 
spazio  di  anni  sedici,  computabili  dal  giorno  in  cui 
lasceranno  il  convitto.  I primi  ad  uscire  da  questo 
modernissimo  istituto  dovranno  avere  almeno  sedici 
anni  compiuti,  e non  mai  al  di  là  dei  diciotto:  pas- 
seranno nei  corpi  in  qualità  di  semplici  soldati,  nè 
potranno  esser  promossi  al  grado  di  sotto-caporale  o 
di  semplice  brigadiere,  prima  di  aver  servito  per  un 
anno  almeno  come  soldati  semplici.  Dirigono  il  Collegio: 

Un  Governatore; 

Un  Comandante  in  secondo;  Un  Direttore  degli  studi; 

Professori  e Maestri  varj. 

3 MAGISTRATO  DELLA  RIFORMA  DEGLI  STUDI. 

Al  pubblico  insegnamento,  cosi  elementare  come 
scientifico,  sopravvede  uu  Magistrato  detto  della  Ri- 
forma, da  cui  dipende  il  governo  della  Università  di 
Torino,  dei  Collegi,  dei  Convitti,  c delle  Scuole  tutte, 
si  regie  che  pubbliche,  comunali  o privale  poste  nelle 
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giurisdizioni  dei  RR.  Senati  di  Savoja,  di  Piemonte, 
e di  Nizza.  Nel  Ducato  di  Genova  la  direzione  degli 
studj,  cosi  nell’Università  come  in  ogni  altra  scuola 
pubblica  e privata,  dipende  da  una  Deputazione  resi- 
dente in  Genova. 

Le  leggi  fondamentali  della  pubblica  istruzione 
sono  indicate  nelle  Costituzioni  per  la  R.  Università 
Torinese  emanate  nel  >771,  nei  regolamenti  prescritti 
dal  Magistrato  della  Riforma  nel  1772,  e nelle  diverse 
sovrane  disposizioni  promulgate  in  epoche  diverse  |>er 
miglioramento  degli  studj  e delle  scuole. 

Avvertasi  che  dopo  il  ritorno  dei  Reali  di  Savoja 
al  possesso  dei  loro  Stati,  vennero  aggiunte  nella  R. 
Università  di  Torino  tre  cattedre  di  matematica,  una 
per  l’Architettura,  due  di  Chimica,  una  di  Veterinaria; 
anteriormente  era  stato  provveduto  ai  progressi  dello 
studio  di  cose  naturali  colla  istituzione  di  una  scuola 
di  Mineralogia  ed  una  di  Zoologia.  Le  due  facoltà  di 
Medicina  e di  Chirurgia  abbisognavano  di  un  migliore 
regolamento,  e lo  ebbero  entrambe,  accompagnato  da 
alcune  riforme  anche  nel  Protomedicato.  Furono  quindi 
meglio  ordinati  gli  annui  esami  prescritti  agli  studenti, 
ed  agli  aspiranti  al  grado  di  Ripetitori,  e finalmente 
furono  presi  dei  provvedimenti  per  le  pubbliche  scuole 
di  latine  lettere  nei  Collegi  e nei  Convitti.  Ma  in  tutto 
questo  erasi  per  verità  tenuto  in  mira  più  le  forme 
metodiche  della  istruzione,  che  il  sostanziale  migliora- 
mento della  medesima;  stantechè  il  governo  di  quel 
tempo  suggeriva  pertinacemente  all’ottimo  Re  di  con- 
servare intatte  le  antiche  istituzioni.  Suscitatisi  quei 
torbidi  che  nel  1821  sconvolsero  l’amministrazione 
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governativa  dello  Stato,  si  vollero  da  alcuni  malaugura- 
tamente accusare  i progressi  della  istruzione  dell’esal- 
tamento manifestalo  nella  capitale  da  un  pugno  di  gio- 
vani privi  di  consiglio  e di  esperienza,  ed  il  pubblico 
insegnamento  andò  quindi  soggetto  a rigorosa  sorve- 
glianza ed  a molte  restrizioni. 

Ma  nella  classe  colta  della  nazione  piemontese  splende 
ormai  da  circa  un  secolo  tale  spirito  di  saggezza,  che 
ispirando  fiducia  nei  più  meticolosi , impone  altresi  ri- 
spetto a chi  ha  men  rette  intenzioni.  E poiché  i Sovrani 
della  Casa  di  Savoja,  sempre  proclivi  alla  dolcezza  di 
un  regime  paterno,  giammai  vennero  accusati  dalla 
storia  di  obliqua  tendenza  ad  opprimere  i sudditi  ; se 
talvolta  cederono  al  consiglio  di  chi  prestava  illimitato 
e intempestivo  culto  alle  antiche  consuetudini , ebbero 
però  il  retto  intendimento  di  voler  giovare  al  pubblico 
bene.  Da  ciò  ne  conseguiva,  che  calmatasi  la  procella 
delle  convulsioni  politiche,  chi  succedè  sul  trono  ap- 
prezzò ogni  di  più  la  necessità  ed  i vantaggi  di  non 
porsi  in  contrarietà  diretta  colla  universale  tendenza 
della  società  ai  miglioramenti  ed  alla  propagazione  del 
pubblico  e privato  insegnamento,  e si  mostrò  proclive 
a volerlo  proteggere  anche  nei  suoi  RR.  Dominj. 

In  quale  stato  ivi  si  trovi  attualmente  la  istruzione 
elementare  e scientifica  della  gioventù,  o sia  che  essa 
aspiri  alle  dignità  del  clero,  o piuttosto  propenda  agli 
impieghi  del  foro,  oppure  alla  pratica  dell’arte  salu- 
tare, o all’esercizio  delle  arti  belle,  potrà  desumersi 
dal  seguente  prospetto.  Premettasi  intanto  che  il  Ma- 
gistrato della  Riforma  degli  Studj  vien  «composto 
come  appresso: 
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Riformatori  5 — 
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Segretarj  sostituti  3 — 
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Un  Censore 
Un  Segretario 
Applicati  4 
Un  Economo. 
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4 a-  VNIFERSITA ‘ DI  TORINO  , 
DIPENDENTE  DAI  MAGISTRATO  DELLA  RIFORMA. 


Sul  cominciare  del  secolo  XV  Lodovico  di  Savoja, 
Principe  d’Acaja  e Signore  del  Piemonte,  accogliendo 
con  favore  le  offerte  di  alcuni  professori  di  Pavia  e 
di  Piacenza,  erranti  e raminghi  per  cagione  delle  lunghe 
guerre  che  aveano  desolata  la  Lombardia,  risolvè  di 
aprire  Università  entro  Torino.  Nel  i4o5  l’antipapa 
Benedetto  XIII  pubblica  vane  la  sua  approvazione,  auto- 
revole pei  piemontesi,  i quali  teneano  come  legittima 
la  di  lui  potestà:  nel  1412  l’Imperatore  Sigismondo 
concedeva  alla  novella  istituzione  amplissimi  privilegi. 

Amedeo  Vili,  primo  Duca  di  Savoja,  fu  il  primo 
a spiegare  valida  protezione  ai  buoni  studj,  dando  alla 
Università  il  nome  di  figlia,  siccome  usavano  i Reali 
di  F rancia  di  appellar  quella  di  Parigi;  prescrivendo 
un  saggio  regolamento  di  disciplina  e d’istruzione,  ed 
affidandone  la  soprintendenza  al  Capitano  del  Piemonte 
( ora  Governatore  generale  ),  assistito  dal  consiglio  di 
tre  Riformatori:  e poiché  le  sue  entrate  provenivano 
in  origine  dalla  gabella  del  sale,  obbligò  Amedeo  quel- 
l’Ufizio  a regolari  pagamenti,  ed  altri  ne  impose  alla 
città  di  Torino. 

Stati  Sardi  r.  ni»  17 
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Da  questa  primitiva  sua  residenza  fu  l’Uuivcrsilà 
per  qualche  anno  trasferita , non  già  a Moncalieri  come 
taluno  asseri  per  errore,  ma  si  in  Chieri,  e poscia  in 
Savigliano , ove  i professori  ad  essa  addetti  pubblica- 
mente leggevano  nel  1 435  ; nell’anno  successivo  però 
venne  di  nuovo  traslocata  in  Torino,  e il  Duca  Lodovico 
rese  memorabile  quell’avvenimento  colla  emanazione  di 
un  providissimo  editto,  che  servir  dovrebbe  di  norma 
ai  governi  tutti.  In  forza  di  esso  venne  stabilito  « che 
non  si  concedessero  le  cattedre  se  non  a professori  di 
nota  celebrità , e questi  esser  dovessero  cospicuamente 
ricompensati , per  non  forzarli  a promiscuare  la  pra- 
tica delle  loro  professioni  collo  insegnamento , a danno 
manifesto  del  medesimo , e per  non  obbligare  il  go- 
verno a cumulare  in  uno  stesso  soggetto  le  attribu- 
zioni ineseguibili  di  lettore  di  più  scienze , con  aperta 
ingiustizia  verso  i dotti  lasciati  in  umiliante  abban- 
dono, e con  rovina  certa  della  istruzione! 

Grazie  intanto  ai  saggi  provvedimenti  dei  buoni 
Duchi  di  Savoju,  l’Università  torinese  fino  dal  primo  se- 
colo di  sua  esistenza,  ricevè  tanto  splendore  dagli  esimii 
professori  Seyssel,  Sangiorgio»  Cara,  Balbo,  Porporati , 
Bairo,  Bevizzauo,  Cagnoli,  per  tacer  di  tanti  altri, 
che  non  pure  da  ogni  parte  d’Italia  e dai  limitrofi 
stati  europei , ma  perfino  di  Moscovia  accorsero  gio- 
vani alunni  : e fu  allora  che  le  famiglie  di  primo 
rango  abbassando  il  vanitoso  fasto  di  lor  grandezza  , 
non  più  sdegnarono  di  far  frequentare  le  pubbliche 
scuole  anche  ai  loro  figli,  i quali  si  recarono  poi  ad 
onore  di  esser  fregiati  della  laurea,  quanto  del  grado 
di  cavaliere. 
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Nel  fatale  periodo  dell’ accanite  contese  suscitatesi 
tra  l’Imperatore  Carlo  V e Francesco  I di  Francia, 
i Principi  di  Savoja  furono  per  necessità  trascinati 
nel  turbine  di  guerra,  ed  insieme  colle  altre  migliori 
istituzioni  anche  la  torinese  Università  cadde  nell’av- 
vilimento. Il  genio  tutelare  e conservatore  delle  sorti 
del  Piemonte  crasi  tutto  raccolto  nell’animo  invitto 
di  Emanuclc-Filiberto;  il  quale  preludendo  agli  ottimi 
provvedimenti  clic  doveano  felicitare  i suoi  stati  prima 
ancora  di  riacquistarli,  spediva  dal  Belgio  nel  t55g 
alla  sua  prediletta  città  di  Nizza  il  privilegio  di  erigere 
Università,  ed  in  questa  continuò  di  fatto  a prender 
lauree  la  giovenlù  lino  al  secolo  successivo.  Nel  i5Go 
quel  genèroso  Duca  era  già  in  mezzo  al  suo  popolo, 
ma  non  essendo  ancora  rientrato  al  possesso  della  capi- 
tale , fu  per  le  sue  cure  aperto  uno  Studio  pubblico  in 
Mondovi.  Venitegli  finalmente  restituita  Torino,  e per 
comporre  le  insorte  dispute  tra  le  due  città,  pronunziò 
nel  i5GG  la  sovrana  sentenza  di  conservare  ambedue  la 
loro  Università  ; ma  i professori  e la  gioventù  accorrendo 
alla  torinese  lasciarono  deserta  quella  di  Mondovi,  e 
così  non  restò  a questa  che  lo  sterile  diritto  di  confe- 
rire i gradi,  che  venne  conservato  fino  al  principio  del 
secolo  XVIII.  11  Duca  intanto  promulgò  nel  1571  il  ce- 
lebre regolamento  sulla  direzione  degli  studj,  la  quale 
venne  affidata  a nove  Riformatori;  l’Arcivescovo  cioè  di 
Torino,  il  Gran  Cancelliere  della  Corona,  il  primo  e 
secondo  Presidente  del  Senato,  il  Referendario,  il  Pro- 
tomedico di  Corte,  e tre  Decurioni  della  città  dottori 
in  legge.  Restarono  allora  distinti  i Professori  in  tre 
classi:  alla  terza  appartenevano  i maestri  di  istituzioni 
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e di  logica  ed  i lettori  straordinarj,  e perciò  ne  faceano 
parte  i giovani  di  maggior  dottrina  e di  più  liete  speranze; 
la  seconda  era  formata  da  quegli  che  per  quattro  anni 
almeno  aveano  insegnato  nella  classe  inferiore;  la  prima 
non  ammetteva  che  soggetti  di  chiaro  nome,  e che  già 
per  un  decennio  aveano  seduto  sopra  una  cattedra  di 
qualche  altra  Università.  L'obbligo  di  ogni  professore 
era  di  leggere  di  quattro  in  quattro  anni;  ma  l’ono- 
rario veniva  aumentato  al  cominciare  di  ogni  nuovo 
quadriennio,  ed  in  tal  proporzione,  che  il  primo  pro- 
fessore di  leggi  giungeva  a percipere  fino  oltre  agli  800 
scudi  d’oro:  basti  il  dire  che  il  tanto  celebre  giurecon- 
sulto Aimone  Cravelta  meritò  a poco  a poco  un  annuo 
assegnamento  del  valore  di  i3,ooo  lire  italiane.  Alla 
precitata  epoca  del  1 1 contava  l’Università  torinese 
trentasette  professori  ; due  di  teologia , diciotto  di  leggi , 
sette  di  medicina  e dieci  di  letteratura.  Nei  di  festivi 
e di  vacanza  concedeasi  ad  alcuni  scolari,  dopo  un 
quadriennio  di  studj,di  far  lezioni  col  titolo  di  lettori 
straordinarj.  I professori  formavano  tre  Collegi,  teolo- 
gico cioè,  legale  e medico;  davanti  ai  quali  si  leneano 
i pubblici  esami  per  la  collazione  dei  gradi,  e di  questi 
dovevano  essere  insigniti  oltre  i matematici  anche  i chi- 
rurghi e perfino  i musici.  Florida  insomma  e celebratis- 
sima fu  l’Università  di  Torino  nel  benefico  regno  di 
Emanuele-Filiberto,  poiché  venne  illustrata  nelle  scuole 
di  leggi  dai  valentissimi  professori  Goveano,  Menochio, 
Cravetta  , Vaudo,  Manuzio,  Pancirolo,  Cuiacio;  in 
medicina  dal  Vimercati,  dall’ Argentieri;  in  belle  let- 
tere dal  Giraldi;  in  matematica  da  Francesco  dell’Ot- 
tonaio e dal  Benedetti. 
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Il  successore  ili  Emanuele-Filiberto,  Carlo-Ema- 
nuele  I,  fu  Principe  coltissimo,  ma  gli  sembrò  forse 
che  il  padre  suo  abbastanza  si  fosse  adoperato  a prò 
della  Università,  e non  si  diè  tutta  la  cura  di  mante- 
nerla nel  grado  di  splendore  cui  era  pervenuta.  Col 
nascere  del  secolo  XVII  incominciò  intanto  a predomi- 
nare il  falso  gusto  in  ogni  ramo  di  letteratura,  per  cui 
alla  solidità  della  dottrina  si  volle  preferire  la  vana 
pompa  di  un’  indigcsta  erudizione  , e i buoni  studj 
decaddero  rovinosamente.  Nel  1674  Carlo-Emanuele  II 
si  volse  a riordinare  la  disciplina  interna  della  Uni- 
versità, ma  i suoi  provvedimenti  si  limitarono  alle  sole 
forme  da  praticarsi  negli  esami,  ed  a favorire  la  sco- 
laresca con  moltiplici  privilegi;  scandalosa  cagione  di 
arbitrj  e di  disordini,  per  cui  nei  trascorsi  tempi  più 
d’una  città  d’Italia  ebbe  a dolersi  altamente  di  posse- 
dere un’Università!  Assai  più  utili  e più  sagge  riusci- 
rono le  successive  riforme  prescritte  da  Madama  reg- 
gente, Giovanna  di  Nemours,  avendo  essa  principal- 
mente preso  in  mira  i mezzi  di  attirare  in  Torino  i 
più  celebri  Professori  di  Università  straniere,  e di  sce- 
gliere i migliori  tra  i nazionali.  Ma  la  gioventù  aber- 
rava senza  freno  per  falsissimi  sentieri  nei  rudimenti 
fondamentali;  si  volle  sospendere  lo  insegnamento  della 
letteratura,  e insieme  con  gli  oratori  e coi  poeti  ven- 
nero a mancare  i saggi  teologi , i giureconsulti  di  vasta 
erudizione,  i medici  di  profonda  dottrina.  Restavano 
ciò  nondimeno  nella  Università  trenladue  Professori,  e 
non  contenti  questi  delle  lezioni  pubbliche,  ne  faceano 
ripetizione  ai  giovani  nelle  lor  mura  domestiche.  Ve- 
nivano i discepoli  animati  dai  maestri,  i quali  non 
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{sdegnavano  di  recarsi  ad  argomentare  nella  scuola  dei 
loro  colleglli:  tesi  e dispute  si  proponevano  mensual- 
mente  dai  professori  di  medicina  e di  legge  per  eser- 
citare così  nell’argomentazione  pubblica  i giovani  di 
migliore  ingegno;  molto  insomma  faceasi  a prò  dello 
insegnamento,  ma  questo  mancava  di  buoni  fondamenti, 
e la  decadenza  dell' Uni  versi  là  torinese  andò  ogni  di  più 
progredendo,  fin  dopo  i primi  anni  del  decorso  secolo. 

Vittorio-Amedeo  11  proclamato  Re  di  Sardegna, 
creò  nel  1720  il  Magistrato  della  Riforma , affidandogli 
la  direzione  suprema  di  tutto  ciò  che  pertiene  alla 
pubblica  istruzione,  e fece  poi  costruire  il  vasto  edilizio 
della  Università.  Due  siciliani  di  eminente  merito,  il 
Presidente  Pensabene  e il  Marchese  d’Aguirre,  furono 
posti  alla  lesta  del  nuovo  magistrato.  Alle  tre  Facoltà, 
repartile  in  ventiquattro  cattedre,  vennero  uniti  tre 
Collegi  per  gli  esami,  ai  quali  poi  un  quarto  ne  fu 
aggiunto  detto  delle  arti,  per  la  facoltà  di  filosofia. 
Aveva  il  Re  sollecitato  il  Marchese  d’Aguirre  ad  invi- 
tare a Torino  i più  celebri  professori  d’ Italia  : Torti 
c Vallisnieri  se  ne  scusavano  trattenuti  dalla  necessità 
di  restare  ove  ormai  aveano  fermalo  il  domicilio;  il  Gra- 
vina era  sorpreso  dalla  morte  sul  punto  di  mettersi  in 
cammino  alla  volta  del  Piemonte.  Ma  l’impulso  ai  miglio- 
ramenti era  ormai  dato,  e l’Università  torinese  jkjIù 
vantarsi  ben  presto  di  professori  eccellenti.  I fisici  Fantoni 
c Bianchi  rinnuovarono  dai  fondamenti  la  scuola  di  medi- 
cina: il  Bianchi  avea  per  collaboratore  il  medico  Ricca , 
il  quale  crasi  recato  in  Olanda  per  raccogliere  vocali 
istruzioni  dal  Bocrahave,  l’oracolo  dei  medici  del  suo 
tempo:  il  Puritana  avea  percorso  la  Fiandra,  la  Francia, 
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l'Allemagnu  facendo  immenso  tesoro  di  recondite  no- 
tizie fisiche;  ed  essendo  anche  coltissimo  latinista,  ri- 
chiamò l’insegnamento  della  medicina  a tutta  quella 
eleganza  di  cui  può  esser  capace.  Contemporaneamente 
Pier-Simone  Rohault  dell’Accademia  di  Parigi  richia- 
mava a nuova  vita  l’arte  chirurgica,  ed  il  Lama,  il 
Regolotti,  il  Chionio,  il  Tagliazucchi,  il  Pasini  ricotulu- 
ceano  il  buon  gusto  nei  diversi  rami  della  letteratura. 
A si  fausti  preludj  succedeva  nell’  Università  torinese 
il  vero  risorgimento  dei  buoni  sludj  dopo  la  metà  del 
decorso  secolo,  ed  appariva  ad  illustrarla  l’epoca  glo- 
riosa di  sua  maggior  floridezza.  Berardi,  Arcario,  Bono 
profondissimi  analizzatori  dello  spirito  delle  leggi; 
Aliionio  , Cigna  , Giovannetti , Beccaria  , Michelotli , 
Bertramli,  Buonvicino,  guidati  tutti  dal  proprio  genio 
a far  prosperare  e fiorire  i diversi  rami  di  scienze  fisiche 
che  professavano,  fecero  salire  il  pubblico  studio  di  To- 
rino ad  altissima  celebrità.  Compagni  o successori  a quei 
valentissimi  furono  nei  primi  anni  del  corrente  secolo 
un  Valperga  ed  un  Regis,  un  Balbi  ed  un  Bonelli, 
un  Vassalli-Eandi,  un  Giobert  e varii  altri  di  sommo 
merito.  L’Italia  senti  conforto  che  i dotti  d’oltramonte, 
varcando  le  Alpi,  giunti  appena  sul  liminare  di  essa, 
fossero  costretti  a confessare,  che  le  armi  straniere 
poterono  tra  di  noi  opprimere  le  popolazioni  ma  non 
spengere  gli  ingegni. 

DIREZIONE  SUPREMA  DELLA  R.  UNIVERSITÀ’ 

Un  Presidente  Capo; 

Un  supplemento  in  raso  d’impedimento; 

Un  Segretario  — Un  Sostituto  Segretario. 
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RETTORE  E PROFESSORI  DELIE  FACOLTÀ 


Un  Rettore; 

Professori  nella  Scuola  di  Teologia 

di  Sacra  Scrittura  1 — Di  Teologia  morale  1 

Di  Teologia  Scolastico-dommatica  a ; 

* Direttori  delle  Conferenze  teologiche  3; 

Un  Bidello. 

Professori  nella  Scuola  di  Legge 

Di  Leggi  Civili  a — D’Istituzioni  Civili  1 

Di  Sacri  Canoni  t — D’Istituzioni  Canoniche  1 
Di  Diritto  Commerciale,  c di  procedura  ì ; 

Un  Bidello. 

Professori  nella  Scuola  di  Medicina 
e di  Chirurgia 

Di  Notomia  t ; 

Di  Medicina  teorico-pratica  ì ; 

Di  Materia  medica,  e di  Botanica  ì ; 

Di  Clinica  esterna  t — Di  Clinica  interna  t 

Di  Fisiologia  t — D’Istituzioni  mediche  t 

Di  Medicina  legale,  Polizia  medica,  e Igiene  ì; 

D’ Istituzioni  chirurgiche  t ; 

Di  Chirurgia  teorico-pratica  ì ; 

Di  Operazioni  Chirurgiche,  e di  Ostetricia  ì ; 

Un  Assistente  alla  Clinica  medica  ; 

Un  Assistente  alla  Clinica  chirurgica; 

Bidelli  2. 
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Di  Geometria  i — Di  Logica,  e Metafisica  1 
Di  Filosofia  morale  1 ; 

Di  Fisica  generale  ed  esperimentale  i; 

Di  Fisica  sublime  i ; 

Di  Logica  e Metafisica  superiore  a; 

Un  Macchinista. 

Professori  nella  Scuole  di  Matematica 

D’Astronomia  1 — D’Analisi  a 

D’ Idraulica , e di  Geometria  descrittiva  1 ; 

Di  Meccanica  1. 

Professori  nella  Scuola  di  Chimica 

Di  Chimica  medico-farmaceutica  a 5 
Di  Chimica  teorica  1. 

Professori  nella  Scuola  di  Lettere 

Di  eloquenza  latina  e greca  1 ; 

Di  lingua  ebraica  e di  lingue  orientali  1 ; 

Di  eloquenza  italiana  1. 

Professori  nella  Scuola  di  Storia  naturale 

Di  Zoologia  1 — Di  Mineralogia  1 

Professori  nella  Scuola  di  Arti  Belle 

Di  Architettura  1 — Di  Pittura  1 

Un  Professore  sostituto  in  Architettura  e Geometria  pratica; 
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cotteci  Dette  facolta ' 


Collegio  di  Teologia}  Un  Preside  e 19  Maestri; 

— d’  ambe  le  Leggi  ; Un  Preside  e Maestri  ; 

— di  Medicina-,  Un  Preside  e a4  Maestri; 

— di  Chirurgia-,  Un  Preside  e ij  Maestri; 

— di  Scienze  e Lettere}  Un  Preside  e 2 Vice-pres.  ; 

in  Filosofìa  Maestri  i5; 
in  Matematica  « i3; 

in  Eloquenza  « 12. 

Ripetitori  approvati  da  S.  M. 


In  Teologia 

Ripetitori 

3, 

In  Leggi 

CC 

27  > 

In  Medicina 

cc 

12} 

In  Chirurgia 

CC 

75 

In  Filosofia 

cc 

95 

In  Matematica 

cc 

6} 

In  Architettura  civile 

cc 

a; 

In  Agrimensura 

cc 

6; 

In  Chimica  pubblica 

cc 

a; 

In  Chimica-farmaceutica  « 

7- 

Collegio  dei  Farmacisti 
Un  Priore; 

Sindaci  2 — Membri  14. 

La  disciplina  interna  delle  scuole  è sorvegliata  da  3 Prefetti. 
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(a)  BIBLIOTECA 

Dai  più  antichi  registri  dei  Regj  Archivj  deducesi 
che  i Reali  di  Savoja  non  ristettero  mai  dal  fare 
acquisto  di  codici  e di  libri,  ordinandone  provvisorio 
deposito  nelle  sale  attigue  al  ducal  palazzo.  11  Duca 
Emanuele-Filiberto  fu  il  primo  a dar  forma  di  Biblio- 
teca a quelle  raccolte,  e ne  affidò  la  custodia  al  suo 
stesso  segretario  Lodovico  Nasi,  padre  alla  coltissima 
e leggiadra  Laura.  Carlo-Emauuele  suo  figlio  la  rese 
talmente  doviziosa  con  manoscritti  stampe  e libri  di 
ogni  specie,  da  meritare  i più  alti  eliconi j del  Boterò, 
dei  due  Tesauri,  del  Bertaldi,  del  Cavalieri,  del  Conte 
d’Agliè,  del  Germonio,  e tra  i piemontesi  di  Aquilino 
Coppini,  del  Cavaliere  Marino  e del  padovano  Pauletti. 

E giacché  molte  delle  opere  raccolte  erano  di  autori 
greci,  ebraici,  caldaici  e siriaci,  diè  il  Duca  l’incarico 
al  suo  dotto  bibliotecario  D.  Carlo  Ravano  di  cercare 
maestri  capaci  d’iniziare  i giovani  di  più  pronto  in-  \ 
gegno  nello  studio  di  quelle  lingue , sicché  non  for- 
massero quei  codici  un  vano  ornamento,  ossivvero  un 
ingombro  inutile  da  restar  sepolto  nella  polvere. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  Carlo-Emanuele  II 
fece  gettar  le  fondamenta  del  nuovo  regio  palazzo,  sulle 
rovine  della  galleria  ove  era  posta  la  Biblioteca , e questa 
ebbe  in  allora  opportuno  ricovero  in  ampie  sale,  non 
lungi  dalla  regia  fabbrica.  Ma  ivi  fu  non  molto  dopo 
minacciala  di  distruzione  da  un  violentissimo  incendio, 
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e venne  allora  traslocata  in  un  securo  ma  angusto 
deposito:  fu  ivi  abbandonala  per  molti  anni  in  tal  disor- 
dine, che  ai  due  eruditissimi  PP.  Maurizio  Mucillon  e 
Montjaucon  non  fu  dato  di  rinvenire  quei  preziosi  codici 
clic  avrebbero  ambito  di  consultare.  Alla  sola  mancanza 
di  adattato  locale  dovettesi  attribuire  un  tale  inconve- 
niente, non  essendosi  giammai  lasciata  vacante  la  ca- 
rica di  bibliotecario;  nella  quale  si  succederono  con 
lode  il  Boursier,  il  celebre  storiografo  di  Nizza  Pietro 
Gioffredo,  i Torrini;  anzi  è da  ricordarsi  onorevolmente 
che  tra  questi  il  Conte  Gio.  Bartolommco  Torrini  volle 
lasciare  al  pubblico  torinese  tutti  i suoi  libri  di  me- 
dicina, di  chimica  e di  matematica. 

Successore  ai  Torrini  nel  principio  del  secolo  XVIII 
fu  l’Abate  Machet,  per  opra  del  quale  gli  ammontic- 
chiati codici  vennero  posti  in  bell’ordine.  Frattanto 
il  Re  Vittorio-Ainedeo  decretava  che  nel  nuovo  vastis- 
simo locale  della  Università  fosse  data  stabil  dimora 
alla  Biblioteca,  la  qual  volle  aperta  al  pubblico  per 
uso  specialmente  della  scolaresca  e dei  professori.  Le 
migliori  opere  pertinenti  alle  quattro  primarie  facoltà 
teologica,  legale,  medico-chirurgica  e filosofica  passarono 
in  quell’occasione  dalle  regie  sale  nella  pubblica  Bi- 
blioteca, e insieme  con  esse  una  preziosa  serie  di  edi- 
zioni del  primo  secolo  della  stampa,  oltre  un  cospicuo 
numero  di  manoscritti  membranacei  e cartacei  nei  di- 
versi idiomi  greco,  latino  e 'orientali.  All'Ab.  Machet 
fu  dato  a successore  l’Ab.  Nencini  professore  di  Sacra 
Scrittura;  a questi  l’Abate  Palazzi,  poi  Preside  di  Su- 
perga,  e antecessore  del  valente  fisico  Padre  Roma, 
al  quale  ultimo  bibliotecario  venne  consegnato  nel  1^32 
l’ultimo  deposito  di  libri  che  restava  nei  RR.  Archivi. 
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Fino  dal  1723  erano  stati  aggiunti  alla  preziosa 
e locuplelissima  Biblioteca  regia  i libri  lasciati  in  dono 
alla  città  dal  Torrini.  Successivamente  venne  essa  arric- 
chita prima  colla  collezione  posseduta  dal  Giannone,  indi 
coll’acquisto  delle  private  librerie  già  pertinenti  alla 
soppressa  Abbazia  di  Casanuova,  ai  Signori  del  Castello 
d’Agliè,  al  Prof.  Fantoni,  all’ Ab.  Biamonli,e  finalmente 
colla  spontanea  liberalità  di  vari  privati,  tra  i quali 
il  celebre  Abate  Valperga  di  Caluso,  clic  si  acquistò 
luminoso  titolo  alla  riconoscenza  dei  concittadini  pel 
generoso  dono  di  oltre  seicento  preziosi  volumi  di  rare 
edizioni  molte  delle  quali  del  primo  secolo  della 
stampa,  e di  un  cospicuo  numero  di  manoscritti  di  un 
singoiar  pregio.  Dal  cumulo  intanto  delle  predette  pri- 
vate librerie,  e dagli  aumenti  che  del  continuo  riceve, 
mercè  l’annuo  sussidio  assegnatole,  conta  finora  questa 
ricca  Biblioteca  oltre  a centodiecimila  volumi  stampati, 
ed  un  numero  cosi  ragguardevole  di  manoscritti,  che 
il  loro  catalogo,  compilato  per  opra  dei  benemeriti  bi- 
bliotecari Pasini,  Berta  e Rivautella,  c pubblicato  colle 
stampe  nel  1749?  si  estendeva  fin  d’allora  a due  grossi 
volumi  in  foglio  ; ora  poi  debbonsi  aggiungere  a si 
cospicua  raccolta  i preziosi  codici  membranacei  anti- 
chissimi, pertinenti  un  tempo  alla  rinomata  Abbadia 
di  Bobbio,  e che  per  cura  dei  due  egregi  ministri. 
Conte  Balbo  e Conte  Roget  de  Cliolex,  furono  ricuperati 
e conservati  alle  lettere. 

Dei  regi  bibliotecarj  che  si  prestarono  con  zelo 
alla  conservazione  di  sì  ricca  Libreria  occorse  di  sopra 
di  fare  parola;  restaci  ora  il  tributo  di  onorevole  me- 
moria ai  tre  preclari  ingegni  che  diressero  negli  ultimi 
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nostri  tempi  questo  regio  stabilimento,  il  celebre  Abate 
Denina  cioè,  il  Barone  Vernazza,  ed  il  Profess.  Bcssoue 
mancato  ai  vivi  nel  zS33  (5). 

Un  Bibliotecario; 

Un  Vice-Bibliotecario; 

Assistenti  2 — Alcuni  Applicati 

Distributori  4 — Uu  Usciere. 

(b)  museo  d’  juticbitj’. 

Il  Re  Carlo-Emanuele  III  bramoso  di  far  progre- 
dire gli  studi  della  filosofia  e delle  cose  naturali,  col 
metter  solt’  occhio  ai  giovani  alunni  ed  ai  dotti  una 
serie  di  antichi  monumenti  e di  soggetti  pertinenti  al 
regno  animale  ed  all’inorganico,  spedi  il  Donati  e il 
Carburi  a farne  raccolta , senza  risparmio  di  spese. 
L’infaligabile  Vitaliano  Donati  di  Padova  approdava 
nel  «759  all'Egitto,  e di  là  trasferivasi  nei  più  remoti 
pascialiccnti  orientali  della  Turchia,  ma  ivi  trovò 
sventuratamente  la  tomba.  Il  Conte  Carburi  di  Cefa- 
lonia  avrebbe  dovuto  recarsi  aneli’ esso  in  Levante,  ma 
divise  poi  le  sue  escursioni  per  le  contrade  d’Europa: 
entrambi,  e parzialmente  il  primo,  spedirono  a Torino 
doviziosa  raccolta  di  pregevoli  oggetti,  tra  i quali  fu- 
rono scelti  quei  di  antiquaria , e ne  venne  formato  un 
Museo  nelle  sale  terrene  della  Regia  Università.  Ivi  fu 
ammirato  fino  al  i83a;  nel  qual  anno  decretò  il  Re 
che  al  Museo  Egizio,  già  collocato  nel  soppresso  Col- 
legio dei  Nobili  ove  ora  ha  sede  l’Accademia  delle 
Scienze,  fosse  unito  anche  il  Museo  di  Antichità , che 
in  quei  grandiosi  appartamene  venne  di  fatto  traslocato. 
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Un  ricchissimo  medagliere,  varii  oggetti  di  arte 
dei  più  remoti  tempi  greci  e romani,  ed  alcuni  del 
medio  evo  formano  la  ricca  suppellettile  di  questo 
Musco,  da  cui  vennero  separate  le  antichità  egizie  e 
riunite  opportunamente  all’altra  collezione  «li  questo 
nome.  Tra  le  sculture  primeggiano  una  meravigliosa 
testa  di  Ciclope,  una  di  Antinoo  mollemente  adorna 
dai  fregi  di  baccante,  una  colossale  di  Adriano  ed  una 
di  Claudio  di  eguali  dimensioni;  un  Giove  fulminante 
ed  un  Bacco  mirabilmente  condotti;  un  Amore  dor- 
miente coi  simboli  d’Èrcole,  ed  uno  adagiato  sopra 
pelle  leonina,  immerso  esso  pure  nel  sonno,  e tra  tutte 
le  altre  statue  bellissimo. 

Faceva  parte  del  R.  Museo  un  musaico  di  stupenda 
bellezza,  ritrovato  nel  1766  a Stampace,  subborgo  di 
Cagliari,  e rappresentante  Orfeo  di  forme  colossali, 
con  berretto  frigio  in  testa,  attorniato  di  animali  in- 
tenti ad  ascoltare  il  suono  della  sua  cetra:  questo  raro 
monumento  di  antichità  fu  modernamente  collocato 
nel  pavimento  di  una  sala  del  Museo  egizio. 

Doviziosa  è la  raccolta  dei  vasi  detti  etruschi, 
molti  dei  quali  di  elegantissima  forma  e vagamente 
fregiali  di  dipinture;  preziosa  è altresi  quella  delle 
patere  in  argento,  in  una  delle  quali  è da  ammirarsi 
un  Ercole  che  pugna  colle  Amazzoni,  ed  un’altra  in 
rame  nella  quale  vennero  incise  varie  figure  da  valen- 
tissimo artista  etrusco. 

Nella  collezione  dei  bronzi  si  contano  molti  idoli 
etruschi  e romani,  ed  alcuni  provenienti  dalla  Sar- 
degna di  una  notabile  antichità , ma  di  rozzissime 
forme.  In  questa  serie  di  oggetti  però  forma  il  più 
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bell’ornamento  un  tripode  da  aprirsi  e chiudersi  ad 
arbitrio,  escavato  nel  1746  nelle  rovine  d'industria; 
dalle  quali  provenne  al  R.  Museo  anche  un  bellissimo 
Fauno,  una  testa  di  Medusa,  e molti  altri  pezzi  di 
raro  pregio. 

Anche  il  medagliere  è assai  ricco:  le  medaglie 
auree  degli  Imperatori  romani  vi  si  trovano  quasi  tutte, 
non  escluse  le  rarissime;  tra  le  argentee  si  osservano 
alcuni  denari  che  difficilmente  si  trovano  altrove.  Nè 
meli  ragguardevole  è la  collezione  delle  greche,  cosi  di 
Città  come  di  Principi,  e queste  che  in  passato  erano 
disposte  per  serie  alfabetica,  vennero  modernamente 
meglio  riordinate  con  sistema  geografico. 

Merita  finalmente  speciale  osservazione  un  Diploma 
in  bronzo  dell’Imperatore  Adriano,  contenente  il  con- 
gedo di  alcuni  militari.  Questo  monumento  apparteneva 
al  dotto  Barone  Vernazza,  e dal  medesimo  fu  donato 
a questo  Regio  Museo;  il  quale  insomma  può  annove- 
rarsi a buon  dritto  tra  i più  doviziosi  d’Italia  (6). 


(c)  K.  MUSEO  EGIZIO. 

Questa  magnifica  collezione,  che  costò  all’infati- 
cabile Cav.  Drovetli  quindici  intieri  anni  di  penose 
ricerche,  è di  gran  lunga  superiore  a tutte  le  altre 
consimili  che  si  ammirano  in  Europa,  ed  è per  av- 
ventura la  sola  che  offre  sicuri  mezzi  per  istabilire  sù 
buone  basi  lo  studio  il  meno  incerto  delle  antichità 
egizie;  stantechè  essa  presenta  ottomila  e più  monu- 
menti di  vario  genere,  utilissimi  a rischiarare  la  storia. 
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il  culto,  la  religione,  e le  costumanze  degli  cgizj  ! 
Statue  di  Faraoni  ed  altre  diverse;  bassirilievi  e quadri 
in  tavola,  arredi  sacri,  istrumenti  adoperati  nell'arti , 
fregi  muliebri  ed  utensili  di  uso  domestico,  mummie 
e papiri  preziosi,  sono  gli  oggetti  principali  di  questa 
ricchissima  raccolta,  e dei  quali  vuoisi  dar  qui  rapido 
cenno. 

Le  statue  dei  Faraoni  sono  in  gran  parte  colossali, 
e tutte  di  un  sol  pezzo.  Furono  queste  condotte  con 
molto  artifizio  da  valenti  scalpelli,  altre  in  granito 
di  varia  specie,  altre  in  sienitc,  ed  alcune  in  basalto 
verde  e nero.  Primeggiano  tra  le  colossali,  quelle  di 
Thoutmosis  1 e di  Tlioutmosis  li  ( il  Moeris  dei  greci  ), 
una  in  granito  roseo  di  Misphra  tlioutmosis , ed  una 
di  arenaria  ferruginea  del  tanto  celebre  Osimandia 
( confuso  dai  greci  col  loro  Meninone  ),  la  quale  ha  oltre 
sei  metri  di  altezza;  ma  come  un  vero  capo-lavoro  di 
scultura  egizia  debbesi  principalmente  considerare  il 
grandioso  colosso  di  Rhamsete  VI  o Sesostri  il  gran 
conquistatore,  opera  mirabilissima  sì  per  lo  stile  che 
per  la  esecuzione.  Tra  le  statue  minori  è da  osservar- 
sene una  in  pietra  calcarea  di  Arnosis-A  menojtep  sti- 
pite della  XVIII  dinastia,  ed  una  in  granito  nero  di 
Amenophis  //,  oltre  dugento  e più  varie  altre  di  di- 
versa materia  e misura,  rappresentanti  persone  private 
di  ogni  ceto  e condizione,  e nelle  quali  sono  conservati 
tuttora  i colori  coi  quali  piaceva  agli  artisti  egiziani 
disegnarne  le  sembianze. 

Aggiungansi  a queste  moltissime  altre  statue  di  varie 
e diverse  proporzioni,  esprimenti  Dei  Dee  ed  animali 
di  moltiplici  forme,  sotto  le  quali  dipingevausi  così 
Siali  Sardi  r.  ///.  >8 
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le  divinità  adorale  in  tutto  Egitto,  come  quelle  cui 
prestavasi  culto  in  una  qualche  contrada.  In  questa 
classe  di  monumenti  si  ammirano  varie  statue  in  granito 
ed  iu  basalto,  altre  colossali  ed  altre  naturali,  espri- 
menti esseri  mistici,  come  Arnon-ra , Neith , Plitha  , 
Neith  guerriera,  ed  un  numero  copiosissimo  di  statuette 
d’oro,  di  argento,  di  bronzo,  di  alabastro, di  porcellana, 
di  smalto,  di  legno,  e di  cera  ancora,  con  gli  attributi 
proprj  a ciascheduna  divinità.  E tra  le  immagini  di  ani- 
mali sacri  distinguonsi  l’ariete,  il  cervo,  il  cavallo,  il 
toro  e la  vacca,  il  caclial,  V ickneumone , il  toporagno, 
il  cinocefalo,  Y avvoltojo,  l’ibis , lo  sparviere,  il  coco- 
drillo,  oltre  parecchie  specie  di  pesci  e di  rettili.  Tali 
ligure  di  animali  sacri,  quasi  tutte  condotte  a grandi 
proporzioni , servono  di  guida  interessantissima  nello 
studio  del  culto  degli  egizj , i quali  le  consideravano  come 
emblemi  convenzionali  delle  divinità;  stantechè  il  celo 
colto  non  riconosceva,  per  quanto  sembra,  che  un  solo 
Dio,  i di  cui  attributi  personificati  davano  a quel  si- 
stema religioso  tutta  l’apparenza  di  un  vero  politeismo. 
Le  teste  infatti  di  varj  animali  soprapposte  ai  corpi 
umani  esprimevano  l’eternità,  la  facoltà  creatrice,  la 
bontà  conservatrice,  la  sapienza  infinita,  l’inflessibile 
giustizia  del  Dio  unico,  adorato  sotto  il  nome  di  Am- 
inone o Ammon-rà.  Si  riferiscono  altresì  a cose  reli- 
giose circa  a venti  dipinture  in  tavola,  molte  delle 
quali  trattate  con  brio  e con  molta  vivezza  di  colorito. 
Rappresentano  alcune  lo  stato  delle  anime  dopo  la 
morte,  ed  il  giudizio  che  subiscono  nel  tartaro  egizio; 
formano  soggetto  di  altre  le  adorazioni  ed  oblazioni 
olferte  a diverse  divinità,  e tra  queste  è osservabile 
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un 'adorazione  al  Sole,  j>el  molto  fulgore  dell’oro  di  cui 
sono  ricoperti  i quattro  personaggi  formanti  il  quadro: 
preziosa  poi  sopra  ad  ogni  altra  è la  tavola  funeraria, 
comecché  ridotta  a un  semplice  frammento,  che  rap- 
presenta un  figlio  del  Re  Tachelotliis  della  XXII 
dinastia,  nipote  di  Sesonchis  il  conquistatore. 

Ma  questo  insigne  Museo  possiede  ancora  una  ricca 
serie  di  oggetti,  clic  già  servirono  alle  cerimonie  reli- 
giose: un  magnifico  altare  di  granito  nero,  ricoperto 
di  figure  simboliche,  e già  dedicato  da  un  Re  egizio 
a Pìitha,  o Dio  creatore  del  mondo  materiale;  la  parte 
superiore  intatta  di  una  grand'ara  di  granilo  nero, 
con  bassi  rilievi  rappresentanti  un  Re  della  XX  dinastia 
in  atto  di  offrir  profumi  alle  divinità  egizie;  molte 
tavole  d' oblazione  e di  libazione  di  granilo,  e di  pietre 
arenarie  e calcaree,  tutte  di  forma  quadrata,  e fregiate 
di  figure  in  rilievo  esprimenti  vasi  e pani  sacri,  e fiori 
di  loto;  un  gran  numero  di  vasi  sacri , simili  a quegli 
che  negli  steli  o bassirilievi,  dei  quali  parleremo,  so- 
stengono colle  loro  mani  le  persone  che  assistono  ai 
riti  religiosi;  una  collezione  finalmente  di  pani  sacri 
di  forme  diverse,  perfettamente  conservati. 

Nè  men  dovizioso  è il  R.  Museo  di  altri  oggetti, 
meritevoli  sotto  altri  rapporti  di  essere  accuratamente 
esaminali;  tele  di  ogni  genere,  cosi  di  lino  come  di 
cotone;  tessuti  ordinarj  e di  mirabile  finezza;  panni 
da  vestire;  calzari  di  ogni  specie,  gli  uni  finamente 
intrecciati  di  foglie  di  palma,  altri  di  cuoio  o di  inar- 
rocchino colorito,  ed  altri  a st riscie  di  tela  ricuoperte 
di  dipinture,  esprimenti  varj  popoli  già  nemici  agli 
egizj  e da  essi  ridotti  poi  in  schiavitù.  Ai  quali  utensili 
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debbonsi  aggiungere  numerosissimi  vasi,  destinati  an- 
eli’essi  a varj  usi  domestici;  molli  di  semplice  argilla 
con  festoni  di  fiori  di  loto,  e tinti  in  colori  vivissimi; 
altri  assai  pregevoli  per  iscrizioni  geroglifiche  e demo- 
tiche, ossia  in  caratteri  popolari;  alcuni  di  alabastro 
orientale  semitrasparente  dedicati  ad  usi  più  nobili, 
tra  i quali  avvene  dei  piccolissimi,  ma  di  fino  lavoro, 
e contenenti  avanzi  di  collirio  per  la  callopistria  delle 
dame  egizie.  Ed  all’ornamento  di  queste  servirono  al 
certo  i mollissimi  anelli,  gli  orecchini,  gli  smanigli, 
le  collane  e migliaia  di  altri  fregi  di  oro,  di  argento, 
di  bronzo,  di  legni  preziosi  e di  smalto  che  nel  Museo 
si  conservano;  oltre  alcuni  specchi  di  bronzo,  due  dei 
quali  antichissimi  in  vetro  simili  ai  moderni,  e due 
rocchetti  in  avorio,  sopra  l’uno  dei  quali  conservansi 
tuttora  gli  avanzi  del  filo  dipanato. 

Non  men  copiosa  nè  meno  interessante  è la  serie 
degli  strumenti  proprj  a varie  arti  ed  a diversi  me- 
stieri. Tra  questi  rammenteremo  varie  tavolette  ad  uso 
degli  scribi;  una  tavolozza  coi  pennelli  e colle  caselle 
contenenti  i colori,  la  quale  appartenne  a un  pittore 
vissuto  ai  tempi  di  Ramsete  il  grande  o Sesostri;  diversi 
istrumenti  taglienti  in  ferro  ed  in  bronzo,  di  forme 
variatissime;  alcuni  modelletti  di  un  aratro,  di  una 
verga  e di  un  giogo,  finamente  lavorati  in  legno;  e tra 
gli  arnesi  da  guerra  un  turcasso  coi  suoi  dardi,  ed  una 
scimitarra  di  bronzo  simile  a quelle  imbrandite  dai 
faraoni  che  si  vedono  scolpili  sulle  mura  del  palazzo 
di  Karnac,  i quali  utensili  e strumenti  di  svariato 
genere  furono  ritrovati  nelle  tombe,  ove  la  pietà  filiale 
compiacevasi  di  deporre  tutto  ciò  che  avea  contribuito 
a render  lieta  la  vita  dei  loro  trapassati. 
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Preziosa  serie  di  veri  monumenti  storici  debbesi 
altresì  considerare  quella  degli  steli  o bassirilievi  fu- 
nerari , i quali  ascendendo  aneli’ essi  al  numero  di 
dugento,  offrono  alla  curiosità  dell’archeologo  ampio 
soggetto  per  ben  conoscere  il  religioso  culto  prestato 
dagli  egizj  ai  loro  avi;  del  quale  i Re  stessi  davano 
affettuoso  esempio,  come  può  dedursi  dallo  stelo  espri- 
mente il  faraone  Amcnoftep  e la  regina  sua  consorte, 
adorati  da  Akencheres-Ousirei , decimo  tra  i loro  di- 
scendenti in  linea  retta.  Queste  sculture  a basso  rilievo, 
in  gran  parte  colorite  e finamente  intagliate,  rappre- 
sentano non  solo  le  diverse  persone  di  una  stessa  fa- 
miglia in  atto  di  offrire  commestibili  e frutti  e fiori 
alle  immagini  dei  loro  antenati,  ma  fanno  conoscere 
altresì  la  condizione  e la  dignità  dei  defunti  cui  si 
riferiscono,  essendo  alcune  ricoperte  di  iscrizioni  sacre, 
e portando  altre  il  nome  del  Re  e l’anno  stesso  in  cui 
furono  eseguite. 

Più  solenni  monumenti  dell’amorevole  sollecitudine 
che  generosamente  mauifestavasi  dagli  Egizj  verso  le 
persone  le  quali  erano  state  loro  più  care,  sono  le 
spoglie  mortali  ridotte  mummie , e queste  in  grandis- 
simo numero  si  conservano  nel  Reai  Museo.  Le  meno 
pregevoli  sono  avvolte  in  piccole  bende,  alle  quali  è 
soprapposta  una  tela  con  dipinture  esprimenti  divinità 
dell’inferno  egizio;  altre  sono  rinchiuse  in  casse  accon- 
ciate sulla  forma  del  corpo  umano,  ed  aneli’  esse  dipinte; 
le  più  ricche  sono  deposte  in  sarcofagi  legnosi  di  triplice 
incassatura,  lutti  fregiati  al  di  dentro  e al  di  fuori  d’in- 
numerevoli segni  geroglifici  variotinti*  Rarissimamente 
costumavano  gli  egizj  di  racchiudere  i cadaveri  in 
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sepolcri  di  pietra,  siccome  troppo  costosi;  eppure  il 
Musco  torinese  non  pochi  nc  possiede,  Ira  quali  è bel- 
lissimo uno  in  basalto  verde,  contenente  il  cadavere 
ri i un  Jcrogrammato  o sacerdote  di  Letopoli,  c lavoralo 
da  valentissimo  scultore  con  mirabile  finezza.  Di  tutte 
le  mummie  però  debbesi  considerare  come  la  prima  , 
pei  molli  pregi  clic  iu  se  contiene,  quella  dellVero- 
grammato  Sccbamon  figlio  di  Thoutmosis , preposto 
al  culto  di  Amenoftep  capo  della  XY’III  dinastia  e dei 
principi  di  sua  reai  famiglia:  questo  cadavere  è benis- 
simo conservalo  in  due  casse,  nell’interno  delle  quali 
furono  delincate  a colori  prolisse  iscrizioni  ieratiche, 
chiaramente  esprimenti  l’epoca  in  cui  visse  quel  sa- 
cerdote. E ad  esempio  degli  ottimi  metodi  praticati 
dagli  egizj  per  sospendere  la  putrefazione  animale,  può 
qui  ammirarsi  la  mummia  della  giovinetta  settenaria 
Petamenoph,  rinchiusa  in  cassa  di  legno  nel  quinto 
anno  dell’impero  di  Adriano,  ma  pure  di  un  aspetto  si 
fresco  come  or’ ora  uscita  dalle  mani  dell’ imbalsama- 
tore: doppio  anzi  è il  pregio  di  questo  monumento, 
ammirandosi  in  esso  una  iscrizione  bilingue,  in  gero- 
glifici cioè  ed  in  greci  caratteri;  singolarità  rarissima 
e preziosa,  perchè  conducente  a stabilire  con  sicurezza 
le  teorie  sulla  scrittura  sacra  degli  antichi  egizj. 

Oltre  le  mummie  umane  moltissime  altre  se  ne 
osservano  di  animali  di  varia  specie;  di  cinocefali  cioè 
di  sparvieri , di  ibis,  di  cococlrilli,  di  pesci,  di  giovani 
tori , di  moltissimi  gatti,  ed  anche  questi  cadaveri 
sono  stali  preparati  con  somma  cura,  e rinchiusi  in 
sarcofagi  di  legno,  adorni  di  dipinture. 
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Monumenti  cosi  pregevoli  furono  principalmente 
estratti  dalle  catacombe  di  Tebe,  e da  esse  pure  pro- 
venne la  collezione  dei  manoscritti  egizj,  la  più  ricca, 
la  più  variata  e la  più  interessante  che  trovisi  in  tutta 
Europa.  In  volumi  di  papiro  o su  bende  di  tela,  tal 
volta  segnati  col  calamo  e tal’ altra  col  pennello,  si 
trovano  raccolti  nel  Musco  copiosissimi  testi,  alcuni 
in  segni  geroglifici , altri  in  carattere  ieratico  o scrit-  ' 
tura  sacerdotale,  e taluni  in  cifre  demotiche  o popolari. 
La  più  ricca  serie  di  questi  manoscritti  consiste  in 
preci  funebri  che  si  porgevano  alle  varie  divinità  per 
suffragar  l’anima  del  defunto,  sul  di  cui  cadavere 
quei  papiri  furono  poi  rinvenuti:  ieratici  o geroglifici 
sono  gli  accuratissimi  segni  adoperati  in  queste  specie 
di  rituali;  attorno  ai  medesimi  sono  effigiati  in  colori 
or  neri  ed  ora  rossi  vari  disegni,  rappresentanti  diverse 
divinità  ed  il  defunto  in  atto  di  porger  preci  ed  obla- 
zioni alle  medesime.  Le  dipinture  più  comuni  di  questi 
manoscritti  sogliono  rappresentare  il  giudizio,  cui  vien 
sottoposta  l’anima  del  defunto  nei  palagi  d’Osiride, 
ove  le  buone  o rie  azioni  sono  rigorosamente  bilanciate 
dai  due  figli  del  giudice  supremo  Oro  ed  A nubi. 

Una  seconda  classe  di  papiri  contiene  rituali  reli- 
giosi di  altra  specie;  preghiere  cioè  ed  atti  di  adora- 
zione diretti  a diversi  numi  celesti  e terrestri,  ed  a 
quei  faraoni  o sovrani,  che  per  pubblica  gratitudine 
venivano  considerati  superiori  all’ umana  specie:  in  uno 
di  questi  manoscritti  trovasi  l’elogio  di  Ramses-Meia- 
rnoun,  e del  nipote  suo  Ramsete  il  grande  o Sesostri; 
in  un  altro  è registrata  una  specie  d’invocazione  a 
varj  Lei,  quindi  all’anima  di  dieci  Re  e Regine  della 
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XVII  e XVIII  dinastia.  La  storia  però  ritrae  docu- 
menti di  gran  lunga  più  pregevoli  da  una  terza  serie 
di  papiri  destinati  a registri  storici  originali,  e del  qual 
genere  questo  solo  Museo  può  vantarsi  finora  di  posse- 
derne. Se  di  uno  di  questi  manoscritti  non  restassero 
die  i soli  frammenti,  troverebbesi  in  esso  la  tavola 
cronologica  completa  degli  antichi  Re  d’Egitto,  dalla 
I dinastia  fino  alla  XIX.  In  alcuni  di  questi  papiri  è 
preso  nota  di  riscossioni  della  pecunia  pubblica;  con- 
tengono altri  dei  regii  diplomi  espressi  in  cifre  ele- 
gantissime; moltissimi  consistono  in  atti  pubblici,  ed 
in  contralti  di  compra  e vendita  conchiusi  dai  prischi 
tempi  di  Moeris,  di  Amenoplùs , dei  primi  otto  Ramses 
e di  Psammetico , fino  all’epoca  men  remota  dei  To- 
lomei,  e dei  Sovrani  di  stirpe  greca  che  dominarono 
l’ Egitto;  per  illustrare  la  storia  dei  quali  trovansene 
tra  i papiri  egizj  molli  in  idioma  greco  ed  in  carat- 
tere coftico. 

Ai  rarissimi  e preziosi  oggetti  di  sopra  additali 
debbesi  unire  una  raccolta  di  mille  e cinquecento 
scarabei , ed  una  copiosa  serie  di  medaglie  d'oro,  d’ar- 
gento, di  bronzo;  alcune  delle  quali  finora  sconosciute. 
E perchè  nessun  altro  Museo  d’Europa  contender  po- 
tesse a questo  regio  torinese  il  primato,  fu  recentemente 
fatto  acquisto  di  una  collezione  di  antichità  egizie, 
recate  in  Italia  da  Giuseppe  Sossio,  e consistente  in 
cinquecento  e più  amuleti,  scarabei,  idoli,  emblemi, 
simboli,  animali  sacri  di  terra  e di  pietra,  monili, 
anelli,  vasi  d'alabastro  ed  altre  cose  congeneri,  in 
numero  di  oltre  mille  e dugento.  Conchiudasi  che  il 
Regio  Museo  egiziano  torinese  offre  la  più  preziosa 
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sorgente  di  recondite  notizie  che  bramar  si  possono 
sull’archeologia  e sull’antica  storia  di  quel  tanto  celebre 
reame.  Sopravvedono  e custodiscono  il  Reai  Museo 

Un  Direttore} 

Assistenti  3 — Un  Usciere. 


(d)  MUSEO  DI  STO  lì /J  MJTUHJLE. 

Il  Re  Carlo  Emanuele  III,  riunendo  gli  oggetti 
di  storia  naturale  raccolti  da  Vitaliano  Donati,  dal 
Conte  di  Bellino  e dal  Conte  Curburi,  gettò  i primi 
fondamenti  di  questo  Museo,  nel  quale  si  videro  ordi- 
natamente disposte  conchiglie,  madrepore,  petrificazioni 
e diversi  altri  minerali  di  facile  conservazione.  Avver- 
tasi però  che  la  morte  del  Donati,  accaduta  prima 
del  suo  ritorno  in  patria,  fu  cagione  di  lunghissimo 
ritardo  all'arrivo  in  Torino  di  molti  oggetti  di  rara 
specie,  i quali  appartenendo  in  gran  parte  alla  classe 
zoologica,  giunsero  mal  conci  ed  in  uno  stato  di  no- 
tabile deperimento.  E questo  si  accrebbe  ancor  di  più 
per  cagione  delle  frequenti  traslocazioni  che  dovè  sof- 
frire in  diversi  tempi  il  Museo,  finché  non  venne 
collocato  nel  vasto  palazzo,  che  fu  già  Collegio  dei  Mo- 
bili, ove  ammirasi  attualmente. 

Per  qualche  tempo  mancò  la  R.  Università  di  una 
scuola  di  storia  naturale;  in  seguito  ne  vennero  istituite 
due,  una  di  mineralogia  l’altra  di  zoologia,  e fu  allora 
dato  un  miglior  ordine  agli  oggetti  deposti  nel  Museo, 
dei  quali  fu  anche  aumentato  immensamente  il  numero, 
per  la  necessità  di  renderli  ostensibili  alla  gioventù 
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studiosa.  Allorché  i due  illustri  accademici  Morozzo 
e Napione  invitarono  nel  1798  il  Professore  Borson 
a disporre  con  sistema  metodico  i corpi  naturali  , il 
nascente  museo  era  in  un  completo  disordine.  L’ infa- 
ngatile Borson,  educalo  alla  scienza  nel  museo  privato 
del  celebre  Allionio,  si  accinse  con  trasporlo  all’ardua 
commissione  affidatagli,  dando  la  preferenza  in  prin- 
cipio alla  classificazione  dell’Haùy;  ma  nel  1801  il 
Musco  dell’Università  venne  arricchito  con  quello  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze,  già  fondato  dalle  due 
raccolte  donate  alla  medesima  dal  Conimend.  Graneri 
e dal  Bali  di  S.  Germano,  e i Direttori  del  Museo 
riunito  proposero  che  fosse  in  esso  adottata  la  classifi- 
cazione del  fVerner  illustrata  dal  Brocliant;  al  che  lo 
zelante  Borson  si  accomodò  alacremente.  Non  era  questa 
però  l’ultima  prova  di  sua  sofferenza,  stantechè  i ra- 
pidi progressi  delle  scienze  chimiche  e naturali  fecero 
conoscere  il  bisogno  di  un  metodo  migliore,  e nel  i8o5 
fu  incomincialo  il  riordinamento  completo  di  tutta  la 
collezione  sul  sistema  dal  Brogniart  adottato.  Alternava 
il  Borson  col  riordinamento  del  R.  Museo  scientifiche 
escursioni  per  le  provincie  d'Italia  e di  Francia,  e man- 
teneva attiva  corrispondenza  coi  più  celebri  naturalisti 
per  procacciarsi  i vantaggi  del  cambio.  In  mezzo  a si  utili 
e gloriose  fatiche  l’ indefesso  Professore  fu  rapito  dalla 
morte,  e non  molto  dopo  mancò  di  vita  anche  l’immortal 
Bonclli,  che  con  nobile  emulazione  arricchiva  di  pre- 
ziosi oggetti  la  divisione  zoologica.  11  Magistrato  della 
Riforma,  avvalorato  dalla  sovrana  munificenza,  richia- 
mava a nuovo  splendore  il  R.  Museo,  allorché  appunto 
la  studiosa  gioventù  restò  contristata  dalla  duplice 
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dolorosissima  perdita:  a riparo  della  quale  venne  so- 
stituita la  ben  augurala  scelta  di  due  valorosissimi 
giovani  professori,  clic  si  resero  già  eminentemente 
benemeriti  della  scienza  e della  patria.  A questi  è ora 
affidala  la  direzione  del  Reale  Museo,  diviso  in  Parte 
Mineralogica  ed  in  Parte  Zoologica. 

Parte  Mineralogica. 

La  Mineralogia  pubblicata  dal  Brogniart  nel  1807 
fu  designata  come  la  migliore  per  l’insegnamento,  ed  il 
Professore  Borson  si  valse  della  classificazione  in  essa 
indicata  per  riordinare  una  terza  volta  i minerali.  Nelle 
diverse  serie  dei  medesimi  si  ebbe  cura  di  collocare 
anche  i prodotti  naturali  dei  RR.  Stati,  col  duplice 
laudevolissimo  scopo  di  arrecare  una  utilità  più  diretta 
agli  studj  elementari  della  gioventù,  e di  non  cadere 
nell’inetto  abuso  di  far  pompa  dei  prodotti  di  remote 
regioni,  nulla  o ben  poco  curando  quegli  del  proprio 
territorio.  Nel  Museo  torinese  meritano  all’incontro 
speciale  osservazione  i ricchi  c rari  pezzi  dei  minerali 
indigeni,  e tra  i fossili  varj  ossameuti  di  piccolo  e gran 
mastodonte  e di  rinoceronte,  dissotterrati  a TVlonale 
e in  Val  d’Andora;  denti  di  antracoterio  rinvenuti 
nella  lignite  di  Cadibona;  un  teschio  di  cervo  islandico 
trascinato  dalle  alluvioni  del  Po;  circa  700  specie  di 
conchiglie  fossili,  oltre  varie  madrepore,  ed  echini, 
e moltiplici  specie  di  legni  impietriti,  tutti  ritrovati 
in  Piemonte. 

Nel  181 1 avea  il  Borson  pubblicato  un  primo  cata- 
logo, ma  ne  compilò  successivamente  uno  ricchissimo 
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che  vide  la  pubblica  luce  nel  i83o.  Si  trovano  in  esso 
indicate  circa  sessanta  specie  di  sali  alcalini,  ed  olire 
a duemila  di  sali  terrosi,  tra  i quali  la  serie  dei  più 
pregevoli  marmi  e degli  alabastri  dei  RR.  Stati,  ed 
altre  congeneri  raccolte  delle  principali  specie  d’Italia, 
di  Spagna,  di  Francia,  di  Fiandra,  di  Germania,  ge- 
nerosamente donate  dai  Conti  Graneri  e Morozzo.  Nella 
classe  delle  pietre  se  ne  contano  circa  duemila  delle 
dure,  e cinquecento  circa  di  specie  e varietà  untuose 
e argilloidi;  in  quella  dei  combustibili  settanta  dei  sem- 
plici e centoventi  circa  dei  composti;  nell'altra  dei 
metalli  oltre  a trecento  specie  dei  fragili,  e circa  mille 
novecento  dei  duttili.  Succedono  le  rocce  eterogenee , 
ed  in  questa  classe  si  trovano  indicati  dugento  c più 
saggi  di  quelle  di  aggregazione,  e milledugentocinquanta 
delle  altre,  credute  e chiamate  dal  Borson  di  cristal- 
lizzazione. 

Questa  ricca  collezione,  oltre  l’essere  maestrevol- 
mente disposta,  va  del  continuo  aumentandosi  con 
pregevoli  e considerabili  acquisti:  basti  il  dire  che  nel 
solo  anno  1 834  ricevè  in  aumento  la  serie  completa 
dei  minerali  c dei  fossili  dei  dintorni  di  Parigi;  quella 
assai  rara  dei  minerali  che  si  trovano  nelle  vicinanze 
di  Roma,  ed  una  infine,  più  utile  delle  altre  per  incre- 
mento della  geologia , dei  minerali  cioè  raccolti  nei 
monti  che  coronano  il  Golfo  della  Spezia. 

Parte  Zoologica. 

Di  oggetti  pertinenti  al  regno  animale  e di  facile 
conservazione  non  mancava  il  R.  Museo  nemmeno  nei 
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decorsi  tempi;  ma  la  raccolta  delle  specie  di  delicata 
tessitura  organica,  è opera  quasi  tutta  recente.  Il  na- 
turalista ed  il  semplice  amatore  della  scienza  trovano 
ricco  pascolo  alla  loro  dotta  curiosità  nella  osserva- 
zione delle  specie  esotiche,  scelte  tra  i tipi  delle 
diverse  divisioni;  ma  la  gioventù  studiosa,  che  tra  gli 
animali  europei  riscontrar  può  quasi  tutti  gl’indigeni 
degli  Stati  Sardi,  ne  ritrae  prezioso  vantaggio,  e ciò 
mostra  la  saggezza  dei  provvedimenti  adottati  da  chi 
già  diresse,  e da  chi  dirige  attualmente  il  R.  Museo. 

Nella  classe  dei  mammiferi  si  distinguono  varie 
specie  della  nuova  Olanda;  gli  uccelli  svegliano  l’ am- 
mirazione dell’ ornitologo  per  l’eccellenza  della  loro 
preparazione  e conservazione;  la  serie  dei  rettili  indigeni 
dell’Europa , e finora  conosciuti,  è completa,  e la  ren- 
dono più  pregevole  alcune  specie  finora  ignote;  la  gran 
famiglia  dei  pesci  ne  presenta  non  pochi  al  tutto  nuovi 
pel  naturalista. 

Tra  gli  invertebrati  è copiosissimo  il  numero  «lei 
molluschi  e va  ogni  giorno  aumentandosi  di  specie  e 
varietà  viventi  e fossili:  ma  la  collezione  degl’insetti, 
che  appartenne  originariamente  al  tanto  celebre  Prof. 
Bunelli,  è una  delle  più  ricche  in  specie  europee,  e 
tra  le  esotiche  è molto  pregevole  una  scelta  di  papi- 
liouacei  del  Brasile,  donata  nel  1832  dal  coltissimo 
Cavaliere  Conte  Grimaldi  di  Boglio,  già  ministro  al 
Riojaneiro.  Anche  la  classe  dei  testacei  venne  moder- 
namente arricchita  da  una  collezione  di  belle  con- 
chiglie offerte  in  dono  dal  Conte  Vidua  da  Casale; 
e se  si  vogliono  notare  altri  moderni  accjuisti,  citeremo 
la  collezione  zoologica  proveniente  dal  Dottore  Paolo 
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Emilio  Botta,  ma  soprattutto  faremo  plauso  alla  sag- 
gezza del  Sovrano  regnante,  che  provvide  al  progressivo 
ingrandimento  ed  al  lustro  del  R.  Museo,  colla  mu- 
nificenza di  continui  dispendi,  e colla  scelta  dei  due 
valentissimi  ed  egregj  Professori  destinati  a dirigerlo. 
Con  Indevotissimo  consiglio  si  danno  essi  la  più  gran 
cura  di  andare  raccogliendo  produzioni  patrie;  l’acquisto 
delle  quali,  non  potendosi  far  talvolta  nè  con  denaro 
nè  col  mezzo  di  cambj,  viene  agevolato  con  pubbliche 
manifestazioni  di  riconoscenza,  esponendosi  cioè  seme- 
stralmente l’elenco  dei  doni  nelle  gallerie. 

Direttori  del  R.  Museo 
11  Professore  di  Zoologia  — 11  Professore  di  Mineralogia; 

Un  Applicato  per  la  parte  zoologica; 

Un  Applicato  per  la  parte  mineralogica; 

Preparatori  a — Uscieri  2. 


(e)  ORTO  BOTANICO. 

Nel  parco  contiguo  alla  lteal  Villa  suburbana  del 
Valentino,  di  cui  altrove  parleremo,  trovasi  il  Giardino 
botanico,  destinalo  alla  istruzione  della  gioventù.  Nel 
riordinamento  della  Università  eseguito  per  cura  del  Re 
Vittorio-Emanuele  II , fu  destinato  un  piccolo  angolo 
di  quel  parco  alla  cultura  delle  piante  officinali;  ma 
queste  non  oltrepassavano  il  numero  di  ottocento, 
allorquando  fu  incaricato  il  celebre  Aliionio  delle  le- 
zioni di  botanica.  Quell’illustre  Professore  incominciò 
per  introdurre  nell’Orto  quasi  tutti  i vegetabili  dei 
quali  avea  fatto  menzione  nella  Flora  Piemontese , oltre 
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un  ragguardevol  numero  di  specie  esoticiie  che  riceveva 
del  continuo  dai  suoi  corrispondenti,  e che  vennero 
notabilmente  aumentale  dal  suo  successore  Dolt.  Dana. 
Ma  la  celebrità  di  questo  R.  Giardino  è principalmente 
dovuta  al  Professor  Balbis,  botanico  di  alta  fama  e di 
sommo  genio,  che  introdusse  metodo  e regolarità  nullo 
studio  delle  scienze,  che  risvegliò  nella  gioventù  il 
tanto  utile  amore  per  le  escursioni,  che  riordinò  la 
classificazione  delle  piante  e ne  rettificò  la  nomencla- 
tura, ed  arriccili  notabilmente  il  predetto  Giardino 
di  specie  rarissime.  All’esimio  Balbis  succedeva  il  Dott. 
Biroli,  poi  il  Dott.  Cappelli.  Sotto  la  direzione  del  primo 
venivano  costruite  le  conserve  calde  o stufe,  tanto 
necessarie  per  la  conservazione  delle  più  rare  specie 
esotiche;  lavoro  clic  il  Balbis  non  potè  mai  fare  ese- 
guire, perchè  il  governo  di  quel  tempo  non  consenti, 
quando  il  professore  lo  richiese,  di  dargli  i fondi  a 
ciò  nccessarj.  L’ acquisto  di  nuovi  generi  fatto  per 
cura  del  Cappelli  contribuì  in  seguito  all’arricchimento 
del  R.  Giardino;  ed  alla  custodia  e coltivazione  del 
medesimo  riuscirono  utili  per  molti  anni  le  vigili  cure 
e la  non  comune  intelligenza  dei  bravi  c modesti  fra- 
telli Molineri.  Ma  di  un’altra  famiglia  addetta  a questo 
regio  stabilimento  debbesi  qui  fare  onorevole  menzione, 
dei  Bottinile  cioè,  che  fino  dal  i^3a  incominciarono 
un’iconografìa  botanica  con  mirabile  perfezione  eseguila, 
c ricca  ormai  di  oltre  cinquemila  tavole  colorite,  che 
si  conservano  nella  Biblioteca  della  Regia  Università. 
Dopo  la  compianta  morte  del  Bottione,  capo  di  sì  be- 
nemerita famiglia,  succedeva  una  sua  figlia,  valentis- 
sima nel  disegno  e nell’arte  del  colorire;  per  opra 
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di  essa  viene  ora  continuata  la  magnifica  precitata 
raccolta.  I veri  amatori  della  scienza  botanica,  che 
tanto  deplorarono  la  perdita  del  Balbis , desisterono 
dal  giudicarla  irreparabile,  dopo  la  elezione  dell’ attuale 
Professore. 

Questo  R.  Giardino  può  considerarsi  come  diviso 
in  due  parti;  una  detta  il  boschetto  è particolarmente 
destinata  alla  coltivazione  degli  alberi  ed  arboscelli 
indigeni,  e degli  esotici  che  nel  nostro  clima  ancora 
vegetar  possono  a cielo  aperto  : nell’altra  parte  sono 
le  conserve  calde  o stufe,  entro  le  quali  sono  contenuti 
oltre  a quindicimila  vasi.  Ad  abbellimento  del  boschetto 
fu  aperta  nel  i83a  una  gradinata  di  elegante  disegno, 
la  quale  lo  pone  in  comunicazione  colla  parte  superiore. 
Per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  delle  piante  è 
da  osservare,  che  le  officinali  e le  economiche  furono 
riunite  in  un  solo  spartimento  ad  areole  concentriche, 
di  mezzo  alle  quali  sgorga  un  getto  perenne  d'acqua 
necessaria  ad  innaffiarle. 

Dal  R.  Museo  fu  pavidamente  trasportata  in  questo 
Giardino  una  raccolta  di  criptogame , composta  di  tre- 
centocinquantasei  gruppi  di  funghi  imitati  mirabilmente 
colla  cera,  e per  la  massima  parte  dal  monaco  camal- 
dolense  Gio.  Rati.  Yietti:  furono  questi  gruppi  oppor- 
tunamente distribuiti  lungo  il  vestibolo  che  dà  accesso 
alle  stufe,  e le  di  cui  pareti  sono  anche  fregiate  di  molte 
tavole  colorite  dalla  valentissima  disegnatrice  dell'Orto, 
Angela  Rossi  Bottione. 

Per  render  finalmente  il  R.  Orto  del  Valentino 
uno  dei  primarj  d’Italia  non  mancava  che  un  ricco 
Erbario  , ed  il  Sovrano  regnante  a ciò  provvide 
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coll’acquisto  di  quello  del  Balbis,  il  quale  contiene 
olire  a trenladucmila  specie,  e molte  di  queste  pertinenti 
a rari  generi  e dei  più  lontani  climi. 

Direttore 
Il  Professore  di  Botanica  ; 

Un  Giardiniere-capo  per  le  piante  di  piena  terra; 

Un  Giardiniere-capo  per  le  piante  da  stufa; 

Una  Disegnatricc  delle  piante. 

(f)  GABINETTO  VI  FISICA. 

Un  religioso  de’  Minimi , il  Padre  Roma  Professore 
di  Fisica,  ebbe  il  saggio  accorgimento  di  incominciare 
nel  1731  a far  compra  di  alcune  macchine,  per  rendere 
dimostrativo  lo  studio  delle  scienze  tisiche  agli  alunni 
della  Università.  Non  è dunque  esatta  l’ asserzione 
dell’Abate  Nollet,  il  quale  in  una  nota  alla  prefazione 
della  sua  tisica  esperimentale  pubblicata  in  Parigi  nel 
1 743 , pretende  di  avere  il  merito  di  fondatore  del 
Gabinetto  tìsico  di  Torino,  perchè  essendo  stato  ivi 
chiamato  ad  istruire  il  giovine  Duca  di  Savoja,  fece 
venire  da  Parigi  alcuni  istrumenti  di  fisica  a spese 
del  Re.  È ben  vero  che  per  liberalità  di  Carlo-Ema- 
nuele  furono  quelli  oggetti  conceduti  in  dono  alla  Uni- 
versità, per  cui  uniti  agli  altri  già  acquistali  vennero 
a formare  un  bel  corredo  di  macelline.  Ebbe  poi  questo 
notabili  e progressivi  ingrandimenti,  mercè  la  muni- 
cenza  dei  diversi  Sovrani,  che  non  si  mostrarono  mai 
avari  alle  richieste  che  vennero  fatte  di  tratto  in  tratto 
dai  tanto  celebri  Professori  Beccaria,  Eandi  e Vassalli, 

Siati  Sardi  r.  in.  >9 
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i quali  in  diversi  lempi  copersero  cd  illustrarono  la  cat- 
tedra di  Fisica  nella  Reale  Università. 

Questo  Gabinetto  da  continui  acquisti  ampliato 
esteudesi  ora  a quattro  vaste  camere,  una  delle  quali 
è particolarmente  destinata  all’esperienze  di  ottica. 
Le  diverse  macchine  si  trovano  ordinatamente  distri- 
buite in  custodie  di  elegantissima  semplicità;  tra  queste 
vuoisi  far  menzione  speciale  di  un  magnifico  elettro- 
motore, di  un’attivissima  pila  termo-elettrica,  e di  due 
bellissimi  apparati  elettrici , 1’  uno  a doppio  condut- 
tore, e l’altro  a doppio  fluido,  pregiato  lavoro  del  regio 
attuai  macchinista  Enrico  Jest. 

Nell’aula  maggiore  vennero  effigiati  a bassorilievo 
i ritratti  dei  più  rinomali  fìsici  nazionali  e stranieri, 
e vi  si  ammirano  altresi  i due  busti  del  Sovrano  re- 
gnante, e dell’immortale  Conte  Angiolo  Saluzzo. 

Questo  Stabilimento  ha  per 

Direttore 

11  Professore  di  Fisica  sperimentale;  ed 
Un  Macchinista. 

I i ■ .jrtTJsf  '(VP"-.1  . 
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(g)  TEATRO  CalMICO. 

Modernissima  è la  sua  fondazione,  giacché  inco- 
minciò a costruirsi  nel  i833  e fu  condotto  a termine 
nell’anno  successivo,  sul  disegno  tracciato  dagli  architetti 
Panizza.  Questo  Teatro  fu  aperto  nel  cortile  dell’antico 
Convento  di  S.  Francesco  di  Paola,  dandogli  l’accesso 
sotto  i contigui  portici  della  contrada  di  Pò.  Fu  scelta 
la  forma  semicircolare,  per  l’oggetto  di  riconcentrare 
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sopra  di  esso  la  maggior  luce  possibile,  senza  toglierne 
agli  edilizi  circonvicini.  Gli  alunni  possono  comodamente 
distribuirsi  per  l’aniiteatro  in  cinque  ordini  di  sedili, 
mentre  nel  centro  resta  un  sufficiente  spazio  per  gli  ap- 
parecchi esperimcntali.  Nella  parte  posteriore  del  Teatro 
apresi  una  vasta  sala  destinata  a deposito  e custodia 
dei  chimici  islrumenti;  da  questa  si  passa  nei  diversi 
laboratori  di  chimica  generale,  di  chimica  farmaceutica, 
c di  chimica  applicata  alle  arti;  tutti  ricchi  del  pari 
di  quel  maggior  corredo  di  utensili  che  può  desiderarsi. 

Questo  Teatro  chimico  venne  fregiato  coi  ritratti 
di  quattro  dei  più  celebri  chimici  oltramontani.  Giobert 
che  godè  fama  europea,  e di  cui  dovrebbe  sommamente 
onorarsi  la  patria  sua,  non  ebbe  ancor  luogo  tra  essi: 
tanto  può  la  miseria  delle  umane  passioni  ! 

(U)  MUSEO  AV ATOMICO* 

Il  Re  Carlo  Felice,  che  nella  sua  qualità  di  reg- 
gente della  Sardegna  avea  arricchito  a sue  spese  un 
consimile  stabilimento  neirUniversità  di  Cagliari,  con- 
cedeva di  buon  animo  la  sua  regia  protezione  a questo 
di  Torino,  tosto  che  glie  ne  venia  fatta  la  proposta 
dal  Magistrato  della  Riforma.  Per  verità  reca  sorpresa 
che  così  tardi  sia  stato  pensato  ad  una  istituzione  co- 
tanto utile  agli  studj  medici  e chirurgici.  Comunque 
sia  però,  questo  Museo,  proposto  appena,  venne  eretto 
quasi  per  incanto;  tanta  fu  la  sollecitudine  nel  fornirlo 
di  preparazioni  anatomiche,  eseguite  in  cera  dai  valenti 
lavoratori  del  celebre  Gabinetto  Fisico  Fiorentino,  e 
nel  costruire  la  magnifica  sala  destinala  a contenerle. 
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A quei  primi  acquisti  venne  unito  l’altro  importantis- 
simo di  una  statua  anatomica  formata  in  Parigi , e 
congegnata  in  modo  che  tutte  le  sue  parti  possono  con 
mirabile  facilità  le  une  dalle  altre  separarsi.  Ma  non 
sole  preparazioni  in  cera,  o in  altri  modi  artefatte 
sono  qui  offerte  alla  gioventù  per  iniziarsi  allo  studio 
della  scienza  anatomica;  stantechè  s’incominciò  a por 
mano  da  qualche  tempo  anche  alle  preparazioni  sul 
vero,  e se  queste  finora  non  sono  molte,  fu  tale  però 
il  loro  numero  in  breve  spazio  di  tempo,  da  far  con- 
cepire fondata  speranza  che  in  pochi  anni  diverrà  co- 
piosissimo. 

(i)  UVSEO  PATOLOGICO. 

Trascorsero  non  molti  anni,  dacché  venne  fondalo 
questo  ben’utile  Museo,  per  cura  del  Professore  Gallo 
di  Morano.  Quel  valentissimo  Chirurgo  dando  saggio 
di  molta  intelligenza  e di  una  rara  perseveranza,  giunse 
a raccogliere  e preparare  un  cospicuo  numero  di  pezzi 
patologici  di  ogni  genere,  che  si  osservano  ora  disposti 
con  bell’ ordine  in  un  ampio  e magnifico  locale,  situato 
nel  Palazzo  dei  RR.  Musei. 

Uno  studio  più  profondo  e filosofico  dell’arte  sa- 
lutare ha  fatto  universalmente  riconoscere  la  somma 
importanza  di  un  accurato  studio  delle  lesioni  organiche 
sui  cadaveri;  quindi  la  necessità  di  divolgare  simili 
osservazioni  colla  stampa  , e di  illustrarle  con  figure. 
Ma  da  queste  non  possono  mai  dedursi  cosi  chiare  ed 
esatte  idee  sulla  vera  sede  dei  diversi  morbi,  come  per 
mezzo  dei  pezzi  patologici  ben  conservati;  conseguen- 
temente debbo  tributarsi  molta  lode  al  Professor  Gallo, 
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poiché  grazie  ai  suoi  ingegnosi  lavori,  può  la  gioventù 
studiosa  esaminare  col  mezzo  di  numerosi  pezzi  pato- 
logici molte  apparenze  morbose  delle  ossa,  delle  artico- 
lazioni, degli  organi  della  circolazione  del  sangue  e 
del  respiro,  dei  visceri  destinati  alla  digestione,  degli 
uropoietici  e degli  organi  genitali  dei  due  sessi:  ai  già 
indicali  debbono  aggiungersi  molti  altri  pezzi  morbosi, 
ed  una  raccolta  di  calcoli  vessicali. 

I Musei  anatomico  e patologico  hanno  due 

Direttori, 

Uno  per  la  parte  patologica. 

Uno  per  la  parte  anatomica; 

Un  Assistente  ed  un  Segretario. 

(j)  BlIIFIZIO  IDRÀULICO. 

Fuori  dell’antica  porta  di  Torino  detta  Susina, 
sulla  destra  dello  stradone  che  conduce  a Rivoli,  ed  a 
breve  distanza  dalla  imboccatura  del  Canale  dei  Mulini 
nella  Dora  Riparia,  trovasi  un  podere  detto  la  Par  ella, 
da  cui  prese  nome  l’Edilìzio  idraulico  ivi  costruito. 
Un  tale  stabilimento,  cotanto  utile  alla  parte  sperimen- 
tale scentifica  del  moto  dell’acqua,  è forse  unico  in 
Europa.  Il  Re  Carlo-Emanucle  III  ne  ordinava  nel  i^G3 
la  costruzione,  clic  fu  condotta  a termine  tre  anni  dopo; 
sebbene  però  poterono  anche  prima  incominciarsi  le 
prime  esperienze,  le  quali  furono  poi  senza  interruzione 
continuate  negli  anni  successivi.  Vennero  queste  in 
principio  eseguite  sotto  la  direzione  del  valentissimo 
matematico  Professor  Francesco  Michelolti,  il  quale 
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avea  anche  presieduta  ai  lavori  di  costruzione  dello 
Edilizio.  Consiste  questo  in  un  ampia  torre  divisa  in 
tre  piani  distinti,  i quali  possono  empirsi  a piacimento 
con  quell’acqua  che  per  via  di  un  canale  è condotta 
dalla  parte  superiorea  cadervi  dentro  naturalmente:  due 
grandi  vasche  sono  destinate  a raccogliere  e misurare 
quel  fluido  che  sgorga  dalle  luci  applicate  ai  diversi 
piani  della  torre;  vi  sono  inoltre  parecchi  canali  con 
varie  pendenze  e con  direzioni  diverse.  In  un’abita- 
zione contigua  alla  torre  vengono  deposle  le  macchine 
e gl’istrumenti  idraulici,  e vi  alloggia  la  persona  che 
ne  tiene  la  custodia. 

Nel  ridente  bimestre  di  maggio  e giugno  si  fanno 
in  questo  edilìzio  pubbliche  esperienze,  cui  debbono 
intervenire  i giovani  studiosi  dell’idraulica;  ai  quali 
non  può  riuscire  al  certo  incomoda  la  distanza  da  To- 
rino, oltrepassando  di  poco  i due  chilometri.  Nei  va- 
riatissimi esperimenti  che  vengono  magistralmente  ese- 
guiti, sogliono  riguardarsi  a ragione  come  i principali 
ed  i più  utili  quegli  che  hanno  relazione  all’uso  tanto 
comune  ed  esteso  che  suol  farsi  dell’acqua  in  varie 
provincia  dei  RR.  Stali;  nelle  quali  essa  si  vende  e si 
compra  a misura  determinata,  sia  per  l’irrigazione  dei 
terreni,  sia  per  valersene  come  di  forza  motrice  per  il 
giro  delle  macchine.  Providamenle  dunque  si  ha  special 
cura  di  verificare  e dimostrare  col  mezzo  dell’esperi- 
mento i principj,  dai  quali  dipende  il  moto  dell’acqua, 
ed  il  modo  di  dedurre  la  misura  di  quella  che  esce 
da  qualsiasi  luce:  frattanto  viene  insegnato  l’uso  ed 
il  maneggio  pratico  degli  strumenti  idrometrici;  sono 
additati  i diversi  metodi  conosciuti  per  misurare, 
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secondo  i varj  casi,  le  acque  correlili  nei  canali,  e con 
macchine  appropriate  imparasi  a determinare  e valutare 
l’effetto  dell’urto  dell’acqua. 

Questo  edifizio  importantissimo  ha 

Un  Direttore; 

Un  Condirettore; 

Un  Usciere  e Custode. 


(k)  OSSERVATORIO  ASTROKOSIICO. 


Nella  parte  superiore  del  Palazzo  dell’Accademia 
delle  Scienze  torreggia  un  Osservatorio  che  fu  costruito 
sul  disegno  dell’Architetto  Ferroggia.  Yarj  Astronomi 
di  chiaro  nome  ne  ebbero  la  direzione,  ma  superiore 
a tutti  in  merito  e rinomanza  è il  celebre  Plana,  astro- 
nomo vivente,  il  quale  si  rese  oltre  ad  ogni  altro  emi- 
nentemente benemerito  di  si  sublime  scienza,  e di  tutto 
ciò  che  ad  essa  appartiene. 

11  Re  Vittorio-Emanuele  erasi  mostrato  molto  li- 
berale nell’  assegnazione  di  cospicui  fondi  neccssarj 
all’acquisto  di  costosi  strumenti,  ed  il  Plana  seppe  trai* 
partilo  dalla  regia  munificenza,  domandando  ed  otte- 
nendo la  costruzione  di  un  migliore  osservatorio.  Ciò 
accadde  in  occasione  dell'acquisto  fatto  nel  1820  di  un 
Circolo  meridiano  e di  altri  grandiosi  strumenti.  Con- 
siderò giustamente  il  regio  astronomo  che  il  vecchio 
Osservatorio  non  era  atto  a riceverli,  perchè  mancante 
della  necessaria  solidità,  di  tetti  giranti  facili  a muo- 
versi, e di  fenditure  acconce  ad  osservare  gl’astri  nel 
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verso  del  meridiano  senza  limitazione;  e queste  giustis- 
sime avvertenze  mossero  il  Re  a comandare  che  un 
nuovo  Osservatorio  sorgesse  sopra  una  delle  quattro 
saldissime  Torri,  le  quali  fiancheggiano  il  R.  Palazzo 
che  sorge  isolalo  in  mezzo  alla  piazza  detta  del  Castello. 
Prescelse  il  R.  Astronomo  la  torre  posta  nell'angolo 
volto  a tramontana,  nella  quale  dopo  aver  fatti  ese- 
guire sotto  lo  stessa  direzione  i necessarj  lavori,  potè 
nel  1822  far  collocare  il  precitato  Circolo  meridiano, 
che  vedesi  ora  tra  due  colonne  di  marmo  erette  in  una 
sala.  Determinò  poi  con  precisione  il  luogo  ove  intendeva 
che  si  inalzasse  una  mira  meridiana  verso  mezzodi;  e 
poiché  le  colline  che  si  elevano  all’intorno  di  Torino, 
ne  circoscrivono  da  quel  lato  l’orizzonte,  collocò  la  sua 
mira  sopra  un  vecchio  muro  che  ricinge  un  giardino 
nella  Terra  di  Cavoretto,  facendovi  erigere  una  colonna 
di  mattoni,  sormontata  da  un  parallelepipedo  di  marmo, 
nel  quale  è un  foro  circolare  di  diciannove  centimetri 
di  diametro:  il  centro  di  quest’apertura  costituisce  un 
punto  di  mira  distintissimo,  ed  una  lunga  serie  di  os- 
servazioni ha  reso  manifesto  esser  nulla  la  deviazione 
di  essa  dal  piano  del  meridiano. 

Bella  è la  sala  del  nuovo  Osservatorio,  ed  in  un 
fregio  che  le  gira  attorno,  vennero  rappresentate  le 
immagini  dei  più  celebri  Astronomi  nazionali  e stra- 
nieri. Tra  i principali  istrumenti  che  qui  si  ammirano 
è da  ricordarsi  il  circolo  meridiano  di  cui  sopra  fu 
fatta  menzione,  lavorato  in  Monaco  dal  tanto  celebre 
Reischemhach , c molto  simile  a quello  descritto  dal 
Bessel;  un  Penduto  indicante  il  tempo  siderale  costruito 
in  Parigi  nel  1829  dal  Martin;  due  Canocchiali  del 
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Dolloml,  od  uno  del  celebre  Fraunhofer;  un  Sestante 
a riflessione  eseguito  in  Londra  dal  Tronghton:  un  altro 
Circolo  repetilore  situalo  presso  il  tetto  che  gira  a 
levante,  ed  un  Equatoriale  posto  nel  tetto  che  gira  a 
ponente. 

L'antico  Osservatorio  è ora  destinato  alle  sole 
osservazioni  di  meteorologia.  L’amministrazione  così 
di  questo  come  del  nuovo  Osservatorio  astronomico 
spetta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze:  la  loro  dire- 
zione c custodia  è afiìdata  al 

Regio  Astronomo; 
ed  al  Macchinista  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 

(1)  COLLEGIO  CÀCCIA. 

Giovan  Francesco  Caccia,  patrizio  e giurisperito 
novarese,  con  testamento  del  i(ii6  avvalorato  da  un 
codicillo  del  1G22,  vincolò  in  iìdeconimisso  perpetuo 
tutti  i suoi  beni,  sostituendo  alla  sua  discendenza  ma- 
schile, quando  fosse  venula  ad  estinguersi,  uu  Collegio 
da  erigersi  in  Pavia,  nel  quale  dovessero  mantenersi  per 
far  gli  studj  in  quella  Università  altrettanti  giovani, 
quanti  ne  comportassero  le  annue  rendite  dell’asse 
testato.  A godimento  poi  di  una  tale  beneficenza  chiamò 
prima  i discendenti  della  famiglia  Caccia,  molto  dira- 
mata fin  d’allora  in  J\ovara,  ed  in  mancanza  di  questa 
designò  i nobili  novaresi  ed  i gentiluomini  della  città 
e del  contado:  l’amministrazione  si  del  Collegio  come 
dei  beni  donali,  volle  che  appartenesse  ai  quattro  più 
anziani  Dottori  della  sua  agnazione. 
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Trascorso  un  secolo  la  discendenza  maschile  del 
testatore  venne  a mancare,  e conseguentemente  fu 
aperto  in  Pavia  il  Collegio,  il  quale  ivi  ebbe  esistenza 
dal  1719  Gnu  al  1820,  nel  qual'anno  fu  trasferito  in 
Torino.  Ciò  ebbe  effetto  per  giustissime  considerazioni 
degli  amministratori  e patroni  ; i quali  ponendo  mente 
ai  gravi  dispendj  ed  al  disturbo,  cui  andavano  soggetti 
gli  alunni  del  Collegio,  obbligati  di  trasferirsi  a Torino 
per  ottenere  la  conferma  dei  gradi  accademici  già  con- 
seguili nella  Università  Ticinese,  formarono  il  provido 
disegno  di  traslocare  il  Collegio  nella  capitale  dei  RR. 
Stati,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  concedè  solenne 
approvazione  al  progetto,  cui  fu  data  esecuzione  nel  1820. 

Molla  lode  per  verità  è dovuta  ad  un  cittadino 
cosi  benemerito  della  patria  come  il  fondatore  di  questo 
Collegio;  ma  non  minore  encomio  è giusta  cosa  il 
tributare  alla  nobilissima  famiglia  Caccia,  per  lo  zelo 
ardentissimo  e disinteressato  con  cui  da  più  di  un  secolo 
amministra  un  tale  stabilimento,  e pei  cospicui  vantaggi 
che  del  continuo  va  procacciando  al  medesimo:  basti 
il  dire  che  soli  sei  giovani  vi  erano  accolti  in  principio, 
ed  ora  se  ne  contano  sedici,  di  tutto  il  necessario 
ampiamente  provvisti;  mentre  nel  tempo  stesso  vengono 
compartite  mensuali  pensioni  a un  numero  assai  mag- 
giore di  altri  studenti,  due  dei  quali  sono  mantenuti 
in  Roma  per  lo  studio  delle  arti  belle. 

Gli  individui  delle  diverse  nobili  famiglie  Caccia, 
sono  attualmente 

Amminintratori  e Patroni 
dui  R.  Collegio. 
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(m)  ACCADEMIA  BEALE  E SCUOLA  DI  BELLE  ABTI  DI  TOBI  NO. 

Nel  prospetto  di  storia  letteraria,  e nel  far  men- 
zione dei  Reali  di  Savoja, avvertimmo  che  questi  Principi 
in  verun  tempo  si  mostrarono  alieni  dal  proteggere  le 
arti  belle,  e che  solamente  furono  distolti  dal  farle 
fiorire  pei  continui  romori  di  guerra.  Premettasi  ora 
clic  fino  dal  itioa  gli  architetti  gli  scultori  ed  i pittori 
formarono  in  Torino  Università,  giusta  la  consuetudine 
di  quei  tempi,  e che  nel  1678  la  Duchessa  Giovanna 
di  Nemours  firmò  il  diploma  di  fondazione  nella  capi- 
tale di  un’Accademia  di  Artisti,  la  qual  venne  accolla 
nei  RR.  Palazzi.  A quei  primi  tentativi,  fatti  per  pro- 
muovere lo  studio  delle  belle  arti  nei  RR.  Stati,  tenne 
dietro  la  sostituzione  di  un'Accademia  di  Pittura  e 
Scultura,  ordinata  nel  1778  dal  Re  Vittorio-Amedeo 
III;  indi  quella  dell’attual  Regia  Accademia  e Scuola 
di  belle  arti,  stabilita  su  nuove  basi  nel  i8a4- 

Questo  Regio  Istituto  procaccia  ai  giovani  artisti 
l’ammaestramento  nel  disegno,  nella  pittura,  nella 
scultura,  nell’architettura  e nella  incisione.  Per  essere 
ammesso  ad  una  delle  predette  scuole,  conviene  che 
Palunno  abbia  compiti  gli  anni  dodici,  che  conosca  i 
primi  elementi  del  disegno,  e che  dia  saggio  di  buoni 
costumi:  per  conservarsi  il  posto  ottenuto  debbesi  mo- 
strar costante  nella  buona  condotta,  e dar  saggio  di  con- 
tinuato progresso.  I demeriti  dei  giovani  studiosi  sono 
puniti,  secondo  la  lor  gravezza,  coll’esclusione  lempo- 
raria,  o coll’esclusione  in  perpetuo. 

Le  scuole  sono  divise  in  preparatorie  e speciali: 
pcrtengono  alle  prime  il  disegno  elementare,  la  notomia, 
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lo  studio  delle  statue,  del  nudo,  delle  pieghe,  della 
prospettiva,  della  storia  e della  poetica:  sono  consi- 
derate come  speciali , la  pittura,  l’architettura,  la 
scultura  e l'incisione. 

Incominciasi  dall’  esercitare  il  giovinetto  alunno 
nel  copiar  disegni  di  buono  stile  e nell’ombrare  dai 
rilievi;  indi  gli  si  danno  lezioni  teorico-pratiche  sullo 
studio  delle  proporzioni.  Un  anatomico  dimostra  in 
seguito  la  formazione  della  macchina  umana,  ferman- 
dosi specialmente  sull’osteologia  e sulla  miologia;  poscia 
un  altro  maestro  addita  sulle  statue  la  scelta  migliore 
delle  forme  adottate  dagli  antichi:  ma  per  meglio  ve- 
rificare sulla  viva  natura  le  cognizioni  acquistate  della 
macchina  umana,  si  fan  passare  i giovani  allo  studio 
del  nudo.  Per  questo  utilissimo  esercizio  sono  destinati 
i mesi  invernali  dal  Novembre  al  Marzo,  e gli  estivi  del 
Giugno,  del  Luglio  e dell’ Agosto;  nel  bimestre  intermedio 
di  Aprile  e Maggio  s’insegna  l’arte  del  panneggiamento, 
con  vesti  aggiustate  sopra  una  macchina  articolata. 
Passa  finalmente  l’alunno  in  quella  scuola  in  cui  si 
porgono  regole  per  determinare  il  grado  di  luce  com- 
petente ai  diversi  corpi  delineati,  e per  ridurre  in 
prospettiva  ogni  sorta  di  oggetti;  mentre  un  altro 
Professore  si  dà  cura  di  esporgli  quelle  parti  della  mi- 
tologia e della  storia,  che  sono  più  acconce  a disporre 
la  mente  dell’artista  all’invenzione. 

Percorse  le  precitate  scuole  preparatorie  vien  deter- 
minato a quale  delle  quattro  speciali  intenda  il  giovine 
alunno  di  volere  più  specialmente  applicare,  ed  in  cia- 
scheduna di  esse  si  trovano  Professori  che  lo  dirigono 
con  appositi  regolamenti. 
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Per  animare  i giovani  (li  più  tardo  ingegno  e ri- 
compensare i più  attivi  sono  dispensati , previo  un 
concorso,  premj  maggiori  e premj  minori.  Questi  ultimi 
vengono  compartiti  ai  soli  allievi  della  scuola  ; sogliono 
proporsi  semestralmente  agli  studenti  del  nudo  e del 
panneggiamento,  e consistono  in  una  medaglia  di  ar- 
gento accompagnata  da  una  pensione  mensuale  di  lire 
italiane  diciotto,  per  mesi  sei.  Il  concorso  ai  premj 
maggiori  è triennale,  ed  è aperto  a tutti  gli  artisti, 
avendosi  per  iscopo  la  ricompensa  dei  lavori  atti  a de- 
stare e mantener  vivo  il  gusto  ed  il  genio  del  bello, 
ed  a promuovere  l’onore  dell’arte:  questa  specie  di  premj 
consiste  in  medaglie  d’oro. 

Ma  gli  allievi  della  R.  Scuola  non  potrebbero  a 
proprie  spese  recarsi  a Roma,  ed  ivi  perfezionarsi  collo 
studio  dei  tanti  classici  monumenti,  di  cui  va  fregiala 
quell’antica  signora  delle  nazioni,  e l’Accademia  prov- 
vede anche  a ciò,  aprendo  un  concorso  ogni  triennio  pei 
giovani  pittori  e scultori,  ed  un  altro  ogni  sei  anni  per 
gli  studiosi  dell’architettura.  Quei  giovani  che  non  oltre- 
passano gli  anni  ventisoi,  e che  superano  i competitori 
concorrenti,  sostenendo  onorevolmente  gli  esami  ai 
quali  sono  sottoposti,  ottengono  per  sei  anni  un  posto 
a Roma,  ricevendo  seicento  lire  italiane  per  le  spese 
del  viaggio,  e milledugento  di  pensione  annua:  incombe 
belisi  ad  essi  l’obbligo  di  trasmettere  ogni  anno  all’Ac- 
cademia un  qualche  lavoro  che  attesti  dei  loro  progressi. 

Con  tante  scuole  c ricompense , e con  si  generosi  mezzi 
d’ogni  maniera,  chi  non  dovrà  ripromettersi  da  questa 
modernissima  italica  scuola  di  arti  belle,  un  copioso 
numero  di  valentissimi  allievi?  Tra  non  molti  anni 
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potrà  conoscersi  se  un  tal  fausto  presagio  sia  divenuto 
certezza  ! 

Questa  R.  Accademia  avea  sua  sede  nel  palazzo 
della  R.  Università,  ma  per  sovrano  provvedimento 
del  1 833  fu  traslocata  in  una  porzione  dei  vasti  editìzj, 
già  destinati  ad  uso  di  collegio,  nell’Isola  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola.  Al  piano  terreno  trovansi  la  galleria 
delle  statue,  c le  scuole  di  scultura  c di  anatomia. 
Nel  piano  supcriore  sono  la  libreria  e l’archivio;  la 
galleria  dei  cartoni  antichi;  le  scuole  di  disegno,  di 
prospettiva , di  storia  e mitologia,  di  ornato  e di  archi- 
tettura, e le  grandi  aule  per  le  adunanze  del  Consiglio 
e per  le  adunanze  solenni.  Al  secondo  piano  è la  scuola 
di  pittura  e l’accademia  del  nudo,  ed  una  collezione 
di  quadri  donali  all’accademia  dalla  liberalità  di  Mon- 
signor Mossi  di  Morano. 

Compongono  questa  R.  Accademia 

Un  Presidente,  Direttore  primario, 
ed  è questi  il  Gran-Ciamberlano; 

Un  Segretario  perpetuo  con  titolo  di  Direttore  dell’Accademia; 

Un  Direttore  artista, 

che  suol  essere  il  primo  Pittore  del  Re; 

Un  Segretario  Professore  temporario; 

Dicci  Accademici  d’onore,  tra  i quali  un  Segretario  aggiunto; 
Quattordici  Accademici  Professori  nazionali:  cioè 
Uno  di  Disegno  — Cinque  di  Pittura 

Uno  di  Scultura  — Due  di  Architettura 

Due  d’incisione  — Uno  di  Prospettiva 

Uno  di  Anatomia  — Uno  di  Storia 

Varj  Accademici  Professori  esteri  ; 

Varj  Socj  onorar')  nazionali,  ed  esteri. 
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Nello  studio  delle  arti  belle  la  via  più  breve  per 
molto  apprendere  è certamente  quella  dell’ insegna- 
mento; ma  la  imitazione  di  ciò  che  produssero  i più 
sublimi  ingegni  è il  miglior  mezzo  di  formarsi  un  buono 
stile;  e poiché  questo  è come  l’amico  degli  artisti, 
ciascuno  deve  perciò  sceglierlo  secondo  il  suo  cuore. 
Tale  intento  importantissimo  si  otterrebbe  malagevol- 
mente, se  non  ne  fosse  dato  di  poter  confrontare  e 
studiare  le  opere  dei  più  valorosi  maestri  là  ove  s’in- 
contrano in  cospicuo  numero  riunite.  Ecco  perchè  la 
gioventù  iniziata  allo  studio  delle  arti  belle,  andò  de- 
bitrice di  tanti  progressi  alle  celebri  Gallerie  di  Roma 
e di  Firenze;  ed  ecco  perchè  il  Sovrano  regnante  volle 
che  una  ne  fosse  aperta  al  pubblico  in  Torino  ancora. 
Ma  le  opere  sublimi  dei  più  preclari  artisti,  non  sono 
oggetti  largamente  disseminati,  o dei  quali  si  possano 
con  Fucili  là.  trovar  copie,  e si  rese  perciò  necessario 
che  il  Re  Carlo  Alberto  si  risolvesse  ad  un  atto  della 
più  generosa  munificenza,  decretando  che  le  insigni 
dipinture,  onde  s’ adornava  la  reggia  dei  suoi  maggiori, 
fossero  disposte  in  bell’ordine  nelle  vaste  sale  del  ma- 
gnifico edilizio  detto  il  Castello ; per  cui  meglio  con- 
siderate servir  possano  all’incremento  delle  arti  belle, 
essendovi  ammesso  ad  esaminarle  e studiarle  chiunque 
di  esse  abbia  genio  o vaghezza.  Nel  Settembre  del  i83a 
ebbe  luogo  la  solenne  apertura  della  R.  Galleria  tori- 
nese, e un  tanto  dono  servì  come  di  eloquente  invito 
alla  nazione  ad  imitare  l’amor  patrio  del  Sovrano.  Due 
generosi  cittadini  infatti,  il  Conte  Sordi  di  Casale, 
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e l’Avvocato  Gattini  di  Torino,  arricchirono  non  molto 
dopo  la  nuova  Galleria  con  due  classiche  dipinture, 
una  del  Francia,  l’altra  del  Tempesti.  Indi  a poco  il 
Conte  di  Cussanio  da  Vercelli  vi  fece  depositare  quattro 
tavole  d’altare  dei  celebrati  maestri  Ferrari,  Giovenone 
e Lanini,  sottratte  nell’invasione  francese  allo  spoglia- 
mene fatto  in  Ilalia;  e l’egregio  Conte  Melano  di 
Portula  offerse  in  dono  una  tavola  del  Beltraffio  sco- 
lare di  Leonardo,  già  pertinente  al  tempio  di  S.  Do- 
menico di  Sai  uzzo.  A così  generosi  cittadini  è tanto 
più  giusto  il  tributare  pubblico  encomio,  perchè  essendo 
passionati  ammiratori  delle  opere  pittoriche,  vollero 
ciò  non  di  meno  privarsi  delle  rare  dipinture  che  pos- 
sedevano, acciocché  fossero  più  utili  all’incremento 
dell’arte,  poste  sotto  gli  occhi  della  gioventù  studiosa 
e del  pubblico.  Questi  laudevoli  esempli  produrranno 
in  breve,  a quanto  dicesi,  il  prezioso  frutto  di  fare 
acquistare  alla  R.  Galleria  un’ampia  collezione  di  scelti 
quadri,  molti  dei  quali  di  scuola  fiamminga , che  fanno 
parte  dell’antica  raccolta  dei  Principi  di  Savoja,eche 
furono  posti  in  salvo  per  impulso  di  amor  patrio  nelle 
passi! te  concitazioni  politiche:  ciò  proverà  sempre  più 
di  quanta  efficacia  sia  stato  l’esempio  del  primitivo 
grandioso  dono  del  Re. 

Vorrebbesi  dar  qui  un  completo  elenco  delle  di- 
pinture raccolte  in  questa  Galleria,  ma  non  consenten- 
dolo l’adottata  tessitura  dell'opera,  ci  limiteremo  ad 
additare  rapidamente  le  più  pregevoli.  Tra  queste  poche 
se  ne  trovano  dell’originalissima  e corretta  Scuola  fio- 
rentina; pur  ci  si  ammira  una  Vergine  col  Divino  In- 
fante di  Fra  Dartolommeo , un’ Annunziata  di  Carlino 
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Dolci,  una  Sacra  Famiglia  della  scuola  di  Andrea, 
oltre  un’Adorazione  dei  Magi  del  Salviati,  una  Rebecca 
di  Pietro  da  Cortona,  un’ Annunziata  del  Gentileschi. — 
Primeggia  Raffaello  tra  i pittori  romani,  e sopra  tutti 
quegli  delle  altre  scuole,  colla  sua  Madonna  della  Tenda  : 
di  Pietro  Perugino  è un  Bambino  Gesù  adorato  dalla  Ver- 
gine e da  un  Angelo;  del  Sassoferrato  la  Madonna  della 
Rosa;  del  Barocci  una  Cena  ed  un  bozzetto  esprimente 
il  .Nazzareno  ; del  Luino  Erodiade;  del  celebre  discepolo 
di  Raffaello,  Giulio  Romano,  un  ritratto  del  Duca  Cosimo 
De’ Medici  ed  un  S.  Marco:  di  Ciro  Ferri  un  Gesù 
nell’Orto.  E tra  le  opere  dei  più  moderni  ovvi  un 
Arcangelo  Gabriele  del  Maratta ; un  Davide  ed  un  Sa- 
lomone del  Masucci ; la  veduta  del  Colosseo  e della 
Darsena  di  Napoli  del  Fano  i felli , e quattro  tavole 
di  bei  frutti  e vaghi  fiori  di  Michel’ Angelo  Delle  Bat- 
taglie. — Pochi  sono  i pittori  di  scuola  napolitana , cosi 
valenti  nella  imitazione  del  bello  naturale;  ma  pur  vi 
è un  Ribera , un  Salvator  Rosa,  un  Garofolo,  e quattro 
tavole  del  Solimene : del  primo  è un  S.  Girolamo, 
dell’altro  un  Battesimo  di  Gesù  ( se  pur  non  lo  dipinse 
il  Dihomme  ),  del  terzo  il  Salvatore  tra  i Dottori,  e del 
Solimene  finalmente  l’Eliodoro  espulso  dal  tempio,  la 
Regina  Saba,  la  Madre  dei  Maccabei,  e Davide  che 
uccide  i filistei:  a questi  dipinti  aggiungasi  una  battaglia 
di  Crociati  contro  i Turchi  del  Cav.  D’Arpino.  — I più 
bei  modelli  della  vivacissima  Scuola  veneta  consistono 
negli  studj  di  una  testa,  e di  un  giovine  appoggiato 
ad  un  elmo,  il  primo  dei  quali  del  Morone,  il  secondo 
di  Giorgione ; in  due  Sacre  Famiglie  di  Gian  Bellino, 
in  una  Circoncisione  del  Badile,  ed  in  altre  duo  Sacre 
Stati  Sardi  r.  m.  io 
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Famiglie,  di  Paris  Bordone  e di  Palma  il  vecchio. 
Anche  del  sublime  pennello  del  Veronese  può  ammi- 
rarsi una  Cena  in  Casa  di  Lazzaro;  ma  i dipinti  del 
gran  Tiziano  non  sono  meno  di  otto,  tre  ritratti  cioè 
tra  i quali  quello  di  Paolo  III,  il  Giudizio  di  Paride, 
il  ratto  d’Elena,  l’incendio  di  Troja,  un  sacrifizio  dei 
Greci,  la  Maddalena  piangente,  e la  Cena  in  Emmaus. 
Di  stile  assai  più  moderno  ma  ben  condotte  sono  quattro 
tele  di  Sebastiano  Ricci , Susanna  giudicata  da  Daniele, 
Mosè  che  fa  scaturire  l’acqua  , Agar  nel  Deserto,  Abramo 
che  benedice  Giacobbe;  cosi  pure  alcune  donne  ed 
uomini  del  volgo  effigiati  dal  Nogari , e due  vedute 
del  Canaletto.  — Porgono  esempli  della  scuola  lombarda , 
imitatrice  del  sublime  Lionardo,  una  Vergine  con  S. 
Caterina,  ed  una  Sacra  Famiglia;  un’altra  Sacra  Fa- 
miglia , ed  una  Deposizione  di  Croce  di  Gaudenzio 
Ferrari  ; la  compunzione  di  S.  Pietro  del  Lanfranco  ; 
il  martirio  di  S.  Agnese  del  Morazzone ; varie  teste 
di  putti  dello  Schedone;  un  Gesù  agonizzante  nell’orto 
del  Cav.  Del  Cairo,  e quattro  diverse  vedute  di  ruderi 
romani  e d’interni  di  Chiese  del  piacentino  Pannini. 
Possono  altresi  i giovani  studiosi,  del  pari  che  gli  ama- 
tori dell’arte,  formarsi  chiara  idea  dei  fervidissimi  in- 
gegni bolognesi  fioriti  nel  secolo  XVII,  fermando  le 
loro  osservazioni  in  un  S.  Pietro  piangente  di  Annibaie 
Caracci;  in  una  veduta  subalpina  del  Procaccino ; nella 
immagine  simbolica  delle  arti  primarie  del  Domenichino, 
ed  in  rare  dipinture  del  Gùercino,  di  Guido  e àc\Y Al- 
bani: ammirasi  di  Guido  una  fama,  un  Apollo  con 
Marsia,  una  lotta  di  putti,  un  Sansone;  del  Gùercino 
un  Figliol  prodigo,  una  S.  Francesca  romana,  uno 
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studio  di  testa,  ed  una  giovine;  dell’ Albano  il  Salva- 
tore, gli  elementi,  l'ermafrodito,  e quattro  amorini. 
Avrebbesi  voluto  far  menzione , prima  di  ogni  altra, 
delle  scuole  patrie  genovese  e piemontese,  tanto  com- 
mendevoli,  e specialmente  la  prima  per  robustezza  etl 
energia  di  stile,  come  per  verità  e forza  di  colorito, 
ma  molto  scarsi  sono  gli  originali  che  di  queste  si 
trovano  nella  R.  Galleria.  Dei  soli  genovesi  Grechetto 
e Piota  havvi  una  qualche  pittura  ; una  tavola  imbandita 
alla  rustica  ed  una  lotta  di  villani  del  primo,  ed  un 
S.  Paolo  del  secondo.  Di  pennelli  piemontesi  è una 
nascita  del  Salvatore,  cd  una  Deposizione  di  Macrino 
d’Alba;  un  Gesù  sottoposto  al  peso  della  Croce  del  Moti- 
calvo ; una  Vergine,  ed  un  S.  Antonio  del  Caravoglia 
da  Crcsccnlino:  e del  modernissimo  maestro  nella  scuola 
torinese  Gav.  Pecheux  un  Bacco  che  beve  presso  Amore 
dormiente,  la  morte  di  Epaminonda,  ed  un  Alessandro 
nella  tenda  di  Dario. 

Degli  acquisti  modernamente  fatti  per  generosità 
di  alcuni  benemeriti  cittadini,  parlammo  di  sopra; 
restaci  dunque  di  dare  un  rapido  cenno  dei  capi  d’opera 
di  pittori  stranieri.  E primieramente  presentasi  del 
principe  della  scuola  tedesca  Alberto  Durerò  una  storia 
della  Passione,  e una  Deposizione;  un  Cristo  alla  Co- 
lonna di  alcun  suo  valente  allievo,  e quattro  bei  ritratti 
del Yllolbein.  Dei  valentissimi  artisti  Olandesi,  clic  nella 
scuola  della  verità  si  resero  incomparabili , possono 
altresì  ammirarsi  egregi  lavori;  villaggi  e animali  e 
rustici  panni  in  variate  situazioni  della  scuola  del 
Borghen ; spiagge  marittime,  paesi  con  ruderi,  feste 
campestri,  armenti  alla  pastura,  e Mosè  presso  il  Mar 
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rosso  del  correttissimo  Brenghel;  varj  fanciulli  scher- 
zanti con  globi  di  sapone,  ed  un  vecchio  Borgomastro 
di  Dow  che  ebbe  tanta  espressione;  non  meno  di  dodici 
scene  campestri  variatissime  dell’esimio  paesista  Grijffier; 
frutti  e fiori  incomparabilmente  dipinti  dai  graziosi  pen- 
nelli di  IJeem  e di  Mignon ; un  Arruotino  del  sommo 
ritrattista  Netscher;  un  Borgomastro  ed  una  Risurre- 
zione di  Lazzaro,  opere  tizianesche  del  Rembrandt ; una 
Morte  di  Abele  ed  un  Paride  con  rara  finitezza  condotti 
da  Wanderwerf  ; un  tappeto  con  bacile  e legumi 
di  Van-Ostad ; un  mercato  di  cavalli,  e due  battaglie 
del  Wouwermans  così  valente  in  prospettiva;  quattro 
tele  esprimenti  scene  rustiche  del  De-V ries  che  trattò 
con  tanta  intelligenza  le  ombre  e la  luce,  e tre  di  specie 
consimile  del  Both  di  freschissimo  colorito.  — Nè  meno 
preziose  sono  le  dipinture  pertinenti  alla  scuola  dei  fiam- 
minghi alla  precedente  assai  conforme:  un  paese  boschivo, 
un  tramonto  di  Sole,  la  caccia  del  Cervo,  un  S.  "Uberto, 
un  borghese  che  porge  soccorso  ad  un  assassinato  del  Brìi; 
l’ interno  di  un  tempio  gotico  del  Peternefs;  la  caccia 
dell’Orso,  un  Atteone,  una  risurrezione  di  Lazzaro 
di  Jordans ; varj  giocatori,  e suonatori  e venditori  di 
merci  del  gajo  Teniers;  un  mercato  di  Cavalli  spiri- 
tosamente toccato  o dal  V ender-Meulen  o dal  Le-Beau; 
un  borgomastro,  una  nutrice,  ed  un  suonatore  con  molto 
brio  effigiati  dal  Mieris;  una  Sofonisba  ed  un  Piramo 
e Tisbe  vigorosamente  dipinti  dal  Moor ; diversi  pre- 
ziosi studj  di  testa,  due  ritratti,  una  risurrezione  in 
bozzetto,  due  Maddalene,  e la  figura  simbolica  del  corso 
dell’umana  vita  del  sommo  Rubens;  il  Giudizio  uni- 
versale arditamente  condotto  da  Spranghen  ; due  paggi 
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di  Carlo  I d'Inghilterra,  Cromwel  con  sua  moglie,  un 
Baccanale,  la  Carità,  e sei  studj  di  teste  del  Vandick , 
così  ammirabile  nella  naturalezza  delle  attitudini;  una 
mandra  bovina  dell’inimitabile  Potter.  — Anche  della 
vivace  e corretta  scuola  francese  si  hanno  qui  ottimi 
esemplari;  una  battaglia  del  Bourghignon ; un’allegoria 
per  Luigi  XV  del  pittore  delle  grazie  Boucher ; due 
paesi  dell'esimio  Claudio  Lorenese  ; un  S.  Giovanni 
e Luigi  XIV  a cavallo  trattati  dal  genio  elevato  del 
Mignard,  ed  una  S.  Margherita  del  Raffaele  francese 
il  Poussin.  Tre  superbe  tele  finalmente  formano  raro 
pregio  a questa  Galleria,  nel  dipinger  le  quali  il  bel 
genio  di  Morillo  si  mostrò  vero  emulo  del  Veronese. 
Esse  rappresentano  una  Nascita  del  Salvatore,  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  ed  un  Omero  che  canta  i 
suoi  versi,  seppur  quest'ultimo  noi  dipinse  il  Preti. 
Avvertasi  intanto  che  di  molte  altre  dipinture  non  si  fe 
parola,  sebbene  in  gran  parte  anch’esse  assai  pregevoli, 
perchè  di  autori  incogniti,  o provenienti  da  lodata 
scuola  ma  non  da  mani  maestre  (7). 

Soprintende  alla  R.  Galleria 

Un  Direttore. 


(0)  GIUSTA  O DEPUTAZIONE  DI  ANTICHITÀ 
E BELLE  AKTL. 

Non  molto  dopo  di  avere  aperta  al  pubblico  la 
Galleria  nel  regio  Palazzo  di  Piazza  Castello,  volle  il 
Re  Carlo  Alberto  istituire  una  Deputazione,  cui  venne 
affidato  il  laudevole  incarico  di  proporre  i provvedimenti 
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atti  a promuovere  nei  suoi  RR.  Stati  la  ricerca  e la 
conservazione  degli  oggetti  di  antichità  c di  arti  belle. 
In  un  pavidissimo  Editto  pubblicato  nel  Novembre 
del  i83a  dichiarava  il  Re  di  voler  salvare  quei  monu- 
menti dalla  forza  del  tempo  e dalle  ingiurie  della  tra- 
scurala, facendo  conoscere  giustamente  al  suo  popolo 
che  quelle  preziose  reliquie  appartengono  non  solo  al 
privato  dominio  delle  persone  o dei  Corpi  morali  che 
le  posseggono,  ma  sono  altresì  nel  patrimonio  dello 
Stato;  il  quale  e per  la  gloria  che  ne  torna  alla  na- 
zione, e per  l'utilità  del  paese,  e pel  soccorso  che  se 
ne  trae  negli  studj  di  storia  patria,  e per  l’esemplare 
di  perfezione  che  nelle  opere  esimie  dura  permanente 
a benefizio  degli  artisti,  ha  giusta  ragione  di  desiderare 
che  ogni  cura  sia  adoperata  acciò  tali  oggetti  non  de- 
periscano o vadano  a perdersi.  A ciò  debbesi  aggiungere 
la  viva  brama,  comune  a tutte  le  persone  sensate, 
che  le  nuove  ricerche  per  via  di  escavazione  o in  qua- 
lunque altro  modo  tentate,  del  pari  che  le  scoperte 
alle  quali  l’accidente  dà  luogo,  siano  eseguite  o con- 
servate con  quelle  precauzioni,  le  quali  valgono  non 
solo  a far  riuscire  a buon  fine  i lavori  intrapresi , 
come  anche  a far  meglio  conoscere  il  pregio  delle  cose 
discoperte. 

Or  poiché  nell’antica  Liguria,  nel  Piemonte  ed  in 
Sardegna  non  fu  mai  intrapresa,  o dai  privati  o dai 
corpi  scientifici,  ricerca  di  antichi  o sconosciuti  monu- 
menti senza  trarne  buon  frutto,  ma  non  sempre  con 
felice  eseguimento,  fu  sollecito  il  Re  d’intervenire  con 
potere  sovrano  ad  appagare  il  voto  dei  dotti,  «ingiun- 
gendo l’assistenza  delle  Autorità  all’amore  ed  al  rispetto 


Digitized  by  Googl 


3o3 

verso  le  cose  patrie,  onde  viemeglio  conservare  i monu- 
menti discoperti  e ben  dirigere  le  indagini  per  cercarne 
dei  nuovi.  Al  conseguimento  del  quale  scopo  utilissimo 
couvocù  una  deputazione  di  erudite,  intelligenti  e distinte 
persone , e diè  loro  facoltà  di  valersi  del  mezzo  della  Se- 
greteria diStato  per  gli  Affari  dell’Interno,  per  proporre 
quei  provvedimenti,  che  senza  ledere  i diritti  di  pro- 
prietà, ravvisassero  come  i più  convenienti  a promuovere 
la  ricerca , ed  a porre  in  sicuro  quegli  oggetti , che  per 
l’antichità  o per  altri  pregi  fossero  riconosciuti  utili 
agli  studj  di  antichità  e di  belle  arti.  Affidò  intanto 
ai  deputati  la  cura  di  mettersi  in  corrispondenza  colle 
Accademie  scientifiche  del  Regno,  colle  persone  dislinle 
per  cognizioni  in  simil  genere  di  studj,  e con  i RR. 
Intendenti  delle  provincie;  e ciò  per  l’oggetto  di  racco- 
gliere accurate  informazioni  di  quanto  può  conoscersi 
o scuoprirsi  in  siffatto  genere  di  cose. 

Aveva  il  Re  nel  precitato  editto  scelti  i deputati 
tra  i membri  delle  due  regie  Accademie  di  Scienze  e 
di  Belle  arti,  e tra  i Professori  della  R.  Università; 
con  successivo  decreto,  emanato  pochi  giorni  dopo,  volle 
aggiungere  nuovo  lustro  alla  Deputazione  che  stava  per 
incominciare  i lavori  commessile,  e porla  in  grado 
di  trarre  un  maggior  frutto  dalle  comunicazioni  che 
potessero  aver  luogo  tra  di  essa  e le  Società  scientifiche, 
dando  la  soprintendenza  della  deputazione  ai  Presi- 
denti delle  due  Accademie  sopra  rammentate,  ed  invi- 
tandoli non  solo  ad  intervenire  alle  adunanze , ma 
di  farsi  altresì  depositari  di  tutte  le  relazioni  e di  ogni 
altro  scritto  che  potesse  esser  presentato,  per  indi  tra- 
smetterli alla  Segreteria  di  Stalo. 
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In  virtù  di  un  tal  decreto  presiedono  alla  Depu- 
tazione 

Il  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze; 

Il  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti; 

Compongono  la  Deputazione 

Sei  Deputati  per  l’Accademia  delle  Scienze; 

Tre  Deputati  per  l’Accademia  di  Belle  Arti; 

Quattro  Deputati  per  la  R.  Università  torinese. 

(p)  H.  DEPUTAZIONE  SOPRA  GLI  STUDI  DI  STORIA  PATRIA. 

Le  gravi  sventure  clic  in  questi  ultimi  nostri  tempi 
travagliarono  tutta  Europa  hanno  pur  finalmente  sug- 
gerito alle  nazioni  più  incivilite  e più  colte  di  colti- 
vare con  ardore  lo  studio  della  storia,  indicatrice  fedele 
delle  cause  e delle  conseguenze  che  accompagnarono 
le  rivoluzioni  politiche  finora  accadute.  Ma  le  storie 
nazionali  non  sono  nè  debbono  essere  alterate  da  poetica 
licenza , e vuoisi  perciò  che  esse  siano  dettate  con  animo 
libero  e disappassionato,  e munite  del  corredo  di  auto- 
revoli documenti.  Or  questi  sogliono  d’ordinario  tro- 
varsi sepolti  in  Archivj  pubblici  o privati , ove  pochis- 
sime persone  hanno  libero  accesso,  oppure  in  altri 
consimili  reconditi  e privilegiati  siti,  dai  quali  è cosa 
ben  rara  che  siano  estratti  per  prodursi  alla  pubblica 
luce.  Queste  considerazioni  mossero  il  Re  Carlo  Alberto 
a mettersi  alacremente  sul  luminoso  sentiero  già  aperto 
dai  suoi  antecessori  ; i quali  giammai  ristettero  dal  dare 
nobili  esempli  di  splendida  e generosa  protezione  a 
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quelle  intraprese  letterarie , dalle  quali  poteva  sperarsi 
una  qualche  luce  atta  a rischiarare  la  storia  dei  regi 
dominj.  Con  sovrano  editto  pertanto , pubblicato  in 
Aprile  del  i833 , creò  una  R.  Deputazione  sopra  gli 
studj  di  storia  patria,  dichiarando  esser  venuto  il 
tempo  in  cui  fossero  appagati  gli  antichi  desiderj  di  lutti 
gli  amici  dei  buoni  studj,  mercè  la  pubblicazione  di  una 
raccolta  di  scrittori  di  storie  provinciali  le  opere  dei 
quali  fossero  inedite  o rare,  e colla  formazione  di  un 
codice  patrio  diplomatico.  Ma  una  tanta  impresa,  e cosi 
proficua  agli  studj  di  tutti  gli  eruditi  si  nazionali  che 
stranieri,  non  poteasi  portare  ad  effetto  coll’opera  di  una 
sola  persona, comecché  eruditissima  e infaticabile:  divisò 
quindi  il  Re  di  creare  una  Deputazione , conforme  a 
quella  di  antichità  e di  belle  arti,  formandola  di  dotti 
e rinomati  soggetti,  ai  quali  commesse  l’incarico  di  so- 
printendere e dirigere  la  formazione  della  raccolta 
di  storie  patrie,  e del  codice  precitato.  Diè  il  Sovrano 
a questa  Deputazione  il  titolo  di  Regia,  e le  assegnò 
un  Presidente,  quattro  Vice-Presidenti  e due  Segretarj. 
Volle  altresì  che  risiedesse  nel  suo  R.  Palazzo,  conce- 
dendole la  facoltà  di  congregarsi  nella  sala  degli  Archivj 
di  Corte.  Di  questi  Archivj  e di  ogni  pubblica  Biblioteca 
possono  i Deputati  liberamente  valersi,  in  modo  però, 
che  ove  occorra  di  estrar  libri  o documenti,  uno  dei 
due  Segretarj  ne  rilasci  un  riscontro  da  esso  soscritto 
a discarico  degli  Archivisti  e dei  Bibliotecari,  e che 
per  cura  del  soscrivenle  siano  dopo  l'uso  restituiti. 

Componcsi  attualmente  questa  R.  Deputazione  come 
appresso: 
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Un  Presidente 
in  Torino; 

Tre  Vice-Presidenti  in  Torino,  ed  uno  in  Genova; 

Due  Scgrelarj  in  Torino,  uno  in  Genova; 

Membri  residenti  in  Torino  t3,  compresi  i due  Segretari; 

Membri  non  residenti  in  Torino, 
domiciliati  nelle  diverse  Provincie  e compreso  il  Segretario 
di  Genova  1 5. 

(q)  ACCADEMIA  FILAtMOyiCA  DI  TOUNO, 

B SUE  SCUOLE  MUSICALI. 

Negli  ozj  e nelle  prosperità  della  pace,  succeduta 
dopo  il  x 8 1 4 “He  concitazioni  politiche,  alcuni  colti 
giovani  torinesi  risentirono,  come  italiani,  gl'innati 
impulsi  al  coltivamento  delle  arti  armoniche  del  suono 
e del  canto,  che  tanto  contribuiscono  all’ornamento 
ed  al  sollievo  della  vita  sociale;  e collegatisi  tra  di  loro 
con  alcuni  vincoli,  incominciarono  nel  i8t5  a tenere 
periodicamente  privati  esercizj  di  musica.  Il  gradimento 
dimostratone  dai  più  caldi  amatori  di  essa  servi  di  ener- 
gico eccitamento  per  far  progredire  la  nascente  istitu- 
luzione,  si  che  fu  giudicato  conveniente  di  renderne 
stabile  l’esistenza  con  opportuni  ordinamenti. 

Nelle  periodiche  adunanze  accademiche  comparve 
indi  a non  molto  il  Sovrano  ed  i Principi  della  Reai 
Famiglia,  e non  già  col  poco  proficuo  intendimento 
di  semplice  onoranza  o di  sola  protezione,  ma  con 
generosa  mira  di  voler  favorire  con  regia  liberalità 
quel  musicale  istituto.  Nell’Aprile  infatti  del  1823 
concedevagli  il  Re  un  annuo  assegnamento  sulla  cassa 
della  R.  Università  degli  Studj:  con  regie  Patenti  del 
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1837  e del  1839  veniva  poi  quella  dotazione  replica- 
tamente  aumentata , rendendone  debitrice  la  cassa  del- 
l’ Azienda  economica  dell’Interno;  finalmente  un  brevetto 
del  Re  Carlo  Alberto,  emanato  nel  1 834 j portò  nuovi 
accrescimenti  alle  assegnazioni  precedenti. 

Frutto  utilissimo  produsse  la  generosità  Sovrana; 
poiché  mentre  la  Società  limitavasi  nei  primi  anni  a 
procurare  coi  suoi  filarmonici  esercizj  onesto  e piacevole 
trattenimento  alle  colte  persone  della  capitale,  pensò 
poi  di  proposito  a rendersi  anche  benefica,  deliberando 
di  riunire  l’utilità  pubblica  all’ornamento  ed  al  diletto. 
Con  tal  line  eresse  nel  1837  una  scuola  gratuita  di 
canto,  destinandola  aH'ammaestraniento  di  un  deter- 
minato numero  di  allievi  di  ambo  i sessi,  appartenenti 
a famiglie  di  onesta  condizione.  Valenti  maestri  furono 
destinati  fin  d'allora  alla  istruzione  degli  allievi:  la 
durala  degli  studj  musicali  si  fa  dipendere  dalla  loro 
più  o meno  felice  disposizione,  ma  non  può  oltrepassare 
gli  anni  sei.  Toslochè  un  giovine  è accettato  nelle 
scuole,  contrae  l’obbligo  di  continuare  il  corso  intrapreso 
fino  al  suo  termine,  e di  conformarsi  alle  prescrizioni 
del  regolamento  interno:  i suoi  parenti  debbono  restare 
di  ciò  mallevadori. 

Le  domande  per  l’ammissione  alle  scuole  sono 
dirette  al  Presidente.  Questi  concede  per  un  mese  ai 
giovani  di  frequentarle,  a titolo  di  esperimento,  per 
l’oggetto  cioè  di  esaminare  la  condotta  e le  naturali 
disposizioni  di  ciascheduno  alle  arti  musicali:  subita 
lodevolmente  una  tal  prova,  viene  ammesso,  chi  se  ne 
mostrò  meritevole,  come  allievo. 
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La  soprintendenza  a queste  scuole  è affidata  ad 
una  direzione  composta  di  accademici  e di  accademiche , 
ed  assistono  vicendevolmente  alle  lezioni  un  direttore 
nelle  scuole  dei  giovani,  ed  una  direttrice  in  quelle 
delle  fanciulle.  Varj  esami  hanno  poi  luogo  nel  corso 
dell’anno;  uno  mensuale  alla  presenza  dei  componenti 
la  direzione;  un  secondo  trimestrale,  cui  interviene 
tutto  il  Consiglio,  e finalmente  un  esame  annuo,  che 
lia  luogo  in  solenne  adunanza  d’invito:  dopo  quest’ul- 
timo vengono  distribuiti  varj  premj  a quegli  allievi 
che  sopra  gli  altri  si  distinsero. 

Questa  Società  è formata  di  accademici  di  diverse 
classi,  e presieduta  da  un  Consiglio  di  Amministrazione: 


Consiglio  di  Amministrazione 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Consiglieri  i3:  cwi  tra  questi 
Un  Direttore,  Capo  della  Musica  e delle  Scuole; 
Un  Direttore  per  la  musica  vocale; 

Un  Direttore  per  la  musica  istrumentale  ; 

Un  Archivista;  Un  Tesoriere; 

Un  Direttore  della  Scuola; 

Un  Censore,  ed  un  Segretario. 

La  Direzione  della  Musica  è affidati; 

Al  Direttore  Capo  della  Musica  e delle  scuole  ; 
Al  Direttore  della  musica  strumentale; 

All’  Archivista. 
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La  Direzione  della  Musica  vocale,  e del  Ginnasio  musicale 

appartiene 

Al  Direttore  Capo  della  musica  e della  scuola; 

Al  Direttore  della  musica  vocale; 

A tre  Accademici  Condirettori,  ed  a «4  Signore  Direttrici. 

Hanno  altresì  le  scuole: 

Un  Maestro  di  Cappella  ; 

Un  Primo  Violino  e Capo  d’Orchcstra, 

Gli  Accademici  attuali  sono  repartiti  nel  modo  seguente: 

Accademici  ordinar;  per  ordine  di  anzianità  60; 

Accademiche  a,  non  comprese  le  Direttrici; 

Accademici  onorarj  residenti  a5; 

Accademici  c Accademiche  d’onore  non  residenti  3a; 

Accademici  emeriti  il. 

(r)  scuote  COMUNALI 
ED  ALTRE  SCUOLE  GRATUITE  DI  TORINO. 

Le  istituzioni  scientifiche  letterarie  e di  belle  arti 
che  rammentammo,  appartengono  alcune  alla  R.  Uni- 
versità, altre  a diverse  Accademie  e Deputazioni,  e 
molte  dipendono  dal  Magistrato  della  Riforma  degli 
Studj.  Da  questo  procede  la  direzione  di  altre  pubbliche 
scuole  elementari  che  sono  aperte  in  Torino,  e che  qui 
debbono  additarsi. 

Alla  educazione  istruttiva  dei  giovani  di  distinte 
famiglie  avea  provveduto  la  Duchessa  Giovanna  di  Ne- 
mours , fondando  nel  1G78  un  Collegio  detto  dei  Nobili , 
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di  cui  ebbero  la  direzione  i Gesuiti  fino  al  177X  Volle 
il  Re  Vittorio-Emanuelc  ripristinar  quell’Ordine,  e dopo 
aver  conceduto  ai  PP.  della  Compagnia  di  riaprir  casa 
in  Genova  ed  in  Novara,  con  Editto  del  G Maggio  1818, 
assegnò  loro  in  Torino  una  porzione  dell’antico  convento 
dei  Carmelitani,  perchè  vi  aprissero  scuole.  Sono  queste 
frequentate  dai  giovani  delle  primarie  e più  distinte 
famiglie;  non  ci  è noto  però  quali  siano  i metodi  d’in- 
segnamento adottati  c praticati  da  quei  religiosi. 

Le  Scuole  comunali  della  Capitale  sono  state  con- 
fidale ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Fu  altrove 
parlato  della  loro  istituzione,  della  regola  che  professano, 
e dell’ obbligo  clic  contraggono  di  non  valersi  giammai 
di  quelle  notizie  di  letteratura  latina  ed  amena  che 
avessero  potuto  acquistare:  ciò  indica  manifestamente 
che  la  loro  istruzione  si  limita  alla  calligrafia  ed  agli 
elementi  della  lingua  italiana  e dell’aritmetica;  ammae- 
stramento per  la  verità  sufficiente  alla  classe  popolare 
povera  che  frequenta  le  loro  scuole. 

Due  Case  e scuole  annesse  hanno  i Fratelli  in  To- 
rino; una  delle  quali  a S.  Pelagia  ove  tengono  il  loro 
noviziato.  I giovani  appartenenti  a più  comode  famiglie 
trovano  scuole  gratuite  a S.  Francesco  di  Paola,  a S. 
Carlo,  e presso  Porla  Nuova.  Le  scuole  di  S.  Francesco 
di  Paola,  oltre  un  Prefetto  e due  Direttori  spirituali, 
hanno  un  Professore  di  lingua  greca;  uno  di  ret lorica 
ed  uno  di  umanità;  un  maestro  di  grammatica , uno 
di  quarta  classe,  uno  di  quinta  e due  di  sesta.  Le 
scuole  di  Porta  Nuova  hanno  aneli’ esse  Prefetto  e Di- 
rettore spirituale,  e tre  Maestri,  uno  per  la  grammatica 
e gli  altri  due  per  la  quarta  e quinta  classe.  Finalmente 
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alle  Scuole  di  S.  Carlo  sono  addetti  due  sostituti  per 
le  varie  classi  di  lingua  latina , ed  un  maestro  per  la 
classe  sesta. 

Di  un’altra  scuola  gratuita  profittar  possono  i ma- 
nifattori, e quei  fanciulli  che  si  avviano  all’esercizio 
di  qualche  mestiere;  ai  quali  viene  offerto  anche  il  mezzo, 
quando  lor  piaccia,  di  fare  un  breve  corso  elementare 
di  disegno  applicato  alle  arti  e mestieri.  Questa  benefica 
istituzione  è diretta  da  un  Ispettore , ed  ha  tr e Professori; 
uno  cioè  di  disegno,  uno  d’ornato  e disegno  geometrico , 
ed  il  terzo  d’ornato  e di  elementi  di  figura  umana. 

(s)  K.  or  E*  A BELLA  MENDICITÀ’  ISTRUITA. 

Profittando  dei  precitati  mezzi  può  il  giovine 
di  nobil  nascita,  del  pari  che  il  fanciullo  del  basso 
popolo,  coltivare  agevolmente  i proprj  talenti.  Ma  l’in- 
fima plebe,  cui  la  sorte  potè  recare  oltraggio  fino 
all’avvilimento  della  mendicità,  ma  non  già  togliere 
il  dono  divino  dell' intelletto,  dovrà  ella  lasciarsi  in 
un  crudele  abbandono,  per  superbo  disprezzo  della  sua 
condizione,  o per  la  stolta  massima  di  creder  dannosa 
la  istruzione  del  popolo?  Così  penserebbero  taluni  in 
questi  stessi  nostri  tempi,  e condannerebbero  molto 
volentieri,  non  la  sola  plebe,  ma  la  classe  tutta  popo- 
lare ad  un’insensata  vegetazione  ed  alla  stupidezza,  se 
fosse  loro  dato  di  maneggiar  le  redini  del  governo. 
Cosi  falsi  e ingiusti  consigli  non  facean  velo  alla 
ragione  del  Conte  Giuseppe  Gaetano  di  San  Martino 
d’Agliè  e del  Sacerdote  Lorenzo  Chetti,  illuminati  ed 
ottimi  cittadini  del  (lassato  secolo;  i quali  porgcano 
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umili  preci  al  loro  Sovrano  perchè  la  mendicità  venisse 
istruita,  ed  il  buon  Re  Vittorio-Amedeo  III  decretava 
nel  Marzo  del  1776  la  istituzione  di  una  li.  Opera 
che  a ciò  provvedesse. 

Egregio  fu  lo  scopo  dei  benefìci  promotori,  bramato 
avendo  che  sian  dirozzati  i poverelli  di  tenera  età,  c 
ridotti  di  buon’ora  docili,  morigerati,  operosi;  sicché 
col  crescer  degli  anni  addivengano  utili  alla  civile 
società,  cui  sono  d’iugombro,  di  sfregio  e di  danno, 
ogniqualvolta  entrano  in  essa  ignoranti,  oziosi,  caparbj, 
senza  alcun  principio  uè  di  religione  nè  di  buon 
costume. 

Per  iniziarli  alle  massime  fondamentali  di  morale 
religiosa  la  R.  Opera  di  Torino  facea  intervenire  quo- 
tidianamente i giovanetti  nella  Chiesa  di  S.  Antonio, 
ed  ora  gli  raduna  in  S.  Pelagia,  ove  assistono  ad  un 
piccolo  catechismo;  nell’andarseue  dalla  Chiesa  cia- 
scuno di  essi  riceve  un’elemosina.  Dalla  istruzione  re- 
ligiosa passano  in  diverse  scuole,  ove  sono  ammaestrali 
nella  lettura,  nella  calligrafia,  nel  carteggiare  e nello 
scriver  lettere  familiari.  Queste  scuole  furono  moder- 
namente affidate,  d’ordine  sovrano,  ai  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  i quali  hanno  tre  scuole  in  esercizio 
in  S.  Pelagia;  due  in  ciascheduna  delle  sezioni  o quar- 
tieri urbani  di  Dora,  Monviso,  e Moncenisio,  ed  altre 
ne  saranno  aggiunte  , secondo  i bisogni  della  popolazione. 
Ottiene  in  tal  guisa  la  R.  Opera  lo  scopo  finale  di  dare 
stato  e sussistenza  ai  giovani  della  classe  mendicante; 
stanlechè  essa  accoglie  ogni  anno,  come  Allievi  dell' Opera 
un  considerevol  numero  di  fanciulli,  che  al  termino 
degli  studj  bau  dato  saggio  di  non  comuni  talenti. 
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Sono  questi  collocali  allora  come  apprendisti,  pel  corso 
di  tre  o quattro  anni,  presso  abili  fabbricanti  ed  artefici 
ad  imparare  quella  professione  o quel  mestiere,  cui 
mostrano  miglior  disposizione;  e durante  un  tal  tempo 
sono  provveduti  di  abiti  e di  biancheria , e di  una 
retribuzione  mensuale,  la  quale  verrebbe  però  diminuita 
ed  anche  sospesa,  ogniqualvolta  mancasse  l’allievo 
d’intervenire  nei  dì  festivi  alla  istruzione  catechistica 
in  S.  Pelagia.  Ma  il  fondo  prodotto  dai  pagamenti 
diminuiti  o sospesi,  non  forma  già  articolo  di  restrizione 
economica  alla  beneficenza  della  R.  Opera  : esso  invece 
vien  repartito  d’anno  in  anno  tra  i fanciulli  più  assidui 
e più  solleciti,  in  occasione  di  una  generale  adunanza 
tenuta  in  Gennajo  nel  giorno  di  S.  Maurizio,  e presie- 
duta dai  membri  della  direzione;  i quali  profittano 
sagacemente  di  tal  pubblicità  per  punire  i più  neghittosi, 
per  tener  viva  l’emulazione  tra  i più  diligenti,  e per 
eccitare  intanto  la  vigilanza  dei  genitori. 

Nè  del  solo  sesso  maschile  si  prende  cura  la  Regia 
Opera,  ma  delle  povere  fanciulle  ancora,  e con  prov- 
vedimenti non  meno  utili.  Sono  queste  tenute  d’inter- 
venire agli  esercizj  di  cristiana  pietà  in  Santa  Pelagia 
nella  sera  , e ad  esse  pure  è distribuita  giornalmente 
un’elemosina:  la  giornata  che  trascorse  fu  da  esse 
passata  nelle  diverse  scuole  aperte  in  varj  luoghi  della 
città,  ove  ebbero  ammaestramento  nella  lettura,  nella 
calligrafia,  nel  carteggiare  ed  in  lavori  femminili.  Le 
egregie  Suore  di  S.  Giuseppe,  dando  saggio  di  somma 
idoneità  e di  rara  pazienza  ed  amorevolezza,  si  recano 
di  buon’ora  nelle  precitate  scuole,  per  dirigerne  l’inse- 
gnamento. Le  alunne,  come  i giovinetti,  sono  provveduti 

Siali  Sardi  r.  ///.  21 
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di  ogni  occorrente  per  la  istruzione,  ed  i più  meschini 
ajutati  con  particolari  elemosine. 

Bramosa  la  II.  Opera  di  render  sollecite  anche  le 
fanciulle  ad  intervenire  alle  scuole,  e premurosa  di  trarre 
il  maggior  frutto  possibile  dalla  educazione  che  rice- 
vono, ha  recentemente  deliberato,  che  compiti  i dodici 
anni,  tutte  quelle  clic  si  saranno  mostrate  assidue  alle 
lezioni  per  un  quadriennio  almeno,  vengano  annualmente 
ammesse  ad  un  esame  di  dottrina  cristiana,  di  lettura, 
di  calligrafia  e carteggio,  di  lavori  domestici;  ed  alle 
più  meritevoli,  il  cui  numero  è per  ora  fissato  a dodici , 
è assegnala  una  dote  pagabile  in  occasione  di  colloca- 
mento coniugale  o religioso,  ossivvero  al  compimento 
degli  anni  venticinque,  restando  nubili:  allo  sborso 
della  precitata  dote  viene  unito  quello  dei  frutti  decorsi 
fin  dal  giorno  dell'assegnazione. 

Questa  beneficenza,  di  cui  la  R.  Opera  di  Torino 
rende  partecipi  anche  le  fanciulle  della  classe  indigente, 
ne  suggerisce  il  pensiero  di  dare  un  cenno  di  quei  mezzi 
di  educazione  istruttiva  che  si  offrono  nella  capitale 
alle  zittelle  di  nobile  e di  civile  condizione.  Prima 
perù  si  avverta  che  la  predetta  il.  Opera  ha  rendite  fisse 
le  quali  impiega  annualmente,  ma  vien  soccorsa  anche 
dalla  pia  generosità  di  benefattori,  che  la  pongono  così 
in  grado  di  estendere  ogni  dì  più  i vantaggi  dell’istituto. 
L’amministrazione  del  medesimo  è composta  di  dodici 
distinti  personaggi,  nominati  dal  Re. 

Direzione  della  R.  Opera 

Un  Presidente; 

Direttori  undici. 
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Sul  cominciare  del  secolo  XVIII  venne  fondata 
in  Torino  una  benefica  istituzione  sotto  il  titolo  e gli 
auspicj  della  Provvidenza , col  piissimo  oggetto  di  dare 
asilo  ad  alcune  virtuose  fanciulle  rimaste  prive  di  mezzi 
necessarj  per  procacciarsi  una  decorosa  educazione,  e di 
ammaestrarle  nei  doveri  religiosi  e nei  lavori  conve- 
nienti al  loro  stalo.  Pochi  anni  dopo  Carlo-Emanuele  III 
concedeva  regia  protezione  al  nascente  Istituto,  ed  af- 
fida va  ne  la  direzione  al  Gran-Maestro  della  sua  R.  Casa. 
A questo  primo  segno  di  sovrana  sodisfazione,  conte- 
nuto in  un  Editto  del  1^35,  altro  ne  aggiunse  lo  stesso 
Re  nel  1748,  accompagnando  l’approvazione  dei  rego- 
lamenti colla  munificenza  di  annue  largizioni  e di  co- 
spicui privilegi.  Ben  presto  il  regio  esempio  venne 
imitato  dal  concorso  di  doni  spontanei  dei  più  benefici 
cittadini;  sicché  nel  *702,  sul  disegno  tracciatone  dal 
Conte  Benedetto  Alfieri,  potè  incominciarsi  la  costruzione 
di  un  vasto  edilìzio,  che  or  son  dieci  anni  venne  con- 
dotto al  suo  compimento.  In  questo  Conservatorio  si 
contano  d’ordinario  circa  a centotrenta  zittelle  di  civile 
condizione;  alcune  delle  quali  sono  pensionate  dal  Re 
o dalla  generosità  dei  particolari,  e godono  allre  di  quei 
posti  gratuiti  che  in  diversi  tempi  furono  stabiliti.  11 
fondamento  della  educazione  istruttiva,  che  loro  vicn 
data,  consiste  nel  formarne  buone  madri  di  famiglia 
coll’ esercitarsi  nella  calligrafia,  nella  lettura,  nell’arit- 
metica, nella  storia,  nel  disegno  elementare,  ed  in  ogni 
sorta  di  lavori  femminili.  La  direzione  di  questa  regia 
Opera  è composta  di  un  Capo  e Protettore , ( il  quale 
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è sempre  tra  i Cavalieri  dell’Ordine  supremo  dell’ An- 
nunziata ),  di  quattro  Direttori , due  dei  quali  ecclesia- 
stici e due  secolari,  e di  una  dama  Direttrice. 

La  Compagnia  di  S.  Paolo,  di  cui  altrove  dovremo 
far  menzione,  soprintende  alle  due  Case  di  educazione 
per  giovani  zittelle;  una  delle  quali  detta  del  Soccorso , 
e l’altra  del  Deposito.  La  Casa  del  Soccorso,  istituita 
dalla  Compagnia  nei  i5g3,  è un  vasto  e bell’edifizio, 
situato  nella  contrada  di  S.  Filippo,  al  di  là  di  Piazza 
Carlina.  Il  Deposito  detto  di  S.  Paolo,  ebbe  a fondatrice 
nel  1684  la  Contessa  Fulcombella-Peracchino,  e trovasi 
nella  contrada  di  Dora-grossa  presso  la  Cittadella. 

Parlammo  altrove  delle  Dame  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù:  questo  istituto  di  religiose  claustrali,  moder- 
namente nato  in  Francia,  ed  introdotto  nei  RR.  Stati 
dal  Re  Carlo-Felice,  impone  l’obbligo  a chi  lo  professa 
di  accudire  alla  educazione  morale  e istruttiva  delle 
zittelle,  pertinenti  specialmente  ad  agiate  e distinte 
famiglie.  Torino  possiede,  come  Sciamberi,  un  Conser- 
vatorio di  queste  Dame,  che  furono  collocate  nell’antico 
monastero  del  Crocifisso. 

Avvertasi  intanto  che  i tre  Istituti  della  Provvidenza , 
del  Soccorso  e di  S.  Paolo  ebbero  nella  loro  origine 
un  regolamento  interno  pieno  di  austerità,  la  quale  nel 
progresso  di  tempo  andò  poco  a poco  mitigandosi  ; 
sicché  le  giovani  alunne  ricevono  ora,  insieme  coi  prin- 
cipj  religiosi,  un  insegnamento  adattato  alle  cure  dome- 
stiche di  sollecita  e buona  madre,  senza  restar  prive 
dei  sollievi  ed  abbellimenti  di  una  civile  educazione. 
È forza  però  il  confessare  che  cosi  in  questi,  come  nella 
massima  parte  dei  Conservatorj  italiani,  specialmente 


Digitized  by  Googl 


3*7 

quegli  diretti  da  suore  claustrali,  un  soverchio  zelo 
religioso  fece  confondere  le  massime  della  vita  mo- 
nastica coi  principj  di  educazione  convenienti  a chi 
debbe  sul  fiore  di  gioventù  rientrare  nella  società  e 
formarne  il  sollievo  e l’ornamento;  per  cui  si  praticò 
colle  alunne  di  far  loro  impiegare  molto  tempo  in  eser- 
cizj  religiosi,  e di  tenerle  quasi  ascose  all’altrui  vista, 
e parzialmente  della  gioventù  maschile,  come  se  non 
dovessero  poi  stringer  con  questa  i più  stretti  legami 
d’intima  unione,  ma  fossero  invece  destinate  a popolare 
la  solitudine  dei  chiostri!  Certo  che  qualunque  educa- 
zione la  qual  mancasse  di  fondamenti  di  morale  cri- 
stiana, sarebbe  erronea;  ma  lo  spirito  di  religione  da 
infondersi  nell’aniino  delle  giovani  alunne,  non  debbesi 
far  consistere  nelle  pratiche  e nelle  forme  dell’austerità 
claustrale.  E vuoisi  sperare  che  tali  indispensabili  mi- 
glioramenti sociali  verranno  introdotti  da  chi  soprav- 
vede gl’istituti  di  educazione  femminile,  e che  a questi 
direttori  sarà  data  generosa  mano  dai  governi:  troppo 
grande  infatti  è la  naturale  influenza  del  gentil  sesso 
nella  vita  sociale,  perchè  non  debbasi  avere  la  più 
viva  cura  di  sua  educazione. 

Avvertenza  sull’ articolo  della  Istruzione. 

Per  far  conoscere  le  condizioni  attuali  della  istru- 
zione nei  RR.  Dominj , esponemmo  il  prospetto  degli 
stabilimenti  di  pubblico  insegnamento  esistenti  in  To- 
rino, e così  praticheremo  nella  corografia  degli  altri 
Stati  italiani:  slantechè  nelle  capitali,  ove  risiedono  i 
rappresentanti  del  supremo  volere,  è forza  il  dare  alle 
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sociali  istituzioni  quelle  forme,  quei  modi  di  esistenza 
e tutte  le  ampiezze  o restrizioni,  che  piace  di  pre- 
scrivere alla  saggezza,  e talvolta  ai  falsi  consigli  an- 
cora di  chi  regola  il  timone  del  governo:  e quindi 
accade  che  per  imitazione  o per  obbligo,  le  autorità 
provinciali,  del  pari  che  i rappresentanti  delle  muni- 
cipalità si  mostrano  solleciti  di  adottare  quelle  massime 
e quei  sistemi  che  nella  capitale  sono  praticati. 

Ciò  premesso  ricorderemo  di  aver  fatto  conoscere 
il  Magistrato  della  Riforma  degli  Studj , come  Uffizio 
di  suprema  direzione  della  maggior  parte  degli  stabili- 
menti  scientifici  e letterari  di  sopra  indicati.  Or  sappiasi 
che  da  questo  dipendono  tutte  le  altre  scuole  disseminate 
per  le  Provincie,  tranne  quelle  sole  del  Ducato  di  Ge- 
nova. I metodi  d'insegnamento,  ai  quali  i precettori 
debbono  uniformarsi,  si  trovano  prescritti  nelle  regie 
Costituzioni  per  l’Università  di  Torino,  in  un  Manifesto 
emanato  dal  Magistrato  stesso  nel  Dicembre  del  1817, 
ed  in  un  R.  Editto  del  Luglio  i83a. 

Nel  distretto  giurisdizionale  del  Senato  di  Piemonte 
formano  consiglio  di  riforma  i membri  componenti  il 
Magistrato  della  medesima.  U11  altro  Consiglio  risiede 
in  Nizza  Marittima  per  quella  Divisione  militare,  o giu- 
risdizione di  quel  Senato.  — Il  Ducato  di  Genova  ha 
una  Direzione  speciale  che  governa  quella  Regia  Univer- 
sità, come  pure  i Collegi,  i Convitti  e le  Scuole  tutte 
pubbliche  e private  sparse  nelle  genovesi  provincie, 
agli  abitanti  delle  quali  è aperta  libera  via  nella  patria 
Università,  per  conseguire  i gradi  nelle  diverse  facoltà 
scientifiche.  Non  è dato  però  a tutti  i giovani  die  hall 
domicilio  nelle  altre  Divisioni  militari  di  poter  seguitare 
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un  corso  completo  di  sludj  nella  Università  di  Torino, 
poiché  dopo  le  ultime  concitazioni  politiche  vennero 
smembrate  le  due  facoltà  di  giurisprudenza  e di  scienze 
mediche,  colla  istituzione  di  sette  Scuole  Universitarie 
di  secondo  ordine  in  alcune  città,  capi-luoghi  di  Pro- 
vincie. Asti,  Cuneo,  e Novara  hanno  ora  scuole  uni- 
versitarie di  diritto  civile  e canonico;  Mondo  vi  e Vercelli 
di  medicina  e di  chirurgia;  Nizza  Marittima  di  giurispru- 
denza e di  scienze  mediche.  Di  queste  scuole,  come  di  ogni 
altro  istituto  d’ istruzione  esistente  nelle  diverse  Divi- 
sioni militari,  compresa  quella  di  Genova,  si  daranno 
speciali  prospetti  nella  topografia  delle  Provincie. 

Prima  però  di  chiudere  questo  importantissimo 
articolo  vuoisi  dare  un  rapido  cenno  storico  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  esistente  in  Torino;  poiché 
se  additammo  i mezzi  d’istruzione  che  si  offrono  nella 
capitale  ai  giovani  di  tutte  le  classi  sociali,  giusto  è 
che  si  sappia  qual  luminosa  palestra  aprasi  ai  migliori 
ingegni,  per  dar  prova  dei  loro  talenti,  aspirar  potendo 
dopo  un  corso  di  studj  sublimi  di  essere  ascritti  tra 
i membri  di  una  società  scientifica,  la  quale  sopra 
ad  ogni  altra,  ora  esistente  in  Italia,  tiene  senza  con- 
trasto il  primato. 

* ».  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO. 

Tre  valentissimi  ingegni  piemontesi , il  Conte 
di  Saluzzo,  l’immortale  Lagrangia  ed  il  bravo  medico 
Cigna,  animati  da  pari  ardore  pei  solidi  studj  della 
fisica  e delle  matematiche,  incominciarono  verso  la 
metà  dcH’anuo  1757  a riunirsi  periodicamente  in  casa 
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del  primo,  per  conferire  di  cose  scientifiche  c far  delle 
sperienze,  delle  quali  il  Cigna  tenea  registro.  Il  chirurgo 
Bertrandi  uomo  di  molto  genio,  il  valente  medico  Gaber, 
il  celebre  botanico  Aliionio,  il  dotto  giureconsulto  Ri- 
cheri,  il  Cavaliere  di  Foncenez  ed  il  Piazza  professore 
di  chirurgia,  associandosi  l’un  dopo  l’altro  ai  primi, 
diedero  origine  ad  una  comitiva  scientifica,  la  quale 
nel  1759  pubblicò  un  primo  Volume  di  Miscellanee 
filosofiche  e matematiche,  sotto  gli  auspicj  di  Vittorio- 
Araedeo,  allora  principe  ereditario.  Accolse  il  pubblico 
con  mollo  plauso  i primi  letterarj  lavori  della  nascente 
Società ; cui  l’augusto  protettore  volle  fregiare  del  titolo 
di  Regia , tanto  più  che  due  dotti  stranieri  di  altis- 
sima fama,  l’Haller  e l’Eullero  l'aveauo  illustrata  col 
loro  nome.  Mentre  intanto  quei  due  sommi  ingegni 
inviavano  da  Berna  e da  Berlino  i loro  scritti  per  essere 
inseriti  negli  atti  della  Società  torinese,  veniva  questa 
ogni  di  più  ad  ingrandirsi  per  l’acquisto  di  nuovi  socj. 
Wel  decennio  che  trascorse  dopo  il  1 7G0  domandavano 
di  esservi  ascritti  il  Marchese  di  Fleury  ministro 
di  Stato;  il  Padre  Gerdil,  poi  Cardinale,  dotto  meta- 
fisico; il  valentissimo  giovine  medico  Angelo  Paolo 
Carena;  il  botanico  D.  Dana;  il  P.  Abate  Roffredi;  il 
medico  Marini;  il  geometra  Ab.  Giannella , ed  il  Conte 
Morozzo:  tra  gli  stranieri  un  Macquer , un  D’ A lambert , 
un  Condorcet , un  La  Place,  un  Monge  ed  il  Monnet 
ispettore  generale  delle  miniere  di  Francia. 

I primitivi  fasti  della  R.  Società  sono  contenuti 
nei  cinque  Volumi  da  essa  pubblicati  col  titolo  di  Mi- 
scellanee di  fdosofia  e di  matematica  dal  1759  al  1783; 
durante  il  qual  periodo  la  Società  di  Filadelfia  presie- 
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cluta  dal  Franklin,  onorava  grandemente  i socj  della 
torinese,  invitandoli  dall’altro  emisfero  ad  una  specie 
di  associazione  e di  corrispondenza  col  donativo  del 
primo  Volume  delle  Transazioni  americane.  Mentre 
perù  il  fiore  dei  dotti  europei  e d’oltremare  faceva 
plauso  alle  utilissime  esercitazioni  scientifiche  della  R. 
Società,  soffriva  questa  nel  suo  interno  tali  perdite 
da  minacciarne  la  dissoluzione.  Nel  17G5  moriva  l’egregio 
Berlrandi,  nel  fiore  della  virilità;  lo  stesso  Louis , 
segretario  dell’Accademia  chirurgica  di  Parigi,  pubbli- 
candone l’elogio,  deplorava  quest’avvenimento  come 
funesto  alle  scienze.  Il  Marchese  di  Fleury,  originario 
di  Francia, era  nato  in  Torino;  questo  coltissimo  cavaliere 
che  avea  contralte  in  Inghilterra  speciali  aderenze  coi 
più  grandi  genj  di  quella  nazione  allora  viventi,  Pope, 
Addisson , Bolingbroke,  Newton , e che  dopo  il  suo  ritorno 
sul  continente  essendo  stato  eletto  precettore  del  Prin- 
cipe ereditario,  poi  Ministro  di  Stato  del  suo  augusto 
alunno  divenuto  Re,  possedeva  poderosi  mezzi  di  pro- 
cacciare privilcgj  ed  ingrandimento  alla  Società  cui 
apparteneva,  mancò  di  vita  nel  1769.  Ma  assai  crudele 
erasi  mostrata  la  morte  contro  il  più  giovine  dei  socj 
il  Carena,  troncando  il  filo  dei  suoi  giorni  nel  veuti- 
novesimo  anno  di  sua  vita,  mentre  il  pubblico  atten- 
deva dalla  sua  vasta  dottrina  ed  infaticabile  assiduità 
utilissimi  schiarimenti  sulla  geografia  e sulla  storia , 
specialmente  di  quei  secoli  che  restarono  più  ottenebrati 
dalla  caligine  dell’ignoranza.  A tali  perdite  aggiungevasi 
non  molto  dopo  quella  del  Gaber  di  Saorgio,  medico 
del  Duca  dello  Sciablese:  e mentre  la  morte  amareg- 
giava la  Società  colla  dolorosa  mancanza  dei  preludati 
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socj,  varj  allri  erano  costretti  a non  più  intervenire 
alle  ordinarie  conferenze,  perchè  altrove  chiamati  da 
autorità  superiore.  Fino  dal  17GG  il  Re  filosofo  della 
Prussia  Federigo  II  avea  invitato  a recarsi  in  Berlino 
il  celebre  Lagrangia,  per  affidargli  la  direzione  della 
classe  matematica  della  sua  Accademia;  il  Cav.  Daviet 
di  Foncenez  era  trattenuto  in  Villafranca  per  esercitarvi 
il  supremo  comando  della  marina  reale;  il  Piazza  avea 
dovuto  recarsi  in  Cagliari  a cuoprire  la  cattedra  di  chi- 
rurgia nella  allor  nascente  Università  fondata  da  Carlo 
Emanuele  III,  e F Ab.  Rofifredi  era  obbligato  a risiedere 
nella  sua  Abbazia  di  Casanova.  Lo  zelo  ardentissimo 
del  Conte  Saluzzo  di  Menusiglio  per  sostenere  l’esi- 
stenza della  R.  Società,  di  cui  era  stato  promotore, 
sarebbe  per  avventura  riuscito  vano,  se  ei  non  avesse 
riposta  tutta  la  fiducia  nella  munificenza  del  Re;  le  sue 
speranze  vennero  coronate  da  un  esito  il  più  propizio. 

Con  regio  Decreto  emanato  nel  Luglio  del  1773, 
Vittorio-Amedeo  III  dichiarava  « che  se  la  R.  Società 
avea  fiorito  nei  primi  lustri  di  sua  esistenza  con  plauso 
universale,  e sostenendosi  in  virtù  delle  sue  sole  forze, 
mercè  l’unione  di  ingegni  elevati  e di  chiarissima  fama, 
essere  ormai  troppo  giusto  che  fossero  consolidati  i fon- 
damenti di  si  illustre  istituto  col  valido  sostegno  della 
sovrana  sanzione  e protezione:  « doversi  confessare  che 
nei  tempi  trascorsi  non  erano  mancali  uomini  insigni 
per  profonda  dottrina  nelle  matematiche  e nella  fisica, 
ma  la  R.  Società  aver  dimostrato  coi  suoi  lavori  esser 
quella  l’epoca  di  vedere  tali  scienze  giunte  al  più  sublime 
apice  di  splendore  e di  perfezionamento:  « nel  quale  lu- 
minoso stato  tli  cose,  e mentre  il  colto  pubblico  cotanto 
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si  ripromettea  dall’ingegno  e dall’attività  dei  socj,  essere 
sua  mente  che  sotto  i sovrani  auspici  venisse  perenne- 
niente  assicurata  la  loro  letteraria  unione  ».  Decretava 
perciò  che  fosse  rinuuovata  la  fondazione  della  Società 
sotto  l’onorevole  titolo  di  Accademia  Reale  delle  Scienze, 
ricevendola  sotto  la  sua  immediata  e speciale  sovrana 
protezione,  e dichiarando  di  essersi  a ciò  risoluto,  perchè 
pienamente  convinto  dei  vantaggi  segnalatissimi  che 
seco  apportarono  e mai  sempre  apporteranno  le  scienze 
sublimi,  per  la  loro  influenza  sull’industria  e sul  genio 
delle  nazioni  ». 

Al  regio  Decreto  di  fondazione  dell  'Accademia 
Reale  vennero  aggiunte  le  sue  Costituzioni,  munite  an- 
eli’esse  della  sanzione  sovrana.  Dichiara  vasi  in  quelle 
dover’ essere  oggetto  primario  dei  socj  il  coltivamento 
delle  matematiche  e di  ogni  parte  della  tisica  presa 
nella  più  graude  estensione,  ma  spoglia  di  qualunque 
polemica.  11  numero  degli  Accademici  nazionali  venia 
lissato  a quaranta , dei  quali  venti  almeno  domiciliati 
in  Torino.  Succedcano  i regolamenti  interni  per  le  pub- 
bliche e per  le  private  adunanze,  e per  la  periodica 
indicazione  dei  lavori  speciali  che  di  anno  in  anno 
dovessero  essere  proposti  ai  socj;  ai  quali  non  era  dato 
il  potersene  disbrigare  senza  valide  ragioni.  Le  forme 
da  usarsi  per  la  elezione  degli  Accademici  cosi  ordi- 
narj  come  corrispondenti;  le  attribuzioni  speciali  degli 
nffiziali;  l’esame  e lo  scrutinio  sul  merito  degli  scritti 
presentati,  e Y etichetta  da  praticarsi  nelle  Adunanze 
formavano  soggetto  di  altrettanti  articoli. 

Ebbe  fin  d’allora  la  R.  Accademia  alla  sua  dire- 
zione un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  un  Segretario, 
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un  Tesoriere,  ed  un  Direttore  per  la  stampa;  lutti 
perpetui,  ad  eccezione  del  Vice-Presidente  che  dovea 
cambiarsi  ogni  triennio.  Mancavaie  un  luogo  di  resi- 
denza che  non  fosse  di  proprietà  privata,  e le  ne  fu 
assegnato  uno  decentissimo  nel  Palazzo  del  R.  Collegio 
dei  Nobili:  rimaneva  da  desiderarsi  il  contrassegno  più 
importante  della  sovrana  protezione,  quello  cioè  di  una 
annua  dotazione  fissa,  ed  il  Re  le  fu  generoso  di  dodi- 
cimila lire. 

Negli  anni  che  si  succederono  dalla  sua  ripristina- 
zione  fino  al  ritorno  dei  Reali  di  Savoia  nei  loro  Stati 
avvenuto  nel  i8i5,  diciassette  furono  i volumi  di  Atti 
pubblicati;  ventidue  cioè,  comprese  le  Miscellanee  della 
Società  Reale.  Una  semplice  occhiata  all’elenco  degli 
scritti  in  essi  contenuti  ed  ai  nomi  dei  loro  autori,  basta 
a far  conoscere  con  quanto  zelo  ed  energia  gareggiarono 
gli  Accademici  nel  sostenere  il  lustro  del  loro  istituto. 
Ma  questo  dovea  necessariamente  andar  soggetto  a mi- 
nacce di  dissoluzione,  dopo  gli  strepitosi  avvenimenti 
del  1 8 1 4 : e ciò  di  fatto  sarebbe  accaduto  se  il  Re 
Vittorio-Emanuele  non  fosse  stato  saggiamente  consi- 
gliato di  richiamare  gli  Accademici  all’esercizio  delle 
loro  funzioni;  l’invito  però  venne  ristretto  ai  soli 
nominati  prima  del  1800.  La  Sovrana  deliberazione  fu 
comunicata  ai  Segretarj  dell’Accademia  nell’Agosto  del 
i8i5,  e fu  accompagnata  dalla  conferma  della  primi- 
tiva dotazione.  Procurata  così  nuova  esistenza  all’Ac- 
cademia, vennero  rifusi  anche  i regolamenti,  e tra  le 
più  importanti  modificazioni  adottate  è da  notarsi  quella 
della  divisione  degli  Accademici  in  due  Classi  ; una 
per  le  scienze  matematiche  e fisiche,  e l’altra  per  le 
scienze  morali,  storiche  e filologiche. 


Digitized  by  Google 


3 a5 

Dopo  il  riordinamento  dell’Accademia  vi  volle  pur 
qualche  tempo,  prima  che  fossero  ripresi  i lavori  scien- 
tifici colla  consueta  energia;  ma  nel  i S 1 8 fu  pubblicato 
il  Volume  XXIII  dell’ intiera  serie,  e rapidamente  si 
sono  poi  succeduti  gli  altri  fino  al  XXXVIII,  che  vide 
la  pubblica  luce  nel  i835.  Sul  cominciare  di  detto 
anno  fece  un  prezioso  acquisto  la  R.  Accademia  per 
un  tratto  di  splendida  liberalità  del  Mastro-Auditore 
Filippo  Lavy,  che  le  donò  una  magnifica  collezione 
di  monete  e medaglie  greche,  romane,  e del  medio  evo. 
Fu  questo  un  luminoso  seguo  dell’ estimazione  in  cui 
è tenuto  dai  valentuomini  un  istituto  che  pervenne 
ormai  a tanta  celebrità,  grazie  al  suo  duplice  egregio 
scopo  di  condurre  a progressivo  ingrandimento  le  scienze 
sublimi , e di  conservare  l’amore  ed  il  gusto  per  la 
filologia  e per  la  sana  critica! 

L'Accademia  reale  componesi  attualmente  nel  modo 
seguente: 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Un  Tesoriere. 

La  Classe  di  Scienze  Fisiche  e Matematiche  ha 

Un  Direttore  — Un  Segretario; 

Accademici  nazionali  residenti  in  Torino  io; 

Accademici  nazionali  non  residenti  in  Torino  7; 

Accademici  esteri  10. 

La  classe  di  Scienze  Morali,  Storiche  e Filologiche  ha 

Un  Direttore  — Un  Segretario; 


Digitized  by  Google 


3 a6 

Accademici  residenti  20; 

Accademici  nazionali  non  residenti  9; 

Accademici  esteri  io. 

Ai  precitati  Accademici  ordinarj  debbe  aggiungersi 
un  ragguardevol  numero  di  Corrispondenti  (8). 


$•  •«. 


PIE  ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA  PUBBLICA. 

La  carità  dei  suoi  simili,  e la  spontanea  benefi- 
cenza di  soccorrerli  nei  loro  bisogni,  sono  virtù  che 
formano  il  più  bel  trionfo  dell’  umanità  ; ma  quanto 
esse  onorano  l’umana  specie,  altrettanto  le  reca  sfregio 
la  mentita  o voluta  indigenza  dei  non  invalidi,  che 
per  sola  pigrizia  si  ridussero  all’abietta  condizione 
di  mendico.  La  Società  è in  debito  di  offrir  lavoro 
all’uomo  sano,  e nulla  più:  che  se  un  grave  infortunio 
affliggerà  la  popolazione,  come  l’intemperie  e la  care- 
stia, un  ben  regolato  governo  interverrà  allora  col 
provido  soccorso  di  un  qualche  grandioso  lavoro  pub- 
blico, ma  ritornata  la  calma  e la  prosperità  non  s’in- 
gannerà punto,  lasciando  la  cura  di  procacciar  lavoro 
all’uomo  sano  e di  buon  volere  al  gran  movimento 
ormai  impresso  all’industria  in  tutta  Europa.  Ben  è 
vero  clic  nella  fralezza  dell’umana  vita,  il  fanciullo, 
l’invalido,  il  vecchio,  l'orfano,  la  giovine  traviata  non 
possono  trovar  sollievo  alle  pene  o ai  perigli  di  loro 
situazione  per  offerte  di  lavoro  che  lor  si  facciano;  e sono 
questi  appunto  i casi  nei  quali  è in  debito  la  società 
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di  aprire  benefici  asili,  e di  contribuire  ai  necessarj  soc- 
corsi. Certo  è intanto  che  ove  abbandonasi  alla  inos- 
servanza questo  primario  dovere  sociale,  di  ricovrare 
e nutrire  i deboli  e gl’ invalidi , ivi  la  mendicità  non 
sarà  mai  repressa  ; ed  il  povero  per  ozio  si  asconderà  tra 
gl'impotenti  al  lavoro,  partecipando  colpevolmente  ai 
frutti  della  carità  che  ad  essi  soli  sarebbero  dovuti.  Da 
ciò  intanto  ne  consegue  che  gli  agiati  cittadini,  troppo 
spesso  colpiti  dalla  vista  deH'infingardia  mendicante, 
comecché  benefici  e compassionevoli  si  accostumano  ad 
accompagnare  con  umiliante  durezza  gli  atti  di  loro 
carità, sembrando  quasi  di  volere  acquistare  col  soccorso 
che  porgono  il  diritto  d’insultare  all’altrui  miseria; 
molti  altri  poi  ricusano  al  tutto  di  adempire  al  dovere 
della  elemosina.  Quindi  il  giusto  lamento  dei  pastori 
ecclesiastici  sul  crudele  abbandono  dei  poveri,  quasiché 
l’indigenza  sia  un’anatema  che  cancelli  in  essi  il  carat- 
tere di  uomo  e l’immagine  della  divinità;  quindi  l’im- 
portunità e talvolta  l’audacia  del  mendico,  che  volge  in 
pretensione  l’umiltà  della  preghiera:  quindi  insomma 
la  perpetuità  del  disordine  sociale,  cagionato  dai  con- 
trapposti della  immensa  ricchezza  e della  estrema  mi- 
seria, del  fasto  dei  prodighi  e dell’abiezione  di  chi 
manca  del  necessario  alimento. 

Sia  dunque  lode,  e grandissima  lode  a quei  benefici 
cittadini,  che  mossi  da  sola  carità  del  loro  simile  fonda- 
rono o promossero  la  fondazione  d’istituzioni  pie  di  asilo 
e di  soccorso  agl’ infelici;  e sia  reso  in  nome  dell’umanità 
giusto  tributo  di  riconoscenza  a quei  Principi  ed  a quei 
Governi  che  favorirono  e protessero  con  sagge  misure  così 
utili  stabilimenti.  Del  qual  gratissimo  ufficio  assumiamo 
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ora  con  dolce  sodisfazione  l’incarico,  poiché  richiaman- 
doci l’ordine  delle  materie  ad  esporre  lo  stato  delle  pie 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  faremo  conoscere 
con  quanto  zelo  ed  ardore  siano  state  in  ogni  tempo 
favorite  in  Piemonte  dalia  munificenza  dei  Sovrani  e 
dalla  generosità  dei  cittadini.  Vuoisi  anzi  in  questo 
argomento  tener  dietro  all’ordine  cronologico  di  fonda- 
zione dei  diversi  istituti,  anziché  distribuirne  la  de- 
scrizione a norma  dell’  oggetto  cui  ciascheduno  di  essi 
è destinato;  slantechè  in  questa  guisa  potrà  meglio 
ravvisarsi  la  sollecitudine  di  sollevare  le  classi  più  bi- 
sognose con  provide  misure  di  pubblica  beneficenza,  che 
dimostrarono  sempre  i piemontesi,  e più  particolarmente 
gli  abitanti  della  capitale,  provvedendo  di  secolo  in  secolo 
a quei  bisogni,  dai  quali  mostra  vasi  più  oppressa  la  società. 

(a)  SPEDAL  MAGGIORE  DI  S.  GIOVANNI. 

Allorché  l’Imperatore  Costantino  adottò  la  nuova 
religione,  trovò  nei  primitivi  cristiani  tanta  carità 
verso  i loro  simili,  che  volle  imprimere  a quella  pia 
disposizione  una  sanzione  politica,  facendo  costruire 
per  la  prima  volta  degli  Ospizi  presso  le  Chiese,  per- 
chè i fedeli  di  povera  condizione  vi  fossero  nutriti. 
L’esempio  sovrano  fu  presto  imitato,  e con  tanto  zelo, 
che  pochi  furono  i sacri  templi  i quali  non  avessero 
contiguo  un  ricovero  per  l’ infermo  e pel  mendico. 
Non  è qui  il  luogo  di  far  conoscere,  come  da  quei 
favori  prodigali  alla  indigenza,  ne  emergesse  una  sorta 
di  flagello,  essendosi  moltiplicali  a torme  gli  uomini 
ricoperti  con  gli  stracci  della  povertà,  per  goderne  i 
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privilegi:  le  leggi  repressive  di  varj  Imperatori,  e dello 
stesso  Carlo  Magno , attcstano  abbastanza  della  grandezza 
del  male  e della  inefficacia  dei  rimedj.  Frattanto  perù 
è forza  il  confessare  che  se  i mendicanti  formano  una 
trista  classe  della  società, pur  ne  fan  parte,  e le  famiglie 
agiate  saran  sempre  tenute  all’obbligo  di  usar  loro  indul- 
genza. Ed  avvertasi  che  se  nella  barbarie  del  medio  evo 
le  buone  istituzioni  caddero  per  la  maggior  parte  in 
rovina,  nel  ritorno  cbe  fecero  poi  gli  uomini  verso  la 
civiltà , gli  atti  di  virtù  precederono  la  stessa  luce 
del  sapere;  quindi  è da  lodarsi  altamente  la  pubblica 
beneficenza  degli  antichi  torinesi,  che  fino  dal  secolo 
XIII  provvidero  ai  maggiori  e più  urgenti  bisogni  del 
povero,  colla  fondazione  dello  S perlai  maggiore  di  quella 
città.  Ciò  provasi  per  mezzo  di  un  documento  del  i3i4, 
che  fa  menzione  dello  Spedale  già  da  varj  anni  esistente 
presso  Porta  Fibellona,  ( non  lungi  dal  centro  della  mo- 
derna Piazza-Castello  ),  amministrato  allora  e diretto  dai 
soli  Canonici  del  Duomo.  In  altra  carta  del  secolo  XV 
vien  preso  registro  di  varj  ingrandimenti  procacciati  al 
pio  luogo  dalla  generosità  di  due  ecclesiastici  : e sembra 
cbe  in  tal  circostanza  fosse  traslocato  in  prossimità 
della  Cattedrale,  sostituendo  il  titolo  di  Spedale  di  S. 
Giovanni  Battista  al  primitivo  nome  di  S.  Caterina. 
Nel  bollore  della  guerra  che  arse  in  Piemonte  contro 
la  Francia  nel  i53G,  fu  si  grande  il  numero  dei  poveri 
infermi  ricovrati  nello  Spedale,  che  il  Capitolo  del 
Duomo  si  trovò  astretto  di  ricorrere  al  Consiglio  mu- 
nicipale, coll’offerta  di  compartir  con  esso  la  soprin- 
tendenza del  luogo  pio.  La  proposta  aggregazione  ebbe 
effetto  nel  i54« , ed  in  virtù  della  medesima  acquistò  lo 
Stali  Sardi  r . m.  22 
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Spedale  1 entrata  di  dodici  confraternite  amministrate 
dalla  municipalità,  ma  questa  ne  addivenne  condirettrice 
e comproprietaria  col  Capitolo;  talché  per  cagione  del 
nome  da  assegnarsi  allo  Spedale  insorsero  poi  alcune 
differenze,  che  nel  1578  verniero  composte  dal  Cardinale 
Arcivescovo  Della  Rovere,  coll’adozione  del  progetto 
di  doversi  chiamare  di  S.  Gio.  Batista  e della  Città 
di  Torino. 

In  questo  Spedale,  della  di  cui  situazione  e del 
fabbricato  altrove  faremo  parola,  sono  ricevuti  tutti 
gl’infermi  che  si  presentano,  purché  affetti  da  malattie 
curabili  e non  contagiose.  Per  generosità  però  di  alcuni 
benefattori  sono  stati  fondati  anche  alcuni  posti  di  ri- 
covero per  malattie  incurabili,  dei  quali  vien  disposto 
a volontà  dei  patroni. 

Il  numero  medio  giornaliero  degli  infermi  suole 
ascendere  ai  trecentocinque;  novantacinque  dei  quali 
sono  fissamente  incurabili  dei  due  sessi.  La  sorveglianza 
delle  infermerie  è affidata  a dodici  Suore  di  S.  Giuseppe; 
quella  della  Farmacia  a quattro  Speziali,  e gl'inservienti 
ascendono  al  numero  di  cento : quindi  lo  Spedale  è 
popolato  da  circa  cinquecentoventi  persone. 

Molti  ed  utili  miglioramenti  vanno  del  continuo 
introducendosi  in  questo  pio  Istituto,  così  nel  servizio 
interno  come  nell’amministrazione  economica  del  me- 
desimo. Un  nuovo  ordinamento  fu  dato  modernamente 
alla  Farmacia,  la  quale  è riccamente  fornita  di  medici- 
nali, e questi  vengono  con  ingegnoso  meccanismo  traspor- 
tati alle  superiori  infermerie  e prontamente  distribuiti. 

Lo  straordinario  e continuo  movimento  dei  maiali 
suggeri  da  multo  tempo  il  lodevole  consiglio  di  collocar 
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qui  le  Scuole  cliniche  di  medicina  e di  chirurgia;  a 
queste  sono  tenuti  d’intervenire  i giovani  studenti,  ai 
quali  è offerto  il  mezzo  di  esercitarsi  in  dissezioni 
anatomiche,  e di  formarsi  un  criterio  sano  e non  si- 
stematico, spesso  rinnuovando  le  osservazioni  sull’an- 
damento proteiforme  di  ogni  genere  di  malattia. 

In  questi  ultimi  nostri  tempi  formavano  consiglio 
di  amministrazione  quattro  Canonici  della  Metropolitana 
c quattro  Decurioni  della  città,  diretti  dal  Presidente 
del  R.  Senato  di  Piemonte.  Con  Sovrano  Editto  del 
Luglio  i83a  venne  approvato  un  nuovo  Regolamento, 
in  virtù  del  quale  la  Congregazione  direttrice  è com- 
posta come  appresso: 

Presidente 

L’Arcivescovo  di  Torino,  o il  suo  Vicario. 

Direttori 

Sei  Canonici  della  Metropolitana,  e sei  Decurioni  della  Città  ; 

Un  Tesoriere; 

Un  Segretario  — Un  Vice-Segretario  Computista; 

Due  Subeconomi,  uno  per  l’interno,  l’altro  per  l’esterno; 

Medici  ordinarj  4 — Medici  assistenti  a ; 

Chirurghi  ordinar;  a ; Assistenti  1 ; 

Un  Capo  Speziale,  economo  della  Farmacia; 

Rettori  spirituali  4- 

* ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XVI- 
(h)  MONASTERO  DELLE  POFERE  ORFANE. 

Nei  primi  anni  della  vita,  nei  quali  l’umana  specie 
ha  tanto  bisogno  dell’altrui  soccorso,  e nella  giovanile 


Digitized  by  Google 


33a 

età  dell’inesperienza  e dei  perigli,  la  sventura  priva 
talvolta  dei  proprj  genitori  alcune  fanciulle  e giovanetti 
i quali  precipiterebbero  negli  abissi  del  vizio,  se  una 
mano  generosa  e benefica  non  accorresse  a ritrarneli, 
raccogliendoli  pietosamente  in  asili  di  sicurezza.  Uno 
di  questi  venne  fondato  in  Torino  verso  la  metà  del 
secolo  XVI;  allorquando  cioè  tutto  il  Piemonte  era 
travagliato  da  gravi  sventure  sotto  il  dominio  dell’in- 
felice Duca  Carlo  III,  ed  un  gran  numero  di  padri 
di  famiglia  restava  sacrificato  ai  furori  della  guerra. 
Fu  allora  appunto  che  venne  aperto  nella  capitale  il 
Monastero  delle  povere  Orfane , nel  quale  ogni  fanciulla 
rimasa  priva  del  padre  e della  madre,  trovò  e trova 
tuttora  alimenti,  vestiario,  e quanto  richiedesi  per  un 
completo  mantenimento  di  povera  figlia , e per  tutta 
la  sua  vita  ancora,  quando  le  piaccia  di  restarsene  in 
quella  pia  Casa. 

Non  è fisso  il  numero  delle  orfane,  ma  debbe  esser 
proporzionato  alla  capacità  del  locale,  ed  alla  somma 
delle  sue  rendite:  l’educazione  che  loro  vien  data  è 
conveniente  al  loro  stato,  occupandole  in  quei  servizj 
e lavori  che  son  reputati  i più  utili. 

Perchè  un’orfana  venga  ammessa  è necessario  che 
sia  nativa  di  un  qualche  Comune  compreso  nella  Diocesi 
di  Torino  il  quale  non  possieda  orfanotrofio;  che  abbia 
compiuti  gli  otto  anni  e non  oltrepassi  i dodici;  che 
provenga  da  genitori  legittimi  e onesti , e che  non  abbia 
difetti  fisici,  deformità  e malattia  alcuna.  In  caso  di 
vacanza  è ammessa  tra  le  postulanti  la  prima  inscritta. 

Questo  pio  luogo  ammette  la  fondazione  di  nuovi 
posti,  mercè  lo  sborso  di  lire  seimila  per  ciascheduno: 
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il  fondatore  o patrono  acquista  diritto  di  nomina  per 
qualunque  orfana  dei  RR.  Stati,  purché  non  manchi 
dei  requisiti  prescritti. 

Ciascuna  orfana  nell’entrare  in  monastero  va  so»- 

O 

getta  al  pagamento  di  lire  dugento  pel  suo  corredo,  e 
quando  voglia  usarne  le  ne  vengono  date  sessanta , per 
procacciarsi  un  qualche  abito:  se  passa  ad  un  matri- 
monio approvato,  oppur  se  veste  un  abito  religioso, 
riceve  invece  lire  dugentottanta,  insieme  con  quella 
porzione  d’utili  messi  a parte  coi  suoi  lavori  durante 
la  permanenza  nel  monastero. 

Erano  stati  ad  esso  conceduti  moltissimi  privilegi, 
e sono  tuttora  in  vigore  quelli  enunziali  in  un  Regio 
Editto  del  1G47.  Un  nuovo  regolamento  fu  approvalo 
dal  Re  nel  i83a. 

Congregazione  amministratrice  del  Monastero 

Presidente 
l’Arcivescovo  di  Torino; 

Un  Regio  Ispettore; 

Direttorie  — Direttrici  11. 

Commissione  si mministrativa 

Un  Amministratore; 

Un  Consigliere;  Una  Consigliera. 

La  Direzione  interna  è affidata  alle  Suore  di  S.  Giuseppe. 

(c)  COMPAGNIA  DI  S.  PAOLO. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  quando  il 
Piemonte  ritornò  sotto  il  dominio  del  prode  Duca 
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Emanuele-Filiberto,  e fu  da  esso  dichiarata  Capitale 
degli  Stati  Torino,  tra  i molti  disordini  cagionati  dalla 
lunga  dimora  delle  truppe  francesi  per  quelle  contrade, 
venne  a discuoprirsene  uno  gravissimo,  quello  cioè 
di  aver  disseminalo  tra  i piemontesi  il  funesto  germe 
dell’apostasia  dalla  religione  dei  loro  padri.  Emanuele, 
del  pari  che  la  consorte  sua  Margherita  di  Valois , 
erano  troppo  saggi  per  adottare  i mezzi  crudeli  del 
ferro  e della  violenza  contro  i novatori:  essi  concede- 
vano invece  protezione  sovrana  ad  una  Congregazione 
religiosa,  che  sotto  gli  auspicj  di  S.  Paolo  veniva  fon- 
data in  Torino  nel  i5C3  da  varj  zelanti  cittadini, 
animati  dal  pio  desiderio  che  i loro  connazionali  cat- 
tolici si  mantenessero  costanti  nella  fede  in  cui  erano 
nati.  11  disinteresse,  la  probità,  la  prudenza  dei  com- 
ponenti la  Compagnia,  le  procacciarono  venerazione 
e la  pubblica  fiducia;  sicché  alle  caritatevoli  consuete 
offerte  dei  fratelli,  vennero  ad  unirsi  largizioni  spon- 
tanee e legati  pii  cosi  generosi,  che  nel  proceder  degli 
anni  si  trovò  esser  quella  Confraternita  posseditrice 
di  fondi  cospicui.  La  sua  molta  floridezza  suggeriva 
intanto  ai  consocj  la  fondazione  di  nuove  istituzioni  ; 
e poiché  lo  scopo  primario  era  sempre  la  beneficenza 
verso  le  classi  più  bisognose,  concorreva  anche  l’au- 
torità sovrana  con  dimostrazioni  di  speciale  protezione. 

Le  diverse  Pie  Opere  ed  Amministrazioni  che  di- 
pendono attualmente  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo, 
faranno  meglio  conoscere  in  quanti  e diversi  modi 
siasi  resa  veramente  benemerita  della  patria.  E primie- 
ramente ricorderemo  che  dalla  sua  direzione  dipendono 
le  due  Case  del  Soccorso  c del  Deposito,  accolte  in 
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patrocinio  dalla  Regina  regnante,  e nelle  quali  ricevono 
le  fanciulle  educazione  e istruzione.  I due  Monti  di  Pietà , 
uno  dei  quali  promosso  dai  confratelli  di  questa  Com- 
pagnia nel  secolo  XVI,  vengono  da  essi  amministrati. 
I poveri  vergognosi  di  ogni  classe,  gli  infermi  perti- 
nenti a famiglie  civili  ma  di  scarse  fortune,  ed  i neofiti 
ricevono  dalla  Confraternita  generosi  soccorsi.  Le  figlie 
di  genitori  caduti  in  povertà  o non  troppo  agiati  sono 
provvedute  di  abiti  e di  doti.  I fondi  prodotti  dal  dazio 
di  entrata,  che  destinò  il  Governo  pel  soccorso  dei 
poveri  infermi,  vengono  amministrati  da  questi  con- 
fratelli, i quali  nominano  nelle  diverse  parrocchie 
urbane  i medici,  i chirurghi,  le  levatrici  per  assistere 
gl’infermi  bisognosi,  somministrando  a domicilio  e ri- 
medj  e macchine  chirurgiche  e biancheria  ed  altri 
soccorsi  di  simil  genere.  Che  se  le  classi  indigenti  ven- 
gono afllitte  in  qualche  anno  da  grave  carestia,  la  distri- 
buzione delle  elemosine  elargite  dal  Sovrano  e dalla 
municipalità  suole  affidarsi  d’ordinario  ai  Fratelli  di  S. 
Paolo,  non  potendo  essi  ricusarsi  a veruna  opera  cari- 
tatevole, per  regola  del  loro  istituto;  di  che  diedero 
luminosa  riprova  nel  1S01  , poiché  essendosi  svolto 
nelle  prigioni  un  germe  micidiale  di  febbri  petecchiali, 
accettarono  tosto  il  periglioso  incarico  di  assistere  i 
carcerati  che  cadevano  infermi.  Preziosi  insomma  sono 
i servigi  che  questa  Compagnia  rende  alla  Città,  e 
sommamente  laudevole  è la  carità  e generosità  con  cui 
soccorre  gl’indigenti. 
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(d)  ALBERGO  DI  FlRTu’. 


Alla  prelodata  Congregazione  di  S.  Paolo  è dovuta 
la  fondazione  anche  di  questo  pio  istituto,  che  venne 
aperto  in  Torino  nei  i58o,  coi  provido  oggetto  di  pro- 
muovere l’industria,  e di  fornire  ai  giovani  indigenti 
il  mezzo  di  apparare  un’arte  per  procacciarsi  con  essa 
la  sussistenza. 

Le  forze  pecuniarie  della  Compagnia,  allor  nascente, 
non  corrisposero  all’ottima  ma  troppo  alta  mira  dei  fon- 
datori; sicché  l’illustre  Duca  Carlo-Emanuele  I accorse 
sollecito  a sostenere  con  regia  munificenza  questa  benefica 
istituzione,  decretando  con  Patenti  del  1587  « che  fosse 
eretta  in  Opera  Regia  col  titolo  di  Albergo  di  Virtù ; » 
che  godesse  speciali  privilegi  ed  immunità  ed  una  con- 
veniente dotazione  annua  » e che  un  Consiglio  di  regia 
nomina  ne  assumesse  la  direzione. 

Gli  statuti  del  Regio  Albergo  non  subirono  mai 
variazione  alcuna;  la  soprintendenza  al  medesimo  è 
tuttora  affida  ta  ad  una  direzione  composta  di  tre  di- 
stinti soggetti  nominati  dal  Re.  L 'Albergo  è aperto 
a tutti  i giovani  cattolici,  nativi  dei  RR.  Stati;  perti- 
nenti a povere  ma  oneste  famiglie;  di  sana  e robusta 
costituzione  e di  non  meschina  altezza  ; mediocremente 
almeno  esercitati  nella  lettura  e nella  calligrafia,  e 
provveduti  di  un  piccolo  corredo.  I postulanti  debbono 
farsi  inscrivere  sopra  un  registro , compiuti  che  abbiano 
gli  anni  undici:  le  accettazioni  sono  regolate  sull’au- 
tenticità delle  domande,  ma  non  possono  aver  luogo 
prima  dei  dodici  anni  finiti  nè  dopo  i quattordici. 
Fino  al  cominciare  del  corrente  secolo  il  numero  degli 
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alunni  non  oltrepassò  i centotto;  ora  ascende  ai  cento- 
sedici  e va  del  continuo  aumentandosi. 

Le  arti  e le  diverse  manifatture,  nelle  quali  sono 
addestrati  attualmente  i giovani  allievi , consistono 
nella  fabbricazione  di  stoffe  e di  nastri  in  seta;  di  gal- 
loni e di  calze  di  ogni  qualità  ; di  stoffe  in  lana  del 
più  fino  tessuto  e di  cappelli:  a queste  si  aggiunsero 
modernamente  le  arti  del  fabbro  ferrajo  e del  falegname 
fabbricante  di  mobili.  I maestri  designati  ad  istruire 
i giovani  artigiani  debbono  somministare  a ciascuno 
di  essi  materia  e lavoro  proporzionato  alla  sua  forza 
ed  alla  sua  capacità:  il  prodotto  delle  lavorazioni  ri- 
torna a vantaggio  dei  maestri  medesimi. 

Un  Rettore  ed  un  Vice-Rettore,  dipendenti  dalla 
R.  Direzione,  vegliano  sulla  condotta  dei  giovani,  sul- 
l’osservanza delle  condizioni  prescritte  ai  maestri,  e sul 
buon  ordine  generale  del  R.  Albergo. 

Direttori 

Tre  distinti  soggetti  nominati  dal  Re; 

Un  Rettore  — Un  Vice-Rettore. 

* * ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XVII. 

(e)  OSPIZIO  DEI  CATECUMENI. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  il  clero  piemontese 
avea  concepite  gravi  apprensioni  sui  pericoli  minacciati 
dai  novatori  alcatlolicismo;stantechè  Carlo-Emanucle  I, 
ardimentoso  nelle  intraprese  ma  sempre  sventurato, 
erasi  trovato  astretto,  inforza  del  trattalo  di  S.  Giuliano, 
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di  riconoscere  Ginevra  come  repubblica  indipendente 
e confederata  degli  svizzeri.  La  vittoria  dei  ginevrini  fu 
riguardata  come  un  nuovo  trionfo  della  riforma;  la  quale 
propagandosi  ogni  di  più  in  proporzione  delle  persecu- 
zioni sanguinarie  che  le  si  moveano  contro,  minacciava 
di  distendersi  lentamente  anche  nelle  limitrofe  savoiarde 
province.  Ma  il  Duca  era  molto  saggio,  e seppe  perciò 
tenersi  nelle  vie  della  dolcezza,  e dare  un  nobile 
esempio  di  prudenza  e di  moderazione,  che  fu  imitato 
e dal  clero  e dai  buoni  abitanti  della  capitale.  Alcuni 
di  questi,  i quali  erano  ascritti  ad  una  Confraternita 
dello  Spirilo  Santo  eretta  nel  i5j5,  concepirono  il 
provido  disegno  di  aprire  una  Casa  Pia,  nella  quale 
dar  si  dovesse  amorevole  accoglienza  a tutti  quelli  che 
bramassero  di  abbracciare  o di  far  ritorno  alla  cattolica 
religione.  Fu  dato  perciò  al  nuovo  istituto  il  nome  di 
Ospizio  dei  Catecumeni,  e venne  definitivamente  aperto 
nel  1610. 

In  esso  è ricevuto  tuttora  qualunque  eterodosso 
che  voglia  iniziarsi  nel  cattolicismo:  i neofiti  vi  sono 
decentemente  mantenuti,  finché  non  si  mostrino  per- 
suasi per  convincimento  dei  dogmi  religiosi.  E da  ri- 
cordarsi clic  in  quest’Ospizio  entrò  nell’Aprile  del  1728 
il  Rousseau  per  abbiurare  il  calvinismo. 

Le  rendite  della  Pia  Casa  sono  separale  da  quelle 
della  Confraternita.  La  sua  direzione  è composta  come 
appresso: 

Protettore  dell’  Opera 
Il  sccundo  Presidente  della  R.  Camera  dei  Conti. 

Amministratori 

Dodici  confratelli,  due  dei  quali  Sindaci  ed  uno  Tesoriere. 
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(f)  R.  SPEDALE  DI  CARITÀ’. 

Quella  stessa  Compagnia  di  S.  Paolo,  cui  la  Città 
di  Torino  è debitrice  di  tante  opre  beneliclie,  promosse 
anche  la  fondazione  di  un  Ospizio  pei  poveri  abbandonati, 
fino  dai  tempi  del  paterno  regime  di  Carlo-Emanuele  I; 
il  quale  volle  concorrere  colla  sua  munificenza  alla  pia 
fondazione,  concedendo  poi  che  fosse  riunito  allo  Spedale 
dei  febricitanti,  mantenuto  dai  Cavalieri  di  S.  Lazzaro 
e perciò  detto  il  Lazzeretto.  Le  continue  guerre,  ed  una 
terribile  carestia  che  travagliò  il  Piemonte  nel  iG49, 
avrebbero  inevitabilmente  cagionata  la  soppressione  di 
questo  Pio  Istituto,  se  il  Presidente  Bellazia  non  fosse 
riuscito  a far  prendere  vivissimo  interessamento  per  la 
sua  esistenza  al  Principe  Maurizio  di  Savoja  ed  alla 
Reggente  Madama  Cristina.  Questa  Principessa  elargì 
somme  considerabili  perchè  l’Ospizio  fosse  traslocato 
nel  subborgo  di  Po,  ove  ora  stanno  raccolti  gli  Ebrei, 
ed  appose  la  sua  sovrana  sanzione  ai  nuovi  regolamenti 
amministrativi  che  le  vennero  presentati. 

Dopo  l’ingrandimento  di  Torino  ordinatcFdal  Duca 
Carlo-Emanuele  II,  vennero  fatti  concepir  giusti  sospetti 
alla  Reggente  Giovanna  di  Nemours,  che  la  soverchia 
vicinanza  dell’Ospizio  alla  Città  potesse  addivenire  un 
germe  d’infezione,  e la  Duchessa  ordinò  nel  1G79  che 
fosse  traslocato  in  un’amena  collinetta  posta  in  faccia 
al  Valentino.  Ma  l'incomodità  dell’accesso,  e la  via 
che  rendevasi  impraticabile  in  tempi  piovosi  raffredda- 
rono sensibilmente  lo  zelo  dei  torinesi  ; quindi  dopo  non 
molti  anni  fu  di  nuovo  ricondotto  in  Città,  nel  locale 
occupato  finallora  dal  Regio  Albergo  di  Virtù  che  fu 
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trasferito  in  Piazza  Carlina,  ove  esiste  anche  al  dì 
d’oggi.  Vasti  ingrandimenti  ricevè  non  molto  dopo 
lo  Spedale  di  Carità  per  munificenza  del  Re  Vittorio- 
Amedeo  II,  cui  venne  in  mente  il  benefico  pensiero 
di  bandire  dalla  capitale  la  mendicità.  Un  R.  Editto 
del  dì  6 Agosto  1716  conteneva  le  sue  supreme  de- 
terminazioni su  tal  proposito;  in  forza  delle  quali 
nell’Aprile  deH’anno  successivo  vennero  raccolti  otto- 
cento e più  mendici , ed  in  un  giorno  determinato 
schierati  tutti  nella  Piazza  Castello,  furono  serviti  dai 
cortigiani  a pubblica  mensa , indi  accompagnati  proces- 
sioualmente  dal  clero  nell’asilo  ad  essi  aperto  dal  Re. 

Vollesi  serbar  ricordo  non  tanto  dell’  oggetto  di 
quella  straordinaria  cerimonia,  come  dell’epoca  in  cui 
ebbe  luogo,  conseguendo  da  ciò  che  in  Torino  si  pren- 
deano  già  da  più  d’un  secolo  quelle  provide  misure 
di  politica  economia  , che  presso  alcune  altre  colte 
nazioni  non  vennero  finquì  praticate.  Sappiasi  ora  che 
l’Ospizio  di  Carità  è destinato  a dar  ricovero  ai 
poveri  adulti  di  ambo  i sessi , nativi  di  Torino  e del 
circondalo  o da  qualche  anno  ivi  domiciliati,  che  per 
cagione  di  età  provetta  o per  sofferte  infermità,  si 
resero  inabili  a provvedersi  la  sussistenza:  e vi  si  rice- 
vono altresì  i poveri  fanciulli  e le  giovinette,  pertinenti 
a legittimi  genitori  che  prematuramente  siano  mancati 
di  vita  oppure  caduti  nella  miseria. 

I poveri  ricovrati,  nel  modo  e colle  condizioni 
prescritte  nei  due  RR.  Editti  del  1717  e 1738,  restano 
divisi  in  giovani  e vecchi:  a tutti  egualmente  vengono 
somministrati  i necessarj  soccorsi;  ma  i fanciulletti 
sono  collocati  alla  campagna,  finché  fatti  adulti  non 


Digitized  by  Googli 


34* 

addivengano  capaci  di  esercitare  un  mestiero.  Rientrano 
allora  nell’Ospizio,  ed  alcuni  vengono  destinati  ai  diversi 
uflizi  interni,  oppure  al  servizio  degl’ infermi  cosi  nello 
Spedale  come  nelle  case  dei  privati:  a tutti  gli  altri  è 
insegnata  una  qualche  arte,  perchè  la  loro  opra  riesca 
di  alcun  profitto  al  pio  luogo,  e perchè  intanto  ad- 
divengano abili  col  tempo  a procacciarsi  la  sussistenza. 
Varie  manifatture  sono  ivi  esercitate  da  qualche  anno 
con  sorprendente  raffinamento:  nelle  periodiche  esposi- 
zioni che  si  fanno  in  Torino  dei  prodotti  dell’industria 
nazionale  furono  ammirati  infatti  finissimi  merletti 
o trine,  tappeti  di  svariati  ed  eleganti  disegni,  e di- 
versi altri  tessuti  di  molta  bellezza.  Modernamente  fu 
reso  conto  al  Re  che  alcuni  giovani  ricovrati  riuscivano 
assai  abili  nella  musica  vocale  e strumentale,  nella 
quale  erano  istruiti  per  beneficenza  privata,  ossia  con 
mezzi  estranei  a quegli  del  pio  luogo,  e per  contrassegno 
di  suo  gradimento  ordinò  il  Sovrano  che  fosse  istituita 
una  scuola  di  musica  per  formare  allievi  alla  sua  R. 
Cappella,  assegnando  i sussidj  necessari  per  la  ricom- 
pensa dei  maestri,  e per  un  più  comodo  tenor  di  vita 
degli  scolari  da  essi  prescelti. 

Nel  1 833  ascendevano  a millecinquanta  i giovani  ; 
dugentosettanta  erano  i fanciulli  collocati  alla  campagna 
per  infermità  o per  cattiva  costituzione,  e quattrocento 
oltantatre  i vecchi:  aggiungendo  a questi  quarantadue 
infermi  ricovrati  da  un'altra  Opera  pia  a questa  riunita, 
e di  cui  in  seguito  faremo  menzione , ne  risulterà 
una  famiglia  di  milleottocentoquarantacinquc  individui, 
tutti  a carico  del  R.  Spedale  di  Carità. 
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A tenore  delle  disposizioni  contenute  nel  R.  Editto 
dell’Aprile  1717,  i’armninistrazione  c direzione  interna 
è affidata  a tremaci nque  Direttori;  undici  dei  quali 
d’uffizio  e ventiquattro  d’elezione. 

Direttori  (l’Uffizio 

nominati  alcuni  dal  Re,  altri  dai  respetlivi  Corpi  cui  appartengono: 
L’Arcivescovo  di  Torino} 

Rettori  a nominali  dal  Re} 

U11  Rettore  dal  R.  Senato} 

Un  Rettore  dalla  R.  Camera  dei  Conti} 

Due  Sindaci  e due  Decurioni  dalla  Città} 

Due  Membri  dalla  Compagnia  di  San  Paolo. 

Rettori  d’elezione 

Sono  eletti  in  numero  di  13,  di  due  in  due  anni 
e dalla  Congregazione  stessa,  tra  tutti  gli  ordini  della  Città. 


* * * ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XVIII. 

(g)  JU  A IT  l C O M / O. 

Una  Confraternita  detta  dei  Penitenti  bianchi , ed 
eretta  in  Torino  nel  i5g8  sotto  il  titolo  del  Santo 
Sudario,  bramosa  di  far  qualche  cosa  di  più  che  con- 
gregarsi periodicamente  in  esercizj  spirituali,  offerse  i 
suoi  servigi  ad  uno  Spedale  pei  Dementi,  che  Vittorio- 
Amedco  11  proponevasi  di  fondare.  La  pia  e generosa 
offerta  riuscì  cosi  grata  al  Re,  che  fece  tosto  assegnare 
una  vasta  estensione  di  terreno  nei  nuovi  quartieri 
di  Porla  Susina  per  costruirvi  il  nuovo  Spedale,  il  quale 
fu  terminato  in  pochi  mesi  nel  1739. 
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Della  situazione  ili  questa  Pia  Casa,  che  remlevasi 
incomodissima  ai  vicini  per  essere  ricovero  di  pazzi; 
della  sua  costruzione  irregolare  e viziosa;  dell’angustia 
dei  quartieri  per  cui  si  trovavano  collocati  i dementi 
lino  nei  vani  delle  finestre;  del  metodo  empirico  di  voler 
sottoporre  indistintamente  tutti  gli  alienati  di  mente 
alle  sanguigne  ed  ai  purgativi  sul  cominciare  di  pri- 
mavera, e dell’uso  crudele  di  tener  sulla  paglia  i ma- 
niaci, avvinti  in  catene  di  ferro  serrate  sulla  nuda 
carne,  abbastanza  ne  menarono  rumore  il  Doti.  Clurke, 
Sir  Carlo  Morgan,  il  Dott.  Valentin.  E per  verità  usi 
si  barbari  o non  doveano  esser  giammai  praticali,  o 
assai  più  presto,  siccome  altrove  era  accaduto,  anche 
in  Torino  doveano  abolirsi.  Ma  quei  dotti  stranieri  non 
ricordarono  con  qual  fermezza  e con  qual  forza  di  ra- 
gioni furono  costretti  di  adoperarsi  anche  in  Francia  il 
Pinel,  1 ' Esquirol  ed  altri  valentissimi  fisici  per  Eradi- 
care gli  antichi  universali  pregiudizj  sulla  classe  infe- 
licissima dei  dementi,  ed  il  Signor  Valentin  mostrò 
d’ignorare  come  erano  tenuti,  non  molti  anni  sono, 
quegli  sventurati  in  Bicétre!  Le  più  incivilite  nazioni 
hanno  pur  troppo  penosi  molivi  di  rimproverarsi  la 
barbara  trascuranza,  cui  per  tanto  tempo  si  è abban- 
donato il  regime  curativo  di  chi  smarriva  l’uso  della 
ragione,  quasiché  non  fosse  questa  il  più  prezioso,  anzi 
T unico  conforto  di  questa  vita  fugace.  Sicché  non  vane 
declamazioni  contro  gli  antichi  universali  errori,  ma 
sì  facciansi  plausi  alla  moderna  medica  filosofia,  che 
pur  finalmente  si  volse  a rettificar  la  cura  dei  dementi, 
e ad  essa  aggiunse  quei  presidj  morali,  che  più  di  ogni 
altro  spesso  influiscono  sul  riordinamento  delle  facoltà 
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intellettuali.  Di  questo  immenso  servigio  modernamente 
reso  all’ umanità  polca  in  addietro  gloriarsi  la  sola  scuola 
medica  di  Napoli,  ma  or  gareggiano  tutte  le  altre 
d’Italia  in  emularla,  e tutti  i governi  della  penisola 
prestano  mano  autorevole  a si  utile  riforma.  Tra  questi 
se  non  fu  dei  primi  quel  di  Sardegna,  fu  al  certo  il 
più  generoso;  poiché  se  l’antico  Ospedale  era  mal  situato, 
angusto,  irregolarmente  costruito,  non  si  pensò  già  di 
traslocarlo  in  un  qualche  più  ampio  edilizio,  ma  si 
ordinò  che  un  nuovo  ne  fosse  eretto  dai  fondamenti, 
accompagnandone  il  regio  decreto  con  sovvenzioni  co- 
spicue, assegnate  sui  bilanci  degli  anni  1828  e 29. 

In  opportunissimo  sito  surse  già  il  nuovo  grandioso 
Manicomio , delle  di  cui  forme  materiali  altrove  faremo 
menzione.  Ora  vuoisi  dichiarare,  che  se  per  frutto  di 
ripetute  esperienze,  di  studj  costanti,  e di  profonde 
meditazioni  può  al  di  d’oggi  vantarsi  la  patologia 
psicologica  di  numerose  guarigioni  di  dementi,  nel  Ma- 
nicomio torinese  le  si  offre  vastissimo  campo  di  porre 
in  pratica  comodamente  tutti  i nuovi  metodi  fisici  e 
morali,  che  furono  riconosciuti  più  efficaci  pel  ricupero 
della  smarrita  ragione.  Il  pubblico  intanto  depose  l’in- 
veterato pregiudizio  che  i dementi  siano  incurabili  : 
che  se  l’ingresso  di  questi  sventurati  nel  nuovo  Spedale 
presentò  un  movimento  notabilmente  progressivo,  non 
è ciò  da  attribuirsi,  come  taluno  falsamente  avvisò, 
al  numero  dei  mentecatti  in  questi  nostri  tempi  ac- 
cresciuto, ma  bensi  alla  fiducia  che  incomincia  ad 
ispirare  il  miglior  modo  di  trattarli.  E ben  vero  che 
nei  politici  sconvolgimenti  i quali  agitarono  in  questo 
nostro  secolo  le  popolazioni  europee,  gli  esaltati  di  tutti 
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i parliti  fecero  grandissimo  sfoggio  di  aberrazioni  men- 
tali; ma  siccome  non  procedeano  da  convincimento 
morale,  fu  perciò  rarissimo  il  caso  di  demenza  per 
cagioni  politiche,  come  lo  provano  le  statistiche  dei 
principali  Manicomj.  In  questo  di  Torino  il  numero 
degli  uomini  supera  quello  delle  donne;  la  massima 
parte  però  dei  dementi  appartiene  alla  classe  degli 
agricoltori,  ben  pochi  essendo  sempre  i possidenti,  e 
rarissimi  gli  impiegati  civili.  In  i5o  dementi  di  ambo  i 
sessi,  ricevuti  in  un  anno,  ascendevano  a ia5  i contadini , 
55  erano  artigiani  o di  condizione  servile , e soli  20  di 
classi  civili ; tra  questi  ultimi  cinque  militari,  cinque 
negozianti,  tre  impiegati,  due  religiosi,  due  procuratori, 
due  maestri  di  scuola  ed  uno  studente.  Per  ciò  che 
riguarda  le  cause  fisiche  riconobbcsi  in  un’ottava  parte 
dei  dementi  quella  della  disposizione  ereditaria,  ed  in 
altrettanti  una  qualche  forte  infiammazione,  eccitala 
specialmente  da  colpi  di  Sole:  molti  erano  divenuti 
maniaci  per  abuso  di  vino  e di  liquori  alcoolici,  ossi v vero 
di  piaceri  venerei  o di  rimedi  pericolosi;  tutti  gli  altri, 
e per  conseguenza  la  massima  parte,  per  soppressioni 
o retropulsioni  umorali.  L’esame  delle  cause  morali 
rendevasi  non  meno  interessante;  diluiti  nel  precitato 
numero  dei  dementi  ricovrati  in  un  anno,  quasi  una 
quarta  parte  erano  assaliti  da  demonomania  per  super- 
stizioni timorose  di  religione,  per  esagerati  trasporti 
di  devozione , o per  frutto  di  prediche  male  inter- 
petrate;  in  egual  numero,  e ciò  spiegasi  facilmente, 
erano  i maniaci  per  dispiaceri,  sventure  e miserie 
domestiche;  non  pochi  per  cause  d’amore  contrariato, 
deluso,  oppure  irritato;  alcuni  altri  per  misantropia 
Siati  Sat'di  r.  ///.  23 
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e per  patemi  diversi,  c due  scioccamente  impazzali 
per  soverchia  applicazione  a studj  metafisici. 

Non  può  occultarsi  che  i metodi  curativi,  negli 
andati  tempi  messi  in  pratica,  erano  molto  erronei; 
ma  il  valentissimo  medico  B.  Trompeo  introdusse  nel 
Manicomio  sostanziali  e molto  utili  riforme,  e l’egregio 
Dott.  Cipriano  Bertolini,  attualmente  medico  primario, 
le  continuò  con  raro  zelo  e con  molta  intelligenza. 
L’empirismo  della  cura  annua  universale  fu  abolito; 
disparve  l’orrore  della  nudità  e della  paglia;  le  urla 
spaventose  dei  maniaci  oppressi  dalle  catene  non  fanno 
più  gemere  l'umanità  si  barbaramente  maltrattata. 
I mentecatti,  traslocati  nel  nuovo  Manicomio  fino  dai 
Maggio  del  i834,  ascendono  quasi  sempre  ai  34<>,  e 
sono  tutti  in  libertà  della  loro  persona,  eccetto  quei 
maniaci  che  van  soggetti  a trasporti  di  furore,  e clic 
potrebbero  nuocere  a loro  stessi  ed  agli  altri:  per  con- 
tenerli vengono  adoperale  le  cinture  di  Ilaslam , i 
manicotti  ed  i guanti  di  cuojo,  le  giubbe  di  forza.  Gli 
infermieri  destinali  ad  assistere  quegli  infelici,  sono 
scelti  tra  persone  di  buona  condotta,  e vengono  loro 
rammentati  del  continuo  i doveri  della  carità;  che  se 
alcuno  ardisse  di  trattare  aspramente  un  mentecatto, 
conosciuto  il  fallo,  sarebbe  espulso  all’istante.  Una 
guardia  notturna  trascorre  del  continuo  per  le  camere, 
e reca  soccorso  a chiunque  ne  abbisogni.  I maiali  non 
sono  mcn  di  quattro  volte  al  giorno  visitati  dai  medici, 
e dal  chirurgo  se  occorre;  ma  un  orario  ben  distribuito 
produce  l’ottimo  effetto  che  nello  Spedale  si  trovi 
sempre  un  Professore  pronto  ad  ogni  occorrenza.  Nè  i 
soli  minorativi  ed  i rimedi  farmaceutici  più  efficaci 
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sono  i soli  posti  in  uso,  ma  i monomaniaci  particolar- 
mente vengono  distratti  dalle  loro  fantastiche  idee  con 
lavori  geniali,  con  passeggiate  e colla  musica.  Registrasi 
altresì  un  breve  cenno  istorico  di  tutte  le  specie  dei 
deliri  e delle  malattie  accidentali  che  sopraggiungono, 
e quasi  tutti  i cadaveri  sono  assoggettati  al  coltello  ana- 
tomico, conservandosi  i pezzi  patologici  più  meritevoli 
di  osservazione,  e tutti  i teschi.  Avvertasi  che  le  guari- 
gioni si  avvicinano  alle  quattordici  per  cento,  e le  morti 
non  oltrepassano  le  diciassette;  essendo  sempre  ultima 
causa  di  quasi  un  terzo  tra  quei  che  vengono  a mancar 
di  vita,  il  flusso  intestinale.  Conchiudasi  che  il  nuovo 
Manicomio  di  Torino,  può  ora  contarsi  tra  i meglio 
diretti  di  tutta  Italia. 

La  regia  direzione  del  medesimo  è regolala  nel 
modo  seguente: 


Regio  Ispettore 
Il  Secondo  Presidente  del  Senato  di  Piemonte. 

Membri  della  R.  Direzione 

Un  Segretario  Tesoriere; 

Un  Medico  Primario; 

Un  Medico  Assistente  — Un  Medico  Consulente; 
Un  Chirurgo  Assistente  — Un  Chirurgo  Consulente; 
La  Superiora  delle  Suore  di  Carità  addette  al  Manicomio; 
Un  Rettore  — Un  Economo 

Membri  i G. 
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(11)  COMPAGNIA  DELLE  PUERPERE. 

Una  donna  di  povera  condizione,  che  nell’ullo 
di  divenir  madre  non  abbia  il  modo  di  provvedere  nè 
ai  proprj  bisogni,  nè  a quegli  della  innocente  creatura 
che  diede  alla  luce,  offre  per  verità  lo  stato  il  più 
compassionevole,  in  cui  trovar  si  possa  chi  cadde  nella 
miseria.  Misericordioso  e piissimo  debbe  riuscire  per 
conseguenza  qualunque  soccorso  si  appresti , per  im- 
pulso di  carità,  a quelle  sventurate  madri  di  famiglia; 
e da  così  benefico  sentimento  si  mostrò  appunto  ani- 
mata una  comitiva  di  nobilissime  Dame  torinesi,  le 
quali  sul  cominciare  del  iy3a  promossero  la  fondazione 
di  un’Istituto  per  soccorrere  le  puerpere.  Polissena 
Cristina  di  Assia , moglie  al  Re  Carlo-Emanuele  111  , 
concorse  alla  pia  intrapresa  con  generoso  patrocinio. 
La  Compagnia  venne  eretta  solennemente  nella  Chiesa 
di  S.  Teresa,  ed  all’altare  di  San  Giuseppe;  la  Regina 
mostrò  gradimento  di  esserne  Priora  perpetua.  Immensi 
vantaggi  arreca  questo  pio  Istituto  nella  capitale;  basti 
il  dire  clic  in  un  quadriennio, decorso  dal  i83o  al  1 83 4 > 
furono  prestati  generosi  soccorsi  a duemilaottuntaquattro 
puerpere. 

Principali  ufiizj  (Iella  Compagnia  sono  i seguenti: 

Priora  Perpetua 
La  Regima  Regnaste; 

Una  Vice-Priora  — Una  Tesoriera. 

Ispettrici  e Collettrici  nelle  diverse  Parrocchie 
Ispettrici  1 4 — Collettrici  1 4< 
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Le  povere  partorienti  ed  i fanciulli  abbandonati 
non  avevano  un  tempo  altro  asilo  se  non  che  tra  gli 
infermi  dello  Spedai  maggiore  di  S.  Giovanni  Battista. 
Nel  1732,  pochi  mesi  dopo  la  fondazione  della  Com- 
pagnia delle  Puerpere,  fu  provveduto  alla  separazione 
delle  partorienti  dagli  altri  infermi.  Nel  1801  fu  ad  esse 
destinato  il  Convento  di  S.  Michele,  nel  quale  venne 
cosi  a formarsi  un  Ospizio  di  Maternità,  cui  fin  d’allora 
fu  annessa  una  Scuola  pratica  d’ostetricia.  I RR.  Editti 
del  1732,  del  i8i5  e del  1822  determinano  i regola- 
menti interni  di  questo  pio  Stabilimento.  Le  partorienti 
miserabili  sono  ricevute  ed  assistite  gratuitamente; 
pagano  alcune  una  pensione  di  trenta  franchi , ed  altre 
soli  quindici  0 mezza  pensione.  I fanciulli  nati  in  detto 
Ospizio  o in  esso  abbandonati  sogliono  ascendere  an- 
nualmente ai  mille;  ma  circa  ottocento  sono  gli  esposti. 
La  maggior  parte  di  questi  infelici  vien  distribuita 
per  le  campagne,  e la  loro  mortalità  non  è così  im- 
ponente come  tra  quelli  che  restano  nell’Ospizio.  Com- 
piuti i dodici  anni  si  dà  collocamento  agli  abbandonali, 
o nello  Spedale  di  S.  Giovanni,  oppure  in  quello  di  Ca- 
rità per  impararvi  un  qualche  mestiere. 

Nel  181 5 aveva  il  Re  formata  una  direzione  per 
questo  pio  luogo  composta  di  tre  distinti  Cavalieri; 
due  di  questi  mancarono  da  qualche  anno  di  vita. 
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(j)  E.  OPFE/l  DELLE  FIGLIE  DETTE  ROSINE. 


Una  zittella  di  Mondovi,  chiamata  Rosa  Govona , 
priva  di  beni  di  fortuna  ma  ricca  di  nobili  virtù , 
concepiva  il  vasto  progetto  di  procacciare  un  ricovero 
alle  povere  fanciulle  abbandonate  e raminghe,  col  pro- 
vido  scopo  di  occuparle  in  qualche  lavoro  che  sommi- 
nistrasse loro  i mezzi  di  sussistenza.  Nel  174°  una 
piccola  casa  d’asilo  era  già  aperta  nel  quartiere  di  Ca- 
rassoue  di  detta  Città.  Gli  oziosi  e i maligni  ne  mor- 
moravano, preparando  alla  fondatrice  molestie  e per- 
secuzioni; a queste  essa  oppose  molta  prudenza  e gran 
fermezza,  ed  in  breve  ebbe  il  contento  di  traslocare  in 
un  vasto  locale  del  quartiere  di  Breo  le  sue  educande, 
pervenute  già  al  numero  di  settanta.  Per  occuparle 
utilmente  stabili  un  lanificio  per  la  fabbricazione  dei 
panni,  che  trovarono  copioso  smercio.  L’invidia  restò 
confusa  e si  tacque;  e la  Govona  preso  nuovo  coraggio 
si  recò  nel  1 ^55  ai  piedi  del  Sovrano,  da  cui  ottenne 
l’assenso  di  fondare  un  ritiro  anche  in  Torino.  I Padri 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  cederono  gratuitamente  un 
fabbricato;  l’ Amministrazione  delle  RR.  Caserme  som- 
ministrò pagliarecci,  tavole  ed  altri  utensili,  e la  nuova 
Casa  d’asilo  fu  ben  presto  popolata.  Re  Carlo-Einanuele 
III  venuto  in  cognizione  del  buon  esito  e del  molto 
vantaggio  prodotto  dalla  operosità  della  Govona,  le 
assegnò  nell’anno  successivo  la  fabbrica  e-  gli  annessi 
tutti  lasciati  dai  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio,  dichia- 
rando di  porre  sotto  la  sua  speciale  protezione  quella 
Pia  Opera,  che  dal  nome  della  fondatrice  incominciava 
a chiamarsi  delle  Rosine:  due  anni  dopo  un  R.  Editto 
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approvò  i regolamenti  di  amministrazione  interna,  e 
prescrisse  le  norme  da  praticarsi  nelle  fabbricazioni 
di  lana  e di  seta,  ordinando  al  Consiglio  del  Commercio 
ed  al  Magistrato  del  Consolato  di  registrarle. 

Dopo  un  cosi  bel  trionfo  chi  potea  trattenere  lo 
zelo  animoso  di  Rosa  Govona!  In  brevissimo  tempo 
essa  fondava  Case  d’asilo  in  Novara,  in  Possano,  in 
Savigliano,  in  Saluzzo,  in  Chieri,  in  S.  Damiano  d’Asti, 
portandole  cosi  al  numero  di  otto,  comprese  le  due 
primitive  di  Moudovi  e di  Torino;  e tutte  venivano 
provvedute  copiosamente  di  mobiliare  e di  macchine 
per  lavorazioni. 

Vittorio- Amedeo  III,  pochi  anni  dopo  di  esser  suc- 
ceduto al  padre,  emanò  Patente  sovrana  di  fondazione 
della  Pia  Opera;  concedè  poi  di  elevare  lo  stemma  reale 
sulla  porta  d’ingresso  al  ritiro,  e pose  in  fine  la  sua  di- 
rezione sotto  la  tutela  della  Segreteria  di  Gabinetto. 
La  direzione  predetta  è composta  di  una  Direttrice 
primaria  scelta  d’ordinario  tra  le  Maestre,  di  un  Di- 
rettore ecclesiastico  e di  un  Negoziante:  essa  esercita 
la  sua  autorità  sù  tutte  le  Case  finora  aperte,  eccetto 
quella  di  Novara,  distaccala  sotto  il  governo  francese 
dall'Ospizio  di  Torino;  da  questo  però  dipendono  tutti 
gli  altri,  non  esistendo  che  una  sola  Cassa  ed  un  libro 
unico  di  amministrazione. 

Col  solo  prodotto  dei  lavori  delle  fanciulle  debbesi 
provvedere  al  mantenimento  completo  della  R.  Opera. 
Per  tenere  in  attività  il  lanificio  si  comprano  le  lane 
greggie,  si  cardano,  e se  ne  tessono  panni  di  varie 
qualità.  Per  la  fabbrica  dei  nastri  e di  altri  lavori  in 
seta,  s’incomincia  dall’ ali  inculare  col  gelso  i filugelli. 
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Il  cotone  è ridotto  in  perkal  ed  in  altri  tessuti  i più 
sopraffini.  Arredi  sacri  di  ogni  specie,  ricami  in  oro,  in 
seta,  in  lana,  in  ciniglia,  sono  lavori  che  si  eseguiscono 
dalle  Rosine  con  mirabile  perfezione.  Un  deposito  o 
magazzino,  montato  a foggia  di  Negozio,  provvede  allo 
smercio  dei  diversi  panni,  tenendosi  in  comunicazione 
con  varie  case  commerciali,  e con  le  regie  Aziende, 
le  quali  fanno  in  esso  copiose  provviste. 

Il  numero  delle  fanciulle  ricovrate  non  è deter- 
minato , essendone  ammesse  quante  ne  comporta  il 
maggiore  o minore  smercio  del  Negozio:  attualmente 
esse  ascendono  a trecentottanta.  Sono  condizioni  assolute 
per  l’ ammissione  di  ogni  fanciulla;  che  sia  povera  e 
abbandonata;  non  minore  di  anni  tredici,  nè  maggiore 
di  venti;  di  robusta  e sana  costituzione;  atta  all’eser- 
cizio dei  lavori  che  si  fanno  nell’Opera;  disposta  ad 
esser  traslocala  da  un  ritiro  all’altro.  Nello  aggregarsi 
tra  le  Rosine  paga  la  giovine  accettata  lire  cento  ita- 
liane, e seco  porta  un  discreto  corredo:  se  pel  corso 
di  un  anno  si  adatta  al  vitto  ed  al  lavoro  assegnatole, 
nè  le  si  scuoprono  affezioni  fisiche,  così  organiche  come 
periodiche,  l’Opera  le  dà  asilo  per  tutta  la  vita. 

Direzione  dell’  Opera 

Una  Direttrice  Primaria; 

Direttori  tre; 

Un  Direttore  onorario. 
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Luigi  Bogetto,  banchiere  piemontese,  avendo  cu- 
mulato cospicue  ricchezze,  fondò  nel  1 y34  un  Istituto 
di  Beneficenza,  capace  di  dare  asilo  e sussistenza  gra- 
tuita a quaranta  e più  infermi  di  povera  condizione, 
specialmente  affetti  da  malattie  incurabili.  Collocati 
questi  nell’Ospizio  o Spedale  di  Carità,  destinato  ai 
fanciulletti  ed  agli  invalidi,  vennero  a formarvi  una 
terza  categoria,  cui  vien  tuttora  distinta  colla  denomi- 
nazione di  Opera  Bogetto.  Il  numero  attuale  di  questi 
malati  di  ambo  i sessi  è di  quarantadue:  molta  pro- 
prietà regna  nelle  due  infermerie;  sono  di  buona  qua- 
lità gli  alimenti  che  loro  si  apprestano,  e con  molta 
carità  sono  assistili. 

L’Opera  Bogetto  è amministrata  dalla  stessa  ve- 
neranda Congregazione  che  soprintende  allo  Spedale 
di  Carità. 


(1)  R.  RITIRO  DELLE  FIGLIE  DI  MILITARI. 

Verso  la  metà  del  secolo  decorso  la  Confraternita 
del  S.  Sudario  domandò  ed  ottenne  di  aprire  al  pubblico 
le  porte  del  suo  Oratorio,  perchè  i militari  specialmente 
vi  avessero  libero  accesso,  e le  loro  piccole  famigliuole 
trovassero  in  quel  sacro  asilo  un  correttivo  morale  alla 
licenza  delle  caserme.  Tra  i Confratelli  erano  varj  ec- 
clesiastici che  presero  cura  speciale  dei  fanciulletti,  figli 
di  militari;  ma  il  teologo  Giuseppe  Contino  conobbe 
che  per  le  figlie  rendessi  necessario  qualche  cosa  più 
che  un’istruzione  catechistica,  e fino  dal  1774  incominciò 


Digitized  by  Google 


354 

a sottrarre  le  più  pericolanti  alle  insidie  della  sedu- 
zione, ricovrandole  in  un  locale  appartato  dai  quartieri 
delle  truppe,  sotto  la  vigilanza  di  una  saggia  maestra. 
Due  anni  dopo  il  Ritiro  fu  ingrandito,  e nel  1778  le 
si  diè  quella  estensione  di  cui  gode  attualmente. 

Molti  illustri  personaggi  si  pregiarono  di  favorire 
il  nascente  istituto,  ma  la  Principessa  Cristina  Enri- 
clietta  di  Assia,  moglie  a Luigi  Vittorio  di  Carignano 
e sorella  della  defunta  Regina  Polissena,  si  segnalò 
con  generosa  liberalità;  quindi  il  Re  Vittorio-Amedeo  III 
con  Editto  del  1779  provvide  allo  stabilimento  di  un’ 
amministrazione  regolare,  ricevè  sotto  la  sovrana  pro- 
tezione il  Ritiro,  e gli  assegnò  un  annuo  sussidio. 

Alla  R.  Segreteria  di  Guerra  è riserbata  la  proposta 
di  ammissione  nel  medesimo.  Sono  condizioni  princi- 
pali perchè  una  fanciulla  sia  ammessa,  l’esser  di  sana 
costituzione;  l’età  non  minore  di  otto  nè  maggiore 
di  quattordici  anni,  e che  il  padre  suo  sia  in  attuai 
servizio  militare,  o morto  in  servizio  attivo.  La  giovi- 
netta ricovrata  depone  sessanta  lire  per  formarsi  un 
piccol  corredo,  che  le  viene  restituito  quando  lascia  il 
Ritiro;  stantechè  una  volta  accettate  sono  libere  le  zit- 
telle di  uscirne,  ogniqualvolta  i loro  parenti  dimostrino 
di  avere  il  modo  per  provvedere  decentemente  al  loro 
sostentamento,  o di  collocarle  nel  servigio  di  cameriere. 
Offrendosi  poi  ad  alcuna  di  esse  occasione  di  matri- 
monio, la  Direzione  si  dà  cura  di  procacciar  loro  una 
dote  dall’Opera  pia  di  S.  Paolo. 

Le  ricovrate  sono  attualmente  in  numero  di  ses- 
santadue:  tutte  vestono  abito  uniforme,  ad  eccezione 
della  Direttrice  interna  chiamata  Madre,  e della  Sotto- 
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Madre,  che  ne  sono  dispensate.  Le  cure  domestiche 
sono  tutte  repartite  tra  le  fanciulle,  poiché  non  è am- 
messa nel  Ritiro  alcuna  persona  estranea.  L’ammaestra- 
mento in  ogni  specie  di  lavori  femminili,  e una  discreta 
istruzione,  formano  la  base  e la  sostanza  della  loro 
educazione. 

L’Opera  sussiste  grazie  alla  sovvenzione  fissa  asse- 
gnatale dal  Re,  e mercè  di  un  legato  annuo  di  duemila 
lire  antiche  di  Piemonte,  lasciatole  dalla  Regina  Maria 
Ferdinanda  di  Spagna,  consorte  a Vittorio-Amedco  III, 
la  quale  anche  in  vita  si  mostrò  protettrice  generosa 
di  questo  Ritiro. 

La  sua  Direzione  è attualmente  composta  come  segue: 
Presidente 

11  Primo  Presidente  della  R.  Camera  de’ Conti; 

Direttori  4 — Dna  Dama  Direttrice. 

(m)  lì.  OTEHA  PIA  DEL  CONVITTO  DELLE  VEDOVE  NOTALI 
E DI  C IV IL  CONDIZIONE. 

La  Principessa  Felicita  figlia  del  Re  Carlo-Emanuele 
III,  riinasa  nubile  come  le  altre  due  maggiori  sorelle 
Eleonora  e Luisa,  si  diè  tal  pensiero  delle  Dame  che 
restavano  nello  stato  di  vedovanza,  da  dichiararsi  fonda- 
trice di  una  Casa  di  Convitto  ove  potessero  ritirarsi. 
L'Architetto  Galletti  fu  incaricato  di  edificare  a tal  uopo 
un  Palazzo  di  Campagna,  e fu  scelto  per  situazione 
del  medesimo  un  delizioso  colle  suburbano,  contiguo 
a quello  sù  cui  si  eleva  il  Convento  dei  Cappuccini 
del  Monte.  Era  già  florido  questo  Ritiro  nel  178G, 
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allorquando  il  Re  Vittorio-Amedeo  III,  fratello  della 
fondatrice,  ne  approvava  i regolamenti.  Ma  l’esperienza 
fece  poi  riconoscere  l’ importanza  di  certe  modificazioni 
da  applicarsi  ai  medesimi,  e queste  vennero  opportuna- 
mente prescritte  dal  Rè  Carlo  Felice  con  Regio  Editto 
del  i8a3. 

La  Direzione  di  questo  Convitto  è esercitata  da 
una  Dama  Direttrice , e da  un  Cavaliere  Direttore,  resi 
ora  indipendenti  nelle  incumbenze  a ciasclieduuo  asse- 
gnate. Soprintende  la  Direttrice  al  regime  interno  della 
Casa,  accetta  le  postulanti,  e sceglie  i soggetti  richiesti 
dai  diversi  ufiìci  del  servizio  interno:  il  Direttore  ha 
la  sorveglianza  e la  direzione  del  regime  economico. 

(il)  OPERA  DI  S.  L’JICI  GONZAGA. 

Tra  le  tante  malattie  che  affliggono  l’umanità 
avvene  alcune  che,  pei  loro  caratteri  di  sordidezza  e 
di  contagio,  esporrebbero  al  rischio  di  esser  da  lutti 
abbandonali  quegli  infelici  di  povera  condizione  che 
ne  restano  affetti,  se  uno  sforzo  di  carità  non  rendesse 
sensibile  anche  alla  loro  sciagura  chi  sortì  un  cuore 
mollo  benefico  a favore  dei  suoi  simili.  Un  bracciante 
o un  mendico  che  per  cattiva  nutrizione,  o per  lunghi 
disagi,  o per  immondezza  resti  ricuoperto  di  pellagra 
o di  elefantiasi ; quei  cachettici,  attaccati  da  morbosità 
locali  degenerate  in  piaghe  carcinomatose  oppure  scor- 
butiche, che  come  poveri  sian  privi  di  mezzi  propor- 
zionati al  grave  dispendio  di  un  lungo  trattamento 
curativo  entro  le  mura  domestiche,  ove  si  rivolgeranno 
per  domandare  soccorso  e assistenza , se  ad  essi  è ricusato 
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l’accesso  perfino  negli  stessi  Spedali!  Tali  caritatevoli 
ridessi  angustiavano  al  sommo  l’animo  di  alcuni  ottimi 
cittadini  torinesi;  i quali  sul  cadere  del  passato  secolo 
si  riunirono  in  congregazione,  cui  dierono  il  nome 
di  Opera  di  S.  Luigi , col  benefico  scopo  di  recar  soc- 
corsi al  domicilio  dei  poveri  infermi,  che  per  natura 
di  lor  malattia  non  erano  accettati  negli  Spedali.  Questa 
prima  pratica  di  carità  fece  meglio  conoscere  i disordini 
del  precedente  abbandono  di  tanti  infelici , e discuoperse 
l’imperioso  bisogno  di  porvi  un  più  stabile  riparo; 
quindi  i confratelli,  raddoppiando  di  zelo,  deliberarono 
di  raccogliere  gl’ infermi  di  malattie  sordide  e incurabili 
in  un  locale  appartato,  ed  a loro  spese  mantenuto. 

Ma  l’indole  schifosa  di  simili  morbi,  ed  il  numero 
ognor  crescente  degl’infelici  da  essi  attaccati  e che  im- 
ploravano ricovero,  mostrarono  ben  presto  la  necessità 
di  traslocare  questo  Spedale  in  un  edilizio  salubre , 
ventilato  ed  assai  ampio;  e per  riunire  con  più  sicurezza 
queste  indispensabili  condizioni,  venne  formato  il  vasto 
progetto  di  costruirne  uno  dalle  fondamenta.  A questo 
fu  dato  principio  nel  1818,  ponendone  il  Re  Vittorio- 
Emanuele  di  sua  mano  la  prima  pietra,  e nell’ anno 
or  trascorso  fu  condotto  a compimento  con  grandiosità 
ed  intelligenza  architettonica  di  gran  lunga  superiore 
alla  comune  espettativa. 

11  nuovo  Spedale  di  S.  Luigi,  che  a parer  nostro 
c il  migliore  di  quanti  finora  furono  costruiti  in  Italia, 
formerà  altrove  subietto  di  utilissimi  rilievi  sui  grandi 
vantaggi  di  salubrità  e di  comodità  che  nell’interno 
riunisce:  or  debbesi  additare  lo  scopo  immensamente 
benefico  di  questa  pia  Opera,  del  pari  clic  i regolamenti 
fondamentali  della  medesima. 
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Duplice  è 1’oggetlo  dei  generosi  cittadini  che  la 
compongono;  di  visitare  cioè  settimanalmente  quei  poveri 
infermi  sparsi  per  la  città  e pei  subborghi,  che  per 
qualche  ragione  non  possono  essere  ammessi  nei  pub- 
blici Spedali,  e somministrar  loro  opportuni  soccorsi; 
di  dar  ricovero  in  S.  Luigi  a quei  malati,  che  pel  ca- 
rattere di  loro  infermità  non  sono  accettati  negli  altri 
Ospizj  di  pubblica  beneficenza,  e che  mancando  in  casa 
loro  di  chi  possa  assisterli,  di  poco  o niun  sollievo 
riuscirebbe  per  essi  il  soccorso  pecuniario  settimanale. 

Chi  brama  di  partecipare  alle  generose  elemosine 
che  si  distribuiscono  a domicilio*,  è tenuto  di  far  per- 
venire opportune  fedi  di  povertà  e malattia  alla  Se- 
greteria dell’Opera,  ossi v vero  al  Limosiniere  che  in 
ciascheduna  parrocchia  urbana  è deputato  alla  distribu- 
zione dei  soccorsi:  se  il  postulante  è realmente  infermo, 
e per  giusti  motivi  non  può  o non  brama  farsi  trasferire 
in  un  pubblico  Spedale,  è sollecitamente  assistito  e 
provveduto  di  ciò  che  occorrer  possa  per  un  buon 
metodo  di  cura. 

Anche  per  ottenere  un  ricovero  nello  Spedale  di  S. 
Luigi  vien  prescritto  dai  regolamenti  di  accompagnare 
tal  domanda  colle  precitate  fedi  di  povertà  e di  malattia: 
se  non  che  rendesi  altresi  necessario  che  l’infermità 
annunziata  abbia  esclusivamente  i caratteri  della  tisi, 
del  cancro , dell’  idropecronica , e del  marasmo  non 
senile.  La  ristretta  condizione  dei  precitati  cronicismi, 
venne  modernamente  estesa  ad  altri  ancora  dalla  ge- 
nerosa pietà  del  Sovrano  regnante,  con  assegnare  nel 
i833  cospicui  fondi  presi  dal  suo  privalo  tesoro,  perchè 
in  S.  Luigi  fossero  accolli  fino  a venti  poveri  dei  due 
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sessi,  affetti  o da  pellagra , o da  lebbra,  o da  tigna, 
o da  scorbuto,  o dal  cancro. 

Nessuno  infermo  è accettato,  se  non  ne  abbia 
prima  ricevuto  l’avviso  al  suo  domicilio.  L’amorevo- 
lezza, la  vigilanza,  le  sollecite  cure  con  cui  i inalati 
sono  assistiti;  la  mondezza  somma  che  domina  in  tutte 
le  sale;  l’ammirabile  previdenza  di  nascondere  a quegli 
infelici  qualunque  oggetto  che  potesse  disgustargli  , 
o recar  loro  penose  angustie,  sono  meriti  rarissimi  e 
sommamente  pregevoli  dovuti  in  parte  al  valente  Ar- 
chitetto Cav.  Talucchi,  e sotto  ogni  ogni  altro  rapporto 
ai  benefici  e generosi  componenti  la  pia  Opera.  Le 
persone  che  escono  risanate  dall’Ospedale  continuano 
ad  esservi  ricevute  per  quindici  giorni  almeno  nelle 
ore  della  distribuzione  del  cibo,  perchè  nel  riassumere 
l’esercizio  dei  giornalieri  lavori,  possano  custodire  gli 
effetti  dcll’oltenuta  guarigione,  coll’uso  non  repcntiua- 
ineule  interrotto  di  un  vitto  sano  e copioso. 

Coucedevasi  in  passato  con  preferenza  il  ricovero 
ad  infermi  domiciliati  in  Torino;  al  nuovo  benefizio 
dei  venti  letti  fondati  dal  Re  esso  volle  che  parteci- 
passero gli  abitanti  di  qualunque  provincia  dei  Regi 
Dominj.  Successivamente  la  R.  Segreteria  dell’Interno 
ha  imitato  l’esempio  del  Sovrano,  aderendo,  non  ha 
molto,  alla  richiesta  fattale  dalla  Direzione,  che  gl  In- 
tendenti cioè  di  Provincia  siano  in  facoltà  di  valersi 
della  corrispondenza  ministeriale,  per  trasmettere  al- 
l’Opera i documenti  dei  postulanti,  e far  pervenire  ai 
medesimi  i biglietti  di  accettazione. 

L’Amministrazione  di  questa  pia  Opera  è affidala 
a quattordici  Direttori,  scelti  dal  Re  tra  i confratelli 
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della  Società  di  S.  Luigi  esistente  nella  Chiesa  di  S. 
Giuseppe,  ed  agli  Elemosinieri  di  ciascheduna  parroc- 
chia. I fondi  che  si  offrono  dai  benefattori , per  far  fronte 
ai  soccorsi  a domicilio,  vengono  amministrati  separa- 
tamente da  quegli  destinati  pel  mantenimento  dello 
Spedale,  senza  mai  concambiarne  l’impiego:  al  fine 
di  ogni  anno  viene  affisso  un  duplice  rendimento  di 
conti  nella  Segreteria  dell’  Opera  e nella  Sagrestia 
di  S.  Giuseppe. 

Direttori  di  Regia  Nomina 
Un  Direttore  primario  e Proiettore  dell’Opera} 

Un  Avvocato  dell’Opera  — Un  Economo} 

Un  Custode  dei  Lasciti  Pii  — Un  Tesoriere} 
Condirettori  io. 

Limosinieri  per  le  diverse  V arrocchio 
Sono  in  numero  di  17,  uno  cioè  per  Parrocchia. 
Governo  dello  Spedale 

Per  l’accettazione  degl’infermi,  i Limosinieri  delle  Parrocchie} 
Per  la  Direzione  interna,  tre  Cavalieri} 

Per  la  parte  economica,  un  Amministratore,  ed  un  Segretario 
e Cassiere} 

Per  la  cura  dei  Maiali,  un  Medico  ed  un  Chirurgo. 
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**  * * ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XIX. 

(0)  MONTE  DI  PIETJ’ 

Siccome  nella  civil  società  non  potè  mai  impedirsi 
lo  scandalo,  che  l’uomo  lucrar  voglia  sul  disordine  e 
sull’avvilimento  del  suo  simile,  pensò  quindi  la  benefica 
Compagnia  di  S.  Paolo  fino  dal  iò^q  d’istituire  an- 
che in  Torino  un  piccolo  Monte  di  Pietà,  destinato 
ad  imprestare  gratuitamente  denaro  ai  bisognosi,  me- 
diante un  pegno.  Diradarono  allora  alcun  poco  gli  usurai, 
e sebbene  crebbero  forse  i dissipatori  e gl’ improvidi , 
rimase  ciò  non  pertanto  di  gran  lunga  superiore  l’utilità 
di  un  Monte  Pio  agli  antichi  danni  di  non  esscrvene 
alcuno.  Ma  l’usura  che  non  rispetta  nè  il  freno  delle 
leggi,  nè  il  rigore  dei  magistrati,  nè  l’ ecclesiastiche 
censure,  trovò  il  modo  di  travisarsi  ed  ascondersi; 
e ogni  qualvolta  per  vicissitudini  politiche  venne  ad 
aumentarsi  nella  capitale  la  pubblica  miseria,  ritorna- 
rono gli  avari  con  insaziabile  avidità  ad  impinguarsi 
nelle  sventure  delle  famiglie. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  era  mollo  tra- 
vagliala Torino  da  un  tal  disordine  sociale,  per  le 
lunghe  e disastrose  guerre  di  difesa  alle  incursioni 
straniere,  che  il  Re  di  Sardegna  avea  dovuto  sostenere. 
Dichiaratisi  poi  i francesi  padroni  dei  RR.  Stati  e della 
Capitale,  non  poterono  esimersi  dalla  necessità  di  op- 
porre un  qualche  riparo,  alle  conseguenze  dell’inat- 
tività impressa  al  commercio  e all’industria  nazionale 
dalla  variazione  di  governo.  E poiché  premeva  ad  essi 
essenzialmente,  che  i contribuenti  alle  pubbliche  imposto 

Siati  Sardi  r.  in.  ‘<*4 
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trovassero  in  ogni  caso  aperta  una  facile  via  di  pro- 
cacciarsi le  somme  domandate  dall’esattore;  trattandosi 
in  specie  di  tante  civili  famiglie  dissestale  nella  do- 
mestica loro  economia  per  sostituzioni  ai  coscritti , de- 
liberarono nel  t8o5  di  erigere  in  Torino  un  ricco  Monte 
ili  Pietà,  i di  cui  regolamenti  vennero  poi  conservali 
ed  approvati  anche  dal  Re  nel  i8i5. 

La  veneranda  Compagnia  di  S.  Paolo,  che  lino 
dal  secolo  XVI  avea  istituito,  come  avvertimmo,  il 
piccolo  Monte  d’ imprestanze  gratuite,  venne  invitata 
dal  Sovrano  a deputare  alcuni  dei  suoi  membri , per 
soprintendere  a tutte  le  operazioni  anche  del  nuovo 
Monte  di  Pietà.  Quindi  esso  è diretto  come  appresso: 

Deputazione  amininistratrice 
11  Rettore,  il  Vice-Rettore, 

L’Economo  generale,  ed  il  Vice-Economo  generale 
della  Compagnia  di  S.  Paolo. 

Impiegali 

Un  Segretario  — Un  Tesoriere; 

Un  Computista  — Un  Perito  stimatore; 

Un  Guarda-magazzini. 

(p)  CONSEnrJTORlO  DEL  /ì  OS  .1  II  IO 

o ninno  delle  sappelli.ne. 

11  Padre  Sappelli  Domenicano  promosse  la  fonda- 
zione di  un  Ritiro,  in  cui  venissero  raccolte  le  zittelle 
esposte  a manifesti  e imminenti  pericoli,  o per  ripro- 
vevole trascuragginc  dei  genitori , o per  iniquità  di 
consentila  licenza  per  parie  «li  chi  tlovrehbe  vegliarne 
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alla  custodia.  Dal  cognome  dell'Istitutore  presero  le 
riceviate  il  titolo  di  Sappell  ine  ; ma  l’erezione  formale 
del  loro  Conservatorio  è dovuta  alla  beneficenza  del  He 
Carlo-felice,  il  quale  nel  Maggio  del  1822  emanò  su  tal 
proposito  un  regio  Editto  che  ne  autorizzò  l’istituzione, 
approvando  nel  tempo  stesso  i regolamenti  fondamentali 
che  gli  vennero  presentati. 

Alle  Terziarie  Domenicane  è stala  conlidata  la 
direzione  interna  di  questa  Pia  Opera,  e la  Regina 
regnante  l’ha  accolla  sotto  la  sua  speciale  proiezione. 
Un  regio  Decreto  del  1829  ne  dichiarò  amministratori 
cinque  illustri  personaggi,  due  dei  quali  Consiglieri 
di  Stalo,  e due  Decurioni  della  Città. 

(q)  OPERA  PIA  DEL  RiFUU/O. 

La  regia  munificenza  che  apriva  un  ricovero  alle 
fanciulle  pericolanti,  un  altro  ne  schiudeva  neH’anno 
stesso  1822  a quelle  traviale,  che  dopo  essersi  abbando- 
nate in  braccio  al  vizio,  eccitate  poi  dal  divino  impulso 
della  coscienza,  aveano  dato  ascolto  alla  voce  celeste 
del  rimorso  che  le  richiamava  al  sentiero  della  virtù. 
Volontario  c gratuito  è il  ricovero  che  trovano  in 
questa  pia  Casa  quelle  sciagurate  donne  e fanciulle 
che  danno  segni  di  verace  pentimento,  e che  dimostrano 
ferma  risoluzione  di  voler  perseverare  nella  virtuosa 
vita  cui  fecero  ritorno. 

11  pio  Rifugio  è capace  di  contenere  fino  a cento 
pentite,  e già  ne  racchiude  circa  a settanta.  Moderna- 
mente venne  ingrandito  colla  fondazione  di  alcuni 
posti  separali  per  le  giovinette  strappale  al  vizio  in 
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età  inferiore  ai  tredici  anni;  a queste  restano  unite 
tutte  quelle  che,  dopo  lunghe  prove,  si  risolvono  con 
immutabile  proponimento  di  osservare  un  tenor  di  vita 
monastico  e regolare.  Sono  esse  ammaestrate  nell’eser- 
cizio delle  virtù  cristiane  ed  in  lavori  femminili  dalle 
ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  Il  prodotto  dei  lavori, 
le  limosine  che  vengono  raccolte,  c le  pie  largizioni 
dei  benefattori  suppliscono  alle  gravi  spese  di  una 
istituzione,  i di  cui  effetti  morali  resero  all’ ordine 
pubblico  i più  manifesti  vantaggi. 

(r)  PICCOLA  CASA  DELLA  DU  INA  PROVVIDENZ  A , 
SOTTO  GLI  AUSPICI  DI  S.  VINCENZIO  DE’  PAOLI. 

Ecco  un  prodigio  della  moderna  civiltà!  Espongasi 
la  nuda  storia  di  questo  Pio  Istituto,  e senza  bisogno 
nè  di  commenti  nè  di  riflessi,  ecciteranno  molta  sor- 
presa e gratissima  sensazione  queste  nostre  pagine  a 
chiunque  cadranno  sott’  occhio. 

Sul  cadere  del  1828  comparve  in  Torino  una  fa- 
miglia proveniente  di  Lombardia,  francese  d’origine, 
povera  di  condizione  o almeno  caduta  in  miserie,  e 
composta  di  due  coniugi  accompagnati  da  cinque  figlio- 
letti, il  maggiore  dei  quali  toccava  appena  il  settimo 
anno.  Fosse  impero  di  speciali  circostanze  o carità 
di  patria,  avvia  valisi  quegli  stranieri  alla  volta  di  Lione; 
ma  la  fecondità,  invocata  inutilmente  da  tante  spose, 
avea  reso  madre  di  un  feto  settimestre  l’infelice  donna, 
che  per  cagione  di  spossatezza  o di  spasmo  isterico  cadde 
in  tal  sincope  da  far  temere  di  sua  vita.  Tentò  il  desolato 
compagno  di  procacciarle  sollecita  assistenza,  ma  tra 
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tanti  Ospizj  tenuti  aperti  dalla  beneficenza  ai  poveri 
infermi,  nessuno  se  ne  trovò  che  potesse  ricovrarla , 
per  mancanza  di  condizioni  prescritte  per  l’ammissione. 
Frattanto  i sintomi  dei  male,  che  veniali  resi  più  acerbi 
e più  minacciosi  dal  disagio  dei  frequenti  traslocamene 
e dalla  crudezza  della  stagione,  produssero  una  sincope, 
la  quale  pose  fine  aH’augoscie  e alla  vita  di  quella 
sventurata.  Il  divulgamento  del  tristo  caso  eccitò  nel 
pubblico  quella  penosa  sensazione  che  suole  risvegliarsi 
per  gravi  disgrazie , ma  che  la  frequenza  appunto 
delle  medesime  rende  di  fugace  durata,  specialmente 
negli  abitanti  di  città  popolose.  A questa  sterile  com- 
passione non  limilavasi  però  il  sacerdote  torinese  Giu- 
seppe Cottolengo , Canonico  nella  Collegiata  della  SS. 
Trinità,  chiamato  ad  assistere  la  moribonda,  che  spirò 
nelle  sue  braccia.  Nell’  animo  gentile  e nobilissimo 
di  quel  pio  ecclesiastico  scesero  i gemili  di  quella 
desolata  straniera  famiglia,  e con  tanta  maggior  forza 
il  riscossero,  perchè  tutto  assorto  in  quei  di  appunto 
nel  meditare  sulla  divina  carità  di  S.  Vincenzio  de'Paoli. 
Se  quell’amoroso  padre  dei  poveri  si  rese  eminente- 
mente benemerito  dei  suoi  simili,  fondando  nel  secolo 
XVII  tanti  istituti  di  beneficenza,  non  potea  il  Cotto- 
lengo in  questi  nostri  tempi  di  maggiore  incivilimento, 
render  nuovi  servigj  all’umanità?  ...  e le  ne  ha  resi  dei 
luminosissimi.  Determinato  di  prevenire  il  caso  di  sven- 
ture consimili  all’accaduta,  prese  animosamente  in  affitto 
nel  Gennajo  del  1829  un  locale,  in  cui  dai  primi 
quattro  letti  si  passò  in  breve  a collocarne  tal  numero, 
da  formare  una  vasta  infermeria.  Il  mantenimento  di 
questa  richiedea  somme  sì  forti,  da  disanimar  qualunque 
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privalo  clic  fornito  non  fosse  di  cospicue  fortune,  ma 
l’istitutore  prendea  coraggio  nella  difficoltà , ed  eragli 
in  ciò  di  conforto  e d’impulso  la  spontanea  beneficenza 
dei  caritatevoli  concittadini,  die  volenterosi  gareggia- 
vano nel  recar  soccorso  ad  una  classe  d'infermi,  tanto 
più  degni  di  compassione  in  quantochè  da  tutti  ab- 
bandonati. E poiché  non  la  sola  medica  cura  si  rendea 
necessaria , ma  ben  anche  una  continuata  assistenza , 
ricorse  quindi  il  Cottolcngo  alla  cortesia  del  gentil 
sesso,  e trovò  zittelle,  vedove  e coniugale  che  con 
disinteresse  e somma  carità,  consentirono  di  alternare 
tra  di  loro  un’assistenza  agl’infermi  non  mai  interrotta. 
Nuocevano  bensì  al  gracile  temperamento  delle  carita- 
tevoli fanciulle  le  veglie  notturne,  dopo  i laboriosi 
uffici  esercitali  nel  giorno;  sicché  l’istitutore,  sempre 
costante  nel  ricalcare  le  orme  già  segnate  dal  Santo 
preso  a modello,  chiamò  dalle  campagne  robuste  gio- 
vani, scelte  nel  contado  di  Airasca,  di  Yirle  e di  altre 
terre  circonvicine;  e come  Vincenzio  de’ Paoli  poneva 
le  prime  figlie  di  Carità  sotto  la  custodia  della  vedova 
Legras,  così  egli  affidò  le  sue  alla  pia  vedova  Marianna 
Nasi  nata  Pullino,  che  le  accolse  generosamente  nella 
propria  casa,  assumendone  l’ammaestramento  e la  di- 
rezione. 

Prosperava  mirabilmente  il  pio  ricovero  nel  i83i; 
allorquando  il  morbo  colerico,  serpeggiando  insidioso 
per  le  provincie  della  limitrofa  Francia,  rendea  solle- 
cito il  ministero  a raddoppiare  di  vigilanza  sulla  pub- 
blica salubrità,  parzialmente  in  quelle  contrade  della 
capitale,  ove  la  popolazione  era  più  ammassata.  In  una 
di  queste  appunto,  e nominatamente  presso  il  cortile 
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della  Volta  Rossa,  trovatasi  allora  il  nascenle  Spedalo 
del  Cotlolengo;  alla  beneficenza  del  quale  ri n nuovo  il 
governo  onorevoli  encomj,  ma  non  potè  dispensarsi 
dall’ invitarlo  a trasferir  subito  in  locale  più  ampio  e più 
salubre  gl’infermi  da  esso  ricovrali.  Quel  provido  ordine 
governativo  potè  per  un  istante  far  temere  come  irre- 
parabile la  soppressione  della  pia  Casa,  ma  l’ardente 
carità  del  proprio  simile  trova  sempre  nuova  forza  in 
se  stessa:  avvenne  infatti,  che  dal  sito  angusto  di 
Volta  Rossa  traslocato  l’Ospizio  nel  subborgo  di  Dora, 
acquistò  salubrità  e notabilissimo  ingrandimento,  seb- 
bene piacesse  al  modesto  fondatore  di  conservargli  il 
titolo  di  Piccola  Casa  della  Provvidenza.  Nel  breve 
giro  intanto  di  anni  due  essa  giunse  a tal  floridezza, 
ad  onta  dei  moltiplici  rami  di  beneficenza  cui  venne 
estesa,  clic  il  Re  Carlo-Alberlo,  manifestandone  il  più 
speciale  gradimento , riconobbe  con  Decreto  del  27 
Agosto  i833  la  legale  fondazione  di  questo  pio  Istituto, 
lo  pose  sotto  la  sovrana  sua  protezione,  e fregiò  del- 
l’Ordine di  S.  Maurizio  l’Istitutore. 

Munito  il  Cottolengo  d’illimitata  facoltà  dal  suo 
Sovrano,  prese  a divisa  la  fervida  protesta  dell’Apostolo 
delle  genti  « la  carità  cristiana  ne  incalza  ad  operare , 
c rese  la  pia  Casa  un  vero  Albergo  di  Provvidenza. 
Gl’infermi  rifiutati  dagli  stessi  Spedali;  le  Suore  che 
gli  assistono;  gli  orfani  accettati  in  ricovero;  le  fan- 
ciulle poste  in  salvo  dalle  insidie  del  libertinaggio;  i 
sordo-muti  istruiti;  i figli  del  mendico  ricevuti  in  asilo, 
poi  iniziati  alle  arti  ed  ai  mestieri,  e ridotti  perfino 
capaci  d’istruire  gl’ altri , sono  istituzioni  di  beneficenza 
tutte  riunite  nella  Piccola  Casa,  e delle  quali  ne  piace 
separatamente  far  cenno. 
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Infermerie 


Ai  quattro  primi  letti  se  ne  aggiunsero  Onora 
oltre  ai  centosettanta , occupati  da  altrettanti  infermi, 
e repartiti  in  sei  sale.  In  una  di  queste,  destinata  agli 
epilettici,  furono  pavidamente  distese  sul  pavimento 
soffici  materie  ricuoperte  da  tappeti:  nelle  altre  sono 
distribuiti  uomini  e donne,  giovinetti  e fanciulle,  sog- 
getti a malattie  non  curate  negli  altri  Spedali,  e qui 
ricevuti  senza  distinzione  alcuna,  qualunque  sia  la 
nazione  ed  il  paese  cui  appartengono. 

La  clinica  medica  e la  chirurgica  rendesi  tra  questi 
malati  tanto  più  interessante,  in  quantochè  si  tratta 
di  cure  morbose  rifluiate  negli  altri  Spedali.  Infatti 
il  Museo  patologico  della  R.  Università  acquista  di  tratto 
in  tratto  pezzi  di  umane  membra,  alterati  da  affezioni 
rarissime.  Ma  ciò  che  più  di  lutto  debbe  commendarsi, 
è il  generoso  ed  assai  raro  disinteresse,  con  cui  i medici 
ed  i chirurghi  gareggiano  in  sollecitudine  ed  in  amo- 
revolezza nel  prestar  l’ opra  loro  gratuitamente. 

Suore 

Le  fanciulle  educate  alla  carità  cristiana  dalla  pia 
vedova  Nasi-Pullino,  la  qual  mancò  di  vita  in  fresca 
età  nel  i83a,  formano  ormai  una  famiglia  di  Consorelle 
regolarmente  stabilita,  e diretta  sul  piede  stesso  delle 
altre  Suore  di  S.  Vincenzio  de’ Paoli.  Esse  oltrepassavano 
nel  i835,  tra  professe  e novizie,  il  numero  di  novanta ; 
e dalla  Piccola  Casa  di  Torino  si  erano  di  già  propagate 
varie  famiglie  provinciali,  recate  essendosi  diverse  Suore 
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ad  aprir  case  in  Courgnè,  in  Crescentino,  in  Utelle,  in 
Andezeno,  in  Cumiana,  e mostrandosi  disposte  anche  le 
altre  a portarsi  ovunque  possano  essere  richieste.  Somma 
è l’attenzione,  la  sofferenza  e l’ affetto  con  cui  queste 
buone  Suore  prestano  qualunque  specie  di  servigio  ai 
poveri  infermi;  pei  quali  esse  preparano  ancora  i me- 
dicinali necessarj,  e con  tutta  l’intelligenza  ed  esattezza. 
Nè  alle  sole  infermerie  interne  limitasi  la  loro  assi- 
stenza, poiché  la  estendono  gratuitamente  anche  agli 
infermi  sparsi  per  le  case  della  città,  i quali  mo- 
strino brama  di  valersene. 


Orsoline  e Genovefe 

Anche  in  questa  Piccola  Casa  trovano  asilo  e difesa 
dalle  insidie  della  seduzione  le  fanciulle  di  povera 
nascita,  abbandonate  a loro  stesse,  e pericolanti  per 
freschezza  di  anni,  o perchè  alla  pubertà  si  avvicinano. 
Formano  quindi  convenientemente  due  classi,  portando 
in  una  il  nome  di  Or  soline,  nell'altra  di  Genovefe. 
Queste  zittelle  poste  in  sicuro,  si  avvicinavano  nel 
i835  al  numero  di  centotrenta : esse  hanno  gratuita- 
mente oltre  l’alloggio,  anche  vitto  e vestiario  ; sono 
iniziate  nei  retti  principj  della  morale  cristiana  dalle 
Suore,  e si  esercitano  sotto  la  loro  direzione  in  quei 
lavori  femminili  ai  quali  mostrano  d’inclinare,  e di 
avere  una  maggiore  attitudine. 
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Orfanotrofio 

Per  riparare  ai  gravi  danni  della  fortuna,  la  quale 
getta  spesse  volle  nell’abiezione  del  mendico  fanciulli 
e zittelle  di  civile  condizione,  col  privarli  del  sostegno 
dei  genitori,  riuscirono  in  ogni  tempo  utilissimi  gli 
Orfanotrofi;  conseguentemente  dovea  anche  questo  ramo 
di  beneficenza  stare  a cuore  al  Cottolengo.  E già  fino 
del  decorso  anno  i835  egli  avea  raccolti  circa  trenta 
fanciulli  e di  abito  uniforme  rivestiti,  oltre  non  poche 
zittelle  aifidate  alla  custodia  delle  buone  Suore:  sicché 
è ben  da  credersi  che  produrrà  in  breve  utilissime 
conseguenze  anche  questa  subalterna  istituzione. 

Fanciulli  preparati  all' istruzione  dei  poveri 

I Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  si  dedicano  alla 
istruzione  della  classe  povera , ma  non  polendo  per 
regola  di  statuto  prestar  l’uilizio  loro,  nè  per  le  città 
nè  per  le  provinole,  in  numero  minore  di  tre,  molte 
terre  e villaggi , cui  riuscirebbe  troppo  grave  la  spesa 
di  mantenimento,  non  si  curano  di  farne  ricerca.  Nume- 
rose per  verità  sono  le  Scuole  elementari  commutative  e 
private  in  ogni  parte  dei  RR.  Stati;  mancano  però,  cosi 
in  esse  come  nelle  altre  d'Italia,  i buoni  maestri,  la- 
sciandosi d’ordinario  la  istruzione  all’arbitrio  di  persone 
inettissime,  che  non  per  cultura  acquistata  ma  per  me- 
stiere usurpano  il  titolo  di  precettori,  mentre  mancano 
essi  stessi  delle  cognizioni  più  materiali  e più  necessarie. 
Questa  savissima  considerazione  eccitò  la  infaticabile 
filantropia  del  Cottolengo  a creare  nel  suo  istituto  una 
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piccola  scuola  normale ; nella  quale  un  dato  mimerò 
di  giovinetti,  forniti  di  facile  percezione  e di  talenti 
non  comuni,  vengono  non  solo  iniziati  agli  sludj  lelte- 
rarj,  ma  educati  altresi  nell  arte  diJIìcilissima  di  maestro 
di  scuola.  Certo  che  tutte  le  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  meritano  plauso,  perchè  più  o men  bene- 
merite dell’umanità;  ma  se  il  numero  dei  buoni  pen- 
satori fosse  meno  scarso,  e se  non  si  tollerasse,  con 
indolenza  assai  vituperevole , che  la  gioventù  venga 
imbrutita,  anziché  istruita,  coi  metodi  elementari  d’in- 
segnamento che  volgarmente  son  posti  in  pratica,  non 
vi  sarebbe  nò  encomio  nè  ricompensa  proporzionata  al 
merito  sommo  di  chiunque  si  proponga,  come  il  Col to- 
lcngo,  di  istituire  una  buona  scuola  per  formarvi  abili 
maestri.  Intanto  dalla  Piccola  Casa  torinese  incomin- 
ciarono ad  uscire  assennati  precettori,  pronti  a trasferirsi 
in  qualunque  villaggio  anche  il  più  alpestre,  coll’egregio 
fine  di  riscattare  i fanciulli  di  povera  condizione  dalla 
barbarie  dell’  ignoranza , e per  liberare  la  gioventù 
pertinente  a comode  famiglie  dalla  peste  sociale,  poco 
temuta  ma  fatalissima,  dei  cattivi  maestri.  Coroni  il 
Cielo  splendidamente  la  bene  illuminata  carità  dell’egre- 
gio fondatore  d istituzione  si  bella,  e valga  il  suo  nobile 
esempio  per  muovere  i governi  tutti  italiani  a farsi 
un  pregio  d’ imitarlo! 

Scuola  dei  Sordo-Muti 

In  un  dotto  opusculo,  testé  pubblicato  in  Genova, 
dimostrava  ad  evidenza  il  Cav.  llosclli,  che  nella  popo- 
lazione dei  I1R.  Stati  di  Terraferina  conlavasi  un  sordo- 
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muto  ogni  770  abitanti,  e clic  per  conseguenza  il  nu- 
mero di  questi  infelici  ascendeva  ai  477°  circa!  Del 
primitivo  istituto  ad  essi  dedicato,  ed  aperto  in  Genova 
nel  1801  dall' immortale  Assarotti,  come  pure  delle  scuole 
successivamente  fondate  in  Acqui  ed  in  Alassio,  faremo 
in  opportuni  articoli  la  debita  menzione.  Qui  rendasi 
primieramente  giustizia  al  benemerito  cittadino  Gio. 
Batista  Scaglioni  da  Varallo,  che  introdusse  anche  in 
Torino  l’arte  d’istruire  i sordo-muti,  da  esso  in  Vienna 
apparata.  Fino  dal  181G  egli  dava  infatti  pubblici  saggi 
del  progresso  dei  suoi  alunni,  c la  civica  amministrazione 
ne  manifestava  il  suo  gradimento , con  mantenere  a spese 
della  città  alcuni  giovani.  Concorse  poi  anche  la  regia 
munificenza  con  provvedimenti  del  i8ao  e del  i8a3 
a favorire  lo  Scagliotti:  di  presente  egli  conta  nel  suo 
istituto  parecchi  allievi,  estendendo  la  sua  assistenza 
istruttiva  anche  ai  ciechi  nati  ; tentativo  al  tutto 
nuovo  nei  RR.  Dominj. 

Ma  se  il  numero  dei  sordo-muti,  come  indicammo, 
è si  grande,  bastar  non  possono  le  predette  scuole  ad 
istruirli,  contando  anche  su  quella  eretta  a Moutiers 
in  Savoja.  Era  dunque  da  presumersi  che  il  Cottolengo 
avrebbe  rivolta  la  sua  beneficenza  a soccorso  ancora  di 
quesla  classe  d’infelici;  ai  quali  negando  natura  il  dono 
della  parola,  sembrerebbe  di  volergli  in  certa  guisa 
respingere  tra  i bruti,  se  l'umano  ingegno  non  fosse 
pervenuto  ad  inventar  per  essi  una  serie  di  segni  in- 
dicativi, corrispondenti  ai  suoni  articolati  della  loquela. 
Ecco  pertanto  in  aggiunta  alla  Piccola  Casa  aperto  un 
locale  fino  dal  iS34,  in  cui  sono  gratuitamente  allog- 
giali, alimentali,  e di  abito  uniforme  vestiti  i sordo- 
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muti  di  ambo  i sessi  che  si  presentano,  qualunque  sia 
la  nazione  cui  appartengano  purché  di  classe  povera: 
nell’anno  decorso  ascendevano  a quaranta.  La  maggior 
difficoltà  consisteva  nel  trovare  un  valente  precettore, 
e per  buona  sorte  la  scelta  cadde  sopra  Paolo  Basso, 
sordo-muto  egli  medesimo , proveniente  dalla  scuola 
di  Genova,  giovine  di  soavi  costumi,  di  raro  talento, 
e di  moltiplici  dottrine  fornito;  quindi  egregio  nello 
iniziare  i suoi  compagni  di  sventura  ad  un  insegna- 
mento semplice  ed  elementare,  qual  si  conviene  al  loro 
stato  di  povertà.  Questo  compenso  di  chiamare  in  To- 
rino un  allievo  della  rinomata  scuola  di  Genova,  fu 
molto  apprezzabile;  ora  però  cade  in  acconcio  lo  avver- 
tire, che  la  regia  munificenza  anche  a ciò  provvide, 
col  moderno  stabilimento  di  una  scuola  destinata  a 
formare  precettori  pei  sordo-muti.  Un  regio  Ispettore 
ed  un  Direttore  soprintendono  a questa  nuova  scuola 
normale;  nella  quale  essendo  ammessa  una  classe  di  gio- 
vani facoltosi  paganti  pensione,  ed  un’altra  di  alunni 
favoriti  di  posti  gratuiti,  offresi  cosi  il  vantaggio  di  un 
esercizio  pratico  continuato,  e questo  riesce  molto  utile 
ad  alcuni  ecclesiastici,  i quali  frequentano  appunto 
l’istituto  per  apprendere  la  norma  ed  il  miglior  me- 
todo di  un  tal  genere  d’insegnamento. 

Sale  d'asilo  infantile 

Siano  pure  tributati  ringraziamenti  ed  encomj 
all’ottimo  Abate  Aporti,  che  sull’esempio  della  Mar- 
chesa di  Pastoret,  promotrice  in  Francia  dei  ricoveri 
infantili,  ne  apriva  dei  consimili  in  Cremona  sua 
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patria  sul  cadere  del  i83o.  Se  la  modestia  però  di  chi 
benelica  i suoi  simili  con  ardore  ma  nel  silenzio,  tenne 
occulto  agli  italiani,  che  prima  delle  sale  cremonesi 
una  erane  già  aperta  nella  capitale  degli  Stati  Sardi , 
giusto  è ora  che  sappiasi  aver  dato  questo  primo  esempio 
all’Italia  un  nobilissimo  personaggio  torinese,  animato 
e coadiuvato  nella  salila  intrapresa  da  una  compagna  di 
angeliche  virtù.  Un  così  laudevole  zelo  non  era  rimaso 
senza  imitatori;  poiché  un’altra  benefica  dama  erasi  mo- 
strata sollecita  di  aprire  essa  pure  un  asilo  a cento  fan- 
ciullini,  dall’età  di  due  anni  e mezzo  fino  a quella  di 
sei,  ricercali  per  gli  abituri  dei  poveri,  ed  amorevolmente 
custoditi  ed  alimentati  neH’ore  diurne,  per  concedere 
piena  libertà  ai  loro  genitori  di  procacciarsi  colle  fa- 
tiche la  sussistenza.  Or  come  polca  sfuggire  un’  opra 
si  pietosa  al  Collolengo!  E gli  fu  infatti  questa  pure 
talmente  a cuore,  che  non  una  ma  due  sale  d’asilo 
aprir  volle  nella  sua  Casa;  una  delle  quali  destinala 
ai  fanciullini , c l'altra  a lànci ullette  di  tenerissima  età. 
Di  queste  innocenti  creature  non  è fisso  il  numero  né 
determinato,  ma  nella  buona  stagione  sogliono  oltre- 
passare (Ingerito:  a tutti  è data  un’educazione  conforme 
all’età  loro,  ed  un  sufficiente  e sano  alimento;  sul 
cadere  del  giorno  sono  rimandati  alle  case  loro  con 
una  razioncella  di  pane. 

Dal  sopra  esposto  declucesi  che  il  Cav.  Canonico 
Cotlolengo,  nel  sodisfare  ai  bisogni  innati  della  più  ar- 
dente carità,  non  intese  di  aumentare  improvidamenle 
le  torme  di  chi  va  pitoccando  per  pigrizia  o per  vizio,  ma 
diresse  invece  con  molto  accorgimento  la  sua  generosa 
beneficenza  a sollievo  dell’età  infantile,  degli  orfani. 
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delle  fanciulle  pericolanti,  dei  sordo-muti,  degli  infermi 
rifiutati  dagli  stessi  ospedali,  e di  tutte  quelle  classi 
insomma  di  sventurati,  i quali  abbisognano  veramente 
degli  umani  soccorsi.  Concbiudasi,  cbe  mentre  in  alcuni 
dei  più  grandiosi  palagi  italiani  non  annida  cbe  la 
superba  ignavia  di  cittadini,  favoriti  sì  dalla  sorte  ma 
inutilissimi  alla  società  e quasi  a tutti  sconosciuti,  nella 
Piccola  Casa  torinese  della  Provvidenza  si  trovano 
riunite  le  più  utili  e le  più  beneficile  virtù  morali 
e sociali;  ed  il  nome  del  Cottolengo  cbe  la  fondava, 
venne  già  registrato  da  una  meritata  celebrità  tra  i 
più  benemeriti  della  patria. 

(s)  JÌUS1 IMSTRJZIONE  DELLE  OPERE  PIE 
NELLE  PliOriNCIE. 

Nelle  sei  Divisioni  militari  di  Torino,  Cuneo, 
Alessandria,  Novara,  Aosta  e Nizza  glTstituli  di  pub- 
blica beneficenza  vengono  amministrati  e diretti  da 
Congregazioni  provinciali  e locali,  immediatamente  sog- 
gette ad  una  Congregazione  primaria  creata  con  sovrano 
decreto  del  Luglio  1819.  Risiede  questa  in  Torino,  ed 
è composta  di  membri  in  parte  eletti  dal  Re,  ed  in 
parte  determinati  dalle  cariche  che  cuoprono. 

Nel  Ducato  di  Genova  le  Opere  pie  sono  ammi- 
nistrate da  diverse  Giunte,  una  delle  quali  è in  cia- 
schcduu  Comune;  sono  membri  di  esse  il  Sindaco  e 
quattro  altri  soggetti  nominati  dal  Governo.  Le  Con- 
gregazioni provinciali  e locali  del  Piemonte  e del  Con- 
tado di  Nizza  ascendono  a io53;  i Magistrali  ed  Ufizj 
di  Beneficenza  del  Gcnovesato  a 122. 
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Congregazione  primaria  generalissima  di  Carità. 

Presidente 
L’Arcivescovo  di  Torino; 

Direttori  19; 

Un  Segretario  — Un  Vice-Segretario; 

Un  Architetto. 


Avvertenza 

Enumerando  i principali  Istituti  pii  esistenti  nella 
capitale  dei  RR.  Stati,  dimostrammo  coll’evidenza  dei 
fatti  da  quale  spirito  d’ illuminata  e generosa  benefi- 
cenza sia  animato  il  Governo,  del  pari  che  i privali  cit- 
tadini. Anche  gli  antichi  abitanti  del  Piemonte  si  erano 
mostrati  solleciti  nell’ apprestar  soccorso  alle  sociali 
miserie;  poiché  oltre  i varj  Ospizj  che  per  cristiana  co- 
stumanza soleano  costruirsi  attigui  alle  Chiese  parroc- 
chiali, trovasi  che  nell’agro  torinese,  presso  S.  Giacomo 
di  Stura,  era  stato  fondato  fino  del  11 46  un  ampio 
Spedale  da  Pier  Podisio  e Fantino  Rista  cittadini  to- 
rinesi. Ma  questa  e le  altre  case  aperte  in  seguito  a 
ricovero  degli  indigenti  non  aveano  destinazioni  speciali, 
ad  eccezione  unicamente  delle  leproserie  o maladrerie ; 
dette  ancora  Case  del  ricluso,  poste  sotto  il  patrocinio 
di  S.  Lazzaro,  e destinate  ai  soli  lebbrosi.  Tutte  le  altre 
servivano  promiscuamente  al  ricetto  di  orfani,  d’in- 
fermi, di  miserabili  di  ogni  specie  e condizione,  con 
danno  gravissimo  della  salute  e della  morale  pubblica. 

Ben  differente,  come  dimostrammo,  è lo  spirito 
di  carità  che  ora  dirige  gli  atti  della  pubblica  e della 


Digitized  by 


377 

privata  beneficenza ; poiché  mentre  si  è reso  assai  consi- 
derevole il  numero  dei  ricovrati,  niuno  di  essi  però  è 
fomentato  nella  pigrizia  ; a ciascheduno  assegnasi  quel- 
l’asilo  che  è più  conveniente  al  genere  di  disgrazie 
che  1 opprimono,  ed  a tutti  è data  amorevole  assistenza, 
oltre  un  sufficiente  e salubre  alimento.  Di  questa  saggia 
e benefica  direzione  esercitala  negl’lstiluti  pii,  vorreb- 
besi  da  alcuni  stranieri  scrittori  dar  tutto  il  merito  al 
cessato  governo  francese,  ma  l’asserto  è falsissimo. 
Quando  il  Piemonte  venne  invaso,  furono  trovati, 
è vero,  circa  a tremiladugcnlo  infelici,  reparliti  in 
quindici  Ospizj  di  Carità,  allatto  sprovveduti  di  viveri. 
E altresì  giusto  il  confessare,  che  sotto  la  direzione 
del  Generale  Jourdan  fu  tosto  eletta  una  commissione 
a riordinare  ed  amministrare  gli  Spedali  civili,  mercè 
le  cure  della  quale  vennero  alcuni  providameule  tra- 
slocati in  siti  di  maggiore  salubrità,  ed  introdotte 
in  altri  utili  riforme  c miglioramenti  notabilissimi. 
A ciò  vuoisi  anche  aggiungere,  come  a fronte  del  dis- 
sesto amministrativo  dei  Luoghi  pii,  la  spesa  per  essi 
impiegala  in  quel  primo  anno,  ascese  alla  somma  mcn- 
suale  di  circa  100,000  lire  italiane.  Ma  d’onde  era  pro- 
venuto l’esaurimento  dell’erario  c la  rovina  finanziera 
dei  pubblici  stabilimenti,  se  non  dalle  guerre  provocate 
appunto  dai  francesi,  e sanguinosamente  da  essi  soste- 
nute finche  non  cadde  la  dinastia  reale!  In  questo 
funesto  periodo  di  dieci  anni  crasi  trovato  per  una 
parte  costretto  il  Governo  a trar  profitto  dai  capitali 
pertinenti  ai  Luoghi  pii,  sostituendo  dei  boni  sullo 
Stalo;  e da  un  altro  lato  i benefattori,  consueti  a con- 
correre al  loro  mantenimento  con  generose  largizioni. 

Siali  Sardi  r.  ni • a5 
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le  aveauo  dovute  sospendere , perchè  sopraccaricali 
d’ imposizioni  e di  tasse  straordinarie.  I francesi  dunque 
non  fecero  che  riparare  in  una  qualche  parte,  e per 
giustizia,  a quei  rovinosi  danni  che  la  loro  invasione 
aveva  arrecali  : e perchè  consueti  a dirigere  le  animi* 
Distrazioni  con  regolarità  e con  molto  ordine,  ebbero 
il  merito  di  avere  introdotte  utili  riforme  nei  pii  Istituii. 
Ma  la  beneficenza  dei  piemontesi  nel  soccorrerli  e 
sostenerli,  non  avea  bisogno  al  certo  di  essere  eccitata 
da  impulsi  ed  esempi  di  stranieri:  prova  ne  sia  lo  zelo, 
che,  ricuperata  appena  l'antica  indipendenza,  manife- 
starono i torinesi  nel  concorrere  al  mantenimento  dei 
principali  Ospizj  di  Carità,  e l’ardore  veramente  raro 
ed  ammirabile  di  un  solo  e privato  cittadino,  nell’aprirc 
un  asilo  che  tanti  altri  in  se  ne  contiene,  c lutti  uti- 
lissimi (9). 

BUON  ORDINE  E SICUREZZA  PUBBLICA. 

Nel  precedente  articolo  cadde  in  acconcio  di  ri- 
cordare ciò  che  fu  operato  dai  francesi  nell’ ammini- 
strazione degli  Istituti  pii  torinesi,  e l’altrui  preven- 
zione non  ci  distolse  dal  ridurre  a giusto  valore  il 
merito  delle  utili  riforme,  che  ad  essi  esclusivamente 
voleasi  attribuire.  Occorre  ora  di  far  conoscere  in  qual 
modo  provvedasi  nei  RR.  Stati  al  buon  ordine  ed  alla 
sicurezza  pubblica , e con  animo  libero  del  pari  e 
disappassionato  confesseremo,  esser  debitore  il  governo 
sardo  alla  legislazione  francese  del  sommo  inapprezza- 
bile vantaggio  di  perfetta  tranquillità  di  cui  godesi 
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nei  RR.  Doni  in  j,  grazie  all’aver  conservalo  alla  pulizia 
armata  le  prerogative  e la  ilignità  della  gi andar  me  ria. 
La  storia  moderna  delle  cose  francesi  è tal  libro,  che 
in  esso  tutti  legger  possono  con  molla  utilità;  ma  chi 
siede  a consiglio  coi  Sovrani  dovrebbe  forse  meditarlo 
profondamente,  per  ben  conoscere  lo  spirilo  dei  tempi 
insieme  coi  nuovi  bisogni  della  civile  società,  ed  uni- 
formandosi al  primo  prevenire  i secondi,  ogniqualvolta 
i sani  prineipj  ili  un  ben  regolalo  governo  restino 
illesi.  Di  questa  massima  politica  sembra  che  fosse  pe- 
netrato quel  regio  Ministro,  clic  porgeva  a Villorio- 
Emauuele  il  saggio  consiglio  di  conservare  agli  agenti 
della  polizia  i gradi  e le  divise  onorifiche  della  milizia, 
sul  piede  stesso  adottalo  in  Francia,  col  semplice  cam- 
biamento del  nome  di  giandurmi  in  quello  di  carabinieri 
reali.  Questi  però  non  sono  che  esecutori  di  un’autoritii 
superiore,  e di  essa  debbesi  prima  far  conoscere  l’indole 
e le  attribuzioni:  e poiché  in  un  tal  ramo  di  pubblica 
amministrazione,  si  conformò  in  gran  parte  il  governo 
sardo,  come  avvertimmo,  agli  ordinamenti  del  regime 
francese,  questo  perciò  terremo  a confronto  in  arti- 
colo sì  importante  di  politica  economia. 

Non  fuvvi  ben  ordinato  governo,  da  cui  non  si 
provvedesse  essenzialmente  alla  sicurezza  pubblica  dei 
cittadini.  Nella  primitiva  istituzione  delle  moderne  mo- 
narchie tutta  l’arte  del  governare  consisteva  nel  pro- 
teggere la  libertà  delle  comunicazioni,  nell’ impedire 
che  sulle  pubbliche  vie  fossero  commesse  violenze,  e 
nel  far  rispettare  il  domicilio  di  ogni  vassallo.  Gol 
progresso  della  civiltà  s’ingrandì  anche  la  sfera  delle 
idee  politiche:  riconobbcsi  che  nella  polizia  esisteva  la 
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sostanza  del  governi»,  ma  che  sola  non  dava  ad  esso 
tutta  la  sussistenza;  quindi  fu  separata  dal  ramo  am- 
ministrativo propriamente  detto,  del  quale  fu  fatta 
una  istituzione  a parte.  Le  Capitolari  promulgate  da 
Carlo  Magno  conduceano  a miglioramenti  ammirabili 
l’ordine  pubblico,  trovandosi  in  esse  l’eccellente  prin- 
cipio di  tener  separata  la  polizia  anche  dall’ordine 
giudiziario;  ma  il  sistema  feudale  che  predominava 
rese  vane  quelle  savissime  leggi,  ed  una  protezione 
venduta  a caro  prezzo  e non  sempre  attiva  tenne  luogo 
di  buon  governo.  Caduto  il  feudalismo  passò  la  polizia 
in  mano  degli  stessi  abitanti  di  quelle  città  che  si 
procacciarono  affrancamento,  ed  il  Sovrano  medesimo, 
mentre  ebbe  un  supremo  magistrato  che  rendesse  giu- 
stizia in  suo  nome,  tollerò  che  il  mantenimento  della 
sicurezza  pubblica  fosse  confidato  ove  alle  municipalità, 
ove  ai  tribunali , e talvolta  promiscuamente  ad  entrambi, 
senza  sottoporre  questo  ramo  d’autorità  a regole  uni- 
formi; sistema  non  privo  al  certo  d’inconvenienti, 
ma  che  avea  il  merito  singolare  di  piegarsi  alle  costu- 
manze locali,  e di  provvedere  a molli  bisogni  non 
contemplati  nelle  disposizioni  generali. 

Allorquando  la  rivoluzione  francese  incominciò  a 
sconvolgere  l’Europa,  e l’Italia  fu  minacciata  della 
prima  invasione,  gli  ordinamenti  di  polizia  subirono 
in  Francia  notabilissimi  cambiamenti.  Nel  regno  di  Luigi 
XIV  la  nomina  di  un  Luogotenente-generale  di  polizia 
avea  dato  origine  ad  un  colosso  di  potenza,  che  riuniva 
le  due  distinte  autorità  di  magistrato  e di  amministra- 
tore, c che  dipendendo  daH’emanazione  diretta  dei 
comandi  reali,  rendeasi  strumento  faeile  e pronto  ad 
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ogni  genere  ili  urbitrj.  Quel  nuovo  potere  Iacea  trepi- 
dare la  nazione  sulla  libertà  individuale  dei  cittadini, 
e lenea  in  grand’allarme  chi  a\ea  la  «ventura  di  ca- 
dere ingiustamente  in  sospetto  al  governo;  da  un  altro 
lato  grandissima  era  la  quiete  pubblica,  ed  era  colto 
da  pronta  e severa  punizione  chiunque  avesse  osato 
disturbarla.  Fu  allora  die  comparve  in  Francia  un 
La  Rejrnie  ed  un  D ' A rgenson , che  fortunatamente 
furono  modelli  d’integrità,  e che  si  resero  tanto  celebri 
per  la  loro  vigilanza,  previdenza  e saggezza;  a questi 
tenner  poi  dietro  un  Sartincs  e un  Lenoir,  nomi  illu- 
stri di  magistrati  probi  del  pari,  e da  non  pronunziarsi 
senza  elogi.  Ciò  non  di  meno  riuscirebbe  vana  impresa 
il  volere  occultare,  clic  l’arbitrio  prese  parte  talvolta 
anche  nelle  operazioni  di  quegli  uomini  integerrimi , 
e che  loro  malgrado  doverono  essi  pure  prestarsi  agli 
intrighi  cortigianeschi.  Il  Fontenelle  infatti  onorando 
di  caldissimo  elogio  l’illustre  amico  D’Àrgenson,  effi- 
giava il  quadro  del  più  perfetto  modello  di  accortezza 
ministeriale,  ma  i tocchi  eleganti  di  quel  sommo 
ingegno  non  bastarono  a nascondere  l’esercitato  dispo- 
tismo! Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  e le  autorità 
irregolari  create  dagli  anarchisti  si  repartirono  le  facoltà 
della  polizia,  impiegandole  nel  fomentare  i disordini, 
anziché  in  reprimerli.  Ciò  servi  di  occasione  fortuita 
al  ristabilimento  del  regime  municipale;  e l’Assemblea 
che  presto  si  accorse  di  aver  riuniti  improvidamente 
dei  poteri  che  doveano  star  separati,  fu  ben  sollecita 
nel  rilasciare  alle  municipalità  la  sola  polizia  ammini- 
strativa, trasferendo  nei  giudici  di  pace  le  facoltà  giu- 
diziarie: se  questi  però,  per  un  resto  di  pudore,  conser- 
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varono  qualche  rispetto  alla  giustizia,  eccitali  gli  altri 
da  furore  rivoluzionario,  trascinavano  la  stessa  vilissima 
assemblea  legislativa  a sanzionare  gli  assassinj.  Surse 
allora  di  mezzo  al  sangue  del  popolo  il  nuovo  mostro 
della  Convenzione,  la  qual  distruggendo  tutto  ciò  che 
l’avea  preceduta , sottopose  lo  Stato  a due  poteri  tiran- 
nici; il  legislativo  che  tutto  intiero  concentrò  in  se  stessa, 
e l'amministrativo  ridotto  ad  una  polizia  feroce,  san- 
guinaria, inflessibile.  Si  rese  questa  più  esecrata  e più 
odiosa  delle  stesse  proscrizioni  di  Mario  e di  Siila, 
«li  Tiberio  e di  Caligola;  poiché  esercitata  essendo  da 
persone  già  addette  al  foro,  si  volle  recare  l'ultimo  ol- 
traggio alla  giustizia,  vestendo  di  forme  legali  gli  arresti, 
le  uccisioni  e le  confische:  «juei  furibondi  leneansi  assol- 
date infinite  torme  di  delatori,  i quali  avrebbero  preteso 
ebe  ogni  onesto  cittadino  perduta  avesse  non  la  sola 
voce  ma  perfino  la  memoria.  Da  quegli  eccessi  intanto 
di  violenze  si  fece  emanare  il  principio  clic  la  polizia 
di  lutto  lo  Stato  dovesse  concentrarsi  nella  capitale, 
per  esercitare  di  là  la  sua  tirannide  sù  tutte  le  pro- 
vincie;  sicché  sul  cadere  della  Convenzione  il  Direttorio 
che  le  succedca,  diè  formalmente  alla  Francia  un  mi- 
nistero di  generale  polizia,  che  riusci  appunto  quale 
il  bramavano  i nuovi  governanti,  perfido  cioè,  intri- 
gante e tutto  intento  a trovar  nemici  allo  Stalo , 
per  offrire  al  Direttorio  la  barbara  occasione  «li  poter 
punire. 

Venuto  il  supremo  dominio  della  Francia  in  mano 
del  gran  conquistatore,  ricomparve  1’  ordine,  ma  soprav- 
visse l’idea  di  ricondurre  ogni  diramazione  «li  polizia  ad 
un  centro  comune  di  direzione.  Fu  allora  che  dispiegò 
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il  suo  potere  immenso  quel  colossale  magistrato  (li  si- 
curezza pubblica , clic  a seconda  dei  bisogni  imperiali 
creava  chimere  o distruggeva  falli  reali,  e con  fredda 
indifferenza  sui  mezzi,  se  mirava  ad  un  segno,  lo  colpiva 
a qualunque  costo:  strumento  il  più  funesto  di  un 
potere  arbitrario,  capace  di  pervertire  completamente 
la  morale  pubblica,  di  deprimere  la  dignilà  governativa 
sotto  la  bassezza  dell’inganno,  e di  sottoporre  i popoli 
come  masse  inerti  a qualunque  sorte  di  sperimento 
politico! 

Fu  necessario  il  premettere  queste  poche  lince 
storiche,  perchè  sappiasi  a qual  condizione  di  pubblica 
sorveglianza  restaron  soggetti  il  Piemonte  e il  Geno- 
vesato  nella  loro  riunione  all’Impero.  Fortunatamente 
davano  man  forte  ai  voleri  dell’alta  polizia  quelle  le- 
gioni di  {fiondarmi,  che  succedute  nel  1790  alle  guardie 
di  sicurezza  ( guet  e maréchaussée  ),  riunirono  tutto 
il  valor  francese  alla  più  regolare  disciplina;  e dovendo 
per  obbligo  primario  dar  saggio  costante  di  austera 
costumatezza,  resero  servigi  immensi  alle  popolazioni 
dell’impero,  mantenendo  il  buon  ordine  e la  sicurezza 
nella  Capitale  e nei  Dipartimenti  , con  ammirabile 
attività,  esattezza,  intelligenza  e prudenza. 

Al  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  domili j, 
conobbesi  che  non  potea  convenire  all’antica  modera- 
zione del  loro  paterno  regime  un  ministero  di  polizia 
centrale  così  formidabile,  e venne  a fondersi  in  quello 
dell’interno.  Si  rese  allora  sufficiente  di  creare  in 
questo  una  semplice  Divisione,  cui  venissero  rapportati 
da  ogni  provincia  gli  affari  dipendenti  dalla  polizia 
amministrativa  ; la  giudiziaria  ritornò  in  tal  guisa 


Digitized  by  Google 


384 

ai  tribunali , come  era  di  ragione.  Anche  in  questa 
parte  dell’ ordine  pubblico  venne  per  conseguenza  a 
stabilirsi  la  distinzione  essenziale  tra  le  persone  e le 
cose,  applicandosi  a queste  l’amministrativo  ed  il  giu- 
diziario alle  altre.  La  sorveglianza  generale,  resegui- 
mento delle  leggi  e dei  regolamenti  di  buon  governo 
la  scoperta  dei  delitti  e delle  contravvenzioni,  la  ricerca 
dei  delinquenti  e la  lor  citazione  ai  tribunali,  l’impiego 
di  tutte  quelle  misure  d’ordine  pubblico  che  contribuir 
possono  al  ben  essere  individuale,  è quella  polizia  am- 
ministrativa esercitata  in  tutto  il  regno  con  misure 
generali  dal  ministero  dell’interno,  e più  particolarmente 
in  Torino  da  un  Vicario  generale;  ma  nelle  provincie, 
mentre  è repartita  per  certi  oggetti  di  minore  importanza 
tra  gl’intendenti  ed  i Snidaci , vien  poi  aflìdata  nel  so- 
stanziale ai  Governatori  ed  ai  Comandanti  militari.  Su 
tal  proposito  rendesi  indispensabile  il  confessare,  che 
sebbene  si  tratti  di  un  Regno  governato,  quasi  per  neces- 
sità, militarmente,  non  potrà  però  ispirare  gran  fiducia 
di  dolcezza  e di  giustizia  l’annunzio  di  una  polizia  mi- 
litare: la  severità  ed  il  soverchio  rigore,  che  sono  pregi 
di  disciplina  nelle  armi,  mal  si  confanno  ad  un  pa- 
terno regime  governativo;  ed  è ormai  anche  troppo  noto 
che  in  ogni  tempo  e presso  ogni  nazione,  un  Capitano 
d’armata,  usua  valersi  del  suo  vantaggio  di  forza  mag- 
giore, facilmente  adopra  il  peso  della  spada,  per  far 
pendere  la  bilancia  della  giustizia  da  quel  lato  che 
più  gli  aggrada.  E vaglia  il  vero,  un  prode  soldato, 
di  età  matura  e consueto  all’esercizio  di  un’inflessibile 
comando,  essendo  di  animo  nobile  e generoso,  saprà 
temperare  la  contratta  propensione  alla  gravezza  dei 
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gastighi;  ma  estraneo  per  un  lato  ai  tortuosi  giri  ed 
alle  tenebrose  operazioni  della  polizia,  e circondato 
per  altra  parte  da  diletti  congiunti  e da  vecchi  com- 
pagni d’arme  clic  molto  possono  sul  di  lui  animo,  non 
saprà  sempre  sottrarsi  a quelle  sorprese  che  possono 
èsser  fatte  alla  sua  franca  e nobile  lealtà;  quindi  acca- 
derà  che  al  delinquente  più  scaltro  non  mancheranno 
i mezzi  di  evitare  il  meritato  gastigo,  mentre  sul  men 
colpevole,  ma  non  ben  cauto,  si  farà  cadere  duramente 
la  ferrea  mano  dell’autorità  punitrice.  Aggiungasi  ad 
un  tal  rischio  ['effervescenza  delle  passioni  politiche, 
che  resero  si  scabrosa  e malagevole  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia  in  questi  nostri  miserandi  tempi; 
nei  quali  non  pochi  soggetti,  signoreggiati  da  pertinaci 
antipatie  per  ricordanza  di  umiliazioni  sofferte,  presu- 
mono di  poter  penetrare  nello  stesso  pensiero  di  chi 
è notato  coinè  parte  avversa,  e se  il  potere  è nelle 
loro  mani,  non  ristanno  dall’esercitarlo  a danno  di 
chi  credono  nemico  a tutte  le  antiche  consuetudini. 
Da  ciò  potrebbe  dedur  taluno,  non  essere  uffizio  da  com- 
mettersi ad  una  mano  destinata  a trattare  il  brando  di 
guerra  la  spinosa  e delicatissima  direzione  della  polizia: 
che  se  ciò  praticasi  negli  Stali  Sardi,  debbesi  anche 
attribuire  ai  pregi  del  carattere  nazionale,  ed  alla  molta 
probità  degli  uffiziali  di  alto  grado,  il  non  emergerne 
nè  mollo  frequenti  nè  troppo  gravi  e dannose  conse- 
guenze. E sappiasi  che  queste  nostre  osservazioni  non 
vennero  già  suggerite  da  sistematico  studio  delle  umane 
passioni  e della  diversa  natura  degli  ordinamenti  go- 
vernativi, ma  furono  raccolte  nelle  provincie  stesse, 
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perchè  ripetute  dall’eco  autorevole  delle  più  sane  classi 
di  cittadini;  sicché  per  solo  amore  e rispetto  alla  verità 
furono  qui  da  noi  francamente  esposte. 

(a)  CARABINIERI  REALI. 

Se  rilevammo  le  inconvenienze  di  un’alta  polizia 
d’indole  militare,  non  senza  gratissima  sodisfazione  ri- 
cercheremo ora  nel  quadro  generale  dell’Armata,  e tra 
le  Brigate  più  distinte  delle  RR.  Truppe,  quelle  guardie 
di  buon  governo  che  sono  designate  a vegliare  sulla 
pubblica  sicurezza.  Il  buon  Re  Vittorio-Emanuele,  ritor- 
nato al  possesso  dei  suoi  Stati,  decretava  nel  Luglio 
del  1814  la  formazione  di  un  Corpo  di  Carabinieri 
Reali,  da  sostituirsi  ai  giandarmi  : e poiché  rendeasi 
ogni  di  più  manifesta  la  somma  importanza  dei  loro 
fedeli  servigi,  volle  perciò  Re  Carlo-Felice  riunire  tutte 
le  loro  attribuzioni  in  un  solo  Regolamento,  il  quale  fu 
pubblicato  in  Novembre  del  1821,  e nell’anno  succes- 
sivo riprodotto  con  nuove  modificazioni,  per  essere 
stali  allora  riuniti  i RR.  Cacciatori  di  Sardegna  ai 
Carabinieri. 

Sono  questi  dunque  istituiti  per  invigilare  alla 
pubblica  sicurezza,  per  conservar  l’ ordine  nell’interno 
del  regno,  e per  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi. 
Hanno  il  privilegio  di  formare,  dopo  le  Guardie  reali, 
il  primo  Corpo  dell’armata  attiva;  quindi  è ad  essi 
riserbalo  l’onore  di  marciare  alla  dritta  delle  altre 
milizie  ed  alla  testa  delle  colonne,  e di  somministrare 
la  scorta  al  Re,  ai  Principi  della  R.  Casa,  ai  Supremi 
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Ministri  ed  ai  Magistrati,  in  occasione  di  feste  e fun- 
zioni pubbliche  e di  viaggi. 

II  loro  Corpo  è repartito  in  altrettante  divisioni, 
quanti  sono  i governi  militari:  ogni  divisione  è com- 
posta di  compagnie,  luogotenenze,  suddivisioni  e sta- 
zioni; il  numero  e la  forza  di  esse  dipendono  dalle 
locali  circostanze,  dalla  popolazione,  e dai  costumi 
degli  abitanti)' 

Chi  aspira  all’ammissione  in  questo  Corpo  privi- 
legiato debbe  aver  compiuti  gli  anni  venticinque  e non 
oltrepassare  i quaranta;  godere  di  una  statura  di  i 
metro  e 70  centimetri  almeno;  essere  esercitalo  nella 
lettura  e nella  scrittura,  ed  aver  servito  quattro  anni 
in  un  Corpo  della  R.  Armata  con  irreprensibile  con- 
dotta: a chi  mancasse  il  titolo  di  prestato  servizio, 
apresi  la  via  di  ammissione  tra  i Carabinieri,  facendone 
parte  per  qualche  tempo  in  una  sezione  separata  detta 
degli  Allievi. 

La  disciplina  e la  regolarità  del  servizio  era  invi- 
gilata da  un  Ispettore  generale  dell’ A rma , ma  questo 
venne  soppresso  dal  Sovrano  ora  regnante  con  decreto 
dell’Ottobre  i83a:  le  sue  incumbeuze  restarono  allora 
attribuite  ad  un  Comandante  generale,  sotto  la  cui 
dependenza  fu  posto  un  Luogotenente  Colonnello  per 
farne  all’uopo  le  veci,  e per  soprintendere  all'ainini- 
nislrazione  del  personale,  ed  alla  direzione  di  ogni  ramo 
di  servizio 

Dipende  questo  Corpo  dalla  Segreteria  di  Guerra 
e Marina  in  tutto  ciò  che  concerne  la  composizione, 
la  disciplina,  il  materiale  ed  il  movimento  del  mede- 
simo; dipende  dalla  Segreteria  degl’interni  in  quello 
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che  si  riferisce  all’ordine  pubblico  ed  alla  polizia  civile 
e giudiziaria,  e nelle  Divisioni,  Provincie  e Citlà  è su- 
bordinata ai  Go\crnatori  ed  ai  Comandanti  militari.  Che 
se  le  Autorità  giudiziarie,  economiche  e politiche  si 
trovano  in  bisogno  d’impiegar  questa  forza  pubblica,  non 
possono  farlo  che  per  iscritto,  ed  in  forma  di  richiesta 
espressa  in  termini  non  imperativi;  lasciando  poi  in 
piena  libertà  i Carabinieri  di  eseguire  le  operazioni 
necessarie  e di  curarne  il  successo,  del  quale  essi  soli 
hanno  la  responsabilità. 

Sono  funzioni  abituali  ed  ordinarie  dei  componenti 
questo  Corpo;  la  perlustrazione  delle  pubbliche  vie; 
la  ricerca  e l’arresto  dei  malfattori,  e la  investigazione 
delle  circostanze  che  accompagnano  i commessi  delitti; 
le  perquisizioni  in  tutti  i luoghi  sospetti;  l’arresto  dei 
contravventori  alle  leggi  • la  dispersione  con  dolci  modi, 
poi  colla  forza,  degli  ammutinamenti;  l’assistenza  ai 
negozianti,  agli  artigiani  e ad  ogni  classe  di  persone 
promotrici  del  commercio  interno,  del  pari  che  a tutti 
i viaggiatori;  la  vigilanza  sui  mendicanti,  i vagabondi, 
c gli  oziosi;  la  visita  degli  alberghi  e dei  ridotti  per 
mantenervi  il  buon  ordine;  la  vigilanza  nei  pubblici 
Teatri,  ove  hanno  libero  accesso;  l’arresto  dei  militari 
disertori,  di  quegli  allontanatisi  dalla  compagnia  senza 
permesso , e di  ogni  altro  che  in  tempo  di  marcia 
restasse  indietro,  o si  discoslasse  dalla  via  designata. 
Le  precitate  funzioni  debbono  essere  eseguite  senza 
altrui  richiesta,  e senza  ricompensa  alcuna  speciale: 
viene  però  considerato  come  servizio  straordinario  il 
prestare  le  scorte  che  son  domandate  dalle  Autorità 
economiche,  dai  tesorieri,  e corrieri  del  paese;  il  dare 
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man  forte  alle  guardie  doganali , ed  agli  esattori  di 
tributi  e di  diritti;  l’eseguire  i mandali  d’arresto  for- 
mati dalle  Autorità  giudiziarie;  il  proteggere  l’ esecu- 
zione delle  sentenze  criminali,  sotto  il  solo  aspetto  però 
di  mantenimento  del  buon  ordine.  Nei  casi  d’incendio, 
d’inondazione  ed  altri  consimili  debbono  i Carabinieri 
recarsi  all’istante  sul  luogo  ove  accadono.  In  tempo 
di  guerra  una  parte  di  essi  presta  ordinario  servizio 
militare;  in  occasione  di  blocco  o di  assedio  di  una  piazza 
o città , rientrano  intieramente  sotto  gli  ordini  del  su- 
periore comando  militare. 

Clii  si  distingue  in  qualche  azione  importante,  o 
presta  servigi  straordinarj,  viene  gratificato  di  una  ri- 
compensa che  si  estende  dalle  sei  alle  cinquanta  lire 
italiane;  ma  le  mancanze  e i delitti  dei  Carabinieri  ri- 
portano gastighi  rigorosissimi.  L’aspra  e cruda  maniera 
di  impiegare  mezzi  coattivi  senza  necessità  , c gli  ec- 
cessi di  maltrattare,  percuotere  e ferire  leggermente  o 
mortalmente  le  persone,  sono  puniti  da  un  mese  di  car- 
cere fino  alla  galera  perpetua;  le  vessazioni  e gli  arresti 
indebiti  e non  giustificabili  van  soggetti  ad  un  gastigo 
che  si  estende  fino  a cinque  anni  di  catena,  quando 
vi  concorra  o grave  danno,  o animosità  o malizioso 
fine;  l’appropriazione  di  effetti  sequestrati  c riguardala 
come  un  furto  da  punirsi  militarmente.  Il  ritardo  o il 
rifiuto  nell’ eseguimento  d’ordini  superiori;  la  negligenza 
nel  tradurre  e custodire  i detenuti,  c la  connivenza  in 
caso  di  loro  fuga  ; la  violazione  del  segreto  governativo; 
l’apertura  dei  pieghi  suggellati;  le  omissioni  di  circo- 
stanze aggravanti  nel  processo  verbale  di  un  commesso 
delitto;  la  violazione  maliziosa  degli  obblighi  e dei 
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doveri  imposti  ad  un  Carabiniere;  la  concussione  o 
esazione  indebita  di  denari  ed  altri  oggetti  sono  altret- 
tanti delitti  severissiinaineute  puniti  colla  catena  e 
perfino  colla  morte. 

È da  avvertirsi  che  il  servizio  dei  Carabinieri 
reali  è riguardalo  come  perpetuo,  poiché  comandati  o 
non  comandati  debbono  in  ogni  ora,  luogo,  e circo- 
stanza esaminare  qualunque  fatto  e persona  che  possa 
svegliar  sospetti;  e poiché  non  la  sola  pubblica  sicurezza 
ina  la  individuale  ancora  è ad  essi  affidata,  sono  perciò 
tenuti  di  assistere  chiunque  richiegga  da  essi  soccorso 
e si  trovi  in  pericolo.  Chi  insultasse  un  Carabiniere 
nuderebbe  soggetto  alla  carcerazione  per  più  mesi;  ma 
chi  lo  ferisse  nell’esercizio  di  sue  funzioni  verrebbe 
punito  colla  galera  perpetua  ed  anche  colla  morte.  Il 
Carabiniere  però  non  può  provocare;  e nel  caso  stesso 
«lei  più  minaccioso  ammutinamento  è tenuto  ad  im- 
piegare lutti  i mezzi  di  persuasione  e le  intimazioni 
in  nome  del  Sovrano,  prima  di  ricorrere  alle  sue  armi: 
ché  se  l’uso  di  queste  non  bastasse  di  fronte  ad  una 
forza  superiore,  in  tal  caso  ha  facoltà  di  chiedere  rin- 
forzo alle  Guardie  doganali  e campestri,  ed  ai  Corpi 
stessi  di  Cavalleria  c d’infanteria  di  ogni  arme,  quando 
non  siano  in  attività  di  servizio. 

La  composizione  del  Corpo  dei  Carabinieri,  con- 
forme alle  UH.  Patenti  del  Febbrajo  i83a,  ne  porta 
il  numero  ai  ducmilacinquantaquattro.  11  grado  del 
loro  Comandante  generale,  corrisponde  a quello  di 
Cenerai-Maggiore  nell’Armata;  lo  stesso  dicasi  degli 
altri  sessanta  Ufiziali  del  Corpo,  poiché  i Maggiori 
equivalgono  ai  Tenenti-Colonnelli,  i Capitani  ai  Maggiori , 
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i Tendili  ai  Capitani  cc.  I Bassi-Ufiziali  e i Carabinieri 
a piedi  ascendono  a rnilletrecentoc/uarantatre , quegli 
di  cavalleria  sono  seicentocinquanta. 

Diasi  lode  al  vero:  la  rigorosa  disciplina,  la  vigi- 
lanza e la  probità  di  questi  bravi  e buoni  soldati  fa 
godere  in  tutte  le  provincie  del  Regno,  cosi  ai  cittadini 
come  agli  stranieri,  i tanto  grati  fruiti  del  più  perfetto 
buon  ordine  e della  vera  sicurezza  pubblica. 

(b)  GUARDIE  DEL  EVOCO 
ED  ASSICURAZIONI  CONTRO  GL  INCENDI. 

Il  fuoco  clic  con  rapidità  e violenza  spaventosa 
tutto  distrugge,  può  essere  frequente  cagione  di  disturbo 
alla  tranquillità  dei  cittadini;  quindi,  come  di  sopra 
avvertimmo,  i RR.  Carabinieri  sono  tenuti  al  primo 
avviso  o segnale  di  recarsi  ove  scoppiò  l’incendio,  e se 
non  vi  si  trovino  ancora  raccolte  autorità  civili,  i loro 
Comandanti  ordinano  e fanno  eseguire  tutte  le  oppor- 
tune operazioni  per  estinguerlo.  A tal  uopo  hanno  essi 
anche  la  facoltà  di  richiedere  il  servizio  personale  dei 
cittadini,  e d’intimare  la  somministrazione  di  cavalli, 
di  vetture,  ed  altri  oggetti  necessarj  a soccorrere  le 
persone  e le  proprietà.  Di  più  debbono  essi  prendere 
all’ istante  minutissime  informazioni  sulle  cause  che 
produssero  il  bruciamento,  e se  la  voce  pubblica  ne 
incolpasse  qualche  individuo,  è loro  ufficio  di  arrestarlo. 

La  città  di  Torino  ha  istituita  una  Compagnia 
d’Operai  detta  delle  Guardie  del  fuoco,  diretta  da  un 
Capitano  e da  un  Tenente,  e composta  di  due  sargenti, 
otto  caporali,  un  trombetta,  trenta  guardie  effettive  e sei 
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aspiranti.  Ma  il  fuoco,  appigliatosi  una  volta  agli  edifizj 
ed  a materie  facilmente  combustibili,  produce  sempre 
qualche  grave  disastro;  sicché  debbe  riguardarsi  come 
sommamente  benclica  e laudevole  la  istituzione  in  To- 
rino di  una  Società  Reale  di  assicurazione  generale 
e mutua  contro  qualunque  incendio:  essa  venne  accolta 
dal  Re  Carlo  Felice  sotto  speciale  protezione,  fino  dui 
Gcnnajo  del  i8ay. 

L’amministrazione  generale  di  questa  Società  risiede 
in  Torino,  e la  soprintende  un  Commissario  Regio: 
è composta  di  un  Consiglio  generale,  con  Presidente 
Vice-Presidente  e cinquantanove  Consiglieri  ; di  un 
Consiglio  d’ Amministrazione  con  Presidente,  Vice  Pre- 
sidente e due  Consiglieri;  di  un  Consiglio  Contenzioso 
eli  sei  Membri;  finalmente  di  una  Direzione  generale 
di  cinque  soggetti,  tra  i quali  un  Direttore,  un  Se- 
gretario, ed  un  Tesoriere. 

Questa  Sucietà  dirama  i suoi  agenti  intermediar j 
in  tutte  le  provincie  dei  RR.  Stali,  offrendo  ovunque 
assicurazione  contro  qualunque  incendio  di  chiese,  di 
edifizj  pubblici,  di  case  private,  di  costruzioni  rurali, 
di  magazzini  e fabbriche  di  ogni  genere  e condizione. 
La  tariffa  annua,  per  ogni  mille  lire  italiane  di  assicu- 
razioue,  si  estende  da  una  lira  alle  settanlacinque.  Si 
avverta  però  che  la  R.  Società  non  fa  per  se  il  menomo 
lucro,  poiché  incominciando  dal  primo  Gennajo  iS35, 
che  fu  termine  al  suo  primo  quinquennio,  essa  resti- 
tuisce ad  ogni  socio,  allo  scadere  del  suo  abbuonanicnto, 
i risparmi  eccedenti  l'ammontare  dei  danni  d’incendio 
che  ha  dovuto  risarcire;  risparmi  che  possono  valutarsi 
non  meno  del  quaranta  per  cento  alPanno  sul  prodotto 
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cosi  leale,  che  tutti  i Socj  hanno  piena  facoltà  di 
premiere  qualunque  informazione  sullo  stato  della  So- 
cietà, sui  risparmj  ottenuti,  e sull'andamento  ammini- 
strativo della  medesima , si  nella  Direzione  generale 
di  Torino  che  presso  gli  Agenti  provinciali. 

Al  nobilissimo  disinteresse  della  precitata  Regia 
Società,  non  potea  riuscire  disaggradevole  che  altre  se 
ne  formassero  collo  stesso  scopo  di  pubblica  sicurezza. 
Nel  Gennajo  infatti  del  1 833 , annuendo  il  Sovrano 
alle  preci  dei  tre  banchieri  Nigra,  Vicino,  e Capello, 
diè  loro  facoltà  di  formare  una  Compagnia  anonima 
di  assicurazione  e premio  contro  i danni  dell' incendio , 
presieduta  dall’ Intendente  della  Provincia  di  Torino 
come  Commissario  regio,  da  un  Vice-Commissario,  da 
un  Presidente,  da  un  Amministratore  e da  due  Diret- 
tori, da  un  Agente  e da  un  Architetto:  gli  azionarj 
che  la  compongono  sono  in  numero  di  centododici. 
Anche  questa  Compagnia  assicura  i fabbricati , le  mer- 
canzie, i mobili,  le  macchine,  gli  utensili,  i prodotti 
del  suolo,  ed  i bestiami  contro  i danni  degl’incendj , 
sebbene  cagionati  da  fuochi  atmosferici,  e «la  fermen- 
tazione spontanea  «li  grani  o di  foraggi;  ma  per  essa 
formano  eccezione  quegli  infortunj  che  venissero  prodotti 
da  invasioni  nemiche,  da  guerre,  «la  tumulti  popolari, 
da  forze  militari  di  qualunque  specie,  da  terremoti,  e da 
accensioni  vulcaniche.  La  Compagnia  rimborsa  altresì 
tutti  i danni  cagionati  a qualunque  edifizio,  che  venisse 
totalmente  o in  parte  demolito  d’ordine  della  pubblica 
autorità,  per  impedire  i progressi  d’un  incendio;  esclude 
però  dalle  sue  assicurazioni  quei  fabbricati  che  servono 
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per  officina  o per  deposito  di  polveri  ardenti,  di  pietre 
preziose,  e di  ori  ed  argenti  sotto  qualunque  forma. 
Un  regolamento  concepito  in  termini  di  molla  equità 
contiene  le  condizioni  che  restano  stabilite  tra  gli 
assicuratori  e gli  assicurati  (io). 

§•  «3. 


SALUTE  PUBBLICA  E CASE  DI  CORREZIONE. 

La  santa  causa  della  salute  pubblica , la  qual  richiede 
il  più  gran  rigore  nel  braccio  governativo,  fu  oggetto 
di  sollecita  cura  pei  Principi  di  Savoja,  trovandosi  da 
tempo  antico  esistenti  nei  RR.  dominj  alcuni  Magistrati 
di  Sanità,  senza  però  che  se  ne  conosca  la  primitiva 
origine.  Conservasi  negli  Arcliivj  di  Corte  un  documento 
del  1713,  nel  quale  ragionandosi  della  giurisdizione 
sanitaria,  si  asserisce  ignorarsi  quando  e con  qual  de- 
creto fosse  creata;  si  soggiugne  goder  essa  delle  sue 
prerogative  per  antico  uso  e consuetudine,  e si  con- 
chiude esser  cosa  convenientissima  il  darle  una  legale 
esistenza.  Sicuramente  esistevano  in  Savoja  ed  in  Pie- 
monte Uffizj  di  Sanità  sotto  il  regno  di  Emanuele- 
Filiberto,  deducendosi  ciò  da  varj  Editti  del  1578, 
e del  i588;  è probabile  però  che  quei  Magistrati  non 
avessero  giurisdizione  e prerogative  determinate,  prima 
dei  provvedimenti  emanali  su  tal  proposito  da  Vittorio- 
Amedeo  II  nelle  regie  Costituzioni  del  1723. 

Sembra  che  nei  trascorsi  tempi  facessero  parte 
della  Deputazione  sanitaria  il  Gran-Cancelliere,  il  Gene- 
rale di  Finanze,  il  Segretario  di  un  Consigliere  di  Stato 
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e l’Avvocato  generale.  Nel  i83i  furono  riunite  in  un 
solo  colpo  tutte  le  leggi  ed  ordinanze  concernenti 
l’importante  oggetto  della  salute  pubblica;  e per  verità 
esse  costituiscono  su  tal  materia  un  codice  per  ogni 
lato  compiuto. 

In  ciascheduna  delle  giurisdizioni  dei  tre  Senati 
di  Piemonte,  di  Nizza  e di  Genova,  esiste  un  Magistrato 
di  Sanità;  quello  di  Piemonte,  residente  in  Torino,  è 
distinto  col  titolo  di  Magistrato  dei  Conservatori  gene- 
rali di  salute  pubblica.  Ogni  Provincia  ha  la  sua  Giunta 
o Deputazione  provinciale  di  Sanità:  quelle  nelle  quali 
non  trovasi  Magistrato  hanno  la  predetta  Deputazione 
composta  del  Comandante,  dell' Intendente, del  Prefetto 
del  Tribunale,  del  Sindaco,  e del  rappresentante  il 
Protoinedicalo.  Nelle  due  Provincie  d’Aosta  e di  Tortona 
questa  norma  va  soggetta  ad  alcune  modificazioni,  le 
quali  a suo  tempo  saranno  notate. 


(a)  y^cci  s J z 1 o y e 


Il  Vaiuolo,  morbo  ignoto  ai  nostri  antichi,  ma 
che  propagatosi  iu  Europa  decimava  crudelmente  le 
popolazioni,  fino  a distruggerne  la  tredicèsima  parte; 
mercè  il  benefico  ritrovalo  della  inoculazione,  addi- 
venne una  leggera  malattia,  la  qual  si  rese  ancor 
più  mite  dal  moderno  preservativo  dell'innesto  vaccino: 
ciò  nondimeno  è questo  un  soggetto  con  cui  dimostrasi 
manifestamente  quanto  influisca  l’ignoranza  nel  trat- 
tenere i progressi  della  verità  , e quante  volte  abbia 
ad  essa  pregiudicato  il  soverchio  zelo  nel  propagarla! 
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In  mezzo  ai  contrasti  insorti  sul  cadere  del  decorso 
secolo  nella  classe  dei  medici , così  difficili  nel  mettersi 
in  accordo  perchè  vaganti  tra  le  incertezze,  fece  sen- 
tirsi in  Italia  la  voce  autorevole  di  un  dotto  economista, 
il  Genovesi,  il  quale  provò  esser  debito  dei  regnanti 
il  promovere  la  inoculazione.  Ma  la  scoperta  di  Jenner 
tolse  poi  di  mezzo  i sofismi  della  medicina,  c tutti  i 
dubbj  teologici;  e se  il  cessato  governo  francese  promosse 
in  Piemonte  con  energia  la  vaccinazione,  non  si  mostrò 
renitente  a favorirla  e proteggerla  la  paterna  sollecitu- 
dine dei  Reali  di  Savoja,  ritornali  che  furono  in  pos- 
sesso dei  loro  dominj. 

Erasi  continuato  dopo  il  1 3 1 4 a vaccinare  una 
gran  parte  dei  bambini,  per  sola  cura  di  alcuni  medici 
più  zelanti,  favoriti  da  alcune  autorità.  Nel  Luglio 
del  1819  volle  il  Re  che  fosse  istituita  una  Giunta 
superiore  del  Vaccino  nella  Capitale,  ed  una  Giunta  o 
Deputazione  provinciale  in  ogni  capo-luogo  di  Provin- 
cia, per  estendere  e propagare  sempre  più  i vantaggiosi 
effetti  di  si  ammirabile  preservativo.  La  Giunta  supe- 
riore ha  ispezione  generale  sulle  provinciali;  spetta 
ad  essa  lo  additare  la  norma  e le  istruzioni  che  nei 
differenti  casi  reputa  più  opportune.  Il  Re  si  riserba 
il  distribuir  premi  e ricompense  a chi  si  rende  più 
benemerito  di  questa  istituzione. 

Nel  Gennajo  del  1820  fu  affidato  l’incarico  alla 
Giunta  superiore  di  trasmettere  alle  provinciali  alcune 
istruzioni,  per  provvedere  alla  vaccinazione  gratuita 
degl’ indigenti  in  ogni  Comune,  in  cui  siano  medici  o 
chirurghi  addetti  alla  Compagnia  «li  Carità.  Nel  1834 
comandò  il  Re  che  fosse  fatta  una  prima  distribuzione 
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«li  medaglie  d'oro  e d’argento  a quei  medici  e chirur- 
ghi, i quali  avessero  eseguito  a vantaggio  dei  poveri 
un  maggior  numero  di  regolari  vaccinazioni.  La  distri- 
buzione ebbe  luogo  nelle  Provincie  nel  i8a5:  venti- 
quattro  furono  le  medaglie  in  oro,  cento  quelle  in 
argento.  La  beneficenza  pubblica  e privata  della  vacci- 
nazione gratuita  ai  bambini  di  classe  popolare  era  tanto 
più  necessaria,  in  «juantochè  per  essere  ammessi  negli 
Stabilimenti  d’istruzione  e di  educazione,  e per  ottenere 
soccorsi  dalle  Congregazioni  pie,  è prescritta  ad  ogni 
individuo  minore  di  venti  anni  la  prova  autentica 
di  vaiuolo  già  sofferto  o di  subita  vaccinazione. 

La  Giunta  superiore  è composta  dei  primarj  e più 
distinti  soggetti;  presso  di  essa  è un  Direttore  generale 
incaricato  delle  funzioni  di  relatore  e «Iella  vigilanza 
delle  Provincie,  ed  un  Segretario  cui  spettano  i registri 
e le  corrispondenze.  Le  Giunte  provinciali  sono  presie- 
dute «lai  Comandante  della  Provincia,  e composte  d’or- 
dinario dell’ Intendente,  del  Sindaco,  del  Riformatore 
delle  scuole  e del  rappresentante  il  Protomedicato. 
Ciascheduna  di  esse  ha  un  Conservatore  o Commis- 
sario; spetta  al  medesimo  l’uffizio  di  relatore , il  man- 
tenere fresco  il  vaccino  mediante  innesti  settimanali , 
e provvederne  i medici  e chirurghi  addetti  alla  Com- 
pagnia di  Carità. 

La  R.  Ordinanza  del  1819  produsse  in  quell’anno 
stesso  il  buon  effetto  di  3a,a53  vaccinazioni:  ecco  il 
prospetto  dei  successivi  risultamcnti  pel  primo  decennio 
tlecorso  dal  1820  al  1829: 
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/ acci  nazioni 


Nel  1820  - 58,3^4 

« 1821  - 42,324 

« 1822  - 4 '>3 28 

« 1823  - 56,5oa 

« 1824  - 58,719 


Nel  1825  - 60,473 

« 1826  - 57,343 

« 1837  - 53,863 

« 1828  - 61,480 

« 1829  - 81,426. 


Giunta  superiore  del  V accino 


Presidente 

Il  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  dell’Interno; 
L’Arcivescovo  di  Torino  — Il  Governatore  di  Torino; 
Il  Presidente  dell’Accademia  delle  Scienze; 

Il  primo  Presidente  del  Senato; 

Il  primo  Presidente  della  Camera  dei  Conti; 
L’Avvocato  generale; 

Il  Vicario  di  Politica  e Polizia; 

Il  primo  Sindaco  di  Torino  — Il  Capo  del  Protoinedicato; 
Il  Direttore  generale  della  Vaccinazione. 


Direzione  generale 

1 

Un  Primo  Direttore  generale  — Un  Secondo  Direttore  generale; 
Un  Segretario. 


(b)  ERGASTOLI  DI  SANITÀ1  E DT  CORREZIONE. 

Dappoiché  il  celticismo , comparso  in  Italia  sul  finire 
del  secolo  XV,  si  uni  a tante  altre  calamità  nel  trava- 
gliare queste  nostre  contrade,  dovettero  necessariamente 
esser  gravissimi  i danni  da  esso  arrecati,  trattandosi 
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di  un  veleno  che  infetta  perfino  i germi  della  genera- 
zione. Ebbero  quindi  sano  accorgimento  quegli  econo- 
misti, i quali  dimostrarono  non  doversi  considerare  un 
tal  morbo  siccome  semplice  oggetto  di  arte  salutare, 
ma  come  uno  degl' importantissimi  del  governo  civile. 
E per  verità  non  vi  lia  forse  alcun  atto  di  beneficenza , 
nel  prestare  il  quale  cospirino  con  maggiore  concordia 
la  religione,  la  morale,  la  politica  e l’economia;  tanti 
sono  i vantaggi  che  si  procurano  alla  società,  nel  re- 
muovere o attenuare  almeno  i tristi  effetti  della  propa- 
gazione di  simil  veleno. 

Penetrato  da  queste  massime  ha  provveduto  il 
Governo  che  quegli  sciagurati  di  sesso  maschile  e di  po- 
vera condizione  i quali  restano  infetti  dal  morbo  gallico, 
trovino  opportuna  assistenza  in  alcuni  Spedali,  e che 
le  donne,  le  quali  col  turpe  mercato  della  prostituzione 
ne  spandono  il  rio  germe,  vengano  recluse  in  uno  spedale 
celtico  suburbano,  detto  il  Martinetto , ove  in  due  piani 
sono  distribuiti  ottanta  e più  letti.  La  bassa  e pantanosa 
pianura  in  cui  giace  quest’ospizio  è cagione  che  le 
inferme  vadali  soggette  allo  scorbuto  e alla  cancrena , 
ed  in  certe  stagioni  alle  intermittenti;  quindi  la  carità 
vorrebbe  che  fossero  in  più  salubre  sito  traslatate,  e 
neppur  ciò  sfuggirà  per  avventura  alle  provide  consi- 
derazioni sovrane.  Finquì  però  le  donne  di  mal  affare 
provarono  in  Torino  un  duplice  gastigo  dei  loro  disor- 
dini; quello  cioè  di  un  morbo  che  avvelena  i fonti  della 
vita  e sfigura  le  forme  dell'avvenenza,  e l’altro  di  una 
cura  medica  rischiosa,  perchè  contrastata  nell’ effetto 
dei  rimedj  dagl’ influssi  atmosferici. 
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Gilè  se  in  olita  a così  triste  conseguenze  della 
scostumatezza  , le  femmine  più  licenziose  persistono 
nel  danneggiare  gli  abitanti  della  capitale,  od  a pro- 
durvi dei  disordini;  in  tal  caso  vengono  tradotte  in 
luogo  di  forza,  chiamato  la'  Generala  , consimile  alla 
Casa  di  correzione  destinata  pei  maschi  di  mala  vita. 
Anche  questi  due  Ergastoli  sono  suburbani:  i reclusi  in 
detti  luoghi  vengono  impiegati  in  manifatture  adattate 
alla  loro  forza  ed  abilità,  col  pro\ culo  delle  quali  possono 
poi  provvedere  alla  propria  sussistenza,  ogniqualvolta, 
dati  segni  non  dubhj  di  ravvedimento,  venga  loro  con- 
ceduto di  ricuperare  la  perduta  libertà. 

Il  Martinetto  è posto  sotto  la  immediata  ispezione 
del  Vicario  e Soprintendente  generale  di  Politica  e 
Polizia.  Nella  direzione  dell'  Ergastolo  di  correzione  e 
della  Generala  sono  aggiunti  al  precitato  Vicario  due 
Cavalieri  di  regia  nomina,  per  disposizione  sovrana 
dell’Agosto  1816  (11). 


$•  *4- 


REVISIONE  E CENSURA  DI  LIBRI  E STAMPE. 

Se  la  libertà  di  propagare  principi  di  ateismo,  o 
d’immoralità  o d’anarchia  per  mezzo  della  stampa, 
debbesi  considerare  come  misura  di  civiltà  progressiva, 
ne  lasceremo  di  buon  grado  tutto  il  vanto  a quelle 
Nazioni  che  si  reputano  più  illuminate  della  nostra. 
Noi  portiamo  opinione  che  l’ateo  reso  sicuro  dall’im- 
punità, sia  il  nemico  più  atroce  di  tutti  i vincoli  so- 
ciali; che  una  sfrontata  propagazione  di  scostumatezze 
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e (li  libertinaggio  sia  funesto  impulso  alla  corruzione 
ed  all’avvelenamento  della  gioventù;  che  un  cittadino 
propalatore  di  massime  sovversive  dell’ordine  pubblico 
debba  riguardarsi  come  nemico  dello  Stato,  e che  cosi 
questo  come  i due  primi  siano  empie  cagioni  che  resti 
estinto  o almeno  soffocato  nei  popoli  l’amor  di  patria. 
Faremo  dunque  plauso  a quei  providi  Governi,  che 
vietano  la  libera  propagazione  di  libri  irreligiosi,  in- 
decenti, eccitatori  di  rivolte;  esternando  però  viva 
brama  che  la  pubblica  censura  sia  moderata  e tolle- 
rante in  fatto  di  opinioni  inoffensive,  sicché  di  istitu- 
zione morale  non  addivenga  una  magistratura  politica, 
la  quale  portando  giudizj  di  ingiusta  severità  contro  ciò 
che  potesse  sembrare  avverso  a un  ben  regolato  governo, 
senza  esserlo  di  fatto,  producesse  in  tal  guisa  il  tristo 
frutto  di  far  nascere  diffidenze  ed  antipatie  tra  la  su- 
prema autorità  e la  nazione  che  le  è soggetta. 

La  prima  istituzione  di  una  Censura  libraria  in 
Piemonte  risale  al  1G48.  La  Duchessa  Cristina  di  Fran- 
cia, madre  e tutrice  a Carlo-Emanuele  111,  ordinò 
che  il  Gran-Cancelliere  e l’Autorità  ecclesiastica  appor 
dovessero  il  visto  a qualunque  scritto  prima  che  fosse 
pubblicato  colla  stampa,  e volle  nel  tempo  stesso  che 
siffatte  licenze  fossero  concedute  gratuitamente  e con 
prontezza,  ma  furono  severissime  le  pene  clie  minacciò 
ai  contravventori.  Ardevano  di  quel  tempo  le  guerre 
di  religione:  il  ministero  di  Parigi  clic  studiava  tutti 
i mezzi  di  dar  molestie  ai  Duchi  di  Savoja,  mentre 
facca  assassinare  i religionari  in  Francia,  fomentava 
in  Piemonte  le  dissidenze  religiose,  e fu  forse  quella  la 
principale  causa  della  istituzione  della  censura.  11  decreto 
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della  reggente  venne  confermato  dai  successori , ed 
esteso  anche  ai  libri  editi  da  tipografie  straniere,. i quali 
volessero  introdursi  nello  Stalo.  11  Re  Carlo-Enianucle 
III  incominciò  col  prescrivere  nel  1755  regole  e norme 
ai  censori,  perchè  giudicassero  delle  opere  di  autori 
stranieri  in  modo , da  rigettare  bensì  le  irreligiose  e le 
indecenti,  ammettendo  però  tutte  le  altre,  specialmente 
le  più  utili  al  progresso  delle  scienze  : nelle  Costitu- 
zioni reali  del  1770  fece  inserire  un  ordinamento  som- 
mario su  tal  proposito. 

Dopo  il  1814  fu  richiamato  all’osservanza  l’antico 
sistema;  ed  oltre  i reggenti  della  Gran-Cancelleria, 
assistiti  da  varj  subalterni,  si  volle  che  alla  revisione 
partecipasse  anche  l’autorità  ecclesiastica , conforme- 
mente alla  prescrizione  del  1O48. 

Quanto  ai  libri  ed  alle  stampe  provenienti  da  paesi 
forestieri  fu  decretato  sul  cadere  del  1828,  che  non 
potessero  sdoganarsi  se  non  negli  Ufizj  di  Torino,  No- 
vara, Genova  e Nizza  Marittima.  Se  i libri  che  vogliono 
introdursi  contengono  più  di  quattro  fogli  di  stampa , 
le  Direzioni  postali  sono  tenute  di  trasmetterli  agli  Ulizj 
di  revisione  delle  precitate  quattro  città,  o secondo 
la  maggior  vicinanza  a quegli  di  Sarzana,  Domodossola, 
Aosta,  Voghera  e Pallanza. 

Finalmente  il  Sovrano  regnante  creò  nel  1 83 1 
una  Commissione  di  revisione  dei  libri  e delle  stampe , 
per  esaminare  gli  scritti,  le  incisioni  e le  litografie  da 
pubblicarsi  nello  Stato  o da  introdursi  in  esso,  e ri- 
gettare tutto  ciò  che  potesse  recare  oltraggio  alla  reli- 
gione, alle  leggi  ed  al  buon  costume:  diè  a questa 
Commissione  la  sopri  11  tendenza  sopra  tutti  i revisori 
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delle  provincie,  ma  pose  lei  medesima  sotto  la  superiore 
ispezione  del  Guarda-Sigilli.  Al  decreto  regio  del  1828, 
sopra  ricordato,  si  lasciò  l’antico  vigore. 

Commissione  di  Censura 

Un  Presidente; 

Membri  della  Commissione  4$ 

Un  Segretario  — Un  Sotto-Segretario; 

Uno  Scrivano. 


S-  i5. 


DIREZIONE  DEI  TEATRI  E DEGLI  SPETTACOLI. 

Il  numero  dei  pubblici  Teatri  va  tutto  giorno  in 
Italia  mirabilmente  aumentando,  e per  verità  nelle 
capitali  specialmente  possono  ormai  considerarsi  gli 
spettacoli  teatrali,  come  il  solo  divertimento  preferito 
dalle  persone  di  tutte  le  condizioni  e di  tutti  i ceti  a 
sollievo  delle  sociali  e delle  domestiche  cure. 

Considerato  il  vero  scopo  cui  son  destinati  i Teatri, 
di  condurre  cioè  per  la  via  del  diletto  al  miglioramento 
dei  costumi,  non  merita  di  esser  condannato  uè  il  loro 
numero,  nè  il  gusto  nazionale  che  ne  rende  frequenti 
gli  spettatori.  Ma  gli  abusi  che  del  contiuuo  si  tenta 
d’introdurre  in  essi  con  illimitata  licenza , ed  il  depra- 
vamene del  gusto  cagionato  dalle  rappresentanze  di 
spurio  genere  e di  mostruosa  e barbara  tessitura,  ten- 
derebbero d’allontanarli  non  solo  dal  fine  importantis- 
simo della  loro  istituzione,  ma  di  renderli  altresì  dan- 
nosi anzi  che  utili  alla  decenza  ed  al  buon  costume. 
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La  minaccia  ili  cosi  funesto  decadimento  eccitò 
più  Tolte  scrittori  autorevoli  e di  nota  celebrità  ad 
inveire  con  irrefragabili  argomenti  ed  eloquente  energia 
contro  i fautori  di  esso,  ed  ai  loro  reclami  fecero  plauso 
tutti  quei  che  non  approvano  la  scoslumatezza  ed  il 
disordine;  la  venalità  però  dei  cattivi  autori  e dei 
comici,  fomentata  dalla  popolare  ignoranza,  si  adoperò 
sempre  in  modo  da  render  vano  qualunque  tentativo 
di  miglioramento  e di  riforma. 

In  cosi  delicato  ed  importante  argomento  lasciar 
si  possono  esposte  alla  contrarietà  dei  giudizj  le  diverse 
e varie  opinioni  dei  filosofi  e dei  politici,  e le  dispute 
e gare  letterarie  in  fatto  di  gusto  e di  precetti  dram- 
matici; ma  la  vigilanza  di  un  ben  regolato  Governo 
rimaner  non  potrebbe  indifferente  e inattiva,  senza 
grave  danno  della  pubblica  decenza  e dei  costumi. 
E certo  che  le  cornicile  compagnie,  le  quali  vanno 
errando  dall’uno  all’altro  angolo  dell’Italia,  sebbene 
prive  per  la  maggior  parte  di  decorosi  e stabili  mezzi 
di  sussistenza , contar  tutte  possono  ciò  non  pertanto 
tra  gli  attori  che  le  compongono,  soggetti  di  raro  merito 
e di  somma  probità;  è altresi  vero  però  che  questi 
stessi  muovono  continue  e giuste  lagnanze  del  trovarsi 
uniti  a persone  di  oscura  provenienza  o di  dubbio  ca- 
rattere, le  quali  mostrano  apertamente  di  non  avere 
se  non  confuse  e false  idee  dei  doveri  di  suddito,  di 
cittadino,  di  padre,  di  figlio,  non  conoscendo  nel  loro 
modo  di  vivere  verun’allra  guida  che  le  abitudini  della 
loro  licenza.  Or  come  potrebbe  tollerarsi  che  all’arbitrio 
di  costoro  resti  abbandonato  il  teatro,  donde  in  un 
modo  dilettevole  si  ma  istruttivo  proclamar  si  debbo 
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la  riforma  dei  difetti  sociali,  col  mostrare  pregevoli 
le  virtù  e detestabili  i vizj! 

Questi  e simili  riflessi  mossero  fino  del  j8ao  il 
Governo  a formare  in  Torino  una  R.  Compagnia  dram- 
matica, coll’obbligo  di  tener  pronto  per  la  recita  un 
copioso  numero  delle  migliori  e più  applaudite  produ- 
zioni teatrali;  sicché  assuefacendosi  il  popolo  a gustare 
il  buono  ed  il  bello,  prendesse  ad  esso  amore,  e più 
non  curasse  i mostruosi  spettacoli  che  sogliono  porsi 
sulla  scena  dalle  comiche  compagnie  di  peggior  lega: 
e perchè  con  più  sicurezza  e stabilità  fosse  conseguilo 
si  nobile  intento,  decretò  il  Re  nel  1824  c^ie  fosse 
creata  una  Società  di  Cavalieri  per  la  direzione  gene- 
rale degli  spettacoli.  I Deputali  nominati  in  tal  circo- 
stanza dal  Sovrano  assunsero  l’incarico  di  soprintendere 
non  solo  al  R.  Teatro  di  Corte,  ma  a tutti  gli  altri 
Teatri  e spettacoli  della  capitale,  e di  diriger  parzial- 
mente le  compagnie  regie.  A tal  uopo  la  predetta  So- 
cietà trae  dal  suo  seno  dieci  Cavalieri  col  titolo  ed 
uffizio  di  Direttori,  da  cambiarsi  di  triennio  in  triennio: 
sette  di  questi  dirigono  il  R.  Teatro  di  Corte;  gli  altri 
tre  le  Compagnie  regie. 

Un  regolamento  particolare  determina  le  attribu- 
zioni di  questa  Società.  In  tutti  gli  altri  Teatri  fuori 
della  capitale,  è una  Censura  per  gli  spettacoli,  dele- 
gata dal  Governo. 


Digitized  by  Google 


S-  «6. 

AZIENDA  GENERALE  ECONOMICA  DELL’ INTERNO. 


4o« 


Le  importantissime  diramazioni  di  autorità  gover- 
nativa, comprese  negli  articoli  di  amministrazione  della 
giustizia,  del  culto,  dell’istruzione,  della  beneficenza, 
della  sicurezza  e della  salute  pubblica  di  sopra  discorsi , 
sono  poste,  come  di  ragione,  sotto  la  dependenza  im- 
mediata del  Ministero  degl’interni.  Ma  questo  ha  pure, 
siccome  alcune  altre  Segreterie  di  Stato,  la  sua  speciale 
Azienda  che  venne  istituita  con  RR.  Patenti  del  181G 
e 1817.  E poiché  nel  1 83 1 una  parte  delle  attribuzioni 
già  spettanti  al  precitato  Ministero  vennero  conferite 
al  Guarda-Sigilli , fu  perciò  incaricala  questa  stessa 
Azienda  del  bilancio  della  Grande  Cancelleria,  e di 
tutte  le  spese  per  essa  occorrenti. 

Dai  supremi  dicaster]  si  preparano  e si  diramano 
i regolamenti  generali  governativi,  ed  in  essi  è con- 
centrata la  superior  vigilanza  e la  forza  direttrice  degli 
Uiiizj  subalterni,  i quali  sono  lutti  tenuti  a rassegnar 
periodicamente  un  discarico  di  loro  operazioni.  L’ammi- 
nistrazione economica  però,  cosi  generale  come  speciale 
di  tanti  Uflizj  dipendenti,  non  può  nò  debbe  distrarre 
gl’impiegati  delle  Segreterie  dalle  più  importanti  incum- 
benze  che  loro  spettano.  Ecco  quindi  opportunamente 
istituita  un’ Azienda  o Uffizio  economico,  da  cui  di- 
pendono i seguenti  rami  amministrativi  di  pubblico 
servizio  : 

i.°  I Ponti,  le  Strade  regie  provinciali  e co- 
munali; le  acque  dei  fiumi  e torrenti;  le  fabbriche 
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civili  di  regia  pertinenza , e le  spese  relative  ai  confini, 
alla  statistica,  alla  geografia,  al  commercio,  ai  pesi 
ed  alle  misure. 

а. "  La  Direzione  del  Corpo  Reale  del  Genio 
civile,  e di  quello  delle  Miniere,  ed  il  personale  dei 
medesimi. 

3. °  L'amministrazione  dei  boschi , delle  mi- 
niere e dell’agricoltura. 

4. °  La  Caccia;  i fanciulli  esposti;  le  assegna- 
zioni alle  Opere  pie;  gli  stipendj,  le  spese  e le  pensioni 
del  Ministero  degl’interni,  del  Consiglio  di  Stato,  delle 
Intendenze  provinciali  e della  R.  Università. 

5. °  11  bilancio  e la  contabilità  dell’  Ordine 
civile  di  Savoja. 

б. ®  11  bilancio  della  Gran-Cancelleria;  le  spese 
per  l’ordine  giudiziario;  le  congrue  ed  altre  spese  per 
il  culto,  e per  la  sicurezza  e salute  pubblica. 

Nella  Sezione  dcH’industria  sono  additati  parti- 
ta men te  gl’importanti  vantaggi  resi  da  quest’ Azienda 
nell’amministrazione  dei  boschi,  dell’acque  e strade, 
e delie  miniere:  qui  presenteremo  il  solo  personale  e 
le  Divisioni  dell'Azienda  medesima. 

VFFIZIO  DELL'AZIENDA. 

Un  Intendente  generale; 

Un  Vice-Intendente  generale; 

Un  Intendente  aggiunto; 

Un  primo  Segretario. 
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Prima  Divisione 


Gabinetto,  Archivio  ed  Economato. 

Movimento  generale  delle  carte  ; loro  registro,  verificazione  c 
classificazione  personale  ; mobili  e locale  dell’Azienda;  or- 
dinamento e conservazione  degli  Archivj;  Biblioteca,  stampe, 
modelli  e planigrafia;  Cassa  e minute  spese  d’ufizio. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Sollo-Scgrelnrj  di  prima  classe; 

Un  Segretario  di  seconda,  ed  uno  di  terza  classe; 

Uno  Scrivano. 

Seconda  Divisione 

Acque,  ponti  e strade;  personale  del  Genio  civile;  assistenti  ai 
pubblici  lavori;  Carabinieri;  Statistica;  Cassieri;  Geografia  ; 
Commercio. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Segretarj  di  prima  classe,  c 5 Solto-Scgrelarj; 

Tre  Scrivani. 

Terza  Divisione 

Boschi;  Miniere;  Marmi;  Agricoltura  e personale  relativo; 
raccolta  mineralogica,  metallurgica,  di  marmi,  c delle 
diverse  qualità  dei  legni  dei  RR.  Stati. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Capi  di  Sezione  — Tre  Sotto-Segretari; 

Due  Scrivani. 
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Contabilità  generale;  stipendj  e pensioni;  spese  giuridiche  ed 
ecclesiastiche;  Opere  pie;  fanciulli  esposti;  Sanità  e Vac- 
cino; Carceri  e pubblici  Stabilimenti;  Ordine  civile  di  Sa- 
voja;  spese  relative  ad  Intendenze  provinciali  ed  altre  diverse. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Un  Segretario  di  seconda  classe; 

Sotto-Segretarj  6; 

Scrivani  6. 

§•  '7- 

REGIE  FINANZE  Eb  UFFIZI  GENERALI 
DA  ESSE  DIPENDENTI. 

La  regia  Segreteria  di  Stato  dedicata  alle  Finanze, 
e repartita  come  avvertimmo  in  quattro  Sezioni,  ha  la 
suprema  direzione  dei  molti  rami  amministrativi  da 
esse  dipendenti.  Ciascheduna  Sezione  ha  un  Ufizio  spe- 
ciale separato,  residente  in  Torino:  da  questi  dipen- 
dono varj  altri  subalterni,  distribuiti  per  le  provincie. 
Una  tale  diramazione  emanata  da  un  punto  centrale, 
sebbene  conveniente  in  ogni  tempo  a varj  oggetti  di 
amministrazione  governativa,  rendeasi  inutile  per  la 
lìnanza  nei  primitivi  tempi  di  questa  monarchia.  Era 
allora  ignota  la  moderna  gravezza  delle  pubbliche  im- 
posizioni, e molto  meno  il  modo  con  cui  vengono  esatte: 
a ciò  aggiungasi  che  i Conti  di  Savoja  furono  degli  ultimi 
tra  i Sovrani  a far  servire  le  fortune  del  particolari 
di  alimento  alle  proprie.  Essi  godevano  il  frutto  di  vaste 
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possessioni  di  tratto  in  tratto  accresciuto  da  nuovi  acqui- 
sti , ma  quello  solo  era  sufficiente  al  moderato  splendore 
della  loro  corte.  Senza  bisogno  di  tenere  truppe  sedenta- 
rie, ne  venian  forniti  all’ occorrenza  dai  Principi  eccle- 
siastici e dalle  città  privilegiate;  le  fortezze  erano  man- 
tenute in  stato  di  difesa  dai  vassalli  feudatarj,  ed  i 
nobili  si  tenean  pronti  a montare  a cavallo  ad  ogni 
loro  cenno.  I lavori  pubblici  si  faceano  in  allora  per 
comandate;  le  Città,  le  Abbadie  e gli  stessi  Monasteri 
avean  l’obbligo  assoluto  di  somministrare  vettovaglie 
all’armata  in  tempo  di  guerra,  e di  pagare  le  spese 
occorrenti  nei  viaggi  del  Principe  e del  suo  seguito; 
cbè  se  nasceva  il  bisogno  di  soccorsi  straordinarj,  quasi 
mai  venivan  questi  negati  dagli  Stati  generali , i quali 
altrettanto  bramavano  di  dimostrare  la  loro  devozione 
al  Principe,  quanto  esso  studiava  i mezzi  di  rendersi 
benemerito  della  nazione  colla  clemenza  accompagnata 
dalla  giustizia. 

Godevano  dunque  i Conti  di  Savoja  l’ entrata 
di  possessi  fondiarii,  che  si  limitavano  a boschi,  prati 
e pasture,  e quella  di  beni  feudali  consistenti  in  censi 
annui  ed  in  tributi:  questa  parte  di  amministrazione 
richiedeva  un  gran  numero  d’impiegati,  ma  la  loro 
ricompensa  consisteva  principalmente  in  onorificenze. 
Tra  i B alivi , i Castellani  ed  i Giudici  reali  era  re- 
partita tutta  l’azienda  linanziera:  un  Tesoriere  generale 
ne  avea  la  suprema  direzione,  e così  esso  come  gli 
altri  davauo  periodicamente  discarico  di  loro  gestione 
alla  Camera  dei  Conti. 

Il  Duca'  Amedeo  Vili  si  accorse  che  nelle  esazioni 
feudali  si  erano  introdotti  molti  abusi,  e nei  suoi  Statuti 
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di  Savoja  si  diè  tutto  il  pensiero  di  riformarli:  piacquegli 
altresi  di  abolire  alcuni  gravosi  diritti,  e ciò  chiamavasi 
trattare  i sudditi  con  generosità  quasi  ignota  in  quei  tempi. 
Ma  il  Duca  Lodovico  suo  Aglio,  che  uvea  dichiarati  i beni 
della  corona  inalienabili,  con  regio  Editto  del  1 44^* 
revocò  non  molto  dopo  quella  sua  stessa  legge,  ven- 
dendo diversi  feudi,  omaggi  e diritti  ad  altri  Principi, 
ed  a varj  semplici  gentiluomini.  Questo  sistema  di  pro- 
digalità produsse  col  tempo  i suoi  frutti.  Allorché  infatti 
Emanuele-Filiberto  ricuperò  gli  aviti  dominj,  trovò 
che  i Signori  disponevano  della  nobiltà  inferiore  quasi 
per  diritto  di  vassallaggio,  e senza  darsi  briga  alcuna  del 
bene  pubblico,  non  faceano  che  impinguare  il  loro  erario 
privato.  La  fermezza  di  quell’ egregio  Duca  pose  fine 
ai  disordini,  e rianimò  le  finanze.  Senza  convocare  gli 
Stati  generali  vendè  gradi  onorifici  ai  nobili,  e diritti 
di  nobiltà  ai  semplici  cittadini , compiacendo  in  tal  guisa 
alla  loro  vanità.  Bramavano  gli  ebrei  di  rientrare  in 
alcune  città,  dalle  quali  erano  stali  discacciati,  e ne 
concedè  loro  il  permesso  mercè  un  pagamento  pecu- 
niario. Compartì  alcuni  privilegi  ai  Consigli  commuta- 
tivi, e senza  eccitar  clamori  stabili  contemporaneamente 
la  gabella  del  sale  prima  per  sei  anni,  poi  a perpetuità. 
Sull’esempio  infine  dei  Sovrani  limitrofi  che  aveano  inco- 
minciato ad  imporre  delle  taglie,  anche  egli  bandì  la 
sua,  ricavandone  un  utile  grandissimo;  stali techè  varie 
città  preferirono  di  liberarsene  col  disborso  di  cospicue 
somme,  ed  egli  intanto  potè  così  svincolare  molti  beni 
della  Corona  che  erano  stati  oppignorati,  formandosi 
un’entrata  annua  di  800,000  scudi;  somma  por  quei 
tempi  assai  notabile. 
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I Duchi  che  succederemo  ad  Emanuele-Filiberlo 
si  condussero  con  pari  accortezza,  sospingendo  insen- 
sibilmente all’abolizione  gli  Stati  generali , col  non 
convocarli.  Crearono  invece  delle  pubbliche  imposte , 
ma  nel  tempo  stesso  somministrarono  ai  sudditi  il  mezzo 
di  pagarle,  attivando  e proteggendo  ogni  ramo  d’indu- 
stria: in  tal  guisa  vennero  ad  aumentarsi  talmente  le  loro 
entrate,  che  il  primo  Re  Vittorio-Amedeo  trovò  che 
ascendevano  ai  sette  milioni.  Se  quel  saggio  Principe 
avesse  prestata  fede  ai  sogni  ed  alle  imposture  di  Law, 
avrebbe  condotto  a ruina  lo  Stato,  riempiendo  il  suo 
privato  tesoro;  mentre  colla  probità,  colla  giustizia, 
e con  un  ordine  ammirabile  introdotto  nel  maneggio 
del  denaro  pubblico,  ottenne  lo  stesso  intento,  dupli- 
cando i proventi  annui  con  soli  miglioramenti  progres- 
sivi. Il  molto  favore  da  esso  prestato  al  commercio 
aumentò  notabilmente  i prodotti  delle  gabelle;  la  pa- 
rificazione delle  stime  eseguite  dal  catasto  fece  salire 
ad  alta  cifra  le  imposizioni  territoriali;  le  esazioni  e 
le  liquidazioni  generali  di  tutti  i conti  dello  Stalo, 
da  esso  voluta  ogni  trimestre , resero  semplice  ed 
economico  l’esercizio  delle  percezioni , impedirono  ai 
ricevitori  qualunque  traffico  dei  denari  pubblici,  e gli 
sottoposero  ad  un  rendiconto  che  impediva  le  falsifica- 
zioni, poiché  quattro  volte  all’anno  passar  dovea  sotto 
l’esame  della  Camera  dei  Conti.  Pretesero  i Signori 
di  muover  lagnanze  al  perduto  diritto  di  esenzione  dalla 
taglia  sui  fondi,  ma  ormai  accomodatisi  alla  condizione 
di  mercenarj,  coll’accettazione  di  cariche  cortigianesche 
e di  altre  dignità  retribuite  con  denaro,  doverono  loro 
malgrado  far  senno,  tacersi,  e profittare  come  poi  fecero 
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dell’esempio  del  Sovrano,  introducendo  la  più  perfetta 
regolarità  nella  privata  amministrazione  della  loro  do- 
mestica economia. 

dell’assedio  di  Torino  del  170G  avea  il  Re  Vittorio 
incaricato  la  municipalità  civica  di  un  imprestito,  i 
di  cui  frutti  furono  sempre  pagati  senza  ritardo  di  un 
solo  giorno.  Allo  stesso  mezzo  delle  prestanze  dovè  poi 
per  necessità  ricorrere  il  figlio  suo  Carlo-Emanuele  III 
fino  alla  somma  di  40  milioni,  ma  portò  l’esattezza 
nel  pagamento  dei  frutti  a tale  scrupolo,  che  nell’assedio 
di  Genova  del  1747»  spedì  un  parlamentario  entro  quella 
città  per  sodisfare  alle  scadenze  con  alcuni  banchieri 
genovesi;  ed  eccitato  da  viva  smania  di  affrancarsi 
del  debito  contratto,  potè  nel  1763  restituire  tutto  il 
capitale,  mantenendo  fino  a quel  tempo  un  passeggierò 
aumento  sulle  imposte  ordinarie,  senza  suscitare  mal- 
contenti, mercè  la  fiducia  universale  che  ispirava  il  suo 
regime  saggio  e paterno.  Ed  infatti  come  padre  comune 
tolse  l’abuso  dei  lavori  per  comandate,  abolì  i tributi, 
e concedè  ai  Comuni  l’ affrancamento  da  ogni  diritto 
feudale,  ma  volle  nel  tempo  stesso  che  tutti  i sudditi 
si  uniformassero  ad  una  stessa  legge.  Sottopose  infatti 
anche  gli  abitanti  di  Val  d’Aosta,  nobili  e cittadini, 
ad  un  pagamento  di  tasse  e taglie  proporzionate  alla 
stima  di  un  censimento  catastale,  e ciò  in  sostituzione 
all’annuo  dono  gratuito  che  offrivasi  nel  modo  stesso 
praticato  nel  XIV  secolo,  dagli  abitanti  di  quell'al- 
pestre  provincia. 

L’ordine  ammirabile  introdotto  nelle  finanze  del 
Regno  Sardo  dovea  per  necessità  scomporsi,  allo  scoppio 
della  rivoluzione  francese;  epoca  di  funesta  celebrità, 
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in  cui  tornandosi  a decidere  tutte  le  contese  col  diritto 
del  più  .forte,  ed  armandosi  l’indigente  contro  il  ricco, 
il  facinoroso  contro  il  cittadino  pacifico,  il  debitore 
stesso  contro  il  creditore,  fece  temere  giustamente  una 
dissoluzione  nell’ordine  sociale,  per  cui  le  potenze 
limitrofe  alla  Francia  si  trovarono  costrette  ad  alzare 
il  grido  di  guerra.  Vano  è il  ridire  a quali  sanguinosi 
disastri  fosse  trascinata  la  Reai  Casa  di  Savoja  dalle 
lunghe  ostilità  sostenute;  ma  è forza  confessare  che  il 
continuo  allarme  in  cui  tengono  le  sorde  concitazioni 
dell’ irrequieto  vicino,  è causa  permanente  di  dover 
mantenere  in  uno  stalo  di  poderosa  difesa  le  frontiere 
e le  fortificazioni,  con  gran  discapito  dell’erario,  e con 
pubbliche  gravezze  assai  pesanti.  Fortunatamente  passa- 
rono quei  tempi,  nei  quali  annettevasi  al  nome  di  fi- 
nanza l'idea  di  attribuzioni  della  più  lata  estensione, 
riguardandosi  come  il  complesso  di  tutta  la  politica 
economia,  per  la  ragione  che  il  denaro  era  allora  cre- 
duto il  solo  capitale  di  uno  Stato.  L'industria,  repartita 
nelle  sue  doviziose  diramazioni  dell’agricoltura  delle 
manifatture  e del  commercio,  crea  ora  col  lavoro  un 
prodotto  perenne  che  moltissimo  aumenta  la  massa 
dei  fondi  pubblici;  e se  i migliori  Governi  si  trovano 
costretti  ad  esigere  dalle  popolazioni  gravi  tributi, 
possiedono  anche  il  mezzo  di  farli  ricadere  sù  di  esse 
come  rugiada  fertilizzante,  proteggendo  cou  ardore  e 
con  saggezza  le  arti  e il  commercio.  Sarebbe  dunque 
intempestiva  qualunque  aggiunta  alle  poche  notizie 
storiche  di  sopra  esposte,  sul  sistema  finanzierò  del 
Regno.  Il  corollario  finale  di  articolo  cosi  importante 
non  poteva  aver  luogo,  se  non  dopo  la  esposizione 
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dello  stato  in  cui  trovasi  l’industria  nazionale:  ivi  è 
provato,  che  sebbene  nei  JRegi  Domili j siano  assai 
gravose  le  imposizioni,  coututtociò  non  è applicabile 
in  questo  caso  la  definizione  ad  esse  data  da  un  dotto 
economista,  che  le  chiamò  porzione  di  prodotti  nazio- 
nali carpita  ai  consumi  dei  cittadini  che  ne  erano 
proprietarj , per  servire  d’ alimento  all’avidità  dei  go- 
verni. una  tal  massima  sarà  giustissima,  quando  se  ne 
faccia  l’applicazione  a quegli  Stati  nei  quali  è discordia 
permanente  per  conquistare  i portafogli  ministeriali , 
e ove  i deputati  delle  provincie  dauuo  il  voto  per  quelle 
tasse,  che  poi  si  appropriano  come  funzionar). 

Ecco  intanto  l’ordine  con  cui  vengouo  distribuiti 
gli  Ufizi  dipendenti  dalla  Segreteria  delle  Finanze  : 

(a)  AZIENDA  GENERALE  DELLE  REGIE  GABELLE 
E DOGANE. 

Il  Sovrano  che  provvede  ai  bisogni  tutti  dello 
Stato,  ha  piena  autorità  di  ricorrere  all’esazione  di  una 
parte  delle  rendite  dei  sudditi.  La  necessità  infatti  e 
la  giustizia  di  un  tributo  fu  ammessa  da  ogni  popolo; 
ma  la  quantità  e qualità  del  medesimo  sarà  cagione 
perpetua  di  dissidenze  tra  gli  economisti,  e quel  che 
è peggio,  di  malcontento  universale.  Una  discreta  e ge- 
nerai tassa  equamente  distribuita  tra  i possessori  di  beni 
stabili,  è quella  porzione  di  proprietà  che  ogni  cittadino 
è tenuto  a depositare  nel  pubblico  erario,  se  vuol  go- 
dere con  sicurezza  le  altre  porzioni  che  gli  rimangono. 
A questo  contributo  si  ebbe  ricorso  in  Italia,  allorché 
mancato  il  commercio  per  la  scoperta  dei  nuovi  mari, 


Digitized  by  Google 


4iG 

restarono  esauriti  i fonti  delle  pubbliche  rendile.  Ma 
i finanzieri  che  dalla  natura  di  loro  attribuzioni,  pii 
che  dai  bisogni  reali  di  uno  Stato,  vengono  sospinti 
insensibilmente  alla  ricerca  di  cifre  sempre  maggiori 
nelle  pubbliche  entrate,  tenendo  ferme  le  tasse  fondiarie, 
fecero  adottare  a tutti  i Governi  il  sistema  dei  diritti 
doganali  sulle  derrate  e mercanzie  provenienti  da  paese 
forestiero,  presentando  come  un  mezzo  di  far  prosperare 
l’industria  nazionale,  la  diminuzione  dei  benefizj  dello 
straniero  sui  prodotti  che  veniva  a vendere  in  concor- 
renza con  quei  dello  Stato.  Tostocliè  intanto  si  conobbe 
essere  questa  una  delle  più  ricche  sorgenti  di  ricchezza 
per  l’erario,  si  volle  ingrandirla,  con  sottoporre  a dazio 
anche  i prodotti  nazionali  nell’atto  di  trasportarsi  fuori 
dello  Stato,  e poi  nella  loro  circolazione  interna  da 
provincia  a provincia,  quando  servir  dovessero  al  con- 
sumo delle  primarie  città.  Il  principio  dunque  che 
avea  servito  alla  istituzione  delle  dogane  e gabelle  fu 
manifestamente  falsificato,  e i cittadini  di  ogni  classe 
trovarono  due  imposizioni  nuove,  in  ciò  che  era  ad  essi 
stato  offerto  come  un  favore  alla  loro  industria.  Ciò  non- 
dimeno, se  il  popolo  ne  movea  talvolta  qualche  mormorio, 
taceva  poi  e pagava;  e i finanzieri  prendendo  sempre 
nuovo  coraggio,  conservavano  non  solo  quell’ antica 
gabella  sul  sale,  in  forza  della  quale  così  il  povero 
come  il  ricco  debbe  pagare  l’acqua  del  mare  e gli  ef- 
fetti su  di  essa  dei  raggi  solari  ; ma  poiché  tra  le  piante 
solanacee  dell’America,  una  ne  fu  discoperta,  le  cui 
foglie  titillar  potevano  piacevolmente  le  papille  nervose 
delle  narici  e del  palato  umano,  la  sottigliezza  fiscale 
suggerì  ai  Governi  d’impossessarsi  anche  di  quel  piccolo 
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sollievo  a tanti  e tanti  mali  che  si  provano  nella  vita 
sociale.  Con  quest’ ultima  imposta  restarono  lesi  tutti 
i principi  di  una  sana  economia  politica:  essi  infatti 
proscrivono  ogni  sorta  di  monopolio,  disapprovano  la  con- 
dizione commerciale  nel  governo,  e non  consentono  che 
ei  si  approprj  i lavori  e i benefizi  di  una  fabbricazione 
esclusiva,  perchè  la  mancanza  di  concorrenti  lede  i 
consumatori  e i fabbricanti;  quindi  la  società  tutta 
intiera,  e conseguentemente  il  Governo  stesso,  il  quale 
non  è che  un  rappresentante  degl’interessi  sociali.  Il 
tabacco  intanto  addivenne  anch’esso  proprietà  fiscale, 
e sebbene  si  tratti  di  una  imposizione  sopra  bisogni 
di  fantasia,  e non  pagata  che  da  quei  che  la  vogliono, 
pure  è sensibilissima,  se  non  pel  consumatore,  per  l’in- 
dustria in  massa  e per  l’agricoltura,  le  quali  perdono 
un  provento  assai  notabile;  mentre  su  questo  ricuperare 
potrebbero  i Governi  una  parte  almeno  della  perdita  che 
loro  produrrebbe  l’abolizione  del  monopolio,  lasciando 
a tutti  la  libertà  d’industriarsi  nel  coltivare  questo 
vegetabile  e nel  migliorarne  le  preparazioni. 

Questi  reflessi  generali , che  cadono  involontaria- 
mente dalla  penna  di  chi,  parlar  dovendo  di  gravezze 
e d’imposte,  desidera  per  sentimento  di  amor  patrio 
la  maggior  possibile  felicità  pubblica,  non  sono,  come 
di  sopra  dichiarammo,  applicabili  agli  italiani  governi; 
niuno  dei  quali,  considerato  separatamente,  potrebbe 
preferire  il  benefico  partito  della  soppressione  di  tale 
o tal’altro  dazio,  senza  esporsi  a gravi  inconvenienti, 
per  la  soverchia  vicinanza,  e talvolta  per  l’intersecamento 
stesso  delle  frontiere,  con  gli  altri  Stati  della  penisola. 
Rinuuovata  tal  necessaria  protesta,  osserveremo  che 
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negli  Siati  Sardi,  paragonato  lo  stato  attuale  dell’am- 
niinistrazione  governativa  col  passalo,  manifestasi  una 
progressiva  tendenza  a miglioramenti  notabilissimi;  e 
poiché  incominciasi  a trar  di  mezzo  il  già  venerato  si- 
stema delle  proibizioni  e dei  vincoli  commerciali,  può 
presagirsi  non  lontana  anche  una  modificazione  nei  diritti 
di  gabelle  e di  dogane,  che  ristretti  in  giusti  limili  po- 
tran  divenire  un  benefìzio  per  l’industria  commerciale, 
riducendoli  a tassa  di  reciprocità  con  gli  altri  Stati. 
I privilegi  di  Portofranco  in  Genova  e Nizza  furono 
mantenuti  dal  Sovrano  regnante,  ed  anzi  con  molta 
munificenza  ampliati.  Quelle  stazioni  marittime  non 
solamente  sono  aperte  alle  navi  di  ogni  bandiera,  che 
vi  gettali  l’ancora  come  nei  propri  loro  porti,  ma  le 
mercanzie  che  da  essi  ivi  sono  depositate,  se  passar 
debbono  in  uno  Stato  straniero,  godono  del  benefìzio  di 
transito:  questo  fu  ridotto  alla  massima  agevolezza  anche 
nelle  forme  doganali,  e le  franchigie  di  porto-franco  ven- 
nero svincolate  da  ogni  antico  imbarazzo  fiscale.  Se  una 
legge  di  reciprocità  tra  più  potenze  nelle  tariffe  di  dogana 
potesse  avere  il  suo  effetto,  ne  ritrarrebbe  il  commercio 
preziosi  vantaggi;  ma  gl’interessi  speciali  dei  diversi 
Stali,  e le  massime  di  economia  amministrativa  da  essi 
professate  sono  troppo  dissimili,  per  potersi  sperare  sol- 
lecita l’adozione  universale  del  precitato  sistema. 

Quanto  al  dazio  del  Sale  ognun  sa  esser  tanto  antico, 
che  il  nome  gabella  vuoisi  originato  da  voce  ebraica , espri- 
mente la  imposizione  sul  sale,  che  fu  inventata  dai  giudei: 
pure  non  fu  introdotta  in  Piemonte  che  dopo  il  i55o. 
Sappiasi  ora  che  la  provincia  transalpina  della  Tarantasia 
offre  colle  sue  saline  ricco  provento  all’erario.  Quella 
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miniera  di  calce  solfata  con  salgemma,  che  si  distende 
fin  presso  le  rive  dell’Arbonne  al  di  sopra  di  Borgo 
S.  Maurizio,  era  conosciuta  anche  uel  secolo  XVII, 
poiché  un  editto  della  R.  Camera  dei  Conti  del  iG5i 
proibisce  a quegli  abitanti  di  valersi  dell’acquc  salse 
sgorganti  nel  territorio.  Tre  anni  dopo  un  tal  Gar  neoin 
di  Sciamberì  domandò  ed  ottenne  da  Carlo-Emanuele  li 
di  trar  sale  da  quella  miniera  per  anni  tre,  a condizione 
di  venderlo  al  Gabelliere  generale  a quattro  soldi  per 
libbra.  Nel  1609  succedeva  al  Garnevin  un  certo  Stokalper 
come  acquirente  la  facoltà  di  fabbricar  sale,  a condi- 
zione di  darne  annualmente  i5oo  colli  alla  gabella 
per  tre  soldi  la  libbra,  e di  poterne  spedire  ogni  dipiù 
fuori  di  Stato.  Questo  patto  dovea  durar  per  un  tre- 
dicennio, ma  non  ebbe  neppure  incominciainento;  e il 
Duca  diè  in  feudo  la  miniera  per  aG  anni  al  Marchese 
Vicardel  di  Fleury,  ma  con  certe  condizioni  che  furon 
cagione  di  dispute  continue  coll’Ufizio  delle  Gabelle, 
il  qual  trovò  il  modo  di  far  rescindere  il  contratto 
dopo  quattro  anni.  Il  Demanio  ducale,  cui  fu  riunita 
la  Salina  nel  1GG6,  non  trascurò  la  costruzione  di  un 
vasto  edilìzio  con  caldaje;  dal  quale  avrebbe  potuto 
trarre  un  prodotto  sempre  più  ricco,  se  la  instabilità 
del  terreno  soprastante  non  avesse  cagionata  una  frana 
che  nel  1G74  trasse  tutto  in  rovina.  E da  questa  erane 
poi  nato  un  compenso,  per  aver  messo  allo  scoperto 
enormi  massi  di  salgemma;  gli  utensili  però  erano  stati 
ormai  posti  in  vendita,  ed  il  ministero  di  finanze  non 
solamente  rinunziò  a qualunque  nuovo  tentativo,  ma 
si  mostrò  sempre  titubante  tra  l’annuenza  e la  nega- 
tiva alle  domande  che  dai  privati  gli  venivano  offerte. 
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Si  concedè  infatti  nel  1761  ad  un  tale  Allara  di  aprire 
due  gallerie  nell' abbandonata  miniera,  ma  nell’ anno 
successivo  fu  ordinato  di  chiuderne  con  un  muro 
l’apertura.  Nel  1790  si  tornò  ad  affittarla  per  anni  5o 
ai  Sulzer  del  Cantone  di  Zurigo,  e per  causa  forse  della 
rivoluzione  neppur  questa  locazione  ebbe  effetto.  Final- 
mente nel  1820  il  Direttore  della  Miniera  di  Tarantasia 
avea  incominciato  a far  nuovi  tentativi  intorno  a così 
ricca  salina , ma  per  ordine  superiore  dovè  abbandonarla. 
Le  difficoltà  fatte  insorgere  dai  finanzieri  nel  secolo 
XVII  possono  in  qualche  modo  spiegarsi,  perchè  la 
vendita  del  sale  di  Peccaix  che  allora  si  usava,  era 
loro  di  maggior  profitto:  ora  però  che  sono  in  attività 
le  Saline  di  Moutiers,  meriterebbe  l’attenzione  del  Go- 
verno anche  questa  di  Borgo  S.  Maurizio,  come  meno 
costosa,  non  essendovi  per  essa  bisogno  degli  opifizj 
di  graduazione. 

Delle  RR.  Saline  di  Moutiers  rese  minuto  conto 
nel  Giornale  francese  delle  Miniere  il  Sig.  Roche,  già 
direttore  di  quell’opifizio.  Ove  sorgono  a poche  spanne 
sopra  il  suolo  i meschini  tugurj,  componenti  il  moderno 
villaggio  di  Salins,  vuoisi  da  alcuno  che  fiorisse  un 
tempo  l’antichissima  città  espugnata  dal  prode  Annibaie. 
11  Conte  Umberto  II  pose  in  quel  sito  alpestre  la  re- 
sidenza dei  tribunali  di  Tarantasia;  ora  evvi  un  povero 
casale,  e nulla  più.  Presso  il  medesimo  scaturiscono 
due  sorgenti  termali,  una  delle  quali  fino  ai  3o  gradi 
di  Reaumur  che  dà  7,800  ettolitri  di  acqua  in  24  ore, 
e l’altra  di  28  gradi  e mezzo  che  nello  stesso  termine 
ne  somministra  fino  a 25,400.  Contiene  questo  fluido 
acido  carbonico , ossido  di  ferro , carbonato  di  calce 
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e solfati  di  calce  di  magnesia  di  soda , ma  principalmente 
muriato  di  soda.  Per  acconci  canaletti  conducesi  quest' 
acqua  a Moutiers:  ivi  il  Duca  Emanuele-Filiberto  avea 
fatto  costruire  il  primo  edilìzio,  che  venne  distrutto 
nella  guerra  colla  Francia  del  secolo  XVII;  quello  che 
or  vi  si  trova  fu  edificato  nel  i^3o  d’ordine  del  Re 
Carlo-Emanuele  III,  sotto  la  direzione  del  sassone  Ba- 
rone di  Buetz.  Per  concentrare  la  salsedine  delle  acque 
condotte  a Moutiers,  si  fanno  passare  successivamente 
per  quattro  edifizj  di  graduazione  forniti  di  rami  di 
spino  e di  cordicelle;  all' uscirne  esse  danno,  secondo  la 
maggiore  o minore  siccità  dell’atmosfera,  dai  i5  ai  ao 
gradi  di  parte  salina,  e questa  vien  raccolta  in  caldaje 
dopo  un  evaporamento  prodotto  dalla  combustione  del- 
l'antracite, somministrata  in  copia  da  cave  non  lon- 
tani. Gli  attuali  edifizj,  ove  sono  impiegati  4°  opera j, 
danno  per  annuo  prodotto  dagli  otto  ai  diecimila  quin- 
tali metrici  di  sale  consumato  in  Savoja  ; nelle  altre 
Provincie  di  terraferma  adoprasi  sale  proveniente  dalla 
Francia  e dalla  Saruegua.  Quest’articolo  avrebbe  avuto 
convenientemente  il  suo  luogo  nella  Sezione  dell’In- 
dustria, ma  il  stile  e le  saline  sono  dipendenze  dirette 
delle  RR.  F manze,  e fu  forza  il  farne  qui  parola,  egual- 
mentechè  del  tabacco. 

Quando  l’ambasciatore  francese  Nicot  fece  conoscere 
il  tabacco  nel  i56o  alla  corte  di  Caterina  de’Medici,  te- 
neasi  questa  pianta  essiccata  come  un  rimedio  universale: 
riconobbesi  poi  come  un  grato  eccitante  delle  funzioni 
dell’encefalo,  atto  cioè  a risvegliarle  e dar  loro  l’energia 
necessaria  a lunghe  applicazioni  di  spirito,  ogniqualvolta 
venisse  impiegato  moderatamente , e la  vigilanza  del 
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fisco  scaltramente  se  ne  impossessò.  Grazie  al  monopolio, 
non  ebber  gli  Stati  altra  fabbricazione  di  tabacco  che 
la  regia;  quindi  niuna  emulazione  per  seinplicizzare  e 
migliorare  i melodi,  e portare  a perfezionamento  i pro- 
dotti: si  riguardò  il  gusto  del  tabacco  come  non  ma- 
teriale, e conseguentemente  qualunque  distinzione  tra 
le  diverse  specie  si  tenne  per  fittizia,  e di  sola  abitu- 
dine o di  capriccio.  Negli  Stati  di  terraferma  tre  sono 
i luoghi  nei  quali  la  R.  Finanza  ha  stabilite  le  sue 
fabbriche;  in  Torino  cioè*  in  Nizza  Marittima  ed  in 
Sestri  di  Ponente:  le  foglie  si  provvedono  in  America, 
111  Levante,  in  Olanda  ed  in  Sardegna. 

L’Azienda  Generale  delle  RR.  Gabelle  e Dogane 
ha  un  Intendente  generale  ed  un  Vice-Intendente.  L'Uf- 
fizio principale  di  Torino  è composto  come  appresso: 

1 DinSIONE  DEL  PERSONALE 

( Amministrazione  delle  Guardie  doganali,  Prejiosti, 
loro  massa  e vestiario  ). 

Movimento  negli  impiegali  di  servizio  attivo,  e di  servizio  se- 
dentario delle  Dogane  e Gabelle.  — Spedizione  dei  brevetti 
di  nomina  al  posto  di  gabellotti.  — Iscrizione  e ma- 
tricola degli  Operai  delle  RII.  Fabbriche  dei  Tabacchi  e 
delle  Saline.  — Liquidazione  delle  pensioni  sulla  cassa 
delle  rilensioni. 

a DIVISIONE  DELIE  DOGJNE. 

( Esazione  — Revisione  e Ricalcolazione  ) 

Applicazione  delle  Tariffe.  — Bilancio  del  Commercio  — Re- 
gistro delle  bolle  di  ritorno.  — Discussione  delle  domande 
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di  modificazioni  di  diritti  e di  esenzione  da  essi.  — Esame 
dei  libri  di  bolle.  — Controllo  dei  diritti  applicati  alle 
mercanzie. 

( Archivio  centrale  dei  Libri  di  Bolle  ) 

Movimento  e contabilità  di  tutti  i Libri  di  Bolle  — Revisione 
degli  impiegati  in  ciascheduno  esercizio.  — Conservazione 
dei  medesimi  per  un  tempo  determinato. 

( Sezione  della  Contabilità  doganale  ) 

Regolarizzazione  dei  Conti  di  tutti  i Computisti  di  Dogana , 
del  Dazio  di  consumo,  e degli  appalti  dei  diritti  di  gabelle. 

( i Sezione  del  Contenzioso  e delle  Mallevadorie  ) 

Processi  civili  e criminali  spettanti  alle  RR.  Gabelle  — Tran- 
sazioni relative  ai  medesimi.  — Esame  e giudizio  sulla 
validità  delle  mallevadorie,  cui  sono  soggetti  alcuni  impie- 
gati verso  le  RR.  Gabelle. 

( Sezione  dei  Sali,  Tabacchi,  Polveri,  Piombi  ) 

Magazzinaggio  e diramazione  dei  predetti  generi  — Contabilità 
relativa  a questo  ramo  di  prodotti. 

( Sezione  dei  Tabacchi  ) 

Compra  delle  foglie.  — Loro  manipolazione  e riduzione  nelle 
diverse  specie  di  Tabacchi  — Contabilità  relative  a questo 
prodotto. 
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( Sezione  della  Contabilità  centrale  delle  pensioni.  Economato  ) 

Contabilità  generale  dell’Azienda,  e specialmente  del  paga- 
mento di  pensioni  per  riposo  d’impiegati.  — Amministra- 
zione economica  delle  spese  d’Ufizio,  e degli  emolumenti 
pagati  a titolo  di  provvisione. 

Le  predette  divisioni  e suddivisioni  di  Ufizio  sono 
tutte  sotto  la  direzione  speciale  di  un  Capo  di  divi- 
sione, di  un  Sotto-Capo , di  Segretari , Revisori  e 
Scrivani  diversi.  Le  Regie  Dogane  provinciali  hanno 
cinque  UJìzj  di  Direzione , in  Torino,  Novara,  Voghera, 
Genova  e Nizza  Marittima.  Queste  Direzioni  sono  re- 
partite in  diverse  Ispezioni  e Divisioni,  con  Direttori, 
Ispettori,  Segretarj , Cornmissarj , Ricevitori , Veditori 
e Commessi  diversi.  I Depositarj  dei  Sali  per  la  riven- 
dita sono  detti  Banchieri , quei  del  Tabacco  Magazzi- 
nieri: anche  questo  ramo  di  finanza  è distribuito  per 
le  provincie  in  Direzioni , Ispezioni  e Divisioni. 

(b)  R.  AMMINISTRAZIONE  DEL  LOTTO. 

Nel  dover  far  menzione  del  più  rovinoso  giuoco 
di  azzardo,  che  l’umana  cupidigia  abbia  saputo  inven- 
tare, recano  all’animo  grave  amarezza  due  molesti 
pensieri;  quello  cioè  di  doverci  intertenere  alcun  poco 
della  storia  del  medesimo,  perchè  in  una  città  appunto 
dei  RR.  Stati  prese  la  malaugurata  sua  origine,  e l’altro 
ancor  più  umiliante  di  farlo  comparire  in  un  prospetto 
di  paterna  amministrazione  governativa,  come  un  pro- 
vento del  regio  Erario.  Lo  scoglio  il  più  fatale  all’ umana 
saggezza  fu  mai  sempre  la  probabilità  del  guadagno; 
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ma  questo  presenta  nelle  lotterie  tanti  incentivi  eli 
probabilità,  da  trarre  al  naufragio  la  stessa  veneranda 
autorità  dei  governi:  i quali,  mentre  col  paterno  invito 
o colla  forza  trovano  il  mezzo  di  ritrarre  il  popolo 
dai  suoi  traviamenti  dietro  un  qualche  disordine,  in 
questo  caso  lo  spingono  essi  medesimi  entro  la  cor- 
rente, tenendosi  lungo  la  sponda  in  un  sicuro  naviglio 
a raccogliere  le  spoglie  di  chi  si  alluda  c di  chi  resta 
annegato. 

A questo  scandalo  politico  non  servirono  di  mo- 
dello, come  pensò  alcuno,  nè  i saturnali  di  Roma, 
nè  la  folle  prodigalità  praticata  in  certe  feste  da  Nerone 
e da  Eliogahalo.  La  vendila  a poco  denaro  della  spe- 
ranza di  ricco  lucro  è parto  di  sottigliezza  genovese. 
Dicesi  che  Benedetto  Gentile,  ripensando  al  capriccio 
della  sorte  nell’ estrazione  semestrale  dei  candidati 
aspiranti  alle  supreme  dignità  della  repubblica,  i quali 
non  poteano  essere  in  numero  minore  di  novanta,  im- 
maginasse di  formarne  un  giuoco,  simile  al  moderno 
lotto,  cui  allora  diè  il  nome  di  Seminario.  Questo  tra- 
stullo popolare,  che  doveva  aver  poi  tante  funeste  con- 
seguenze, ebbe  incominciamento  in  Genova  nel  i55o, 
e per  un  secolo  servi  ad  alimentare  la  scaltra  ingordigia 
degli  speculatori  di  quella  sola  città  mercantile:  ecco 
in  qual  guisa.  Gli  otto  Senatori,  che  insiem  col  Doge 
componevano  la  Signoria  della  Repubblica,  restavano 
in  ufficio  per  un  biennio;  ma  ogni  sei  mesi  due  ne 
uscivano  e due  subentravano,  estratti  a sorte  per  mezzo 
di  un  fanciulletto  bendato  dall’ urna  dei  candidati,  i 
quali  per  lo  meno  erano  novanta.  Or  poiché  praticavasi 
di  far  girare  altrove  la  lista  dei  candidati  predetti 
Stali  Sardi  r.  /#/.  28 
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molto  prima  dell’ estrazione,  incominciò  prima  il  Gen- 
tile e continuarono  poi  varj  banchieri  ad  incitare  i con- 
cittadini al  rischio  di  una  somma  di  denaro  sopra 
ciascun  nome,  adescandogli  colle  lusinghe  di  grosso 
guadagno.  Rendeasi  in  allora  necessario  di  limitare  le 
giuncate  all’estratto  ed  all’ambo;  anzi  è da  avvertirsi 
che  se  alcuno  le  collocava  sopra  due  nomi  ed  uno  solo 
erane  estratto,  nulla  guadagnava  e perdeva  il  denaro;  ma 
se  la  sorte  gli  estraeva  ambedue  dall’urna,  il  giuocatore 
vinceva  una  grossa  somma , e questa  era  pagata  all’istante 
dagli  assicuratori  della  lotteria.  Voleavi  il  franco  ardi- 
mento di  una  società  di  negozianti  per  proporre  un 
giuoco  di  tal  disuguaglianza  nel  rischio,  che  il  i star 
dovesse  contro  il  118,  o l’88  almeno;  e voleavi  li»  sete 
ardentissima  di  guadagno  di  un  popolo  speculatore 
come  il  genovese,  per  ostinarsi  in  azzardi  da  si  poca 
probabilità  favoriti.  Eppure  dopo  un  secolo  si  propagò 
il  tristo  giuoco  per  la  Lombardia,  e passò  di  là  nello 
Stato  Veneto,  indi  a Napoli,  poi  in  Roma;  colla  sem- 
plice sostituzione  ai  nomi  dei  Senatori,  ove  delle  tecniche 
denominazioni  di  arti  femminili  oppure  di  animali, 
altrove  di  oggetti  di  vestiario,  poi  di  fanciulle  viventi, 
ma  sempre  in  numero  di  novanta.  La  imitazione  del 
funesto  esempio  per  parte  dei  Governi  d’Italia  fu  sorgente 
a successivi  disordini  gravissimi,  ma  venne  suggerita 
dall’ imperiosa  necessità  di  tollerare  un  solo  male,  per 
non  più  soffrire  i danni  di  un  disordine  duplicato  : 
tanta  era  infatti  la  forza  dell’ allettamento  ad  un  grosso 
guadagno  per  lievissima  somma,  che  da  ogni  angolo 
della  penisola  venia  spedito  denaro  ai  banchieri  di  Genova 
j>er  arrischiarli  sul  Seminario.  Ciò  recava  amarissimo 
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cordoglio  all’animo  generoso  del  Duca  Carlo-Emanuele  11  ; 
il  quale  mostrandosene  da  prima  altamente  indignato, 
promulgò  nel  Maggio  del  iG55  severissima  inibizione 
in  tutti  i suoi  Stati  di  arrischiare  denaro  sulle  liste  di 
Genova,  sotto  le  gravissime  pene  della  perdita  di  esso, 
della  confisca  dei  beni,  e perfino  della  galera  per  cinque 
anni.  Era  questa  un’austera  minaccia  di  padre  amo- 
revole, che  molto  spera  nei  salutari  effetti  del  timore. 
Allorché  infatti  si  acccorse  il  buon  Duca,  che  troppe 
erano  le  vie  per  eludere  impunemente  l'osservanza 
dei  suoi  ordini , incominciò  per  dar  facoltà  ad  un  pri- 
vato di  raccorre  il  denaro  che  volea  spedirsi  a Genova, 
e pagare  i vincitori;  e conosciuta  poi  la  inutilità  del- 
l’adottato rimedio , dovè  suo  malgrado  concedere  nel 
1G74  ad  una  Società,  rappresentata  da  Cesare  Chiap- 
pissoue,  lo  stabilimento  del  giuoco  del  Seminario  anche 
nei  suoi  Stati.  Cento  nomi  di  povere  fanciulle  forma- 
rono le  prime  liste:  ogni  tre  mesi  cinque  di  esse  re- 
stavano estratte  dall’ urna  per  mano  di  un  bambinello 
di  anni  sei;  alle  favorite  dalla  sorte  veniva  sborsata 
una  dote.  Vuoisi  che  il  Chiappissone,  per  unico  premio, 
si  mostrasse  contento  della  facoltà  perpetua  di  portare 
arme  da  fuoco  esso  ed  i suoi  subalterni.  Quando  ciò  sia 
vero,  debbesi  per  giustizia  riconoscere  in  lui  un  benefico 
cittadino,  animato  da  solo  spirito  di  carità:  certo  è 
che  il  Duca  nulla  volle  pel  suo  erario. 

Col  volger  degli  anni  cambiarono  le  condizioni  di 
questo  ramo  amministrativo,  reso  ormai  di  ragion  pub- 
blica. Trovasi  infatti  che  nell’Aprile  del  169G  il  Duca 
Vittorio-Amedeo  II  conceduto  avea  per  un  decennio 
a Carlo  Grattapaglia  l’impresa  del  Lotto,  mercè  una 
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corresponsione  al  tesoro  pubblico  di  lire  settemilacinque- 
cento  all’anno:  le  estrazioni  erano  allora  ridotte  seme- 
strali, ed  un  Giudice  regio  vegliava  alla  conservazione 
del  giuoco.  Tre  anni  dopo  venia  revocata  la  predetta 
facoltà,  e per  ragione  di  pubblici  bisogni  dello  Stalo 
conferivasi  a Cammillo  Braggio,  che  si  obbligava  di  ver- 
sare nell’erario  ventimila  lire  all’anno.  Questi  nuovi 
patti,  fermati  nel  1699  , doveano  osservarsi  per  un 
dodicennio;  ma  nel  1710  succede  una  transazione  anche 
col  Braggio,  cui  viene  sostituita  una  Società  di  specu- 
latori, tra  i quali  il  medico  Antonio  Anseimo,  per  l’of- 
ferta da  essi  fatta  di  lire  annue  ventottomila.  Nel  1713, 
quando  appunto  la  pace  di  Utrecht  poneva  fine  alle 
sanguinose  guerre  che  aveano  afflitta  anche  Italia,  per 
una  successione  al  trono  di  Spagna,  Vittorio-Amedeo  II 
che  volea  tributarne  ringraziamenti  alla  Provvidenza, 
pensò  saggiamente  di  mostrarsele  riconoscente,  col  torre 
di  mezzo  le  gravezze  ed  i mali  che  opprimevano  il  suo 
popolo;  quindi  incominciò  con  l'abolizione  del  giuoco 
del  Seminario,  tornando  alle  antiche  comminazioni 
contro  chi  avesse  spedite  somme  alle  estrazioni  di  Ge- 
nova e di  Milano.  Un  così  nobile  esempio  meritò  alcuni 
anni  dopo  l’imitazione  pontificia  di  Papa  Benedetto  XIII; 
il  quale  derogando  alle  concessioni  di  Clemente  X e 
d’Innocenzo  XIII,  soppresse  l’appalto  del  Lotto,  già 
conceduto  dalla  Camera  Apostolica  a varj  impresarj , 
ed  abolì  affatto  quel  rovinoso  giuoco.  Ma  in  Genova, 
ove  ebbe  origine,  offriva  ormai  la  Lotteria  ricco  ali- 
mento alla  cupidigia  dei  rappresentanti  la  Repubblica; 
i quali  avendo  incominciato  ad  esigere  dagli  impresarj 
un  annuo  tributo  di  lire  sessantamila , lo  accrebbero 
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nel  1780  fino  a trecento  e sessanlamila.  Fu  allora  che 
i Governi  d’Italia,  i quali  ambivano  di  considerare 
come  bandito  quel  giuoco  dai  loro  Stati,  si  accorsero  di 
avere  aumentate  le  infrazioni  e i disordini,  e di  aver 
procurato  al  popolo  non  il  bramato  sollievo,  ma  un 
incentivo  maggiore,  e la  immoralità  della  conculcazione 
della  legge.  Papa  Clemente  XII  decretò  quindi  il  ri- 
stabilimento della  Lotteria  nello  Stato  Pontificio,  ed 
il  Re  Carlo-Emanuele  III,  trascinato  dalla  corrente, 
annullò  nel  Maggio  del  174 2 le  proibizioni  paterne; 
e confessando  ingenuamente  essergli  stato  rappresentato 
che  le  pubbliche  finanze  avrebbero  potuto  trarre  non 
lieve  vantaggio  dal  rinnuovare  l’aililto  di  un’impresa 
del  Seminario,  concedè  non  solo  che  si  ripristinasse 
il  giuoco  nei  suoi  doininj , ma  che  si  ricevessero  libe- 
ramente denari  anche  su  quegli  degli  altri  Stati.  Com- 
parve in  campo  all’ istante  per  assumer  l’impresa  trien- 
nale un  ebreo,  David  Pavia  di  Casale,  il  quale  si  obbligò 
di  versar  nell’Erario  lire  centoqualtordicimila  all’anno. 
Il  Vicario  di  Politica  e Polizia  di  Torino  sembra  che 
in  tal  circostanza  fosse  dichiarato  conservatore  del  giuoco, 
poiché  nel  174$,  al  cominciare  del  nuovo  triennio, 
fu  da  esso  notificato  al  pubblico  esser  nuovi  impresarj 
i fratelli  Gissejr;  e si  avverta  che  in  quel  manifesto 
è dichiarato  come  le  estrazioni  si  facevano  anche  allora 
non  di  numeri,  ma  di  novanta  nomi  di  Dame  e Cavalieri. 
Dal  rendiconto  dei  due  ultimi  appalti  triennali  dedu- 
cesi  intanto,  che  il  loro  prodotto  al  tesoro  erasi  elevato 
dalle  i58,375  alle  178,187  lire  annue:  ma  l’ammini- 
strazione economica  di  un  tal  giuoco,  composta  nel 
1704  del  Controllore  generale,  del  Generale  di  Finanze, 
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«lei  predetto  Vicario,  e del  primo  Ufìziule della  Segreteria 
di  Guerra,  nell’ atto  di  far  conoscere  che  nel  dodicennio 
decorso  dopo  la  ripristinazione  del  Seminario,  il  tributo 
dell’impresa  avea  prodotto  alle  finanze  un  capitale 
di  due  milioni  e cinqueinilaseicentonovanta  lire,  noti- 
ficava che  per  l’appalto  nuovo  non  erasi  presentata 
offerta  superiore  a sessanta  mila  lire , e deliberava 
perciò  di  tenere  il  giuoco  in  economia.  Dopo  quel  regio 
Kditto  del  1754  varj  altri  ne  furouo  pubblicati  per 
antivenire  le  frodi,  per  impedire  il  monopolio  degli 
speculatori  sul  rischio  della  sorte,  e per  sottoporre 
l’ amministrazione  del  giuoco  ad  un’esatta  regolarità. 
Tra  quelle  diverse  leggi  e provvisioni  ne  piace  citarne 
una  del  1 ^55,  colla  quale  è ordinato  ai  Censori  delle 
stampe  di  non  permettere  la  pubblicazione  nè  la  in- 
troduzione nei  RR.  Stati  dei  libri  contenenti  cabale  e 
sogni,  chiamati  in  Piemonte  la  Smorfia,  e con  cieca 
credulità  consultati  dal  volgo.  Subitochè  permettevasi 
un  male  si  grave  come  la  pubblica  Lotteria,  sembrar 
poteva  un  correttivo  allo  scandalo  la  manifestazione  di 
non  volere  aumentare  incentivi  alla  passionata  igno- 
ranza del  popolo;  il  quale  infatti  non  rifletteva,  che  se 
in  un  libro  di  sogni  o di  smorfie  trovavasi  associato  il 
numero  uno  alla  figura  rappresentante  una  pecora , ciò 
riferivasi  a certe  liste  di  animali  fatte  circolare,  quando 
incominciò  a conoscersi  il  giuoco  fuori  di  Genova,  e 
nelle  quali  la  pecora  era  la  prima,  il  gatto  il  quattor- 
dicesimo, e cosi  di  seguito  altre  bestie  fino  a novanta. 
Se  ben  riflettasi  però  sulla  proibizione  di  libri  che 
offrono  speranze,  vere  o false,  di  far  guadagni,  in  un 
giuoco  riconosciuto  più  d’ogni  altro  azzardoso  e rovino- 
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sissimo,  e sul  proteggerlo  nel  tempo  slesso  per  farne  og- 
getto di  speculazione,  sarà  assai  facile  di  riconoscere  la 
inutilità  del  rimedio,  e la  contradizione  manifesta.  Non 
il  divieto  dunque  di  libri , che  si  trae  sempre  dietro 
più  ardente  brama  e curiosità  di  consultarli,  ma  poiché 
i Governi  d’Italia  si  troveranno  costretti  a favorire  le 
Lotterie,  finché  per  unanime  consenso  non  accada  di 
tutte  una  soppressione  simultanea,  sarà  voto  comune  ad 
ogni  ouesto  cittadino, che  venga  almeno  avvertito  e illu- 
minato il  popolo  nei  rischi  rovinosi , ai  quali  in  questo 
giuoco  con  tanta  alacrità  corre  dietro.  E due  ne  sem- 
brano i mezzi  più  diretti  per  ottenere  si  provido  intento; 
un’istruzione  popolare  più  difiusa,  che  sarà  mai  sem- 
pre preziosa  sorgente  di  miglioramento  nella  morale 
pubblica,  e la  divulgazione  di  scritti  vergati  da  dotta 
mano  e autorevole,  nei  quali  dispogliando  la  sublime 
scienza  delle  probabilità  del  suo  apparato  teorico, 
troppo  superiore  all’intelligenza  del  volgo,  si  mostrino 
ad  esso,  come  in  un  limpidissimo  specchio,  i fraudo- 
lenti lacci  che  gli  si  tendono  dalla  cieca  sorte.  In  questo 
libro  di  vera  istruzione  popolare  vorremmo  che  fosse 
dimostrato  con  linguaggio  intelligibile  da  tutti;  come 
nel  contratto  vergognosamente  lesivo  di  ottantacinque 
gradi  di  probabilità  contro  ciru/ue , un  giuocatore  che 
volesse  azzardare  il  suo  deuaro  sopra  le  combinazioni 
di  soli  dodici  numeri,  dovrebbe  giuocare  1 1 estratti, 
60  ambi,  aao  terni,  e 4y5  quaderne,  nel  tempo  che 
i cinque  numeri  versati  dalla  ruota  della  fortuna  non 
possono  produrre  che  5 estratti,  io  ambi,  io  terni, 
e 5 quaderne.  Chè  se  la  Lotteria  fosse  regolata  con 
più  equità,  pagherebbe  diciatto  volte  e non  quindici 
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il  valore  della  scommessa  al  vincitore  dell’estratto, 
quattrocento  volte  e non  dugentosettanta  al  vincitore 
dell’ambo,  e così  di  seguilo.  Fermandoci  infatti  sul 
solo  esempio  dell’ambo,  troveremo  che  se  in  un  mi- 
lione di  giuocatori  porrà  ciascuno  una  lira  sopra  gli 
ambi,  le  vincite  cbe  verranno  fortuitamente  realizzate 
saranno  in  rapporto  di  uno  a quattrocento , quale  è 
appunto  la  misura  della  probabilità  di  guadagno  in 
dieci  soli  ambi  favoriti  dalla  sorte.  Ne  conseguirà  in- 
tanto che  nel  milione  dei  giuocatori  a5oo  vinceranno; 
ma  pagando  la  Lotteria  270  lire  a ciascuno,  ne  restituirà 
(175,000,  e senza  il  menomo  rischio  ne  riterrà  3a5,ooo 
per  suo  profitto.  Immensamente  maggiore  è la  spro- 
porzione nei  gradi  di  probabilità  tra  di  essa  e il  gio- 
catore sui  terni  e sulle  quaderne;  poiché  se  questi 
rischia  il  suo  denaro  sopra  un  terno,  si  sottopone  a 
11,748  combinazioni  contrarie,  e se  la  fortuna  opera 
il  prodigio  di  renderlo  vincitore,  non  risquote  cbe  sole 
55oo  volte  il  valore  della  sua  giuocata.  Ecco  perchè  in  una 
popolazione  di  circa  dieci  milioni  di  abitanti,  la  lotteria 
suol  produrre  in  un  decennio  l’annuo  incasso  di  diciotto 
milioni  di  lire  italiane;  sulla  qual  somma  viene  a guada- 
gnare l’erario  tre  milioni  e mezzo, senza  correre  il  meno- 
mo rischio,  e dopo  avere  impiegalo  un  milione  e mezzo 
a spese  di  amministrazione.  Nè  la  cosa  può  altrimenti 
procedere;  continuando  infatti  le  osservazioni  sul  solo 
ambo  dimostrasi,  che  se  4oo5  persone  formeranno  società 
per  giuocare  tutti  gli  ambi  ad  una  lira,  i dieci  vin- 
citori ( 1 sopra  400  ),  riporteranno  alla  cassa  sociale 
dieci  volte  270  lire,  ma  la  perdita  sarà  sempre  di  lire 
i3o5,  ossia  di  un  terzo  della  giuocata.  Le  condizioni 
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dunque  sono  assai  peggiori  che  nel  rovinoso  giuoco  del 
pari  e dispari;  poiché  se  chi  azzarda  in  esso  una  lira, 
dovesse  accettare  la  condizione  di  non  guadagnare  nel 
dubbio  caso  di  vincita  che  soli  68  centesimi,  la  frode 
sarebbe  ben  manifesta,  e niuno  sarebbe  sì  stupido 
da  correre  un  siinil  rischio:  eppure  è questo  il  caso 
stesso  in  cui  ponesi  il  giuocatore  dell’ambo  semplice 
alla  lotteria,  ove  l’inganno  è men  patente  perchè  co- 
perto, ma  più  funesto. 

Queste  ed  altre  simili  verità  vorremmo  che  con- 
tenesse la  bramata  operetta;  e non  già  per  censura 
dei  Governi,  alla  saggezza  dei  quali  non  è ignoto  quale 
oltraggio  apporti  alla  morale  pubblica  una  Lotteria, 
perchè  fomentatrice  di  sortilegi,  di  prostituzioni,  di 
furti.  Condannati  a tollerarla  per  impedire  che  sia  get- 
tato il  denaro  fuori  dello  Stato,  essi  han  dovuto,  loro 
malgrado,  impiegare  quella  stessa  veneranda  autorità 
legislativa  che  debbe  vegliare  sulla  giustizia  dei  contratti, 
per  sedurre  con  insidiosi  invili  il  volgo  credulo  e non 
calcolatore;  e si  è quindi  stabilito  un  contratto  si  lesivo, 
che  la  legge  stessa  lo  discioglierebbe  a disparità  di  patti 
immensamente  minori,  se  avesse  luogo  tra  due  privati. 
Rispettando  quindi  le  cause  di  così  dura  necessità , nostra 
brama  sarebbe  che  il  benefico  precitato  autore  mirasse 
al  solo  scopo  di  avvertire  il  popolo  sul  suo  interesse, 
aprendo  gli  occhi  ai  più  acciecati  da  tal  passione,  ed 
incutendo  universale  aborrimento  ad  uno  dei  flagelli 
sociali  i più  funesti  che  l’inganno  abbia  inventati. 
Concedasi  questo  voto  di  carità  patria  verso  le  classi 
meno  istruite,  abbastanza  acciecate  da  tanti  altri  pre- 
giudizi ! 
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Riprendendo  il  filo  dei  cenni  storici  sulla  Lotteria 
del  Regno  Sardo  avvertiremo,  che  certe  modificazioni 
al  sistema  economico,  prescritte  dalle  regie  Patenti  del 
3i  Marzo  1817,  aveano  rese  indispensabili  alcune  varia- 
zioni anche  in  questo  ramo  di  amministrazione,  e ven- 
nero esse  indicate  in  un  regio  Editto  del  24  Febbrajo 
1820.  Ivi  è determinato  « che  il  Lotto  continui  a pro- 
durre sei  specie  di  vincite;  cinque  cioè  d 'estratti , dieci 
d’ambi , dieci  di  terni,  e cinque  di  quaderne  semplici; 
cinque  d’estratti  e dieci  d’ambi  determinati  « che 
la  posta  del  giuocatore  non  possa  esser  minore  di  cin- 
quanta centesimi,  e che  le  vincite  sieno  pagate  come 
appresso: 


volle  la  posta. 


In  ogni  mese  hanno  luogo  quattro  Estrazioni , due  cioè 
sulla  ruota  di  Torino,  e due  sopra  quella  di  Genova; 
e queste  nei  giorni  che  dall’ Azienda  generale  di  Finanze 
sono  di  anno  in  anno  indicati.  Ogni  estrazione  viene 
eseguita  col  mezzo  di  due  ruote:  getta  iu  una  di  esse  90 
astucci  di  cartone  visibilmente  vuoti  e di  peso  perfetta- 
mente uguale,  un  fanciullo  bendato;  un  altro  ad  uno  ad 
uno  gli  estrae.  Ripieni  questi  di  90  numeri,  segnati  in 
cartapecora,  vengono  deposti  in  altra  ruota  da  un  terzo 
fanciullo,  ed  un  quarto,  bendato  anch’esso,  ne  estrae  poi 
cinque.  Tutto  ciò  viene  eseguito  in  pubblico;  in  Torino 
sotto  l’ ispezione  del  Vicario  stesso  di  politica  e polizia, 
in  Genova  coll’assistenza  di  un  Senatore  deputato. 


L 'Estratto  semplice 

i5 

L’ Estratto  determinato  70 

L’ Ambo  semplice 

270 

L’ Ambo  determinato 

5 100 

Il  Terno 

55oo 

La  Quaderna 
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Fino  dal  1754  fu  creala  un'amministrazione  spe- 
ciale, composta  come  segue: 


Direzione 


Un  Direttore; 

Un  Ispettore  principale; 

Un  Segretario  — Due  Scrivani 


UJìzio  di  V erificazione 


Un  Capo  Verificatore; 

Due  Sotto-capi  Verificatori; 

Tre  Verificatori  di  seconda  classe  — Due  Verificatori  di  terza  classe. 


UJìzio  di  Revisione 
Un  Capo  Revisore; 

Un  Sotto-capo  Revisore  — Varj  Sotto-Revisori. 

Ufizio  dei  Conti  e Magazzino 

Un  Capo  Computista  — Un  Sotto-capo  Computista; 
Scrivani  3; 

Un  Guarda-Magazzini  ed  Economo; 

Un  Tesoriere  e Cassiere. 

Le  ispezioni  e ricevitorie  provinciali  sono  repnrtile  in  5 Circoli; 
di  Torino  cioè,  di  Savigliano,  di  Vercelli,  A'  Asti  e di 
Genova : di  questi  altrove  faremo  opportuna  indicazione. 
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(c)  DEMANIO  E BOLLO. 


Dopo  la  legge  emanata  da  Giustiniano  nel  53^ , 
colla  quale  ordinavasi  che  fosse  apposto  un  segno  o 
marchio  a quei  papiri  che  servir  dovessero  ad  atti  no- 
tariali, non  ricompariscono  indizj  di  uso  di  carta  bollala 
se  non  in  Provenza  al  tempo  dei  Conti,  e per  conse- 
guenza prima  del  1481  ; anno  in  cui  quella  contrada 
venne  riunita  alla  Corona  di  Francia.  Se  per  quei  Sovrani 
la  carta  bollata  non  formò  oggetto  di  rendita  pubblica, 
incominciarono  a trarne  partito  nel  1 555  gli  Spagnoli 
e gli  Olandesi , ed  un  secolo  dopo  anche  Luigi  XIV. 
Ciò  non  potea  sfuggire  all’accortezza  amministrativa 
dei  genovesi;  i quali  convocarono  in  quell’anno  stesso 
il  consiglio  della  Repubblica,  e deliberarono  a pluralità 
di  voli  d’introdurre  nello  Stalo  l’uso  della  carta  bol- 
lata, vendibile  a prezzi  differenti,  secondo  la  diversa 
natura  delle  scritture  e degli  alti. 

Sul  cadere  del  secolo  XVII  anche  i Principi  di 
Savoja  introdussero  tal  nuovo  tributo  nelle  provincie 
italiane,  col  titolo  di  gabella  della  carta  bollata:  e 
questa  si  diè  in  appalto  ad  una  Società,  che  si  obbligò 
di  pagare  all’Erario  ducale  l’annua  somma  di  lire  pie- 
montesi ottantaduemila.  Anche  a questa  gabella  si  diè 
un  Giudice  speciale  col  titolo  di  Conservatore  ; tanto 
più  necessario,  in  quantochè  trattandosi  di  un’imposi- 
zione affatto  nuova,  occorsero  ripetuti  provvedimenti 
per  parte  della  potestà  pubblica:  basti  il  dire  che  nel 
corso  del  secolo  XVIII  furono  pubblicati  non  meno  di 
sedici  tra  editti,  manifesti  e regie  patenti,  per  l’oggetto 
di  regolare  i diversi  prezzi  della  carta,  la  vendita  di  essa. 
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ed  il  modo  di  valersene  negli  atti  pubblici.  Nel  Gennajo 
finalmente  del  i8aG  fu  emanato  un  provvedimento 
sovrano  che  racchiude  tutti  gli  ordini  già  promulgali 
in  materia  di  bollo,  e conformati  con  opportune  modifi- 
cazioni alla  legislazione  presente. 

Gli  Uffizj  del  Demanio  e del  Bollo  sono  reparlili 
in  cinque  Direzioni;  di  Torino  cioè,  Genova,  Cuneo, 
Vercelli,  Alessandria,  quindi  torneremo  a farne  men- 
zione nella  topografia  di  quelle  proviucie. 

(d)  CONTROLLO  GENERALE. 

A questa  voce  straniera  Controllo,  potcasi  sostituire 
il  nome  italico  registro;  lo  stesso  dicasi  del  titolo 
di  varj  altri  Ufizj.  Nocque  sempre  alla  purezza  della 
lingua  il  contatto  dei  popoli  limitrofi;  tra  i piemontesi 
poi  e i francesi  è più  che  vicinanza,  perchè  come 
ognuno  sa,  la  Savoja  appartiene  fisicamente  alla  Francia. 

Allorché  il  prode  Duca  Emanuele-Filiberto  rientrava 
al  possesso  dei  suoi  Stati,  era  di  già  istituita  in  Pie- 
monte la  carica  dei  Controllori  generali  delle  RR.  Fi- 
nanze; la  quale  considerandosi  di  molta  importanza, 
venne  conferita  dal  predetto  Duca  a Pietro  Liato,  ma- 
gistrato intelligente  e di  molta  probità,  con  lettere 
patenti  del  Marzo  i5Go:  da  detto  anno  fino  al  1700 
si  succederono  diciolto  Controllori  generali. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVIII,  avendo  il  Duca  di 
Savoja,  divenuto  Re,  estesi  i suoi  dorainj  coll’acquisto 
della  Sardegna , e poi  degli  smembramenti  milanesi,  andò 
progressivamente  ampliando  anche  le  incumbenze,  gli 
onori  e le  prerogative  del  Controllore  generale,  cui 
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sottopose  anche  Tamministrazione  militare:  conseguen- 
temente nel  i^3o  si  rese  necessaria  la  compilazione 
di  un  completo  regolamento  economico,  che  può  riguar- 
darsi come  il  codice  finanzierò  di  quei  tempi.  Nel  Marzo 
del  1817  venne  poi  creato  un  Ministro  di  Finanza,  e 
le  attribuzioni  amministrative  andarono  soggette  a nuova 
repartizione. 

DIREZIONE 

Un  Controllore  generale 
primo  Presidente; 

Un  primo  Ufìziale. 

Segreteria 

Un  primo  Segretario  — Un  Controllore ; 

Due  Controllori  assistenti-scrivani. 

DIVISIONE  PIUMA 

Corrispondenza  generale: 

Un  primo  Segretario  Capo  di  Divisione ; 

Due  Controllori  di  seconda  classe ; 

Uno  Scrivano  di  seconda  classe. 

DIVISIONE  SECONDA 

Registrazione  delle  RR.  Leggi  e provvisioni;  esame  dei  diritti 
e degli  emolumenti  dovuti  al  R.  Erario  per  le  medesime; 
Archivj  ed  economie: 

Un  Mastro- Auditore , Capo  di  Divisione ; 

Un  Controllore  di  prima  classe ; Un  Economo  Archivista ; 

Controllori  assistenti  tre  — Scrivani  diversi. 
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Ricognizione  e registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
delle  RR.  Finanze  e Gabelle: 

Un  Capo  di  Divisione,  con  titolo  e grado  di  Mastro-Uditore  ; 

Un  Controllore  di  seconda  classe; 

Controllori  assistenti  tre  — Scrivani  diversi. 

DIVISIONE  QUABTA 

Ricognizione  e registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
della  R.  Casa,  dell’Estero  e dell’interno,  della  Gran- 
Cancelleria  e dell’Università: 

Un  Controllore  di  seconda  classe,  Capo  di  Divisione ; 

Controllori  a — Controllori  assistenti  a; 

Scrivani  e Applicati  diversi. 

DIVISIONE  QUINTA 

Ricognizione  e registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
di  guerra,  di  artiglieria,  delle  fortificazioni  e delle  fab- 
briche militari: 

Un  Controllore  di  prima  classe,  dirigente  la  Divisione; 

Controllori  di  seconda  classe  a — Controllori  assistenti  4 5 

Scrivani  diversi. 

DIVISIONE  SESTA 

Contabilità  generale  dei  RR.  Stali  ; libri  maestri  delle  generali 
Aziende: 
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Un  Controllore  di  prima  classe  dirigente  la  Divisione ; 

Un  Controllore  di  prima  classe  — Un  Controllore  assistente ; 

Scrivani  6. 

Tesorerie  generali  e speciali  diverse. 

(e)  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE. 

Le  ipoteche  presero  un’origine  naturalissima  tla  quei 
contratti,  l’esecuzione  dei  quali  può  dipendere  dai  beni 
posseduti  dal  debitore.  Questi  offre  un  immobile  per 
sicurezza  di  un  diritto  o di  uu  credito,  e il  creditore 
imprimendo  un  atto  ipotecario  sul  medesimo,  acquista 
la  facoltà  di  reclamarne  il  possesso,  in  qualunque  mano 
egli  passi.  Il  regime  ipotecario  ha  per  oggetto  impor- 
tantissimo la  conservazione  dei  privilegi  e delle  ipoteche, 
la  consolidazione  di  proprietà  degli  acquirenti,  e la 
facilitazione  di  liberarli  con  sicurezza  da  qualunque 
eventualità:  ma  per  ovviare  ad  ogni  disordine  si  ren- 
deva necessario  di  riconoscere  per  basi  del  regime 
predetto  la  specialità  e la  pubblicità. 

Questo  retto  principio  di  giurisprudenza , da  cui 
tante  volte  dipende  la  sicurezza  delle  private  fortune 
dei  possidenti,  e che  fu  sì  bene  applicato  nei  diversi  con- 
tratti dalla  legislazione  dei  francesi,  avea  prodotto  anche 
in  Piemonte  sotto  il  loro  governo  tali  e tanti  vantaggi , 
che  fu  pur  necessario  riconoscerne  il  pregio  e l’ impor- 
tanza, dopo  la  malconsigliata  abolizione  del  sistema  ipo- 
tecario. Un  regio  Editto  del  Luglio  1822  richiamò  in- 
fatti all’antico  vigore  in  tutto  il  regno  la  pubblicità 
e la  specialità  delle  ipoteche. 
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In  conformità  delle  prescrizioni  in  quella  legge  con- 
tenute debbesi  domandare  per  l’acquisto  e conservazione 
di  una  ipoteca,  l’iscrizione  degli  atti  che  la  costituiscono, 
presentando  tre  note  in  carta  bollala:  l’iscrizione  presa 
in  tal  guisa  assicura , oltre  il  capitale,  un  quinquennio 
d'interessi.  Per  le  iscrizioni  anteriori  al  Gennajo  del 
i8a3  fu  prescritto  un  diritto  deli’nno  per  duemila; 
per  le  posteriori  dell’ uno  per  mille,  e 55  centesimi 
dovuti  al  Conservatore  ; per  le  trascrizioni  di  atti 
di  mutazione  di  proprietà  quello  di  lire  cinque  per 
ogni  mille:  qualunque  poi  sia  il  numero  dei  creditori, 
debitori,  ed  acquirenti  pagasi  un  solo  diritto  per  cia- 
scuna iscrizione  c registrazione. 

(f)  cincon  e tappe  d’insinuazione. 

Per  accertare  l’esistenza  e la  data  degli  atti  pub- 
blici e delle  scritture  private,  e provvedere  alla  loro 
conservazione,  venne  prescritto,  per  tutti  gli  Stati  di 
terraferma,  che  debbano,  sotto  gravi  pene,  depositarsi 
in  determinati  pubblici  Archivj  le  copie  autentiche 
dei  primi,  e gli  originali  delle  altre:  quest’atto  di  de- 
posito fu  detto  insinuazione. 

L’ insinuazione , ossia  l’obbligo  di  far  l’accennato 
deposito  mediante  il  pagamento  di  certi  c determinati 
diritti,  trae  la  sua  origine  da  un  Editto  di  Carlo- 
Emanuele  I del  28  Aprile  1G10.  A differenza  delle 
Leggi  di  registrazione,  0 semplice  consegna,  vigenti 
in  altri  Stati,  Y insinuazione  non  è soltanto  una  gravezza 
che  frutti  all’Erario,  ma  provvede  nel  modo  il  più 
sicuro  alla  conservazione  dei  titoli,  e non  se  ne  potrebbe 

Stati  Sartli  r.  m 29 
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abbastanza  commendare  l’ utilità  per  cautela  delle  pro- 
prietà, e dei  diritti  ed  interessi  pubblici  e privati. 

Chiamasi  Insinuatore  l’ ufficiale  incaricato  di  rice- 
vere le  scritture  che  vengono  depositate,  e di  disporle 
in  modo  che  si  possano  con  tutta  agevolezza  trovare 
quando  abbisognino,  rilasciandone  copia  nei  casi  in  cui 
gii  è conceduta  simile  facoltà,  li  Insinuatore  dee  fornire 
una  mallevadoria , nella  somma  ora  fissata  per  ciascuno 
Uffizio  d’insinuazione  dal  Regolamento  Demaniale,  die 
fu  approvato  con  Regie  Patenti  del  28  Gennajo  1834. 
L 'Insinuatore  però  è incaricato  anco  della  riscossione 
di  varj  altri  rami  di  pubbliche  entrate,  come  delle 
multe,  e pene  pecuniarie  dei  redditi  demaniali  ec. 

Gli  Archivj  pubblici  d’ Insinuazione  non  trovansi 
in  tutti  i paesi,  ma  soltanto  nelle  città  e borghi,  indi- 
cati nei  progetti  che  pubblicò  con  appositi  manifesti 
l’Eccellentissima  Regia  Camera.  A ciascuno  Uffizio  si 
è assegnato  uno  o più  Mandamenti,  e tutti  i con- 
tratti ed  atti  soggetti  all’ insinuazione  che  si  fanno  in 
tal  porzione  di  territorio,  debbono  in  esso  uffizio  de- 
positarsi. 11  Mandamento  o Mandamenti  soggetti  ad  un 
Uffizio  di  Insinuazione  formano  una  Tappa  d' Insinua- 
zione: la  riunione  di  più  Tappe  chiamasi  Circolo  d’ In- 
sinuazione. Gl’Insinuatori  delle  medesime  sono  soggetti 
ad  un’  Ispettore , il  cui  ufficio  è di  vigilare  che  essi 
soddisfacciano  esattamente  agli  obblighi  che  loro  sono 
imposti.  Le  provincie  italiane  di  terraferma  sono  re- 
partite  in  sedici  Circoli;  di  Acqui  cioè,  Alessandria , 
Asti,  Chiavari,  Cuneo,  Genova,  Ivrea  ed  Aosta,  Mon- 
davi, Nizza,  Novara,  Pinerolo,  Savona,  Torino,  To- 
rino e Biella,  Vercelli  e Voghera. 
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(g)  JMMINISTRJZIOSE  DEL  DEDITO  PUBBLICO. 

Dopo  la  metà  del  decorso  secolo  fu  agitata  dai  più 
dotti  tra  gli  economisti  italiani  la  politica  questione, 
se  il  debito  pubblico  sia  utile  o nocivo  a quegli  Stati 
che  lo  contraggono.  Bello  è il  discutere  argomento  di  sì 
gran  valore  con  ingegnose  teorie,  allorché  le  nazioni 
godono  di  una  pace  la  più  profonda;  ma  se  fia  che  si 
suscitino  guerre,  turbolenze  ed  altre  simili  sventure 
pubbliche , le  speciose  opinioni  riusciranno  in  gran 
parte  vane,  poiché  la  più  imperiosa  maestra  degli  uo- 
mini, la  necessità,  ne  spinge  allora  in  braccio  a quei 
partiti,  che  poco  innanzi  si  condannavano.  A che  giova- 
rono infatti  i calcoli  e le  previdenze  politiche  allo  scop- 
piare della  rivoluzione  francese?  Quel  turbine  impetuoso 
trascinò  nei  suoi  vortici  le  popolazioni  pacifiche,  del 
pari  che  le  guerriere:  tutte  ebbero  a soffrire  immensi 
disastri,  e per  ripararli  dovè  ogni  Stato  europeo,  ben 
pochi  eccettuati,  sottoporsi  a grandissimi  sacrifizj. 

Nella  Corografia  storica  ricordammo,  che  sul  cadere 
del  passato  secolo,  il  Governo  Sardo  fu  il  solo  ad  opporre 
un  argine  al  torrente  della  invasione  straniera;  e dopo 
il  ristabilimento  della  calma,  mentre  gli  altri  Stati 
d’Italia  si  poncano  al  coperto  da  qualunque  incursione 
ostile,  restava  ad  esso  unicamente  l’oneroso  peso  di  ve- 
gliare alla  custodia  ed  alla  difesa  di  tutta  la  linea 
occidentale  delle  Alpi,  dalla  foce  del  Varo  fino  alle 
alture  del  Gries. 

Or  non  recherà  sorpresa,  se  il  Re  di  Sardegna, 
obbligato  a tenersi  su  fermo  piede  militare,  abbia  do- 
vuto, suo  malgrado,  far  comparire  nel  ramo  fiuanziero 
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un  Ufizio  appositamente  destinato  ali’  luminisi  razione 
del  Debito  Pubblico.  Fu  questo  istituito  nel  Dicembre 
del  1819:  dalle  diverse  RR.  Patenti  in  seguito  emanate 
deducesi,  che  il  debito  degli  Stati  di  terraferma  è defi- 
nitivamente repartito  in  perpetuo  e redimibile.  L'ammi- 
nistrazione del  medesimo  è diretta  da  un  Consiglio 
generale  che  si  aduna  annualmente  nel  1 5 Febbrajo, 
e straordinariamente  ogni  qualvolta  occorra,  ed  il  Re 
lo  approvi.  Nella  riunione  annua  vien  deliberato  sul 
rendimento  dei  conti  e sopra  ogni  altro  oggetto  corre- 
lativo: le  conclusioni  passano  direttamente  all’esame 
del  Sovrano.  Evvi  altresì  un  Consiglio  ordinario  che 
si  raduna  una  volta  il  mese  almeno,  per  riscontrare  i 
conteggi,  per  deliberare  sulle  spese  di  Ufizio,  e per 
emettere  voti  consultivi  sulle  dubbiezze  che  potessero 
insorgere.  L’amministrazione  ordinaria  è affidata  ad 
una  direzione,  cui  è associato  un  Commissario  regio  per 
vegliare  alla  regolarità  delle  operazioni,  e per  interlo- 
quire all’uopo  negli  affari,  sempre  però  consultivamente. 
Sei  Agenti  di  cambio  in  Torino  ed  altrettanti  in  Genova 
sono  accreditati  presso  l’amministrazione:  per  le  Pn* 
vincie  ne  fan  le  veci  alcuni  Notari  certificatori. 

Consiglio  Generale 


Un  Presi  il  ente; 
Membri  quaranta. 


Consiglio  Ordinario 


Un  Presidente  Direttore  generale; 

Membri  1 1 — Supplenti  annui  a. 
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Direzione  Generale 

Un  Direttore  generale  — Ut»  Vice-Direttore; 

Un  Segretario. 

Uffizj 

Controllo  c Contabilità  centrale  — Segreteria  — Archivio  — 
Sezione  del  Debito  perpetuo  — Sezione  del  Debito  redi- 
mibile — Cassa. 

I predetti  Ufizj  hanno  tutti  un  Capo  di  sezione,  con  Scrivani 
ed  Ajuti  diversi. 

Regio  Commissariato 

Un  Regio  Commissario; 

Un  Verificatore  della  Cassa  — Un  Computista. 

I Notari  verificatori  vennero  istituiti  nel  Novembre 
del  1817.  Le  loro  funzioni  furono  in  modo  particolare 
applicate  alle  operazioni  del  Debito  pubblico,  si  per 
la  concorrenza  cogli  Agenti  di  cambio  nel  certificare 
le  firme  dei  titolari  delle  cedole,  sì  per  facilitare  il 
trapasso  delle  rendite  del  Debito  pubblico,  per  cui 
sono  ammesse  procure  non  soggette  alla  formalità  dcl- 
l’ Insinuazione , purché  da  essi  rogate.  Questi  Notari 
ascendono  al  numero  di  quarantaquattro:  sei  cioè  in 
Torino  e sei  in  Genova,  due  a Nizza  ed  altrettanti 
in  Alessandria,  ed  uno  finalmente  per  ogni  capo-luogo 
di  Provincia. 
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Fino  dal  181G  fu  nominata  in  Torino  una  Com- 
missione, per  dirigere  la  liquidazione  dei  crediti  dei 
privati  contro  lo  Stato  c contro  i Governi  stranieri. 
Ebbe  questa  l’incarico  di  comunicare  le  necessarie 
istruzioni  ai  RR.  Commissarj  spediti  in  Milatio,  in 
Parigi  ed  in  Genova,  ad  oggetto  di  tutelare  gl’interessi 
pubblici  e privati  coi  cessati  Governi  del  Regno  Italico 
e dell’Impero  Francese,  e colla  soppressa  Banca  di  S. 
Giorgio. 

Pochi  mesi  prima  che  fosse  creata  F Amministra- 
zione del  Debito  pubblico,  nominò  il  Re  un’altra  Com- 
missione di  liquidazione,  confermata  in  seguito  con  Pa- 
tenti del  1820,  nella  quale  volle  che  fossero  riunite  le 
incumbenze  tutte  della  soppressa  R.  Giunta  di  classili- 
cazione  e Liquidazione  dei  debiti  e crediti  dello  Stato. 
I Deputati  di  essa  verificarono  i conti  anteriori  al  1801  , 
e regolarono  le  liquidazioni  del  Governo  colla  Francia, 
col  Regno  Italico,  e colle  Comunità  interne.  Ma  sul 
cominciare  del  1 834  piacque  al  Sovrano  ora  regnante 
di  sopprimere  i due  UGzj,  e di  conferire  tutte  le  loro 
facoltà  ad  una  uuova  R.  Commissione  superiore  di  Li- 
quidazione, creala  in  loro  vece. 

Questa  nuova  Deputazione  Regia  si  raccoglie  in 
sedute  straordinarie  ed  in  sedute  ordinarie.  È composta 
di  undici  membri,  tra  i quali  il  Presidente  del  Senato 
ed  i primi  Segretarj  di  Stato;  ma  nelle  sedute  straor- 
dinarie è presieduta  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri, 
e nelle  ordinarie  da  un  altro  Ministro  di  Stato.  Ai  pre- 
citati membri  debbono  aggiungersi  cinque  Relatori  con 
volo  deliberativo. 
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Un  Direttore  degli  Uffizi; 

Un  Segretario; 

Due  Capi  d Uffizio  — Due  Sotto-capi; 

Computisti  di  prima  Classe  5 — Computisti  di  sec.  classe  5} 
Un  Cassiere  — Un  Archivista; 

Scrivani  diversi. 

Anche  in  Genova  è una  R.  Commissione  di  Liqui- 
dazione, composta  di  un  Presidente,  di  un  Vice-Presi- 
dente, di  un  Segretario  e di  cinque  Deputati. 

(i)  ESATTORI  DEI  REGI  TRIBUTI. 

L’esazione  delle  imposizioni  può  divenir  facilmente 
la  più  odiosa  parte  dell’amministrazione  governativa, 
se  si  aumenti  di  soverchio  la  massa  delle  gravezze 
collo  stipendio  degli  esattori,  e se  questi  abbiano  l’ar- 
bitrio di  molestare  con  vessazioni  i contribuenti:  peggio 
poi  se  i tributi  siano  alienati  per  darsi  in  appalto! 
Un  tal  contratto,  dannoso  ad  ogni  costituzione  e di- 
struttore deH’ordine  e della  tranquillità  pubblica,  for- 
tunatamente non  conoscesi  nel  Regno  Sardo;  i Principi 
di  Savoja  non  concedono  protezione  a quei  pubblicani 
che  fan  professione  di  arricchirsi  colle  miserie  del  po- 
polo. Per  ciò  che  riguarda  gli  esattori  vennero  ad  essi 
prescritti  rigorosi  doveri  e sagge  norme  di  moderazione, 
in  un  regolamento  pubblicato  nell’Aprile  del  i8aG. 
Sono  essi  scelti  dal  Re  sopra  una  lista  presentatagli 
dal  Segretario  delle  RR.  Finanze.  L’esercizio  delle  loro 


Digitized  by  Google 


448 

funzioni  non  poteva  passare  il  quinquennio;  ma  un 
regio  brevetto  del  1827  lo  protrasse  indefinitivamente 
a beneplacito  del  Re,  ed  in  ricompensa  del  merito 
personale  respettivo.  Doveano  gli  esattori  depositare 
nel  R.  Erario  una  somma  di  denaro  uguale  al  decimo 
delle  riscossioni  ad  essi  affidale,  a titolo  di  guarentigia: 
possono  ora  prestar  questa  in  beni  stabili,  ossivvero  in 
rendite  sul  debito  pubblico. 

Le  imposizioni  si  pagano  dai  contribuenti  per  do- 
dicesimi, 0 sono  in  ciascun  anno  determinati  da  spe- 
ciale Editto.  I padri  di  dodici  figli  viventi  godono 
dell’ esenzione  da  qualunque  regio  tributo,  e di  una 
pensione  di  dugentocinquanta  lire  italiane.  Nella  topo- 
grafia delle  provincie  verranno  indicati  i luoghi  di  re- 
sidenza dei  diversi  esattori. 

(k)  REGIO  ERARIO. 

Il  pubblico  Erario,  che  in  tempo  di  costumanze 
più  semplici  prendeva  il  modesto  suo  nome  dalle  mo- 
nete di  rame,  reso  poi  un  tesoro  di  argento,  addivenne 
il  palladio  della  sicurezza  esterna  degli  Stati,  ed  insieme 
la  misura  più  esatta  della  maggiore  o minore  felicità  e 
tranquillità  del  popolo,  dopoché  l'autorità  suprema  volle 
sottoporlo  ai  contributi,  di  fronte  all'obbligo  di  gover- 
narlo, difenderlo  e prestargli  soccorso.  Era  quindi  molto 
conforme  alla  saggezza  dell'egregio  Principe  Emanuele- 
Filiberto,  che  nell’atto  in  cui  frangeva  con  fermezza 
gli  ultimi  legami  i quali  teneano  vincolata  la  sua 
autorità  al  sistema  feudale,  ricorrendo  all’equa  legge 
delle  pubbliche  imposte,  deputasse  al  tempo  stesso  un 


Digilized  by  Google 


449 

probo  ed  intelligente  finanziere  a custodire  il  pubblico 
erario  e rettamente  amministrarlo. 

Creò  a tal  uopo  nel  i5G3  la  carica  di  Tesoriere 
generale , sotto  la  ispezione  del  quale  volle  che  passas- 
sero tutte  le  entrate  dello  Stato;  e il  primo  ad  essere 
onorato  di  tanta  fiducia  fu  un  Negroui  genovese,  che 
il  Duca  chiamò  a risiedere  presso  la  sua  persona,  fre- 
giandolo dei  titoli  di  Marchese  di  Murazzano  e di  Conte 
di  Stupinigi.  Ma  quel  primo  Tesoriere  era  anche  Gene- 
rale delle  Finanze,  e queste  vennero  poi  opportunamente 
reparlite  in  diversi  uflizj.  La  ispezione  generale  del  R. 
Erario  fu  quindi  affidata  ad  un  Ispettore  generale  ed 
a,  due  Segretarj,  i quali  soprintendono  a tutto  l'Ufizio 
diviso  nelle  seguenti  sezioni  : 

SEZIONE  PMMA 

\ 

Segreteria 

Spettano  a questa  sezione  gli  ordini  pel  giro  d’assegnamento  dei 
fondi,  e pei  rimborsi  relativi;  il  movimento  di  contabilità 
delle  RR.  Zecche,  del  Debito  Pubblico  e della  Cassa  di 
Riserva;  il  personale,  la  compilazione  del  bilancio  delle 
spese,  le  disposizioni  generali,  e rescguimento  di  quelle 
prescritte  dalla  R.  Segreteria  di  Finanze. 

sezione  seconda 
Assegni 

Le  appartiene  la  spedizione  degli  Assegni  della  Tesoreria  gene- 
rale degli  Stati,  pagabili  dai  Tesorieri  provinciali;  la  corri- 
spondenza relativa,  ed  il  rimborso  dei  medesimi  in  quietanze. 
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SEZIONE  TEEZA 

Pagamenti 

Prendesi  cura  in  questa  sezione  di  tutte  le  carte  contenenti 
spese  fatte  in  Provincia  per  le  Aziende  generali,  e si  tra- 
smettono i recapiti  di  pagamento  c di  quietanza. 

SEZIONE  QVAETA 

Contabilità 

Dirige  la  contabilità  centrale  dello  Stato,  e la  speciale  di  tutti 
i Tesorieri;  quindi  sottopone  ad  esame  ed  a confronto 
tutte  le  scritture  relative. 

NB.  Ogni  Sezione  ha  un  Capo , varj  Segretari  e Scrivani. 
Dell’ amministrazione  del  Tesoro  è incaricato  un  Tesoriere  ge- 
nerale: quattro  Tesorieri  subalterni  sono  addetti  alle  Aziende 
generali  delle  Segreterie  di  Stato;  uno  risiede  nell’Uffizio  del 
Debito  pubblico,  ed  uno  in  ciascheduna  Provincia. 

(I)  AZIENDA  GENERALE  DELLE  RR.  FINANZE. 

Un  Intendente  generale; 

Un  Vice-Intendente  generale; 

Due  Intendenti  addetti  all’Azienda; 

Un  Sotto-Segretario  del  Gabinetto  particolare; 

Un  Economo. 

* DIVISIONE  DELLA  CONTABILITA’  GENERALE 

Un  Vice-Intendente,  Capo  di  Divisione. 
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Corrispondenza  relativa  alle  pensioni  ecclesiastiche  e civili,  e 
rendite  vitalizie.  — Liquidazione  delle  pensioni  di  riposo 
agl’impiegati  di  diverse  amministrazioni  e loro  periodico 
pagamento.  — Liquidazione  degl’interessi  dovuti  ai  per- 
cettori delle  contribuzioni,  per  le  mallevadorìe  in  contanti 
dai  medesimi  depositate: 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Un  Segretario  — Scrivani  3. 


SEZIONE  SECONDA 

Formazione  dei  bilanci  e spogli  attivi  e passivi.  — Confronto 
mensuale  dei  versamenti.  — Pagamenti  degli  stipendj  e 
delle  altre  spese  a carico  della  finanza.  — Affari  generali 
di  contabilità.  — Verificazione  dei  conti  mensuali  e seme- 
strali dell ’ insinuazione  e demanio.  — Pagamenti  di  specie 
diverse.  — Restituzione  di  diritti.  — Reparto  di  spese  ri- 
cuperate dagli  Ufiziali  del  Fisco.  — Verificazione  delle 
tasse  giudiciali.  — Rimborso  agli  agenti  demaniali  delle 
spese  di  giustizia  — Rimborso  di  contribuzioni.  — Liqui- 
dazione degli  aggi. 

Un  Capo  di  Sezione ; 

Sotto-Segretarj  6 — Scrivani  7. 

* * DIVISIONE  DELLE  CONTRIBUZIONI 

Un  Capo  di  Divisione. 

SEZIONE  UNICA 

Stabilimento,  reparto  e riscossione  dei  tributi;  diritti  ed  appu- 
ramene) degli  articoli  arretrati.  — Censimento  territoriale. 
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Distribuzione  annua  dei  fondi  di  sussidio  per  ineendj  ed 
avvenimenti  straordinarj.  — Bilanci  ed  esame  delle  spese 
provinciali.  — Vigilanza  sulla  contabilità  comunale  e sui 
centesimi  d’ aggiunta  da  imporsi  sul  Ruolo  prediale  per 
imprese  ordinarie  e straordinarie  dei  Comuni.  — Esame 
delle  domande  per  imposizioni  speciali.  — Vigilanza  sul 
mobiliare  degli  Ufizj  d'intendenza  e dei  loro  Arcliivj.  — 
Restauro  ed  amministrazione  dei  Bagni  d’ Acqui,  di  Val- 
dieri  c di  Val  d’Aosta.  — Servizio  pel  R.  Lotto: 

Un  Capo  di  Sezione} 

Un  Segretario  — Sotto-Segretarj  2; 

Scrivani  4- 

* * * divisione  dell’  insinuazione  e del  demanio 

Un  Capo  di  Divisione; 
sezione  prima 

Affitto  e vendita  dei  beni  demaniali.  — Appuramento  dei  crediti 
di  ogni  natura.  — Amministrazione  dei  beni  aggiudicali 
al  Fisco.  — Conservazione  dei  Catasti  e Registri  Dema- 
niali. — Residui  dei  prezzi  di  vendita.  — Boschi  dema- 
niali, tagliate,  vendite  ed  acquisti.  — Affitto  di  porti  e 
forti.  — Testimoniali  di  Stato: 

Un  Capo  di  Sezione} 

Sotto- Segretari  a — Scrivani  diversi, 
sezione  seconvA 

Amministrazione  dei  canali.  — Concessioni  d’acque.  — Con- 
testazione in  fatto  di  Ponti,  Porti  c diritti  d’acque.  — Diritti 
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per  esportazione  di  Legname  e carbone.  — Confische.  — 
Pedaggi.  — Riparazione  ai  Canali  e fabbricati  demaniali. 
Palazzo  Camerale.  — Debiti  arretrati  dei  Comuni.  • — Nuove 
scoperte  ed  usurpazioni  demaniali. 

Un  Capo  di  Sezione-, 

Un  Sotto-Segretario  — Scrivani  diversi. 

SEZIONE  TERZA 

Carta  bollata  — Carte  e tarocchi.  — Ipoteche.  — Midtc  e spose 
di  giustizia.  — Finanze.  — Diritti  di  Marina  — Biliardi. 

Un  Capo  di  Sezione-, 

Un  Sotto-Segretario  — Uno  Scrivano. 

. SEZIONE  QUARTA 

Insinuazioni  — Successioni.  — Emolumenti,  Giornali  di  la- 
voro, rapporti  semestrali  cc. 

Un  Capo  di  Sezione -, 

Un  Segretario  — Due  Scrivani. 


INGEGNERI. 

Verificazione  dei  calcoli  dei  Periti  c piani  relativi.  — Esame 
delle  opere  eseguite  per  appalto  e ad  economia.  — Riso- 
luzione delle  Parcelle,  degli  Artisti  ed  Operai  per  ogni 
genere  di  lavoro  e provviste.  — Osservanza  dell’ istruzione 
regolamcntaria  : 

Uq  Ingegnere  Ispettore  civile-, 

Un  Ingegnere  Ispettore  idraulico-, 

Due  Sotto- Ispettori  Ingegneri  — Uno  Scrivano. 
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ARCHIVIO 

Custodia  c conservazione  degli  Arehivj.  — Corrispondenza  re- 
lativa. — Spedizione  degli  editti  e manifesti.  — Esame 
delle  relazioni  di  pubblicazione  dei  medesimi. 

Un  Archivista  — Un  Sotto- Archivista; 

Un  Sotto- Segretario  — Tre  Scrivani. 

Il  servizio  delle  RR.  Selve  e dei  lenimenti  Dema- 
niali; il  regolamento  dei  RR.  Canali;  le  tasse  di  pas- 
saggio, e l’amministrazione  delle  RR.  Zecche,  sono 
altrettanti  articoli,  dei  quali  rendesi  conto  nella  To- 
pografia delle  Provincie  e nel  Prospetto  dell’Industria 
nazionale,  secondo  che  lo  richiedono  i diversi  articoli 
da  trattarsi. 

S-  *8. 


COMMISSARIATO  GENERALE  DEI  CONFINI  DEI  RR.  STATI. 

Esaminando  il  prospetto  sommario  del  regime 
governativo  interno,  vuoisi  avvertire  che  l’importante 
oggetto  della  conservazione  dei  confini  fu  preso  parzial- 
mente di  mira  con  regio  Decreto  del  Marzo  1817.  Esso 
contiene  un  regolamento,  all’osservanza  del  quale  pre- 
siede un  Commissario  generale  da  cui  dipende  un 
Segretario.  I confini  tra  gli  Stati  del  Re  ed  il  Cantone 
di  Ginevra  hanno  un  Conservatore,  nella  persona  del 
Console  generale  Sardo,  residente  in  Svizzera.  A ve- 
gliare sulla  linea  della  frontiera  orientale,  segnata  tra 
il  Regno  Sardo  e il  Lombardo  veneto  dal  licenzioso 
corso  del  Ticino,  è deputato  un  Proposto  che  risiede 
in  Novara.  La  ispezione  parziale  di  tutti  gli  altri  confini  è 
affidata  in  ogni  Provincia  all’Intendente  della  medesima. 
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PUBBLICI  ARCI!  IV  J. 

Per  deposito  e custodia  dei  più  importanti  docu- 
menti relativi  al  governo  civile,  politico  e militare 
dello  Stato,  varj  dei  principali  Ufizj  Regi  hanno  il 
loro  privato  Archivio;  tra  questi  sono  da  annoverarsi 
la  Segreteria  di  Finanze,  l’Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  la  R.  Camera  dei  Conti,  ed  il  Corpo  Reale 
del  Genio  militare.  Ma  i IiR.  Archivj  di  Corte  formano 
un  vasto  ed  interessante  stabilimento,  nel  quale  sono 
depositati  c gelosamente  custoditi  preziosi  originali  con- 
cernenti lo  Stalo  e la  Corona. 

(a)  RR.  ARCHlf'J  DI  CORTE. 

Fino  dal  i ^3 1 il  Re  Carlo-Emanuele  III  fece  co- 
struire per  essi  dall’Jvara  un  vasto  edilizio,  in  conti- 
guità del  Palazzo  reale.  Le  comunità  dello  Stato,  ed  i 
privati  cittadini  ancora,  ottener  possono  di  esaminare 
e trar  copia  dei  documenti,  previa  però  l’ottenuta 
concessione  per  decreto  della  Regia  Camera  dei  Conti. 
Le  Reali  Segreterie  di  Stato  non  solo  partecipano  libe- 
ramente a questo  benefizio,  ma  hanno  di  più  il  privi- 
legio di  valersi  della  biblioteca  annessa  agli  Archivj  : 
questa  è assai  voluminosa,  e vien  del  continuo  arric- 
chita di  tutti  i libri  che  si  stampano  nel  Regno,  do- 
vendosene ad  essa  trasmetter  copia. 

Numerosissimi  sono  i manoscritti  depositali  nei 
RR.  Archivj,  e non  pochi  i membranacei.  Tra  questi  ne 
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piace  il  rammentare  i Messali  del  Cardinale  Della 
Rovere,  i disegni  del  Ligorio  e l’epitome  di  Lattanzio. 
1 tre  Messali  del  precitato  Cardinale  Arcivescovo  di  To- 
rino sono  fregiati  di  bellissime  miniature,  nelle  quali 
gareggia  la  vivacità  del  colorito  coll’eccellenza  del  di- 
segno. L’epitome  delle  Istituzioni  divine  di  Lattanzio, 
pubblicate  dal  Pfaff  in  Parigi  nel  1713,  è un  prezioso 
manoscritto  del  quinto  o del  sesto  secolo.  Le  opere 
di  Pirro  Ligorio  sono  divise  in  trenta  grossi  volumi, 
correttamente  scritti,  e accompagnati  da  un  numero 
grandissimo  di  disegni  in  penna,  rappresentanti  monu- 
menti antichi  di  ogni  specie.  Sul  cominciare  del  secolo 
XYII  Luigi  XIII  di  Francia  e il  Duca  Carlo-Emanuelc  I 
si  erano  impegnali  in  una  gara  per  l’acquisto  di  questa 
grandiosa  opera, la  quale  restò  poi  al  Duca  per  l’enorme 
somma  di  diciottomila  ducati.  A parità  di  prezzo  poteva 
per  avventura  restare  nella  biblioteca  di  Parigi,  ove 
per  violenza  di  conquiste  era  stata  trasportata  insieme 
con  tanti  altri  preziosi  monumenti  patrj:  quando  infatti 
i Principi  d'Italia  reclamarono  nel  1814  1“  restituzione 
degli  oggetti  usurpati,  non  disdegnarono  di  rilasciarne 
alcuni  per  un  equo  valore;  che  l’Italia  ne  soprabonda. 
Ma  il  Ministero  di  Parigi  trovò  troppa  differenza  tra 
l’acquisto  arbitrario  di  un  monumento  e il  disborso  di 
cospicua  somma  per  conservarne  il  possedimento,  e così 
la  grandiosa  opera  di  Pirro  Ligorio  tornò  in  Torino: 
poi  l’Antiquario  del  Re  di  Francia  Millin , studiò  sot- 
tigliezze per  attenuare  il  merito  di  un  codice  originale 
non  senza  amarezza  restituito,  dichiarandolo  inesatto 
e di  niun  vantaggio  alle  lettere,  colla  conlradilloria 
protesta  che  un  buon  critico  potrebbe  trarne  notizie 
recondite  c importantissime! 
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Frattanto  il  Ligorio  e il  Lattanzio,  e tante  altre 
carte  e tipi  e disegni  originali  servono  di  prezioso  fregio 
agli  Archivj  di  Corte;  e non  già  col  vanissimo  consueto 
scopo  di  farne  pompa  e nulla  più,  poiché  la  saggezza 
del  Re  volle  all’incontro  che  ne  fosse  tratto  il  maggior 
possibile  profitto,  istituendo  nell’ aule  stesse  dei  predetti 
suoi  Archivj  una  scuola  di  Paleografia.  Intervengono 
alla  medesima  quegli  impiegati  nella  R.  Camera  dei 
Conti,  che  a tale  studio  destiua  il  Presidente  della 
medesima,  e ad  essi  si  fan  compagni  varj  altri,  che  ne 
ottennero  la  regia  concessione.  Con  molta  erudizione 
ed  esattezza  vengono  istruiti  sì  gli  uni  che  gli  altri 
nella  lettura  di  antichi  caratteri,  nella  cognizione  dei 
diplomi,  e nell’ interpetrazione  dei  documenti  che  so- 
pravvissero alle  ingiurie  del  tempo. 

Custodia  dei  RR.  Archivj 

Un  Soprintendente  e President  c-C  a p o ; 

Un  Regio  Archivista  — Un  Sotto-Archivista; 

Un  primo  Segretario; 

Segretarj  3 — Sotto-Segretarj  a; 

Un  Incaricato  della  custodia  e direzione  dei  disegni  e rami; 

Applicati  diversi. 

(b)  REGIA  COMMISSIONE  SOPRA  GLI  ARCHI! V 
DEL  DUCATO  DI  GENOFA. 

Molti  erano  i rari  documenti,  in  gran  parte  origi- 
nali e tutti  importanti,  che  nella  riunione  della  Liguria 
al  Piemonte  si  trovavano  disseminati  per  gli  Archivj 
della  città  di  Genova,  cd  alcuni  perfino  iu  mano  di 

Stati  Sardi  r.  m.  3o 
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privati.  Re  Vittorio-Emanuele  creò  providamente  una 
Commissione  nel  1816,  composta  del  Presidente  di  quel 
Senato,  dell’Avvocato  generale  e dell’Intendente  della 
Provincia,  coll’incarico  di  raccogliere  i dispersi  origi- 
nali, e sopravvederne  poi  la  conservazione.  A tal  uopo 
però  rendeasi  necessario  un  conveniente  locale  ove 
depositarli,  e nell’anno  successivo  fu,  d’ordine  sovrano, 
destinato  a pubblico  Archivio  l’edilìzio  demaniale  detto  il 
Palazzetto.  Proprietario  del  medesimo  ne  venne  dichiarato 
il  Comune,  più  di  tutti  interessato  in  opra  di  tanta 
utilità  ed  importanza:  e poiché  i lavori  per  essa  occorsi 
erano  stati  in  breve  tempo  condotti  a compimento, 
piacque  al  Re  Carlo-Felice  di  conservarne  i buoni  effetti 
colla  compilazione  di  un  regolamento,  che  fu  pubblicato 
nel  1827. 


Membri  della  Commissione 

Un  Presidente; 

I due  Sindaci  della  Città; 

Un  ispettore  — Un  Segretario  ; 

Membri  4- 

Le  tre  Sezioni,  di  Archivio  del  Governo,  Archivio 
dei  Notari , ed  Archivio  di  S.  Giorgio,  hanno  ciascuna 
un  Archivista , un  Sotto- Archivista  ed  uno  Scrivano. 
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TOPOGRAFIA  STOR ICO-GO  V ERBATI  VA. 

Il  potere  supremo  che  volge  a suo  arbitrio  il  timone 
del  governo;  i ministri  primarii  interpetri  diretti  e 
immediati  della  volontà  sovrana;  gli  Ullizj  principali 
residenti  quasi  tutti  nella  capitale,  e destinati  a dirigere 
l’ amministrazione  governativa,  furono  altrettanti  sog- 
getti presentati  nella  prima  sezione  di  Corografia  Storica: 
in  questa  seconda  vuoisi  esaminare  come  dal  R.  Governo 
venga  trasmessa  in  proporzionate  frazioni  la  pubblica 
sorveglianza  nelle  autorità  subalterne  repartite  per  le 
Provincie,  in  modo  che  lo  stesso  abitante  dei  siti 
alpestri  possa  all’uopo  invocare  la  protezione  delle  leggi, 
ed  ottenerla  al  pari  di  ogni  altro  connazionale,  che 
tenga  domicilio  nelle  città  più  popolose. 

Nello  additar  frattanto  quali  sieuo  le  diramazioni 
dei  prima rj  Uffizj  nei  diversi  punti  dei  RR.  Stati,  sarà 
d'uopo  il  premettere  un  cenno  sulla  repartizione  terri- 
roriale  dei  medesimi,  e ciò  ne  condurrà  per  agevole 
cammino  ad  un’ordinata  descrizione  topografica  delle 
Provincie. 

$•  i* 


ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORIALI. 

Nella  indicazione  cronologica  dei  diversi  acquisti 
territoriali  fatti  dalla  R.  Casa  di  Savoja  esponemmo  il 
quadro  dell’antica  Divisione  politica  degli  attuali  Stati 
Sardi  Italiani  di  terrafcrraa-  Invitati  dall’ordine  delle 
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materie  che  andiamo  trattando,  qui  lo  riprodurremo 
nel  seguente  prospetto , dal  quale  deducesi  che  se 
si  fosse  conservata  l’antica  repartizione  delle  precitate 
Provincie,  questa  parte  di  Regno  Sardo,  la  quale  ora 
descriviamo,  avrebbe  contenute  sette  principali  Divi- 
sioni, che  sono  le  seguenti: 

I.  Il  Ducato  d’ Aosta. 

II.  Il  Principato  di  Piemonte,  che  comprendeva 

i II  Distretto  di  Torino; 
a II  Contado  Canavesc; 

3 II  Marchesato  di  Susa; 

4 II  Distretto  o Valle  di  Lucerna; 

5 II  Distretto  di  Chieri; 

6 II  Distretto  di  Carrù  ; 

7 II  Distretto  di  Cherasco; 

8 II  Distretto  d’Asti,  col  Principato  della  Cisterna , 

col  Marchesato  di  Ceva  ec.; 

9 II  Distretto  di  Savigliano,  col  Principato  di  Ca- 

rignano  ec.  ; 

10  II  Marchesato  di  Sai  uzzo; 

1 1 11  Distretto  di  Cuneo  ; 
ìa  II  Distretto  di  Mondovl; 
i3  Le  Langhe. 

III.  La  Signoria  di  Vercelli,  col  Principato  di 

Masserano  e col  Marchesato  di  A adorno. 

IV.  La  Contea  di  Nizza,  colla  Contea  di  Tenda 

e di  Soglio. 

V.  Il  Principato  d’Oneglia  ed  il  Marchesato  di 
Dolceacqua. 

VI.  Il  Ducato  del  Monferrato , col  Marchesato 
di  Spigno. 
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VII.  Gli  Smembramenti  milanesi;  ossia  il  territorio 
d’ Alessandria  e di  Valenza ; la  Lomellina  ; 
l'alto  e basso  Novarese;  le  Provincie  torto- 
nesi;  il  Vigevanasco;  la  Contea  d’ A n ghiera; 
l'Oltrepò  pavese;  il  territorio  di  Bobbio. 

Era  questa  appunto  l’antica  Divisione  del  Piemonte 
all’epoca  dell’invasione  francese.  La  Repubblica  di  Ge- 
nova repartivasi  allora  in  Riviera  di  Levante , e Riviera 
di  Ponente. 

$• 


DIVISIONI  TERRITORIALI 
ORDINATE  DAL  GOVERNO  FRANCESE. 

Fu  arbitrio  imperiale  e diritto  di  forza  maggiore 
quello  di  distendere  i confini  dell’Impero  francese  sino 
a Terracina,  al  di  là  cioè  del  centro  d’Italia,  ma  la 
divisione  territoriale  adottata  sotto  quel  regime,  confor- 
mavasi  così  bene  ai  diversi  rami  di  amministrazione 
governativa,  che  ne  piace  conservarne  la  memoria;  e 
ciò  non  per  solo  uffizio  di  storico,  quanto  per  far  meglio 
conoscere  il  malaugurato  consiglio  di  conservare  in  al- 
cune parti  d’Italia,  dopo  la  caduta  dei  francesi,  i loro 
ordinamenti  più  odiosi  ai  popoli,  ed  altri  abolirne  i 
quali  erano  providissimi. 

Nel  reparto  delle  Provincie  dell’alta  Italia  occi- 
dentale, ordinato  con  diversi  decreti,  si  volle  che  il 
Gcnovesato,  il  Contado  di  Nizza  e il  Piemonte  venis- 
sero a formare  dieci  Dipartimenti.  Nove  di  questi 
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vennero  incorporati  nell’Impero;  quello  che  compren- 
deva il  Novarese  fu  aggregato  al  Regno  Italico,  e per 
conseguenza  riunito  alla  Lombardia,  cui  avea  sempre 
appartenuto,  fino  agli  smembramenti  del  1748. 

* DIPARTIMENTI  FRANCESI. 
i Dipartimento  degli  Appennini. 

Era  formato  dalla  parte  orientale  dell’ ex-repubblica 
di  Genova,  e da  varie  frazioni  territoriali  degli  Stati 
Estense,  Parmigiano  e Toscano.  Confinava  a levante 
col  Principato  di  Lucca,  col  Dipartimento  dell’Arno, 
e col  Regno  d’Italia;  a tramontana  col  Dipartimento 
del  Taro  e con  quello  di  Genova,  ed  a ponente  col  pre- 
detto secondo  dipartimento  : a mezzodi  bagnavalo  il 
Mediterraneo.  La  sua  superficie  era  di  4*6,000  ettari , 
e la  sua  popolazione  di  a54,66o  individui  circa. 

Faceva  parte  della  prima  Serie,  tra  le  cinque  nelle 
quali  erano  repartiti  tutti  i Dipartimenti,  per  concorrere 
al  rinnuovamento  dei  membri  del  Corpo  Legislativo, 
e due  ne  eleggeva.  — Era  compreso  nella  XXVIII 
Divisione  militare;  nella  XVI  Coorte  della  Legione 
d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste;  nelle 
Diocesi  di  Genova,  Brugnato,  Sarzana,  Pontremoli, 
Piacenza,  Parma  e Casale,  e finalmente  nella  Senato- 
reria di  Genova.  Avea  quattro  Tribunali  di  prima 
Istanza,  residenti  in 

CHI  AF ARI  - PONTREMOLI  - SARZANA  - SPEZIA; 
quello  di  Chiavari  era  diviso  in  due  Camere,  ed  ivi 
risiedeva  anche  un  Tribunale  di  Commercio:  gli  appelli 
erano  portati  alla  Corte  Imperiale  di  Genova. 


Digitized  by  Google 


4G3 


Prefe  Iturn 

e Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  in  Chiavaio; 

Sotto-Prefetture  e Circondari  4- 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Chiavaio: 

Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 
Borzonasca;  Chiavari;  Lavagna;  Moconesi; 

Rapallo;  S.  Stefano  d’ A veto;  Sestri  di  Lev.; 

Varese. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Ponthemoii  : 
Capi-Luoghi  di  Giuilicature  di  Pace  ri; 

Bagnone;  Berceto;  Borgo-Taro; 

Compiano;  Pontremoli;  Villafranca. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Saezaha: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  4i 

Aulla;  Fosdinovo;  Fivizzano  ; Sarzana. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  della  Spezia: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  6; 

Calice;  Godano;  Lerici;  Levanto;  Ponzano; 

La  Spezia. 

i Dipartimento  di  Genova. 

Comprendeva  la  parte  centrale  dell’ex-repubblica 
Ligure.  Le  acque  del  Pò  Io  separavano  a tramontana 
dal  Regno  d’Italia,  ed  era  bagnato  a mezzodì  da  quelle 
del  Mediterraneo:  a levante  aveva  a confine  i Diparti- 
menti del  Taro  e degli  Appennini,  ed  a ponente  quei 
di  Marengo  e di  Montenotte.  Estendevasi  la  sua  super- 
ficie ai  a3y,Goo  ettari , e la  sua  popolazione  ai  4oo,oGo 
individui. 
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Faceva  parie  ilella  seconda  Serie,  ed  aveva  quattro 
Deputati  da  eleggere.  — Era  compreso  nella  XXVIII 
Divisione  militare  ; nella  XVI  Coorte  della  Legione 
d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste; 
nella  Diocesi  e Senatoreria  di  Genova. 

Risiedeva  in  delta  città  una  delle  3 G Corti  Impe- 
riali, cui  si  portavano  gli  appelli  alle  sentenze  dei  Tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  Commercio  dei  Diparti- 
menti degli  Appennini,  di  Genova,  di  Marengo,  di  Mon- 
tcnotte  e del  Taro.  — I Tribunali  di  prima  Istanza 
erano  in 

GENOVA  - BOBBIO  - NOVI  - TORTONA  - VOGHERA; 

il  Tribunale  di  Genova  dividevasi  in  3 Camere.  Ivi 
era  anche  un  Tribunale  di  Commercio,  ed  una  delle 
Camere,  incaricate  di  presentare  all’Imperatore  le  loro 
vedute  sulla  prosperità  del  Commercio,  e di  svelare  le 
cause  che  potessero  diminuirne  la  floridezza. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  5 Membri  in  Genova; 

Sotto-Prefetture  e Circondari  5. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Gerova: 

Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  io; 

Genova  ( Giudici  6 );  Rivarolo;  Nervi;  Receo; 

S.  Martino  d’ Albaro;  S.  Quirieo;  Sestri  di  Pon.  ; 

Staglicno;  Tortiglia;  Voltri. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Bobbio: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  4> 

Bobbio;  Ottone;  Varzi;  Zavatarello. 
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(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Non: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7; 

Gavi;  Novi;  Ovada  ; Rocchetta  ; Ronco; 

Savignone;  Serravalle. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Tortoha: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6; 

Cassano-Spinola;  Castelnovo  di  Scrivia; 

S.  Sebastiano;  Tortona;  Villalvemia;  Volpedo. 

(c)  Sotto-Prefettura  c Circondario  di  Vogherà: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  9; 

Argine;  Brani;  Casteggio;  Code  villa;  Sale; 

Silvano;  Sorbisco;  Stradella;  Vogherà. 

3 Dipartimento  di  Montenotte. 

Era  uno  dei  tre  Dipartimenti  formati  dal  territorio 
dell’ ex-Repubblica  genovese.  Le  coste  montuose  della 
Liguria  non  offrivano  fiumi  di  lungo  corso  per  sommi- 
nistrare nomi  dipartimentali;  quindi  si  presero  dall' Ap- 
pennino pel  Genovesato  orientale,  da  Genova  pel  cen- 
trale, e per  questo,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  da  quel 
monte  stesso  sul  quale  Bonaparte  ancor  giovine  erasi 
ricuoperto  di  tanta  gloria. 

Anche  il  Dipartimento  di  Montenotte  era  bagnato 
a mezzodì  dal  Mediterraneo:  avea  poi  a levante  per 
confine  il  Dipartimento  di  Genova,  a tramontana  i due 
della  Stura  e di  Marengo,  ed  a ponente  quello  delle 
Alpi  Marittime.  — La  sua  superficie  era  di  393,798 
ettari ; la  sua  popolazione  di  389,805  individui. 

Faceva  parte  della  quinta  Serie,  ed  eleggeva  tre 
Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
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XXVIII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della 
Legione  d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Fo- 
reste, e nella  Senatoreria  e Giurisprudenza  metropo- 
litana di  Genova. 

Aveva  quattro  Tribunali  di  prima  istanza,  in 
SAVONA  - ACQUI  - CEKA  - PORTO  MAURIZIO: 
quel  di  Savona  era  diviso  in  due  Camere ; ivi  era 
anche  un  Tribunale  di  Commercio.  Gli  appelli  si  por- 
tavano alla  Corte  imperiale  di  Genova. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  quattro  Membri  di  Savona  ; 
Sotto-Prefettura  e Circondari  4- 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Savona: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Cairo  ; Finale;  Pietra;  Noli; 

Quigliano;  Sassello;  Savona;  Varazze. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Acqui: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Aequi;  Castelletto  d’ Orba;  Dego;  Incisa; 

Nizza  di  Monf.;  S.  Stefano-Belbo;  Spigno;  Visone. 

(e)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Ceva: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Ceva;  Calizzano;  Dogliani;  Garessio; 

Millesimo;  Murazzano;  Ormea;  Saliceto. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Poeto  Maurizio: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Alassi»;  Albenga;  Borgomaro;  Diano  Marina; 
Oneglia;  Pieve;  Porto  Maurizio;  S.  Stefano. 
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4 Dipartimento  delle  Alpi  Marittime. 

Il  Contado  di  Nizza,  il  Principato  di  Monaco,  ed 
i paesi  situati  sulla  riva  destra  della  Taggia  furono 
riuniti  per  formare  questo  Dipartimento. 

Gli  erano  limitrofi  i Dipartimenti  del  Varo  e delle 
basse  Alpi  a ponente;  questo  secondo  e quel  della  Stura 
a tramontana,  e l’altro  di  Montenotte  a levante:  il 
confine  di  mezzodi  era  segnato  dalle  spiaggie  bagnate 
dal  Mediterraneo.  Àvea  una  superficie  di  322,674  ettari , 
ed  una  popolazione  di  i3o,235  abitanti. 

Faceva  parte  della  terza  Serie,  ma  non  eleggeva 
che  un  sol  Deputato  per  il  Corpo  legislativo.  Era  com- 
preso nell’ Vili  Divisione  Militare,  nell’ Vili  Coorte 
della  Legion  d’Onore,  nella  XVI  Conservazione  delle 
Foreste,  e nella  Senatoreria  di  Aix. 

Erano  in  esso  tre  Tribunali  di  prima  istanza  ; in 

mZZA  - POGGE T TO- THENIERS  - S.  REMO. 

Dividevasi  in  due  Camere  il  Tribunale  di  Nizza,  ove 
era  anche  un  Tribunale  ed  una  Camera  di  Commercio. 
Gli  appelli  erano  portati  alla  Corte  imperiale  di  Aix. 


Prefettura 

r Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  a Nizza; 
Sotto-Prefetture  e Circondarj  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Nizza: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  1 2 ; 
Aspromonte;  Briga;  Mentone;  Monaco; 
Nizza  ( Giudici  2 );  Roccabigi  iera;  S.  Salvadorc; 
Saorgio;  Scarena;  Sospello ; Utelle;  Villafranca. 
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(b)  Sotto-Prefettura  e Circondano  di  S.  Usuo: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  7; 
Bordighiera;  Dolceacqua  ; Pigna;  S.  Remo  ; 

Taggiaj  T riora  ; Veutimiglia. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Poggetto-Thenieks: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  7; 

Boglio  ; Giletta;  Guillaumes;  Poggetto-Theniers; 
Roccaslerone;  S.  Stefano;  Villar  del  Varo. 

5 Dipartimento  della  Stura. 

Uno  dei  cinque  nei  quali  era  diviso  il  Piemonte. 
Gli  formavano  confine  a levante  i Dipartimenti  di  Ma- 
rengo e di  Montenotte;  a tramontana  quello  del  Pò; 
a ponente  l’altro  delle  alte  Alpi,  ed  a mezzogiorno 
finalmente  quello  delle  Alpi  Marittime.  — La  sua  sm~ 
perfide  era  di  857,316  ettari ; la  sua  popolazione  di 
43 1,44°  individui. 

Componeva  in  parte  la  quarta  Serie , ed  eleggeva 
tre  Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della  Le- 
gione d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste; 
e nelle  Diocesi  di  Mondovì,  Saluzzo,  Acqui  ed  Asti. 

Avea  cinque  Tribunali  di  prima  istanza,  in 

ALDA  - MONDOVÌ  - SALUZZO  - SAVlGLtANO  - CUNEO. 
Quel  di  Cuneo  era  diviso  in  due  Camere : per  gli  ap- 
pelli era  destinata  la  Corte  imperiale  di  Torino. 


Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  4 Membri  in  Cuneo: 
Sotto-Prefetture  c Circondari  5. 
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(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Cuneo: 
Capi-Luoghi  e Giudicature  di  Pace  t a ; 

Borgo  S.  Dalmazzo;  Boves;  Buscaj  Caraglio; 

Cen trillo;  Cuneoj  Demonte;  Dronero; 

S.  Damiano;  Valgrana;  Vernante;  Vinadio. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Alba: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

Alba;  Bossolasco;  Bra;  Canale;  Cortemilia; 

Guarene;  Morra;  Sommariva  del  Bosco. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Mondofì: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7; 

Bene;  Carrù;  La  Chiusa;  Mondovl  ( a Giudici  ); 
Rocca  de’ Baldi;  Torre;  Villanuova. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Saluzzo: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

Barge;  Moretta;  Paesana;  Revello;  Sampcyre; 
Saluzzo;  Venasca;  Verzuolo. 

(e)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Sanigliano : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6; 
Cavallermaggiore ; Chcrasco;  Costigliele;  Fossano; 
Racconigi  ; Savigliano. 

6 Dipartimento  del  Pò. 

Uno  dei  cinque  formati  colla  nuova  divisione  del 
Piemonte.  Confinava  a levante  col  Dipartimento  di  Ma- 
rengo; a tramontana  con  quel  della  Dora;  a ponente 
coi  due  delle  alle  Alpi  e del  Monte  Bianco;  a mezzodì 
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con  quello  della  Stura.  — Ascendeva  la  sua  superficie 
ai  4!4>5aG  ettari,  e la  sua  popolazione  ai  399,240 
abitanti. 

Apparteneva  alla  prima  Serie , e mandava  quattro 
Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare,  nella  XVI  Coorte  della  Le- 
gion  (l’Onore,  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste, 
nelle  Diocesi  di  Torino  e di  Saluzzo,  e nella  Senatoreria 
di  Torino. 

Risiedeva  in  Torino  una  Corte  imperiale,  cui  si 
portavano  gli  appelli  dai  Dipartimenti  della  Dora , del 
Pò,  della  Sesia  e della  Stura.  — I suoi  Tribunali  di 
prima  istanza  erano  tre,  e risiedevano  in 
pi  he  no  lo  - susa  - tori.vo  ; 

in  Torino  erano  tre  Camere.  Aveva  altresì  questo  Di- 
partimento Tribunale  e Camera  di  Commercio , residenti 
ancli’cssi  in  detta  città. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  5 Membri  in  Torlno; 

Sotto-Prefetture  e Circondai]  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Tornirò: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  18; 

Carignano;  Carmagnola;  Casalborgonc;  Cerea;  Ciriè; 

Chieri;  Corio;  Caselle;  Gassino;  Lanzo;  Moncalieri; 

Orbassano;  Poirino;  Riva  di  Chieri;  Rivoli; 

Torino  ( Giudici  6 );  Veneria;  Viu. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Pur  suolo  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  10; 

Bricherasio;  Cavour;  Cumiana;  Fenestrelle;  None; 

Perosa;  Pincrolo;  Torre;  Vigono;  Villafranca  di  Piemonte. 
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(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Susa: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

A vigliano  ; Bardonecchia  ; Bussolino  ; Cesano; 

Giaveno;  Oulx;  Susa;  Villar-Altnese. 

7 Dipartimento  della  Dora. 

Uno  di  quegli  compresi  nel  Piemonte,  e cosi  chia- 
mato dalla  Dora  Baltea  che  lo  irrigava.  Slavagli  a 
confine  nel  lato  di  levante  il  Dipartimento  della  Sesia; 
a tramontana  il  Dipartimento  del  Sempione;  a ponente 
quello  del  Monte  Bianco,  ed  a mezzodi  l’altro  del  Pò. 
Non  oltrepassava  la  sua  superficie  i a5o,853  ettari,  c 
la  sua  popolazione  i a38,ooo  individui. 

Faceva  parte  della  seconda  Serie,  e nominava  due 
Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare,  nella  XVI  Coorte  della  Lcgion 
d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste;  nella 
Diocesi  d’Ivrea,  e nella  Senatoreria  di  Torino. 

Avea  due  Tribunali  di  prima  istanza ; uno  in 
Aosta,  l’altro  in  Ivrea,  e questo  secondo  diviso  in  due 
Camere:  gli  appelli  erano  portati  alla  Corte  imperiale 
di  Torino. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  in  Ivrea  : 
Sotto-Prefetture  e Circondari  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  A'  Ir  rea: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  1 1 ; 

Candia;  Caravino;  Castellamonte;  Chiaverano;  Cuorgnè; 

Ivrea;  Locana;  Ponte  S.  Martino;  Seuimo-Viltone; 
Strambino;  Vico  in  Canavcse. 
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(1))  Sotto-Prefettura  e Circondario  d 'Aosta: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

Aosta  ; Chatillon;  Donnasj  Fontaine-morej  Morgez  ; 

Valpelline  -,  Verresj  Yilleneuve. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Ca  ir  asso: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6j 
Qaluso;  Chivasso  ; Rivara  ; Rivaroloj 
S.  Benigno;  S.  Giorgio. 

8 Dipartimento  della  Sesia. 

Uno  dei  cinque  compresi  nel  Piemonte.  Confinava 
a levante  e tramontana  col  Regno  italico,  a ponente 
col  Dipartimento  della  Dora,  a mezzodì  con  quel  di 
Marengo.  La  sua  superficie  era  di  335,n8  ettari , e la 
sua  popolazione  di  203,74°  abitanti. 

Faceva  parte  della  terza  Serie,  ed  eleggeva  due 
Deputali  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare  ; nella  XVI  Coorte  della 
Legion  d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Fo- 
reste; nella  Diocesi  di  Vercelli,  e nella  Senatoreria 
di  Torino. 

Possedeva  un  Tribunale  di  prima  istanza  residente 
in  Vercelli,  e diviso  in  due  Camere : gli  appelli  erano 
portati  alla  Corte  imperiale  di  Torino. 

Prefettura 

c Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  In  Vercelli: 
Sotto-Prefetture  e Circondari  3. 
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(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Vercelli: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8, 
Agnona;  Crevacuore;  Gàttinà»;  Masserano;  Quinto; 
Stroppiana;  Trino,  Vercelli  ( a Giudici  ). 

(li)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Biella: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  9; 

Biella;  Bioglio;  Cacciorna;  Candelo;  Cavaglià; 

Co&sato;  Graglia;  Mongrando;  Mosso  S.  Maria. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Sjnthij: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  5; 

Buronzo  ; Cigliano;  Crescentino; 

Livorno;  Santhià. 

9 Dipartimento  di  Marengo. 

Questo  Dipartimento,  uno  dei  cinque  compresi  nel 
Piemonte,  era  ben  giusto  che  venisse  intitolato  dalla 
pianura  adiacente  ad  Alessandria,  poiché  aveva  ormai 
reso  immortale  il  di  lei  nome  la  strepitosa  vittoria  ri- 
portatavi da  Napoleone  nel  1800. 

Gli  formavano  confine  a levante  il  Regno  Italico, 
e il  Dipartimento  di  Genova;  a mezzodi  quello  di  M011- 
tenotte;  a ponente  i due  della  Stura  e del  Pò,  e i due 
altri  della  Dora  e della  Sesia  a tramontana.  La  sua  su- 
perficie era  di  348,261  ettari,  e la  sua  popolazione  di 
3i8,45o  individui. 

Faceva  parte  della  seconda  Serie,  e mandava  tre 
Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVIII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della 
Legion  d’  Onore  , nella  XXIX  Conservazione  delle 

Stali  Sardi  r.  ut,  3i 
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Foreste;  nella  Diocesi  di  Casale,  e nella  Senatoreria 
di  Torino. 

Avea  tre  Tribunali  di  prima  istanza,  i quali  ri- 
siedevano in 

ALESSANDRIA  - ASTI  - CASALE. 

L’ultimo  era  diviso  in  due  Camere,  e gli  appelli 
si  portavano  alla  Corte  imperiale  di  Genova. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  4 Membri  in  Alessandro: 
Sotto-Prefetture  e Circondarj  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  d’ A lessar  dui  a: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7; 
Alessandria  ( 2 Giudici  );  Bosco-Cassine; 

Castel  lazzo;  Felizzano;  Sezzè;  Valenza. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  d 'Asti: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  1 3 ; 

Asti;  Candii;  Castelnuovo  d’Asti;  Cocconato; 
Costigliele  d’Asti;  Mombercelli;  Montaiia;  Montechiaro; 
Portocomaro ; Rocca  d’ Arazzo;  S.  Damiano  d’Asti; 
Tigliole;  Villanuova  d’Asti. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Casjl-Monfekkato: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  io; 

Casale;  Gabiano;  Moncalvo;  Montemagno;  Montiglio; 
Ponteslura;  Rosignano;  S.  Salvadore; 

Ticinelto;  Villanuova. 
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* ' DIPARTIMENTO  COMPRESO  NEL  REGNO  ITALICO 

io  Dipartimento  dell' Agogna. 

Gli  smembramenti  del  territorio  milanese  già  ce- 
duti al  Re  di  Sardegna,  nella  formazione  del  Regno 
italico  restarono  in  esso  incorporati,  tornando  in  tal 
guisa  a far  parte  della  Lombardia,  cui  prima  del  secolo 
XVIII  erano  stati  sempre  uniti.  Di  queste  frazioni 
territoriali,  insieme  alle  altre  provincie  dell’Ossola, 
di  Pallanza  e di  Varallo,  fu  fatto  un  Dipartimento, 
cui  diè  nome  l’ Agogna  che  a breve  distanza  da  Novara 
discorre  a metter  foce  nel  Pò.  Quel  (iumicello  stesso 
serviva  a dividerlo  dal  Dipartimento  francese  della  Sesia 
per  la  parte  occidentale;  la  sinistra  riva  del  Pò  lo 
separava  a mezzodi  da  quei  di  Marengo  e di  Genova; 
il  Ticino  ed  il  Lago  Maggiore  lo  ponevano  a contatto 
del  Dipartimento  italico  dell’ Olona  dal  lato  orientale; 
la  catena  delle  Alpi  lo  separava  a tramontana  dalla 
Svizzera,  dal  Vallese  e dalla  Valle  d’Aosta. 

La  sua  superficie  estendevasi  ai  532,392  ettari ; 
i suoi  abitanti  ascendevano  al  numero  di  328,700  circa. 

Una  Corte  di  Giustizia  civile  e criminale  risiedeva 
in  Novara,  e come  sezioni  della  medesima  eranvi  due 
Tribunali  di  prima  istanza,  uno  in  Vigevano,  e l’altro 
in  Intra:  gli  appelli  erano  portati  alla  Corte  suprema 
sedente  in  Milano. 


La  Prefettura 
era  in  Novara: 

Capi-Luoghi  di  SoUo-PrcfeUura  furono  dichiarati 
V ABAILO,  Dotto- d’  Ossou,  AhONA  C VtezrATtOi 
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1 Cantoni  o Giudicature  di  Pace  si  restringevano  a dodici: 
Domo  d’  0 ssola,  Mede,  M orlar  a,  di  seconda  classe  ; 

S.  Nazzaro,  Pallanza,  Arona,  Orta,  di  classe  tersa; 
Omegna,  Pocogno , e Canobbio,  di  classe  quarta; 

S.  Maria  Maggiore  e Panzone,  di  classe  quinta. 

S-  3. 


DIVISIONE  TERRITORIALE  MODERNA. 

Se  resistenza  di  un  governo  ottimo  non  fosse  resa 
dalle  umane  passioni  più  immaginaria  che  possibile, 
potrebbesi  additare  come  modello  di  amministrazione 
governativa,  quella  in  cui  fossero  considerati  anche  i 
parrochi,  come  delegati  diretti  della  medesima;  poiché 
lasciando  a parte  l’altissimo  ufficio  di  religione  ad  essi 
affidato,  il  qual  debbe  farli  supporre  fregiati  di  molte 
virtù  ed  integerrimi,  ad  essi  soli  è dato  dall’esercizio 
di  lor  ministero  di  penetrare  nell’  iuterno  di  ogni 
famiglia,  e conoscere  cosi  il  vero  stato  economico  e 
morale  di  un  popolo.  Ma  le  antiche  funeste  gare  del 
Sacerdozio  e dell’Impero,  se  vennero  sopite  in  tempi 
migliori  dalla  prudenza  dei  Pontefici  e dei  Regnanti, 
non  restarono  estinte  in  modo,  da  poter  risparmiare 
al  potere  secolare  la  vigilanza  sul  rispetto  dovuto  alle 
regie  prerogative.  Ne  avvenne  intanto  che  il  governo 
secolare,  postosi  sulle  difese  perchè  non  si  promiscuassero 
coi  suoi  gli  attributi  del  clero,  restò  del  tutto  indifferente 
alla  sorte  dei  parochi;  per  cui  mentre  ad  alcuni  di  essi 
fu  mantenuto  il  godimento  di  un’opulenta  agiatezza, 
molti  altri  destinati  a Cure  alpestri,  ove  sarebbe  mag- 
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gior  bisogno  di  dottrina  e di  zelo  per  vincere  la  gros- 
solana ignoranza  del  popolo , vennero  abbandonati  a 
quello  stato  umiliante  di  privazioni,  cui  gli  condanna 
la  meschina  dote  della  loro  chiesa.  I parrochi  insomma 
furono  riguardati  come  estranei  aU’amministrazione  po- 
litica, e le  parrocchie,  le  quali  dovrebbero  essere  le  unità 
primordiali  di  una  buona  repartizione  territoriale  gover- 
nativa, non  possono  riguardarsi  che  come  sezioni  di  una 
Diocesi,  e come  semplici  dipendenze  della  giurisdizione 
ecclesiastica.  Non  queste  adunque  ma  i Comuni  formano 
la  minima  tra  le  divisioni  territoriali,  cosi  nel  Regno 
Sardo,  come  in  altri  Stati  d’Italia:  infatti  le  Provincie 
di  terraferma  delle  quali  ora  parliamo,  sono  suddivise 
in  duemila  ottanta  Comuni,  mentre  le  Cure  in  esse 
comprese  ascendono  a tremila  cinquantotto 

Dalla  riunione  di  più  Comuni  formatisi  sezioni 
territoriali  di  maggiore  estensione  dette  Mandamenti, 
e questi  sono  trecento  sessantadue.  I Mandamenti , 
talvolta  in  numero  di  tre  e tal’  altra  fino  a trenta 
insiem  riuniti,  compongono  una  PROVINCIA  : quelle 
che  noi  chiamiamo  Provincie  italiane  di  terraferma , 
e che  comprendono  il  Piemonte  gli  smembramenti 
Milanesi  ed  il  Genovcsato , sono  trentadue.  Una  o 
due  Provincie  fino  a sette  insieme  aggregate,  restrin- 
gono a sole  VII  le  primarie  repartizioni  del  territorio, 
le  quali  vengono  distinte  col  nome  di  DIVISIONI 
MILITARI.  Ciò  premesso,  discenderemo  dalle  Divisioni 
ai  Comuni,  per  offrire  un  prospetto  delle  suddivisioni 
territoriali  più  partitamente  specificato , ed  a questo 
uniremo  opportune  osservazioni  sul  carattere  e sulle 
forme  dciramministraziune  delle  Provincie. 
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S-  4. 


DIVISIONI  M I L ITA  RI. 


Da  ciò  che  esponemmo  nell’articolo  della  polizia 
potrebbe  dedursi,  che  il  titolo  di  militari  dato  alle 
primarie  Divisioni  del  Regno,  non  debba  ispirare  gran 
fiducia  di  dolcezza  e di  giustizia  nell’  alto  governo 
delle  Provincie  dei  RR.  Stati.  E per  verità  se  un  So- 
vrano che  fosse  circondato  da  piccoli  e pacifici  potentati, 
volesse  ciò  non  di  meuo  sottoporre  i suoi  popoli  ad  un 
regime  militare,  non  potrebbe  sperare  nè  riconoscenza 
nè  approvazione  pubblica:  ma  il  Re  di  Sardegua  che 
trovasi  a contatto  della  più  forte,  della  più  prode, 
ed  insieme  della  più  turbolenta  delle  nazioni  europee, 
renderebbesi  all’opposto  redarguibile  d’imprevidenza, 
se  non  conformasse  i suoi  ordinamenti  governativi  alla 
necessità  di  mantener  vivo  ed  attivo  nella  nazione  lo 
spirito  guerriero. 

La  permanenza  di  un’armata  sul  piede  di  guerra 
è funesta  sorgente  di  enorme  dispendio,  da  cui  resta 
forse  assorbita  la  miglior  parte  delle  pubbliche  entrate, 
ma  senza  l’esistenza  di  una  forza  protettrice,  verrebbe 
ad  ogni  istante  minacciata  l’indipendenza  dello  Stato: 
e poiché  numerose  truppe  debbono  restare  del  continuo 
in  attività  di  servizio,  meglio  è al  certo  che  le  pri- 
marie istituzioni  governative  abbiano  aspetto  e forme 
militari;  sicché  il  popolo  si  abitui  almeno  all’uso  del- 
l'armi,  nè  manchi  al  bisogno  in  ogni  parte  del  Regno 
chi  lo  chiami  sotto  di  esse,  e sappia  dirigerlo  nel 
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campo  di  guerra.  Dopo  il  trascorso  doloroso  periodo 
di  concitazioni  politiche  che  travagliarono  tutta  Eu- 
ropa  , ogni  popolazione  propenderebbe  ad  invocare 
dalla  saggezza  e dall’equità  dei  governanti  il  congedo 
delle  truppe;  ma  se  i Reali  di  Savoja  condiscendessero 
ai  voti  spesso  irreflessivi  del  popolo,  mostrerebbero 
di  occuparsi  del  presente  senza  pensiero  dell’avve- 
nire, mentre  i gloriosi  avi  loro,  non  già  intesi  a turbare 
la  pace  dello  Stato,  ma  sempre  apparecchiati  a mante- 
nerne l’ indipendenza  , seppero  sottrarsi  con  fermezza 
ai  lacci  e alle  catene  di  servitù,  nelle  quali  tentò  più 
volte  di  avvilupparli  l’insidioso  vicino.  Ciò  che  insom- 
ma in  altre  parti  della  penisola  sarebbe  biasimevole, 
qui  è da  lodarsi  altamente;  e gl’italiani  debbono  saper 
buon  grado  a questi  prodi  connazionali,  che  per  comune 
sicurezza  veglino  alla  custodia  dei  varchi  alpini,  man- 
tenendo non  solo  numerose  truppe  sul  piede  attivo, 
ma  conformandosi  altresi  alle  severe  forme  di  un  go- 
verno militare.  Il  quale  se  volessimo  accusare  come 
oppressivo  in  questi  RR.  Domili) , saremmo  bene  ingiusti, 
poiché  se  fu  reso  tributo  di  lode  al  carattere  nazionale 
dei  piemontesi  e dei  liguri,  debbesi  aggiungere  che  i 
bravi  ufiziali  delle  loro  truppe,  investiti  che  siano  di 
alto  comando,  sanno  accoppiare  molta  saggezza  e mo- 
derazione al  valore  nell’armi,  nè  duro  al  certo  o so- 
verchiamente rigido  è il  loro  governo  delle  Divisioni. 
Che  se  affermammo  di  sopra  essere  assai  spinosa  e 
delicata  la  direzione  dell’alta  polizia  ad  essi  affidata, 
non  temiamo  di  contradirci , essendo  costanti  nella 
massima  che  un  prode  e generoso  Uffiziale  possa  ad 
ogni  buon  dritto  godere  dei  primi  onori  in  un  governo 
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militare,  senza  immischiarsi  direttamente  negli  intrighi 
della  polizia. 

Fu  detto  esser  VII  i Governi  e le  Divisioni  Mi- 
litari italiane  di  terraferma  ; i capi-luoghi  di  loro  re- 
sidenza, che  danno  nome  alle  medesime  sono  i seguenti, 
per  ordine  geografico  indicati: 

i n 

DIVISIONE  DI  TORINO  DIVISIONE  d’àOSTA 

III  IV 

DIVISIONE  DI  NOVARA  DIVISIONE  d’ ALESSANDRIA 

V VI 

DIVISIONE  DI  CUNEO  DIVISIONE  DI  NIZZA 

VII 

DIVISIONE  E DUCATO  DI  GENOVA. 


S.  5. 


PROVINCIE. 

Per  l’amministrazione  dei  RR.  Intendenti  fu  princi- 
palmente adottata  la  spartizione  delle  Divisioni  Mili- 
tari in  Provincie.  Gl’Intendenti  dirigono  i diversi  rami 
del  servizio  economico  provinciale,  e regolano  la  parte 
amministrativa  dei  Comuni , secondo  le  norme  stabilite 
dalle  regie  Costituzioni,  dalle  leggi  e dai  regolamenti 
in  vigore.  Corrispondono  per  questi  oggetti  colla  regia 
Segreteria  di  Stato  per  gl'affari  dell’interno,  col  Mini- 
stero di  Finanze  e colle  generali  Aziende,  a forma 
delle  attribuzioni  assegnate  alle  medesime. 
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Questi  Uflìzj  amministrativi  provinciali  sono  divisi 
in  Intendenze  generali , Intendenze  particolari , e Vice- 
Intendenze ; ciascheduna  delle  tre  categorie  è suddi- 
visa in  prima  e seconda  Classe , come  appresso: 


Intendenze  generali  di  puma  classe 


DI  SECONDA  CLASSE 


Intendenze  paeticolaei  di  prima  classe  [ 


DI  SECONDA  CLASSE 


Vice-Intendenze  di  prima  classe.  . 


Torino 

Genova 

Cuneo 

Alessandria 

Novara 

Nizza 

Ivrea 

Mondovl 

Saluzzo 

Asti 

Casale 

Vercelli 

Biella 

Pinerolo 

Alla 

Acqui 

Voghera 

Aosta 

Lomellina 

Savona 

Susa 

Tortona 

Oneglia 

S.  Remo 

Albenga 

Chiavari 

Levante 

Novi 
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Vie  e- Intendenze  di  seconda  classe 


Pallanza 

Valsesia 

Ossola 

Bobbio. 


Ad  eccezione  della  Divisione  Militare  d’Aosta, 
formata  dalla  sola  provincia  omonima,  le  altre  VI  com- 
prendono da  sette  fino  a tre  provincie,  ed  ecco  come 
queste  sono  reparti  te: 


Divisione  Militare  di  Torino  . 


Divisione  Militare  d’Aosta 


Divisione  Militare  di  Novara 


Prov. 

di  Torino 

CC 

d’ Ivrea 

CC 

di  Biella 

CC 

di  Pinerolo 

cc 

di  Susn. 

Prov. 

d’Aosta. 

Prov. 

di  Novara 

CC 

di  Vercelli 

cc 

di  Lomellina 

cc 

d’ Ossola 

cc 

di  Pallanza 

cc 

di  Valsesia. 

Divisione  Militare  d’  Alessandria  . . 


Divisione  Militare  di  Cuneo  . . . . 


Prov. 

CC 

cc 

CC 

cc 

cc 


d’ Alessandria 

d’Asti 
di  Casale 
di  Vogherà 
d’ Acqui 
di  Tortona. 


ÌProv.  di  Cuneo 
« di  Saluzzo 
« di  Mondo  vi 
« d’ Alba. 
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Pro\>.  di  Nizza 
cc  d’Oncglia 
« di  S.  Remo. 
Prov.  di  Genova 
« di  Savona 
« d’ Albenga 
« di  Chiavari 
« di  Levante 
« di  Novi 
« di  Bobbio. 

Oltre  le  attribuzioni  economiche  e giuridiche  co- 
muni agli  Intendenti  e Vice-Intendenti  di  ogni  classe, 
come  amministratori  titolari  delle  loro  respettive  pro- 
vinole, erano  state  conferite  agl  'Intendenti  generali 
alcune  ingerenze  suiramministrazione  dell’intiera  Di- 
visione; dimodoché  gli  altri  Intendenti  e Vice-Intendenti 
che  in  essa  risiedevano,  avrebbero  dovuto  mantenere 
con  essi  una  relazione  ministeriale:  questa  prescrizione 
però  indicata  nelle  RR.  Patenti  del  Dicembre  1818  non 
ebbe  poi  effetto.  Nei  diversi  articoli  in  esse  Patenti 
contenuti  è da  notarsi;  che  alle  Intendenze  provinciali 
viene  affidata  la  Conserva /.ione  delle  gabelle;  che  negli 
impiegati  tutti  di  un  Uffizio  d’intendenza,  non  eccet- 
tuato l’Intendente  generale,  è incompatibile  qualunque 
altro  impiego  o carica  cosi  nel  giuridico  come  nell’eco- 
nomico, e clic  in  fine  agli  Intendenti  di  ogni  specie 
e di  ogni  classe  incombe  l’obbligo,  non  ostante  la  loro 
diretta  dipendenza  dal  Ministero  di  Finanze,  di  ese- 
guire e fare  eseguire  tutti  gli  Ordini,  Regolamenti  ed 
Istruzioni  che  possano  essere  loro  dirette  dal  Ministro 
degl’interni  cuipertiene  il  maneggio  degli  affari  politici, 
e da  qualunque  altro  Capo  di  Dicastero  e d' Azienda. 


Divisione  Militare  di  Nizza  . . 


Divisione  Militare  e Ducato  di  Genova 
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MANDAMENTI  E COMUNI. 

Come  la  divisione  dei  RR.  Stati  per  Provincie 
riguarda  principalmente  l’ amministrazione  economica, 
così  la  suddivisione  provinciale  per  Mandamenti  è par- 
zialmente destinata  all’ amministrazione  delia  giustizia 
civile.  Fu  altrove  additato  quali  sieno  gli  attributi  del 
Giudice  di  Mandamento,  e di  sopra  fu  detto  ascender 
questi  nelle  provincie  italiane  di  terraferma  a trecento 
novantadue.  Un  Mandamento  comprende  più  Comuni, 
ma  a ciascheduno  di  questi  presiede  un  Sindaco,  cui 
è dato  in  ajuto  un  Segretario  ed  alcuni  Consiglieri. 
Avvertasi  però  che  le  città  di  Torino,  Genova,  IN  izza, 
Piovara,  Alessandria,  Casale,  Cuneo,  Aosta  e Tortona 
sono  rette  da  particolari  statuti,  diversi  da  quegli  che 
prescrivono  le  attribuzioni  dei  Sindaci.  Questi  Capi 
del  Comune,  chiamati  in  Toscana  Gonfalonieri  ed  in 
altre  parti  d’Italia  Potestà,  sono  scelti  tra  un  numero 
di  candidati  proposti  dalle  amministrazioni  comunali, 
o tra  i Consiglieri  ordiuarj.  Nei  Comuni  che  hanno 
tremila  abitanti  la  loro  nomina  è riserhata  al  Re;  nei 
Comuni  di  minore  popolazione  vengono  eletti  dagl’in- 
tendenti delle  Provincie,  salva  l’approvazione  del  primo 
Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  interni.  Alla  elezione 
dei  Segretarj  prendono  parte  le  amministrazioni  co- 
munali proponendo  i candidali;  decidono  gl’intendenti 
col  diritto  di  nomina  che  ad  essi  appartiene. 

Il  seguente  Prospetto  generale  della  repartizione 
territoriale  dei  RR.  Stati  precederà  la  Topografia  storica 
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delle  Provincie;  avvertendo  che  in  questa  non  seguiremo 
già  quell’ordine  geografico  cui  dovremmo  attenerci,  dipar- 
tendoci cioè  dalla  Divisione  di  Torino;  la  prima  delle 
altre  per  maggior  popolazione  e per  avere  la  Capitale 
stessa  a capo-luogo;  ma  preferiremo  di  incominciare  le 
descrizioni  locali  della  Liguria , perchè  passando  poi  al 
Piemonte,  e terminando  colla  Divisione  di  Alessandria, 
ci  condurremo  ad  immediato  contatto  coi  confini  delRegno 
Lombardo-Veneto,  che  debbesi  in  seguito  descrivere. 

QUADRO 

DELLE  DIVISIONI  TERRITORIALI  DEI  RR.  STATI  ITALIANI 
DI  TERRAFERMA  • 

Divisione  Miutabe  e Ducato  di  G Buon 

i Prov.  di  Genova  Int.  gen.  di  pr.  classe  - mand.  19  Corri.  60 
a — di  Savona  Intendenza  di  sec.  cl.  - « 6 « 38 

3 — d ’ Albe  tra  a Vice-Int.  di  pr.  classe  « 7 « 53 

4 — di  Chiava*!  — — « 8 « 28 

5 — di  Levante  — — - « 6 « ag 

6 — di  Novi  — — - et  6 « 36 

7 — di  Bobbio  — di  sec.  classe  « 4 a7 

Divisione  Miutjke  di  Nizza 

1 Prov.  di  Nizza  Intend.  gen.  di  sec.  cl.  - ju and.  i5  Com.  87 

a — d’  On eolia  Vice-lnt.  di  pr.  classe  - « C « 69 

3 — di  S.  Remo  — — « 8 « 38 
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Divisione  Militare  di  Cuneo 
\ Proti,  di  Cuneo  Intend.  gen.  di  sec.  cl.  - mand.  19  Com.  61 


a 

— 

di  1 Salo  zzo  Intend.  di  pr.  classe 

- CC 

*4 

CC 

5a 

3 

— 

di  Mondovì  — — 

- CC 

18 

CC 

7* 

4 

— 

d’  Alba  — di  sec.  classe 

- CC 

12 

CC 

77 

Divisione  Militare  di 

Torino 

1 

Prov. 

di  Torino  Intend.  gen.  di  pr.  cl. 

- MAND. 

34 

Com. 

i36 

a 

— 

d’  Ivrea  Intendenza  di  pr.  classe 

- CC 

1 2 

CC 

1 13 

3 

— 

di  Biella  — di  sec.  classe 

- CC 

IO 

CC 

78 

4 

— 

di  Pinerolo  — — 

- CC 

i5 

CC 

69 

5 

— 

di  Susa  Vice-Intend.  di  pr.  cl. 

- CC 

8 

CC 

60 

Divisione  Militare  d1  Aosta 


1 Prov.  d’ Aosta  Intendenza  di  sec.  classe  - mand.  7 Com.  y3 
Divisione  Militare  di  Novara 


1 

Prov. 

di  Novara  Intend.  gen.  di  sec.  cl.  - 

MAND. 

>4 

Com.  p3 

2 

— 

di  V ercelli  Intendenza  di  pr.  cl.  - 

CC 

i3 

CC  73 

3 

— 

di  Lomeuana  — di  sec.  cl.  - 

CC 

>4 

« 70 

4 

— 

d’ Osso  la  Vice-Intcnd.  di  sec.  cl.  - 

CC 

4 

« 60 

5 

— 

di  Pallanza  — — 

CC 

7 

« 98 

6 

— 

di  V ALSESIA  

CC 

3 

« 47 

Divisione  Militare  d’  Alessandria 

1 

Prov. 

d’  Alessandria  Int.  gen.  di  sec.  cl.  - 

MAND. 

1 1 

Com.  34 

2 

— 

A'  Asti  Intendenza  di  pr.  classe  - 

CC 

i3 

« 87 

3 

— 

di  Casale  — — • 

CC 

i5 

tc  73 

4 

— 

di  V ogh era  — di  sec.  classe  - 

CC 

1 a 

« 77 

5 

— 

A' Acqui  — — 

CC 

• 4 

« 73 

6 

— 

di  Tortona  Vice-Intend.  di  pr.  cl.- 

CC 

8 

« 5o 
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ARTICOLO  ADDIZIONALE  SULLE  MODERNISSIME  VARIAZIONI 
ACCADUTE  NELLA  DIVISIONE  TERRITORIALE. 

Mentre  erano  sotto  il  torchio  queste  nostre  pagine, 
vennero  emanate  le  Regie  Patenti  del  10  Decembre 
i83G,  colle  quali  ordina  il  Re  la  soppressione  delle  due 
Provincie  di  Valsesia  e dell’Osso/a.  In  conseguenza  di 
tal  disposizione  le  circonvicine  Provincie  di  Novara , 
di  Pallanza,  di  Vercelli  e di  Biella  debbono  subire 
notabili  variazioni. 

Incominciando  dal  Gennajo  1837  la  Provincia  di 
Novara  comprenderà  tutti  i Comuni  che  sinora  ne 
fecero  parte,  tranne  quelli  di  Bo rgo- Vercelli , Casal- 
volone,  S.  Nazzaro , Villata , Vinzaglio,  Biandrate, 
Casalbellrame,  Ricetto  e Vicolungo;  ossia  il  territorio 
posto  tra  la  Sesia  e Roggia-Busca,  che  resta  ora  incor- 
porato in  quel  di  Vercelli.  Per  compensazione  acquista 
Novara  i Comuni  già  componenti  la  Provincia  di  Val 
Sesia,  meno  quel  di  Campello,  aggregato  alla  Provincia 
di  Pallanza;  dalla  quale  però  restano  distaccati  i Comuni 
di  Arona,  Colazza,  Dagnente,  Dormelletto,  Donneilo, 
Ghevio,  Invorio  inferiore,  Invorio  superiore,  Meina, 
Mercurago,  Montrigiasco , Oleggio-Castello,  Paruzzaro 
e Sovazza,  per  far  parte  anch’essi  del  Novarese. 

La  Provincia  di  Pallanza  perde,  per  cessione  a 
Novara,  i precitati  Comuni,  e acquista  invece  l’intiera 
Provincia  dell’Ossola,  ed  il  Comune  di  Campello. 

La  Provincia  di  Vercelli  s’ingrandisce  nel  lato 
di  levante  coi  nove  Comuni,  già  Novaresi,  chiusi  tra 
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la  Roggia-Busca  e la  Sesia,  ma  ne  cede  a tramontana 
diciassette  a Biella. 

Questa  Provincia  infine,  che  fu  sinora  assai  piccola, 
viene  a ingrandirsi  col  moderno  acquisto  dei  Comuni 
di  Crevacuore,  Ailoche,  Boriiate,  Caprile,  Flecchia , 
Guardabosone,  Pianceri,  Piana,  Postua,  Serra  valle  di 
Sesia,  Sostegno,  Vintebbio,  Brusnengo,  Castelletto  del 
Cervo,  Castelletto-Villa,  Curino  e Masserano.  Di  queste 
modificazioni  daremo  più  precisa  contezza  nella  descri- 
zione delle  Provincie. 


I. 

GOVERNO  E TOPOGRAFIA. 
DEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

$•  I. 


SITUAZIONE  - ESTENSIONE  - CONFINI. 

Senza  tener  conto  rigoroso  di  ciò  che  scrissero  il 
Bracelli,  il  Giustiniani,  il  Foglietta  sul  confine  dell’an- 
tica Liguria ; i quali  accomodandosi  di  buon  grado 
alle  asserzioni  di  Procopio  e di  altri  storici,  le  diedero 
amplissima  estensione  dal  Rodano  all’Adriatico,  com- 
prendendo in  essa,  oltre  il  moderno  Genovesato  e il 
Piemonte , anche  Provenza  e Toscana  e le  pianure 
Lombarde;  ricorderemo  che  dai  tempi  di  Augusto  fino 
ai  dì  nostri  fu  dato  il  nome  di  Liguria  marittima  a 
quel  tratto  montuoso  di  territorio  che  dalla  Magra 
insino  al  Varo  si  distende,  separandola  il  Varco  delle 
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Alpi  marittime  e dell’ Appennino  dalla  Liguria  medi- 
terranea,  che  sotto  l’impero  di  Costantino  protraevasi 
lungo  i confini  occidentali  dell’Emilia  sino  alle  rive 
dell’Adda.  Col  volgere  degli  anni  emancipatisi  i Liguri 
dalla  lunga  soggezione  ai  Romani,  poi  ai  Re  Franchi, 
risorsero  nel  X secolo  alla  indipendenza,  gettando  le 
solide  fondamenta  di  quella  Repubblica  che  per  otto 
secoli  si  mantenne  in  tanto  splendore,  e che  fu  costan- 
temente rispettata  e temuta  dai  connazionali  e dagli 
stranieri.  Gl’intrepidi  e ardimentosi  abitatori  di  Genova 
concepirono  il  generoso  disegno  di  dichiarare  liberi  se 
e i popoli  circonvicini  ; quindi  il  nuovo  governo  prese  il 
nome  di  Repubblica  di  Genova,  e il  territorio  proclamato 
indipendente  fu  detto  Genovesato.  Ma  questa  potenza 
italiana  restò  circoscritta  in  angusti  confini,  stantechè 
lungo  mare  la  chiusero  le  acque  della  Magra  e quelle 
che  confluiscono  nel  torrentello  d’Andora;  di  là  dall’ 
Appennino  ebbe  signoria  in  quei  dirupati  ed  alpestri 
suoi  fianchi,  nei  quali  prendono  origine  le  due  Bormide, 
l’Erro,  l’Orba,  la  Scrivia  e la  Trebbia.  Questa  Repub- 
blica insomma  restò  circoscritta  in  un  territorio,  la  di 
cui  superficie  fu  valutata  dai  geografi  di  poche  miglia 
quadrate  geografiche,  e la  sua  popolazione  oltrepassava 
di  poco,  sul  finire  del  decorso  secolo,  i Goo,ooo  abitanti. 

Ciò  non  impediva  ai  prodi  Liguri  di  dominare 
su  tutto  il  mare  vicino,  di  veleggiare  con  rispettata 
bandiera  in  ogni  seno  del  Mediterraneo  e fondarvi 
ricche  colonie,  e d’inoltrarsi  fino  ai  più  remoti  lidi 
bagnati  dall'Oceano.  In  tempi  di  tanta  gloria  poteva 
forse  presentare  un  odioso  contrasto  colla  moderazione 
repubblicana  l’ambizione  personale  e l’orgoglio  di  una 

Stati  Sardi  r»  tu»  3a 
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prepolente  aristocrazia,  il  di  cui  spirilo  si  corruppe 
ancor  di  più  dopo  che  Filippo  li  incominciò  ad  influire 
sopra  di  essa  colie  tuneste  massime  del  suo  tenebroso 
gabinetto;  ma  l’indipendenza  nazionale  dei  genovesi 
era  universalmente  rispettata,  e il  loro  commercio  per- 
venne al  più  elevato  punto  di  prosperità.  Non  così 
accadde  sul  finire  del  trascorso  secolo,  allorquando  le 
legioni  francesi,  varcato  il  Varo,  invasero  Liguria  tutta 
ed  avvolsero  anche  i genovesi  nel  vorticoso  turbine 
di  guerra:  l’aristocrazia  fu  allora  abolita  per  dar  luogo 
ad  un  miglior  governo  democratico,  ma  non  fu  quella 
che  una  vana  meteora  di  splendente  aspetto,  la  quale 
precorse  e rese  più  umiliante  la  ruina  della  repubblica. 
L'invitto  e fiero  Corso,  distaccandola  dall’Italia,  e for- 
mandone tre  Dipartimenti  del  suo  impero,  parve  pren- 
dere vendetta  dei  tanti  travagli  cagionati  in  passato  dai 
genovesi  all’Isola  che  il  vide  nascere.  Ai  promessi  miglio- 
ramenti infatti  del  repubblicano  governo  venne  sostituita 
l’assoluta  monarchia,  ed  accompagnata  dai  funesti  ordi- 
namenti di  contribuzioni  enormi  e dalla  coscrizione. 
Una  violenza  di  tal  fatta  indignò  altamente  gli  oppressi 
Liguri,  i quali  restarono  uniti  alla  Francia  non  con 
volontari  legami,  come  fu  fatto  credere,  ma  con  pesanti 
catene.  Nel  1814  infatti,  allorché  comparve  Lord  Gu- 
glielmo Bentink  in  Genova  a proclamare  l’antica  indi- 
pendenza,  l’esultanza  popolare  andò  al  colmo,  e con 
esempio  di  prudenza  assai  raro  in  tempo  di  concitazioni 
politiche,  furono  eletti  a capi  del  governo  provvisorio  gli 
ottimi  tra  i migliori.  Frattanto  però  i più  forti  tra  i 
Sovrani  d’Europa  commetleano  nel  Congresso  di  Vienna 
all’austriaco  Bituler,  al  francese  JVoailles , all’inglese 
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Clancartj  di  formare  un  progetto  per  la  unione  del 
Genovesato  agli  Stati  Sardi,  ormai  tra  di  essi  immutabil- 
mente decretata  nel  precedente  Trattato  di  Parigi.  I tre 
Commissarj  doveano  porsi  in  accordo  con  due  Pleni- 
potenziarj  del  Re  di  Sardegna  e con  un  Inviato  della 
Repubblica;  questi  ricusò  d’iuterveuire  come  rappre- 
sentante di  un  governo  non  più  riconosciuto,  ma  tentò 
beusì  che  il  Genovesato  formasse  almeno  regno  diviso 
con  ordinamenti  proprj.  Alle  quali  coudizioni  non  an- 
nuiva la  Commissione,  sembrandole  esuberanti;  quindi 
essa  formava  un  quadruplice  progetto,  il  di  cui  sostan- 
ziale contenuto  era  « che  i Genovesi  fossero  in  tutto 
eguagliati  agli  altri  sudditi  del  Re  di  Sardegna;  si  ri- 
stabilisse in  Genova  un  Porto  franco;  vi  risiedesse  un 
Senato  e vi  si  conservasse  l’Università  con  i privilegj 
medesimi  di  quella  di  Torino;  ogni  Provincia  avesse 
un  Consiglio  municipale  per  l’amministrazione  dei 
Comuni,  e il  pubblico  tributo  non  dovesse  esser  mag- 
giore di  quello  imposto  agli  altri  Stati  Sardi:  assumesse 
il  Re  anche  il  titolo  di  Duca  di  Genova,  ma  tutto  il 
territorio  dell’antica  Repubblica  passasse  in  una  piena 
sovranità,  proprietà  ed  eredità  di  maschio  in  maschio 
per  ordine  di  primogenitura,  nei  due  rami,  il  reale  cioè 
e quel  di  Savoja-Carignano  ».  Negli  ultimi  giorni  del  1814 
il  progetto  venne  approvato,  e il  Colonnello  Dulrymplc  , 
comandante  le  forze  inglesi  in  Genova,  assunse  anche 
il  comando  civile,  rassegnandolo  sul  cominciare  del  i8i5 
ad  un  Commissario  spedito  dal  Re  di  Sardegna  a pren- 
dere possesso  di  quello  Stato.  La  Repubblica  di  Genova 
fini  cosi  la  sua  gloriosa  esistenza,  ma  l’alta  Italia  oc- 
cidentale restò  tutta  unita , ed  acquistò  imponente  forza 
cosi  per  mare  come  per  terra. 
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ANTICO  GOVERNO  DI  GENOVA. 


Nei  prospetti  di  Corografia  storica  dimostrammo, 
che  la  popolazione  dei  Liguri  si  mantenne  ardente 
più  d’ogni  altra  nel  conservare  l’ esterna  indipendenza 
e l’interna  sua  libertà;  quindi  amò  passionatamente  il 
governo  repubblicano.  Disbrigandosi  i Genovesi  da  ogni 
vincolo  di  soggezione  all’Impero  sino  del  X secolo, 
ebbero  la  saggezza  di  rimuovere  qualunque  ombra  di 
dispotismo,  separando  il  potere  legislativo  dall’esecu- 
tivo; del  primo  dei  quali  fu  investito  il  popolo  inalte- 
rabilmente, e del  secondo  un  Magistrato  di  Consoli 
elettivi.  Più  tardi  venne  interposta  tra  i Consoli  e il 
parlamento  popolare  l’autorità  di  un  Senato  assistito  da 
numeroso  Consiglio,  e questa  riforma  giovò  anziché 
nuocere  alla  Repubblica,  poiché  i tre  diversi  elementi 
governativi,  posti  in  raro  equilibrio  di  eguale  potenza, 
e resi  uniformemente  indipendenti  ed  inviolabili,  pro- 
dussero l’ordine,  l’armonia  e la  prosperità  pubblica. 

Nelle  sanguinose  discordie  cittadinesche  eccitate 
dalle  fazioni  guelfa  e ghibellina,  molte  riforme  dovè 
subire  il  governo.  Ai  Consoli  si  sostituirono  i Capitani 
e gli  Abati  del  popolo,  poi  i Potestà  forestieri,  indi 
i Dogi.  Questi  dal  i33g  al  i5a8  restarono  in  carica 
per  un  tempo  indeterminato,  e dal  i5a8  fino  ai  nostri 
tempi  per  un  biennio.  In  tante  perturbazioni  del  regime 
governativo  si  riprodussero  intanto  quei  disordini,  che 
sogliono  predominare  alla  lunga  in  ogni  Repubblica. 
11  corpo  sociale  più  ardilo  perchè  più  forte  mirò  alla 


493 

usurpazione;  studiò  i mezzi  di  accrescere  la  sua  auto- 
rità con  quella  che  andava  togliendo  al  popolo,  e fece 
ogni  sforzo  per  ravvicinar  la  forza  mista  alla  forza 
semplice  che  possiede  sola  tutto  il  potere.  Dichiaratosi 
il  Senato  quasi  ereditario,  perchè  ristretto  ad  un  de- 
terminato numero  di  patrizj,  venne  a congiungersi  il 
voler  supremo  alla  forza,  e addivenne  cosi  più  attivo 
e più  energico  contro  la  libertà;  e i cittadini  genovesi 
fieri  del  loro  commercio,  del  loro  lusso,  delle  loro  ric- 
chezze, deposero  insensibilmente  l’antico  spirito  na- 
zionale, per  dare  alla  fortuna  quel  tempo  che  solevano 
consumare  alla  conservazione  della  loro  libertà.  In  tal 
guisa  cadde  il  potere  a poco  a poco  dalle  mani  del 
popolo,  e fu  raccolto  dai  patrizj:  la  vera  repubblica 
disparve,  per  la  ragione  semplicissima  che  non  esiste- 
vano più  repubblicani.  A comprovare  quanto  asserimmo 
basti  il  seguente  abbozzo  degli  ordinamenti  governativi, 
vigenti  all’epoca  della  prima  invasione  francese. 

La  dignità  del  Doge  o Capo  della  serenissima  re- 
pubblica, ne  inviterebbe  a dir  molto  della  pompa  e 
forma  di  sua  elezione  ed  incoronazione;  pochissimo  dei 
suoi  attributi.  Radunavasi  il  Maggior  Consiglio  o Senato, 
presieduto  dai  supremi  Collegi,  nel  gran  salone  del 
Ducale  Palazzo,  e con  minuziose  formalità  eletti  a sorte 
cinquanta  Elettori  detti  palle  d’oro,  assisteva  alla  nomina 
che  questi  facevano  di  venti  soggetti , dell’età  di  cinquanta 
anni  compiuti  e muniti  di  tutte  le  qualità  volute  dalla 
legge,  i quali  poi  dal  Senato  tutto  venivano  ridotti  a 
soli  quindici : per  tale  operazione  preparatoria  era  ne- 
cessario un  intiero  giorno.  Nel  dì  seguente  congregavasi 
il  Minor  Consiglio,  che  trovava  distesi  a piè  del  Trono 
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quindici  bossoli  contenenti  i nomi  dei  proposti , ed  im- 
piegava talvolta  varj  giorni  per  ridurli  col  mezzo  della 
pluralità  dei  voti  a soli  sei.  Tornava  allora  a congre- 
garsi il  Consiglio  Maggiore  o Senato,  e mandava  a voli 
i nomi  registrati  nelle  sei  schede  lasciate  sui  gradini 
del  Trono,  proclamando  Doge  chi  ne  aveva  ottenuti  un 
maggior  numero.  Incominciavano  allora  legrandi  faccende 
del  Maestro  delle  Cerimonie;  poiché  il  nuovo  eletto  do- 
veva esser  complimentato  da  tutte  le  Magistrature,  dai 
Ministri  e Consoli  esteri,  dalle  Dignità  ecclesiastiche,  e 
perfino  dai  Superiori  delle  Case  religiose.  Poi  destinavasi 
il  giorno  della  incoronazione,  e questa  si  eseguiva 
con  pompa  più  che  regia.  Radunatisi  i Senatori  in 
un’anticamera  del  Ducal  Palazzo;  ove  era  preparato 
il  manto  reale,  l’ermellino,  il  berretto  a corona,  la 
spada,  lo  scettro;  spettava  alle  primarie  dignità  il  di- 
stribuirsi i predetti  oggetti,  per  trasportarli  nella  gran 
sala  del  Trono.  Passavano  di  là  uell’appartaniento  in- 
terno del  Doge,  per  invitarlo  a recarsi  in  gran  treno 
alla  Metropolitana;  ove  giunto,  poneasi  in  ginocchio 
alla  metà  della  chiesa  per  esser  fregiato  della  corona 
dall’Arcivescovo,  poi  ascendeva  nel  Sancta-Sanctorum 
per  udirvi  una  pastorale.  Il  ritorno  dal  maggior  Tempio 
alia  Sala  del  Trono  era  preceduto  ed  accompagnalo  da 
numeroso  e splendido  treno.  Allora  un  Cavaliere  pro- 
nunziava un’orazione  in  lode  dell’eletto,  il  quale  pre- 
stava poi  giuramento;  indi  era  fregiato  di  tutte  le 
divise  reali,  e impugnato  lo  scettro  restava  in  trono, 
finché  il  Senato  e le  Dignità  tutte  non  gli  avessero 
prestalo  un  omaggio  di  ossequj.  Nel  giorno  susseguente, 
che  soleva  esser  di  Domenica,  interveniva  l’eletto  coi 
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Magistrati  alla  gran  Messa  pontificia,  celebrata  nella 
Metropolitana,  e compievasi  la  funzione  con  sontuoso 
banchetto,  ove  il  Doge  era  servito  in  oro  sotto  ricco 
baldacchino,  alla  presenza  del  popolo.  Nelle  grandi 
ricorrenze  dell’ anno  e nei  di  più  solenni  sfarzosissima 
era  la  sua  comparsa  in  pubblico:  precedevalo  allora 
numeroso  corpo  di  nobiltà,  una  guardia  di  alabardieri 
tedeschi,  ed  i paggi  ducali  abbigliati  alla  spagnola, 
insieme  coll ’ensifero,  e con  gli  uscieri  portatori  delle  in- 
segne della  giustizia;  succedevano  i Segrelarj  di  Stato,  il 
Maestro  di  Cerimonie,  il  Generale  dell’armi;  poi  egli 
compariva  tra  i due  Decani  del  Senato  fregiato  di 
tutte  le  regie  divise,  con  due  paggi  a tergo,  pronto  l’uno 
a sostenere  il  lembo  posteriore  del  manto,  e l’altro  a 
stendere  all’occorrenza  una  ricca  ombrella;  i Senatori 
distribuiti  due  a due,  e scortati  da  doppia  ala  di  alabar- 
dieri, chiudevano  il  corteggio.  Ma  tanto  fasto  e tanta 
pompa  per  chi  prodigavasi?  per  un  patrizio  che,  in. siero 
col  titolo  di  Doge,  ricevea  la  condanna  di  dovere  abi- 
tare in  un  appartamento  del  Ducal  Palazzo  per  due 
anni  da  computarsi  dal  punto  di  sua  elezione:  dimodoché 
non  concedeagli  lo  statuto  di  comparire  in  pubblico  se 
noli  col  solenne  treno  indicato;  e se  talvolta  fessegli 
abbisognato  di  uscirsene  privatamente,  rcndevasi  ne- 
cessaria la  emanazione  di  un  decreto  dei  serenissimi 
Collegi,  i quali  per  conseguenza  erano  più  del  Doge 
autorevoli! 
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Dodici  Padri,  chiamati  Governatori,  componeano 
il  Serenissimo  Senato,  che  in  materie  civili  aveva  au- 
torità suprema.  Presiedevalo  il  Doge,  con  facoltà  di  fare 
le  proposizioni;  le  quali  sottoposte  prima  a squittinio 
segreto,  venian  poi  registrale  in  Cancelleria  col  numero 
esatto  dei  voti  favorevoli  e contrarj.  I Governatori  al- 
ternavano due  a due  la  residenza  e il  dominio  in  Pa- 
lazzo per  mesi  quattro,  ed  erano  detti  i due  di  casa: 
questi  giornalmente  si  adoperavano  nei  comporre  le 
piccole  differenze  tra  i cittadini;  davano  eseguimento 
alle  commissioni  che  loro  venivano  trasmesse  dal  sere- 
nissimo Governo,  e insieme  col  Doge  provvedevano  alle 
repentine  urgenze  da  non  dilazionarsi. 

Otto  Senatori,  chiamati  Procuratori , e gli  ex-Dogi 
viventi  formavano  un  Collegio  camerale,  distinto  col 
nome  di  Eccellentissima  Camera:  presiedeva  questo 
corpo  alla  pubblica  finanza,  e decideva  le  cause  appar- 
tenenti alla  medesima  in  tutti  quei  casi , nei  quali  non 
abbisognava  l’ intervento  dei  Collegi. 

La  Camera  eccellentissima  ed  il  Senato  insieme 
uniti  costituivano  l’illustre  corpo  dei  Collegi  serenissimi. 
Accudiva  questa  riunione  agli  affari  pubblici  di  alta 
importanza,  e nelle  cause  di  pena  afilittiva:  allora  si 
esaminavano  le  materie  di  stato  interne  ed  esterne,  e 
varie  se  ne  dccideano,  lasciando  quelle  di  poco  valore 
al  giudizio  del  minor  Cousiglio.  In  questi  Collegi  non 
poteano  aver  luogo  due  soggetti  di  una  stessa  famiglia, 
ad  eccezione  degli  ex-Dogi. 
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La  Repubblica  per  legge  costituzionale  dovea  aver 
tre  Segretarj ; uno  dottore  in  legge,  e due  muniti  del 
notariato.  La  durata  di  questo  importante  uffizio  era  di 
anni  tredici,  ma  uno  dei  tre  Segretarj  a vicenda  era  te- 
nuto ad  abitare  nel  palazzo  per  anni  quattro  e tre  mesi: 
tutti  tre  aveano  Segreteria  separata,  ove  si  conserva- 
vano gli  atti  e le  scritture  concernenti  il  respettivo 
loro  dipartimento. 

Ai  Segretarj  della  Repubblica  succedeva  il  maggior 
Consiglio,  o Consiglio  grande.  Tutti  i nobili  senza 
restrizione,  purché  approvati  a maggiorità  di  voti  dai 
trenta  elettori  scelti  ogni  anno  tra  i membri  del  minor 
Consiglio,  poteano  far  parte  del  Consiglio  grande.  Ad 
esso  esclusivamente  apparteneva  la  suprema  potestà 
di  far  nuove  leggi,  di  riformare  le  antiche,  e di  con- 
ferire tutte  quelle  cariche  dello  Stato,  la  nomina  delle 
quali  non  era  riserbata  per  privilegio  al  Senato,  ossiv vero 
al  minor  Consiglio.  Era  questo  chiamato  volgarmente 
il  Consi glietto:  lo  componeano  dugento  soggetti,  appro- 
vati a pluralità  di  voti  di  anno  in  anno  dai  trenta 
elettori.  Esaminava  il  minor  Consiglio  le  materie  pro- 
poste dai  Collegi  serenissimi,  e per  approvarle  erano 
necessarj  i quattro  quinti  dei  voti;  le  sue  adunanze 
non  erano  legali,  se  gl’intervenuti  non  oltrepassavano 
i centotrenta. 

Finalmente  alcuni  membri  presi  dal  corpo  dei 
Senatori  formavano  tre  Giunte  o Deputazioni , una 
delle  quali  detta  di  Giurisdizione , la  seconda  dei  Con- 
fini , e l'altra  della  Marina.  Ogni  Giunta  contava  tre 
Senatori,  uno  preso  dal  corpo  del  Senato  che  aveva  il 
grado  di  Presidente,  e due  camerali:  queste  Deputazioni 
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assistite  dal  Segretario  ed  altri  Ministri  del  Dipartimento 
decidevano  talvolta  negli  affari  concernenti  le  respettive 
loro  incumbenze,  o ne  riferivano  il  loro  parere  ai  se- 
renissimi Collegi,  dai  quali  prendeasi  poi  l’opportuna 
deliberazione 


Magistrati  Minori 

V 

Ricorderemo  prima  di  ogni  altro  il  Magistrato  dei 
supremi  Sindacatori , che  per  decreto  del  i528  dovea 
costituirsi  da  cinque  soggetti  di  grave  autorità.  Spettava 
ad  essi  la  vigilanza  sull’  esatto  adempimento  delle 
leggi,  le  quali  loro  conferivano  estesissime  autorità:  tutti 
gli  altri  Magistrati  erano  soggetti  alla  censura  dei  Sin- 
dacatori. 

Per  la  retta  amministrazione  della  giustizia  risie- 
deva in  Genova  una  Ruota  Civile  ed  una  C riminale-. 
si  l’una  che  l’altra  componessi  di  Dottori  in  legge, 
di  molta  dottrina  e di  nota  probità,  nati  e domiciliati 
fuori  dello  Stalo,  e liberi  al  tutto  da  qualunque  vincolo 
di  parentela  con  cittadini  genovesi.  Tre  Dottori  costi- 
tuivano la  Ruota  civile,  per  decidere  le  liti  e differenze 
di  consimil  natura.  Ai  tre  Dottori  della  Ruota  crimi- 
nale era  aggiunto  come  assistente  un  Avvocato  fiscale, 
e questo  formava  processi  anche  di  morte  contro  i rei. 
I sei  precitati  giurisperiti  delti  Rotanti , restavano  in 
uffizio  per  tre  anni,  ed  erano  soggetti  a sindacato. 

Soprintendeva  alla  scrittura  della  Camera  ed  alla 
esazione  e indennità  dei  redditi  della  medesima,  un 
Magistrato  detto  dei  Coadiutori  della  Camera  Eccel- 
lentissima. Un  Senatore,  ordinariamente  ex-Doge,  unito 
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a sei  Nobili  vegliava  alla  quiete  pubblica , e procedeva 
contro  i furti  e le  violenze,  e questi  formavano  una 
Magistratura  chiamata  degli  Inquisitori  di  Stato. 

L’approvvisionamento delle  truppe,  e tutti  gli  affari 
militari  dipendeano  da  cinque  Nobili  presieduti  da 
un  Senatore;  quattro  dei  quali  alternavano  tra  di  loro, 
di  tre  in  tre  mesi,  la  carica  di  Generale  delFarmi. 
Questo  corpo  era  detto  Magistrato  di  guerra.  Un  altro 
di  sette  persone,  col  titolo  di  Provvisori  delle  Galere 
e dell'  Arsenale , era  incaricato  della  fabbricazione  delle 
nuove  Galere  e dell' approv  visiona  mento  delle  Navi; 
assoldava  volontarj  per  la  marina,  ed  avea  sopra  di  essi 
e sopra  le  ciurme  autorità  criminale.  Alla  custodia  delle 
fortificazioni  vegliava  un  Senatore  assistito  da  altri  sei 
Nobili;  mentre  i cosi  detti  Padri  del  Comune,  che  erano 
cinque,  presiedevano  alle  fabbriche  pubbliche,  alla  ma- 
nutensione  dei  Moli  e del  Porto,  ed  alla  conservazione 
del  grande  Acquidotto,  delle  Strade  e dei  Ponti. 

Tre  Nobili  e un  cittadino,  impegnati  da  giuramento 
a non  prendere  interesse  nel  commercio  delle  vettovaglie, 
componeano  il  Magistrato  dell'  A bondanza:  faceansi 
da  questo  copiosi  depositi  di  granaglie  in  vasti  edifizj 
e magazzini,  perchè  la  città  non  venisse  a mancare 
di  pane  venale;  tutti  i fornai  e venditori  di  farina 
erano  posti  sotto  la  sua  autorità.  Altri  quattro  Nobili 
e un  cittadino,  detti  Censori,  stabilivano  il  prezzo 
dei  commestibili,  invigilavano  perchè  fossero  di  perfetta 
qualità,  procedendo  contro  le  frodi  in  fatto  di  pesi  e 
misure,  e contro  l'adulterazione  delle  manifatture.  Due 
altri  Magistrati  di  cinque  membri,  uno  detto  dei  Prov- 
visori dell’Olio  e l’altro  del  Vino,  aveano  l’incumbenza 
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di  fare  acquisto  dei  due  generi  nei  fondachi  distribuiti 
pei  quartieri  della  città,  inibendo  agli  osti,  ai  taber- 
nieri  ed  ai  particolari  di  venderne.  Finalmente  quattro 
Nobili,  un  Cittadino  ed  un  Senatore  presidente  forma- 
vano il  corpo  dei  Conservatori  di  Sanità,  destinati  a 
remuovere  qualunque  causa  d’insalubrità  pubblica:  essi 
aveauo  anche  la  soprintendenza  del  Lazzeretto,  con 
autorità  di  stabilire  i giorni  delle  quarantene. 

Procedendo  il  buon  ordine  pubblico  dalla  rigorosa 
osservanza  delle  leggi  governative,  erasi  crealo  un  Ma- 
gistrato di  cinque  soggetti  del  minor  Consiglio,  detti 
Conservatori  delle  leggi,  i quali  assistevano  alla  elezione 
del  Doge,  dei  supremi  Magistrati  e degli  Elettori  me- 
desimi, perchè  in  simili  delicate  operazioni  non  si  fosse 
in  conto  alcuno  aberrato  da  tutto  ciò  che  prescriveasi 
dallo  Statuto  della  Repubblica.  Con  pari  scopo  i cinque 
Sindacatori  ordinar j rivedeano  e conservavano  all’oc- 
correnza  tutte  le  sentenze  civili;  i cinque  Conservatori 
del  Mare  trattavano  le  cause  dei  Capitani,  Piloti  e Ma- 
rinari , pronunziando  giudizio  dei  naufragj  e delle 
rappresaglie;  gli  otto  Straordinarj  trattavano  gli  affari 
delle  vedove,  degli  orfani,  dei  minori,  assegnando 
all'occasione  tutori  e consiglieri;  i sette  formanti  il 
Magistrato  di  Terraferma  presiedevano  come  Giudici 
d'appello  alle  controversie  dei  processi,  agitati  nei  Tri- 
bunali delle  due  Riviere. 

Agli  Ufiziali  di  Moneta  spettava  l’autorità  di  fare 
imprimere  monete  d’oro,  d’argento  e di  rame;  di  de- 
terminare il  valore  del  denaro  forestiero, e di  far  segnare 
col  marchio  gli  ori  e gli  argenti  lavorati.  Le  cause 
che  nascevano  per  ragione  di  traffico  cambiario,  erano 
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giudicate  da  tre  individui  formanti  il  Magistrato  dei 
Cambj ; quello  detto  Contro-Rotti  sentenziava  in  materia 
di  fallimenti;  un  altro  distinto  col  titolo  di  Contro- 
Banditi,  faceva  arrestare  gli  esuli  refra ttarj,  perchè 
subissero  la  pena  cui  erano  condannati:  finalmente  il 
Magistrato  della  Consegna  vegliava  alla  introduzione 
dei  forestieri  in  città,  alla  condotta  degli  osti  e alber- 
gatori, e decideva  le  differenze  dei  facchini. 

Cinque  Nobili  ed  un  Senatore  presidente  formavano 
il  Magistrato  di  Comunità,  al  quale  era  affidata  l’im- 
portante cura  di  riscuotere  i redditi  della  Repubblica, 
le  imposte  personali  e le  taglie  sopra  gli  stabili,  tenen- 
done esatta  descrizione  e registro.  E poiché  ragguarde- 
volissimo era  il  traffico  dei  panni  e dei  drappi  di  seta 
che  da  Genova  si  spedivano  in  Levante  ed  in  altre 
contrade  straniere,  furono  quindi  istituiti  anche  due 
Magistrati,  uno  detto  della  Seta  e l’altro  dei  Reggenti 
della  Lana,  perchè  invigilassero  che  simili  manifatture 
non  venissero  adulterate  o deteriorate,  presumendo  di 
potere  in  tal  guisa  far  prosperare  l’industria  nazionale, 
e render  cosi  più  copiosa  la  sorgente  della  pubblica 
ricchezza. 

Restaci  a far  parola  dei  Magistrati,  ai  quali  appar- 
teneva il  dirigere  le  istituzioni  di  beneficenza,  e questi 
erano  sette.  Del  Magistrato  di  Misericordia  fu  di  sopra 
fatta  menzione:  era  quello  un  Uffìzio  di  misto  foro, 
cui  interveniva  ed  interviene  l’Arcivescovo  con  doppio 
voto,  per  invigilare  che  le  pie  dispense  annue  a sollievo 
della  classe  indigente  siano  fedelmente  e con  buon 
ordine  distribuite.  Tre  soggetti  mantenevano  illesi  i 
diritti  dei  Monastcrj,  e presiedevano  alle  controversie 
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tra  di  essi  ed  il  Foro  secolare:  questo  Magistrato  era 
chiamato  delle  Monache.  Anche  i due  Spedali  di  Pam- 
matone  e degl'incurabili  aveano  un  corpo  separato  di 
Protettori  ; ed  in  occasione  di  grave  carestia  era  stato 
istituito  V Uffizio  dei  Poveri  col  pio  incarico  di  distri- 
buire elemosine  a loro  sollievo.  La  barbarie  della  pira- 
teria aveva  reso  altresi  necessaria  la  creazione  di  un 
Magistrato  di  quattro  soggetti  detti  del  Riscatto  degli 
Schiavi,  per  liberare  dalle  catene  chi  cadeva  in  mano 
dei  turchi,  raccogliendo  elemosine  a tale  oggetto.  Final- 
mente gli  otto  del  Monte  di  Pietà  presiedevano  agli 
imprestiti  fatti  ai  bisognosi  sopra  i pegni,  ritirandone 
però  per  privilegio  il  sei  per  cento,  fiuo  alla  restituzione 
del  denaro  imprestato.  Per  essere  ammessi  in  uno  dei 
precitati  Magistrati  era  necessaria  l’età  non  minore 
di  anni  ventisette',  ma  per  alcuni  si  richiedea  di  qua- 
ranta , e per  quello  delle  Monache  di  cinquanta  compiuti. 

S-  3. 


REPARTIZIONE  TERRITORIALE  MODERNA  DEL  DUCATO} 
GOVERNO  MILITARE  DEL  MEDESIMO. 

Il  Ducato  di  Genova,  compreso  nei  confini  sopra 
indicati,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  governo  e comando 
politico  forma  Divisione  Militare,  ma  sotto  il  rapporto 
dell" amministrazione  economica  viene  reparlito,  come 
altrove  additammo,  nelle  seguenti  Provincie: 
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I Genova,  con  Inicnd.  gen.  di  prima  classe 
Samba,  con  Intendenza  di  sec.  classe 
■Alberga,  con  Vice-Intend.  di  pr.  classe 
Cai  av  ahi,  — — 

Lee  arte , — — 

Non , — 

Bobbio,  con  Vice-Intend.  di  sec.  classe 

Il  Comando  supremo  della  Divisione,  gli  Uflìzj 
primarj  dipendenti  da  esso,  e i regj  Impiegati  con 
attribuzioni  che  si  estendono  a tutta  la  Divisione,  ri- 
siedono in  Genova:  eccone  il  Prospetto. 

Comando  della  Divisione 

Un  Governatore  generale; 

Un  Comandante  della  Divisione; 

Un  Capo  dello  Stato  Maggiore; 

Ajutanti  di  Campo  a; 

Ufiziali  applicati  diversi; 

Un  Segretario  del  R.  Governo. 

Direzione  di  Polizia 

Un  Direttore; 

Un  R.  Commissario  presso  il  Governo; 

Un  Segretario  del  Direttore. 

Divisione  della  Segreteria 

Un  Segretario  Capo; 

Un  Segretario  — Scrivani  diversi 
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Divisione  della  Contabilità 


Un  Segretario; 

Divisione  dei  Passaporti  e Libretti 

Segretarj  tre; 

Scrivani  diversi. 

Un  Ispettore  delle  Guardie  di  Polizia: 

Portieri  diversi. 

Carabinieri  Reali  della  Divisione 
Un  Comandante, 

con  due  Compagnie,  sei  Luogotenenti,  e sessantasei  Stazioni, 
le  quali  verranno  indicate  nella  Topografia  delle  Provincie. 

Del  R.  Senato,  del  R.  Ammiragliato , della  Ma- 
rina militare  e di  altri  primarj  e generali  XJflìzj  fu 
fatta  menzione  nella  I.  Sezione,  ove  parlasi  del  Go- 
verno supremo  dello  Stato;  dei  subalterni  sarà  dato 
un  prospetto  nella  descrizione  delle  Provincie. 


PROVINCIA  DI  GENOVA 
Posizione 

T ..  ( 44°  *7'>  e 44°  39'  di  Latitudine  settentr. 

ra  1 gra  1 j ag< > e a(j»  3^'  Longitudine  orient. 

Superficie  Popolazione 

Miglia  quad.  geogr.  38 G — Ab.  270,700  circa  ( i835). 
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A Levante  - La  Provincia  di  Chiavari; 

A Tramontana  - Le  Provincie  di  Novi  e di  Acqui; 

A Ponente  - La  Provincia  di  Savona; 

A Mezzodì  - Il  Mediterraneo  ( v.  ah.  gkS.  si  sudi  x«.  <3  >. 

$ «• 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE. 

La  Provincia  di  Genova,  esclusa  l’Isola  di  Capraja, 
è divisa  in  59  Comuni  e xviii  Mandamenti 


Commi 


MANDAMENTI 


i Genova 


Il  u.  in.  iv.  v.  vi. 
I vi  Quartieri 
della  Citta’ 


a Recco 

3 Avegno 

4 Camogli 

5 Canepa 

6 Pieve  di  Sori 

7 Sori 

8 Tribogna 

9 Uscio 

10  Nervi 

1 1 Apparizione 
la  Bogliasco 

13  S.  llario 

14  Quarto alMare ] 

1 5 QuintoalMarc  j 


VII 

Recco 


Vili 

Nervi 


Comuni 

16  S.  Martino 

d’Albaro 

17  Foce 

18  S.  Francesco 

d’Albaro 

19  S.  Fruttuoso 
ao  Marassi 

2 1 Slaglieno 
2 a Bavari 
a3  Molassana 
a4  Montoggio 
a 5 Struppa 

26  S.  Quirico 

27  Ceranesi 

28  S.  Cipriano 

29  Larvego 

30  Mignanego 

3 1 Serra 


MANDAMENTI 


IX 

S.  Martino 
d’  A lbaro 


Staglielo 


Stali  Sardi  r.  ///. 


XI 

S.  Quirico 


33 
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Comuni 

3 2 Rivarolo 

33  Brazile 

34  S.  Olccse 

35  S.  Pier 

(l’Arena 

36  Sestri  di  Pon.  > 
3 7 Borzoli 

38  Cornigliano 
3g  S.  Gio.  Batta.  | 

40  Muliedo 

41  Voltri 
4a  A ronzano 

43  Mele 

44  Pegli 

45  Prò 


MANDAMENTI 


XII 

RlV  ABOLO 


XIII 

Sestri 
di  Ponente 


XIV 

Poltri 


Cornimi 

46  Campofreddo  1 
4 7 Masone  > 

48  Rossiglione  ) 

49  Ronco 

50  Busalla 

5 1 Isola 

52  Savignone  1 

53  Casella  > 

54  Croce-Fiesclii  ) 

55  Torriglia 

56  Bargagli 

57  Montebruno 

58  Propala 

59  Rosso 


MANDAMENTI 


XV 

Campofreddo 


XVI 

Ronco 


xvii 

Safignone 


XVIII 

Torriglia 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  CASA  REALE 


R.  Palazzo  in  Genova 


Un  Elemosiniere  di  S.  M.  effettivo; 

Un  Elemosiniere  titolare; 

Un  Cappellano; 

Una  Dama  d’ A tour  — Tre  Dame  di  Palazzo. 

Capitani  Conservatori  delle  RR.  Caccie  6; 
in  Genova  cioè,  S.  Martino  d’Albaro,  S.  Quirico,  Rivarolo, 
Sestri  di  Ponente  c Voltri. 

Medici  onorar)  3. 

Un  Ispettore  del  R.  Palazzo  — U11  Custode;  — U11  Ajulanlc. 
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(b)  COMANDO  Dì  PIAZZA  IN  C.ENOFA 


ao: 


Un  Comandante  la  Città,  Provincia  e Forti j 
Un  Comandante  il  Forte  dello  Sperone  j 
Maggiori  di  Piazza  a ; 

Aiutanti  Maggiori  a — Ajutanti  di  Piazza  8. 

(c)  AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

R.  Senato  di  Genova  Vedi  Senati  pag.  1 1 a. 

Tribunale  di  Prefettura  di  prima  classe  in  Genova 

Un  Senatore  Prefetto; 

Vice-Prefetti  a; 

Assessori  8 — Aggiunti  4 5 

Un  Avvocato  Fiscale  — Sostituti  3; 

Un  Segretario  — Uscieri  5. 

NB.  Gli  Avvocali  e i Procuratori  i quali  esercitano  il  loro 
ufìzio  dinanzi  al  Senato  di  Genova,  lo  esercitano  altresi 
dinanzi  al  Tribunale  di  Prefettura  di  detta  Città. 

Giudicature  di  Mandamento 

Sono  diciotto  ; già  indicale  nel  Prospetto  dei  Comuni. 

Collegio  Notariale 

Composto  di  ìa  Notar!  residenti  in  Genova. 
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Notori 


I Nolari  della  Provincia  sono  rcparliti  in  6 Tappe,  cd  a 
norma  del  R.  Editto  del  Luglio  1822  non  possono  eccedere 


il  numero  di  centododici: 

t Genova 

f Tortiglia  3 ; 

Tappa  di  < Recco  1 6 ; 

Tappa  di  < Ronco  10; 

{ Rivarolo  1 7. 

( Voltò  18. 

(d)  CULTO  RELIGIOSO 


Nelle  poche  notizie,  date  di  sopra  ( pag.  i5o  ) 
sull’Arcivescovado  di  Genova,  accennammo  che  esso 
comprende  299  parrocchie;  ma  i confini  della  Diocesi 
non  seguono  già  quegli  della  Provincia,  poiché  mentre 
alcune  Cure  del  territorio  della  Spezia  e di  Levante 
dipendono  da  questo  Arcivescovado,  alcune  altre  del 
distretto  genovese  appartengono  ai  due  Vescovadi  di 
Tortona  e di  Acqui.  Sui  Comuni  e sulle  parrocchie 
semplici,  chiuse  tra  i limiti  marittimi  della  provincia 
e sparse  sul  dorso  meridionale  deH’Appennino,  ha  giu- 
risdizione ecclesiastica  l’Arcivescovo  di  Genova:  alcuni 
dei  tcrritorj  comunali  posti  di  là  dall’ Appennino,  ed 
irrigati  dalla  Trebbia,  dalla  Scrivia  e dall’Orba  sono 
compresi  nella  Diocesi  Tortonese,  ed  altri  in  quella 
di  Acqui.  La  repartizione  insomma  dei  Comuni  per 
Diocesi  sarebbe  la  seguente: 

Diocesi  di  Genova  = Genova  - Apparizione  - Arenzano- Avcgno- 
Bargagli  - Bavari  - Bogliasco  - Borzoli  - Brazile  - Camogli  - 
Canepa  - Ceranesi  - San  Cipriano  - Comigliano  - Foce  - 
S.  Francesco  d’Àlbaro  - S.  Fruttuoso  - S.  Gio.  Ballista  - 


Digitized  by  Google 


5og 

Sé  Ilario  - Larvego  - Marassi  - S.  Mariino  d’ Albani  - Mele  - 
Mignanego  - Molassana  - Montoggio  - Multedo  - Nervi  - 
S.  Olcese  - Pegli  - S.  Pier  d’ Arena  - Pieve  di  Sori  - Prà  - 
Quarto  al  Mare  - S.  Quirico  - Quinto  al  Mare  - Recco  - 
Rivarolo  - Rosso  - Serra  - Sestri  di  Ponente  - Sori  - Sta- 
giono - Struppa  - Tribogna  - Uscio  - Voltri. 

Diocesi  di  Tortona  — Busalla  - Casella  - Croce-Fieschi  - Isola  - 
Montebruno  - Propala  - Ronco  - Savignone  - Torriglia. 
Diocesi  di  Acqui  =»  Campofreddo  - Masone  - Rossiglione. 

L’Arcivescovo  di  Genova  ha  Corte  e Curia : 

Corte  Arcivescovile 

Un  Maestro  di  Camera; 

Un  Pro-scgretario  — Due  Cerimonieri  ; 

Un  Crocifero  — Un  Caudatario. 

Curia  Arcivescovile 

Un  Vicario  Generale; 

Un  Pro-vicario  generale  — Un  Segretario 

Un  Difensore  dei  matrimoni,  e delle  professioni  religiose; 
Un  Avvocato  fiscale  — Un  Avvocato  Pro-fiscale; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  con  Sostituto; 

Un  Procuratore  dei  Poveri; 

Un  primo  Notajo  e Cancelliere  — Un  Pro-Cancelliere; 
Ufiziali  3 — Aggiunti  — Cursori  ec. 

Capitolo  Metropolitano 

Preposito; 

Arcidiacono  — Magiscola  — Arciprete; 
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Primicerio  — Penitenziere  — Curato  — Massaro; 
Teologo  — Cerimoniere  — Sacrista  — Altri  Canonici  7. 
( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  4 — Custodi  a — Massari  a — Preti  16. 
Insigne  Collegiata  delle  Vigne 
Preposilo; 

Decano  — * Sindaco  — Massari  a — Altri  Canonici  6. 

• ( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  l\,  uno  dei  quali  Decano; 

Custodi  a — Curati  a — Sacrista  — Preti  11. 

Collegiata  della  Madonna  di  Carignano 

Abate  mitrato; 

Decano  — Canonici  6. 

( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  4 — Cn  Prete. 

Collegiata  della  Madonna  del  Rimedio 

Abate  mitrato; 

Canonici  ta. 

( Preti  della  Massa  ) 

Mansionari  4 — Sacrista  — Preti  5. 

* Collegiata  fuori  di  Genova 

Collegiata  di  Palmaro  tra  Pegli  e J altri 
Un  Arciprete  — Un  Decano  — Canonici  6. 
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Le  allre  Parrocchie  della  Cillà  sono  trentuno , con 
Paroclii  insigniti  di  dignità  diverse: 

Prepositure 

S.  Maria  di  Castello  - SS.  Cosimo  e Damiano  - S.  Donalo 
S.  Giorgio  - Madonna  delle  Grazie  - S.  M.  Maddalena  - S.  Siro 
S.  Pietro  in  Banchi  - SS.  Salvadore  - S.  Stefano. 

Parrocchie  Gentilizie 

S.  Matteo  ( Abate  mitrato  ) - S.  Benedetto  ( Abate  ) 

S.  Luca  (Preposto)  - S.  Torpete  (Rettore)  - S.  Pancrazio  (Rettore). 

Priorie 

Madonna  del  Carmine  - SS.  Carlo  e Vittore  - S.  Fede 
S.  Rocco  - S.  Sabina  - S.  Sisto. 

7?  ettorie 

S.  Giacomo  - S.  Marco  - S.  Maria  dei  Servi  - S.  Tommaso 
S.  Lazzaro  - S.  Maria  dell’Albergo. 

Parrocchie  semplici 

S.  Maria  della  Consolazione  - S.  Giovanni  di  Prè 
S.  Marcellino  - S.  Teodoro. 

CASE  RELIGIOSE 

Nella  enumerazione  delle  Case  Religiose  aperte 
nei  11R.  Stali,  avvertimmo  che  il  Genovesalo  ne  ha 
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quasi  di  ogni  Ordine:  nella  sola  città  infatti  si  contano 
fino  a 27  tra  Monasteri  e Conventi,  ed  altri  22  ne 
sono  sparsi  per  le  Provincie.  Recherà  per  avventura 
una  qualche  sorpresa  come  in  un  territorio  di  sole  286 
miglia  quadrate  di  superficie  si  trovino  fino  a cinquanta 
Case  Religiose,  ma  è da  sapersi  che  prima  della  rivo- 
luzione francese  la  sola  Città  di  Genova  ne  possedeva 
settanta. 

* Religiosi 


A gosliniani  Calzati 

in 

Genova 

Genova 

Agostiniani  Scalzi 

in  | 

Borzoli 

Sestri  di  Ponente 

Canonici  Lateranensi 

in 

j 

Genova 

Carmelitani  Scalzi  ....  1 

in  J 

[ Voltri 

Chierici  regolari  del  Ben-Morire 

in 

Genova 

Chierici  regolari  di  S.  Paolo.  . 

in 

Genova 

Chierici  regolari  delle  Scuole  Pie 

in 

Genova 

Chierici  regolari  Somaschi  . . . 

in 

Genova 

Padri  Gesuiti 

in 

Genova 

Padri  della  Missione 

in 

Genova 

Monaci  Olivetani 

in 

Quarto  al  Mare 
( Genova 

Minimi  

in  ‘ 

( Marassi 
) Albaro 

Minori  Conventuali 

in  4 

I Sestri  di  Ponente 
1 Genova  ( Assunta 
l — ( Oregina 

Minori  Osseivanti 

in 

< Pegli 

Rccco 

Rossiglione 
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Minori  Riformati 


Minori  Cappuccini 


Padri  dell’Oratorio  * • * . . 

Padri  Predicatori 

Padri  Serviti , 


* * Religiose 

» 

Agostiniane  . > . . » . . in  j 

Batisline ........  « in 

Canonichesse  Lateranensi  ...  in 


Cappuccine in 

Celestine in  | 

Clarisse in 

Domenicane in 

Madri  Pie  ........  in 

Orsoline in 

Salesiane in 


Genova 

fiisagno 

Rivarolo 

Genova  ( Conce z.  ) 
— ( ’S. Barnaba ) 
Arensano 
Cornigliano 
Poniedccimo 
Quarto  al  Mare 
Scstri  di  Ponente 
Voltri 
Genova 
Genova 
Genova 


Genova 
Pieve  di  Sori 
Genova 
Genova 
Genova 

Genova  ( Annunz.  ) 
— ( Incarnai.  ) 

Albaro 
Genova 

S.  Pier  d’ Arena 

Rivarolo 

Genova 


L’ Economato  generale  ed  apostolico  residente  in 
Torino  ha  in  Genova  un  Delegato  subeconomo. 


Digitized  by  Google 


5i4 

(<■)  ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Il  fusto  e le  ricchezze  dell’aristocrazia,  e la  sete 
dei  guadagni  commerciali  che  predominava  il  popolo 
ligure,  teneano  in  altri  tempi  talmente  distrutti  i Ge- 
novesi dal  collivamento  dei  buoni  studj,  che  se  un 
qualche  cittadino  avesse  voluto  prendere  i gradi  in 
una  delle  facoltà  scientifiche,  era  costretto  di  farsi 
ascrivere  tra  gli  studenti  di  Università  forestiere.  Dopo 
la  metà  del  secolo  XV  saliva  sul  trono  Sisto  IV  della 
Rovere,  e per  nobilissima  prova  di  amor  patrio  concedè 
subito  alla  Repubblica,  di  cui  era  nato  suddito,  la  facoltà 
di  conferire  la  laurea  del  dottorato  nelle  scienze  maggiori 
a chi  le  aveva  proficuamente  coltivate,  sicché  i matri- 
colati potevano  esercitare  la  loro  professione  anche  fuori 
dello  Stato.  Praticavasi  in  allora  dalla  gioventù  geno- 
vese il  farsi  iniziare  nelle  discipline  teologiche  e nella 
giurisprudenza  da  un  qualche  dottore  di  detta  facoltà, 
oppure  frequentavasi  lo  Spedai  grande  da  chi  preferiva 
lo  studio  delle  scienze  mediche;  e nelle  scuole  che  erano 
annesse  alla  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  poteasi  segui- 
tare un  corso  completo  di  rettorica  e di  filosofia.  Il 
Comune  infatti  ne  stipendiava  i maestri,  e tra  di  essi 
fuvvi  un  Bonfadio  e varj  altri  di  vasta  erudizione  e 
di  raro  ingegno.  Avvertasi  intanto  che  fino  del  1487 
la  suprema  Magistratura  della  Repubblica  pubblicava 
un  regolamento  pei  due  collegi  di  legge  e di  medicina, 
già  da  qualche  anno  istituiti. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  l’Imperatore  Mas- 
similiano fu  generoso  dei  consueti  amplissimi  privilegi 
alla  nuova  Università  di  Genova;  ma  nel  1572  dispo- 
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gliossi  il  Governo  di  lina  gran  parte  dei  suoi  diritti 
di  direzione  suprema  delle  scuole,  cedendola  ai  Gesuiti. 
Fu  allora  che  due  patrizj,  Francesco  Balbi  e Ansaldo 
Grimaldi,  gareggiarono  in  munificenza  verso  l’Univer- 
sità, facendo  il  primo  inalzare  a sue  spese  il  magnifico 
Palazzo  e la  Chiesa  contigua,  ed  assegnando  il  secondo 
sul  Banco  di  S.  Giorgio  una  pensione  annua  per  quattro 
cattedre.  Successivamente  fu  commesso  il  pubblico  in- 
segnamento a diversi  maestri  religiosi  e secolari,  ma 
nel  1782  tutte  le  facoltà  restarono  finalmente  riunite 
nella  grandiosa  Casa  dei  Gesuiti,  talché  all'epoca  di  lor 
soppressione  leneano  quattordici  cattedre;  cinque  delle 
quali  per  lo  studio  delle  amene  lettere,  e le  altre  per 
la  logica,  per  la  metafisica,  e per  la  teologia  morale 
e domina tica. 

Quando  i francesi  fecero  della  Repubblica  Ligure 
una  provincia  dell’Impero,  sostituirono  con  bizzarro 
cambiamento  il  nome  di  Accademia  a quello  di  Uni- 
versità, ma  estesero  lo  insegnamento  pubblico  colla 
istituzione  di  nuove  Scuole:  dopo  il  1814  lo  Studio 
genovese  riprese  il  suo  titolo,  ed  ebbe  dai  Reali  di 
Savoja  protezione,  lustro  e ingrandimento. 

Il  governo  di  questa  R.  Università  c affidato  ad 
una  Deputazione  speciale:  l’ispezione  della  medesima 
si  estende  anche  ai  Collegi,  Convitti  e Scuole  sì  pub- 
bliche che  private  esistenti  nel  distretto  giurisdizionale 
del  Senato  di  Genova.  Gli  statuti  ed  i regolamenti  per 
l’Università  torinesi  emanati  nel  1770,  e modificati 
con  Editti  speciali  del  i8iG  e del  1822,  servono  di  norma 
e di  guida  ai  Deputati  nella  loro  soprintendenza  agli 
studj  in  lutto  il  Ducato. 
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Deputazione  agli  Studj 

Un  Presidente; 

Deputati  5. 

Segreteria 

Un  Segretario; 

Due  Sotto-Segretarj  — Tre  Commessi; 

Un  Razionale  — Un  Tesoriere. 


università’ 

Cattedre  di  Teologia 

Due  Professori  di  Teologia  Scolastico-Dommatica  ; 

Un  Professore  di  Scrittura  Sacra  e di  Lingua  ebraica; 

Un  Professore  di  Morale  — Un  Professore  supplementario. 

Cattedre  di  Legge 

Due  Professori  di  Pandette; 

Un  Professore  di  Decretali  — Un  Prof,  di  Gius  commerciale; 
Un  Prof,  d’istituzioni  civili  — Un  Prof,  d’istituzioni  criminali; 
Un  Professore  supplementario. 

Cattedte  di  Medicina  e Chirurgia 

Un  Professore  di  Botanica  e Storia  naturale; 

Un  Professore  di  Anatomia  e Fisiologia; 

Un  Professore  di  Patologia  generale  ed  Igiene; 

Tre  Professori  di  Patologia  speciale  e Terapeutica  medica  ; 
Un  Professore  di  Materia  medica  e Medicina  legale; 

Un  Professore  di  Clinica  intenta  e di  posologia; 


Digitized  by  Google 


5*7 

Due  Professori  <li  Clinica  esterna  e Malattie  sifilitiche; 

Un  Prof,  di  Ostetricia,  Operazioni  chirurgiche  e Chirurgia  forense; 
Quattro  Professori  supplementari- 

Cattedre  di  Filosofia  ed  Arti 

Un  Professore  di  Chimica  — Un  Professore  di  Meccanica; 
Un  Professore  di  Aritmetica  e Geometria; 

Un  Professore  di  Calcolo  integrale  e differenziale; 

Un  Professore  di  Filosofia  morale; 

Un  Professore  di  Algebra  e delle  sue  applicazioni; 

Un  Professore  di  Fisica  generale  e sperimentale; 

Un  Prof,  di  Eloquenza  latina  — Un  Prof,  di  Logica  e Metafisica; 
Un  Reggente  la  cattedra  d’idraulica; 

Un  Reggente  la  cattedra  di  Architettura  civile; 

Un  Professore  di  Eloquenza  italiana; 

Tre  Professori  supplcmentarj. 

Collegio  di  Teologia 

Un  Preside  — Due  Consiglieri. 

Membri  8. 

Collegio  di  Legge 

Un  Preside  — Un  Consigliere; 

Membri  8. 

Collegio  di  Medicina  e Chinirgia 

Un  Preside  — Tre  Consiglieri; 

Membri  7. 
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Collegio  di  Filosofia  ed  Arti 

Un  Preside  — Due  Vice-Presidi 

Due  Consiglieri; 

Membri  18,  rcpartiti  nelle  tre  classi  di  Filosofia, 
Matematiche  e Belle  Lettere. 

Magistrato  del  Protomedicato 
Un  Capo; 

Due  Consigliere  ordinari  — Un  Consigliere  straordinario. 

Assistenti  e Dimostratori 

Di  Fisica;  di  Notomi  a c Patologia;  di  Clinica  medica; 

Di  Clinica  chirurgica;  del  Gabinetto  di  Storia  naturale. 

Prefetti 

Un  Prefetto  degli  Studenti; 

Un  Prefetto  alle  Scuole  dell’ Università; 

Un  Prefetto  alle  Scuole  dell’Ospedale. 

MCSF.O,  GABINETTO  FISICO,  GIARDINO  BOTANICO. 

Al  Museo  di  Storia  naturale  è destinato  un  vasto 
e ben  illuminato  salone  uel  Palazzo  della  11.  Università. 
I diversi  oggetti  che  vi  si  custodiscono,  sono  distribuiti 
coll’ordine  il  più  conveniente  a facilitare  lo  studio 
della  zoologia  e della  mineralogia.  Il  numero  dei  corpi 
pertinenti  a questo  secondo  ramo  delle  scienze  natu- 
rali, vien  progressivamente  accresciuto  per  le  cure  del 
valentissimo  Professore  Cav.  Viviani.  Gli  amatori  della 
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/.oologia  ammirano  con  graia  sodisfazione  la  collezione 
completa  dei  pesci  e degli  uccelli  indigeni  del  Mare 
ligustico  e del  Genovesato. 

11  Gabinetto  Fisico  non  mancava  di  quelle  macchine 
che  sono  necessarie  per  dare  un  corso  elementare:  l’Abate 
Professore  Garibaldi  intese  ciò  non  di  meno  con  molto 
impegno  ad  arricchirlo  di  nuovi  acquisti,  provenienti 
dalle  più  accreditate  fabbriche  di  Francia  e d’Inghil- 
terra; ora  è benissimo  provveduto.  Anche  la  scuola 
di  chimica  aveva  il  suo  laboratorio  ben  fornito  di  uten- 
sili, e questo  pure  venne  modernamente  arricchito. 

Il  Giardino  botanico  è angusto  assai,  ma  più  che 
sufficiente  a far  conoscere  la  benignità  del  clima  di 
Genova,  poiché  vi  prosperano  mirabilmente  molte  rare 
piante  di  paesi  meridionali,  sebbene  coltivate  in  piena 
terra:  e per  verità  se  si  dasse  a quest’orto  una  mag- 
giore estensione  di  terreno,  ben  pochi  altri  d’Italia 
potrebbero  rivaleggiare  con  esso  in  ricchezze  esotiche. 

BIBLIOTECHE. 

Biblioteca  dei  Missionari  Urbani 

Fino  dai  primordi  della  Congregazione,  ai  tempi 
cioè  di  S.  Carlo  Borromeo  c per  conseguenza  nel  secolo 
XVI,  fu  fondata  questa  Libreria,  grazie  alla  generosità 
di  un  Abate  Franzoni,  e del  Canonico  Dapelo  che  la 
fornirono  doviziosamente  e la  provvidero  di  rendile. 
Essa  è ricca  principalmente  di  scritti  teologici,  ma  è 
fornita  altresì  di  numerose  classiche  opere  in  ogni  ramo 
di  umane  cognizioni , e possono  citarsi  come  codici 
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di  molto  pregio  varie  edizioni  greche  e latine  di  libri 
sacri,  divenute  assai  rare. 

I Padri  della  Congregazione  aveano  destinato  una 
porzione  delle  loro  entrate  all’acquisto  di  nuove  opere, 
ma  nel  1809  essi  furono  soppressi  e la  biblioteca  fu 
ceduta  alla  città.  Ripristinati  nel  1814  i Missionarj  fu 
ad  essi  restituita , e progressivamente  aumentata  in  modo, 
che  vi  si  contano  già  oltre  ai  ventitremila  volumi. 

II  pubblico  può  frequentarla  dalle  ore  nove  del 
mattino  sino  alle  due  pomeridiane. 

Biblioteca  Franzoniana  o degli  Operai  Evangelici. 

L’Abate  Girolamo  Franzoni  patrizio  genovese, 
morto  settuagenario  nel  1778,  istituì  una  Congregazione 
di  Sacerdoti,  ai  quali  diè  il  nome  di  Operai  Evangelici , 
per  l’obbligo  ad  essi  ingiunto  di  provvedere  alla  coltura 
spirituale  così  del  clero  come  del  popolo.  Papa  Clemente 
XIV  concedè  approvazione  nel  1771  al  nuovo  istituto, 
e fino  da  quel  tempo  gli  aggregali  al  medesimo  si  de- 
dicano settimanalmente  alle  funzioni  di  otto  Oratorj. 
In  due  di  questi  ufiìziano  prima  dell’aurora  in  ogni  dì 
festivo,  a benefizio  dei  facchini;  in  altri  due  si  prestano 
per  gli  artisti,  e in  altrettanti  pei  giovinetti  a giorno 
chiaro;  in  uno  finalmente  pei  poveri  ogni  lunedì,  ed 
in  un  altro  per  le  donne  ogni  mercordì. 

Si  aduna  quella  Compagnia  in  via  Giustiniani, 
sotto  la  direzione  di  un  Presidente,  di  un  Vice-Pre- 
sidente e di  quattro  Consultori,  poiché  oltre  i precitati 
escrcizj  spirituali  dà  varie  accademie  di  teologia  e di 
altre  scienze  ad  istruzione  del  clero,  c tiene  aperta 
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una  pubblica  Libreria  per  comodo  di  tutti.  Nelle  tra- 
scorse vicissitudini  politiche  era  stata  questa  decimata 
da  mani  rapaci,  ma  va  ora  di  anno  in  anno  progressi- 
vamente accrescendosi,  con  una  parte  dell'entrate  della 
Compagnia  a tal  uopo  destinate.  Le  opere  che  contiene 
sono  principalmente  teologiche:  il  numero  dei  volumi 
si  accosta  ai  dodicimila.  Aucb’essa  è aperta  quotidia- 
namente al  pubblico,  dalle  ore  nove  del  mattino  a 
un’  ora  pomeridiana. 

Biblioteca  della  R.  Università 


Allorquando  i Gesuiti  ebbero  in  Genova  la  dire- 
zione degli  studj,  riunendo  in  S.  Girolamo  il  Collegio 
c le  Scuole  pubbliche,  formarono  una  privata  Libreria 
per  comodo  dei  convittori  e dei  maestri,  acquistando 
una  collezione  di  opere  le  più  necessarie  al  coltivamento 
dei  diversi  rami  lelterarj  e scientifici  dagli  studiosi 
prescelto.  Soppressa  d’ordine  pontificio  la  compagnia 
gesuitica  restò  allidata  la  custodia  di  questa  privala 
Libreria  alla  Deputazione  degli  Studj  ; la  quale  designò 
a tale  incarico  il  celebre  Abate  Oderico,  che  le  die 
tosto  un  miglior  ordine,  e l’arrìcchì  notabilmente  col- 
l’acquisto di  moderne  opere,  indispensabili  in  un  buon 
corso  di  studj,  e che  al  tutto  mancavano:  continuò 
bensi  a restar  chiusa  al  pubblico,  fino  all’epoca  della 
rivoluzione  avvenuta  in  Genova  nel  1797-  Dopo  quello 
avvenimento  si  rese  necessario  di  porre  a disposizione 
ilei  Bibliotecario  comode  e vaste  sale,  poiché  avendo 
il  nuovo  governo  proclamata  la  soppressione  degli  Or- 
dini religiosi,  ordinò  che  le  loro  private  librerie  lossero 
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tutte  riunite  a quella  dell’ Università;  e poiché  attiguo 
era  il  Convento  dei  Carmelitani  scalzi,  si  aperse  un 
accesso  al  medesimo  per  mezzo  di  un  cavalcavia,  col 
quale  vennero  le  due  Biblioteche  poste  in  comunicazione. 

Le  turbolenze  civiche  di  quel  tempo  furono  cagione 
che  non  tutte  le  Librerie  di  Ordini  religiosi  fossero 
ivi  trasportate,  e che  nella  traslazione  di  alcune,  molti 
codici  andassero  smarriti:  ciò  accadde  specialmente  nel 
trasporto  dei  libri  dei  Benedettini  di  S.  Benigno,  già 
raccolti  in  gran  copia  dal  benemerito  P.  Abate  Basa- 
donna.  Ad  onta  di  tutto  questo  era  pur  naturale  che 
nelle  sale  dell’ Università  venisse  a formarsi  un  copio- 
sissimo deposito  di  libri,  ed  infatti  oltrepassano  ora  i 
quarantamila;  ma  dalla  loro  provenienza  è facile  il 
dedurre  quale  indigesta  e vana  farragine  sia  in  essi 
di  materie  ascetiche  e scolastiche!  Ben  è vero  che  una 
porzione  della  dote  annua  assegnata  dal  R.  Governo 
alla  Università  è destinata  all’aumento  della  Biblioteca, 
e in  tal  guisa  viene  essa  ad  acquistare  del  continuo 
opere  fisiche,  matematiche  e filologiche.  Debbesi  avvertir 
però  che  essa  possiede  ancora  una  ricca  collezione  di 
codici  del  secolo  XV;  e tra  i manoscritti,  alcuni  dei 
quali  chinesi  ed  arabici,  avvene  uno  bellissimo  di  un 
Quinto  Curzio  in  pergamena,  fregiato  di  miniature,  e 
dedicato  da  un  portoghese  a Carlo  l’ardito  Duca 
di  Borgogna. 

Anco  questa  Biblioteca  c aperta  al  pubblico  gior- 
nalmente, in  ore  che  variano  colla  stagione. 
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L’Abate  Vespasiano  della  famiglia  Berio  di  Genova, 
> poi  trapiantata  in  Napoli  , impiegò  una  gran  parte 
dei  suoi  beni  nella  formazione  di  una  cospicua  libreria, 
che  gli  eredi  suoi  con  molta  generosità  usarono  di  aprire 
in  certi  tempi  anche  in  servizio  pubblico. 

Nel  1817  il  Marchese  Francesco  Berio  ne  offerse 
l’acquisto  al  Re  Vittorio-Emanuele,  questi  ne  fece  dono 
al  Comune  di  Genova,  che  ne  prese  il  possesso  nel  1824* 
L’amore  pei  buoni  studj  mantenutosi  sempre  vivo  tra 
i Berio,  è attestato  dalla  doviziosa  raccolta  di  opere 
che  possedeano  sopra  ogni  ramo  di  umano  sapere,  e 
parzialmente  di  manoscritti  di  storia  patria.  Il  Corpo 
Civico  si  mostrò  pavidamente  sollecito  al  mantenimento 
dcU’acquislata  biblioteca,  destinando  un’annua  somma 
alla  compra  di  nuovi  libri:  la  scelta  di  questi  è affidala 
all’attual  Prefetto  Cav.  Professore  Gio.  Batt.  Spo torno, 
letterato  insigne  e di  nota  celebrità. 

Occupa  questa  Libreria  alcune  vaste  sale  del 
Palazzo  Civico,  posto  sulla  Piazza  di  S.  Domenico,  e 
nel  quale  c pure  l’Accademia  di  Belle  Arti.  Apresi 
ogni  giorno  al  pubblico,  ma  con  eccezione  notabilissima 
al  consueto  orario  che  suol  essere  praticato  in  quasi 
tutte  le  biblioteche.  A chiunque  iufatti  è dato  accesso 
libero  giornalmente;  e non  solo  per  le  cinque  consuete 
ore  della  mattina,  ma  nel  verno  daH’imbrunire  della 
sera  fino  ad  ore  nove,  e nella  stagione  estiva  dalle 
quattro  pomeridiane  sino  al  tramonto  del  Sole:  sic- 
ché nella  Biblioteca  Berio  si  presta  vero  servigio  agli 
studiosi,  c non  si  serve  alla  comodità  cd  all’ oziare 
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dei  custodi  e degli  inservienti.  Ecco  come  nei  pubblici 
Stabilimenti  non  traviasi  dallo  scopo  dei  fondatori , 
se  da  verace  zelo  e fermo  volere  sia  animato  chi  gli 
dirige.  Sul  proposito  infatti  di  pubbliche  Librerie  ne 
occorse,  non  ha  molti  anni,  di  ammirare  quella  di 
Lisbona,  come  la  meglio  ordinata  e diretta  di  ogni 
altra  di  Europa,  grazie  alle  cure  ed  alla  somma  intel- 
ligenza del  tanto  celebre  letterato  Ribeiro  dos  Santos; 
ed  in  questa  civica  di  Genova  è grato  il  notare,  come 
essa  facciasi  generosamente  servire  all'utile  pubblico, 
senza  tener  conto  della  continuata  gravosa  vigilanza 
di  chi  la  dirige. 

SCUOLE  E COLLEGI  FUORI  DELL’ UNIVERSITÀ* 

COLLEGIO  BEALE 

Questo  istituto  di  educazione  istruttiva  è tenuto 
sul  piede  dell’antico  Liceo,  ed  è affidato  alla  direzione 
dei  Chierici  regolari  Somaschi.  Un  Rettore , un  Mi- 
nistro, ed  un  Prefetto  degli  alunni  esterni  soprinten- 
dono al  buon  ordine.  Dodici  diversi  Professori  tengono 
le  seguenti  scuole: 

Calligrafia  — Disegno  — Scuola  elementare; 

Geometria  inferiore  — Geometria  maggiore; 

Umanità; 

Rettorica  del  primo  Anno  — Rettorie»  del  secondo  Anno; 

Logica  c Metafisica; 

Aritmetica  ragionata  — Geometria  e Algebra; 

Fisica. 
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SCUOLE  PUBBLICHE  DELLA  CITTA’ 

Un  Direttore; 

Professori  e Maestri  sedici; 
d'Oraioria,  cioè,  di  Poetica,  di  Umanità, 
di  terza,  quarta,  quinta  e sesta  Classe, 
di  Calligrafìa, 

d’ Aritmetica  inferiore  e Lingua  italiana, 
di  Operazioni  cambiarie. 


SCUOLE  COMUNALI  DETTE  DI  CAPITA ' 

Scuola  del  Molo 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafìa  7. 
Scuola  di  Portoria 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafia  G. 
Scuola  di  S.  Teodoro 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafia  2. 
Scuola  del  Quartiere  della  Maddalena 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafia 
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Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafìa  3. 

Scuola  di  Prà 
Un  Direttore; 

Maestri  di  Lettura  e Calligrafìa  5. 

SCUOLA  REALE  DI  MARINA 

Per  una  nazione,  come  la  genovese,  predominata 
dal  genio  delle  intraprese  marittime,  era  di  eminente 
importanza  il  possesso  di  una  Scuola  di  Marina,  ed  il 
Re  Yittorio-Emanuele  fino  del  181G  pavidamente  ne 
decretò  la  fondazione  nella  capitale  del  Ducato.  O vo- 
gliasi infatti  riguardare  la  Marina  come  scienza,  o come 
ramo  essenziale  di  forza  pubblica,  o come  sorgente  di 
ricchezza  nazionale,  sotto  tutti  gli  aspetti  merita  di  essere 
profondamente  studiata.  L’arte  di  costruire  una  nave 
per  destinarla  poi  al  trallico  commerciale  o alla  guerra; 
le  regole  di  ben  governarla  nella  navigazione,  e di  de- 
terminare ad  ogni  istante  il  punto  del  globo  in  cui  il 
navigante  si  trova;  la  tattica  infine  di  rapide  e bene 
intese  evoluzioni  in  caso  di  una  pugna  navale,  sono 
operazioni  che  possono  appararsi  con  lungo  esercizio  e 
colla  pratica,  ma  che  un  valente  capitano  di  navigli 
debbe  prima  studiare  per  teorica  con  buoni  precetti 
di  Marina ; scienza  sublime  e d’immensa  estensione, 
perchè  composta  di  applicazioni  di  quasi  tutte  le  altre 
discipline  scientifiche  ed  arti  conosciute. 
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Questa  R.  Scuola  di  Genova  è a (Fida  la  a valenti 
maestri  e professori  di  scienze  esatte,  di  disegno,  di 
lingue,  e possiede  una  biblioteca  ricca  di  opere  dei  più 
celebri  autori  che  scrissero  di  geografia,  di  navigazione, 
di  matematiche  applicate,  di  costruzioni  e di  tattica 
navale.  In  forza  di  un  regolamento  pubblicalo  nel  i83o 
non  debbono  gli  alunni  oltrepassare  il  numero  di  treu- 
taciiique,  e godono  a preferenza  il  privilegio  di  nomina 
i figli  degli  Ufiziali  e dei  principali  impiegati  nella 
Regia  Marina:  l’età  per  l’ammissione  è dai  tredici  ai 
quindici  anni. 

Occupa  questa  Scuola  l’antico  monastero  delle  re- 
ligiose di  S.  Teresa,  posto  nell’anfiteatro  che  ricinge 
una  parte  della  Piazza  dell’Acquaverde  sotto  il  colle 
di  Monte  Galletto ; situazione  delle  più  salubri  e pit- 
toriche della  città.  L'edilizio  che  una  volta  era  di  un 
sol  piano,  fu  ingrandito  con  un  corridore  superiore, 
lungo  il  quale  vennero  distribuite  varie  camere;  il 
cortile  reso  ridente  da  molti  aranci  ed  altri  bei  frutti, 
apresi  a foggia  di  piazza  in  faccia  all'imboccatura  del 
porto,  con  deliziosa  lontana  prospettiva  di  lutto  il  golfo. 


SCIOLA  DEI  GIOVANI  ECCLESIASTICI 

Fondatore  di  un  primo  Seminario  in  Genova  fu 
il  Cardinale  Stefano  Durazzo.  Questo  istituto  destinato 
all’istruzione  dei  giovani  ecclesiastici  è situato  presso 
la  Piazza  del  Ponticello:  è un  grandioso  edifizio  benis- 
simo distribuito,  con  un  magnifico  salone  destinato  alle 
riunioni  scolastiche  ed  a quelle  del  clero. 
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Gli  alunni  sono  in  numero  di  novanta:  la  loro 
educazione  morale  e istruttiva  è diretta  come  appresso: 

Un  Rettore, 

Un  Lettore  di  Teologia  dommatiea; 

Un  Lettore  di  Teologia  morale; 

Un  Lettore  di  Filosofia  — Un  Professore  di  Rettorie»; 

Un  Prof,  di  Umanità  maggiore  — Due  Prof,  di  Umanità  minore; 

Due  Professori  di  Geometria; 

Un  Maestro  di  Sacra  Liturgia  — Un  Maestro  di  Canto; 

Due  Direttori  di  Disciplina. 

ACCADEMIA  LIGUSTICA  E SCUOLE  DI  BELLE  ARTI 

La  molta  vivacità  ed  il  pronto  ingegno  di  alcuni 
giovani  passionati  per  le  arti  belle,  suggerì  loro  il 
nobil  pensiero  di  provvedere  con  generoso  sforzo  di  pa- 
triottismo alla  indecorosa  mancanza  di  una  pubblica 
scuola  genovese,  in  cui  la  gioventù  potesse  iniziarsi 
nello  studio  delle  arti  sorelle.  Per  conferire  sui  mezzi 
di  porre  ad  eseguimento  il  laudevole  progetto,  si  acco- 
starono alla  Loggia  dei  D’Oria  posta  sulla  Piazza  di  S. 
Matteo,  che  venne  loro  tosto  aperta  da  quei  signori 
munificentissimi.  Ciò  accadde  nel  i^Si;  e non  molto 
dopo  il  Cav.  Francesco  Maria,  passionato  amante  delle 
arti  oltre  ad  ogni  altro  di  sua  famiglia,  non  volle 
limitarsi  a dare  asilo  alla  nascente  società,  ma  le  fu 
generoso  di  splendida  protezione,  eccitando  la  primaria 
nobiltà  genovese  a seco  unirsi  nel  contributo  ad  una 
cospicua  e stabil  dote  pel  mantenimento  delle  diverse 
scuole.  Non  si  mostrarono  i patrizj  sordi  all’invito,  ma 
vollero  di  più  die  un'antica  soppressa  Abbazia  di  via 
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degli  Orefici  fosse  destinata  per  residenza  del  nuovo  isti- 
tuto, in  cui  si  diè  subito  incominciameuto  allo  studio 
del  nudo,  degli  elementi  pittorici,  e dcll’arcliiteltura 
civile  e militare.  Ciò  fu  eseguito  con  tanta  prontezza 
e generosità,  che  i giovani  alunni  si  trovarono  forniti 
anche  degli  utensili  e strumenti  necessari  all’esercizio 
della  professione  cui  piaceva  loro  di  dedicarsi.  La  molta 
floridezza  cui  presto  sali  la  nascente  Accademia,  rese 
necessario  un  secondo  traslocamelo  dalla  via  degli 
Orefici  a quella  di  Casana,  in  un  grandioso  palazzo,  che 
si  volle  fregiare  dello  stemma  della  repubblica:  e collo 
scopo  di  sempre  maggiore  ingrandimento,  anche  di  là 
fu  remossa,  e trasportata  presso  la  Piazza  Soziglia,ove 
restarono  aperte  le  scuole  fino  al  i83i.  In  detto  anno 
finalmente  le  fu  decretato  a stabile  sede  il  superbo 
Palazzo  della  Città,  posto  sulla  Piazza  Carlo-Felice , 
condotto  sul  magnifico  moderno  disegno  del  valentis- 
simo Architetto  Cav.  Barabbino,  e ove  trovasi  anche 
la  Biblioteca  civica  Berio. 

Una  cospicua  raccolta  di  pitture,  di  disegni  e di 
modelli,  oggetti  lutti  di  raro  e classico  pregio,  forma 
il  più  bel  fregio  di  questa  Accademia;  nella  quale  la 
gioventù  riceve  istruzione  gratuita  non  solo,  ma  con- 
tinua a godere  dell’uso  di  lutto  quello  che  possa 
occorrerle  nelle  sue  esercitazioni  istruttive:  di  più  essa 
viene  eccitata  allo  studio  ed  all’emulazione  con  diversi 
premj  annualmente  distribuiti.  Frattanto  il  pubblico 
è reso  giudice  del  progresso  degli  alunni  più  valenti, 
con  periodiche  esposizioni  dei  loro  lavori.  Questo  isti- 
tuto di  belle  arti,  ora  frequentatissimo,  diffonde  la 
istruzione  tra  gli  artisti  c tra  gli  artigiani,  trovando 
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in  esso  così  gli  uni  come  gli  altri  i più  efficaci  mezzi 
per  formarsi  un  buoii  gusto. 

I componenti  quest’ Accademia  furono  in  origine, 
e restano  tuttora  divisi  in  Accademici  d'onore  e di  merito. 
Formano  la  prima  classe  quei  nobili,  succeduti  ai  pro- 
motori dell’istituto,  i quali  continuando  a contribuire 
con  multe  spontanee,  per  supplire  alla  insufficienza  di 
alcuni  legati  lasciati  dalla  famiglia  Grimaldi,  prov- 
vedono all’  esistenza  di  esso  , ne  hanno  il  governo  , 
e ne  formano  le  leggi.  I secondi  sono  Professori  nelle 
diverse  arti,  rinnuovati  di  triennio  in  triennio  oppure 
confermati,  e tra  questi  vengono  sempre  eletti  i Di- 
rettori delle  varie  classi  di  studio,  giudicando  per  via 
di  commissioni  del  merito  degli  studenti. 

La  soprintendenza  e l’amministrazione  dell’Acca- 
demia è confidata  ad  un  Consiglio  di  quattro  membri; 
tra  questi  è scelto  ordinariamente  un  Direttore,  che 
gode  il  titolo  di  Principe,  e che  al  termine  delle  sue 
funzioni  suole  arricchire  le  scuole  col  dono  di  uua  sta- 
tua, o di  una  pittura,  o di  un  qualche  altro  monumento: 
chè  se  i successori  del  Marchese  Marcello  d’ Ippolito 
Durazzo  ne  imiteranno  la  splendida  generosità,  l’Acca- 
demia Ligustica  verrà  presto  ad  arricchirsi  grandiosa- 
mente: 

Componenti  V Accademia 
Un  Principe; 

Un  Vice-Principe  — Accademici  d'onore  a8; 

Accademici  di  merito  a a: 

in  Pittura  9;  in  Scultura  4>  in  Architettura  e Ornalo  9. 
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Uno  in  Pittura  — Uno  in  Scultura; 

Uno  in  Architettura; 

Uno  in  Ornato  — Uno  nell’Incisione; 

Un  Segretario  perpetuo  — Un  Ragioniere  e Procuratore; 

Custodi. 

SCUOLA  GRATUITA  DI  CANTO 

Ne  fu  il  promotore  un  benemerito  cittadino , 
Antonio  Costa,  cui  piacque  assumerne  anche  la  dire- 
zione, e tuttora  la  dirige.  Fu  suo  laudevole  scopo 
lo  ammaestrare  gratuitamente  nella  musica  i giovani 
di  ambo  i sessi,  forniti  delle  disposizjoni  a ciò  neces- 
sarie. I regolamenti  prescritti  pei  più  accreditati  Con- 
servatorj  di  musica  italiani,  vennero  anche  per  questo 
adottati.  Gli  alunni  della  scuola  gratuita  formano  un 
corpo  di  valorosi  cantanti,  capaci  di  eseguir  musica  di 
qualunque  specie,  cosi  nei  sacri  templi  come  nei  teatri. 
Alle  zittelle  in  essa  istruite  sono  anche  agevolati  i 
mezzi  di  un  decente  collocamento  cosi  secolare  come 
claustrale;  di  più  sono  riserbate  per  esse  quattro  nomine 
privilegiate.  Ma  il  numero  degli  alunni  non  è indeter- 
minato, non  dovendo  oltrepassare  i cinquantadue  ; 
dodici  fanciulli  cioè  per  parte  di  soprano , venti  giovani 
tra  tenori  e bassi , e venti  fanciulle  tra  soprani  e con- 
tralti: potrebbe  bensì  presentarsi  all'istituto  un  qualche 
soggetto  di  rare  disposizioni  per  l’arte  musicale,  ed  è 
fatta  a suo  favore  una  cortese  eccezione. 

La  scuola  è divisa  in  due  classi , inferiore  e superiore. 
Nella  prima  vengono  iniziati  allo  studio  degli  elementi 
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musicali  quei  giovani  o alunni  clic  bramano  farsi  della 
musica  un  ornamento:  nella  seconda  si  fa  dell’ arte 
uno  studio  profondo,  e vi  si  destinano  parzialmente 
quei  soggetti  che  sortirono  dalla  natura  doti  e preroga- 
tive tali,  da  divenire  assai  valenti.  Ricevono  i fanciulli 
una  lezione  di  due  ore  nei  giorni  di  lunedi,  mercoledì 
e venerdì;  i giovani  tenori  e bassi  e le  fanciulle  nel 
martedì,  giovedì  e sabato  per  ore  tre. 

Questo  nascente  istituto,  che  produsse  già  buoni 
allievi,  è posto  sotto  la  protezione  di  zelanti  concitta- 
dini del  Costa,  e non  gli  mancarono  segni  di  favore 
sovrano  : 


Protettori  della  Scuola  i5; 

Un  Direttore; 

Una  Direttrice  — Un  Censore  — Un  Prefetto. 

Maestri  di  Canto  elementare  3: 

Uno  di  Bel  canto  — Uno  di  Strumenti  ad  arco; 

Uno  di  Contrappunto  — Uno  di  basso  continuo; 

Uno  di  Strumenti  a fiato  — Uno  di  Letteratura  drammatica. 

Accordatori,  Custodi  ec. 

REALE  ISTITUTO  DEI  SORDO-MUTI 

Quando  si  diè  notizia  della  Scuola  dei  Sordo-Muti 
stabilita  in  Torino,  ci  riserbammo  di  far  qui  onore- 
vole menzione  del  Padre  Ottavio  Assarotti  scolopio , 
di  celebre  ed  immortale  memoria.  Quel  benefico  reli- 
gioso, altamente  colpito  dai  prodigiosi  effetti  ottenuti 
in  Francia  dal  De  V E pee  e dal  Sicard  nella  educa- 
zione dei  muti  per  sordità  congenita,  o acquistata  nel- 
l’infanzia, obbedì  con  intenso  volere  agl’impulsi  della 
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carità  che  signoreggiava  il  suo  bell’animo,  e consacrò 
tutto  se  stesso  a sollievo  di  quella  classe  d’infelici. 
A prò  dei  quali,  cosa  faceasi  in  Italia  prima  dell’As- 
sarotli?  Implora  vasi  il  soccorso  dei  medici,  e questi 
ponendo  in  attività  tutti  gli  sforzi  dell’arte,  quasi 
giammai  ottenevano  il  bramato  intento;  chè  se  col  pro- 
durre sull’organo  dell’udito  una  violenta  concussione, 
veniasi  fortuitamente  a remuovere  una  qualche  causa 
della  sordità,  capace  di  essere  eliminata  con  quella  spe- 
cie di  perturbamento,  doveasi  sempre  correre  il  rischio 
di  una  viva  infiammazione , e ciò  non  di  meno  la 
guarigione  era  sempre  incompleta.  Per  fìsiche  ragioni  è 
insomma  troppo  manifesto,  che  non  dall’arte  salutare  può 
il  sordo-muto  sperar  soccorsi,  ma  si  dalla  luce  di  una 
sublime  filosofia , che  alla  sua  educazione  fisica  o na- 
turale non  isdegni  applicarsi.  Or  poiché  la  scuola,  già 
fondata  in  Parigi,  era  presto  salita  a si  alto  grado  di 
celebrità,  volle  anche  l’Assarotti  una  fondarne  in  Italia, 
che  grazie  al  suo  zelo  ed  al  molto  impegno,  addivenne 
ben  presto  degna  emula  della  francese.  Ben  comprese 
il  sagace  istitutore  che  il  sordo-muto  non  era  stato 
convenientemente  studiato  dal  fisiologo  e dal  filosofo 
nei  differenti  aspetti  di  uomo  fisico,  intellettuale  e 
morale;  e si  convinse  coll’ esperienza  che  le  ingegnose 
teorie  sui  sensi  umani,  immaginate  dalla  dottrina  del 
Bonnett , dal  genio  di  Buffon,  dalla  logica  di  Condillac 
erano  di  un  prestigio  al  tutto  vano.  Studiò  quindi  le 
cause  della  sordità  congenita  e della  infantile,  e i loro 
differenti  gradi  d'intensità,  e senza  trascurare  opportuni 
tentativi  sul  metodo  di  far  pronunziare  al  muto  suoni 
articolali,  striduli  o monotoni  clic  fossero,  concentrò  il 


Digitized  by  Google 


534 

suo  ingegno  per  sostituire  alia  facoltà  dell’udito  e della 
parola  quella  della  vista  e della  gesticolazione,  e restituì 
per  tal  mezzo  alla  società  i suoi  muti  alunni,  quasi  per- 
fettamente istruiti  come  un  altro  uomo  che  ascolta  e 
parla.  Anche  in  Italia  incominciò  cosi  il  riscatto  morale 
di  una  classe  d’infelici,  abbandonati  ad  un  isolamento 
che  gli  privava  dei  migliori  vantaggi  della  civiltà.  Man- 
canti di  un  sistema  completo  d’idee;  ignari  delle  leggi, 
degli  usi,  delle  costumanze;  costantemente  proclivi  al 
latrocinio;  diffidenti  oppur  creduli  senza  misura;  signo- 
reggiati dall’ amor  fisico  e inaccessibili  alla  pietà  ; estranei 
ai  sani  principj  della  religione  e della  morale,  erano 
oggetto  di  peso  e di  umiliazione  per  l’umana  specie. 
Ora  ebbe  fine  il  loro  idiotismo,  e se  Parigi  si  gloria  del 
primato  nella  fondazione  di  così  benefico  istituto,  Genova 
non  le  restò  seconda  rispetto  al  merito  dell’istitutore. 

Il  Padre  Assarotti,  colla  sola  scorta  dei  propri  lumi, 
incominciò  nel  1801  ad  istruire  privatamente  alcuni 
muli.  Coronò  quei  primi  tentativi  il  più  fausto  successo; 
ed  il  Governo  francese  allora  dominante  annuì  nel  i8o5 
alla  fondazione  di  un  istituto,  in  cui  dovessero  essere 
mantenuti  a spese  del  pubblico  erario  sei  fanciulli  ed 
altrettante  zittelle.  Ma  i delegati  imperiali,  cotanto  sol- 
leciti nel  raccorre  i tributi  per  le  provincie  d’Italia, 
mal  soffrivano  poi  di  doverne  disporre  in  qualche  fra- 
zione a prò  dei  contribuenti,  e vi  volle  perciò  un  atto 
di  supremo  volere  di  Napoleone,  perchè  tra  i beni 
demaniali  fosse  finalmente  scelto  nel  1812  un  ampio 
locale,  ove  l’egregio  Assarotti  trasportò  le  sue  scuole, 
che  vi  si  trovano  tuttora.  Accadde  poi  che  la  Liguria 
dovè  passare  sotto  il  dominio  della  K.  Casa  di  Savoja , 


Digitized  by  Google 


53  5 

ed  il  Re  dichiarò  l’Istiluto  dei  Sordo-Muti  come  sta- 
bilimento posto  sotto  la  sua  speciale  protezione,  ricon- 
fermando con  Patenti  del  1818  il  possesso  del  locale 
e della  dotazione  assegnata.  Sei  anni  dopo  fu  ricono- 
sciuto il  bisogno  ed  il  vantaggio  di  una  scuola  succur- 
sale esterna  per  quei  muti,  che  per  età  troppo  avanzata, 

0 per  meschinità  di  fortune,  o per  non  avere  ottenuti 
posti  gratuiti  restavano  esclusi  dal  convitto,  ed  il  So- 
vrano ne  approvò  la  fondazione.  Era  pervenuto  in  tal 
guisa  l’Istituto  dell’ Assarotti  a produrre  duplicati  frutti, 
quando  morte  tolse  sul  cominciare  del  1829  quell’eroe 
di  dottrina  e di  carità  all’aflettuosa  gratitudine  dei 
suoi  allievi,  ed  alla  stima  dei  concittadini  e di  tutta 
Italia.  Rese  men  dolorosa  sì  grave  perdita  la  sostitu- 
zione dell’Abate  Luigi  Boselli , il  quale  aveva  assi- 
stito all’insegnamento  pel  corso  di  anni  sedici;  allorché 
infatti  il  Sovrano  regnante  si  recò  nel  i83i  a visitare 
quell’istituto,  volle  fregiare  il  nuovo  Direttore  delle 
divise  di  S.  Maurizio,  in  segno  di  alta  sodisfuzione 
dei  saggi  metodi  praticati.  Ma  la  frequenza  dei  nazio- 
nali e degli  stranieri  attirati  dall'ammirazione  per 
questa  Scuola , produceano  non  lieve  imbarazzo,  ed  un 
ordine  sovrano  provvide  al  rimedio,  prescrivendo  che 
nei  soli  giorni  di  mercoledì  e venerdì,  dalle  dieci  di 
mattina  al  mezzogiorno,  fosse  dagli  amministratori  con- 
ceduta l’ammissione  degli  estranei  nello  stabilimento. 

Incominciò  l’ Assarotti  con  piccol  numero  di  alunni, 
che  per  decreto  imperiale  fu  portato  ai  dodici:  dopo  il 

1 «S 1 4 s>  accrebbe  lino  ai  diciotto,  ed  ora  vi  si  contano 
circa  trenta  maschi  e quindici  femmine.  Provvede  il 
Governo  al  mantenimento  di  diciotto  allievi;  di  due 
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il  Corpo  civico  di  Genova;  cd  allri  due  vi  sono  tenuti 
fino  dal  182G  dalla  Duchessa  di  Parma.  Tutti  gli  allri 
o sono  assistiti  dalle  loro  famiglie,  o dalla  beneficenza 
dei  privati,  0 si  procacciano  la  sussistenza  coll’arte  che 
esercitano.  A tal’ uopo  è dato  agli  allievi  il  coltivare 
nell’istituto  il  disegno,  l’incisione  in  legno,  in  rame, 
in  pietre  dure,  cosi  d’incavo  come  di  rilievo,  la  pittura, 
l’arte  del  cesellatore,  del  legatore  di  libri,  del  calzolaro: 
le  fanciulle,  oltre  i lavori  femminili  domestici,  impa- 
rano il  ricamo  e la  fattura  dei  fiori  artificiali. 

Il  regolamento  interno  dell’Istituto  ebbe  l’appro- 
vazione sovrana  nel  1818:  in  esso  è prescritto  che  l’età 
congrua  per  essere  ammesso  un  alunno  sia  dai  dieci 
ai  sedici  anni.  Nel  1829  fu  creata  una  commissione, 
presieduta  costantemente  dall’Arcivescovo  di  Genova,  e 
posta  sotto  la  suprema  ispezione  del  Ministro  dell’Interno. 

Commissione  Amministrali  icc 

Presidente 
L’Arcivescovo  di  Genova; 

Un  Vice-Presidente, 

clic  vien  cambiato  di  trimestre  in  trimestre: 

Cinque  Membri  componenti  la  Commissione. 

Impiegati 

Un  Direttore  che  governa  le  Scuole  e la  Casa; 

Un  Istitutore  e due  Ripetitori  che  dirigono  l’insegnamento; 

Un  Maestro  di  Disegno; 

Un  Sotto-Maestro  per  gli  esterni; 

Una  Istitutrice; 
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Una  Ripetitrice  — Una  Maestra  aggregata  ; 

Una  Sotto-Maestra  dell’esterno. 

Un  Economo  generale  — Un  Ragioniere; 

Un  Cappellano; 

Medici  e Chirurghi  4- 

Sordo-Muti  artisti 

In  Pittura  ed  Incisione  4; 

Un  Legatore  di  Libri  — Un  Capo  Calzolajo. 


* EDUCATORI  l'ER  FANCIULLE 

Genova  soprabbonda  dei  cosi  detti  Conservatorj , 
ma  la  maggior  parte  dei  medesimi  è destinata  a dare 
ricovero  ed  asilo  a femmine  traviate,  o pentite,  o ab- 
bandonate, o prive  di  genitori.  Non  mancano  però 
anclie  gl’istituti  per  educare  le  fanciulle  ed  ammae- 
strarle: sono  di  questa  classe  i Conservatorj  delle  Fi- 
lippine, delle  Medee,  delle  Interiane,  delle  Somasche, 
e delle  Salesiane. 

Nel  suburbio  di  S.  Martino  d’Albaro  le  religiose 
Calasanziane , dette  le  Madri  Pie , hanno  convento  con 
clausura,  nel  quale  accettano  fanciulle  educande,  am- 
maestrandole in  ogni  parte  di  sapere,  che  meglio  si 
confaccia  al  loro  sesso.  In  Rivarolo  attendono  alla  edu- 
cazione delle  fanciulle  le  religiose  Orsoline:  in  Bolzaneto, 
borgata  dipendente  dal  Comune  di  Brazile,  è diretta 
e mantenuta  una  scuola  dalle  Filippine  di  Genova, 
per  obbligo  imposto  da  certo  Salata,  che  a tal  uopo 
lasciò  loro  dei  beni. 

Stati  Sardi  r»  in • 35 
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Sestri  ha  una  Scuola  comunale  per  fanciulle, 
perchè  due  benefiche  famiglie,  Imperiale  e Pavia,  furono 
sollecite  di  provvedere  al  mantenimento  delle  mede- 
sime; la  prima  con  un  legato  annuo  di  lire  1088  circa, 
e la  seconda  colla  fondazione  di  un’Opera  Pia,  che 
somministra  altre  3oo  lire  annue. 

Il  Mandamento  di  Voltri  mancava  al  tutto  di  una 
scuola  consimile  : una  Signora  del  capo-luogo  con  raro 
spirilo  di  beneficenza  va  dedicando  tutte  le  sue  cure 
alla  istruzione  delle  giovinette,  ed  è instancabile  nel 
supplicare  che  sia  aperto  in  Voltri  un  Conservatorio, 
ma  i suoi  voti  non  vennero  ancora  esauditi.  In  tutti 
gli  altri  Mandamenti  e Comuni  delle  Provincie  non 
esistono  scuole  ben  dirette  per  fanciulle. 

( f)  ISTITUTI  PII 

Allorquando  il  Dupaty  scriveva  dei  Genovesi  che 
il  loro  animo  era  spoglio  di  tutte  le  affezioni  naturali , 
pronunziava  un’ingiusta  e grossolana  ingiuria;  confes- 
sando poco  dopo  di  esser  compreso  d’alta  ammirazione 
pei  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  , ch’ei  dovè  rico- 
noscere come  altrettanti  monumenti  della  più  generosa 
pietà!  I Genovesi  manifestarono  nei  traffici  commerciali 
una  sete  di  lucro  forse  poco  misurata,  ma  se  con 
qualche  avidità  cumularono  ricchezze,  ne  furono  anche 
generosi  a sollievo  delle  classi  indigenti , colla  fondazione 
di  Spedali,  di  Conservatorj , di  Alberghi,  che  non  alle 
sole  fisiche  sventure  ma  all’ economiche  e morali  ancora 
apportassero  conforto  e riparo.  E perchè  la  munificenza 
dei  privati  non  restasse  infruttuosa  per  mala  animila* 
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«trazione,  il  governo  repubblicano  fu  sollecito  d'inter- 
porsi autorevolmente,  creando  un  Magistrato  detto 
degli  Straordinarj  a tutela  degli  orfani,  dei  pupilli 
e delle  vedove;  quello  di  Misericordia  per  invigilare 
sul  fedele  ed  equo  reparto  ai  poveri  degli  annui  pii 
sussidj,  e l’altro  chiamalo  del  Suffragio  tutto  intento  a 
raccogliere  elemosine  per  provvedere  di  abiti  e di  vitto  i 
cittadini  vergognosi  caduti  in  miseria.  Ad  oggetto  poi  ebe 
gli  artefici  e i manifattori  più  poveri  non  restassero  privi 
dei  mezzi  di  esercitare  la  propria  industria,  era  vi  una 
Deputazione  destinata  a somministrare  le  materie  prime; 
come  esisteva  altresi  un  Magistrato  di  probi  soggetti 
deputali  al  piissimo  uffizio  di  far  pagare  agli  operai  la 
mercede  col  sudore  guadagnata.  Finalmente  provvedeasi 
alla  liberazione  di  chi  cadeva  schiavo  dei  pirati  di  Ber- 
beria  da  un  pubblico  Uffizio  detto  del  Riscatto,  ed 
impedivasi  il  latrocinio  degli  usurai  dal  Magistrato  del 
Monte  di  Pietà.  Primario  fomite  di  tanta  carità  pub- 
blica era  il  Banco  di  S.  Giorgio:  i più  doviziosi  cit- 
tadini deponevano  in  esso  con  piena  fiducia  una  o 
più  somme,  disponendo  che  moltiplicassero  coi  frutti 
lino  alla  formazione  di  un  capitale  designato,  il  di  cui 
annuo  provento  dovesse  poi  erogarsi  in  sovvenzioni , 
elemosine,  o doli  per  le  classi  più  bisognose.  Basti  il 
dire  che  la  famiglia  dei  Lotnellini  era  divenuta  fondatrice 
di  circa  a venti  lasciti  pii,  ad  eseguimento  di  uno  dei 
quali  essa  provvede  tuttora  nella  stagione  invernale 
di  vitto  e di  vestimento  i poveri  di  Pegli. 

In  proporzione  che  l’aristocrazia  andò  accostandosi 
al  potere  dispotico,  si  accrebbe  in  essa  il  fasto  e l’egoismo, 
e scemarono  le  sollecite  cure  verso  la  classe  indigente. 
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Alla  metà  del  decorso  secolo  var]  Magistrati  di  pubblica 
beneficenza  aveano  già  cessato  di  esistere,  e sul  cadere 
di  esso  naufragarono  pure  tutti  gli  altri  insieme  col 
governo  repubblicano.  Sopravvisse  il  Monte  di  Pietà 
e il  Magistrato  di  Misericordia.  Abbisognava  il  primo 
di  un  migliore  ordine,  e vi  pose  la  mano  il  governo 
francese  ; sebbene  però  ei  si  mostrò  piuttosto  emulo  della 
usura,  poiché  al  denaro  imprestato  sui  pegni,  assegnò 
l’interesse  del  dieci  per  cento!  Ma  dei  due  predetti  su- 
prestiti  Magistrati  di  beneficenza  vuoisi  dare  un  breve 
cenno  storico. 


magistrato  di  misericordia 

L’Arcivescovo  di  Genova  Pietro  De  Marini  lo  isti- 
tuiva nel  1 4 1 9 nobilissimo  scopo  che  nessun  lascito 

pio  andasse  perduto  per  trascuraggine,  o per  colpa 
altrui.  Questa  providissima  istituzione  meritò  talmente 
il  suffragio  pubblico,  che  oltre  a cinquecento  testatori 
le  furono  generosi  di  legati  e di  cospicui  capitali,  perchè 
ne  fosse  distribuito  il  frutto  tra  i poveri.  Nel  turbine 
della  passata  rivoluzione  ebbe  a soffrire  gravi  perdite; 
conserva  tuttora  considerevoli  entrate,  colle  quali  di- 
stribuisce soccorsi  nelle  case  ove  regna  lo  squallore 
della  miseria;  ed  il  Re  concorre  coll’annuo  sussidio 
di  lire  trentamila,  perchè  servano  a nascondere  in 
parte  almeno  la  vergogna  dei  nobili  caduti  nell’indi- 
genza. È costumanza  di  questo  Magistrato,  praticata 
fino  dal  cominciare  del  XVI  secolo  e tuttora  conservata , 
che  nella  settimana  precedente  la  festività  del  Natale 
si  rechino  i Deputati  nelle  case  dei  particolari,  racco- 
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gliendo  in  quelle  dei  più  facoltosi  denaro  ed  oggetti  da 
distribuirsi  tra  i più  miserabili;  in  tal  circostanza  pren- 
dono cognizione  delle  famiglie  oppresse  dall’inopia,  per 
condanne  o per  debiti , ed  opportunamente  le  provvedono. 

Capo  del  Magistrato 
L’Arcivescovo  di  Genova; 

Un  Priore,  con  tre  Deputati. 

Ministri 

Un  Segretario  faciente  funzioni  di  Sindaco; 

Un  Cassiere; 

Due  Scritturali  — Un  Commesso. 


MONTE  DI  PIETÀ* 

Fu  nel  1 483  che  il  governo  repubblicano  riconobbe 
la  necessità  di  sottrarre  il  popolo  alle  insidie  dell’usura, 
colla  istituzione  di  un  Monte  Pio,  cui  pose  sotto  la 
custodia  e direzione  di  un  Magistrato.  Nell’anno  suc- 
cessivo un  pio  francescano  osservante,  frate  Francesco 
da  Creverio,  esortò  dal  pergamo  di  S.  Lorenzo  con 
gran  fervore  evangelico  i facoltosi  genovesi  a deporre 
gratuitamente,  o col  mite  interesse  del  due  per  cento, 
una  parte  dei  loro  capitali  disponibili;  sicché  il  Monte 
Pio  fondato  dal  Governo,  si  ponesse  in  grado  d’im- 
prestare sopra  a pegni  mobiliari  ed  a mitissimo  frutto 
quelle  somme,  che  in  urgenza  di  bisogno  occorrer  po- 
tessero ai  cittadini  posti  in  angustie  da  mancanza  di 
numerario.  I più  facoltosi  corrisposero  non  solo  con 
sollecita  generosità  al  piissimo  invito,  ma  varj  tra  essi 
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testarono  al  Monte  Pio  tali  e sì  ricchi  legati,  che  quel 
Magistrato  fu  in  grado  di  acquistare  nella  Banca  di  S. 
Giorgio  fino  a seicentosettanta  luoghi , equivalenti  a 
670,000  lire  genovesi.  I torbidi  politici,  che  in  varj 
tempi  agitarono  la  Repubblica,  condussero  a tale  sbi- 
lancio l’amministrazione  del  Monte  Pio,  che  nel  1806 
avea  cessalo  al  tutto  di  fare  imprestiti,  e i finanzieri 
francesi  cercarono  allora  il  precitato  indiscreto  rimedio 
del  dieci  per  cento.  Riunita  la  Liguria  al  Piemonte, 
si  provvide  che  questo  Magistrato  esercitar  potesse  sta- 
bilmente le  sue  funzioni,  colla  conferma  di  possesso 
dei  fondi  già  statigli  assegnati. 

Amministrazione  del  Monte  Pio 
Deputati  6, 

tra  i quali  due  Siedaci,  due  Decurioni  e un  Senatore; 

Un  Segretario. 

Ministri 
U11  Direttore 

Uno  Scritturale  Controllore ; 

Un  Cassiere  — Un  Guarda- magazzini  ; 

Commessi  alla  Direzione  6'; 

Due  Appreziatori  ec. 

SPEDALE  DI  PAMMATONK 

È detto  altrimenti  Spedale  di  S.  Maria  di  Mise- 
ricordia. Bartolomrneo  Bosco,  giurisperito  genovese,  lo 
fondava  nel  1420  per  asilo  delle  sole  donne  inferme, 
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e dopo  un  triennio  lo  ingrandiva  con  nuove  sale  desti- 
nate a ricovero  anche  di  uomini  caduti  in  malattia. 
Conobbe  il  Comune  i sommi  vantaggi  di  quel  pio  ri- 
covero, ed  implorata  la  concessione  di  Papa  Sisto  IV, 

10  portò  a grandiosa  ampliazione  col  riunire  ad  esso 
diversi  altri  Ospizj.  Susci  tossi  allora  nobil  gara  tra  le 
più  cospicue  famiglie  nell’arricchirlo  con  legati  e con 
donativi , ed  essendosi  questa  generosità  resa  quasi 
ereditaria  tra  diversi  patrizj,  si  pensò  nel  1774  a no- 
bilitarlo delle  grandiose  forme  architettoniche  che  ora 
presenta;  ciò  non  di  meno  ammontavano  nel  1789  le 
sue  rendite  a 000,000  lire.  All’epoca  della  rivoluzione 
s’interpose  il  Governo  con  tutta  energia  perchè  non 
fosse  anche  questo  pio  luogo  tratto  a rovina,  e grazie 
alle  sue  cure  continuò  a regnarvi  costantemente  il  mi- 
glior ordine  ed  una  saggia  amministrazione  economica. 

Ammontano  le  sue  rendite  a circa  43°;<>oo  lire; 
3oo,ooo  delle  quali  provengono  da  pubblici  soccorsi. 

11  numero  ordinario  degli  infermi  suole  estendersi 
tra  i 750  e gli  800.  Ad  essi  debbono  aggiungersi  oltre 
a 5ao  custodi,  guardie  ed  esposti , senza  contar  di  questi 
circa  a i5oo  mantenuti  in  campagna;  in  proposito  di 
tali  innocenti  creature  abbandonate  ne  è grato  il  ricor- 
dare una  benefica  legge  del  i5ia,  colla  quale  il  Doge 
e gli  Anziani  stabilirono  che  le  fanciulle  esposte  restar 
dovessero  sotto  la  potestà  dei  protettori  dello  Spedale, 
conoscendole  come  figlie  naturali  legittimate. 

Soprintendeva  nei  trascorsi  tempi  a questo  pio 
luogo  un  Magistrato  di  dodici  Protettori , prestando 
a quattro  alla  volta  periodicamente  i loro  ulTìzj  ; ora 
è governato  come  appresso: 
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Impiegati 

Un  Sindaco; 

I)uc  Segretari  con  due  Commessi; 

Due  Scritturali  con  tre  Commessi, 

Un  Cassiere, 

Un  Sorvegliante  alle  Fabbriche. 

Amministrazione  interna 
Un  Rettore; 

Un  Revisore  — Un  Magazziniere  ec.- 
Medici  principali  /f,  con  quattro  Medici  assistenti; 

Chirurghi  principali  3 , con  quattro  Assistenti  ; 

Un  Farmacista. 

SPEDALE  DEGLI  IKCCRABILI 

Poco  dopo  il  i5oo  Ettore  Vernazza  associatosi  ad 
alcuni  pii  cittadini  promosse  la  fondazione  di  questo 
Ospizio,  che  fu  detto  1 ’Ospedaletto , e che  fu  destinato 
a dar  ricovero  agl’infermi  per  malattie  incurabili,  co- 
mecché non  condannati  al  decubito.  Si  volle  poi  con 
lodevole  carità  destinare  una  segregata  porzione  del- 
l’ edilizio  a custodia  e cura  di  quegli  sventurati  che 
smarriscono  la  ragione.  Il  numero  dei  pazzi  suole  ascen- 
dere ai  a5o,  ed  ai  5oo  gl’incurabili,  gl’inservienti  e 
gli  altri  addetti  allo  Spedale.  Cospicue  erano  le  sue 
annue  entrate,  ma  nella  rivoluzione  andarono  in  gran 
parte  disperse;  pure  ne  restano  per  la  somma  di  i85,ooo 
lire,  e questa  vien  raddoppiala  dai  pubblici  soccorsi. 

Anche  l’Ospedaletto  avea  una  Deputazione  di  dodici 
Protettori,  e questi  perpetui;  tra  di  essi  deputavano 
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quattro  a formare  Magistrato , il  quale  eleggeva  poi  i 
successori. 

Amministrazione  attuale 

Un  Rettore; 

Un  Segretario  con  Sotto-Segretario; 

Un  Commesso; 

Un  Cassiere  — Un  Revisore; 

Medici  3 — Chirurghi  6; 

Un  Farmacista. 

ALBERGO  DEt  POVERI  DETTO  DI  CARBONARA 

( V.  Stati  Sardi  Atl.  Illustrai  Tav.  XVI  ). 

L’Albergo  dei  Poveri  forma  l’ammirazione  di  tutti 
gli  stranieri,  ed  eccita  sorpresa  agli  stessi  italiani.  Ne 
promovea  la  fondazione  la  beneficenza  dei  Genovesi , ed 
il  fasto  aristocratico  ne  ordinava  il  maestoso  disegno: 
nel  i655  era  aperto  ai  poveri  di  ogni  età,  sesso  e con- 
dizione. Tre  anni  avanti  il  Doge  stesso,  Girolamo  De 
Franchi, avea  posata  la  prima  pietra  del  grande  edifizio; 
Emanuele  Brignole  si  diè  il  lodevole  pensiero  di  solle- 
citarne la  costruzione  coll’  assidua  vigilanza  e colla 
largità  di  ricchi  donativi,  ed  i concittadini  gareggiarono 
seco  in  munificenza , contribuendo  per  circa  due  milioni 
di  lire.  Fu  vero  spirito  di  affettuosa  carità  verso  la 
classe  indigente  che  mosse  il  Brignole  ad  opra  si  pia; 
venuto  infatti  a morte  si  trovò  tra  le  sue  disposizioni 
testamentarie  quella  di  voler  essere  sepolto  coll’abito 
dei  poveri  dell’Albergo.  Ciò  servi  d’impulso  alla  gene- 
rosità degli  altri  patrizj;  alcuni  dei  quali  donarono  al 
pio  luogo  fino  a centomila  lire,  e fu  ad  essi  elevata 
una  statua:  altri  ne  donarono  cinquantamila  e fu  scolpita 
in  busto  la  loro  efiigie,  e fuwi  finalmente  chi  limitò 
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la  sua  largizione  alle  lire  venticinquemila,  e questi 
ebbe  una  memoria  incisa  in  lapide. 

Il  numero  dei  poveri  ricovrati  in  questo  Albergo 
è indeterminato;  attualmente  ascendono  ai  duemila 
circa.  Ognuno  di  essi  è occupato  in  qualche  lavoro; 
gli  uomini  fabbricano  panni  ordinarj,  tappeti,  coperte 
di  lana,  berretti;  le  donne  tessono  tele  e nastri  di  seta, 
fan  calze  di  cotone  ed  altri  lavori  di  facile  smercio. 
Ciascheduno  ottiene  un  premio  proporzionato  alla  sua 
industria  e capacità,  ritirando  una  porzione  della  mer- 
cede dovuta  ai  fatti  lavori,  la  qual  talvolta  ascende 
fino  alla  metà.  Gli  Spedali  acquistano  dall’Albergo  ciò 
che  loro  occorrer  possa  dei  diversi  generi  di  manifat- 
ture; il  rimanente  è venduto  al  minuto,  ossivvero  ai 
mercanti  genovesi.  L’annua  festiva  ricorrenza  della 
Trinità  è destinata  alla  pubblica  esposizione  nella  vasta 
saia  dell’Albergo  dei  migliori  lavori  ivi  eseguili  dai 
poveri;  ai  più  ingegnosi  dei  quali  vengono  in  tale  oc- 
casione distribuiti  dei  premj. 

I ricovrati  bau  facoltà  di  escire  dall’Albergo  nei 
Sabati  e nelle  Domeniche,  ed  a loro  piacimento  possono 
anche  abbandonarlo.  In  caso  di  malattia  cosi  gli  uomini 
come  le  donne  sono  ricevuti  in  separate  infermerie 
destinate  a tal  uopo;  ma  se  l’incomodo  oltrepassa  i tre 
giorni  vengono  trasportati  allo  Spedai  Maggiore.  Un 
buon  ordine  il  più  perfetto  regna  nella  soprintendenza 
ed  amministrazione,  affidata  ad  un 

Presidente; 

Ad  otto  Patrizj  formanti  Deputazione, 
ed  a varj  impiegati,  tra  i quali 

Un  Segretario,  Un  Cassiere,  Un  Procuratore,  Un  Computista, 
Vari  Maestri.  Assistenti  ec. 


Digitized  by  Google 


ORFANOTROFIO 


i7 


Fino  del  lò'ao  fu  fondato  un  Collegio  per  gli  or- 
fanelli,  detto  di  S.  Gio.  Battista.  E questo  diretto  da 
una  Giunta  o Deputazione,  composta  di  un  Presidente 
e tre  Deputati  patrizj:  sono  alla  medesima  addetti  un 
Segretario  ed  un  Computista. 

E provveduto  alla  educazione  istruttiva  di  questi 
fanciulli  da  varj  maestri.  Uno  di  essi  è destinato 
ad  iniziarli  nella  lettura  e scrittura  e negli  elementi 
grammaticali;  un  altro  gli  abilita  in  calligrafia  e nel 
disegno;  uno  nell’aritmetica  e nella  lingua  francese, 
ed  un  quarto  maestro  finalmente  nella  geometria  mag- 
giore e nelle  amene  lettere.  La  precitata  istruzione  è 
alternata  pavidamente  coll’esercizio  di  varie  arti  e me- 
stieri; per  insegnamento  dei  quali  trovasi  nel  Collegio 
un  maestro  calzolajo,  un  ebanista  ed  un  sartore. 

CASF.  DI  ASILO  PER  FANCIULLE 

Molti  e di  diversa  specie  sono  i Conservatorj  aperti 
in  Genova  a ricovero  di  donne  e fanciulle.  Quelle  fem- 
mine cbe  stanche  della  vanità  mondana  o dei  romori 
cittadineschi,  amano  di  riparare  in  un  chiostro,  anche 
senz’ obbligo  di  vestire  abito  religioso,  trovar  possono 
asilo  nella  Provvidenza , nella  Concezione , in  S.  Giro- 
lamo ed  in  S.  Bernardo. 

Delle  povere  zittelle,  chiamate  Figlie  della  Prov- 
videnza fu  insigne  benefattore  David  Brignardcllo,  come 
attestalo  la  iscrizione  posta  sotto  la  statua  in  marmo 
che  vedesi  eretta  allato  della  porta  di  chiesa,  attigua  a 
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questo  Conservatorio.  L’altro  della  Concezione  è detto 
anche  dei  Fieschi,  perchè  uno  di  questa  illustre  fami- 
glia ne  fu  il  fondatore  nel  17G2.  Precedentemente  a 
questo  erano  stati  costruiti  gli  altri  due  Conservatorj 
di  S.  Girolamo  della  Carità  e delle  Figlie  di  S.  Ber- 
nardi>;  il  primo  cioè  nel  1G01,  e l’altro  nel  1G95. 

Per  quelle  sciagurate  femmine,  che  traviando  pei 
sentieri  del  vizio,  ristettero  repentinamente  dalle  loro 
licenziose  abitudini,  e bramarono  dar  saggio  non  equi- 
voco di  emenda,  sono  aperti  i due  ricoveri  delle  Ad- 
dolorate di  Santo  Spirito,  e delle  Penitenti  di  Prè  o 
della  Maddalena. 

Le  zittelle  finalmente  di  buoni  costumi,  rimase 
prive  dei  genitori,  o pertinenti  a famiglie  cadute  in 
miseria,  le  quali  bramano  di  abilitarsi  in  qualche  pro- 
ficuo lavoro,  sono  accolte  nel  Conservatorio  delle  Fi- 
schine , e se  non  ripugnano  di  prestarsi  ad  opere  di 
carità  negli  Ospedali,  trovano  accesso  in  quello  delle 
Brignole : questi  due  pii  istituti  meritano  speciale  ed 
onorevole  menzione. 

Virginia  Centurione,  vedova  di  un  Grimaldi- 
Bracelli,  fondò  nel  1G41  il  Conservatorio  di  S.  Maria 
del  Rifugio;  ma  Emanuele  Brignole  somministrò  i mezzi 
per  condurre  a compimento  il  vasto  edifizio,  e le  fan- 
ciulle ivi  ricovrale  presero  da  esso  il  nome  distintivo. 
Vestono  queste  l’abito  monacale,  ma  non  tutte  riman- 
gono permanentemente  nel  Conservatorio.  Molte  infatti 
di  esse  attendono  al  servizio  economico,  alla  custodia 
della  biancheria  e degli  utensili,  e ad  altre  faccende  di 
cucina  negli  Ospedali  e negli  Ospizj  di  Carità , si  in 
Genova  come  nelle  Provincie:  quelle  che  restano. 
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impiegano  l'opera  loro  in  diversi  lavori , e danno  istru- 
zione alle  alunne. 

Il  Conservatorio  delle  Fieschine  fa  di  sè  bella 
mostra  in  una  delle  più  ridenti  vicinanze  della  città, 
non  lungi  dai  giardini  dello  Zerbino.  Le  fanciulle  iu 
esso  ricovrate  portano  il  nome  di  Figlie  dell’  immaco- 
lata Concezione  dei  Fieschi,  e più  concisamente  Fie- 
schine, perchè  Domenico  Fiesco  fondò  il  loro  edifìzio 
nel  17G2.  Un  suo  discendente  ne  è sempre  il  Protet- 
tore, e sotto  gli  ordini  ed  il  governo  del  medesimo 
una  Religiosa  del  Conservatorio  Brignole  ne  regola 
l’amministrazione  economica.  Le  Fieschine  attendono 
a far  trine,  ricami  ed  altri  lavori  femminili  di  molta 
finezza,  ma  sono  incomparabili  nella  fabbricazione  dei 
fiori.  L’esattezza  nelle  forme  specifiche  dei  calici  e 
delle  corolle,  e la  vaghezza  e graduazione  dei  diversi 
colori  sono  imitale  in  modo  da  emular  la  natura:  in- 
gegnosissima poi  è la  riunione  di  fiori  diversi  per  farne 
mazzetti;  basti  il  dire  che  ne  son  fatti  per  l’Inghilterra 
del  valore  di  cinquanta  fino  a mille  lire  l’uno.  Smerciato 
il  lavoro,  detraesi  dal  prodotto  il  valore  delle  materie 
prime,  ed  il  lucro  vien  poi  diviso  tra  l’amministrazione 
dell’Istituto  e le  lavoratrici:  queste  ne  fan  partecipi 
i loro  parenti,  per  sollevarli  nella  miseria,  o ne  formano 
peculio  per  costituirsi  una  dote  in  caso  di  matrimonio. 
L’ordine,  la  decenza,  la  mondezza  regna  in  lutto  il 
Conservatorio;  la  contentezza  e la  modesta  ilarità  che 
tralucc  nel  volto  delle  fanciulle,  eccita  a dolce  com- 
mozione lo  straniero  che  le  trovi  occupate  nei  diversi 
lavori.  Il  loro  numero  ascende  attualmente  alle  dugento 
cinquanta  circa. 
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ISTITUTI  PII  SPARSI  PER  LA  PROVINCIA 

Recco  e Voltri  sono  i due  capi-luoghi  di  Manda- 
mento posti  sulla  riviera  che  conservano  un  piccolo 
Spedale.  Avvene  uno  in  Arenzano,  ma  meschinissimo: 
uno  consimile  ne  ha  Sestri,  fondato  da  Alberto  Ruttino 
coll’annua  dote  di  lire  400  e conservato  all’antica  co- 
stumanza, ormai  altrove  dimenticata,  di  dar  ricovero 
ai  pellegrini.  Assai  più  illuminata  fu  la  beneficenz.a 
di  un  tal  Rossi  di  detto  luogo,  che  destinò  un  pio 
lascito  di  lire  ottocento  annue,  da  distribuirsi  in  com- 
mestibili tra  i più  miserabili.  Lo  Spedale  di  Voltri 
porta  il  modesto  nome  d’ Infermeria , e sussisle  tuttora 
perchè  la  cassa  comunitativa  gli  presta  l’annuo  sussidio 
di  milledugento  lire  italiane.  Ma  nel  Mandamento  di 
Nervi,  ove  erano  due  Spedali,  uno  nel  capo-luogo  e 
l’altro  in  Quinto  al  Mare,  restarono  entrambi  chiusi 
per  mancanza  di  rendile. 

Più  necessario,  perchè  in  minor  vicinanza  della 
capitale,  rendessi  lo  Spedale  di  Savignone,  di  là  dai 
monti , ma  restò  soppresso.  Due  bensi  ne  esistono  nel 
Mandamento  di  Campofreddo,  uno  ne  è in  detto  luogo 
ristabilito  nel  i83a,  ed  uno  in  Rossiglione,  destinati 
ai  poveri  infermi  di  quell’alpestre  territorio.  In  tutti 
gli  altri  Comuni  della  Provincia  e parzialmente  quegli 
posti  nelle  due  Riviere,  praticasi  di  far  trasportare  i 
poveri  infermi  negli  Ospedali  di  Genova  previa  la  con- 
cessione dell’Intendente,  ed  a spese  della  cassa  comu- 
nità tiva. 

Nel  Mandamento  di  S.  Quirico,  e nominatamente 
nella  Parrocchia  di  S.  Cipriano,  un  Notaio  di  nome 
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ogni  fanciulla  del  suo  stésso  cognome.  Con  maggiore 
generosità,  e con  vero  utile  pubblico  fu  aperto  di  re- 
cente in  S.  Pier  d’ Arena  un  Ritiro  per  povere  zittelle: 
sono  esse  amministrate  e dirette  da  oneste  matrone,  e 
provvedesi  al  loro  mantenimento  col  prodotto  dei  lavori 
clic  fanno,  e coi  sussidj  dei  generosi  benefattori. 

Le  Opere  Pie  in  generale,  sparse  per  la  Provincia 
sono  regolale  da  parecchie  Giunte,  una  delle  quali  è 
in  ciaschedun  Comune:  membri  di  essa  sono  il  Sindaco 
c quattro  altre  persone  elette  dal  Re  (ia). 


(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 


Genova  ha  una  Direzione  di  Polizia,  residente 
nel  Palazzo  Ducale,  composta  come  appresso: 

Un  Direttore; 

Un  Regio  Commissario  presso  il  Governo; 

Un  Segretario  del  Direttore,  eou  Scrivano. 

Divisione-Segreteria 

Un  Segretario  Capo; 

Uu  Segretario  con  tre  Scrivani. 

DiVisione-Contabilità 


Un  Segretario  — Uno  Soprannumerario 
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Divisione-Passaporti 

Due  Segretari  — Due  Scrivani; 

Un  Segretario  pei  Libretti; 

Un  Ispettore  delle  Guardie  di  Polizia; 

Portieri  diversi. 

R.  Commissariato  del  Porlo 
Un  R.  Commissario,  con  Segretario. 

I Commissariati  di  Quartiere  di  Portoria,  del  Molo, 
di  Prè,  della  Maddalena,  di  S.  Vincenzio,  e S.  Teodoro, 
hanno  ciascheduno  un  Commissario  ed  un  Segretario. 

REPARTIZIONE  DEI  CARABINIERI  REALI 

Genova  ha  una  Compagnia  di  Carabinieri  coman- 
data da  un  Capitano:  da  esso  dipendono  8 Stazioni 
in  città  e 4 Stazioni  nel  suburbio.  La  Stazione  urbana 
di  S.  Agostino  ha  un  Maresciallo  d' Alloggio  a cavallo: 
le  altre  sei  corrispondenti  ai  Quartieri  e quella  del  Porto 
hanno  ciascheduna  un  Brigadiere  a piedi.  Anche  le  4 
Stazioni  di  S.  Pier  d' Arena,  Rivarolo,  Sestri  di  Ponente 
e S.  Martino  d’Albaro  hanno  un  Brigadiere  a piedi. 
Avvertasi  che  alla  Stazione  di  Rivarolo  formati  distretto 
Brazile  e S.  Olcese;  a quella  di  Sestri,  Borzoli,  Cor- 
nigliano,  S.  Gio.  Battista  e Multedo;  ed  all’altra  di  S. 
Martino  d’Albaro,  Foce,  Marassi,  S.  Francesco  d’Al- 
baro e S.  Fruttuoso. 

La  Luogotenenza  di  Genova  ha  un  Luogotenente 
di  seconda  classe:  dipendono  da  essa  le  seguenti 
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Staz.  di  Poltri 

col  Distretto  di  Arenzano , Mele , Pegli , Prà  , 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 

Staz.  di  Campofreddo 
col  Distretto  di  Rossiglione  e Masone , 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 

l 

Staz.  di  Pontedecimo 

col  Distretto  di  Ceranesi , Larvego , S.  Cipriano, 

S.  Quirico  e Serra , 

Un  Brigadiere  a cavallo; 

Staz.  di  Pietra-Lavczzara 
cui  forma  Distretto  Mignanego , 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 

Staz.  dell’  Isola  del  Cantone 
cui  forma  Distretto  Ronco , 

Un  Brigadiere  a cavallo; 

Staz.  di  Recco 

col  Distretto  di  Avegno,  Ca mogli,  Canessa , Tribogna, 
Pieve  di  Sori,  Sori,  Uscio, 

Un  Brigadiere  a Cavallo; 

Staz.  di  Prato 

col  Distretto  di  Bavari,  Molasana,  Struppa,  Rosso, 
Staglieno, 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 

Stali  Sardi  r.  ni.  36 
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Staz.  di  Torriglia 

col  Distretto  (li  Bargagli,  Moutebruno,  Propata, 
Un  Brigadiere  a piedi  ; 

Staz.  di  Busalla 

col  Distretto  di  Casella,  Savignone  e Croce-Fiesclii , 
Un  Maresciallo  d’ alloggio  a piedi  ; 

Staz.  di  Nervi 

col  Distretto  dell’Apparizione,  Bogliasco,  Quarto, 
Quinto  e S.  Ilario, 

Un  Brigadiere  a piedi  ; 


( Regia  Revisione  delle  Stampe) 

Due  Senatori  ; — Un  Segretario. 

( Assicurazione  contro  gl’  Incendj ) 

La  Società  Reale  di  Assicurazione  generale  e mu- 
tua contro  gl’ Incendj,  istituita  in  Torino  nel  1829, 
tiene  in  Genova  un  Uffizio  subalterno,  al  quale  sono 
addetti 

Un  Direttore  ; 

Un  Agente  Capo  di  servizio  ; 

U11  Notajo  — Un  Architetto; 

Due  Agenti  intcrmediarj. 

(Il)  SALUTE  PUBBLICA 

Risiede  in  Genova  un  Magistrato  di  Sanità,  com- 
posto come  segue: 
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Un  Direttore  supremo  degli  Affari  Sanitarj; 

Un  Presidente  — Due  Vice-Presidenti  ; 

Membri  diversi  — Supplenti  due  ; 

Un  Commissario  generale  ; 

Un  Segretario  ed  un  Sotto-Segretario  : 

Un  Archivista  e Controllore; 

Un  Cassiere , ed  un  Computista  ; 

Un  Portiere  c Profumatorc. 

Uffizio  di  Sanità 

Un  Agente; 

Un  Padrone  del  Battello  al  servizio  del  Magistrato. 

Quartiere  del  Molo  Nuovo 

Un  Commissario  ; 

Un  Capoguardia  •—  Un  Cappellano. 

Lazzeretto  della  Foce 

Un  Commissario  ; 

Un  Custode  — Un  Cappellano. 

La  Giunta  superiore  della  Vaccinazione,  creata 
in  Torino  nel  1819,  tiene  in  Genova  un  Conservatore 
ed  un  Vice-Conservatore , dai  quali  è distribuito  il 
vaccino  per  tutta  la  Provincia. 

(i)  UFFIZI  DIPENDENTI  DALLE  li  li-  FINANZE. 

BR.  Dogane 

La  Direzione  delle  Regie  Dogane  risiede  in  Genova 
nel  Palazzo  della  Dogana.  Compongono  la  precitata 
Direzione  : 
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Un  Direttore; 

Tre  Segrctarj  ■ — • Due  Sotto-Segretar j ; 

Quattro  Scritturali. 

Ispezione 

Un  Ispettore,  ed  un  Sotto-Ispettore. 

Principalità  ! 

Un  Ricevitore  principale  ; 

Tre  Commessi  alle  Spedizioni. 

Registrazione  delle  Merci 


Un  Commissario  ; 

Due  Ricevitori  alle  dichiarazioni  ; 
Due  Commessi. 

Uffizio  del  Porto-Franco 

Commessi  quattro. 
Magazzini  del  Molo 
Un  Commissario  ; 

Un  Ricevitore  — Un  Commesso. 

Uffizio  del  Gran  Cabottaggio 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni; 
Due  Commessi  alle  Spedizioni. 

Uffizio  del  Piccolo  Cabottaggio 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni  ; 
Due  Commessi  alle  Spedizioni. 
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Uffizio  del  Transito 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni  ; 

Un  Commesso  alle  Spedizioni  ; 

Un  Custode. 

Uffizio  di  Visita 

Un  Commissario  Principale  ; 

Veditori  diciotto  ; 

Un  Commissario  al  bollo  dei  Tessuti  ; 

Pesatori  nove  — Piombatoli  nove. 

Sdoganamento 

Un  Cassiere  — Un  Sotto-Cassiere  ; 

Un  Commesso  ; 

Commessi  Liquidatori  e Spedizionieri  tre. 

Transito  e Deposito 

Due  Commessi  alle  Liquidazioni  e Spedizioni. 

Riesportazione  ossia  Ostellaggio 

Due  Commessi  liquidatori  e Spedizionieri  ; 

Un  Commesso  alla  registrazione  giornaliera  di  bordo. 

Uffizio  di  Uscita 

Un  Commesso  Spedizioniere  o Liquidatore; 

Un  Custode. 

Ricevitori  alle  Minuzie 

Uno  a Porta  Lanterna  — Uno  a Porta  Marinetta  ; 
Uno  al  Passo  Nuovo  ; 

Uno  al  Ponte  delle  Legna  — • Uno  al  Ponte-Spinola  ; 

Uno  al  Ponte-Reale  •—  Uno  al  Ponte  delle  Mercanzie. 
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Uffizio  della  Dogana  di  S.  Lazzaro 

Un  Commissario  al  Deposito  ; 

Due  Commessi  Spedizionieri  •—  Un  Commesso  al  Riscontro; 
Un  Imballatore  e Piombatorc. 

Uff  zio  del  Peso  sottile 

Un  Commesso  all’Uffizio  centrale,  e Ricevitore  speciale; 
Pesatori  nove. 

Uffizio  speciale  del  Grano 

Un  Ricevitore  speciale  ; 

Uno  Scritturale  — Un  Cassiere  ; 

Commessi  diversi  ; 

Veditori  agl' Imbarchi,  Sbarelli  ec.  quattordici. 

Uffizio  delle  Gabelle 

Un  Commissario; 

Tre  Commessi,  uno  dei  quali  Ambulante. 

Uffizio  speciale  del  Vino 

Un  Ricevitore  speciale  — Uno  Scritturale  ; 

Commessi  e Veditori  diversi. 

Commissarj  per  le  Brigate 

Un  Commissario  principale  — Un  Commissario  al  Porto, 
Due  Commissari  di  brigata  — Un  Commissario  a Marinetta; 
Un  Commissario  a Quinto  al  mare. 

Dogane  subalterne 

In  A remano,  C amagli,  Pegli,  Becco,  Sestri  e Sori 

ìisicde  un  Ricevitore  particolare. 
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Un  Ricevitore  particolare; 

Un  Veditore,  ed  un  Commissario  di  Brigata. 

In  Nervi 

Due  Commissari  di  Brigata. 

A Foce 

Un  Commissario  di  Brigata. 

In  S.  Pier  d’ Arena 

Un  Ricevitore  alle  Visite  • — ■ Un  Commesso  alle  Visite; 

Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni  ; 

Due  Veditori  ; 

Un  Commesso  alle  Spedizioni  •— > Un  Commesso  alle  Brigate  ; 

Un  Pesatore  ; 

Un  Imballatore,  e Impiombature. 

( Direzione  dei  Sali  e Tabacchi  ) 

Un  Direttore; 

Segretarj  due  — Sotto-Segreta rj  due; 

Due  Scritturali  — Volontarj  diversi. 

Magazzino  di  Polveri , Piombi , Salnitri 

Un  Magazziniere  principale  ; 

Un  Sotto-Magazziniere. 

Magazzino  dei  Tabacchi 

Un  Magazziniere  principale , 

Due  Assistenti. 
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Banco  dei  Sali  di  Deposito 

Un  Banchiere  ; 

Un  Verificatore  — Un  Assistente. 

Banco  dei  Sali  in  Smaltimento 

Un  Banchiere , ed  un  Assistente. 

Begia  Fabbrica  dei  Tabacchi  in  Sestri 

Un  Capo  della  Contabilità  ; 

Un  Capo  della  Fabbricazione; 

Un  Controllore  — Due  Assistenti. 

( Ispezione  Principale  del  R.  Lotto) 

Un  Ispettore  principale  ; 

Un  Ispettore  ; 

Un  Segretario  — Uno  Scrivano  ; 

Un  Commesso. 

Ricevitori  in  Genova  trentuno. 

( Direzione  dell’  Insinuazione  e del  Demanio  ) 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore  segretario  ; 

Un  Sotto-Ispettore  di  prima  Classe , cd  uno  di  seconda  Classe  ; 
Un  Ispettore  incaricato  della  Verificazione  degli  Uffizi  del  Demanio, 
degli  Emolumenti  e delle  Ipoteche , 

Un  Sotto-Ispettore  incaricato  della  Verificazione  della  Banca 
di  S.  Giorgio. 

Insinuazione 

Un  Ispettore  e Insinuatore. 
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( Conservazione  delle  Ipoteche  ) 

Un  Conservatore  in  Genova  , 

Due  Deputati  al  regio  emolumento. 

Demanio 

Un  Ricevitore  demaniale. 

Bollo  Straordinario 

Un  Ricevitore  ■ — Un  Verificatore  ; 

Due  Bolla  tori. 

Uffizi  dipendenti  dalla  Direzione  di  Genova 

In  Rccco  un  Insinuatore; 

In  Torriglia  » 

In  Armirotti  un  Ricevitore  del  pedaggio; 

In  Busalla  » » 

A Croce-Fieschi  » » 

Uffizi  dipendenti  dall’  Ispezione  di  Savona 

A Vollri  un  Insinuatore  ; 

A Rivarolo  » 

A Ronco  » 

( Certificatori  del  Debito  Pubblico ) 

In  Genova  Notari  sei. 

( Regia  Commissione  di  Liquidazione  ) 

Un  Presidente  — Un  Vice-Presidente  ; 

Membri  cinque  — Un  Segretario. 
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Uffizio  di  Liquidazione 

Un  Capo  d’  Uffizio  ; 

Impiegati  quattro  — Un  Commesso. 

( Esattori  dei  Regi  Tributi  ) 

In  Genova  un  Esattore; 

In  ogni  Capo-luogo  dei  Mandamenti  delle  Provincie  un  Esattore. 

Tesoreria  Provinciale  di  Genova 

Un  Tesoriere  — Un  Controllore  ; 

Un  Controllore  assistente. 


( Eccellentissimo  Corpo  Decurionale  della  Città  ) 


Un  Regio  Commissario  e Presidente  ; 

Un  Sindaco  di  prima  Classe  • — Un  Sindaco  di  seconda  Classe; 
Decurioni  di  prima  Classe  trentanovc  ; 

Decurioni  di  seconda  Classe  trentotto  ; 

Decurioni  Onorar j di  prima  e seconda  Classe,  diversi. 

Impiegati  della  Città 


Un  Procuratore  — Un  Tesoriere  ; 
Un  Cursore  • — Un  Computista  ; 

Un  Architetto. 


Segreteria  dei  Sindaci 

Un  Capo  d’  Uffizio  ; 

Un  Sotto-Cupo  incaricato  dell’Archivio; 
Commessi  tre. 
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Consiglio  dei  Ragionieri 

Un  Primo  Ragioniere  — Ragionieri  cinque  ; 

Un  Commesso. 

Magistrato  dei  Provveditori 

Un  Presidente  ; 

Deputati  cinque  — Un  Capo  d'Uflizio  ; 

Commessi  tre. 

Forni  Civici 

Un  Direttore; 

Un  Computista  — Un  Cassiere  ; 

Un  Magazziniere  — Un  Commesso  ec. 

Magistrato  degli  Edili 

Un  Presidente  ; 

Deputati  quattro  — * Un  Capo  d’Uffizio; 

Un  Commesso  incaricato  all’  esazione  dell’Ancoraggio  ; 
Commessi  quattro  ; 

Un  Soprastante  al  Porto  . — Un  Soprastante  alle  Strade; 

Un  Soprastante  agli  Acquedotti  ; 

Un  Architetto,  Ispettore  dell’  Illuminazione  , e Capo  dei  Pompieri. 

Pii  Stabilimenti 

Deputati  quattro; 

Consiglieri  eletti  a compimento  del  Consiglio  particolare,  sei. 

Cariche  permanenti 

Un  Archivista  Operaio  ; 

Un  Decurione  Segretario. 
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Imposta  Municipale 


Un  Direttore; 

Un  Ispettore  — Commessi  quattro  — Un  Capo  degli  Eserci/.j. 


$• 


GENOVA 

GENOVA,  cui  dissero  la  superba,  e che  noi  chia- 
meremmo la  pittoresca , siede  regina  del  mar  ligustico, 
sul  declivio  dei  colli  che  formano  centro  alle  due 
riviere.  Quei  che  scrissero  esserne  stato  il  fondatore 
Giano  Re  degli  Aborigeni,  e quei  che  in  tempi  di  cupa 
ignoranza  vollero  serbarne  memoria  con  iscrizioni  e 
sculture,  dierono  fede  di  storia  al  misticismo  della  fa- 
vola , e preser  l’ ombre  per  corpi  saldi.  Se  i Genuati 
fermarono  il  lor  domicilio  in  mezzo  alla  Liguria  ma- 
rittima , là  ove  appunto  la  costa  incurvandosi  forma 
ampio  seno,  non  da  Giano  dunque,  o da  Noè,  o da  Ge- 
nuino compagno  a Fetonte,  ma  da  essi  prese  nome  il 
capoluogo  del  loro  distretto:  e chi  vorrà  presumere 
d’ investigare  l' etimologia  del  nome  portato  da  una 
vetustissima  tribù  ligure  ! 

Sul  cominciare  della  seconda  guerra  punica,  Publio 
Scipione  è ricevuto  come  amico  dai  Genuati  nel  loro 
porto  con  sessanta  navi  ; è questa  la  prima  notizia  di 
Genova,  fiuquì  rinvenuta  nelle  antiche  storie.  Nelle 
quali  appena  leggesi  un  primo  cenno  di  sua  esistenza  , 
che  tosto  è additata  la  sua  devastazione  ; essendoché  Ma- 
gone , fratello  di  Annibaie , oltraggiandone  l’ indifesa 
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neutralità , da  libico  pirata  la  pose  a sacco  e ne  diroccò 
gli  edifizj.  Ma  il  Senato  cartaginese  lo  richiamava  dopo 
due  anni  alla  difesa  deU’Affrica,  e i romani  delegarono 
ai  gcnuati  il  pretore  Spurio  Lucrezio  con  ottomila  ro- 
busti militi , per  impiegarsi  nella  restaurazione  di  Ge- 
nova, che  risorse  più  grandiosa  e più  bella. 

Deducesi  ciò  non  pertanto  da  memorie  autentiche, 
che  il  giro  delle  antiche  mura  era  assai  angusto  in  con- 
fronto delle  moderne.  Infatti  ei  non  racchiudeva  che  il 
Colle  di  Castello  colle  falde  di  Macagnana  e di  Sarzano, 
e risalendo  sul  piano  di  S.  Andrea  girava  attorno  alle 
vicinanze  di  S.  Lorenzo.  Le  acque  del  mare  penetra- 
vano allora  fino  alle  radici  del  Colle  di  Oregina , occu- 
pando lutto  lo  spazio  interposto  tra  S.  Tommaso  e il 
Campetto,  ed  internandosi  anche  nel  lato  di  levante 
sino  alle  falde  del  colle  di  Sarzano;  sicché  gli  antichi 
genovesi  con  palafitte  e con  ripari  murati  respinsero  a 
poco  a poco  il  mare  dentro  i confini  del  moderno  Porto, 
per  procacciarsi  abitazioni  più  vicine,  e più  comode  ai 
loro  trallici:  in  tal  guisa  venne  ad  acquistarsi  il  piano 
del  Guastato,  il  Borgo  di  Prò,  ed  i ripiani  del  Campo, 
di  Banchi , di  Sozziglia  e di  Canneto.  Sul  cominciare 
del  Sec.  X fu  ampliato  in  qualche  punto  il  giro  delle 
muraglie , ma  la  nuova  porta  costruita  in  tale  occa- 
sione, corrispondeva  sull’ attuale  piazza  di  S.  Domenico. 
Nel  1 1 SS  fu  dato  principio  al  secondo  ridillo,  dal  ba- 
stione dell’Acquasola  al  Castelletto,  e di  là  fino  al  di 
sotto  di  S.  Sabina , ove  si  aperse  la  Porla  della  di 
Vacca.  Nel  secolo  successivo  nacque  il  timore  di  un’ag- 
gressione dell’  Imp.  Federigo  II , e accorso  il  popolo 
tutto  a continuare  l'incomincialo  cerchio,  nel  breve 
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giro  di  pochi  giorni  lo  condusse  a compimento.  Ma 
nel  i3ao  lo  spirito  di  parte  suscitò  diffidenze  tra  il  po- 
polo di  parte  Guelfa  ed  i signori  del  territorio  propensi 
all’Impero;  quindi  fu  decretato  che  si  ricingessero  di 
mura  e di  bastioni  i Borghi  di  S.  Stefano  e di  S.  Ger- 
mano posti  a levante:  nel  i346  si  chiusero  entro  le 
muraglie  anche  quei  di  ponente.  Con  queste  amplia- 
zioni , e con  altre  successivamente  eseguite  venne  a 
formarsi  il  cerchio  interno  della  città,  condotto  a com- 
pimento nel  i536. 

L’ampio  e fortificato  ricinto  del  secondo  cerchio, 
o delle  vecchie  mura,  non  bastava  a difender  la  città 
dagli  assalti  nemici,  da  poiché  l’arte  strategica  avea 
inventato  l’ uso  infernale  delle  artiglierie.  Le  sopra- 
stanti colline  che  a Genova  facean  corona  e naturai 
difesa,  occupate  dal  nemico,  gli  avrebbero  offerto  il 
mezzo  di  far  della  città  un  mucchio  di  ruine.  E poi- 
ché sul  cominciare  del  XVII  secolo  erano  insorte  aspre 
discordie  tra  la  Corte  di  Sardegna  e la  Repubblica , 
sotto  la  reggenza  di  Giacomo  Lomellino,  nel  i6a5  cioè, 
fu  ardimentosamente  decretato  che  tutti  i Colli  e Monti 
vicini  a Genova , pel  tratto  di  miglia  dodici , fosser 
coronati  di  bastioni  e di  mura.  Nel  primo  quadriennio 
il  gigantesco  lavoro  progredia  lentamente,  ma  nel  iG3o, 
sendo  Doge  Andrea  di  Cristoforo  Spinola , fu  intimato 
ai  cittadini  di  sospender  la  costruzione  di  qualunque 
edifìzio  urbano,  sicché  poterono  impiegarsi  alle  mura 
oltre  ai  diecimila  operai , e col  dispendio  di  dieci  mi- 
lioni di  lire,  nel  breve  giro  di  anni  tre,  per  un  prodigio 
di  amor  di  patria , fu  compiuto  il  gran  ricinto  quale 
or  si  ammira,  con  universale  stupore  dei  nazionali  e 
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degli  stranieri.  Restava  sguarnito  di  difesa  lo  spazio 
compreso  tra  la  porta  S.  Tommaso  e il  Vecchio  Molo, 
e dopo  l’apertura  di  una  comunicazione  lungo  il  lido 
con  S.  Pier  d’ Arena,  fu  munito  il  Porto  nel  iG38 
colla  strada  di  Ronda , detta  delle  Muragliene.  Se  il 
primo  circuito  di  55ao  piedi  era  munito  di  10G0  merli, 
e di  numerose  torri  ; e se  lungo  la  linea  del  secondo 
erano  stati  elevati  solidissimi  bastioni,  non  è da  dire 
in  qual  grado  d’ inespugnabil  difesa  ponessero  Genova 
le  nuove  muraglie.  In  molti  punti  esse  sovrastano 
ad  inaccessibili  precipizj  ; ove  loro  mancava  quella 
naturale  difesa , vennero  munite  di  rocche , di  torri 
e di  ripari  d’ogni  maniera;  e per  non  lasciare  sguar- 
nite le  cime  montuose  che  si  elevano  tra  la  Polcevera 
ed  il  Bisagno,  per  uri  amplissimo  spazio  all’  intorno,  si 
costruirono  anche  sopra  di  esse  dei  forti,  dei  baluardi 
e delle  cortine.  Questa  immensa  linea  di  fortificazione 
non  restò  già  abbandonata  senza  restauri  alle  ingiurie 
del  tempo,  ma  venne  del  continuo  ampliata  e resa  più 
solida.  Accadde  poi  la  riunione  del  Genovesato  al  Pie- 
monte, e dopo  il  i8i5  le  si  diè  un’attitudine  formi- 
dabile , col  guarnire  i punti  i più  importanti  di  nuovi 
bastioni  e di  artiglierie;  sicché  chi  tiene  ora  la  Signoria 
di  Genova,  non  ha  più  che  temere  nè  di  aggressioni 
nemiche , nè  di  popolari  tumulti. 

Dalla  foce  del  Bisagno  fin  sopra  lo  Zerbino,  e dalla 
Lanterna  alle  Tenaglie  (V.  l’Atl.  Geogr.  « Stati  Sardi  » 
Tav.  17)  è chiusa  Genova  da  levante  a ponente  nel- 
l'ampio cerchio;  il  quale  ascende  poi  arditamente  in 
ambi  lati  sul  crine  dei  poggi , riunendosi  in  angolo 
acuto , là  ove  il  Forte  dello  Sperone  gli  forma  l' apice. 
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Mei  vastissimo  spazio  chiuso  tra  i due  ricinti , si  ele- 
vano i deliziosi  colli  di  S.  Benigno , degli  Angeli , di 
Granando,  di  S.  Giuliano,  di  Montesano,  dello  Zer- 
bino, ai  quali  giacciono  in  mezzo  piacevoli  vallicelle, 
rese  ridenti  anch'esse  di  casini  di  delizia,  di  grandiosi 
palagi , di  sacri  templi  e di  coltivati  terreni.  Chi  non 
veleggiò  pel  golfo  di  Napoli,  ed  approdi  per  la  prima 
volta  al  Porto  di  Genova  resterà  colpito  d’ inesprimi- 
bile maraviglia  ; tanta  è l’ imponenza  delle  Fortifica- 
zioni e la  magnificenza  degli  Edifizj,  con  cui  sorge  a far 
di  se  vaghissima  mostra  l’antica  signora  della  Liguria.  E 
dalla  sola  via  di  mare,  in  altri  tempi,  offri  vasi  in  essa 
comodo  accesso , ma  ora  che  furono  aperte  regie  vie 
lungo  le  due  Riviere,  è preso  lo  straniero  d’alto  stupore, 
alla  comparsa  dei  deliziosi  amenissimi  subborghi  d’ Al- 
ba ro  e di  S.  Pier  d’ Arena;  ossia  che  ci  voglia  introdursi 
in  Genova  da  Porla  all’Arco,  o da  quella  della  Lanterna. 

Elevasi  questa  a ponente  della  Città,  e fu  forse 
costruita  sul  cominciare  del  secolo  XIII,  poiché  nel  1218 
incominciasi  a farne  parola.  Era  meno  alta  che  di  pre- 
sente, ma  più  solida  e più  forte,  e non  a solo  uso  di 
Fanale,  ma  di  difesa:  stante  che  gli  scogli  che  le  ser- 
viauo  di  fondamento  formavan  promontorio  non  inter- 
rotto fino  a Monte  Peraldo,  ove  aprivasi  l’alpestre  via  che 
conduceva  in  Genova.  Nel  1 3 1 3 il  Capo  su  cui  era  fon- 
data la  detta  Torre  fu  cinto  di  muraglie,  e da  una  parte 
affossato;  il  piede  di  essa  venne  guarnito  di  due  Rivellini. 
Sul  cominciare  del  secolo  XVI  Luigi  Xll,  ricuperata  la 
Signoria  «li  Genova,  fece  inalzare  su  quelli  scogli  una 
Fortezza  chiamata  la  Briglia,  riguardata  poi  da  quel 
Principe  straniero  come  sicurezza  del  suo  dominio.  Ma 
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il  valore  genovese  seppe  di  là  sloggiare  il  nemico,  e 
l’ottimo  Doge  Ottaviano  Frcgoso  fece  poi  spianare  la 
Rocca  del  Faro,  in  seguito  ricostruita  come  or  si  vede. 
L’attuale  Lanterna  é una  svelta  Torre  di  bianca  pietra, 
elevantesi  insiem  collo  scoglio  che  la  sostiene  127  metri 
dal  mare;  la  sua  cima  è illuminata  da  diciassette  luci 
a reverbero:  questo  Fanale  e i due  minori  situati  in 
cima  alle  Torricelle  dei  due  Moli,  guidano  in  tempo  di 
notte  i Naviganti  entro  il  Porto. 

Porte 

Dalla  Lanterna  prese  nome  la  nuova  Porta , con- 
tigua al  subborgo  di  S.  Pier  d’ Arena.  Re  Carlo  Felice 
ordinava  nel  1 83 1 la  costruzione  di  essa  e delle  mura, 
che  dal  colle  soprastante  scendono  al  Faro;  il  Sovrano 
regnante  condusse  l’opera  a compimento.  Al  di  là  di 
questa  Porta  s’incontrano  gli  Antiporti,  detti  aneli’ essi 
della  Lanterna , edificali  nei  iG43  sul  disegno  del 
Ponzonelli,  e decorati  di  una  statua  della  Vergine  del 
Carlone.  Sulla  piazza  del  Principe  D’Oria,  che  si  apre 
più  in  avanti , corrisponde  lungo  la  stessa  via  T in- 
terna Porta,  che  trae  il  nome  dalla  statua  di  S.  Tom- 
maso, scolpita  da  Guglielmo  Della  Porta,  e collocata 
sopra  di  essa  ; più  in  basso  è una  Vergine , sotto  la 
quale  leggesi  una  memoria  a foggia  di  voto , per  la 
celebre  cacciata  dei  Tedeschi  comandati  dal  Botta , 
nel  174^:  di  questa  gloria  nazionale  vollero  i Genovesi 
serbar  ricordo  anche  nella  strada  in  cui  ebbe  principio 
il  movimento  popolare,  incastrando  nel  pavimento  di 
Via  Portoria,  presso  l’Ospedale  di  Pammatone,  una 
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specie  di  canale  in  marmo  della  figura  di  un  mortaio. 
Percorrendo  la  grandiosa  strada  che  traversa  Genova, 
ascendesi  dietro  l' Annunziata  alla  Porta  dell’  Albergo  ; 
così  detta , perchè  conduce  al  grand’  Albergo  di  Car- 
bonara. Presso  la  Piazza  delle  Fontane  amorose  è il 
Portello,  da  cui  si  sale  a S.  Anna  ed  ai  Cappucci- 
ni ; ai  pubblici  giardini  dell’ Acqua  sola  corrisponde 
un’  altra  Porticciola , cui  si  diè  lo  stesso  nome.  Dal 
precitato  passeggio  si  discenda  quindi  a S.  Stefano,  e 
sullo  sbocco  della  nuova  via  Giulia  si  presenterà  la 
grandiosa  Porta  all’Arco,  condotta  sul  disegno  di 
Taddeo  Carlone,  che  la  fregiò  di  un  S.  Stefano  in 
marmo.  Sulla  Piazza  che  le  resta  al  di  fuori  si  aprono 
due  ampie  vie,  una  che  in  retta  linea  conduce  a 
Porta  alle  Pile,  e l’altra  pel  tortuoso  subborgo  di  S. 
Vincenzio  a Porta  Romana:  sono  queste  nel  riciuto 
esterno,  e da  entrambe  discendesi  sul  Bisagno.  Rien- 
trando in  città,  e discendendo  al  Porto-franco,  incon- 
trasi di  là  non  lungi  la  Porta  del  Molo  vecchio,  che 
fino  dal  i553  fu  costruita  sotto  la  direzione  del  celebre 
Alessio.  Le  Porte  di  S.  Bernardino  e di  Montaldo , si- 
tuate al  di  sopra  dello  Zerbino,  e quella  degli  Angeli 
nel  lato  opposto  di  ponente,  sono  Postierle  del  ricinto 
esterno , traversate  da  vie  pedonali. 

Vie  e Piazze  Principali 

Allo  straniero  che  veda  Genova  in  prospettiva,  e 
che  penetri  poi  nelle  più  interne  sue  vie,  ripugnerà  il 
dimorarvi  ; e sospinto  da  impulso  quasi  involontario  cer- 
cherà abitazione  o sul  porto  o in  ridente  eminenza,  per 
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bisogno  ili  ricreare  la  vista  e lo  spirilo.  Le  strade  infatti 
sono  ingenerale  ripide,  tortuose, angustissime,  e chiuse 
tra  casamenti  elevali  fino  ai  sei  ed  ai  sette  piani.  Raro 
è che  discenda  fino  ad  esse  un  qualche  raggio  di  sole, 
sicché  per  quei  che  non  vi  nacquero , sarebbe  domi- 
cilio increscevole  e tristo  nello  stesso  periodo  dei  più 
cocenti  calori  estivi.  Ma  se  nelle  vie  più  popolose  regna 
lo  squallore,  è in  compenso  traversata  tutta  Genova  da 
tal  contrada , che  non  dubitiamo  di  asserire  esser  quella 
la  più  grandiosa  non  che  d’Italia,  di  tutta  Europa!  Inco- 
mincia questa  alla  Porta  di  S.  Tommaso  superbamente 
spaziosa,  e formando  angolo  acuto  tra  l’Arsenale  di  terra 
e i Magazzini  dell’Annona,  traversa  la  Piazza  dell’Acqua- 
verde,  prendendo  il  nome  di  Via  Iìalbi  fino  all’Annun- 
ziata;  ivi  lo  cambia  in  quel  di  Via  Nuovissima , e dalla 
salita  al  Castelletto  perfino  alla  Piazza  delle  Fontane  Amo- 
rose, nell’altro  di  Via  Nuova.  È questa  la  magnifica  stra- 
da, della  di  cui  bellezza  menarono  giustamente  tanto 
rumore  gli  scrittori  di  viaggi  si  stranieri  che  nazionali  : 
mancavaie  però  Tesser  continuata  fino  all’altra  Porta 
dell’Arco,  ed  i Reali  di  Savoja  le  dierono  compimento 
colle  modernissime  Strade,  dette  Giulia  e Carlo-Felice. 
Chi  brama  di  conoscere  praticamente  la  vera  natura  e 
gli  effetti  dei  diversi  Governi,  penetri  nelle  squallide 
vie  abitate  dal  popolo  genovese,  che  per  primitivo 
Statuto  esser  doveva  sovrano;  trascorra  poi  la  superba 
indicata  contrada,  e la  troverà  fiancheggiata  di  altret- 
tante reggie,  quanti  furono  i patrizj  che  si  arrogarono 
e si  divisero  il  potere  supremo.  Ma  non  è questo  il  luogo 
di  riflessi  politici:  qui  vuoisi  additare  la  condizione 
delle  località , ed  è forza  al  certo  il  confessare  che 
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ninna  città  d’Italia  può  contrapporre  altrettanta  ma- 
gnificenza. 

Molte  non  sono  le  Piazze,  perchè  rendeasi  malage- 
vole il  dar  loro  ampia  estensione  sopra  un  suolo  ineguale: 
esse  però  possono  dirsi  assai  belle.  Quella  De’ Negri , che 
incontrasi  sulla  via  interposta  alle  due  Porte  della  Lan- 
terna e di  S.  Tommaso,  è resa  deliziosa  dalla  soprastante 
Villa  dello  Scoglietto,  tutta  coronata  di  fronzuti  alberi. 
Più  in  avanti  è l’ampia,  comecché  irregolare  spianata, 
detta  del  Principe  D’ Oria:  nel  1746  si  cambiò  questa 
in  un  teatro  di  sangue  e d’eccidio  per  gli  austriaci, 
inseguiti  dalla  furia  popolare,  e dalle  artiglierie  fulmi- 
nati. Dentro  la  Porta  S.  Tommaso,  apresi  di  là  non 
lungi  la  vasta  Piazza  àe\\’  Acqua-verde:  a chi  volgesi 
al  Porto  presentasi  un  gruppo  di  vedute  di  mare  le  più 
deliziose,  e restagli  a tergo  una  pittoresca  gradinata  che 
conduce  alle  superiori  eminenze,  ricoperte  di  giar- 
dini e di  vaghi  edifìzj.  I lati  di  questa  Piazza  sono  cir- 
condati di  alberi;  a quella  del  Guastato , posta  al  fine  di 
via  Balbi,  servono  di  maestoso  ornamento  il  gran  tem- 
pio dell’Annunziata,  e i palazzi  D’Oria  e Negrotti.  Poco 
in  avanti  ascendesi  alla  Piazza  della  Zecca,  ove  sono 
anche  i Forni  pubblici,  e al  piè  della  quale  sgorga  una 
fonte,  ove  appunto  incomincia  la  Strada  novissima:  la 
Strada  nuova  mette  capo  sulla  Piazza  delle  Fontane 
Amorose , cui  rendono  vaga  oltremodo  i palazzi  che 
l’attorniano.  Finalmente  forma  punto  di  riunione  ret- 
tangolare alle  due  modernissime  Strade  la  gran  Piazza 
Carlo-Felice , già  detta  di  S.  Domenico,  e sulla  quale 
or  corrisponde  il  nuovo  Teatro  e il  Palazzo  dell’Ac- 
cademia. 
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Anche  la  più  bassa  parte  della  città  lia  le  sue 
Piazze.  Entrando  per  l’Arco  di  Vacca,  incontratisi 
quelle  del  Fossatello,  di  S.  Luca,  e di  S.  Pietro  de’ Ban- 
chi. Questa  è il  punto  di  riunione,  ove  i Genovesi  agi- 
tano con  tanta  sottigliezza  le  sorti  del  commercio;  e la 
Loggia  contigua  è una  piazza  aneli’  essa , coperta  con 
latissime  volte  di  ardimentosa  struttura  dall’ Alessi,  che 
dal  i57o  al  1596  condusse  a termine  il  beU’edifizio  sulle 
più  svelte  proporzioni:  dispiace  che  a render  più  an- 
gusta questa  Piazza  dei  Negozianti,  si  ricostruisse  nel 
i583  per  voto  pubblico  l’ elevata  Chiesa  di  S.  Pietro, 
che  poteva  altrove  edificarsi  più  sontuosa  e di  forme  più 
corrette.  La  Piazza  di  Sarzano  è men  bella  che  merite- 
vole di  speciale  osservazione , perchè  costruita  sopra 
smisurate  cisterne,  e perchè  spesso  ricordata  nelle  sto- 
rie. Nel  1 a3a  il  Podestà  di  Genova  ivi  oltraggiava  la  divi- 
nità con  un  giudizio  iniquamente  detto  di  Dio,  facendo 
chiudere  nello  steccato  due  campioni,  perchè  dal  soc- 
combente in  duello  venisse  deciso,  se  la  testa  di  Giaco- 
mo Grillo  cader  dovesse,  come  avvenne,  per  man  del 
carnefice!  Nel  1 3 1 1 i capi  del  popolo  Genovese,  ra- 
dunatisi nel  liminare  della  Chiesa  di  S.  Salvatore,  posta 
in  detta  Piazza,  commettevano  il  primo  fatale  errore 
di  darsi  con  giuramento  alla  signoria  forestiera  di  Ar- 
rigo di  Lussemburgo.  Circa  a tre  secoli  dopo  un  au- 
dace fazioso,  Stefano  Raggi,  avrebbe  fatto  scempio  in 
Sarzano  del  Doge  e deiPatrizj,  nell’ allo  in  cui  doveano 
soffermarsi  colla  processione  del  Corpo  del  Signore,  se 
la  cospirazione  non  fosse  stata  in  tempo  discoperta. 
Nel  1GG9  finalmente  avrebbe  accresciuta  la  celebrità 
di  quella  Piazza  il  romanzesco  avvenimento  di  una 
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disfida  a cavallo  tra  la  Marchesa  Imperiali  e Teresa 
Sauli , se  il  Principe  di  Monaco  Luigi  Grimaldi  non 
avesse  composte  le  lor  differenze.  Tra  questa  Piazza  e 
l’altra  che  le  resta  al  di  sopra,  è interposto  il  Ponte 
cotanto  decantato  di  Carignano  : nel  1718  gettavasi 
dall’  ingegnere  Langlade  la  prima  pietra  di  questa 
smisurata  mole,  destinata  a riunire  i due  colli,  e so- 
stenuta da  pilastri  di  tale  elevatezza  che  le  sottoposte 
case  di  sette  piani  restano  inferiori  alle  arcate,  mentre 
il  passaggio  del  ponte  può  farsi  da  quattro  carri  di 
fronte.  Alla  Piazza  di  Carignano  forma  grandioso  or- 
namento il  bel  Tempio , di  cui  faremo  parola  : por- 
tentosa è la  prospettiva  che  da  quel  punto  apresi  allo 
sguardo  dell’osservatore.  Avvertasi  che  anche  da  un  lato 
del  Palazzo  Ducale,  e presso  diverse  Chiese,  e in  varj 
punti  della  città,  come  in  Sozziglia  e al  Campetto,  si 
trovano  delle  Piazze,  ma  debbono  esse  piuttosto  riguar- 
darsi come  dilatazioni  delle  contigue  vie;  talché  rendesi 
vano  il  farne  special  parola. 

Edifizj  sacri  e Case  religiose 

Se  il  numero  dei  sacri  Templi  è giusta  misura 
della  pietà  religiosa  di  una  popolazione,  i Genovesi 
che  tanti  ne  fondarono , dovranno  dirsi  piissimi.  Ma 
grazie  all’  industria  essi  erano  anche  molto  ricchi  , 
e vollero  quindi  prodigare  nelle  loro  Chiese  materiali 
di  alto  prezzo  e gran  copia  di  ornati:  nella  distribu- 
zione dei  quali  però  non  ebbe  molla  parte  1’  ele- 
ganza, e molto  meno  negli  abbaglianti  colori  delle 
pareli  esterne.  In  tuLta  la  lunghezza  infatti  delle  due 
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riviere  e nelle  soprastanti  pendici,  si  elevano  di  tratto 
in  tratto  sontuosi  Templi , di  vive  tinte  al  di  fuori 
coperti  : è questo  un  falso  gusto , ma  pur  tollerabile 
in  un  paese  di  naviganti , che  dopo  lunghe  corse  in 
mari  lontani,  trovano  dolcissimo  conforto  alle  fatiche 
ed  ai  perigli  sofferti,  nella  vista  di  un  oggetto  indi- 
cante la  vicinanza  del  luogo  nativo. 

In  Genova  si  tinsero  di  vivi  colori  i palagi  piut- 
tostochè  le  Chiese  : alcune  tra  queste,  sebbene  princi- 
pali , si  lasciarono  anzi  prive  della  facciata  ; tutte  però 
hanno  tali  pregi,  che  ne  reca  gravissimo  imbarazzo 
il  doverne  qui  compendiare  le  infimte  bellezze. 

Il  fondatore  della  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  è 
ignoto  : si  sa  che  verso  il  98 5 ivi  fu  trasportata  da 
S.  Siro , allor  suburbana , la  sede  vescovile  ; che  nel 
1098  i Genovesi  reduci  da  Stamira  di  Licia  seco  re- 
carono ed  ivi  riposero  le  reliquie  di  S.  Gio.  Batista,  e 
che  nel  1118  Papa  Gelasio  II  il  qual  portavasi  in  Fran- 
cia , ne  fece  la  consacrazione.  Sul  cominciare  del  se- 
colo XII  volle  dare  il  popolo  a questa  sua  maggior  basilica 
dignitosa  struttura;  le  prede  che  si  faceano  in  Oriente 
e sopra  i mari  di  Spagna , contribuirono  alla  grandiosa 
intrapresa.  Con  finissimo  artificio  si  fregiò  allora  la 
riedificata  Chiesa  colle  simboliche  sculture  distribuite 
nella  parte  inferiore  della  facciata,  la  qual  fu  poi  con- 
dotta a termine  nel  secolo  XIV.  Sopra  una  lunghezza 
di  3oo  palmi,  e dilatandosi  fino  ai  75,  elevasi  questo 
Tempio,  con  vestibulo  formato  da  due  fasci  di  ricche, 
ma  dissimili  colonne.  Sedici  di  queste  formate  di  breccia 
aifricana,  che  posano  sul  basalto  e che  sulla  cornice 
altrettante  ne  sostengono,  dividono  la  parte  interna  in 
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tre  navi.  È ignoto  il  nome  del  primo  architetto;  fu 
forse  quell’  ingegnosissimo  Guglielmo  Embriaco , co- 
struttore delle  famose  macchine  che  resero  padroni  di 
Gerosolima  i primi  Crociati  : certo  è che  il  Coro , il 
Presbiterio  e la  Cupola,  sono  opere  del  XYI  secolo,  con- 
dotte dall'Alessi  sullo  stile  greco-romano.  Quasi  contem- 
poranea è la  magnifica  Tribuna,  fatta  costruire  da  Fi- 
lippino D’Oria  con  immenso  dispendio  entro  la  Cappella 
di  S.  Gio.  Batista,  la  quale  forma  per  ciò  appunto  il 
più  nobile  ornamento  del  Duomo.  Ne  fu  architetto  Gia- 
como Della  Porta;  maravigliosi  sono  gli  ornati,  ricchis- 
simi i materiali,  pregevoli  le  sculture  del  Sansovino, 
del  Civitali,  dello  stesso  Della  Porta,  di  Niccolò  da 
Corte,  del  pari  che  le  dipinture  del  Semino  e del  Piaggia. 
Dietro  la  Tribuna  è la  vetustissima  Arca  marmorea, 
ove  riposarono  le  ceneri  del  Precursore  finché  l’ Im- 
perator  Barbarossa  non  fece  fabbricare  per  esse  nel  1 178 
un’Arca  d’argento:  ammirabile  poi  oltre  ogni  credere 
riuscì  l’Urna  cesellata,  condotta  nel  1437  su  gotiche 
forme  da  Teramo  di  Daniele,  ove  le  ceneri  del  Santo 
sono  ora  portate  nelle  solenni  processioni.  Nè  senza  fregi 
dell’arte  furon  lasciate  le  altre  Cappelle;  in  una  scolpì 
il  Della  Porta  selle  statue,  un  deposito  e due  bassi  ri- 
lievi; gli  Evangelisti  del  Presbiterio  sono  del  Montor- 
soli;  Zabello  da  Bergamo  lavorò  nelle  tarsìe  del  Coro; 
il  S.  Sebastiano  della  Cappella  Senarega,  è lavoro  egre- 
gio del  Barocci;  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  a buon  fresco 
nella  volta  del  Coro  è l’opera  più  bella  di  Lazzaro  Ta- 
varone.  Numerosi  monumenti,  oltre  i citati,  potrebbero 
additarsi;  bassi  rilievi  antichi  nelle  pareli  esterne,  e 
moltiplici  altre  sculture  e pitture  e lapidi  distribuite 
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all’interno,  ma  la  brevità  non  concede  di  enumerarle 
tutte:  del  sacro  Catino  faremo  bensì  menzione,  troppo 
nota  essendo  la  sua  celebrità.  £ questa  la  Tazza  sì  fa- 
mosa che  il  Duce  dei  Genovesi  Embriaco  sceglieva  per 
sua  porzione  di  spoglie  nella  presa  di  Cesarea  fatta  dai 
Crociati.  Per  sei  secoli  fu  tenuta  il  prodigio  delle  gemme, 
perchè  voleasi  che  la  regina  Saba  ne  avesse  fatto  dono 
a Salomone;  che  nell’  ultima  cena  avesse  poi  servito 
al  Redentore  di  vaso  di  consacrazione,  e che  da  Nico- 
demo  fosse  stato  infine  raccolto  in  essa  il  prezioso  san- 
gue del  Crocifisso.  Alcuni  dotti  viaggiatori  cominciarono 
a dubitare  del  pregio  della  materia,  e nell’invasione 
francese  il  sacro  Catino  trasportato  a Parigi,  fu  trovato 
di  fatti  esser  vetro  colorato.  Fu  poi  restituito  in  fram- 
menti, e fatto  dal  Comune  rilegare  in  oro:  or  serve  di 
prezioso  monumento  dell’arte  vetraria  degli  antichi. 

S.  Siro,  già  basilica  antichissima  dei  dodici  Apo- 
stoli , ove  i primi  repubblicani  si  congregavano  in  as- 
semblea, fu  cattedrale  fino  al  980;  l’ebbero  quindi  i 
Benedettini,  e nel  i5^5  i Teatini  che  la  fecero  ricostruire 
quando  il  gusto  alleravasi  : ora  è ufiziata  dal  clero  se- 
colare. Questo  Tempio  è in  croce  latina,  a tre  navale 
sostenute  da  iG  colonne,  e largo  oltre  ai  3oo  palmi;  è 
grandioso  e ricchissimo  di  marmi,  ma  sopraccaricalo  di 
cattivi  ornati.  In  compensazione  lo  fregiò  G.  B.  Gal  loni 
di  stupendi  affreschi,  e di  una  buona  tela  il  Poinaran- 
cio:  Il  Cav.  Barabbino  valente  architetto  diè  compi- 
mento all’edilizio  nel  1820  con  facciata  elegante,  ma 
ad  esso  non  adattata. 

La  Madonna  delle  Vigne  c Chiesa  molto  antica 
aneli’ essa,  restaurata  nel  980,  e nel  1G80  ricostruita  a 
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tre  navate  sorrette  da  grandiose  colonne,  sopra  una 
lunghezza  di  54  metri  e 25  di  larghezza.  Il  Puget  ed  il 
Solaro  suo  allievo,  l’ Orsolino,  il  Parodi,  il  Maragliano 
lavorarono  alle  sculture;  il  Ratti, David,  il  Paggi,  Car- 
lone  la  fregiarono  colle  loro  tele:  il  Ta varane  avea  già 
dipinta  la  volta  del  Coro,  e nel  i8i5  il  genovese  Paga- 
netti  coperse  di  affreschi  quella  della  Cupola. 

Fino  dal  1228  i PP.  Umiliati  possedevano  una 
Chiesa  dedicata  a S.  Marta:  sulle  sue  ruine  costruirono  i 
Conventuali  nel  1509  un  magnifico  tempio,  aprendogli 
d’avanti  una  piazza  che  fu  detta  del  Guastato,  pei  molti 
edilìzj  che  in  tal  circostanza  fu  forza  atterrare.  Nel  i53^ 
succederono  ai  Conventuali  gli  Osservanti,  che  ne  fecer 
dedicazione  al  V Annunziata  : al  loro  zelo  sarà  dovuta  la 
costruzione  della  facciata , nel  decorso  anno  proposta. 
Bellissima  è la  parte  interna,  e riccamente  decorata, 
grazie  ai  cospicui  donativi  prodigati  dai  Lomcllini. 
Quattordici  svelte  colonne  di  marino  sostengono  le  tre 
navi , magistralmente  istoriate  dai  Carloni.  Sopra  la  porta 
è un  grandioso  e bel  Cenacolo  di  Giulio  Ces.  Procaccino: 
in  una  Cappella  è un  S.  Lodovico  del  Carbone;  le  storie  di 
S.  Clemente  in  Corfù  furono  effigiate  da  Gio.  B.  Carloni  ; 
il  S.  Diego  è di  Simon  Barabbino;  l’ Annunziata  e il  S. 
Giovanni  nel  Deserto  del  Piola;  la  Crocifissione  di  Scotto. 
Tali  ornamenti  rendon  più  vaga  P armonia  delle  pro- 
porzioni architettoniche  di  questo  Tempio,  ove  il  po- 
polo è tratto  in  folla  da  speciale  divozione.  Nella  Cap- 
pella di  S.  Luigi  volle  il  Senato  che  avesse  tomba  nel 
1747  il  Duca  di  Boufflers,  decretandogli  quel  monu- 
mento come  valoroso  difensore  della  Repubblica. 

Di  S:  Ambrogio  si  hanno  memorie  del  VII  se- 
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colo.  I Gesuiti  ebbero  questa  Chiesa  nel  1587,  ed  im- 
pegnando i Pallavicini  in  enorme  spesa,  ottennero  che 
in  due  anni  fosse  ricostruita  a tre  navi,  con  5o  metri  di 
lunghezza  e 3 7 di  larghezza , e con  sei  cupole  laterali 
ed  una  in  mezzo  : è tutta  incrostata  nelle  pareti  di 
rari  marmi  ed  ornata  di  pregevoli  dipinture.  Senza 
ricordare  gli  affreschi  di  Gio.  Carloni,  del  Piola,  del 
Ferrari,  e le  tele  del  Paggi,  del  Castelli,  di  Wael,  di 
Vouet,  avvertiremo  che  due  dei  tre  quadri  più  celebri 
conservati  nelle  Chiese  genovesi,  ornano  questa;  Fes- 
surala di  Guido  di  una  leggiadria  tutta  nuova,  e il  S. 
Ignazio  operante  miracoli , prezioso  lavoro  del  principe 
della  scuola  fiamminga  Paolo  Rul>ens. 

Sul  ridentissimo  colle  di  Carignano  là  di  sè  pom- 
posa mostra  il  gran  Tempio  di  S.  Maria.  Alla  metà  del 
XVI  secolo  portavasi  in  Genova  il  valoroso  allievo  di 
Michel  Angelo,  Galeazzo  Alessi,  invitato  alla  direzione 
di  varie  fabbriche;  ed  a spese  dei  Sauli,  che  prodiga- 
rono fino  a due  milioni  di  lire,  dava  grandioso  saggio 
del  suo  ingegno , conducendo  in  croce  greca  sopra 
un’ampiezza  di  G7  metri  questa  Chiesa.  Bellissima  è 
al  di  fuori , e tal  sarebbe  anche  nell’  interno , se  non 
ne  nascondessero  1’  imponente  magnificenza  i quattro 
enormi  pilastri  che  mostruosamente  la  ingombrano. 
Qui  manca  nelle  pareti  la  vaghezza  degli  affreschi,  ma 
il  S.  Francesco  del  Guercino  è tela  stupenda  comecché 
danneggiata:  e bello  è il  S.  Pietro  del  Piola;  piena  di 
grazia  la  Vergine  del  Procaccino;  bellissima  S.  Maria 
egiziaca  del  Vanni;  non  disprezzabile  il  S.  Biagio  del 
Marolfi,  la  Vergine  del  Piola  figlio,  ed  altri  dipinti  del 
Cambiaso  e del  Sarzana.  Le  sculture  del  Borgognone,  del 
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Soldani  e del  Puget  sono  tutte  di  affettata  maniera , se 
si  eccettui  di  quest'ultimo  il  S.  Sebastiano,  il  di  cui 
volto  ha  un’espressione  divina. 

S.  Stefano  presso  Porta  all’Arco  è un’antica  par- 
rocchia del  X secolo  di  gotica  architettura,  ai  di  cui 
altari  apposero  tele  di  mediocre  merito  varj  genovesi 
pittori  ; essa  però  conserva  un  tesoro  dell’  arte  nella 
tanto  rinomata  Lapidazione  di  S.  Stefano  di  Giulio 
Koinano.  Vuoisi  anzi  che  la  parte  superiore  fosse  trat- 
tata da  Raffaello:  comunque  sia,  quest’opera  superba  era 
dei  Romani,  e Leon  X la  donò  alla  Repubblica;  passò 
poi  in  Francia,  ove  David  la  ritoccò,  e nel  i8i5  venne 
restituita.  Delle  altre  molte  Chiese,  diremo  rapidamente. 

S.  Salvatore  di  Sarzano  e S.  Maria  dei  Serviti  han 
buone  tele  dei  Castelli  e dei  Piola:  in  S.  Cammillo,  ric- 
camente restaurata  nel  i8i5,  dipinsero  gii  affreschi  il 
Ferrari  ed  il  Costa.  Nella  Chiesa  annessa  al  Conservatorio 
A.\S.Giuseppe  lavorarono  il  Paggi , il  Borzone , il  Castello; 
in  quella  delle  religiose  di  S.  Sebastiano  dipinse  la  volta 
il  Piola.  La  Madonna  del  Rimedio,  posta  in  via  Giulia, 
è una  rotonda  con  elevatissima  cupola  e grandiosa  fac- 
ciala, costruita  nel  1 65o  per  legato  di  Giovanni  Ivrea. 
S.  Luca  , parrocchia  delle  famiglie  Spinola  e Grimaldi 
fondata  nel  1 188,  ha  buoni  affreschi  del  Piola,  una  sta- 
tua del  Parodi,  e una  bella  tavola  del  Grechetto.  S. 
Maria  Maddalena  in  tre  navi  sostenute  da  dodici  co- 
lonne di  marmo,  è ricoperta  di  affreschi  del  Galeotti 
e del  Parodi,  ed  ha  un'Assunzione  del  Sarzana  di 
qualche  pregio.  S.  Matteo,  tempio  del  XII  secolo,  ha  la 
facciata  stessa  del  1278,  anno  in  cui  venne  ricostruita: 
i D’ Oria  che  profusero  cospicue  somme  per  arricchirlo 
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di  marmi  e d’ornati,  chiamarono  a distribuirli  il  Mon- 
torsoli,  che  scolpì  anche  molte  statue:  nel  sotterraneo 
è il  prezioso  deposito  d' Andrea  d’Oria.  S.  Pietro  sulla 
piazza  de’ Banchi,  edificata  nel  X secolo  e ricostruita 
sul  finire  del  XVI  ha  molti  fregi  e molte  mediocri 
sculture  : la  Concezione  del  Semino  è pittura  di  qual- 
che merito.  S.  Maria  degli  Scolopi  è tutta  incrostata 
di  marmi  di  vario  colore;  ma  più  di  questi  e degli 
affreschi  del  Galeotti,  le  formano  bello  ornamento  nove 
bassi  rilievi  in  marmo  dello  Schiaffino,  e del  Caccia- 
tore suo  allievo.  S.  Cosimo  e Damiano,  tempio  con- 
dotto a tre  navi  nel  medio  evo,  ha  buone  dipinture  del 
Fiammingo  Rosa,  del  Sarzana  e dell’Assereto.  S.  Marco 
costruito  nel  1173  ha  nel  muro  esterno  un  Leone  gia- 
cente, basso  rilievo  eseguito  in  marmo  per  glorioso  ri- 
cordo delle  vittorie  riportate  sui  Veneziani.  La  Madonna 
delle  Grazie  vorrebbesi  la  prima  delle  Chiese  edificate 
in  Genova , in  quel  punto  stesso  ove  sbarcò  S.  Nazzario: 
la  cronologia  però  non  lo  approva.  In  S.  Maria  di  Ca- 
stello,dicesi  che  ricevessero  il  battesimo  i primi  Genovesi 
convertiti  alla  fede  di  Cristo  ; la  Chiesa  attuale  fu  co- 
struita a spese  della  famiglia  Castelli  verso  il  1000;  fu 
Collegiata  soppressa  da  Papa  Eugenio  nel  124»,  ed  ora 
è dei  Domenicani:  le  tre  navate  son  sostenute  da  dieci 
colonne  in  granito.  S.  Silvestro  annesso  ad  un  vastissi- 
mo Convento  di  Religiose,  fu  dipinto  nella  volta  dal 
Cappuccino  ; 1’  espressiva  tela  della  Concezione  è di 
Paolo  Mattei.  Antichissimo  è il  piccol  Tempio  di  S. 
Donato,  e la  barbarie  avea  nascosto  un  tesoro  eh’ ei 
possiede , imbrattando  col  bianco  quattro  colonne  di 
granito  orientale  di  un  sol  pezzo , ora  ridonate  alla 
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primitiva  lucentezza.  S.  Carlo,  al  di  cui  veslibulo  si 
ascende  per  doppia  gradinata,  ha  belle  colonne  di  pre- 
zioso marmo,  e varie  sculture  anche  in  bronzo  ed  in 
legno;  tra  queste  è di  qualche  merito  la  Vergine  del 
Parodi.  Sulla  vaga  sommità  del  Castelletto  è situata  la 
Chiesa  delle  Turchine,  ove  dipinsero  il  Cambiaso  e il 
Piola.  Anche  in  S.  Tommaso , antichissimo  Tempio, 
lavorò  il  predetto  Piola,  imitando  assai  bene  colle  tinte 
i bassi  rilievi  in  marmo.  A S.  Sabina,  di  veneranda 
vetustà  perchè  ricordata  nel  VI  secolo,  si  distinsero  i 
due  Castello.  Finalmente  nell’elegante  Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri  dipinsero  a fresco  il  Franceschiui  e il 
Cipriani,  ed  in  tele  il  Piola  e il  Parodi.  Sono  questi  i 
principali  edifizj  sacri,  dei  quali  vollesi  dare  brevissi- 
mo cenno,  tra  le  ottanta  Chiese  e i trentaquattro  Ora- 
torj,  annoverati  dal  Ratti  come  esistenti  verso  il  1790. 

Edifizj  dedicati  a Pie  Istituzioni 

Additammo  gli  Ospedali,  gliOspizj,  i Conservatorj 
sotto  l’aspetto  di  loro  benefica  istituzione;  qui  noteremo 
i pregj  delle  località  ad  essi  assegnate.  Lo  Spedale  di 
Parnmatone , ridotto  nel  1774  a ben  ordinata  regolarità 
nelle  interne  sue  parti, presenta  unesternosemplicissimo, 
qual  si  conviene  ad  un  luogo  d'infermità  e di  miserie, 
ina  ha  belle  colonne  nel  peristilio,  ed  i marmorei  por- 
tici del  cortile,  le  amplissime  e ventilate  infermerie, 
le  molle  officine,  i vasti  magazzini,  le  scuole,  lo  ren- 
dono veramente  magnifico:  nella  chiesa,  già  modesta 
stanza  a S.  Caterina  Fiesco- Adorno,  riposa  il  corpo  di 
quell’angelo  di  rarità,  chiuso  in  arca  d’argento  attor- 
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niata  da  quattro  Virtù,  scolpite  dallo  Schiaffino.  All’O- 
spedale degl’  Incurabili  ascendesi  dalla  via  Giulia  per 
una  gradinata  di  quaranta  metri:  le  sale  sono  ben 
ventilate,  e cosi  a queste  come  a quelle  di  Pammatone 
recan  fregio  i busti  e le  statue  marmoree  dei  pii  geno- 
vesi benefattori;  così  avessero  essi  destinato  l’uso  dei 
loro  larghi  doni  a migliorare  la  cura  e la  custodia  dei 
dementi!  Lo  Spedai  Militare , capace  di  mille  e più 
malati,  è comodo  e vasto,  ed  è situato  in  ridentissima 
eminenza  nel  subborgo  di  S.  Teodora. 

L 'Albergo  dei  Poveri  si  eleva  alle  falde  di  un 
colle,  in  punto  centrale,  fuori  del  ricinto  interno.  Per 
renderlo  più  maestoso,  gli  edifizj  circonvicini  gli  for- 
mano anfiteatro:  alla  facciata  forma  base  un  ordine 
toscano,  girato  spra  il  corintio,  con  frontespizio  in  alto 
d’ordine  composito;  gli  ornati  sono  di  falso  gusto.  Il 
quadrato  dell’edifizio  estendesiai  700  palmi,  e contiene 
quattro  giardini  quadrati  anch’essi,  con  fonti  in  mezzo: 
nei  cinque  piani  sono  distribuite  vaste  sale  e numerose 
stanze  divise  da  corridori.  Gli  scaloni  sono  di  marmo, 
e della  stessa  materia  le  statue  colossali  dei  più  generosi 
benefattori.  Furono  queste  da  per  tutto  disseminate,  ma 
condotte  con  affettata  maniera:  più  corretta  è la  Vergine 
del  Puget;  bellissima  la  Pietà  in  basso  rilievo,  che 
dicesi  eseguita  dal  Buonarroti. 

Avvertimmo  che  le  Fieschine  occupano  un  edilìzio 
mirabilmente  situato  presso  lo  Zerbino;  aggiungeremo 
che  gli  stranieri  restano  meravigliati  della  sua  maestosa 
grandezza,  delle  vaste  sale,  dei  deliziosi  giardini,  delle 
sorprendenti  vedute  che  di  là  si  godono.  In  generale 
tutte  le  case  dei  Religiosi,  poste  sulle  pendici  intermedie 
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ai  due  ricinti,  sono  comode  e vaste,  e godono  di  ame- 
nissima e salubre  situazione. 

Palazzi  Principali 

Allorquando  il  vero  amor  di  patria  riscaldava  i 
petti  dei  primati  repubblicani,  erano  si  umili  i loro 
tetti,  che  ogniqualvolta  spirava  impetuoso  1* aquilone, 
il  pubblico  banditore  correva  di  via  in  via  ad  avvertire 
i cittadini  che  si  guardassero  dagl'  incendi.  Annidatasi 
poi  anche  in  Genova  la  peste  delle  fazioni,  i più  po- 
tenti fortificarono  le  loro  case  a guisa  di  rocche,  per 
bersagliarsi  dall’  una  all’  altra  con  mangani  e sassi  ed 
altri  proiettili;  sicché  i Podestà,  trovate  inutili  le  am- 
monizioni, presero  il  violento  partito  di  fare  abbatter 
le  torri  dei  ribelli,  risparmiando  appena  quelle  degli 
Embriachi , forse  in  memoria  del  prode  Guglielmo. 
Consolidatosi  il  potere  aristocratico,  nulla  più  trattenne 
i patrizj  dal  far  pompa  di  loro  grandezza  sull' amman- 
sato popolo , e nacque  tra  loro  superba  gara  di  costruirsi 
maestose  abitazioni,  indicanti  l’altezza  della  sovranità, 
cui  ad  essi  soli  era  dato  il  pervenire.  Al  vedere  tante 
Reggie , sembra , scrivea  uno  straniero,  che  sia  questa 
una  città  di  Sovrani;  e tal  fu  di  fatto  dopo  la  costituzioue 
del  D’Oria  : se  non  che  il  popolo  attese  poi  con  più  calma 
ai  suoi  traffici,  ed  a Genova  restò  il  pregio  di  possedere 
tanti  Palazzi  e tutti  ripieni  di  monumenti  d’arte,  quanti 
insieme  riunendoli  non  possono  coniarne  molti  Stati 
d’Europa.  Additarli  tutti  e descriverli,  sarebbe  argo- 
mento per  un’opera  assai  voluminosa;  diasi  una  rapida 
occhiata  ai  più  grandiosi. 
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11  Palazzo  del  Re,  in  strada  Balbi,  fu  dei  Du- 
razzo , cd  è tra  i più  maestosi.  11  Cantone  e il  Fal- 
cone lo  disegnarono  con  magnificenza , non  sempre 
corretta;  superbe  sono  le  scale  ideate  dal  Cav.  Fontana. 
Gli  spaziosi  atrii  c cortili  ; le  vaghissime  terrazze  e i 
deliziosi  giardini;  il  Teatro,  la  Biblioteca  e le  sfarzose 
sale  fregiate  coi  dipinti  del  Tiziano,  dei  Caracci,  del 
Procaccino  , del  Tintoretto  , del  Wandick  , del  Cara- 
vaggio , del  Dolci,  del  Morazzone,  del  Calabrese,  del 
Kibeira , del  Kubens  sono  oggetti  che  lo  rendono  una 
vera  reggia;  alla  quale  però  formano  il  più  bell'orna- 
mento le  due  sale  dette  del  Giordano  e del  Veronese, 
ove  Luca  effigiava  Olinto  e Sofronia  presso  il  rogo , e 
Paolo  una  Maddalena  in  casa  del  Fariseo;  pittura  di- 
vina. Tra  le  molte  sculture,  primeggia  un  busto  stu- 
pendo di  Vitellio. 

Il  Palazzo  Ducale , già  residenza  dei  Dogi , serve 
ora  alle  sedute  del  Senato , ed  a molti  dei  primarj 
Ufizj,  offrendo  altresì  comoda  abitazione  ai  Governa- 
tori. Il  lombardo  Vannone  lo  elevò  sopra  quattro  lati , 
ciascheduno  della  lunghezza  di  a5o  palmi  ; il  Pennone 
e il  Boccancgra  lo  ampliarono.  Sulla  Piazza  nuova , già 
dei  Funghi,  parasi  davanti  al  grandioso  edilìzio  una 
lurida  caserma;  al  di  dietro  è un  ampio  cortile,  da 
cui  ascendesi  al  Palazzo  per  grandiosa  gradinata.  Apri- 
vasi questa  tra  le  due  Statue  di  Andrea  e Giannandrea 
D’ Oria  del  Montorsoli  e del  Carlone  , ma  furono  messe 
in  pezzi  dal  vandalismo  dei  rivoluzionarj,  insiem  con 
quelle  dei  cittadini  più  benemeriti  della  patria  che  or- 
navano il  gran  salone.  Nel  vestibulo  sostenuto  da  otto 
marmoree  colonne  è la  scala  clic  conduce  alla  Sala  del 
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Consiglio  grande,  incendiata  nel  1G84  da  una  bomba, 
e di  nuovo  caduta  in  cenere  fortuitamente  nel  1777. 
Questo  secondo  infortunio  divorò  gli  affreschi  del  Fran- 
cesebini e deH’Aldobrandini,  e la  tavola  del  Solimene; 
ma  il  Cantone  ricondusse  poi  tutto  l’ edilizio  a forme 
più  eleganti. 

Nell’  antico  Palazzo  dei  Padri  del  Comune  , ri- 
siede ora  il  Tribunale  di  Commercio.  In  questo  edilizio 
contiguo  alla  Dogana , conservasi  la  tanto  celebre  ta- 
vola in  bronzo,  dissotterrata  nel  i5oG  nella  Polcevera, 
e nella  quale  è scolpita  una  sentenza  promulgata  nel  G33 
di  Roma , per  comporre  una  differenza  insorta  tra  i 
Genuati  di  Langasco  e di  Voltaggio  e i Genuensi  ur- 
bani. Un  altro  monumento  del  medio  evo  è il  piano 
topografico  di  Genova  del  1 1 G4  > colle  sue  turrite  abi- 
tazioni ricinte  dal  primo  cerchio. 

L’attuale  Dogana  è nell’antica  Casa  di  S.  Giorgio. 
Nel  ìaGa  i Genovesi  prenderono  aspra  vendetta  dei 
Veneti,  distruggendo  il  castello  che  quelli  possedevano 
in  Costantinopoli:  con  quei  rottami  trasportati  in  Ge- 
nova , commisero  a Marin  Boccanegra  la  costruzione 
di  quest'  ampio  edilizio , da  esso  condotto  a termine 
sul  finir  del  secolo  XIII.  Nel  primo  salone  è lo  stemma 
di  Genova  trionfante,  col  griffone  che  soffoca  l’aquila 
imperiale  e la  lupa  pisana.  Sotto  gli  auspicjdi  S.  Giorgio 
qui  prosperava  il  rinomato  Banco  depostario  delle 
pubbliche  e delle  private  ricchezze,  il  quale  riuniva  i 
moderni  rami  finanzieri  del  Debito  pubblico , dei  Monti 
pii , delle  Iscrizioni  e del  Consolidato , e che  servi  di 
modello  alla  Compagnia  inglese  dell’Indie.  Il  turbine 
rivoluzionario  distrusse  anche  quest’ Uffizio,  cui  or  non 
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resta  che  il  vano  monumento  dei  suoi  archivj,  ripieni 
di  cartulari , di  compere  e di  antichissime  carte,  tra 
le  quali  il  codice  coloniale  del  medio  evo,  e gli  Statuti 
di  Gazarla. 

Il  Palazzo  dell’Università  è in  strada  Balbi.  Uno 
dei  Balbi  fece  costruirlo  dal  Bianco  nel  iG34  con 
doppia  facciata,  con  porte  e balconi  in  marmo,  e con 
vestibulo  non  proporzionato  alla  vastità  delle  sale  in- 
terne, ma  fregiato  da  due  leoni  in  marmo  corretta- 
mente modellati  dal  Parodi.  Del  suo  pennello  erano 
gli  affreschi  del  domestico  Oratorio , e la  tela  della 
Concezione  or  situata  nell'  Aula  di  filosofia. 

Palazzi  principali  di  privati 

In  strada  Balbi,  il  Palazzo  Balbi-Piovera  fu  ar- 
chitettato dal  Bianco  , ingrandito  dal  Corradi  : il  bel 
cortile  è ricinto  da  venti  colonne  doriche  in  marmo. 
Il  Castelli , il  Piola , il  Ferrari  lavorarono  agli  affre- 
schi; alle  pareti  delle  sale  sono  appese  moltissime  ta- 
vole di  sommo  pregio.  Il  Palazzo  Durazzo,  che  colle 
sue  gallerie  si  distende  fino  all’ Annunziala , è archi- 
tettato  dall’ Alessi  che  nel  portico  e nell’arditissimo 
scalone  a chiocciola  dispiegò  raro  ingegno:  tra  le  molte 
dipinture  dei  Caracci,  di  Guido,  del  Wandick,  del  Ru- 
bens, dello  Spagnoletto,  sono  varj  capi-d’opera;  la  Mad- 
dalena del  Tiziano,  Cristo  tra  i Farisei  del  Guercino, 
l’Adultera  del  Procaccino,  S.  Sebastiano  e una  Vergine 
del  Domenichino.  Il  Palazzo  Rosso  del  Conte  Brignole- 
Sale,  in  Strada  nuova , è men  grandioso  per  l’architettura 
che  per  la  ricchissima  collezione  di  pitture  ch’ei  pos- 
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siede:  oltre  molti  lavori  egregj  dei  primarj  maestri 
della  scuola  genovese,  vi  si  ammirano  due  ritratti  del 
Tiziano  ; un  Padre  eterno , Cristo  nel  Tempio , una 
Vergine,  un  Catone,  una  Cleopatra  del  Guercino;  una 
Giuditta,  un' Annunziata,  una  Santa  Giustina,  un  ri- 
tratto del  Veronese;  un’ Assunta  sul  rame  del  Correg- 
gio ; una  Sacra  Famiglia  d’  Andrea  ; un  Tobia  del 
Pussino;  molte  tele  di  Guido,  dei  Caracci,  del  Rubens, 
del  Wandick  e di  tanti  e tanti  altri  maestri  di  ogni 
scuola.  Vasti  ed  assai  belli  sono  anche  i due  Palazzi 
fi  ri  gitole  ; uno  alle  falde  del  colle  di  Castelletto,  l’altro 
situato  sulla  sua  pendice:  nel  primo  si  osservano  buone 
sculture  del  Parodi , nel  secondo  del  Francavilla. 

Alla  Regina  vedova  di  Vittorio-Emanuele  piacque 
abitare  nel  Palazzo  Doria-Tursi , il  più  maestoso  di 
quanti  fiancheggiano  la  Strada  nuova  : è costruito  in 
marmo  con  triplice  facciata,  alla  principale  delle  quali 
formano  ala  due  gallerie:  le  gradinale,  i portici,  i 
cortili  furono  magistralmente  condotti  dal  lombardo 
Rocco  Lurago.  Il  Palazzo  Serra  di  Strada  nuova,  edi- 
ficato dall’ Alessi  nel  i55a,  è di  tal  magnificenza  al 
di  fuori  e nell’interno,  che  al  Dupaty  piacque  appel- 
larlo la  Reggia  del  Sole:  potea  quello  straniero  esser 
meii  prodigo  in  esagerate  lodi,  e più  giusto  sul  carat- 
tere degli  Italiani.  In  faccia  a questo  è uno  dei  Pa- 
lazzi Spinola,  entro  il  quale  sono  stupende  pitture  di 
valenti  maestri  ; il  Semino  e il  Castello  operarono  a fresco 
nella  volta,  e il  Tavarone  in  una  delle  sale  e nella  fac- 
ciata. Non  lungi  è il  Palazzo  Carega  ora  Cataldi,  di 
mediocre  grandezza,  ma  di  gran  solidità  ed  eleganza: 
anche  di  questo  fù  architetto  l’ Alessi;  il  Castello  fregiò 
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il  portico  di  buoni  affreschi.  I Lercaro-Jmperiali  abi- 
tano un  Palazzo  di  elegantissima  facciata,  abbellito 
nell’interno  da  vasto  portico  cui  sostengono  venti  co- 
lonne di  bianco  marmo, c fregiato  da  sculture  del  Carlone 
e da  buoni  affreschi  del  Semino.  I Cambiaso  possiedono 
originali  pitture  di  celebri  maestri;  di  Guido  cioè,  del 
Guercino,  d’ Andrea  del  Sarto,  dei  Caracci , dell’ Al- 
bani, del  Bassano,  del  Palma,  d’Alberto  Duro,  di 
Luca  d’ Olanda , del  Wandick.  Di  altri  Cambiaso  è 
il  Palazzo  situato  a questo  di  fronte,  e la  di  cui  fac- 
ciata fregiò  di  buoni  affreschi  il  Piola:  nelle  sale  dei 
Grillo-C attaneo  presso  il  Portello  possono  ammirarsi 
superbe  tele  del  Veronese,  del  Caravaggio , d’Andrea, 
del  Tiziano , oltre  un  S.  Giuseppe  che  dicesi  di  Raf- 
faello, e moltissimi  altri  dipinti  dei  più  celebri  fiam- 
minghi. 

Sulla  Piazza  delle  Fontane  amorose  il  Palazzo 
Vìvaldi-Pasqua  pertenne  fino  a questi  ultimi  tempi 
ai  Grimaldi.  Uno  della  famiglia  attese  prima  a pro- 
cacciarsi con  enorme  dispendio  preziosi  materiali , e 
fattolo  poi  costruire,  volle  che  fosse  ornato  così  nell’in- 
terno come  all’  esterno  di  bellissimi  affreschi  : qui  è 
un  Raffaello,  un  Tiziano,  un  Leonardo,  un  Fra  Bar- 
tolommeo,  un  Seb.  del  Piombo  ed  un  Caravaggio.  Il 
contiguo  Palazzo  Neuroni  forma  il  più  bell’ornato  della 
piazza;  due  marmoree  colonne  d’ordine  dorico  ornano 
la  porta,  e sedici  altre  rendono  maestoso  il  vestibu- 
lo.  Poco  al  di  sopra  è il  Palazzo  Spinola , dei  più 
belli  di  Genova  ; la  facciata  ed  il  portico  furono  mi- 
rabilmente dipinte  dal  Calvi  e da  Pierin  del  Vaga  ; 
nelle  sale  superiori  dava  i primi  saggi  del  suo  valore 
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nell’arte  il  giovine  Carabiaso,  trattando  i giganteschi 
argomenti  dell’assalto  dato  all’Olimpo,  e della  Niobe. 
Nella  scala  di  un  altro  Palazzo  degli  Spinola  è inca- 
strato un  antico  sarcofago , donato  per  benemerenza 
dalla  città  di  Gaeta  al  prode  Francesco  Spinola  nel 
i435:  nei  superbi  bassirilievi  che  lo  fregiano  è rap- 
presentata una  festa  simbolica  in  onore  dell'agricoltura. 
I Pallavicini  lian  grandioso  Palazzo  nella  nuova  strada 
Carlo-Felice,  fornito  di  elegantissime  sale,  nelle  quali  è 
distribuito  un  gran  numero  di  rari  dipinti  della  scuola 
tedesca,  fiamminga  e italiana.  Il  Palazzo  Mari,  corri- 
spondente sulle  due  Piazze  Sozziglia  e Campetto,  ha 
maestosa  facciata  e vasto  portico , in  fondo  al  quale 
è un  Ercole  colossale  del  Parodi.  Tra  i moltissimi  altri 
Palazzi  sparsi  in  varie  parti  della  città,  e tutti  gran- 
diosi , merita  special  menzione  quello  del  Marchese  Di- 
Negro  detto  la  Villetta ■ Si  eleva  questa  nel  ricinto 
dell’  antico  bastione  soprastante  al  Portello , ed  offre 
la  più  pittoresca  veduta  che  umana  fantasia  possa 
creare.  Deliziosi  giardini  ricchi  di  rare  piante , le  si 
aprono  attorno:  lungo  i lati  di  un  pergolato  che  le  dà 
accesso  sono  i busti  degli  eroi  Genovesi  di  più  chiara 
fama  ; e nelle  sale  interne  è una  cospicua  suppel- 
lettile di  libri,  di  stampe,  di  statue,  di  rarità,  tra  le 
quali  un  prezioso  basso-rilievo  di  scarpello  greco,  che 
Pietro  Spinola  trasportava  forse  da  Nasso , nei  bei 
tempi  della  repubblica. 

Restaci  a dar  breve  cenno  dei  più  grandiosi  pri- 
vali edifìzj  posti  tra  i ricinti  delle  due  cerchia,  e giusto 
è che  primo  sia  quello  dei  D’Oria  detto  del  Principe 
Andrea,  fuori  della  Porta  S.  Tommaso.  Quel  D’Oria 
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Sicuro  il  nostro  mar  da  tutti  i lati  (ARIOSTO) 

ordinò  che  questo  Palazzo,  già  dei  Fregoso,  fosse  con- 
dotto coivmigliore  e maestosa  architettura  dal  Montorsoli 
e da  Pierin  del  Vaga:  e per  verità  il  ridussero  princi- 
pesco. Una  galleria  lo  pone  in  comunicazione  col  vasto 
giardino  ; un'  altra  larghissima , tutta  coperta  e con 
terrazza  al  di  sopra,  fa  godere  in  ogni  tempo  la  superba 
vista  del  Porto  e del  mare.  Giove  che  fulmina  i Giganti 
è un  mirabile  affresco  di  Pierin  del  Vaga;  il  Nettuno 
del  giardino  inferiore  è del  Carlone;  del  Montorsoli  è il 
Giove  colossale  che  grandeggia  sul  contiguo  colle  sopra- 
stante, e ridente  anch'esso  di  fiori  e di  deliziosi  viali;  la 
grotta  vicina  alla  vasca  è dell’  Alessi.  Col  Faro  e il  Molo 
nuovo  a sinistra , e col  superbo  anfiteatro  della  città  sulla 
destra,  ergesi  sullo  Scoglietto  il  Palazzo  già  Di-Negro, 
or  Durazzo:  di  mediocre  merito  è l’architettura  del 
Tagliafico;  magnifici  però  sono  i giardini,  mirabilmente 
ornate  e ben  disposte  le  terrazze.  La  gran  quantità  delle 
fontane  che  gettano  copiose  acque  in  vasche  di  marmo, 
meritò  al  Palazzo  Pallavicini  di  esser  chiamato  delle 
Peschiere.  Sopra  un  quadrato  perfetto  fa  di  se  bellis- 
sima mostra  questo  maestoso  edifìzio:  sfoggiò  in  esso  il 
genio  dell’ Alessi  nell’esattezza  delle  proporzioni , nel- 
l'armonia delle  parti,  nella  vaghezza  dei  fregi;  una 
delle  sale  fu  maestrevolmente  dipinta  dal  Semini.  Poco 
al  di  sopra  è un  Palazzo  dei  Durazzo,  nei  di  cui  ame- 
nissimi giardini  è un  Adone  disegnato  dal  Piola,  e scol- 
pito dal  Biggi.  Il  Palazzo  Sauli  posto  nel  subborgo  di  S. 
Vincenzio,  appartenne  ai  Grimaldi  ed  è tra  i più  ma- 
gnifici d’Italia:  l’Alessi,  che  ne  fu  l’architetto  distribuì 
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ventotto  colonne  di  bianco  marmo  nel  vasto  cortile; 
la  sua  antica  sala  dei  bagni,  meritò  di  esser  menzionata 
dal  Vasari,  dallo  Speroni  e dal  Vinckelman. 

Teatri  e Passeggiate  Pubbliche 

Nel  palazzo  del  Re  trovasi  come  accennammo  un 
Teatro  già  costruito  dai  Durazzo.  È di  vaga  forma  con 
quattro  ordini  di  palchi,  ed  ampio  Anfiteatro:  moder- 
namente fu  migliorato  con  eleganti  restauri,  ma  d’or- 
dinario sta  chiuso. 

Presso  l’antica  Chiesa  e Convento  di  S.  Agostino, 
che  dopo  la  soppressione  fù  trasformato  in  magazzini, 
trovasi  un  pubblico  Teatro  già  destinato  per  le  grandi 
Opere  in  musica,  e che  dalla  precitata  Chiesa  poco  con- 
venientemente prende  il  nome.  E assai  grande,  con  sei 
ordini  di  palchi  ed  ampia  platea,  ma  fu  condotto  con 
forme  architettoniche  sì  difettose,  che  debbesi  discendere 
una  gradinata  per  passare  ai  palchi  del  parterre:  questo 
divenne  ora  secondario,  e vi  si  rappresentano  d’or- 
dinario sole  commedie. 

Del  piccolo  Teatro  situato  presso  la  Piazza  delle 
Vigne,  e perciò  anch’esso  così  chiamato,  potevasi  non 
far  menzione:  in  un  angusto  vicolo  presentasi  un  lu- 
rido vestibolo  che  conduce  a piccola  e deforme  sala, 
sulle  cui  scene  si  fan  giocolare  le  Marionette. 

Il  Teatro  Carlo  Felice  (Ved.  Stati  Sardi  Tav.  Illu- 
stra t.//)fu  modernamente  costruito  sul  disegno  del  geno- 
vese architetto  Cav.  Barabbino.  Tutta  fasciata  di  marmi 
èia  parte  esterna  con  nobile  semplicità: doppia  è la  fac- 
ciata, con  portici  esterni  coronali  da  terrazze,  e queste 
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fregiate  di  bassi  rilievi.  Tre  porte  danno  accesso  al  ve- 
stibulo  di  elegante  bellezza.  Magnifiche  sono  le  gallerie 
e le  sale  di  riunione;  grandiose  le  gradinate.  11  Teatro 
ha  la  forma  di  ferro  di  cavallo;  il  suo  gran  diametro  è 
di  metri  diciotto  e mezzo,  la  sua  lunghezza  di  metri  venti, 
la  sua  altezza  ascende  ai  diciassette:  i palchi  sono  i55,  di- 
stribuiti in  cinque  ordini  senza  contarne  dieci  del  pro- 
scenio; quello  del  Re,  soprapposlo  all’ingresso,  sporge 
in  fuori  con  elegante  ellisse. 

Nella  volta  dipinse  a buon  fresco  le  Muse  il  Cian- 
fanelli  fiorentino;  i fregi  laterali  sono  del  genovese 
Canzio.  Il  proscenio  ha  un  ampiezza  di  14  metri; 
37  di  profondità  ne  ha  il  palco  scenico,  e 3 2 di  lati- 
tudine: la  sua  altezza  è tale  che  i teloni  sono  alzati 
senza  piegarsi.  Il  genovese  Fontana  effigiò  nel  sipario  i 
giuochi  che  si  celebravano  in  Atene  in  onore  di  Minerva. 

Un  'Arena , o Teatro  diurno , di  sufficiente  ampiezza , 
venne  costruito  modernamente  sulla  spianata  àc\Y  dequa 
sola . È questa  un  passeggio  pubblico,  veramente  ameno 
e deliziosissimo.  Fu  sommamente  ardimentosa  l'idea  di 
creare  una  piattaforma  così  vasta  in  un  terreno  tanto 
ineguale  come  quel  di  Genova.  I Decurioni  della  Città 
ne  formarono  il  progetto;  il  Cav.  Barabbino  gli  diè 
eseguimento  con  disegni  di  tutta  eleganza:  di  sorpren- 
dente bellezza  sono  le  vellute  che  di  là  si  godono. 

La  Passeggiata  delle  Mura  e dei  Baluardi  è tanto 
più  deliziosa,  in  quantochè  lungo  di  essa  può  farsi  il 
giro  di  tutto  il  Porto , per  un  tratto  di  miglia  tre  ; 
sicché  da  un  lato  la  veduta  del  mare  e dei  navigli  che 
lo  ingombrano,  dall'altro  i superbi  ediiizj  che  fan  co- 
rona al  predetto  Porto,  e alcuni  di  questi  decorati  di 
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magnifiche  terrazze,  sorprendono  e ricreano  lo  spetta- 
tore con  sensazioni  gratissime. 

Nelle  stagioni  in  cui  rendesi  non  poco  molesto  lo 
spirare  dei  venti  di  settentrione,  e nei  cocenti  calori 
estivi,  offre  sollazzevole  passeggio  l'interno  della  città, 
lungo  la  Contrada  Nuova,  Nuovissima,  Balbi  e Garlo- 
Felice,  dalla  Piazza  di  S.  Domenico  a quella  dell’ Acqua- 
verde; che  se  la  stagione  il  concede,  suole  questa  pro- 
lungarsi fino  al  di  là  della  Piazza  del  Principe  o sul 
delizioso  colle  di  S.  Francesco  di  Paola , o sivvero 
lungo  il  Porto. 

Porto  ed  attigui  Edifizj 

Riguardando  il  Porto  come  un  accessorio  impor- 
tantissimo della  Città,  ci  riserbammo  a far  menzione  in 
questo  articolo  dei  pubblici  edifizj  situati  sulla  sua 
riva,  e destinati  ai  servigi  della  marina.  Nel  137G  sotto 
la  direzione  di  Marino  Boccanegra  fu  incominciato  un 
ricettacolo  pei  navigli,  cui  i genovesi  chiamarono  Dar- 
sena: nell'attuale  ampiezza  fu  poi  ridotta  con  dieci- 
mila marche  d’argento,  formanti  porzione  delle  prede 
fatte  da  Tommaso  Spinola  sopra  i Pisani.  Ma  il  piccol 
Porto  restava  facilmente  ingombro  di  limacciosi  depo- 
siti, e nel  1 4 il  Doge  da  Campo  Fregoso  amantissimo 
della  patria  si  diè  la  cura  di  farlo  purgare  con  mecca- 
nismo assai  ingegnoso  per  quei  tempi,  ed  impiegando 
ottocento  operai.  Verso  la  metà  del  secolo  successivo 
erasi  resa  necessaria  una  simile  operazione,  sicché  gli 
Edili  fecero  di  nuovo  nettar  la  Darsena,  ed  in  tale  oc- 
casione ne  dilatarono  il  ricinto.  Una  porzione  di  essa 
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fu  poi  messa  all’asciutto  per  costruirvi  l’Arsenale  di 
marina:,  ivi  furono  costruite  lino  dai  tempi  di  Andrea 
D’ Oria  le  numerose  Galere  della  Repubblica , sotto 
ampie  volte  tuttora  esistenti;  e con  molta  operosità  con- 
tinuasi ancora  a lavorare  nelle  sue  officine,  talché  mo- 
dernamente vi  si  fabbricarono  gli  stessi  arredi  ed  orna- 
menti della  magnilica  Fregata  Carlo-Felice.  Merita 
osservazione  tra  gli  oggetti  che  qui  si  conservano  una 
raccolta  di  modelli  navali.  In  un  angolo  del  vasto 
edilìzio  è il  Bagno  dei  forzati,  che  sogliono  ascendere 
ai  settecento. 

11  Porto  franco  è un  vastissimo  ricinto,  nel  quale 
vengono  sbarcate  e tenute  in  deposito  le  mercanzie 
senza  pagamento  di  dazj.  La  sua  edificazione  è del  i64a: 
in  un  cerchio  di  mura  furon  chiusi  undici  vasti  quar- 
tieri rettilinei  intersecati  da  una  spaziosa  via,  da  cui 
varie  altre  minori  si  diramano.  Nei  predetti  quar- 
tieri sono  repartiti  335  Magazzini.  Ai  facchini  di  Cara- 
vana, provenienti  tutti  da  Bergamo  per  privilegio  ad 
essi  conceduto  fino  dal  13^0,  spetta  l’incarico  di  traspor- 
tar le  merci;  questi  erano  dodici  nei  primitivi  tempi, 
ora  sono  aao.  Nell’interno  dei  Magazzini  lavorano  altri 
56  facchini  detti  di  confidenza.  Dodici  sono  i Cassieri 
destinati  all’apertura  delle  casse  di  Zucchero;  dugento 
sono  gl’imballatori,  dodici  i custodi:  le  attribuzioni  di 
questi  5oo  inservienti  sono  sì  bene  ordinate  e distinte, 
che  mai  accade  confusione  nè  contesa  alcuna.  Mentre  al 
Porto  franco  accorrono  in  folla  persone  di  ogni  classe 
dalle  ore  otto  del  mattino  alle  ore  tre  pomeridiane,  è 
curioso  lo  avvertire  che  per  antico  divieto,  nè  le  donne 
nè  i frati  possono  avervi  accesso;  forse  per  esimere  il 
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gentil  sesso  ed  il  ceto  religioso  dalle  severe  visite,  cui 
in  caso  di  sospetto,  potrebbero  andar  sottoposti.. 

Quattro  Ponti  principali  da  sbarco  si  avanzano 
entro  il  Porto.  Quello  della  Mercanzia,  attiguo  al 
Portofranco,  ha  in  vicinanza  il  Mandraccio , scalo  di 
80  metri  in  lunghezza,  sopra  2 di  larghezza,  ove  si 
caricano  d'ordinario  le  navi.  Sul  Ponte  reale,  destinato 
specialmente  allo  sbarco  delle  merci,  fu  costruita  una 
fontana  vagamente  ornata  dall’ Aicardo,  che  disegnò 
anche  la  vicina  Porta  costruita  con  pietre  di  Finale. 
Più  in  avanti  è il  Ponte  Spinola,  indi  quello  delle 
Legne:  tutti  hanno  una  lunghezza  di  circa  So  metri, 
e venti  di  larghezza.  In  tempo  di  calma  sporgono  sopra 
le  acque  un  metro  e mezzo;  in  tempo  di  burrasca  ne 
restali  ricoperti.  Nella  cala  della  Darsena  è un  altro 
piccolo  Ponte  da  sbarco,  per  le  navi  cariche  di  vino. 

Discendasi  nel  Porto.  Al  vasto  seno  aperto  dalla 
natura  in  fondo  al  golfo  servivano  di  sponda  altissime 
rupi,  ma  i venti  v’imperversavano  senza  ritegno.  Con 
molta  perseveranza  e con  immensa  copia  d’oro  ottenne 
l’arte  di  elevare  di  mezzo  ai  flutti  saldissimi  argini, 
nei  quali  si  frange  l’ impeto  delle  tempeste,  lasciando 
in  calma  quasi  perpetua  le  acque  del  Porto.  Estendesi 
questo  ad  una  superficie  di  quindicimila  metri  qua- 
drati: la  sua  profondità  è di  9 fino  a 14  piedi  nella  dar- 
sena del  vino;  di  n sino  a a3  presso  il  Molo  vecchio; 
di  a3  sino  a 38  dietro  il  molo  nuovo,  ove  per  ciò  ap- 
punto preferiscono  di  gettar  l’ancora  le  navi  da  guerra 
e quelle  sottoposte  a quarantina.  Dal  Mandraccio  e dalla 
Lanterna,  punti  estremi  del  semicerchio,  si  distaccano 
i due  Moli,  formando  un’imboccatura  volta  a scirocco- 


Digitized  by  Google 


597 

Il  Molo  vecchio  fu  incomincialo  nel  i a83  sotto  la  dire- 
zione di  Marino  Boccanegra,  e condotto  assai  in  avanti 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV : molti  architetti  si  adope- 
rarono per  prolungarlo,  e particolarmente  l'Alessi  che 
ammucchiò  sotto  le  acque  montagne  di  sassi  per  fonda- 
menta.  Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  era  stato  nota- 
bilmente accresciuto,  e lo  fu  ancor  di  più  nel  1778,  fino 
cioè  ai  5io  metri,  per  generoso  legato  di  centomila  lire 
fatto  da  un  Lomellino.  Ciò  non  di  meno  nessuna  delle 
tante  navi  ancorate  fu  libera  da  avarie  nell'  orribile 
tempesta  del  Dicembre  i8ai;  sicché  riconobbesi  il  bi- 
sogno di  un  maggiore  prolungamento  in  questo  Molo,  e 
ciò  si  ottenne  colla  sommersione  di  enormi  cassoni , che 
servirono  di  fondamenta  ad  un’aggiunta  di  cento  metri 
parallela  al  Molo  nuovo. 

È questo  il  nome  che  vien  dato  a quel  solidissimo 
argine , che  distaccandosi  dalla  rupe  della  Lanterna , 
protraesi  in  retta  linea  verso  levante,  per  un  tratto  di 
oltre  i5o  metri.  Fu  esso  edificato  nel  i638  sul  disegno 
di  Ansaldo  de’ Mari;  nel  i(>5i  venne  ricongiunto  alla 
rupe  da  cui  in  principio  era  distaccato,  e nel  <668  fu 
con  nuove  fondamenta  fatte  all’estremità  reso  più  .saldo- 
Sopra  ognuno  dei  due  Moli  ergesi  una  torricella  o Faro 
minore,  che  arde  nella  notte  per  additare  l’imboccatura 
del  Porto. 


Acquedotti 

Le  aridissime  rupi  su  cui  sorge  Genova  privavano 
gli  abitanti  di  acqua  potabile.  Artificiosamente  eravene 
stata  condotta  nei  più  vetusti  tempi;  ma  negli  anni  di 
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maggior  gloria  per  la  Repubblica  volle  il  Comune  accin- 
gersi ad  un’impresa,  non  più  tentata  sino  allora  dopo  la 
caduta  dell’ impero,  per  fornire  di  acque  perenni  una 
popolosa  Città!  Nel  1278  Marino  Boccanegra,  seguendo 
forse  le  tracce  di  un  antico  Acquedotto,  soprintendeva 
ai  lavori  di  un  prolungamento,  che  nel  1295  fu  tratto 
al  Castelletto.  Dopo  la  metà  del  secolo  XIV  ne  fu 
ripresa  la  continuazione  sino  a Staglieno;  nel  1622  si 
protrasse  al  di  là  del  gran  ponte  di  Cavassolo;  nel 
iG3G  Giovanni  Aicardo  da  Cuneo  lo  condusse  al  con- 
fluente dei  due  Bisagni  alle  falde  del  poggio  di  Schiena 
d’ Asino;  finalmente  dopo  il  1780,  per  aumentare  il  vo- 
lume dell’acque,  si  costruì  il  Sifone  di  Morassana,  ove 
il  fluido  ascende  e discende  il  monte  in  tubi  di  ferro 
fuso,  presentando  una  curva  di  Metri  65o,  sostenuta 
sopra  il  torrente  da  undici  archi.  Corrono  le  acque  co- 
piosissime per  25,ooo  e più  metri  nell’artefatto  condotto: 
segue  questo  a mezza  pendice  le  sinuosità  della  Valle, 
trapassa  i torrenti  sopra  solidi  ponti,  tra  rquali  quel  di 
Cavassolo  che  si  eleva  sino  a 3a  metri  e mezzo,  ed  or 
sotterraneo  or  discoperto  penetra  in  Genova.  Poco  al  di 
sopra  dei  Cappuccini  dividesi  allora  in  due  rami,  uno 
dei  quali  si  volge  a ponente  l’altro  a mezzo  dì,  per  prov- 
vedere di  acqua  le  due  parti  di  Città  che  ai  predetti  punti 
corrispondono.  La  distribuzione  di  essa  vien  fatta  col 
mezzo  di  un  infinito  numero  di  tubi  di  piombo:  se  il 
costo  dell’ Acquidotto  si  computa  sei  milioni  di  lire, 
grandissimo  è pure  quello  dei  tubi;  basti  il  dire  che  i 
principali  sono  mille  e cinquecento.  Per  quindici  giorni 
dell’anno  l’Acquedotto  resta  asciugato  per  espurgarlo; 
sono  quindi  sempre  limpidissime  le  copiose  acque  ch’ei 
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conduce  nelle  fonti  pubbliche,  nei  cortili  dei  palazzi, 
nei  pensili  giardini , e sui  tetti  stessi  degli  urbani  editìzj. 

Questa  grandiosa  opera  ne  conduce  dalla  città  nei 
suburbj  e nelle  Riviere,  a descrivere  i Mandamenti  che 
formano  la  Provincia  (V.  Atl.  Geograf.  Stati  Sardi 
Tav.  i3).  Volle  Genova  il  tributo  di  una  lunga  enu- 
merazione dei  suoi  pregi , sebbene  compendiosissima. 
Dispiacerà  forse  che  siasi  dimostrato,  come  l’Italia  in 
un  punto  solo  dispieghi  riunite  tante  grandezze?  (i3) 

§•  3. 


MANDAMENTO  DI  RECCO 

Dall’estremità  delle  rupi  che  nel  lato  orientale 
formano  riparo  al  Porto  di  Genova , sino  al  promon- 
torio di  Portoliuo , distendesi  la  più  deliziosa  parie 
della  Riviera  di  Levante,  politicamente  divisa  in  tre 
Mandamenti.  Quel  di  Becco  è il  più  montuoso,  perchè 
la  linea  di  couiinc  che  lo  separa  dalla  provincia  di 
Chiavari,  ascende  sino  alle  sorgenti  del  Lavagna,  ma 
lungo  la  spiaggia  è ridente  anch’  esso  ed  amenissimo. 
Le  vallicelle  che  insiem  coi  poggi  lo  ingombrano  sono 
traversate  da  piccoli  torrenti , che  nella  calda  stagione 
si  essiccano:  il  solo  confine  del  Comune  di  Tribogna  è 
lambito  dalla  corrente  inesausta  del  Lavagna  , e nel 
suo  territorio  sgorgano  perennemente  non  meno  di  sette 
copiose  fonti.  Altrettante  emergono  forse  da  uno  stesso 
comun  serbatoio,  zampillando  nell’opposta  pendice  me- 
ridionale del  monte  nel  distretto  di  Uscio  ; e queste 
pure  nelle  più  ostinate  siccità  somministrano  copiose 
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e limpide  acque.  Nella  sola  pianura  di  un  miglio  circa, 
che  si  apre  presso  Recco , servono  all’ orticoltura,  da 
cui  è resa  tanto  ridente , numerosi  pozzi. 

L’ossatura  della  parte  montuosa  è formata  dal 
calcareo  compatto  molto  argilloso,  alternato  coll’are- 
naria: se  questa  pietra  è mollo  tenera  o morta , allora 
dicesi  Tardo.  Nel  monte  che  si  eleva  tra  Uscio  e Tri- 
bogna  predomina  lo  scisto  argilloso,  che  somministra 
buone  lastre  di  ardesia. 

Dolce  e temperato  è il  clima  che  sulla  spiaggia  e sui 
colli  soprastanti  si  gode;  da  per  tutto  è salubre.  Nei 
mesi  estivi  soffiano  frequenti  gli  scirocchi  e i ponenti, 
ma  rendono  rarissime  le  grandini;  nel  verno  scendono 
assai  spesso  dalle  cime  montuose  il  levante  e il  tramon- 
tano precursori  di  copiose  piogge,  quasi  mai  di  nevi. 
Bene  è vero  che  lo  svegliarsi  che  fanno  repentinamente, 
quando  l’aere  è molto  tepido,  rende  soggetti  quei  ro- 
busti abitanti  alle  infiammazioni  ed  ai  reumi. 

Recco  Capo-luogo , Terra  cospicua  e di  animato 
commercio,  vuoisi  da  alcuni  che  sia  la  Ridna  della  Ta- 
vola Peutingcriana.  Si  limita  ad  una  superficie  di  circa 
dugen tornila  metri  quadrati,  ma  può  del  continuo  in- 
grandirsi , non  avendo  mai  avuto  cerchi  di  mura. 
Ampie  sono  le  sue  vie , ma  rese  incomode  da  cattiva 
costruzione.  Oltre  la  Piazza  della. Chiesa  parrocchiale, 
possono  considerarsi  come  tali  il  Vico-grande,  il  Vico- 
Saporili,  la  Strada  del  Mercato,  il  Vico-dell’Olmo,  di 
S.  Francesco,  del  Pero:  la  strada  regia  ed  il  luogo  detto 
il  4 >astat.o  offrono  le  migliori  passeggiate.  Ampia  è la 
Chiesi»  parrocchiale  ; bello  è l’ Oratorio  di  S.  Michele. 
Oltre  il  Santuario  di  Nostra  Signora  del  suffragio,  evvi 
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la  Chiesa  eli  S,  Frauoescò  di  antica;  costruzione,  cui  è 
attiguo  un  Convento  , aiutalo  da  piccolo  numero  di 
Minori  osservanti.  Il  Palazzo  Comuhale,  iq  cui  ten- 
gono aperte  le  .pubbliche  Scuole,  ed  alpini  altri 'ediiizj 
di  privati  presentano  (ina  .discreta  grandezza. 

Ove'  incomincia  il  lato  occidentale  del  gran  pro- 
montorio, alle  falde  del  Monte  Esoli,  siede  la  popo- 
losa borgata  di'  Gamogli , munita  di  Un  Porto  difeso 
da  ben  costruito  Molo,  è su  dici  ente  a dar  ricovero  ai 
navigli  del  paese.  Oltrepassano  questi  il  numero  di 
eento,  e molli  hanno  Una  capacità  ili  cento  e più  ton- 
nellate. Vi  si  contano  altresì  circa  settanta  gondole  o 
battelli  da  pescatore,  che  in  estate  tutte  veleggiano 
intorno  all’Isola  di  Corgona  e presso  il  Ktlprale  to- 
scano alla  pesca' delle  alici,’,  che  .vengono  jioi  ’ accon- 
ciate col  sale.'  Tétta  la  popolazione  ilisomma  è addétta 
alla,  navigazióne  e al  Commercio  marittimo;  perciò  qui 
risiede  un  Capitano  del  Poeto,  ed  un  Vice-,Cousole  di 
marina.  Bella  è la  Chiesa  plirVocchiale  e molto  ricca  di 
marmi;  la  Statua  dèlia  Vergine  è di  Bcrnardo  Schiaflino; 
alle  altre  lavorò  il  fra  tei  suo  Francesco:  di  mediocre 
inerito  sebo  le  dipinture  che  fregiano  quésto  tempio. 

Nel  territorio  del  .Comune  si  trovano  'due'  celebri 
Abbazie , quella  Cioè  di  S.-  Niccolò  è l’altra,  di  S,  Frùl- 
tuoso;  In  prima'  è di  'patronato  dei  Du  razzo,  ‘la  sdeónda 
dei  D’Oria.  S.  Fruttuoso  posto  a Gipo  di  Monte,  ossia 
all’estremità  del  promontòrio,  èra  abitato  sino  dal  X 
secolo  dai  Benedettini,,  che  per  dòpo  imperiale  ebbero  il  , 
diritto  di  pesca  e >capcia.  Presso  quesl^hbbózip,  ridot  ta 
da  gran  tempo  a Commenda,  esiste  tuttora  un’antlchis- 

Stali  Sardi  r.  ;//.  39 
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.sima  torre:  il  chiostra  della  Chiesa  è ripieno  di  monu- 
menti sepolcrali"  dei' H' Oria.  J . ■ ■'  * •' 

Sotti  è un  horgó  posto  in  riva  al  mare presso  un 
torrente  omonimo,  che  prende  origine  ai  piedi  .del 
Monte  di  Canepa , e che  or  può  Varcarsi  sopra  un  bel 
ponte  di  un-  solo  arco  della  lunghezza  di  10  metri. 
Anche  i 'suoi  abitanti  s?  dedicano  per  la  massima  patte 
al  commercio  marittimo,  possedendo  numerosi,  basti- 
menti. La  chiesa  pariocéhiaie  non. è medio  grande,  ma 
e ricca  di  marmi:  nell’ Orap>riO\d  ella  Madonnà  delle 
Grazie  trovasi  qualche  buona  pittura.  „ " , 

La  Piève  di  Sodi,  Canepa  , Avè gèa,  ed  Uscio  sono 
Comuni  -cip,*  bai»  per"  capo-luogo  semplici  villaggi,  uri 
quali  nulla  incontrasi  dì  rimarchevole,  consistendo  in 
gruppi  isolati  di  case  campestri,  addente  a parrocchie 
•diverge.  Lo  stesso  dicasi  dèi  Comynedi  Tkibogna^  ovc 
non  potrebbe  additarsi  che  la  pittoresca  grotta  dèllà 
Bar  tura,  la  quid  tróvasi  nella  curadgl  Piainde-Preti  { 1 4). 


. > f • MANDAMENTO  DI  SERVI  /"'  ■ 
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Il  territorio  di  Nervi  è .il  giardino  della  riviera 
orientale.'  Meno 'montuoso  eli  quel  di  ‘ Becco  , di  gran 
lunga  più  delizioso  per  l'amenità  dèi  villaggi  e dei 
ridentissimi  còlli,  offre  anche  una.  migliore  tempera- 
tura di  clima,  e men  soggetta  ad.  incostanze;  sicché  nel 
Capo-luogo  principalmente  godasi  dolcissimo  lepore  del 
più  Ulto  verno.  Ciò  nasce  dalla  felice  posizione  di  Nervi, 
cui  Servono  di  riparo  al  soffio  dei  venti  aquilonari  le 
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7 i k ^ K 

volta  che  un  rigido  maestrale,  sUQCedulo  d’improvviso 
ai  tepidi  libecci,  cagioni  col  gelo  non  lieve  danno  alle 
aranciere,  eoa  tm  tal  Fenomeno  è rarissimo,  poiché 
d’ordinario  la  temperatura  invernale  suol  mantenersi 
traigli  otto  ei  dieci  gradi.  SofFresi  bensì  in  questo  di- 
stretto di  sjccitS  • infatti  i tortenlelli  di  Bogliasco  e di 
Nervi  ed  11  rio  Sturla ‘presto  si  asciugano,  o noq  offreno 
nemmeno' tante  acque  xla  dar  movimento  ad  nn  mulino. 
Fortunatamente  non  mancano  buone  sorgenti  di  acqua 
potabile' per  alimento  delle  /oriti  pubbliche,  e di  quéste 
hon  se  ne  conUtno  meipi  di  venti  in  diversi  punti  dis- 
seminate.'. . '•'*.»  ■ • ■ ) ..... 

'Giace  Nervi  in  riva  al  mare,  alle  Fahlé  di  Monte- 
moro. A Quelle  dirupiate  pendici  ayea  dato  natura ‘ini 
aspetto;  alpeétKe  ed, ingrato,'  ma  l’ industriosissimo  li- 
gure;; che  va  spianando  i più  piccali  angoli  riparali 
dalle  intemperie  per  trarne  profitto , rese  i dintorni  rii 
Nervi  giardini  rftfq  iplmaginarj  d’Alcinoo  e ^Armida. 
In  messo  a boschetti  di  aranci  di  limoni  e di  cedri, 
intersecati  da  viali  ed  areole  ■ ricopertegli  piante^  da 
Frutto  primaticcio  e 'di  odorosissimi  fiori , presentasi 
un’immensa  borgata,  che  fiancheggia  nei  due  lati  la 
via  regia  con'molte  case  di  mediocre  grandezza,  ai  quali 
sono  attigui.  Frequènti  «mreUi  di  orti  e giardini , con 
qualche  palazzo  ; tinto-  al  solito  di  .vivi  .colori:  questo 
-è  Jiervi.  Là  sua  unica  strada,  resa  angusta  dai  Fabbri- 
cali troppo  vicini,  è Spesso  ingombrata  di  legni  da  tra- 
sporto, ed  incomodissima  per  cattiva  selciatura  >.  quindi 
è quasi  comune  il  voto  di  vederla' trasportata-  lungo  il 
vicino  lido;  ma  in  quei  giardini  incantali  alligna  il 
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mal  genio  dellg  gare  municipali,  quasi  geloso  che  altri 
non  goda  Quelle  delizie.  Infatti  lo  straniero  non  trova 
in  Nervi  decenne  •albergooveriposare}  talché  dopo,  ayer 
visitate  le  ville  Grtecco  e Serra,  ed  èssere  asceso  alla 
Fra  vega,,  sente  ili  vano  l’ irresistibilè  allettamento  di 
trattenersi  in  paese  si  bellóT  Ha’Nervi'  due*Oratorj  e la 
parrocchiale , ricca  d'ornati’  e fulgente  di  dorature: 
il  quadro  laterale  all’altar  maggiore  e'  gli  affreschi  json 
lavoro  del  Ratti}  il  S/ Sirò  è una  buona  tela  del- giovine 
Banchièri..  ‘ 

Bogliasco  è .traversato  anch’esso  dalla  via  regia. 
Guarda  vaio  nei  trascorsi  tèmpi  un  Forte-,  ridotto  ora  a 
casa  d’abitazione,  ma  non  seFvì'  per  difenderlo,  dalle 
discése,  ostili  dei,  girati  di  Beid^èria,  die  molto  lo  dan- 
neggiarono. Là  sua  parrocchia  era  .ini  tempo  • noi  Vicino 

1 * ‘ •*  4*  * V»  ’ • * 

villaggio  <n  Sessa rego:  nel  1800  fu  dichiarata  ..proposi- 
tura. Oltre  la  predetta  chiesa,  ricca 'al  solito  di  jnàf  mie 
di  oniati,  evvi  un  Oratorio  dedicato  a S.  Chiara,  ed  un 
altro  alla  Madonna  delle  Grazie.  Tra’  L varj  Casini  di 
delizia  posti-  nei  dintorni , bellissima  c la  Villar  Serra. 

S.'  I lario  e YA'ppÀnfÌHur's,  Capi-luoghi  di  due  Co- 
muni, sono  villaggi  situati  sulle  pendici  più  mtìn t Uose , 
j (piali  noii  offrono  che  amenissime  prospettive. 

^'Quarto  e Quinto  al  Mare  ricordano  l’’antico  uso 
ramano  di  segnar  le  miglia  lungo,  le  principali  vie,  con 
colonne  migliarle.  Sono  essi  pure  Capiluogbi  di  Comune, 
e formati  entrambi  dairaggVuppamento  di  ville,  casini 
ed  altri  decènti  edifizj,  posti. in  .ridèntissima  situazione, 
fi  comune  di  Quartó  ha  un  CottVenta  abitato  da  circa 
trenta  Cappuccini , ed  un  Monastero  "iH  {Jlivetaui  elio 
servo  anche  di  noviziato  (i  5).  ‘ ' 
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MANDAMENTO  DI.  S.'  MARTINO  d' ALBARO  . . > • 

. • \ Questo- Mandamento,  chp  cBmpréndc' la  bassa  valle 
del  Bi&igno,  si  ravvicina  a Genova formandole  quel 
Suburbi?  orientale  che  fu  cotanto  celebrato  dai  viaggia- 
tori eotusiastati  dalle  suo  delizie.  L’ estreme  falde  del 
Monte  dei  Ratti, .depresse  irt  colli  di  dolce'  declivio  là  ove 
restanò-clnuse  tra  lo  Sturbi  e il  Bisogno ; hanno  a tra- 
montana ridentissima  -corona  d'otri  edi'  vigneti  ; nella 
parte  centrale  soù  tutte 'ricoperte  di-  ville,  di  casini 
di  delizie  é di  giardini ; a mezzodì  Soli  battute  dai  flutti 
del  mare  sotto-i  quali -sf  ascondono:  Propizio  alla  coltura  è 
•il  terreno -di  queste  colline,  perchè  prodotte  in  gran  parte 
dui  disfacimenti  del  calcàreo  stratiforme  ; questo  però 
è traversato  di ‘.tratto 'in  tratto  da  breccie  serpentìnose 
di ì grossolano  Impasto,  appena  riducibili  condrali  fa- 
tica a macini . da  niuliui-  o da  frantoi.  L'aere  che  si 
respira  in  sì  beato  soggiorno  è puro  e salubre,  e dolcis- 
sima pur  sarebbe  la  temperatura  atmosferica,  ma  va 
soggetta  a molta  variabilità  cagionata  dal  solilo  repenti- 
no di  venti  diversi.-tra  questi  però  predominano  quasi 
periodici  i marini  dal  marzo  al  giugno,  e gli  aquilonari 
dall'ottobre  ul-febbrajo.  y . ' 

La  contiguità  della  Capitale  aggiungi  molto  pregio 
alle  delizie  di  questa  parte  dei  Suoi  dintorni,  m»  la  espose 
talvolta  a gravi  disastri,  particolarmente  m occasione 
d’assedj-  Sul  cominciare  iniatti  del  secolo  XIV  le  vici- 
nanze di  Pavera  do  furón  lordate  di  sangue  cittadinesco, 
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per  aspre  zuffe  Ira  i Guelfi'' e i Gliibelli ni.  Nel  »G84  i pac- 
sam  armali  fuga  rollo  i Francesi,  che  sotto  la  guida  del 
comandante  La-Motta  a veano  osato  di  sbarcare  alla  foce 
del  Risagli^,  per  obbedire,  ai  cenni  orgvgljo&i  di  Luigi 
XIV.  Verso  la  mctè  del. secolo  successivo' erano  messi  in 
rotta  i discacciati  austriaci  pressala  Madonna  dai  Monte- 
Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  ebber luogo  in  queste 
colline. gloriose  ' operazioni  militari  di  Massena,  diSoult, 
e di  allt-i  prodi -genera  li  Francasi.  Finalmente  in  Aprile 
del  i8r4  Benting  firmava  in  Albaro  la  convenzione  clip 
liberava.  la  Liguria- dalla  servitù  imperiale  di  Napoleone. 

Per  la-  ragione  stessa  di  essersi  prossimo- a Genova , 
questo  Mandamento  è.  disgraziatamente  compreso  nella 
linea  delle  sue  immense  fortificazioni.  11  Forte  Riche- 
lì  en  posto  a cavaliere,  sulla  costa. del  Monte  dei  Ratti,  fu 
eretto  nel  1^47  dal  valoroso  Maresciallo  di  Francia,  da 
cubjrresé  il  nume.  Più.  in  basso  è il  Forte  di  S.  Tecla -, 
postò  aneli.’ esso  in-devata  situazione.  Sulla  stessa  linea 
è YOliyetta , modernamente  costruita  sul  con  line  del 
Comune  4*  S.  Francesco.  Anche  il  Forte  Soprani  è di 
recente  costruzione,  e cosi^  chiaUiatu  perchè1  Sulle  sue 
fonda  menta  elevasi  in  passato,  ufi  palazzo  pertinentea 
quella  famiglia:  tra  q mesto  Forte  e la  Batteria. urbana 
della  Strega , serve  di  riunione,  spila  linea  fortificata,  la 
Batteria,  di  S.lGiuliano che  giace  in  riva  mare,.  Al 
di  sopra  di  Mitrassi  elevasi  la  Torre  di  -Quezzi t<ed  il 
Forti  nodi!/  Tento.  •[  »-  • v‘ 

S.  Martino  d’Albìho  è il  Capo-luogo  del  Manda- 
mento e del  Connine  omonimo:. può  considerarsi  come 
repar  Sito  nelle  tre  borgate  <11  S.  Marlino,  Vpritozza  e 
Marina  di  Storia.  La  parrocchia  di  S-  Martino  è tin’Ar- 
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«pretura,  che  nelle  antiche  carte  è dotta  dei  Fiescln 
del.  pari  che  varie  località  del  poro  ime,  .pei  molti  pos- 
sessi che  ebbe  vi,  un  tempo  quella  la  miglia.  Nella,  volta 
dipinse  il -tastello,  e.  negli  altari- laterali  il  figlio  sue 
Valerio;  nel  chiostro  e giardino  della  Canonica  fu 
eretto  irci  1648  l’Oratorio  del  Rosario  ampliato  poi 
nel  1713.  A.  fianco  della  parrocchia  ir  la  Chiesa  di  S. 
Chiara,  coi*  attiguo  Convento  di  religiose.  Nel  i2yà 
ordinavaue  la  fondazione  nel  suo.  proprio  Falazzo  il 
Cappellano  pontificio  Cam  ni  ri  In  , e per  lungo  .tempo 
lò'  tennero  le  ■ Benedettine,  cedendolo  poj  alle  Clarisse. 
Qdes lo  Cenobio  fu  ampliato  nel. i'5a5,  e contenne  fino 
a rialto  religiose; -ora  sdii  ridotteti  quaranta:  la  Evolta 
della  Chiesa  è del  Carlona;  la  tavola  della  Dejxisizioiie 
dicesi  dipinta  in  tre  giórni  da  Luca  Cambiasti]  Anche 
nella  succursale  di.  Studia  dipinse  il  precitato  artefice 
ed  il  Castello:  questa  Chiesa  appartenne  nel  secolo  XV 
a una  Congregazione  di-  Canonici,  c per  concessione, 
di  Papa  Clemente  «IX  Ih.  coduta.nel  XVlf.  agli  \ha*e- 
initi  Agostiniani,  clic  vi  restarono  fina  all'  ultima  sop- 
pressione^ Presso  la  marina  è un  Oratorio  già  CsisttpAe 
nel  1594,' anno  in  cui  Xu  edificato  quel  di  Venia  zza, 
ove  trovasi  un’ antica  cappella  dei  Fréschi:  conservasi 
in  questa,  un  Crocifisso,  ed  una  macchina  gestatoria  fi- 
namente intagliata:  dal  Mareggiano.  Nel  precitato  Borgo 
è anche  una  Chiésetla  , fitta  costruire  nel  1700  dai 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana.  ■ , 

' 11  solo  edilizio  pubblico  del  Comune  è la  villa 
già*.  Cattaneo , acquistata  nel  i63G  ad  uso  di  Palazzo 
giurisdizionale.  La  predella  cospicua  famiglia- aVca  fon-1 

• . . f > . 
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dato  nel  i3oo  un  Convento  di  religiose  in  .Su  Eleni! , 
elio  fu  di  strutto-  Un’  ugual,  sur  te  toccò  al  Chiostro  di 
S.  Luca  , edificato  pei  Domenicani  nel  i 295,  dal  -già 
nominato  Sac.  Catjamilla.  ÀltreltmUo  dicasi  dell’ .antico 
Monastero  di  Gttsincns  i , (letto  di  S.  Giuliano,  di  cui 
non  esistono  piu  che  rovine.  E dopo  il  1 797  fu  abban- 
donalo dal  Lama  klolénsi  anche  ì’Erctoo*  costruito  lino 
dal  1 dio  poco  al  di  sotto  dell' attuai^  Forte  liichelieu ; 
questo  .pure  è -in  distruzione.  Anche  ul  Chiappolo  era 
un  Romitorio'  fondato  pei  Ternari.  Francescani  nel 
.1 437.,  e divenuto  pòi  nel  secolo  A\  I Convento'  di 
Ri  forra  il  ti  j ma  poiché  dopo  fa  soppressione  del  k8 1 o 
era  stato  ceduto  per  concessione  sovrana  a ll’A  rei  ve- 
lico no  di  Genova , questi  lo  ha  convertilo  in  upà  villa 
pdr  gli  alunni  del  suo  Seminario.  . \ 

Merita  infitti  special,  .menzione  il  cqsÌ  detto  Pa- 
rnaso o Palazao,  i di  cui  avanzi  giacciano  poco  al  di 
.pitto  di  S,  Tecla.  Quel  fabbricato,  già  multo  grandioso, 
«efcvì  di  abitazione  al  primo  Dòge/ Si  morte  Boccanera, 
e vuoisi  ohe  ivi  tenesse  sua  chete  e radunasse  il  ccm- 
-sjglio.  Deducesi  da  antiche  carte  che  Rb?  tro  Bocca  ne- 

* s * * 

gra,>  come  Procuratole  del  LH>ge,  acquistò  nel  i3$q 
dall’arciprete  d’ Al  baro  la- Chiesa  di  S.  Tecla,  già  ab- 
bandonata dagli  Eremiti  Agostiniani  , © forse,  da  quel 
supremo1  Magistrato  fu  poi,  ceduta  ai  Cumaldorqnsi,  che 
1*  abitarono  fino  al  iti  a 3.  Ma  la  linpa  dello  fortifica- 
zioni richiese  in  quel  punto  la  costruziene.  di  un  forte, 
e nel  suo  ricinto  si  conservò  l’ antica  Chiesuola,  fino 
a questi  hi  toni  anni,  nei  quuli  .vennero  ampliati  i ba- 
stioni. Certo,  è clic  al  Bocca  negra  recava  special  diletto 
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il  dinotare  ih  Albero  J àccSfdde  poi  che  a \Slurla  trovò 
. la  mofte-,  per  veleno  apprestatogli  in  un  convito-  ivi 
da-  esso  dato  àrl'-Revdf  Cipro.*  ■ •■>>'  , > \ 

S.  Francesco  q’  jàuutRo,  -Boccadase  n la  Pila 
sonò  tre  Borgate,  formati  ti.  un  Comune.  Nplla,  Chiesa 
parrocchiale  di  S:  Francesco  il.  quadra'  cbe  rappre- 
sene tal  Santo  è del  Soriana;  dì  S.  Carlo  è àe|  Preca'c- 
citioj.gli  affreschi  e V altre  tele  seno- dpi  Castello.  S. 
Maria  del  Prato , fondata  nel  ì i3?  pei  Canonici  Re- 
golari- di  Mortara,  passò  da  gran  tempo  ih  ipattàùlaio 
dei  Fornaci  col  titolo  di  Abbazia.  S.'Zita  e S.  Antonio 
di  Boecadase  - erano.  Ora  toc  j , ed  or»  sono  succursali. 
1/  Oratòrio-  della  Madonna  di  Monte-allegro  è di  oo- 
struzione  assai  a'ntica;  modernissimo  è quel  di  8.  Maria 
erette  .culi' area  idi  un  antico  teatro.  Molti  sono  i- gran- 
diosi Palarsi -disseminati  nel  distretto 5 tra  questi  deb- 
bono in  specie  ricordarsi  quel  dei  Cambiaci,,  già  (ìiu- 
stinianijr  il'  Paradiso- o Bdvedtre  dei  Saluzzo,  e quello 
dei  Brignplé  già  De-Franehi.  JDel  primo  fa  architetto 
l’ Alessi  o che  . lo  Conduco,  sopra  un  disegno  di  princi- 
pesca magni  liceiiza  Asciandolo  nell’esterno  di  j-traver- 
tini  ; Pierilio’del  Vaga  vi  dipinse  la  Notte  ed  il  -Giorno. 
I»  Belvedere  si  immortalò  Ù Tavarone  comsuperbi, 
aiTreschi , ed  in  altre  eguali!  dipinture  gli  si  mostrò, 
degno  emulo  il  Castello. . '):#$&,  • pjy  ■*-  ; ? 

S.  Fruttuóso  e gl* Incrociati  seno- 1&  .due  Borgate 
di  questo  Comune.  La  Parrocchia Vdi  S.  Fruttuoso,  esu- 
steya  nel  . i3i3  , ma  pee  lf^nua.  ^iccolezza  fn  ridotta 
nello  stato  attuale  nel  i584:  la  tavola  del  Croci  fisso 
con-  S.  Giovanni  ò di  Luca  Cambiaso.  >S.  Agata,  or  Cesa 
delle  .Madri- Pie,  ;q>pai  leiuie  prima  della  - soppressione 
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agli  Agostiniani  : e 1’  attuai  Chiesa  Curata  del  Borgo 
Incrociati  venne  ufficiala,  dal  secolo  Xil  fino  alla  metà 
del  XV,  da  cgKi  religiosi  ospitalieri  -degl’  Infoimi.  A li- 
cite iu  questo  Comune  sono. molti  Palazzi',  tra  i quali 
primeggiano  Quello  già  "Vivaldi  ora  Imperiali,  è l’altro 
dei  Franagli  un  tempo  Ajrolo.  ■ Nella  prirav  princi- 
|>esca  Villa,,  detta  V Albero  d’oro , è il  capo  d opera 
di  Luca  Gambiaso.  glieli’  immaginoso  e pronto  dise- 
gnatore rappreseli tò  mirabilmente  il  Ratto  dello  Sabine 
nella  volta  della  gran  sala , ed  in  queHa  della  Valla 
Frali  Zoili  le  .imprese  dir  Giuda  Maccabei  > ■ 

La  Foce  chiamasi  per  antonomasia  quel  punto  ove 
entra  in  marcii  Bisagno,  rpa  lo  Stesso  nome<sidiè  al  Vil- 
laggio chegiacc stilla  sua  sinistra  ripay.eiinalmcnlc  anche 
al  Gom u ne  di  cui  è Capo-luogo,  Ha  questo 'ilei. suo  di- 
stretto due  grandiosi  edifizj  pubblici;  il  Regio  Cantiere 
per  la -costruzione  dei bastimenti  destinati  alla  R.  Ma- 
rina, ed  il  Lazzeretto.  Ebbe'  Genova  lino  dalia  metà 
del  secolo  XIV  un  Lazzeretto  iti  città-,  per  riunirvi 
gli  appestati  in  caso  di  contagio,  ma  questo  della  Foce 
serrtbrii  clic  fosse  edificalo  un  poco  avanti  del  i53o.  JNic- 
colà- Paòlo  Spinola  ed  Ettore  Vamazza  con ti,àbu irono  in 
diversi  tempi,  ad'  ampliarlo  colla  largizione  di' somme 
cospicui,  e ad  «ntrahiBi  fu  ivi  erotta  una-  statua:  av- 
vertasi péro.  che  f attuale  ordine  .dei  quartieri  in- 
tcrni'pei  sani;  per  gl’ihfermi , per  le  profumazioni  e per 
gl’ impiega  tr,  è opera  del  r8do.  Qui  sono  accolti  i solr 
navigatori  soggetti  a contumacia  di  patente  netta  e>  tocca: 
il  Ministro  della  » Marina  ne  affida  P ani  mi  lustrazióne 
al -Magistrato  di  Sanità,  Che  vi 'fa  risièdere  tin  Corn- 
ili iss;i  rio:,  ‘ -un  Medico,  Un  Cappellano,  e quaranta  fac- 
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chini  o purgatori  con  un  ca  pondi  caro  vana  i una  com- 
pagnia di  veterani -ae  sta- dlla  guardia.  Sulla  delira 
della  Foce  è il  Cantiere,  in  . cui.  si  Fabbricano  i ya- 
scelli  da.  guerra:  quando  occorre, di  vararli, ^lan- 
ciarli in  mare  p giorno  di  concorso  ini  nAiisd,  * però 
di  lesta  popolare.  La' Chiesa,  di  S.  Bernardo  alla  Foce, 
sulla  cui-  porta  elirgiò  il  CàrLone  1’  Eterno  Padre , fu 
addetta  in  passata  ad  un  monastèro  di  Foliacemi,  ivi 
per  essi- costruito  nel  1 6 1 5 con  elemosine.  A breve,  dir 
stanza  ved esilia  profanata  Chiesa  di  8-  i Linone,  fondata 
in  epoca  incerta  da  un  Monaco  Benedettino:  nel  .1476* 
ertf*  stala  ceduta  ai  Cariteli tani , e nel  i5i  2 ai  PP. 
Predicatori  per  averla  quelli  abbandonata.  Di  fronte 
al-  bastiona  dello- Zerbino  elevasi  il  Tempio  di  S.  Maria 
del  Monte,  citi  è unito  un  Convento  e Noviziato  di 
eir&i  -quaranta  Osservatiti  che  vi  abitano  fino  dal  >44®  ì 
succeduti  essendo  in  detto  anno  ai  Canonici  regolari 
di' Morta  ra:  1 -migliori  affreschi  della  Chiesa  sono 
dell' Ansaldo;  le  più  belle  tele  del  8*rzana. 

. . . IL  Bisagno  presso  la  Focè  è d'. ordinario  si  povero 
di -acque,  che  spesso  filtrano. in  piare  aldi  sotto, delle 
glmje  ; talvolta  però  ingrossa  in  guisa  , da  abbattete 
Le  mura  degli:  orti,  da  distruggere  le^ vie  prosai me  aUe 
stle  rive  etf  atterrare  ogni -ostacolo.  : - 

> Risalendo  ilBisagndteutrasi  nel  Comune  di  Mar-assi, 
presso  il  .PoQterotto:  questo  due  borgate  fprmano  il  capo 
luogo  deL  villaggio  di  Marassi;  nei  poggi  soprastanti  • è 
quello  di  Qoezzl  — 8.  Margherita  di  Marassi  esisteva  nei 
primi  anni  det  spc.  XJII,  ed  appartenne  in  peipcxpio 
agli  Osservanti  passati  alla  Madonna  del  Monte:  ebbe 
poi  per  Rettore  fino  al- 1 Go3  un  sacerdote  secolare,  .che. 


Digitized  by  Google 


6l  2 

ne  facpa  cessione  ai  Carmelitani;  ma  questi  pure, alcuni 
anni  dopo,  ne  fecero  rcnunzk  ai  Paolotti , che  la  utiriano 
tuttora  nel  picCòl  numerodi  sei.  Quezzi  Jia  per  parroc- 
chia una  Chiesa  dedicata  a S.  Maria , presso  la  quale  è 
ùu  piccolo- Oratorio.  Tra  le  molte  grandiose  ville  e pa- 
lazzi Tclie  si  trovano  spatsi  anche  in  questo  Comune , 
merita  special  ricordo  quello  dei  Montehr  uno , già  Cen- 
turioiie,  che  fa  di  se  bella-  mostra,  sulla  piazza  di  Ma- 
rassi,e le  di  cui  interne  sale  vennero  fregiate  di  buoni 
affreschi  dal  Castellici 6).  >-  . > -C  ' ' 


• .1  . • 

V;  i i • j ■ , ' . « • 

MANDAMENTO  DI'  STA  GI>1  EH  IV  . 

• . V 

. * • n - • « • » 

- Il  territorio  di  questo  Mandamento  è mnntiioso  ed 
alpestre,  risalendo  sino  al  di  là  delle  cinte»  che  si  dova- 
no tra  il,Bi$agno  e la  Scrivia.  L'Alpe,  la  Sisa,  i due 
Fratelli,  Croce-Cretto,  Urbano,  Montanesco  sono  le  più 
elevate  eminenze:  dalle  <k>r  dirupate  pendici  scendono'  a 
mezzodì  i tributari  del  Hisagno,  ed  a tramontana  i primi 
inilu enti  della  Scrivia.  Cretto  non  è vera  pianura  , ma 
uii  alto  ripiano  formato  dalla  riunione  di  più  cime,  e 
sembra  che  l'arte,  anziché  la  natura,  in  tanta  vicinanza 
di  poderose  fontihcazioni  lo  abbia  destinato  a grandi 
evoluzioni  militari:  in  tino  'scontro  infatti  ' ivi  accaduto 
nel  iUoo  tra  i Francesi  che  occupavano  Genova  ed  i 
Tedeschi,  il  valoroso  Maresciallo  Soalt  riuscì  con  un 
pugno.;  di.  uomini  a méttere,  in  fuga  il  nemico,  collo 
strattagemma  di  farli  ricomparire  più  vòlte  di  dietro 
ad  uu-eminenzo  sul  piano  di  Cretto,  come  se  formas- 
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sero  parte  <JL  aita  numerosa  armata:  Predominino  a ire  he 
ili  questi  moliti  i filoni  d’arenaria  alterna  ti' •Òol  calcareo 
compatto:  l’ilnpastodi  quésto  è tale  che  la  calce  da,  taso 
ottenuta,  chiamasi  nel  paese  salvat(Cd. -È  da'  avvqrtiVsi 
però  che  essa  riesce  feeceHente  per  cisterne  e per 'qua- 
lunque serba  tojò  di  aCque;  per  cui  uei  restauri  del  grande 
Acquedotto  non,  ìie  Viene  adoprata  di  altra  specie,  es- 
sendo tenace  qnantq  la  pozzolana,  • • > y ! 

Il  clima  di  questo  territorio  può  dirsi  eccellente 
per  la  salubrità , ma  vien  reso  tin  poco  aspro  nel  verno 
dalla  subitanea  variazione  di  temperatura,  cagionata  dal 
troppo  libero  soffio  dei  venti  settentrionali.  Quindi  è 
che  le  pioggie  sono  frequenti,  sebbene  di  breve  durata; 
rara  péro  è la  grandine,  e più  ancora  la  neve. 

S>jàoi,ieno  capo  del  Mandamento  e di, un  Comu- 
ne, è un  villaggio  posto  stilla  destra  del  Bisagno,  quasi 
di  frónte, al  Forte  dello  Sperone.  Le  sue  due  Parròcchie 
di’  S.;  Ba dolomitico  e S.  Antonino,  hanno  a confine  'te 
mura,  dellfp  Città.  Il  palazzo  Palla  vicini  è il  più  ragguar- 
devole tra  i privati  edifi^j.  ••  • . - 

Bavari,  Stappa  e Molasana.  — Bavari  sulla  si- 
nistra del  Bisagno,  Struppa  e Molasana  situati  sull’altra 
i'ivà*  sonò  capi  di  Comune  di  rurale  aspetto;  stante  che 
le  case  dei  contadini  e le  abitazioni dei  proprietarj,  sono 
latamente  sparse  per  la  cafnpagna:  lo  stesso  dicasi  di 
Montàggio,  che  giace  al  di  là  dei  monti' sulla  Scrivi». 
Nessuno  dei  predetti  luoghi  è ricinto  di  autiolie  ò mo- 
derne. mura;  nessuno  ha  tienimeli  l’aspetto  tli  borgata. 
Il  conjune  di  Bavari  ha  tre  parrocchie  * e due  Oratorj 
che  nulla  presenlaho  di  notabile*  tranne  un  effigie  di  S. 
Eusebio  molto1  slimàla,  ma  d’ incerto  autore.  Tra  le 
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quaUni  OUiese  ciuate-4i**  Strupp,  quella  di  8.  Siro  è 
molla  ampia  e latta  costruita  cori' ! pietre-  quadrate:  la 
tavola  del  S.  Sirò,  «Ire  in  essa. conservasi,  vuoisi  della 
Scuoia  di  Raflaele;  con  minore  incertezza  può  additarsi 
come  opra  assaj.  commendevole  del  Piota  un  quadro  dei 
SS.  Cosimo  e Damiano,  esistente  nella  cura  ad  essi  de- 
dicala; Molasàua  ha  due  parrocchie,  due  Gratarj,  e 
quattro  isolale  Cappelle.  Molle  di  queste  Se  ne  trovano 
spafsetaiiche  a Montaggio,  oltre  un  Santuario  chiamalo 
la  Madonna  delle  tre  Fontane . ' là  parrocchia  è rimar- 
c he  vote  per  la  sua  grandezza,  avuto  riguardo  alle  mon- 
tagne sulle  quali  £ù  ed  iti  caia.  * : 

Nel  distretto  di  Molasana  giacciono  le  rovine  dr  un 
Gastello,' che  dicesi  essere  stato' eretto  dagli  abitanti  in 
pochi  giorni,  per  mettersi  in, salvo  da.  un? aggressione  di 
Saraceni.  Anche  i due  Castelli , uno  dì  Struppa  e Péltro 
di  Montaggio,  minacciano  imminente  mine',  perchè  la 
doviziosa  famiglia  Fiesco,  «he  questi  e tanti  altri  ne 
posscdea,  tutti  dovè  abbandonarli  nelle  concitazioni 
pojwlari  che  in  diversi  tertipj  agitarono  la  Repubblica. 
L’ edilìzio  però  il  più  rimarchevole  di  ògui  altro,  è il 
grande  .Acquedotto > di  cui  fu  fatta  menzione  nella  dis 
scrizione  di  Genova:  qui  vuoisi  aggiungere  che  la  sor- 
gente di  Rivoterlìido  del  Comune  di  Struppa,  mediante 
una.  pesèaja  ed  uiv*q?pofl.uiio  canale,  fu  in  esso  immersa 
nel  1G34  1 ponti  di  S.  Pantaleo,-  di  S.  Anta  ni  no  e di  Fi- 
gallo  inique! di  Staglialo,  sono  di  nnJ ardita. e maestosa 
còstruziorte.  Il  ponte  concave  sul  torrente  Senato,  nel 
GomifUe  di  Molasana  f-che  regge  un- condotto  di  tubi  di 
ferro,  era  sla  to  costruito  nel  1770  dà  Qlandio  Storace:  nel 
iQ'Ò2  gli  venne  addossato  dalGav.  Baràbbiuó  un  secondo 
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sifone.  Le  moli  più  imponenti  annesse  all  acquedotto  sono 
i due  politi  di  S.  Siro  e di  Cavatolo,  perchè, Condotti  a 
smisurata  elevazione*  senza  che  sia  trascurata  la  conve- 
nienza nelle  regole  architettoniche.  A Slruppa  lilialmente 
è un  moderno  ponte  ad  arco  rovescio  del  predetto  Ciiv. 
Bara  Libi  no,  thè  coi'lati  serve  di  sprone  a due  culline  e 
col  cernirò  offre  alveo  al- torrente  Chiassetto:  dello  stesso 
valente  architetto  è il  solidissimo  e bel  lavoro  della 
galleria  sotterranea  detta- delle  Rovinate,  con' ingresso 
decoralo  di  marini.  Grandioso  insomma  oltre  ogni  cre- 
dere è questo  pubblico  acquedotto  : basti  il  dire  che 
tedici  custodi  locali  vegliano  giornalmente  alla  conser- 
vazione del  medesimo,  n che  i continui  restauri  costano 
al  Comune  di  Genova  non  rucn  di  cinquantamila  lire 
annue- (47)-  , ‘ • . • 

- • v •** 
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...  MANDAMENTO  DI'  8.  QUIRICO  qO  , ...  . 

. ' ; • . 1 •'  Jr  ; . '_  ' 

Se  la  riviera  di  Levante  ha  ridentissimo  incorni  11- 
ciamcnlo  sulle  ri.ve  del  Bisagno , quella  di  Ponente 
non  le  ha  meli  delizioso  nella  valle  delia  Pplcevertt. 
Fu  questa  divisa  in  due  Cantoni  nella  riunione  della 
Liguria  alla  Francia  ; ora  è ripartita  in  due  Manda- 
menti. Quel  di  S.  Quirico  ascende  coi  suoi  confini  sui 
monti  della  Valle  superiore,  i quali  lo  circondano,  e 
lo  chiudono  quasi  in  ogni  lato  colle  loro  cime,  dira- 
mandosi da  es^o  poggi  e colline,  che  scendono  ad 
ingombrar  tutto  il  centro';  sicché  non  incontratisi 
che.  pochi  e augusti,  lembi  di  pianura  lungo  le  rive 
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di-  qualche  torreutc.  Già  uon,  di  rpeno,  a tutta  la  su- 
perficie .del  torri  toriò  vien  dato  un  vaghissim.0  aspetto 
«lall' industria  degli  aitivi  abitanti,  che^ne-abbclliscono 
la  massima  parte,  tenendola  a eoltulu  con  vigneti  e 
campi  sativi.  •••- 

11  Verde  prende  -origine  a piè  del  Monte  J^eco  ; 
il  Ricco  Sul  dorso' meridionale  di  Monte  Giovi:  giunti 
a Pouledecimo  confluiscono,  e prendono1  il'  nome  di 
Palbeytrl i,  cui  i Latini  disser  Porcifera  e Porcobera. 
Quello  piccolo  liume  non  Ita  per  tributar)  clic  tortene 
tfclli  di  breve  corso,  ma  dopo  dirotte  pioggia- la  loro 
riunione  lo'  rende  talvolta  si  gonfio,  da  straripare  con 
impeto,  e sommergere  le  vie  dei  borghi  adiacenti  alle 
sue  rive:  tanto  accadde  nel  1777,  e più  modernamente 
nel  1821.  Tra  le  varie  sorgenti. p fontane,  quella  detta 
i Paggi  ha  in  vicinanza  un’ampia  caverna:  da  essa 
)H*r  lungo  corridoio  naturale , or  piano  or-  perpendi- 
colare ma  non  accessibile  che  a carpone,  discèndesi  in 
una  grolla  tutta  incrostala  di  bellissime  stallattili.  Nel 
1829  una  brigata  di  euri  osi  volle  visitarla,  ma  non  si 
attentò  ad  inoltrarsi  in  altro  contiguo  cunicolo,  che 
iplrudticcva  a più  profonde  caverne.  ! 

•■Questa  porzione,  di  Appennino  offre  tutti  i,  com- 
ponenti primarj  dell»  sua  ossatura.  Lo  scisto,  argilloso 
e i filoni  d’ arenaria  predominano,  nel  sinistro  lato 
dellu  valle;  il  calcareo  compatto  sovrabonda  nella  parte 
occidentale , e nél  punto  più  centrale , , presso  la  via 
per  cui  si  ascende  alla  Rocchetta,  compariscono  enormi 
masse  di  . quel  serpentino,  conosciuto  sotto  il  volgar 
noméVdi  verde  di  Polccvera,  tutto  venuto  di  gabbro 
rosso,  e suscettibile  del  "più  .bel  puliménto:  di -questa 
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roccia  si  trovano  uperlc  il ue  cave  pressp  il  borgo  ili 

Pielrà-LaVezzarfl.  A Isovihile  e Galla  lieto-  escavasi  la 
• • 

selenite,  che  ivi  abituila  talmente  ilii  somministrare  il 
gesso  necessariò  al  consumo  ili  tutto  il  Ducalo. 

L’acre  che  si  respira  in  questa  valle  c puro  e 
salubre,  e tanto. sottile  da  riuscir  Citale  nei  predisposti 
alle  malattie  di  poluToue.  Gli  abitanti,  che -sono  robu- 
stissimi. « di  bell’aspetto,  ivanno  di  frequente  soggetti 
alle  infiammazioni  ^perchè  dalle  vicine  sommità  della 
Bocchetta  e dai  varco  di  Giovi,  scendono  impetuosi 
in  certe  stagioni  i venti  boreali , deprimendo  ad  un 
tratto  la  temperatura  atmosferica.  Rarissima  qui  pure 
è la  nebbia  e là  grandine,  frequenti  all’ incontro  sono 
le  pioggie;  ma  la  neve^  nel  fitto  verno  suol  coronare  k 
cime  dei  meniti  vicini-  e nelle  profonde  valiiceflc 
ila  quésti  formate,  discende  talvolta  il  turbine  e la 
bufera  e sradica  le  più  annose  piante,  come  accadde 
in  autunno  del  i83i. 

Quella  tribù,  di  Liguri,  ai  quali  piacque  di  fer- 
mare il  domicilio  in  questa  superine  valle  di  Polce- 
vera , ctiianiuvasi  dei  f^etìirj.  La  famosa  tavola  ili 
bronzo,  dissotterrata  nel  ijoG  da  un  contadino  ili 
Pedemonte  nei  campi  d’Isosecco,  fa  di  ciò  chiara  ter 
slimoniauza;  deduccndosi  da  quel  romano  decreto , 
emanato  U7  anni  av.  l’era  cristiana,  ielle  l’attuale 
Mandamento  di  S.  Quirico  ej-a  appuntò  il  paese  dei 
Velurii,  diviso  allora  in  i agro  dei  privati  sitila  sinistra 
del  fiume,  in  agro  pubblico  nella  pdrte  occidentale 
della  valle,  ed  iu  pubblici  pascoli,  i quali  erano  co- 
muni anche  adxaltre  popolazioni  ilei  vicino  Appennino. 

Che  Ulorigallo , presse  il  Ponte  sulla  Secca  , ab- 
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bia  preso  tal  nome  da  una  strage:  di  Galli  ivi  in  re- 
moti tempi  avvenuta  , è opinione  volgare  e forse  no- 
vella deslitula  di  documenti  ; pure  servì  di  salutar 
minaccia  ad  Agostine  Pallavicino.,  ivi'  portatosi  nel 
i5a8  per  trattenere  i Francesi  che  meditavano  di  ca- 
lare all  assedio  di  Genova.  G^lo  è. che  i varchi  mon- 
tuosi, i quali  ^conducono  agevolmente  dalla  Liguria  in 
Lombardia,  esposero  in  ogni  tempo  questa  vallerai  di- 
sastri delle  incursioni  ostili  ,‘  mu  l’  intrepidezza  dei 
polceveraschi  seppe  anche  tingere  le  invase  lor  terre 
di  sangue  nemico.  Nella  cacciata  dalla. città- del  Cal- 
le,ville , governatore  per.  Carlo  VI  di.  Frància , dovè 
quello  straniero  darsi  in  Polcevera  a precipitosa  fuga, 
inseguito  dai  paesani.  Pretese  il  Piccinino  di  accorrere 
in  Genova,  perchè  non  ne  fosse1  tolta  aj  .Visconti  la 
Signoria,  ma  le  campane  della  vajle  suonarono  l’allar- 
me, e gli  accorsi  abitanti,  dispersero  quelle  l>ande  ne- 
miche. Non  molti  anni  dopo  volle  accingersi  ad  un 
srmil  tentativo  il  ribelle  Prospero  Adorno,  ed  anche 
l’  armata  sforzesca  da  esso  condotta  fu  . prima  messa  in 
fuga  /.poi  in  un  secondo  attacco  sbaragliata  e malconcia. 
Tutto,  questo  accadeva,  nel  secolo  XV:  nel  iGa5- le 
tr.uppe  collegate  di  Luigi  XIII  e del  Duca  di  Savoia 
accamparono  a Voltaggio,  meditando  sul  modo  d’im- 
possessarsi, di  Genova,  ed  i polceveraschi  ebbero  l’ar- 
dimento di  aggredirle  iti  tempo  di  notte,  inseguendole 
di  poi  fino  à Novi  che  ritolsero  al  nemico,  ponendo 
a (il  di  spada  il  presidio.  Cbò  se  1’ armata  navale  di 
Luigi  XIV  riuscì  a gettare  india  costernazione  i Ge- 
novesi col  micidiale  bombardamento  del  1(184  , quando 
poi  osò  sbarcare  sulle  rivo  della  Polcevera  dovè  a 
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tutta  frolla  rifugiarsi  sullo  navi , inseguita  ai  fianchi 
dagl-  imperterriti  abitatori  della  valle.  JE  venendo  in 
tempi  a noi  più  vicini,  trovasi  nelle  storie  registrato 
dal  Bonamici  memorabil  ricordo  della  fierezza  e co- 
stanza dispiegala  ila  questa  popolazione  «ella  cac- 
ciata dei  Tedeschi  dal  geiiovesato,,  eseghila  a furia  di 
popolo  nel  i740f  Accaduta  poi  l' invasione  francese , 
e proda  ma  tq  io  sta  In  Lo  democratico,  i popoli  di  Fol- 
ce vera  elite  vi  tra  videa  no  un  inganno,  domandarono 

a mano  armata  ed  ottennero  che  fosse  modificato:  fi- 
, ' * " 
nalrnCnte  nel  duro  blocco  del  1800  deposero  l’ antico 

sdegno  contro  i Tedescbi , e cooperarono  alla  resa  di 
Genova ,gi  ostruente  .insospettiti  del  servaggio  alla 
Francia  minacciato  dalla  dittatura  di  Bonaparte.  Con- 
chiudasi che  se  tulli  i popoli  d’Italia  avessero  all’uopo 
mostrato  r amOr  patrio  e il  valore  dei  pulce  ve  raschi, 
nessun  dominarle  straniero /avrebbe  giammai  fermalo 
il  piede  sdi  quà-  dall’  Alpi.  • 

Capo  dd'  Mandamento  è S.  Quirjco;  borgata  posta 
sulla  'Ministra  della  Polcevera , c traversala  dalla-  via 
regia  che  conduce  in  Lombardia.  Nella  parte  più  cen- 
trale del  borgo  A la  parrocchia:  in  questa  Chiesa , che 
esisteva  nel  ì3i  1 , sono  alcune  tavole  di  qualche  pregiò; 
una  deposizione  che  credesi  del  Sprz&na,  un  S.  Bene- 
detto del'  Garlone,  una  Vergine  del  Carmine  del  Piala , e 
varie  altre.  Vasta  è la  piazza,  che  apresi  davanti  a questo 
Tempio.  Tra  gli  edifizj  privati  non  può  additarsi  che 
il  Palazzo  Pizzorno  di  mediocre  grandezza:  nella  teasa 
Pontio  è >una  sala  ' teatrale  per  dilettanti.  Di  là  dal 
torrente  trovasi  la  parrocchia  di  S.  Biagio,  con  im- 
magine all’ aitar  maggiore  del  Santo  titolare,  che  cre- 
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desi  del  Ratti  ir  vecchio:  a levante,  presso  la  Secca, 
-è  la  cura  di  McM'ego , la  di  cui  più  antica  memoria 
è del  13S7.  ' . 

A Morigallo  - esisteva  nel  1.222  un  Monastero  con 
spedale  attiguo  pei  pellegrini:  di  quell' edilizio  or  non 
resta  cjie  la  Chiesuola  di  S.  Margherita,  'posseduta  dai 
Canonici  di  S,  Maria  delle' Vigne.  In  altri  tèmpi  ivi 
abitarono  promiscuamente  alcuni  religiosi  di,  ambo  i 
sessi  ; é sembra  che  fossero  dell’  ordine  dègli  Umiliati, 
poiché  nei  primi  anni  del • secolo VX1II,  certa  Agnesina, 
secondo  l’  uso  di  quelle  suore,,  erano  la  Ministra , e 
.nominava  il  rettore  della  Chiesa; 

Tra  i Palazzi  dei  signori  genovesi  sparsi  nel  Co- 
mune, merita  special  menzione  quello -<fei  £)urazzo 
posto  a Roniairone,  che  servi  di  qùartier  generale  ai 
Tedeschi  nel  famoso  blocco  del  1800.  • 

Confina  a tramontana  con  quel'  di  S.  Quirieo  il 
Comune  di  S.  Cipriano  ed  è formato  da  questa  Parroc- 
chia e dall’altra  di  Cesiuò.  La  borgata  di  Pontedecimo, 
posta  sulla  regia  strada,  al  confluente  del  Ricco  col 
Verde,  è divisa  in  superiore  ed  inferiore:  questa  è com- 
presa nella  cura  di  S.  Cipriano,  l'altra' in  quella  di 
Cesino.  PoHtétJecimo  aVea  l'antica  Chiesa  di  S.Giacpmo, 
oltre  l'attuale  Oratorio  dei  Morti  ricordato'  nella  storia 
all’anno  1547:  pef  beneplacito  di  alcuni  particolari  fu 
poi  cèduto  nel  1641  il  più  elevato  e ridente  sito  del 
borgo,  e Vi,  fu  eretto- un  Convento)  abitato  tuttora  da 
una  fumigliolà  di  Cappuccini  y^con  Chiesa  annessa  dedi- 
cata a S.  Antonio.  Ma  in  più  recenti  tempi  anche  Pon- 
tedecimo avea  la  sua  Parrocchia,  essendo  una  cospicua 
Terra,  munita  di  fortificato  castello.  In  un’eminenza 
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infatti  contigua  alla  via  che  conduce  a Cam  poma  rone  si 
scorgono  tuttora  le.  fonda  incuta  /di  una  rocca  detta  il 
Gastellacqio,  già  ricinta  da  solide  mura  quadrate.  Ac- 
cadde però  che  gli  Spinoti , infeudati  per  concessione 
imperiale  di  Val  di  Scrivia  col  diritto-  di  battervi 
moneta,  vennero  aggrediti  nel  i3iG  dai  Guelfi  iy  Bu- 
salla,cnon  poterono  impedire  cheq.uel.lor  castello,  ove 
risedevano,  restasse*  atterrato  dalla  furia  dei  faziosi  ; 
quindi  è die  per  vendetta  essi  poi  discesero  in,  folce  ve- 
ra, e.  fecero  di. Pontedecimo  un  mucchio  di  ruine.  Sem- 
bra bensì  che  i Genovesi  ricostruissero  ben  presto i prin- 
cipali edilizj,  poiché  quando  si  diedero  in  accomandigia 
a Filippo  Visconti , trovò  conveniente  quel  Duca  di  mu- 
nire il  paese  di  una  nuova  fortificazione,  ed  era  forse 
questa  nel  ricinto  ora  diruto  del  Castellacelo.  Quanto  alla 
Clnesa  di  S.  Giacomo  è' da  avvertirsi  .esser  la  giù  antica 
d>ella  Valile,  ciò  deducendosi  da  alcune  memoria  del 
XII  secolo.  Per  lungo  tempo  fu  soggetta  alle  religiose  di 
S.  Tommaso,  le  quali  nel  i5^2  consentirono  di  darne 
Piu  vestitura  al  celebre  Arcivescovo  e ^ Doge  Paolo  Fre- 
goso;  nel  i y-3g  però  il  popolo  di  Pontedecimo  ne  «acqui- 
stò il  patronato  collo  sborsò  di  una  somma.  In  questa 
Chièsa  conservasi  un  S.  Gactanadi  buon  autore;  in  quella 
dei  Cappuccini  un  S.  Felice  del  Piala,  ed  ufi  Crocifisso 
creduto  del  Waudick;  in  Un  Oratorio  dei  fratelli  «Fella 
Dottrina  Cristiana  un  Battesimo  di  Nòstro  Signore  del 
Paggi  mollo  stimato;  , ' 

> Della  Chiesa  di  S,  Cipriano  trovansi  memorie  .del 
1128;  di  quella  di  Cesino  nel  * ,0'].  Ma  nei  confini  della 
prima  parrocchia,'  sotto  il  casolare  di  Favareto,  esiste 
tuttora  la  Chiesa  di  S~  Michele  di  Caslrofino,  .cui  si 
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tolsero  lo  .prime  forme  con  moderni  restauri , ma  che 
al  certo  esser  debbe  antichissima;  quando  consentir  non 
vogliasi  die  sia  del  VI  secolo,  cornea  taluno  sembrò  di 
dover  leggere  in  un’antica  lapida  mutilata  che  ivi  si 
conserva*  Anche  della- Chiesa  <li  Cesino  è fatta  menzione 
in  un  documento^del  '11G7  ; ma  il  titolo  di  Preposi  tura 
non  le  fu  conceduto  che  nel  1772.  . . 

Continuando  ad  ascendere  verso  il  varco  di  Giovi, 
incontrasi  sulla  destra  deh  Riccò  la  parrocchia  di  Mi- 
GNANF.C.0,  che  dà  nome  al  Conlune,  sebbe  ile  l’jLFillzrio 
Comunale  trovisi  al  Ponte  dell’acqua  nella  cura  di  Fu- 
meri.  Questo  alpestre  c povero  distrétto  coniprende  le 
parrocchie  di  Faveto,  di  Giovo  c eli  Montanesi;  eccello 
]>erò  le  due  piccole  borgate  di  Atmirotti  p d^l  Gioco, 
non  si  trovalo  in  esso  che  pòche  case  campestri  disse- 
minate per  la  campagna.  Or  che  Ja  .viu  regia  si  fè  passare 
da  questo  varco,  piuttosto  che' dalla  Bocchetta,  molte 
nuove  abitazioni  si  van  fabbricando  di  tratto  in  tratto 
lungo  la  medesima.  Agli  Armirotti  intanto,  ove  è sta- 
bilito uì\  fjedaggh,  fu  oolh)Cata  la  posta* dei  cavalli 
lin  dall’aprile  del  r’833-  h 

Presso  le  cime  di  Giovi  alla  sinistra  del  Riccò 
elevasi  la  Chios#  parrocchiale  di  Serra , sulle  cui  pareti 
esterne  è ùn’iscr1ziene*dej  i33G,  non  indicante  «il  certo 
la  sua  jhndàzione;  poiché  le' prime  sue  memorie  risal- 
gono al  1 1 17.  Passa  di  Serra  la  cattiva  strada  che  viene 
da  Morigallo,  e continua  verso  io  alture  dei  monti  li- 
guri; ma  questa  è ben  poco  battuta,  quindi  nel  Comune 
non  si  trovano  che  case  rurali  sparse  per  la  campagna, 
tranne  il  piccolo 'Borgo  di  Mognerri.  Siede. questo  sul- 
1 altura  soprastante' a Voirè,  dove  ora  è la  parrocchia. 


Digitized  by  Google 


(Ij3 

la  quale  sembra  che  in  aulico  fosse  ih  Magnerri.  È Ira- 
dizione  popolare  che  nella  prima  invasione  dei  Vandali 
nelle  Gallie,  i due  Sauli  Clavo  e Urei  tino  fuggiaschi 
riparassero  in  Val  di  Polccvera,  e che  il  primo  si  fer- 
masse a Vtiirè  l'altro  a S.  Oleose:  con  più  osa  (tozza  ed 
autenticità  gli  Annali  della  Repubblica  ci  fan  sapere 
che  Luigi  XII,  muovendo  di  Francia  ai  danni  di  Ge- 
nova, passò  per  Magnerri  e lo  pose  a sacco,  dando  il 
guasto  a tutto  il  paese.  Risalendo  poi  ad  epoca  assai 
remota  non  disconverrà  lo  avvertire,  che  alcuni  scrit- 
tori,-tra  i quali  il  Celebre  Marchese  Serra  opinarono 
che  i FUurii  o Feitrerii  ,•  nominati  nella  Tavola  di 
bronzo , abitassero  anche  in  .queste  cime  dell’ Appen- 
nino, una  delle  qualif  è detta  della  Fittoria  , forse 
dal  nome  di  quegli  antichi  Liguri  : questa  opinione 
non  è senza  difficoltà  , ma  sinora  nulla  può  addursi 
di  decisivo  contro  di’  essa , e potrebbe  perciò  servire 
d'indicazione  sul  sito  dell'antico  Castello  dei  Veturii. 

L’ Ullizio' Comunale  di  Serpa  .era  stato  stabilito  nei 
decorsi  anni  presso  le  rive  del  Ricco,  ma  si  preferì  poi 
il  sito  più  centrale  e più  comodo  di  Pedemonte,  ove  fu 
dissotterrata  la  tavola  più  volte  ricordala. 

Dafla  parte  occidentale  del  Mandamento  formali 
confine  al  Comune  di  LarPego  le  alture  della  Bocchétta. 
L’isolata  parrocchia  di  S.  Stefano  di  Larvego  dà  nome 
al  distretto,  ina  per  comodità  degli  abitanti  il  Sindaco 
ha  sempre  risieduto  nel  borgo  di  CampomarOne.  Della 
Chiesa  qui  esistente,  eretta  in  parrocchia  nel  i832,  non 
si  hanno  memorie  anteriori  al  1490;  ma  la  Pieve  di  S. 
Stefano  è ricordata  nel  1138,  sebbeue  l’ attuai  Tempio 
sia  ricostruzione  del  1772. 


> 

In  Camponrarone,  «lire  il  Palazzo  -Balbi,  merita 
special  menzione  là  grandiosa  fabbrica  detta  la  Saliera: 
è questo  uh  vasto  edilizio  con  ampio  cortile  munito  di 
una  torre  e di  ridotti  su  gli  angoli  , costruito  per  depo- 
sito di  sale  dagli  Spagnoli,  al  tempo !in  qui  si  erano 
resi  padroni  del  Ducato-  di  Milano.  Cambiate  le. Circo- 
stanze politiche,  uveanc  fatto  acquisto  la  famiglia  Cam- 
biaso,  ma  poi  io  cede  in  vendita  a Giuseppe  Lombardo 
di  JTontedeciirio;  ora  c in  parte  demolito  per  risparmio 
di  restauri.  , . - 

A Larvego  passa  1’ antica  strada  maestra  ohe  cour 
dtice  alfe  Capanne  di  Marcando-  di  là  . dai  monti,  indi 
in  Monferrato:  fu  questa  assai  battuta  fino  {il . io 85 , 
anno  in  cui  la  Serenissima  Chinerà  di 'Genova  aperse 
quella  della  Bocchetta. 

Tra  le  diverse  parrocchie  del  'Coniime,  vuolsr  ri- 
cordare quella  di  Laugasco-,  esistente  fino  dal  1 1 aff*, 
poiché  essa  1*11  eretta  ove  esisteva  T antichissimo  castello 
dei  Langènsi,  limitrofi  dei  Vetnrj,  dei  quali 'c  i fatta  pa- 
rola nella  .tavola  di  bronzo.  Gilè  se  volesse  tenersi  dietro 
a tutti  i nomi  locali  in  quel  romaùo  decreto  notati,  tro- 
veremmo i Colli  o Varchi  di  Giovi,  di.  Mignanego  e 
d’IsoVerde,  sotto  la  denominazione  di  Mons  Joventio, 
Len\urinus , Procurili; ; ed  oltre  la  Procobera,  i torren- 
telli Ricca.,  Verde,  Secca,  Turbi,  appellati  Neviasca, 
Veraglas , Ethis  > Tulclasca:  tale  è almeno  l’iiiterpetra- 
zione  clip  fu  data  da  alcuni  dolù  a .quegli  antichi  nomi. 

C erosesi.  Alle  falde  sette rrtpionàli  del  Monte  della 
Guardia  estendevi  fino  al  twrè*i te- Verde  il  confiue 
parrocchiale  di  Ceranesi:  e poiché  presso  la  Chiesa  tro- 
vasi T Uflizio  Comunale,  serve  peréiò  di  Capo-luogo  ol 
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distretto,  nel  quale  non  esistono  nè  Terre  nè  Borghi , 
ina  sole  case  campestri  disseminate.  Nel  Campanile  di 
Ceranesi  è serbata  memoria  in  una  lapida  di  marmo 
che  ei  fu  costruito  nel  1309,  ma  la  Chiesa  esisteva  col 
titolo  di  Pievè  nel  1 128.  Le  altre  tre  cure  di  Livellato, 
Torbi  e Paravanico  sono  rammentate  in  un  documento 
del  1 3 1 r nel  Coro  di  quest’ ultima  è una  superba  ta- 
vola, in  cui  dicesi  che  il  Cartone  effigiasse  coli  si  rara 
maestria  quel  S.  Martino  a cavallo,  per  ricompensa  di 
gentile  ospitalità  ricevuta  dal  parroco. 

Il  più  ragguardevole  edifizio  del  Comune  è il  San- 
tuario-delia Madonna  déUa  Guardia , posto  sulla  cima 
del  Monte  Figogna,  il  qual  signoreggia  tutta  la  Valle  di 
Polcevera  elevandosi  700  metri  sopra  il  mare.  Sogliono 
i marinari  della  Provenza  invocaré  la  Vergine  sotto  il 
tìtolo  di  Nostra  Signora  della  Guardia , e gli  abitanti- 
delie  RiVieré  liguri  lodevolmente  adottarono  il  pio  co- 
stume, consacrandole  un  Tempio  in  altissimo  sito , 
cpme  più  visibile  dai  reduci  in  patria  dopo  lunghe 
navigazioni.  La  tradizione  popolare  vorrebbe  che  ani 
cadere  del  secolo  XV  fosse  discesa  la  Vérgine*  sulla 
dirupata  pendice  del  Figogna , per  ordinare  al  contadino 
Benedetto  Parodi  di  erigerle  fin  Tempio  su  quelle  cime, 
ma  queste  apparizioni  sono  l’ originò  Comunissima  di 
quasi  tutti  i Santuari,  eretti  in  luog)ii  alpestri.  Certo 
è che- il  primo  piccolo  Oratorio  fu  costruito  nel  1 490  ; 
questo  nel  i558  fu  notabilraèute  ingrandito,  e final- 
mente nel  ìGa'.f  gli  fu  dato  l'ampiezza  attuale.  Sempli- 
cissima è l’ architettura  - della  Chiesa , rui  mancano 
anche  i fregi  di. pitture  e sculture  di  raro  merito.  Con- 
tiguo è un  Ospizio  -abitato  da  tre  Sacerdoti,  e capace  di 
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dar  ricetto  a trenta  e più  persone. fifa  il  numero  dei 
devoti  e dei  curiosi  è grande  e continuo  in  tutto  l’anno; 
grandissimo  nella  notte  del  Natale;  immenso  nell’annua 
festività  dell'agosto  (18).  • 

v . . ’ y - 
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y MANDAMENTO  DI  HIV  AH  0 L O 

; ; V.  , 

La  Valle  della  Polcevera  nella  sua  prù  bassa  parte  è 
cosi  deliziosa,  che  nessun  altra  può  ili  bellezza  ed  ame- 
nità contrastarle  il  primato.  Tra  le  borgate  e 1 villaggi 
si  elevano  di  tratto  in  tratto  grandiosi  palagi  cóli  giar- 
dini e boschetti  attigui;  le  case  campestri  sono  ricinte 
di  orti  e di  vigne,  e lo  stradone  che  venne  apèrto  lungo  la 
riva  sinistra,  con  enormi  somme  prodigate  dalla  muni- 
ficenza dei  Cam  l/i  aso,  è del  continuo  affollato  di  carri 
e di  passeggeri.  Inebriate  da  tanté  delizie  oziavano  sul 
vicino  littorale  liel  ij/fò  le  truppe  Tedesche,  cui  in 
settembre  era  sembrato  stazione  sicurissima  del  loro 
accampamento  l’asciutto  alveo  della  Polcevera;  ma  lici 
vicini  moliti  si  suscitò  una  bufera,  per  cui  ingrossati 
di -repente  tutti  i torrenti,  corsero  al  mare  con  im- 
peto straordinaria , seco  trascinando  seicènto  e più 
persone,  carri , armi , bagagli' e cavalli  in  gran  numero: 
e quei  buoni  Alemanni  presi  prima  da  gran  spavento, 
avrebbero  poi  voluto  anche  sdegnarsene  coi  polcevera- 
schi,  pel  ridevole  sospetto  che  avessero  aperte  delle 
cateratte  onde  annegargli!  , 

Lè  più  alte  sommità  di  questo  territorio  sono  for- 
niate dal  monte  dei  Due-fratelli  > e dall’altro  vicino  su 
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cui  elevasi  il  Fotì*  Diamante:  sotto  «li  esse  si  stendono 
verso  il  lido  apriche  colline,  come  quelle  di  Promon- 
torio e Belvedere,  e coste  di' dolce  declivio,  divise  tra 
di  loro  da  piccoli  rivi  e fossatelli.  Lungo  la  Polcevera  e 
parzialmente  presso  la  sua  incè  si  aprono  àlcùni  lembi  di 
pianura,  formati  dai  sedimenti  ilei  torrente,  ma  la  loro 
superficie  riunita  eslendesi  alle  tre  miglia  non  intiere. 
1 torrentelli  Torbélla  e Gemini  ano  sono  poverissimi  ili 
acque,  e per  alcuni  mesi  ne  mancano  al  tutto;  anzi  nel 
maggior  calore  estivo  Si  asciugano  anche  le  sorgenti’ che 
sgorgano  in  varj  punti  del  territorio:  la  Stessa  Polcevera 
riduce  allora  la  sua  corrente  ad  un  filo,  azzurrognolo  di 
acque,  che  poi  si  perdono  sotto  le  ghiaje.  E.  vano  il  dire 
che  queste  diramazioni  dell’ Appennino  ne  conservano 
l’alternala  ossatura  in  filoni  d’arenaria  e masse  di  cal- 
careo compatto;  solo  aggiungeremo  che  nel  territorio  si 
incontrano  alcune  produzioni  marine  petrificale.  Dolcis- 
simo è il  clima  che  qui  si  gode;  mite  è il  freddo  inver- 
nale, ed  il  calore  estivo  vieu  temperato  dai  venti  ili  po- 
nente. Ma  la  vicinanza  dell’Appennino  suscitando  spessi 
contrasti  tra  Venti  diversi,  è cagione  che  le  piogge* sieno 
assai  frequenti;  la  caduta  però  della  grandine  è assai 
rara,  rarissima  quella  delle  nevi.  . 

S.  Olcese.  Trascorrendo  il  territorio  del  Manda- 
mento dalle  parti  più  montuose  sino  al  mare,  incontrasi 
alla  prima  falda  dell’alto  Appennino  questo  Comune, 
che  prende  nome  dalla  parrocchia,  e nel  di  cui  distretto 
tutto  rurale,  nulla  havvi  che  meriti  speciale  descrizione. 
A chi  brama  dar  peso  alle  tradizioni  popolari,  ricorde- 
remo che  dei  due  Santi,  postisi  in  fuga  all’arrivo  dei 
Vandali  nelle  Gallie,  qui  trovò  riposo  c pacifica  dimora 
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S.  Ursicino,  separatosi  da  S.  davo , Cai  piacque. piu ttosto 
fermarsi  ih-  Voiré.  Orerò  e Cofuago  sono  cure  campestri , 
nelle  quali  nulla  è di  nótubifev  . . . • 

Brazìle.  La  Chiesa  parrocchiale  di  Brazile  o Brasile, 
posta  sull'iato  di  una  collina,  dà  nome  al  Comune;  ina  il 
suo  Capo-luogo  è Bolzaneto,  borgata  di  circa  seicento  abi- 
tanti con.  Chiesa  succursale^  In  uli  Ticino  colle  posto  a 
Iramontàna  .vedési  un  antico  Forte.,  costruito  secondo 
alcuni  npl  N>V,  secolo  dai  Genovesi  per  difendersi  dalle 
incursioni  delle. truppe  Lombarde,  e secondo  altri  fatto 
elevare  dai  Duchi  di  Milano,  per  mantenersi  libefo  un 
passaggio  a Genova.  Nel  1 747  Lanital*  tedesca  vi  pose 
un  presidio  con  varj  pezzi  d’ Artiglieria , ed  altrettanto 
fecero  g]i  Austriaci  nel  k&oo  : ora  quel  forte  è abbando- 
nato, ed  appartiene  alla  famiglia  Gambiaso.  Le  Blatte, 
Terrazza  e Camporella  sono  tre  yillaggi,  o gruppetti  di 
poche  case  che  si  trovano  nel  Comune.  Al  di  sopra  del 
ponte  di  Morigaflo,  nella,  Cura  di  Ctemenof  merita  di 
esser  rammentato  il  palazzo  Cambialo,  di  grandiosa 
architettura.  •„  - "• 

Rivaiolo.  La  regia  strada  scende  dsu-Teglia  a Riva- 
rolo.  Questo  amenissimo  villaggio,  capoluogo  di  Comune 
e dei  Mandamento,  è divisp  in  due  borgate,  una  supe- 
rióre e l’altra  inferiore.  In  Rivarolo  di  sotto  è Ja  parroc- 
chia. di  Certosa;  in. Rivarolo  di  sopra,-  oRre  la  Chiesa 
parrocchiale,  è un  Convento  di  Francescani:  quella 
mendicante  famiglia  di  Zoccolanti  gode  una  delle  più 
ridentr  posizioni  di  tutta  Liguria.  Bello  è il  palazzo 
Palla  vicini  posto  tra  le  due  borgate.,  nè.mén  grandioso 
è quello  dei  D’ Oria,  situato  sulla  collina  di  Multa. 

tS.  Pier  d’ Aresa.  Il  delizioso  distretto  comunale. 
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chiuso  tra  -le  mura  urbane  e la  sinistra  riva  della  Pul- 
cevera ha.  per  cppo-luogo  $.  Pier,  d’ Arena,  cui  discon- 
viene ormai  il  nome  di  Borgo,  meritando  giustamente 
quel  di  cospicua  e grandiosa  Terfa.  I fabbricati  che  guar- 
dano la  rjiarina  si  distetfdonojungdla  via  regia  sul  tratto 
di  un  miglio  circa  ; quei  d&U’  interno  sono  traversati 
da  ampie  vife  comunali.  Disseminati  in  varj  punti  si 
contano  cinquanta  e più  grandiosi  Palazzi , che  tutti 
nel  trascorso  secolo  erano  tenuti  ni  florido  stato,  ma 
dopo  la  rivoluzione  furono  abbandonali  -in  gran  parte 
o negletti.  Nel  1 8 1 4 .il  Conte  Scassi  acquistava  qùfcllo 
del  Principe  Imperiali,  rinomato  pei  suoi  giardini,  pei 
boschetti  e per  le  vaste '‘peschiere:  questi  abbellimenti 
compariscouo  in  parte  danneggiati  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, ina  il  Palazzo,  già  architettato  dall7  Alessi,  veline 
munito  di  sòlidi  restauri:  Nel  Palazzo  Spinola  meritano 
osservazione  i superbi  affreschi  del  Cartone  e dell’  Ansal- 
di  , e in  quello  dei  Centurione  le  dipinture  del  Cappuc- 
cino. Anche  la  .Chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino  è fregiata 
di  buoni  affreschi:  P altra  cura  è- posta  in  Promontorio, 

J ...  * v ». 

amenissimo  luogo  in  cui  piacque  al  gentil  Chiahrera  di 
por  la  scena  della  sua  Pelópea.  Avea  S.  Pier  d 'Arcua 
un  Conservatorio  diretto' dalle  Madri  Pie,  e moderna- 
mente fu  aperto  un  ricovero  per  le  fanciulle  di  povera 
condizione:  e poiché  la  popolazione- oltrepassava'!  cin- 
quemila abitanti  vollesi  costruire  anche  un  elegante 
Tea  tra  (io).  - ’ *• 
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MANDAMENTO  Di  SESTRT  DI  PONESTE 
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t La  posizione  e l’ aspetto  di  questo  territorio  non 
pffre  minori  delizie  .dell’  altro  che  descrivemmo.  I soli 
dintorni  di  Cornigliano  e di  Seslri  sono  pianeggianti, 
c tutto  il  resti},  èr  pendice  montuosa  , ma  la'  na,tur^  e 
l’arte  gareggiarono  nel  render  questa  oltre  ogni  credere 
amena  e ridente.  La  PolceVera  colla  sua  .destra  ripa  a 
levante;  la  Varenna  nell’opposto  lato  occidentale*  ed  il 
mare  a -mezzodì chiudono  e bagnano,  il  Manda  rilento  ; 
a tramontana  gli  fan  corona  i moliti  Scaggia,  Ramazzo, 
Teirolo,  Gazzo  e quel  della  .Croco,  II,  Varenna  prende 
origine  sul  dorso  della  Scaggia,  e sGende  al  mare  tra 
Pegli  e Multedo:  presso  Sèstri-  scorre  il  Chiara  vaglia  , 
formalo  da  due  rivi  sul  monte  Ramazzo.  Questi  tor- 
rentelli spesso  si-.asciuganó,' ma  il  territorio  ha  nuitie- 
rose  sorgenti;  otto  delle  quali  sono  più  delle  altre  co- 
nosciute, perchè  perenni.  ...  ^ . 

Tra  i consueti  prodotti  minerali  dell’Appènuino 
vuoisi  notare,  clic  presso  la  sorgente  del  Varenna  è 
copiosissima  una  breccia  calcarea  Venata  dal  sérpen,- 
tino , ed  un  marmo  nerastro  di  perfetta  somiglianza 
col  verde  antico.  Il  fossalello  detto  il  Marotlo , che 
discorre  tra  Sestri  e Multedo,  mena  arena  ferruginosa , 
[>er  disfacitura  della  superficie  esterna  dei  filoni  . clic 
formano  ossatura  ai  poggi  soprastanti.  Sul  Monte  Ra- 
mazzo soprabondano  le  piriti  di  ferro  e di  rame,  dalle 
quali  si  estraggono  con  ingegnoso  processo  chimico 
solfiti  di  rame,  rame  puro,  e solfati  di  anagnesia.  Il 
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Monto  Cazzi;  è tutto  calcareo:  i Cloni  del  compatto 
sono  iu  tal  copia ,.  da  alimentare  del  continuo  quattor- 
dici fornaci  da  calce.  Sulle  cavernósi  là  interne  dei 
monti  di  tale  ossatura  parlarono  multo  i geologi,  ma 
poche,  come  quella  del  Cazzo,  meritano  l’esame  del 
naturalista  e del  curioso.  Nel  lato  di  levante  presen- 
tasi sul  Cazzo  un’ampia  apertura,  per  cui  si  penetra 
in  vastissima  grotta  Qd  altre  contigue,  tutte  incrostate 
nelle  volte  e nelle  pareti  di  stalammiti^e  di  stallallili, 
e queste  90110  di  tal  grandezza,  da  ca  ssembrare  artifi- 
cialmente disposte  a. foggia  dì  colonnati).  È. questo  4 
rinomato  alabastro  del  Guazzo,  di  color  (gialliccia,  semi-, 
trasponente*  macchiato  di  vene  bizzarramente  disposte 
seconda  il  taglio  che  gli  si- dà , e suscettibile  di  bel 
pulimento  per  destinarlo  a qualunque  lavoro, , anche 
di  semplice  lastra  da  incrostazioni come  venne  ado- 
perato nette  solide  colonne , che  sostengono  la  volta 
dell 'Annunziata  di  Genova.  Alla  distanza  di  settecento 
inetri  circa  è un  altro  fyro  cavernoso,  di  cui  non  cono- 
scesi  la  profondità  perchè  otturato ) ma  probabilmente 
è contiguo  anali’ esso  alla  grottaf  indicala. 

Di  gratissima  temperatura  è qui  pure  il  clima  , 
e l’acre  è benigno.  Solila  talvolta  il  tramontano  1114 
con  mite  forza.,  e infatti  non  permette  che  si  formino 
nebbie.  Cade  la  pioggia  in  mediocre  quantità , raris- 
simamente la  grandine,  quasi  mài  la  neve:  ma  nella 
stagione  estiva  i venti  marini  suscitano  spesso  dei  tur- 
bini che  si  sciolgono  con  tuoni  e pioggia  , e questa 
procellosa  meteora  si  .riiniuova  d’  ordinario  ilei  duo 
giorni  consecutivi:.  . 

Corniglijno.  Tra  S.  Pier  d’Arena  e Cornigliano 
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scorre  la  Polcevera.,  e le  sue  licenziose  correnti  ne  fen- 
dfanu  talvolta  tlillicile  il  guadi»  e sempre  incomodissimo. 
La  cospicua  famiglia  dei  Dura  zzo  volle  provvedervi  con 
regia  munificenza;  costruendo  cioè  un  ponte  cosi  gran- 
dioso (la  non  temer  gli  urli  del  più  grosso  fiume  se  di  là 
passasse,  e destinando  un  fondo  al  suo  perpetuo  man- 
tenimento: sia  lode  «tèrna  a cosi  generoso  amor  patrio! 
Oltrepassalo  il  ponte  presentasi  la  duplice  Borgata  di 
Cornigliano  ; quella  vicina  al  mare  è abitata  da  pesca- 
tori, nofi 'mollo  agiati  al  certo,  ma  nemmeno  troppò 
amici  della  fotic?:  al  Villaggio  superiore  danno  vita  e 
gran  benefizio  "quattro  fabbriche  di  tele  stampate,  ed 
altri  opifizj.  Di  mezzo  ai  Vigneti  dei  colli  .circostanti 
fimno  di  se  sontuosa  mostra' superbe  ville  campestri  ; « 
nel  Borgo  stesso  non  poche  se  ne  contano?  tra- le  quali 
è bellissima  quella  tl«ji  Durazzo.  In  èssa  . è quel  Museo 
che  non  molti  anni  addietro  fera  reputato  dei  più  ric- 
chi e dei  meglio  ordinati- di  tutta  Italia,  avendo  ivi 
raccolto  Giacomo  Dnrazzo  quanto  iratura  vantar  poteva 
di  raro  nei  suoi  tre  regni»'  * • • 

La  popolazione  d».  Cornigliano  è.  addetta  .alla  Cura 
di  S.  Giacomo,;  ma  nei  oolli  sopra pposli -si  trovano 
due  Santuari,'  uno  dei  quali  è parrocchiale  aneli’  esso. 
Sulla  ridente  eminènza  di  Campi'-,  Olivert^  Le-Marini 
fondò  irei  1Q19  un  Convento  pei  Cappuccini , ora  abitato 
da  tuia  famiglia  di  circa  a5  religiosi.  In -un  vicino  pog- 
getto  immensamente  più  pittoresco,  e le  di  cui  estreme 
falde  scendono  in  Cornigliano,  elevasi  il  Tempio  della 
Ceronata , con 'attiguo  Monastero  ed  un  gruppo  di  ville. 
La  prima  notizia  della  Chiesa  risale  al  1187,?  sul  fi- 
nire del  secolo  XV  fu  conceduta  ai  Canonici ' regolari 
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di  S.  Salvatore,  alle  preghiere  dei  quali  Luca  Spinola 
Marchese  ili  Lòùma.,  restaurò  ediugrifndi  tutto  T edi- 
lizio. .Ne  tengono  tpr«  la  custodia  quattro  o.  cinque 
Canonici  latejanensi , ed  aneli’  essi’  del-  conlMitùj  ab- 
belliscano il  sacro  Tèmpii:  pregiahilissirna  è .uila  Sacra 
Famiglia  di  Fierin  del  Vaga  che  «vi  §1  conserva.,. ed 
una  Vergine  con  S.  Pantaleo  del:  DeJ-Fcrrari.  Anche  il 
vicino  Oratorio  è riccamente  fregiati»  di'  ornali,  e ili 
1) uuile  dipinture.’  S.  Michele  e il  titolò  parrocchiale:  nel 
suo  di  festivo  è immenso  il  concorso  alia  fiera  che  vi  si 
tiene;  e la  frequenta  del  popolo  rende  anche  [fi ù pia-- 
cèvolije  delizie 'della  Villa  Pe-F-errari  che, sigile  su  11’ allo', 
e.  che.  distende  i,suoi  ameni  ricinli  sino  a Ibi  ilio  del  Colte. 

Bqrzoli.  — Questo  dormine  ha, uft  circondario  astiai 
esteso,  e nella  posizione  ili  mezzogiorno  partecipa  alle, 
delizie  della  spiaggia  vicina,- ma  .verso  settentrióne  e 
ponente  cambiasi  il  suo  «spetto- in  alpestre  e selvaggio, 
hi’ Arcipreti! ra  di  S.  Stefano  di  llorzóli  d ia  Pieve  di  S. 
Ambrogip  di  Feguio,  bquo  le  due  pannocchie  del  disti  ci- 
io;  nel  quale- npq  trovasi  cosa  degna  di  osServazjone, 
tranne  la  miniera  di  Solfato  di  magnesia , o sai  d’Inghil- 
tevra,  asiiohcogo  additata..  ..  -,  ....  ? 

Sestju  di  Fosen-je.  — Tra  jGenoya  e Savona  non  vi  • 
è borgata  iiè  Terra. di  questa  più  bèl  là.  Giace  Sestrisulla 
Chiara  vanii  a prestai»  il  mare , e fin  nelle  sue  quattro  spa- 
ziose strade  irettilince  discendono  i superbi  palagi  e gli 
ameni  giardini,  .dai  quali  son  ricoperti  i colli  che  gli 
fan  coróna-  Di  mezzo  alle  interne  vie  si  aprono  non 
meno  di  otto  piazze,  tutte- assai  spaziose:  sii  quella  della 
CI  desi -parrocchia  le  èie  vasi  il  grandioso  e adorno  tempio 
dell’ Assunta , «ella  cui  fatejata  aveà  l’Ausakli  elligiali 
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gli  Apòstoli,  ma  il  tempo  li  maltrattò.  Itftecnamente  è 
da-  osservaci  un'  S.  Pietro  del  Sàrzana , ini  S.  Antonio 
del  Cariòta,  fiata  Cassar  di  S.  do.  Batista  finamente 
intagliata  iijfàfeghó  dal  Ma  raglia  uà.  Dalla  piazza,  che,  è 

i ' * <X-  . . . « * . • 

ombreggiata  e amenissima,  ascendesi  ,-id  un  Ori» torio 
dedicato^  S.-  C»ip.  Batista.  Irla  Sfist.ri  aifre  quattro  Chiese, 
innr'delleqhali  fu  folcita ‘pei -‘Conventuali  dai  fratelli 
Paiizaùi  -di'  Genqva  nel  1229.  In  un  > còlle  soprastante 
trovasi  sh  altro  piecdl  Convehto  di  otto  0 dieci  Cappuc- 
cini; fondato  nel  i588.  Tra  le  ville  primeggia  per  yn- 
stità  far  Compilino;  ma  in  quella -dot  Signori  Flagerman 
à-'da  ammirarsi  Una  hellissirria  rcfccoltif  di  stampe,  ed 
un  riccó-gaKinetto  di  cammei,  di  bassi  rilievi  in  Bronzo 
e.di monéte  antiche.  •>  vt  ' * * 

' ' Tra  Séstri  e Cornigjfanó*  s|Htrg£  ih  • mare  un  piccol 

promontorio su'cui elevayasi  ima  Badia  di  Cisterciensi, 
detta  di.'S.jArtdrea.  Papa  Innocenzo  CV , che  portavasi  a 
: Lione  per celebra un  Concilio  conta»  il  II  Federigo, 
ivi  si  formò.*  respirare quel  P aur  e balsamico  j«d  in  bt<ve 
tempo,  risanò  tlagl'  incòmodi  che1  lo-  area no  sorpreso  in 
viaggio.  Il  Duca  Viybidi-Pasqu^ridusse  quella’ Badia,  da 
gran  tempo  soppressa,  in  mt  sito  divilleggiaKtTaadornató 
coirègregijéjjj^tot  nello  Chiesa  che. fu  Conservata,  e sag- 
giamente rfooKdotta  coi.  resta  uri  alle  forme  p rupi  Li  ve  dei 
X IJ[  I decfcrlo , accorre  a Bollato  il  popolò  nel  di  di  S.  Andrea . 

' , Chi  da  Sestri  Vo  Igeai  alla*  cima  dell'  alto  monte,  che 
glj-  srfvrasta,  scotfjjè  yh  tempio  di  hiZzarrtr  còsVruziouu;' 
è quella  una- piccola  Chiesa  sopra  alla  etti  ifolla  fu  al- 
zato ila -portico,  per  servir  di  difesa'  ad  unurozzissiroa 
statua  in  gesso  della.  Vergine,,  di  ulta  grandezza  tre 
vòlte  maggiore. della  inttuialk  !.  ' • ‘ *;•  \i 
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Aggiungasi  allo  precitate  notizie,  che.  a-  ponente 
d-f  Seslri  esimie  un  Fortino,  ora  abbandonato  fi  mi- 
nacciante mine,  che  .nei  trascorsi-. .tempi  Cervia  di 
difesa  contro  i Saraceni,  ogni  .qual' Vólto  tentavano 
dijqcntler'sull* • spiaggia  per  darle  11  guasto.  Andie  sul;, 
tibia  lavagna  erano  tre' Forti  , edificati  essi  purecoiitro-.i 
Idrati,  quando  la  fóce  di  quel',tt^Tente  foiVunva  jj golfo 
di  S.  Lorenzo.  J rialzamenti  dui  suolo  f ecero  , ri  ficai  e le 
acque  .marine,  e l'iiidustré  mano  dell ’ agricoltori^,  seppe 
traine  ricco  parilo,  ponendo  quelle  colmale  acoitivazio- 
ne.Ove  intanto  era  il prkuó  Forte  Inedificato  n<diG:i4  un 
Convento  per  gli' Agostiniani  scalzi  ; ora  residuati  a soli 
quattro;  la  doro  Chiesa  intitolata  a S.  Niccolò,  fu  delta 
in  principio  di  S.  MaVia  di  Ca  stigli  nife. 

S.  Giovau-Batista,  — La -prossimità  di  questo 
luogo  a peltri  ite  faccia  opportuna  mente  una-  sezioji 
comunale;  sul  cominciare  del  CQi  rente  secolo  piacque  al 
Governo  stranièro  <li  dare  ascolto  allfe  brame  di  alcuni 
possidenti,  i <j fiali  attenueDi  di,  formare  dei  dintorni  di 
S-  Ciò.  Batista  un  Comune,  separalo.  Fu  lo  tee  qtiellp  un 
semplice  affetto  di  meschina  ambizióne  municipale;  nia 
il  pubblico  servizio  «e  risentì  rton  lieve -dapnp,  e yyù  è. 
forse  improbabile rtchc  dalla  suprema  autorità  ile  venga 
ordinata  1»  necessari». riunione.  La  parrocchia  di  S.  Già 
Batista  ha  titolo  dì  Propositur»;  la  Carcerazione  di- S. 
Giovanni  dèi  Bancheri  di  Sestri-  è pittura  da  quegli 
abitanti  molla,  stimata,  fu  questa  superba'  collina,  .sano 
disseminale  deliziosissime  ville. 

• ' / v , - *i 

Muitbdq..  — Siede  in  riva  al  mare  quasi  in  punto 
centiale*  tra  i due  torrenti  Chiara Vagna  -e  Varania;  la 
strada  regia  gli- passa  iif  incz^o-  • La  Chiesa  priorale  è 
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dedicata  -ai  SS.  Nazari»  e Celso.  S.  Carlo  delle  Cose  è 
mi-altra  cura  del  Comune,  il  quale  estende  alquanta  i 
suoi  confini  sulle  montagne  clfe  gli  restano  à tramontana. 
L’edilizio  più  bello- di  tutto  il  distretto  è la  Villa  Lo- 
melliiK)  presso  ,*la  Va  renna,  cui  il  Du  party  prese  tanto 
diletto  a descrivere  r nei  giardini  che  le  si  aprono 
attorno  parve  a' quello  straniero  di  veder  ricinto  tutto 
ciò  che  pilo  formarsi  dall’umano  ingegno  colla  terra, 
coll’acqua  e goi  fiori  a dir  vero  il  così  detto.  Bòsco’ è 
luogo  di  delizia  di  straordinaria  amenità,;  tanti  sono  i 
viali  arborati-,  i canali,  i biglietti  di  quel  riedito  -(ao). 

’•  . ■ . *i  » ' , > ■ « . - A* 

- • §-.10*  v*  , 

.’  r 

- M A N P A M,B  N T O DI  VOltHl  - 


s>  ' • Questo  territorio,  cambia  di  nome,  ma  imn  di  aspet- 
to:-alpestre  anch’esso  nèi  monti  che  lo  chiudono  al  set- 
tentrione, ed  amenissimo  delle  collineare  ne  ingombrano' 
il  -centro,^  è delizioso  presilo  la  spiaggia  al  pari  di  ogni 
àkrb  pulito  . marittimo  della  'Riviera.  Le  cime  montuose 
elicsi  elevhrio  sppra  le  atyre  ; sono  quelle  del  Faiga  Ilo,  del 
jDcntfe,  di  Biscassa,  di  Cava,  tlì  Scaglia , del  Chiotto. ec. : 
le  più  ridenti  tra  le  colline  portano  i nomi  di  Serrar»  , 
Rivaro  , _ Castellaro  f Torvazza-,  Varino , Montecucco, 
•Dille  cime  soprastanti  scendono  ad  irrigarne  gli  avval- 
lamenti che  le  dividono  dièci  tra  rivi  e torrentelli  che 
metton  foce  in  mare,  ma  quei  che  provengono  ; da  sor- 
genti pérenni;,  sono  il  Cerusa,  il  ¥ àrenrui^  ed  il  'Lei  r n : 
anche  il  Cantarella  ed  il  Rràtiega  conservano  viya  hi 
lor  corrente  nei  maggiori  calcili' ertivi  > ma.il  rio  di  S. 
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Giuliano,  il  Fossato  ed  il  Lavara  impoveriscono  ottbsrde- 
rabiinjente  in  quei  mesi,  e- presso  il  marg  si  asciugano. 

• • NuUa  "offre  di  particolare  la  geognqsia.  ili  quello 
territorio,  nel  quali)  predomina  no  principalmente  i filoni 
il’ arenaria  cinerea  da  fabbriche , e quei  di  pietra  mòrta. 
Una  copiosa  --scaturigine  di  acque,  sulfnreo-tetrtiali  tro- 
vasi a piè  di  una  statua  della  "Vergine ,'deMja  dell 'Acquò. 
Santa,  collocata  .in  uh  tempietto  eretto  alle  falde  del 
Suntuario  ;<jU'  tal  titolo  * a]la  distanza  di  tue  miglia  dg 
Voltri.  Le  guarigioni  numerosissime  ilei  mali  cutanei 
ottfepute  doli' uso  ili  ’ quell’ atcque,  determinarono  gli 
amministratori  del  vicino  'Santuario,  ad  .erigervi,  un 
edilizio  di  Bagni,  il.qUale  però  manca  doli 'ampiezza  fe 
dei  comodi  necessàri  al  immero  dei  concorrenti.  Ben  è 
vero  die  se  gl' infermi  trovimo  in  quelli;- acquo  iminan- 
cahile  rimedio  alle  loro  sordide  malattie,  ivi  dimorando 
perqualche  teippd  nod  harino>al  certo  nulla  che  temere 
per  malignità  di' cImuIì  A |5oiciiè  da  pii?  tutto  è salubre, 
e nelle  vicinanze  di  Voitri  assai  più  che  altrove.  Ivi 
j>erò  rendesi  alquanto  rigidetto  nel  yerno, lite! pari  che 
uri  Comuni  di  Pr!t  e Mclex  perchè  lutti  .queÀi  paesi 
sono  esponi  al  libero  .sodio  del  tramontano-maestrale; 
solamente  rtq;  distretti  di  Pegli  e A ronzai#©  la  tempe- 
ratura si  mantiene  dolcissima.  Ciò  nasce  dall’‘essere  il 
loto  territorio  riparato  dai  vènti,  ma  per  tal  ragione 
appunto  è ài*cUe  più  ^oggetto  a frequenti  cadute  dì 
pioggia  e successiva  formazione  di  nebbie.  Quindi  -ac- 
cade elié  *se,  per  cagiono  d' incostanza  atmosferica  van 
soggetti  gE-àbitsmù  del  Mandamento  principalmente  a 
malattie  infiammatòrie,  quelli  dei  due  citati  òomiùn, 
sono  invece  spesso  allacèati  dai  gastricismi. 
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Pkqits^- Questo  Comiméè  limitrofo^  q odili  Sestri, 
perriic-locirc/fecriVe  nel  Illudi  levante  il  V Henna.  Italie 
site  delizie  traeva  àrgomenlo-per.  dettare  un  applaudite 
4 carine  Qa  Ita  neo  della- Valle,  nfcl  i Stia.  La' borgata*  non  ha 

niella  estensione.^  nla  stede  in  ìjkèl'lpuaty  sul  ■ margilie 
della  marina , ed  è traversata  (Siila  strada.  j-egia.Ernviin 
addietro  Un  GtìilygWtó  di  domenicani -or.  soppresso;  ìa 
(iliiesa  perù,  rimasé  aperta.  La  - parrocchia  .dedicata .a 
S-  MaVtSito  era  piuttosto  anguria.,  e fu  ftotabilmente  in- 
grandita;. lidia  sua  cappella  del  Crocifisso  .-gli  -aUrepcbi 
sduo  defì’AldrovaiLdìuti^'e,la  tdvola  delPaltat  di  S.  fblsa- 
lia-.è  l’  unica  operài grande  istoriala  del.Ttavì  da  Sestri. 
L’òdifizio  pili  granchoso-è  il  palazzo  Lòmellino/  situato 
in.  un  angolo  del  paese  dettò  Posi igliofcn  <1«  quel  punto 
è Un  vecchio  Cartellò  con  bastione,  ehe'jjpté  servire  un 
tempo  di  difesa,  or  peró  reso  inutile  : *un-  alu*o  vecchio 
Forte  cfettp  il  Calteli  lizzò  «è  situato  sulla  'parina , eguar- 
il'ato  da  due  {lahftònieri  per  'sfrvigio  delle  Dogane.  La 
V Ufa-fF  C)V(3  jiCrtentie  in  passato  a-  quell’ Adamo  Centuno- 
imprestavi  aU*Ihiperiitor  Carlo  V fino  $ aoojoo© 
scn^éuell’fitto  stèsso  della-  richiesta  : di  stia  Cemiùissiòne 
'oriitfvà  il  Figouetto' le  sgle,  con  qu»Ha-: vivezza  di  colo- 
rito che  tuttor  si  mantiene. Divenutine  padroni  ì Principi 
D’Oria  ld  abba  intanarono  ila  Iiwighissinjo  tempo,  e*forse 
a‘«iò  Tlebbóji  la  conservazionè  dei'  giardini  sull’antico 
gesto  italiano  r clic  ' poneva,  a-  contributo  l’arte  per  ag- 
giunger bellezze alla  natura:  il  vasto  Jago  conisoletla  in 
me^ze  è diségno  dell’ Alassi,  e mCritù  la.rféscri/iohe  del 
Vasari , che  gli  diè*il?rtome  di  Fónté  'Centurione.  Alla 
villa  fìrimaldi -ft  contiguo  un  Orto  botànica  ricchissimo 
df  esotiche,  piante;  più  grandioso  per'  estensione  è il 
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Giardino  di  Pian  di  Lacco  presso  il  jw>uLe'dì  Varenno, 
resa  àijicqo  da  boschetti  di  .agrumi  e da  iaiterposlg  pe- 
schiere. -Ltungo  Ja  riva.  del" predetto-  Yarenna  sono  due 
gruppi  di  case  di  moliuàri , tuia  detto  ili  Molino  di 
ltossi  o l’altro  Cìmtalupo,  ohe  pòssono  riguardarsi  come 
sobborghi  di  Begli.  Spll’opposlo  confine  boi  Comune?  di 
Prà  è up  Concento  di  Miliari  Osservanti , abitato  da 
circa  dodici  religiosi. . * . , . • 

Melq.  • — Risalendo  su  pei  colli  , $ncr  alle  Talde 
del  Moijfe  di  Giovi  o dei  Gioghi , incontrasi.  Mele , 
Capo-luogo  di  ^uh  Comunein  gran  parte  montuoso  ed 
alpestre , traversato  da  molli  torrentelli  e cascate  di 
acqua. -Mele  , non  è ohe  «npieed  .ipogb,  ma  Ja  pepo* 
Iasione  del, distretto  essendo  assai  nuu>e rosa , riusciva 
angusta  la  Chiesa  di  Sintonia,  e'  si  volea  Ricostruirla 
sopra  un,  grandioso  disegno , spjjopurziouti.to  ai  rr\<?»»i  >. 

per  Sostenerne  il  dispendio, & quindi,  accadde  che  nel 
ricinto  d'elle  già  erette  pareti  tu  ibt’Mi  prolìttare  di  uno 
spazio  adattato  <ad‘  un  tempio  di  mediocre  grandezza, 

« deiriusiesoe  deU  'editizp).  vciincsi  così  a formare  »n 

* ' ' ’ ‘.f 

mastro  architettonico.  Tra  i /privati- edilìzj  grandeg- 
gia il  Palazzo  Centurione;.  ma  se  vuoisi  (preferir»  nj 
sociali  diletti  la  pubblica  utilità,  faremo  più  presto 
onorata  mcnzieiie  della  vastissima  Cartiera  degli  crpdi 
Cambino,  che  dk  aliniqito  *1  un  .gran  numero  di 
manifattori.  iAggiungasi1  chb  questo  ramo  d industria 
favorito  dalie  copiose"  aeque  .dei  territorio. ofife  lavóro 
pressoché*  ali»  lutali  tà  degli  abitanti;  infatti  quei ‘die 
dimorano  nei  quattro  villaggi  di  Roverasea,  Riscossa, 
Gosserio  e Gerendo  sono  quasi  tutti,  impiegali  libile 
numerose  fabbriche  di  carta  / Sparge  pel  Gotpuue.  c 
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Voi/raj , capo-luogo  dei  Mandamento  e «tei  Comune, 
dopi*  -Savori  a --6'. Chiavar!  è >l«  Terra  più  considerabile 
del  Gemo  Vestito;  Dalle  auliche  dye.  porte  esistenti  al- 
r estremità.^rientale.e  occidentale  dedricesi , che  nei 
trascorsi  tempi  -tutto  il. paese  erà  ricinto  di  mura:  óra 
è apertole  «li viso  in  due  borghi-  Ciasdiòduilo  di- essi 

’ ' » L , , 

ha  una  Chiesa  pà  crocchiale:  entra  in  Ite  -sono  riccamehtc 
fregiate  di  stucchi , di  dorature,  di  sculture  '®  dì  inumi 
dipinti.  Neìl'Arcipreturn  ■ dei  SS.  Niccolò  ed  Erasmo  è 
uii.S.  Gat'io  che  può  riguardarsi  come  l’opera  migliore 
«leirÀnsaldi  ; le  .'tavole  «Ir  S.  Caterina V dell®  Anime 
purganti  >50110  del  Piola.  Nella  Propositura  di'-S.  Am- 
brogio lavorarono  con  inerito  il  Cappuccino  e il  Dc- 
Fercari  ; il  pieiodato  'Ausaldi  .rapjiresentò  con  molto 
spirito  l’ Rupe rator  Teodosio  •ib>  atto  di  .prostrarsi  a S. 
Amlnugjo.  Entro  Veltri  , è un  Conveut»  detto  di  S. 
Teresa , abitato  da  circa  dieci  Carmelitani  sridzi.  Poco 
al  di  inori  del  paese  4<-l  lutò  di  mezzodì  trovasene  un 
altro  di  Cappuccini;  ed  un’altra  famiglia*  religiosa  dello 
stesso  Ordine,  occupa  il  Santuario,  «li  S.  Niccolò,  posto 
in  un.  colle  prossimo  a Veltri,  nella  parie  di,  tea  puni- 
ta fia  : quella  Chiesa  , che  può  riguardarsi  come- una  delle 
pile  antiche  della  .Liguria  * serv^e  mólto  utilmente  di 
succursale.  , • , * . .*•  ' , • 

•Nel  «pnu  tiere  «li . Yoltri , detto  Cerosa  , resta  in 
piedi  un  vetcliio  Castello,  or  ilisormatp ; vuoisi  che  da 
questo  per  ,ohlique  vie  si  jy>c«jndcsse  sull’altro  Forte  òhe 
elevatasi  sul  poggio  del  Castellari,  di  cui  si  scorgono 
tuttora  le  rovine.  Tra  gl*,  eilijiz)  moderili  giusto  è 
clic  si  rammciitiuo.la  Villa  Brigiiolc-Sule  e ((nella  dei 
Durazjo.  Ergesi,  la  priinu  poco  al  di  sopra  di  Volili, 
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in  meziwi  a giardini  e boschetti  di  vaghissimo  aspetto: 
l’  altra' che  le  siede  a fianco  sul  colle  opposto  , accoppia 
alla  Semplicità  campestre  molla  eleganza.  Nella  Villa 
Hgiguole-,  oltre  i principéschi  appartamenti  interni, 
ewLùu  .grandioso  Teatro.  • » ' 

Amèni aso,  è un  .atollo  villaggio  posto  in  riva  al 
mane,  traversato* dalla  via  regia:  in  esso  è compresa  una 
borgata»,  appellata  Didatta.  Bella  f la  Chiesa  arcìpresbi- 
tei-iale  dei  SS.:Naa5rip.'e  Celgo,,  p condotta  soptà  gran- 
dioso disegno.. Magnifica  poi  è ia  Villa  Pallavicini:  sorge 
questa  in  jun  ripiano  circondate  di- campi  mirabilmente 
coltivati,. attraverso  i quali  vennero  rfieen  tempii  le  aperti, 
con  enorme  spesa,  spaziasi  yiali  ombreggiati  da. lunghe 
file  di  alberi  v qon , archi  di  trionfo  , artificiose  grotte 
C peschiere,,  ingegnosamente  distribuite  nel  vastissimo 
riciuto.  Avanzano  ebbe  un  tempo  a Sua  difesa  «un  for-  > 
tificatQ  Cartello,  c}je  Vedesi  ’ tottqga  tra  il' mare» e la 
via.  regia,  ma  folalVnente  disarmalo.  Ili  varie  patii  del 
Comune-si  trovano  i trq  villaggi  di'  Cantarella , Lamolta 
e Terralba  : questo  è in  .ampia  e.  piaiieggiantevaigua- 
zione  ; La  mot  ta  è sul;  dorso  dei  monti  dalla  p§rte  d* 
settentrione;  Canta  rena  è.  circondato,  di  vigne-  ed  uli- 
veti, e possiede  varie  ^cartiere  (ar).  » • 1 v 


r\  - • 

. MANDAMENTO  Hi  C A JI,**Ot  R E*D  D O , 

• • » ‘ * * ( . , 

* * ' ' * • # 1 5 . 

La-  descrizione'  dèlia  provincia  ne  costringe  ad  ab- 
bandonare fct  deliziosa  riviera , e valicar  le  cime  dei 
monti  per  discendete  in  Val  di  Stura.  Tutto  iuonta- 
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ma  non  di  nrrido  aspetto.  Le  cime  del  Dente  e 


trasversi  j due  ue  hanno  Cairtpofreddo  *■  Rossiglione 
Latte  prendono.il  nome  dal  iiumicello  clinic  irriga: 
chiama*!  quindi  la. prima  del  Berlino,  lo  sdtTq  dnB'dv 
Jngassiuo  e Ponzai}*  è e quelle  di  Rossiglione  di 
Parsati*  e Glassino,  Kilma  di  queste  correnti  m 
essicca  in  estate,  perchè  alimentate  peiennamenle  dai 
fonti  che  sgorgano  sul  dorso  delle  vicine  montagne. 
41  tali  fontane  inesauribili  due'  per  lo  mcno-ne  pos- 
siede a pubblico  servizio  ogni  duogo-  abitato; 

Questi'  moliti , come  co’ntiintazione  -tlell  Appen- 
nino,  veugon  formati  da  masse  minerali  di  natura 
consimile  a Quella-  della  sua  principile  -ossatura  : fi- 
foni, di  arcuarla,  alternati  col  calcareo,  compatto,  con 
qualche  uafcciu  di -vene  dl/erro  e di  pigiti  nel  Monte 
Colma,- in -quel  di  Rossiglione.  I*a  vigorosi  vegetazione 
delle  ròveri-,  dei  castagni  e dei  faggi  stessi  rinliea  che 
in  questo  territorio  il  clima  è-  moKotasprp  nel  verno, 
e di  moderata  temperatura  nei  mesi  estivi  a infatti  la 

sya  elevata  posizione  lo  rende  esposto  al  libert)  51,1110 
dai  venti  cosi  di  terra  come'  di  mare;  e ue  accade  che 
le  nevi  e le  pioggie  cadono  assai  di  sovente?  e vi  sono 
altresì  frequenti- le  nebbie/  lo-  rugiade,  e le  brine.  Ma 
la  salubrità  dell*  acre  c perfetta  , èd  ,t  robusti  abitanti 
non, sogliono  d’ ordinari^  andar  soggetti  ché  a -malattie 
infiammatorie. 
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Hf^sovs.  — - Chi  venendo  dalla  riviera  valica  il 
myitte,  trova  alle' sue  falde  per  prima  borgata  quella 
di  Masoiic.  Prende  da  essa  il  lumie  un  vasto -si  ma 

• . * "*  * 4 « . • ^ *i 

pòco  popolato  Comune;  non  eivri  infatti  che  una  sola 
parrocchia  , 1’ Atcipretura  èjoèdril’ Assunta’  posta  -nei 
Capo-luogo:  e questo  ^consiste  in  un  bórgo  di  poche 
Case,  sedente  in  im'piccol  colle,  e traversato  da  una 
sola  pubblica  via.  • “•  * ' '• 

Campofrbodo;  — JUComm^e  jlr  t,al  nome  era  fendo 
imperiale,  goduto  in  passato  da  una  delle  famiglie 
Spinola  col  titolo  di  Marchesato.  Risiedevano  questi 
Signori  in  Campo  freddo,  or  Capo-hiogo  del  distretto  e 
di  lutto  il  Mandamento.  Questa  Temidi  mediocre  gran- 
dezza giace  presso.la  Stura,  ili  un  ripiano  tutto  chiuso 
tra  i poggi.  Ebbenn- tenijio  il  suo  -Cerchio -di  mura,  di 
cui  si  vedono  le  tracce;  lèt -vestano  due  porte  principali  , 
quella  dello  Spodide  per  cui  si  entra -venendo  da  blasone, 
e l’altra  di  S.  Carlo  Stilla  via  di  Rossiglione. ‘In  uu  poggetto 
soprastante  torreggiava  un  forte  e ben  ninnilo  Castello 
costruite  a difesa  degli  abitanti,  ma  per  dare  asilo  in 
sostanza  ai.-Fèudat?rj.  Cadde  il  forte  in  rovina;  rr’sta 
jierò  in  piedi  l’antico  palazzo  dei,  Marchesi  nella  piazza 
dell’  Arcrpretura.  Questa  Chiesa  è Collegiata  insigne , 
uliziatà  -da  'undici  Canonici;  -di  proprietà  dei.qOali  è 
una  buona  Libreria  posta'  ili  un  locale  contiguo' alla 
Chiesa.'I»  Campofreddo  sono, anche  {lue  Oralorj , e- tre 
Chiesé  campestri  si  trovano  nei  dintorni;  quella  di  S. 
Michele  era  Cantica  parrocchia.  Ebbero  un  tempo  in 
questa  Terra  i padrt  Girolamini  un  Monastero,-  ma  nel 
1798  rcstò'Soppresso  Accadde  poi  in  rovina;  la  Chiesa 
serve  ora  di  magazzino.  Avvertimmo  altrove' che  Cam- 
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pufreddo  lia  Uu  Ospedale:  aggiungeremo  che  unì»  comi- 
tiya  di  dilettanti  lece  restaurare  nel  i83a  i|  Teatro, di 
sufficiente  ampiezza  , che  già  esisteva. 

Rossiglione.  — Presso  il  confine' del  ^Mandamento 
e della  Provincia  Genovese  cou 'quella  di  Acqui  ,>incon- 
trasi, sulla  riva  della  Stura  Rossiglione,  Gapo-luogo  del 
Comune;  è diviso  in  due  borghi,, \mo  superiore,  l’altro 
inferiore.  Questi  tìue  gruppi  di  meschine  case, dominati 
in  o£ni  patte  dallq  vicine  montagne,  non  hanno  ricinto 
alcuno  di  mura,  e son  traversati  dà  Vie  cattive  e;  irre- 
golari. Il  borgo  superiore  ha  >rtut  Chiesa  aTqipresbité- 
riale  dedicata,  a S.  Caterina,  « due  Oratorj?  il  borgo  di 
sotto  .ha  la  parecchia  insignita-delio  stesso  titolo,  e nn 
Oratorio,  Sulla  via  che  gli- divido  è .uri  Convento  di  Mi- 
nori osservanti,  con  piccola  famiglia  $ sei  Religiosi  (aa). 


V AO  D A M E K T*0 VÉ(  I HA»  CO.1  . » ■ ' 


' l ’ • » 

■ Gin  ascendesse  dal  Territorio  di  Campofreddo  sulle 
vicine  sommità  della  Bocchetta  ) e le  trascorresse  da  po- 
nente a levante-,  troverebhesi  dopo  noni  lungo  camminò 
in  Quella  paVte  .di  Val  di  Scrivi»  che  vien  traversata 
longitudinalmente,  dalla  .nu’cfva  via  regia,  formando 
per  tutto  quel  tratto'  appunto  il  Mandamento  di  Ron- 
co. Il  suo,  elevato  territorio,  è ■ ingombrato  dagli’alti 
monti  e monticelli  -che  diramano  dall’  Appennino-;  la 
Scrivia  che'  scorre  tortuosa,  lungo  le  lort>  laide , offre 
qualche  piccola  pianufadn  pfo^irilità  delle  Sue  rive.  In 
altri  tempi  l’ aspetto  di  questa  valle  .era  orridp  e selvag- 
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gio,  e mal  sicura  era  la  via  clic  la  traversava;  poiché 
facendo  parte  di  Feudi  imperiali , prestava  asilo  a con- 
trahhaiidieri  e ladroni  chef  la  infestavano.  Or  die  una 
grandiosa  via  regia  le  fu  aperta  in  mezzo,  e che  lungo 
di  essa  vengono  del  continuo  coirei  té  nuove  abitazioni,  • 
il  viaggiatole  (a  peceorre  sicuro >égo<Je  di  diverse  vedute 
reso  ridenti  da  modèrne. coltivazioni.  Il  Monte  B Mie 
elevasi  dal  centro, d^l  territorio  sopra  tutti  .gli  altri: 
dalla  sua  cima  discnopresL  a tramontana  la  gran  pianura 
lombarda,  e.  a mezzodì  il  mar  Ligustica.  Il  Zucchero , 

\\  Hejìno'e  X Alpe  soilo  altri  tre  maestosi  monti,»  sul 
dòrso  dei  quali  offresi  buon  pascolo  agli  armenti , e 
gran  quantità  di  lepri  e pernici  al  cacciatore.  . ", 

La  valle  primaria  di  Scrivia  ue  Ine  tre  minori  tra- 
verse; una  è'detta  della  Seminella  ebe  a presi  in  Camar- 
sa,  e termina  ili  faccia  a Busa  Ila;  alle  làide  del  monte  di 
Fiaccone  incomincia  d'altra  e si  distende  Qnp'a  iìuego- 
fornari;  la  terza  è quella,  della ' Bobbietta  ',  che  parte  dal 
Mandamento . di  Savignoné  / e discende  .sulla  Scrivia 
presso  Isola.  Sono,  anche  quéste  bagnale  da  fiumicelli 
ché  mantengono ‘sempre  viva  la  corrente1;  i torrentelli 
poi  die  gonfiano  dopo  da  caduta  dellepioggp,  e clic  nei 
mesi  estivi  si  essiccano,  sono  iuoltissiQii.  Di  gran  lunga 
maggiore  è il  numero  delle  sorgenti  perenni,  che  irri- 
gano in  ogni  punto  il  lerritorió;  le-  più  ricche  di  limpide 
acque  sono  oltre  a trecento.  • . 

Continua  anche  hi  questi  monti  l’ossatura  petrosa 
dell’ Appennino,  predominando  al  solito  l'arenaria  e il 
calcareo  compatto.;  di  più  è da  notarsi,  che  dello  esca- 
vare i .filoni  della  prima , fumi»  tàiivenule  entro  di  essa 
varie  conchiglie  marine  assìli  ben  conservate.  • , 
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mite  temperatura.  Copiose  .bensì  sono  le  pioggia  aulun-* 
* nali,  per  cui  rendevi  l'aere  alquanto  umido , .ed  è questa 
la  cagione  delle  felli) ri  intermittenti:,  che  si  manifestano, 
talvolta  nei  luoghi  ìlella  più  bassa-  valle:. in  .qgni^Q» 
parte  ride  in  volto, agli,  abitanti. la  più  viva.  fr^^ljte»gn 
di  colorito , essendo  -essi  in  generale  d*  robusta -è  sana 
complessióne.  • «♦'  5 ; >•/■■■  • \ 1 . 

• • Sulle  dirupa  te  perniici  di  Questi  monti  dicesi  clip  er- 
rassero npr  più  remoti  tepipi  gli.  armenti  dei  Veturii^ 
s’ impossessarono  poi  del  territorio:  i "romani , e dopo  la 
caduta*del  loro  impero  vi  st  annidarono  •nei  secoli  bar- 
bari dei  piccoli  tiramfi,  esercitando  sugli  abitanti  tutta 
la  prepotenza  del  .feudalismo.  Ecco  perchè  le  cime  che  do- 
minano fiyrgo-Fornari  , borico , Moto  tessero,  Pietrabissara 
tal  isola , sono  ingombre  dall$  rovine  di  antiche  Rocche 
{elidali.  In  tempo, delle  che>^eneaiio  in  guerra  il 

'Sacerdozio  coll’  Impeto , gli  Spitlola  devoti  a questo  erano 
stati  investili  «lei  dominio  di  tutta' la  valle;  èssa  per- 
ciò divenne  taf  Velia  am  teatro  tf‘  sangue,  e specialmente 
Bielle  sorprese  cheli  Genovesi  di  parte  guelfa  ■ l’aceano  a 
qùe’ beri  ghibellini..  ' ì •'  \ •>- 

’I>v$  'alL4.  £ questo  il  primo  capo-luogo  di  Comune 
die  incontrasi  nel  discender  sulla  Scrivi^  (fai  Monte 
Giovi:  consiste  in  un  piccolo  borgo,  la  di-  cui  parroc- 
chia dedicata  a S.  Giorgio  ha  il  titolo  di  Propositura. 
Entro- .1 -confini  del- .Comune,  che  è piuttosto  vasto,.. si 
travano  alitò- due  ..cure.}  .quella  cioè  di  S.  Giorgio  a 
Sarizzola,  te  . di  S.  Martino  t Semino.- 


•All’  avvicinarsi  dell’  in  Verno  cade  pronta  meopj^Mt 
[uesti  monti  copiosa  neve,  ma  nelle  successi ye  stogici 
li  primavera  e di  essate  jisale  il  clima  alla  più  dolce  e 
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Roseo.  — Siede  Ronco  nel  punto  più  centrale  del 
Sfondamento  di  cui  è capoluogo,  alle  falde  di  un  piccol 
monte,  sulla  destra  della  «Scrivi^»  È traversalo  dalla  via 
regia,  ,éd  ha  in  faccia  una  piccola  si,  ma  amena  pianura, 
detta  Piano  di  Ronco > di  -metto  a cui  trascorre  un 
canale  di  perenni  e limpide  acque,  che  prima  la  irriga- 
strvpno  poi  all’  opifici»  di  una  ferriera , e ad  On 
In  questa  piccola  horgata  è una  piazza  di  discre- 
ta ampiezza,  su  cui  corrisponde  il  pflIazzofg$uabitat/> dai 
feudatàri  Spinola,. e ora  pertinente  *tlla,fa miglia  Raggi. 
La  Chiesa  parrocchiale  di  Salaria,  un  Oratorio,  ed  una 
piccola  Cappella  pubblica  sono  i soli  edili  zj  -conseerati 
al  culto,'  II  predetto  piazzo  Raggi,  ed  il,  nuova  albergo 
hanno  grandioso  aspetto;  nulla  presentano  di  ragguarde- 
vole le  altre  abitazióni  5 da  augusti  vicoli  traversate.  Sul 
colle  che  resta  pocò  al  dì  sopra,  giacciono  1©  rovine  di 
una  .Rocca,  le  quali  attestano, che  un  teynpe^  tennero  iu 
Ronco d feudatari  la  loro- residenza:  in  alcuni scavi , fatti 
all’  intorno/ furono  trovati  alcuni  dardi’e  divelle  armi 
antiche.  Nel  circondario  comuni  tati  v«  .incontrai  sulla 
via  regia  il  JBorgo*Pornar(,*(fii  parrocchia  arcipresbile- 
riale,4  la  cura  d^S;  Micliele  a Pietratfiìaccia,- * < 

Isoìa.  — Questo  Comnpe  è limitrofa  alla  provincia 
di  Noyjyed  oltre  la  più  bussa  parte»  cT;  Val  di.Scrivia, 
comprende  anche  la  trasversale  di  Bobbio.  Isola  nmr  è die 
urt  pieeoi  .Borgo,  con  parrocchia  che  ha  il  tìtolo  Ri  P10- 
jH) ai  tura;  ma  nella  vasta'  sua  .estensione  comuni  la  biva  si 
(gitano  altre  quattro  cure;  Moytesoro  cioè  Mdrntaz- 
zana , Pr  aralo  e Jiorlascal  la  prima  ha  il>  titolo  di  Pro- 
positura, le  altre  sono  semplici  Rpttprie  (a3)i. 
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MAMP'AHEHTO  •J'SA.VJOROWE1 
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Quella  porzione  di  territòrio,* die  occupa  la  parte 
più.  centrale  posta  tra  le  sorgenti  della  Scrivi^  èd  H 
puyto  in  cui;  questo  iiume  putta  nella  provincia d,i  Novi , 
l'urnia  il  Mandamento  di  -Suvigiione.  La  linea  dei  suoi 
eiudjni  distendasi  qqasi  da  per  tutto  sopra  elevazioni 
■non  tu  ose  : qua  Ielle  poggio  di  piu  dolco  declivio  discende 
nella  Scrivia,  e lè*  sue.  riVe  in,  qualche  punto  presen- 
tano' dai  ripiani.  Ciò  > contribuisce-' a render., i’  aspetto 
del  ppese  non  ■ tanto  : *èlvaggù)  f particolarmente  nei 
dintorni.vlelle 'località  più’ abitate  Possono  riguardarsi 
quali  4 ira  marpióni  delTaltó  giogo  dell’Àntola  il  Moiile- 
lìujo,  Monbemaggio , te  cyne  di.S.  ClèpuaUe,  e la  Ta- 
' velia  : trst  * più  bassi  pqggi-  e lé  coltine  , die  van  de- 
elinandp  Verso  là  Scrivia,  .si  distinguono)  1^  alture- della 
Cesdiicra,,  di  «abbia , di  Campendo , di  Vobbio. . 

Lp  Seri  via,  die  trascorre  .il  territorio  da  scirocco 
a ipaestr-o,  riceve  i triblrti  di- varj  torrenti , tra  i quali  ’ 
la  Bre<Jèflna,.\ a ^et&ir$etta  è la  V abbia-  Nasce  il  primo 
sulle  pebAici  oècldtelita^i  «Lell’Autola , e mette  foce  in 
Se  ri  via  presso'  Casella.  Dalle  cime  di  "5.  Clerilente  di- 
scende il . torrènte  V obbia , e dopo  s aver  bagnato  in 
parte  il  Comunedi  Grocè^Fiffscbi,  entra  in  quel  ds  Isola 
uck  Mandar^eqto  di  Ronco  , ove  si  confonde  colla  Scri- 
v ; ìh>  mezzo  a qqgsti  due.  scorre' il  Seminella  dal 
Monte  della  Croce  si  no.  a Busalla,  lambendo  alla  de- 
stra il  tergi tpriq  di  questo  Comun^,  e allà  sinistra  quel 
di  Savig itone.  In  ogni  parte  del  Mandamento  sgorgano 
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surgelili  ili  actpie.  perenni , quelli;  ili  Savighone  sono 
ollinie  jb  assai  copióse.  s Anche  la  Brevettila'  mantiene 
viva1  la  .sua  corrente  nei  maggiori-, galori  estivi  ,*  e fu- 
rono perciò  'costruiti  vorj  mulini  .lungo  le  sue  rive; 
ma  la  Sentinella  4;  la  Vobbla  per  qualche  tempo  re- 
stano asciutte.  . • • ; . • * 

' L'ossatura  petrosa,  ili  questj  rqonti- noti  è diversa 
dai'quel|ìi  dei  circonvicini-  formanti  conli  l’inazione  alla 
catena  dell’ Appennino*  Qui  però  i filoni  -tl^J*iiren»ria 
occupano  tipo  spazio  iniriufnsamen te  maggiore  di  quello 
ingombralo  ila!  calcareo  ' compatto  ;’,e’d  in  topi  ir  assai 
considerevole  trovasi  nei  più  bassi  poggi  uiKo^hreccia 
composta  di  fi'àntinenli  selciosi,  aggio  li  nati  da  ini  ce- 
n^q^^ei^reóC'  >'»  • 

’ fu  una  provincia  sj  elevata  non  può  provarsi  die 
un  clima  assai- .rigido  nel  vcmoy«  eli  media  .tenapp- 
ratura  nei'  piesi  estivi.  Dal  ifovembre  al  marzo  i venti. 
aquiloi)àrj>  precedono  frequenti' cadute  di  lieve,  c rigeli 
che  a queste  succedono  sono  talvolta  cagione  disgravo 
danno  alle  piante,  come  appuntò. accadde  Ael  1 834- 
In  autunno  poi  predominano  i libecci  e gli' altri  venti 
di  ponente,  accompagnati  di  tratti?  in  tratto  da  forti 
bufere;  sebbene» peri)  sia-  radissimo  il  caso  in  etti-queste 
producano  i rovinosi  danni  Ragionati  da  sirnil  feno- 
meno nel  i83à.  L’aere,  chè  qui  si  respira  npji  lja  in 
verun  luogo  maligne  qualità;  cbè  se- regnano  talvolta 
le  febbri  tifoidi.  Ciò  nasce  dall’uso  dei  Cibi  grossolani, 
ed  è certo  che  i cronicismi  del f polmone -e  di  altri 
visceri  son  quasi  al  tutto  sconosciuto 

Anche-  questa  porzione  territòrtKle*  di  Val  di  Seri- 
via  era  repartita  in'Signorie  feudali , subordinale  all’alto 

Siali  Sardi  r.  in. 
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dominio  ihjl’  impero-  perjaian-irrrr,  l’ intiero  Comune  at- 
tuale ili  Savigiione,  apparteneva  ai  Conti  Fies’eni  ili 
Lavagna.  Proclamata  nel  179^  dal*  governo  francese 
l’abolizione  dei  feudi,  vennero  questi  aggregati  alla 
imova  Repubblica  ligure  coi  brattati  di  Càmpufbrmio 
e ili  LuheviHe;  c repartiti  in  tliverse  giurisdizioni  col 
nome  generico  ili  -Miniti-  Liguri.  Restarono  allora  ab- 
baiiilonate'tairbd  rocche  fatte  costruire  *dai  l'euilatarj, 
e jiOrzi^l niente  dai  Fiescbi , 4 difesa  deli  paesi  loro 
soggetti:  sebbene  >però  K ìnVenzfoùe  dell’  artiglieria  gli 
a-vea  già  rgsi  inutili,  perdio  dormitati,  da -più  elc’va te 
sommità  ad  essi  vicine.  ; * ' ’ 

'La  popolazione  del  Mandamenti!  è repartita  in 
diciassette  parrocchie,  ma  noir  dipttidentì  da  una  spia 
diocesi :*le  undici  Rettorie  di  Vallt^caTila , Clavarezza , 
T areto,  Noceto , L'oblia;  Salata , Ajy.zZo',,  V allenzone , 
FraStinMo ^ Ciirvi  e Seria  ré  go  sono  Corhpresé  nella 
giueisdizione'arcivescovìje  ili  Genova  ; l’ÀrcJprefucà  di 
Casella. , le  due  Pro  posi  In  re  'tli  Croce-FicSchi  c'Renno, 
la  Prioria  di  £avighone e le- Rettorìe  di' Fi accarezza 
e Tonilo  nppartengonó  alla  diocesi'  di  Tortola. 

* • S AViGKONE.  — È un  antico  Castello,  posto  in  van- 
taggiosa situazione,  non  lungi  dalla  desrtra.  riva  della 
Sorivia,.rij>arato  dal  tramontano  e dal.  grecale  dai  monti 
vicini,  e.con  aperto  orizzonte'  a mezzogiorno  e ponènte.  Le 
interne  vie  non  sorto  si  trascurate,  come  quelle  delle 
campagne,  ma  esse  pure  afcsai  incomode.  Nella  pubblica 
piazza,  non  mollo  grande  e assai  inclinata.,  vedesi  nel 
punto  più  elevato  l’antico  palazzo  dei  Fusèlli  già  feuda- 
tari; ila  un  lato  la  "fonte  pùbblica  assai  *c&pfòsa;  in  basso 
la  Chiesa  parrocchiale,  r negli  spazi  interposti  caselle 
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private  rfi  meschino  aspetto;  Sulla  pori*  del  sacro  tempio 
è una  memoria  in  Rifanno  da  cui  dcdticesf  eljc  l’antico 
edilizio  caduto  per  vetustà*  vpnnesfftost ruito  dalle  fonda- 
menta  a spese  del  Copte  di  La v ag na  T Marchese  Urbano 
Fiescln  sul  finire  deL  sec.  X V 1 1. 1 suoi'  successori  arcano 
concepito  il  disegito  di  ediliciire  un  Ospedale  vc*d.'il  Conte 
Girolamo  volle  jJorlo  àd  effetto,'  incominciando  nel  1770 
una  fabbrica,  clve  nel  corso ‘di' sei  anni  venne  condotta  a 
termine  con  grandiose  .forme  esterne  ed  interne,  coopera- 
to avendo  dna  parto  déHu'popolaT.io’tìe  coti  gratuita,  mano 
d’opra:  vaste  riuscirono  le  salete  capici  di  quaranta  letti; 
ei'avi  abitazione  pel  medico;  pel  farmacista  e per  l’ec- 
clesiaslico  destinalo  ad  assistere  i -moribondi ; le  olla  ine 
egli  orli -contigni  si  trovavano  provvediti?  di  copiosis- 
sime acque.  Ma  i'fbndafarj  clic  animi nistra  vano  d'anno 
in  arino  Soccorrente , “uOn  destinarono  Tin  capitale  di 
assegnazione  fissa,  l’uopo  l’abolizióne  di  ' lo  p-,  sovrani  Là 
1’  Osjiedalé  restò  abbandonato.  Resta,  ora  in  piedi  quella 
vasta  fabbrica,  ma  la  proprietaria  MAfchèsa  FiescbirCrosa 
la  destinò  ad  tisi  privati;  ycelie  rendcrebhesi  ili  gran 
vantaggio  alla  popolazione,  sé  il  Ccmurnecoadiuvato  dal 
Governo  né  facesse  l’aéquisto. 

Savignone  eia  dominato  da  un  Castello  eretlosopra 
un’eminenza  che  lo  signoreggia  a breve  distanza.  Anti- 
chissima è la  Costruzione  di  quel  forte,  ma  dà  funghi 
anili  era  già  negletto:  ciò  nondimeno. le  ‘sin:  solide 

I • c ^ > ■ 

mura  resistono  Mie  ingiurie  del  ^empo;  nell’interno  sus- 
sistono tuttora  le  ampie  saie,  sostenute  da  massiccio  vplte 
con  numerose  fbritoje  ingegnosamente  distribuite  per 
tenervisi  in  difesa  dagli  assalti,  ed  offendere  gli  aggres- 
sori. Questa  grandiosa  Rocca  eie  va  vasi  sul  vivo  scoglio, 
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edera  resa  inaccessibile  dalla  posizione;  c dai  profondi 
fossi-  naturali,  che  la  circondano.  •'  : . 

CstsÈkLA.  — Questa  borgata  è capo-luogo  di  un 
Distretto  coni  uni  tatfv.o  pssài  alpestre,  distendendosi  coi 

l • * • , . | 

suoi  ConGlii  fili  su I Te  cime  del  Monte  GipviJCasella  giace 
sulla  dcAtra  d*Ha 'f>crivia  nòn  molto  lungi  eliti-  punto  in 
cui  la  “Brevenna  recale  il  tributo: delle  suo  acque.  La 
sua'Cbiesa  parrocchia le. dedicata  a S.  Stefano,  ba  il  titolo 
di  Arciprctnra.  Questo  sacro  edilizio,  sebbene  di  una 
sola  natala , è di  sufficiente  grandezza:  iin’anipia piazza 
gli  sta  davanti.  Sull’altro  di  notabile  è in  quésto  l&ogtf. 

' Croce-Fi  esc  tu.  Risalendoda  fin  veglione  verso  le 

sorgenti  d9l  torrente 'Vobbia  , presentasi  sulla  cima  di 
lift  monte  diramati  dall’  Antolo  il  Castello  di.  Groce- 
-Fiescbr,  da  cui- prende  nome  il  montagnoso  Comune, 
rlie  lo  ha  a Capo-luogo.  In  quella  rimpojie  fli  meschini 
edifizj  non  f)uò  additarsi,  còme  distinto  per  una  certa 
ampiezza,  che  il  sólo- tempio  della  -Pfopositura , condótto 
in  tre  navate.  Merita  belisi  speciale  ricordo  l’ antichissi- 
mo fastello  della  Pictm,  già  pertinente  alla  famiglia 
dei  Marchesi  Botta  <li  Pavia  ora  estinta-  Sopra  altissima 
rupe'  di  un  sof  pezzo,  e tagliata  a.'  picco,  aveaiio  gli  an- 
ticlii  feuclatarj  eretTa  una  Rocca,  che  da  ogni  lato-reii- 
devasi  inaccessibile:, ed  in  essa  aveaiio  sempre  tenuto 
un  presidio^  ciò  è tàntp  .vei'o  che  nel  1798  yi  si  trova- 
rono postati 'quattro  .Gaimóni^  i quali  venhcrci-  in  tale 
occasione  trasportati  nel  Castello  ■di-Toi*tona.(a4). 

■ - : ; - . . .- 
♦ • 
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Nel  pulito  il  più  centrale  dell ^Appenrtijio  ligure 
elevasi  sopra  le  «Uro  una  delle  cimo  'del  Mónte  Antola 
fino  all*a]tezea  di  1 385  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
ingombrando  colle  sue  diramazioni  tutto'  A territorio 
eircouvicino.  in- .queste  montagne  prendono  origine 
quattro  grandissimi  ‘fiume;  la  Trebbia  e la  Scrivi»,  ohe 
confondendo  le  lqro  acque  Orti  Po  si  rendono  tributar^ 
Dell'Adriatico  j il  Lavagna  e il  Bisagno,  che  dopo  un 
breve  corso  entrano  Direttamente  nel.^Mediterraneo. 
Nasce  la  Trebbia  dalle  oioiltagnose  pepdi ci  soprastanti 
a Propala^  « traversando  un  dirupato  avyallajnenlo 
semicircolare  j (fece  dopo  un  brève  corso  dalla  Provino» 
di  Genova  ed  .entra  in  quella  di  Bobino:  i .tribufarj 
tir  igne  te  e Longhella  bagnano  due  valliceli*;  trasverse 
die  si' riuniscono,  presso  Mqntébr uno.  Mentre  la  Trebbia 
si  volge  a levante/  la  Sórivi)i  che  lja  le  sorbenti  yon  ■ 
lontane,  dirigesi  ueH’opposta  parte  di  ponente;  nel  suo 
nascere  prende  il’ nome  Di  Larchio , ma  ricevute  ap- 
pena le  acque  del- Pentèmina  lo  cambia  in  quél  di 
Scrivia.  • ‘ ,*  * • v‘ 

- Plesso  il  .Varca  di  Scoflfera , il  quale  apresi  sopra 
una  delle  diramazioni  dell’ Antola  declinanti  sub  1 i t- 
.torale  ligustico.,  prende  origine  quel  fiunte , cui  gli 
antichi  al  dire  di  Idillio  chiamarono  Feritore , ‘e-  che 
poi  fu  detlo  Bisagno.  Anche  questo  fiume  prende  come 
la  Scrivia  la  direziono  di  ponente;  ma  nell’opposta 
jiendice  sono  le  fonti  di  -Cavagnarv , che  bagiia  una 
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valle  averla  ad  oriente,  ed  entra  tosto  nella  provincia 

di  Chidvari,  per  prendervi  il  uome  dì  Èrtlelta  già  indi- 
6 ' * % ^ ^ 

rato  da'Toloineo.  Or  tutto  questo  circuito  montagnoso, 

sii  cui  vede  nascere  i predetti  fiumi  il  Sole  che  spunta 
e elio  tramonta  fotma  ì confini  di  Torciglia^  ’eonse- 
guenleiucute  è agevol  cosa  il  dedurre  quanto  alpestre 
e selvaggio  esser '‘debba  il  suo  aspetto.  Il  l’aggio  e il 
castagno,  la  Dovere  e il  corro  sfidano  nel  vernp'  1<’  im- 
peto dei  yenti  boreali  questi  producono  in  tali  alture 
frequenti  radule  di  neve,  mà  le  tepide  colonne  atmo- 
sfericlie  -spintevi  di  tratto  in.  tratto  dai  venti  meri- 
dionali che  ei  sollevano  da!  Ticino  mare,  presto  le  fan 
disciogliere ‘ « shccedekdo  ad  esse  la  pioggia,  recano 
•insieme  nn  copioso  alimento  ar.  limivi' e lìumicelli  ir- 
riganti .quid. suolo.  Essi  infatti  giammai  si  essiccano, 
poiché  oltre- le  acque  delle  Jord  soxgdn ti,  . -raccolgono 
qittdle  di  venti. e'  più  fontane  perenni , ìfhe  in  varie 
parli  scaturiscono.  Non  mancano  quindi  copiosi  e buoni 
.pascoli  j>er  le  mainine  di  quei  montynqri  ,..i  quali  go- 
dono. prosperosa  salute/’ grazie- al  parco  cibo  ed  alle 
ottime  acque  di  eiii  fanno  pso,  gd  all’ aere  saluberrimo 
c/ie  respirano.  - V* 

Quésta  robusti  popolasene  diè  in  altri  lempi  alla  sto- 
ria non  dubbj  argomenti  di  sua  tierezza;  allorquauducioò 
il  governo  feudale  di  queste  montagne,  ceduto  dall’Im- 
pero ai  Fieschi  c ibi  essi  passato  ai  D’Oria /dava  asilo  ai 
sicarj  ed  ai  banditi, sottraendoli  coli  iniqua  impunità -al 
rigore  delle  leggi  e alla  veudella  della  giustizia.  Quei 
malviventi  che  talvolta.  Vi  si  fermavano'  ih  domicilio, 
corrompevano  la  natia  semplicità  di  quei  montagnoli,  o 
spingendoli  coll’esempio  ai  delitti  o adescandoli  al  lucro 
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illecito  del  contrabbando,  favorito  dalla  vicinanza  della 
capitale.  Coll’ abolizione  del  feudalismo’  le  popolazioni 
•liguri  si  rullarono  in  (a  miglia  coìnuns,  e ’ quvstji  depose 
la  ferocia  ed  apprese  y- rispettale  le  leggi  ;*  m a quei  mon- 
tagnoli jtfaneuno 'Iutiera  , di  una  popolare-  isp  Azioney  ed 
essa  dot  i<eì>be  additar  loro  rimine  uso  vantaggio  di  porre 
a cpltiA’amentò  quelle  valli,  piuttosto  che  emigrar  nel 
verno 'in  Lombardia  .!  ; r . •• 

• . Provata.  — I liàuclii  dell’ Autola  esposti  a mezzodi 

presentano  varie  prominenze,  lp  une  indio  dell'altra 
gradatamente  in  ci  ina  tv,  in  proporzione*  che  discendono 
più  in  .basso:  .macchie  di  faggi ' ed  estese  praterie  pitto- 
rescamente le.cùoprono.  Sulle  balze  di  piu  dolce  deoli  vio 
siedono  di  versi 'villàggi;  tra  questi  il  più  abitalo  jà  quel 
* di  Propala,  più  degli  altri  popoloso,  e da  cui  prende 
nome  il ^ Combine la  sua  antica  .parrocchia,. dedicata  a 
S.  Lorenzo,.  è decorata,  del  titolo  di  Preposittira-,  ed  è 
.compresa  nella  Diocesi  di  Tortona.  < ■ 

Moxtbbroxo.  -1—  Questo  antico  Caslqllo)  UT  semplice 
borgata,  giaci?  sulla  sinistra  della  Trebbia'  noti  ànolto 
lungi  dal  cunfuie’*d«l  (ìomune,  di  cui  c. capoluogo?e  cImj- 
serve  anche' di  divisione  tra  le  due  province.di  Geiiova 
e di  Bobbio.  Un  bel  ponte  di  materiale  gettato  sulla 
Trebbia  dà  l'accesso  dal  paese  alla  Chiesa  parroòchialè 
dedicata  all’ Assunzione,’  e Compresa  .aneli  es$a,  nella 
Diocesi  .Tortooesé.  Ntei  passati  tempi  apparteneva  quel 
sacro  tempio  ai  religiosi  Agostiniani  clic  Pavesilo  fre- 
giato con  Ornati  di  qualche  pregio:  P attiguo,  vasto 
Convento  fu  destinato,-  dopo  la  ldro  soppressione,  ad 
abitazione  del  Paroco  e del  Cappellano.  Nuli’ altro  di 
notevole  è in  questo  luogo.  • ' 
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• TobrIcma.  In  un  |)un(o  centrale  del  territorio 
Iraspejiniuo  iìi  questo  Mandamento  apresg.un  naturale 
ah  fi  teatro,;  ioi'iuato  dalle  cime  ^he  gli  fap  corona  , 
ingombro1  ne.lbf  parte  più  bassa  da  pogge tri  e vallicellé 
interposte,  « tutto  «ojierto  di ‘praterie  r cui  l’ irrigazioni 
di  rivi  perenni  pe-udofin, verdissime.. In  mezza»  a queste 
è Torciglia-;  grossa  borgata.,  intersecata  da  vie  piuttosto 
anguste,  con  due  piazze  l una  detta  Grande  C l’altra 
del  Ponte.  Sulla  prima  Corrisponde  la  Proposi  tura  di 
S.  Onorato r compresa  aifclje  questa  nel  Vescovado  di 
Tortona,  In  essa  è da'  osservarsi  il  Campanile  dovalo 
sopra  un  arco,  e nell’ intèrno  del  Tempio  sono  aperti 
alcun*  sfornii  a foggia  di  cappèlle,  nelle  quali  depone  il 
popolo  le  olfertc  che  reca,  spontanee,,  à norma  degli  an- 
tichissimi usi.  Trovasi  nél  paese  avelie  uq.Oratorio  sotto 
il  titolo  di  S,  Vincenzio,  con.  ori  lamenti  di  qualche  pregio. 
Modo\nantente  sj  raccolsero  in  una  casa  privalo  dolici 
fanciulle  clic,  vivtmo  col  prodotto-  dei  .loro  HVori,for- 
mauifo  lina  specie  di  piccolo  Convento.  Torcila  era 
dominala  da  un  fortissimo  Castello:  i bastioni  che  Io 
Circondavano  erano  di  rozza  costrizione,  ma  solidissimi. 

Di  mezzo  ad  essi  sorgeva  una  Torre  di  mattoni  congiunti 
da  tenacissimo  Cemento,  e (ulta  vestita  al  di,  fuori  di 
pietre  quadrate.  Allorché  fu.  devastato  il  Fortilizio  si 
ebbe  rispetto-  a .questa  Torre,  forse  eretto  dai  Romani,  e 
da  cpi  vuoisi  che  il  Capoduogo  del  Comune  e del  Man- 
damento.prendesse  il  nome.  . 

Q^argaoli.  — Risalendo  da  Torriglia  sul  Varco  della 
Scollerà,  toccasi  l’antica  linea  di  confine  ira  la  /RepuV-  ' ■ 
blica  e il  feudo  de’Fiescbl.  Ih  queste  cime  av^ano  i tede- 
schi costruiti  dei  ripari  militari  nel  1 747 : i»  esse  e nelle 
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adiacenti  di  Croio  e di  Connin*  ebbero  luogo  grandi 
azioni  ^militali  nel  1800!  Fu  stil  Creto  che  Souit  intento 


a'  rianimare  lo  Vespinle  trup|>e, . cadde  ferito  in  mano 
' degl'  imperiali.  Dall’  alto  della  Scoderà,  presentasi  la 
ridente  veduta  dello  Riviere,  ma  le  balze  da  .cui  si 
precipitano  le,  sorgenti  del  Bisagno,  sona  nude  e diru- 
pale, sicché;  l’ agricoltore  è qui  costretto  a lasciar  l’aratro 
che  vien  pósto  in  uso  nell’ opposta  pendicte  settentrio- 
nale, e lavorare  gl’ ingrati  compì  colla,  zoppa  e colla 
vanga.  — Ove  accostasi  il  Mandamento  coi  confini  alla 
provincia  di,  Chiavali,  travasi  il  Comune  di  Brucagli;  il 
qua|e  prende  nome  da* una  parròcchia  Arcipresbiteriale, 
consecrata  a S.  Maria,  cui  sona  addetti  i circónViqini 
abitanti.  Bargagli  dunqhe  uon  è qhe  un  villaggio  for- 
mato da  disseminate  abitazioni;  e villaggi  sono  pure 
Trasio  e Vigilitelo,  compresi  nel  distretto:  le  lorp  due 
parrocchie  appartengono  ,gome.  la  prima,  alla  Diocesi  di 

RÓSSO.  — Sulla  destra  del  Risaglio  elevasi  un  iponle 
detto  di  Capqnardo da  un  meschino' casale  che  sovrasta 
a due  valli  e che  offre  un  punto  strategico  di  grande 
importanza,  in  occasione'  di  assedio  à Genova.  Alle 
spalle  di  questo  monte,  in  un  «ilo  assai  alpestre  si  tro- 
vano cinque  borgate,"  composte  di  meschine  e non  con- 
tigue abitazióni.  L’ Arcipretpra  di  S.  Stefano  serve  alla 
popolazione  del  villaggio  di  Rosso,  che  è il  Capo-luogo 
del  Gomùne.  Alle  parrocchie  semplici  di  S.  Andrea,  S. 
%Pielro,  S.  Sisto  e S.  Colombano,  sono  addetti  gli  abitanti 
di  Gaivari,  Davagna,  Maritila  c Molancgo. 

Oraig  da  notarsi  ,che  questi  due  Comuni  cispennini 
di  Bargagli  e di  Rosso,,  discéndono  coi  loro  confini  fin 
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presso  Genova,  e ero  nondimeno  (fucila  popolazione  deb- 
1h;  varcar  1’Appeiiniuo,  e portarsi  a Torciglia, 'se  vuol 
ricorrere  al  suo  giudice  di  Mandamento.  Ciò  accanerà 
per  cause  governative  giustissime,  ma  che  noi>  saprem- 
mo indovinare  (a5).  •• 


P Jt  O V I W Ct  A ni  C.H  I A V A R I 

' v .-7  ■ ■ • ..  '•  v 

' Situazione  • . ' 

_ •.  ..  . i Ai”.  i4'  e 44  36*  di  Latitudine 

t,-,,,  gftui.  \ 


Popolazione 


• .•  Estensibile 

; } < . i •••  ; - . 

Miglia  quadr.  geogr.  a^S-cirea  — Ab.  9p,5oo<irca  {(834)- 

.v  .-i;-  *v.  ' 

■*;„  . / ’ Confini  . ; 

. * .*  *•*.  »*,*••  •'  » 

A levante  v - Là  Provincia  di  Levante; 

A Greco  > - Il  Bucato  di  Parata  ; ..  « • 

A Tramontana  Le.  Provincie  di  Bibbio  e di  Novi; 
A Ponente  v.  - pa  Provincia  «li  Genova;-  . >• 
A Mezzogiorno  - Il  Mediterraneo.  „ - 

• . . • ’ ■ • ' •» 
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DIVISIONI  AMMINISTRATiyfe 

Da  Provincia  di  Chiavari  è divisa  ili 
28  Ò omuni  e viti  Mandamenti  : 


Comuni  ' 


mandamenti 

' * • 0 ( 


1 CUI  AVARI  ' \ 

2 S.  Ruffino  di  i 

Levi  ' [ 

3 Cara sco  • V 

4 5.  Colombano  / 

! * 

5 Lavagna  \ 

6 Cogorno  j, 

7 Me  • ). 

8 Sestri  di  Lev,  ' 

9 Casari» 

10  Castiglione 

11  Moneglia 


Chiavar /, 


rt- 

J^AVAGHA 

• 111  ‘ . 
S ESTRI 
DI  LeP.ANTE 


la  Rapallo 

13  S.Marglicrita 

14  Portolino 
|5  Zoagli 


IV 

lì  Al' AI.  LO 


" 4 


Comuni 

lJ5  CÌcagna 
|i7 , Coreglia  -, 
j8  Favaie 
kj  Corsica 
ao  LnmarsO’ 
li  Mocpncsi  • 
il  ^leironc 
i3'  Qrero 

• • ' 

24  S.  Staffino 
* d’Avetó 


mandamenti 


v 

. ClCAGXA 


ì s: 


VI 

Stefano 


xp  Borionasca  j VII 


26  Metta  nego  ; Borzonasca 

27  Varese.  ì viy 

28  Maissana  ) Varese  ■ 

S-  • 

PROSPÈTTO  DEGLI  UFFIZI  .GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 

(a)  COMANDO  MILITARE  DELLA  PROVINCIA 

Un  C 0*01  andante; 

Dii  Maggiore. 
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(b)  A MMl  MS  rn  AZIO  NE  PROVINCIALE  E COMUNALE 

Un  yìce-jntcnijente  (li  prima  Classo,; 

Un  Sotto- Viccintcndente  ; 

Un  Segretario  • Un  Sotto-Segre^taTio’; 

( Scrivànr  * — Volojitarj'; 

'Sindnci  dei  Cofnuni  ventott.0  ; * 

• # , 

Segrctarj  dei  Sindaci  venj^tto. 

x t * • * t . • 

(e)  AMMINISTRAZIONE  ÌIbLLA  GIUSTIZIA 

Tribunale  ìli  Prefettura  di  Quarta  Classe 

Un,  J?rè  felto,  ' » 

Assessori  tre  — 1 Aggiunti  due; 

• -J  • . Avvocato  Fiscale , * ■ 

> ” Un  Spstftuto  ,pd  «in  Segretario  ; 

; ’i-i  ^jfeien  tre  ; v-' » ■ . '■  { 

Avvocati  undici  , r1  ‘ ^curatori  otto. 

v **  .r  J,.  . • , ». 

. . a . V • *«  Notai 

Tappa  di  Cliiav^ri  /piiwficj; 

— di  Borzonasca  i scile ; 

— 'tli  Rapallo  dici  olio;  f 

• di  SesfH  v otto  ; 

— » di  Va  frese  ; cinque. 

Carceri 

.<•  • * • . t ' 

Un  Ci  pp  e 11  a no;  • 

Un  Medito  . — Un  Chirurgo. 

(d)  giurisdizione!  ECCLESIASTICA 
( Arcivescovado  di  Genova  ) 

Collegiata  di  S.  Giovanni  tti  Chiavari 

Un  Are  f p-re te;' 

Un  Decano  . — Un  Teologo  — Un  Penitenziere  — Canonici  nove. 
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Basilica  del  S.  Salvator  di  Lavagna 

Un  Priore  c,  Pro  pasto  della  Basili  c a , 
Canonici  sei.  ( 

Insigne  Collegiata  Arcipievan)a  di  S.  Stefano 
' *■  di  Lavagna 

...  Un  Arciprete; 

"Un  Decano  — Canonici  cinque. 

Collegiata  dei  SS.  Germano  e Protasio  di  Rapallo 

J 

..  Un  Arciprete; 

Un  Decano  — • .Canonici  dieci. 

/ ‘ ■ L 

^ 4 ; * ' .4 

- Collegiata,  di  S-'  Margherita  di  Rapallo  . 

, V tv  A r cfi.p  r e t c ; , • 

Un  Decano  — Canonici  otto. 

(Diocesi'  di  Sarzarfa'e  Brugnato) 

Collegiata  Insigne  di  Sestri 

a . 

, .'Un  Arcidiaconi»; 

Un  Arciprete  «—  Un  l’rinficério , 

Un  Decano  ; 

Un  Penitenziere  ’ — r ■ Un  Teologo  j 

/ ' , Canònici  ottb;  • 

Soprannumcrarj  sci. 

^ • ,*  * ■ * [ 

. ( Parrocchie  ) 

o , ’t  •.*»  •»  . • ’. 

Le  Parrocchie  cótn  prese  nella  Provincia 

sono  ccntoilodici  ; 

«lioiassettc  delle  quali  poste  nell’ interno  doljc  Borgate, 
c tutte  le' altre' campestri. 
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( Case  Religiose  ) - v 

. v * Religiosi 

PP,  Scolopi in  dilavali 

' ■ 'G)iiùiva^i' *. 

Osservanti in  .. 

< . , ^ Monetila 


Minori 


Cappuccini .’  t . .'  . in 


Olia  va  ri 
Raparlo 

Ses^rl-  di  ' Leva  ntc 


, > ’•  •*  Beligtiìse  . . • • 

. » i . , • 

Clarisse  ......  ..  . . . in  diiavan 

Agostiniane  .*>  . Z in  Rapallo 

Maestre  di  Carità . in  'Sestri  di  Levante 

Filippine  . . ; è' ...  .. . ZZ.r-  m Varese.1  e.. 

* . . J. ' W * f - / • 

' '(é)  ISTITUTI  DI  'BENEFICENZA  . 

. , . ■** 

• , .hkìv.hiavAr^  1 • 

Un  Ospedale  Civile  ; 

Un  Uffizio  di  Bi  iieficieilia  ; . 

1 ■ Un  Ospizio  d'Òr.fanelle. 

> i . *■ 

In  ‘Rapallo 

• \ 

• V * * • ’ . 

. 1 ‘Un  Ospedale! . 

Un  altro  Ospedale  sta  costruendosi  in’S.  'Margherita. 
In  Portofino 

Un  Comitato  di  pùbblica  Behoiiecnza. 

.'  ' J*.  y*lrt-  1 v’  * 

In  SeStrì <■ 

y • • * 

Un  Ospedale. 
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(f)  ISTITUTI  d’  ISTITUZIONE 

• - • In  Cìiiavari  ..  : • 

% 4 * 

Un.  Riformatore  degli-  Stu d j ; 

Un  Rapprescntantc'il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della'  Riforma. 

Un  Collegio  diretto  dai  PP.  delle  Scuole  Pie 
Un-  Seminario-  per  la  gitfvetitù  ecclesiastica  ; 
Una  Società  Economico  per  "premiare  l'agricoltura  e le 
‘ . Una  Biblioteca. 

In  Rapallo  . • * 

Un  Delegato  ■della  Riforma  d(”gli  Studj. 

- . - / • 

( Scuole  Comunali  di  Latinità) 

Un  Prefetto  e.  P^  r o té  s s ore  di  Rettorica 
Un  Maestro  di  terza  Classe;  *. 

Un  Maestro  dr-quarfa  Classe  ; 

Un  Maestro  dfi  quinta  e sesta  Classe. 

, «•  • ' 

In  Sestrì  di  Lavante  «"  * 

" . ‘ • ..  v * * . 

Un  Rappresentante  il  Protomtdicato. 

( Scuole  Pubbliche  ) 

Un  P r o f es  so  r o d 1 R e t,t  o r ica  ; 

. Un  Prefetto  c Maestro  di  -tèrza  Classe; 

Un  direttore  spirituale,  e Maestro  di  quarta  Classe 
Un  Maestro  di  quinta  c sesta  Classe , 

Un  Maestro  di  Lingua  Italiana  c d’  Aritmètica. 
-,  ‘ f \ 

' . ~ In  V arèse 

Un  Delegato  della  Riforma  degli  Studj. 
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, (Scuole  Comunali  ) - 

« 

Un  Maestro  di  quarta  Classe, 

Un  Maestro  di  Lettura  e Scritto. 

In  Lasagna , Portofino,  Zougli  ec. 

• ■ . ; ■ . • • 

*'  ...» 

Scuole  Comunali. 

. 

(g)  POLIZIA,  SANltri } SALUTE  PU  VELICA 
' 1 ‘ y •• 

In  Chiava  ri 

\ ■ 

• . •*  u 

Un  Segretario  di  Polii!»  presso  il  Comando. 

» * - . * 1 

CARABINIERI 

* , » ' * 

• Compagnia  iti  Chiavaci  • 

. \ > 4Jn  Capitano. 


* ; -(^ta  stoni y 

Stazione  di  Chi  avàri , 

còl  Distretto  di  Levi,  S.  Colombano,  Ca rusco1, 
Lavagna  c Cògorno; 

c • •'*  : - 1 *r  1 . » 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi.  s 

Stazione  ili  Rapallo , 

col  Dislretto  di  Portofino,  Zoagli  e 8.  Margherita; 

‘ , * 

.•  Un  Brigadiere  a piedi. 

y:  . 

Stazione  (li  Scstrt  rii  Levante , 
col  Distretto  di  Castiglione  e di  Casata; 

Un  Brigadiere  a.  piedi. 
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, Stazione  di  Bracco, 
cui  forma  Disivello  Moneglia; 


G6> 


Un  Brigadiere  a cavallo. 


Stazione  di  Cicogna, 

col  Disivello  diMoconesi,  Coreglia,  Orcio,  Lorsica, 
Fa  va  le,.  Nei  rune  e Lumarso; 

* » s 1 

Un  Brigadiere  a piedi» 

Sta  zi one>  di  Borzonàsca , 
cui  torma  Disivello  Mezzauego; 

Un  Maresciallo  ■cP  alloggio  a piedi. 


\ Sta  zione  di  S.  Stefano  d’ A velo, 

* l' 

Un  Brigadiere  a piedi. 

1 t • 

Stazione  di  Cabanne, 

- Un  Brigadiere  a piopli. 

N ‘ * . 

• Stazione  di  Varese , 
cui  foi'ma.  Distrotto  Maissimo, 

i * *( 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 

( Gtuntd  Provinciale  di  . Sanità  ) 


, Il  Comandante;  \ 

11  Vice-Intendente’  — 11  Prefetto  del  Tritala  le  ; 

Il  Sindaco; 

U Rap preseli ta n te  U Protomedicato. 


( Vaccino  ) 


Un  Commissario  Provinciale. 


JT  « *■ 

inda  le. 


Stali  Sardi  r.  in. 
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(li)  AMMINISTRAZIONE  FINANZIERA 

( Demanio  e Bollo  ) 

Un  Ispettore  dipendente  dalla  Direzione  di  Genova. 

( ipoteche  ) 

Un  Uffizio  di  Conservazione  in  Cliiavari.  • 

' ‘ '>•■*»  y > 

( Insinuazione  ) 

'Ciroolo  clf  Chiavavi 

• Uh  Ispettore. 

In  Chiavari  , JBorzonascdr  Rapallo , Sèstri  di' Levante, 

Varese  . 

v ; 

« . f - 
* ;V  -Uh  'Insinuatore.  • 

. • -t  . '* 

( Esattori  dei-  Rfìi  Tributi)  > 

In  Chiavari , BorzOnasca , Cicogna , Lavagna , Rapallo , 
* " Sestri  e Varese 

•V  . » » •*  * 

Un  -Esattore. 

( R.  Lotto  ) Hf? 

In  Rapallo,  Chiavari,  Lavagna,  Sestri 

'*it* 

U.n  Ricevitore. . 

. . , • 7 ■> . . , • 

( RR.  Dogane  ) 

■ j - • t 

Direzione  di  Genova  — %,  Ispezione  della  Spezia. 

, ‘ %.  -,  * 

. 
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Sotto-1 'speziane  di  Chiavari 
Seconda  Divisione 


Un  Sotto-Ispettore  in  Chiavar!. 

Principalità  di  Chiavati 

U(i  Ricevitore  Principale  ; 

• . Due  .Veditori  ; 

Un- Commissario.  alle  Spedizioni; 
Un  Commissario  alle  Brigale. 

In  Sestri  di  Levante 

• ■» 

, n \ r . 

Un  Ricevitore  Particolare;' 

Un  Veditore. 

In.  Varese  ' 

< . 
Un  Ricevitore  Particolare  ; 

Un  'Commissario  alle  Brigalo.  . , 

' • - A Centocroci 

' * • , 

Un  Ricevitore  Particolare  ; 

• • Un  Vcilitore. 

A S.  Margherita  di  Rapallo 

r*.  . v ■>  j ' ! 

Un  Ricevitore  Particolare  ; 

Un  Veditore.  ‘ 


A S.  Stefano  cTAvcio 

offe' ' 

Un  Ricevitore  Particolare , 
.Un  Veditore; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 


G08' 

In  S.  Pier  di  Para,  Rapallo,  Portofino,  Ascona , 

Al/ùcella,  Ghiarette , Borgonuovo , Lavagna 
c . . « 

Un  Ricevitore  Particolare. 

( Bandii  di  Sale  e Magazzini  di'  Tabacco  ) 
Direzione,  di  Genova. 

Ispezione  ai  Sestri  di  Levante  ' 

* * i % * •.  ' /• 

In  Sestri  ' 

, . . • > ' , 

Un  Ispettore’; 

Un  Bancliierc  e Magazziniere. 

In  Chiavaci 

* - * ' 

Un  Bancliiere  e un  Assistente.’ J 

» . • • * T 

In  Rapallo  - . • 

Un  Banchiere  e Magazziniere. 

( R.  Erario') 

Divisione  di  Genova 

, , .111  'Chi  avari  V 

* * * » 

I . ••  .• 

• # « 

Uq  R.  Tesoriere  Provinciale. 

4 

( Debito  Pubblico  ) 

|n  -Chiavati 

* • ' 

Un  Notare.  Certifica torr. 


£à 
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, ‘ Il ' promontorio  di  Portofino  è • utr’  immensa  rupe 
sterile  e scabra^,  che  ove  più  sporge  in  mare  prendo  il 
nome  di  Codimonte  o Capo  di  monte.  Ivi  apparisce  in 
tutta  r orridezza  della  sua  nudità.,  mostrando  scoperte 
le  masse  di  breccia  po|i  genica  che  ne  formano  la  princi- 
pale ossatura.  Sotto  gli  acuti  sdogli  del  Capo  si  aproho 
vaste  spelonche,  ove  riparano vmóltiplici  specie  di  ani- 
mali marini  se  le^cque  son  plàcide;  che  in  tempo  di  pro- 
cella.» flutti  da  essu  incalzati  vi  si  rompono  con  fragore 
spaventoso,  coprehdo  di  spuma  tutta  la  spiaggia  vicina. 
iNel  lato  del  jwrimoutoriy  volto  a scirocco  è rotto  il  lido 
da  un’angusta  apertura , dàlia  quale  penetrano  le  onde 
in  quel  seno,  erti  gli  antichi  dissero  Portus  Delphìni 
dalla  Qotahil  quantità  di  qtìesti  colacei , che  in  gerii  tempi 
rallegrano  la  vista  óòl  loro  guizzo,  rota  torio  intorno  allo 
punte  del  promontori».  ' . ' > 

Por  topino  , capo-luogo^  di  un  Comune  che  < ne 
prende  il  .nome,  è grossa  borgata  che  siede  sulla  parte 
più  interna,  del  Porto,  alla  quale  se  manca  l’artificiosa 
difesa- di  una'm  màglia , è .però  ricinta  dalle  rupi  sopra- 
stanti, die  non  permettono  l’accesso  in  essa,  se  non 
da  un  angusto  sentiero  aperto  nel  lato  di  tramontana. 
tJn  antico  Castello  o Fortilizio  sorge  sui  fianchi  del  pro- 
montorio, e serviva  un  tempo  a guardare  gli  abitanti: 
ora  il  Porto  è difeso  da*  una  batteria  postala  alle  falde 
della  rupe.  In  Portofifto  ebbero  Signoria  nei  trascorsi 


Digitizad  by  Google 


(yjo 

tempi  i Bcncdeltjni  4<  S.  Fruttuose/:  attualmente  il  Borgo 
ed  il  Comune  hanno  per  sola  parrocclùa  l'Arcipnetura 
dedicala  a S.  Martino. 

In  tpieslp  seno  di  mare  ebbero  luogo  sanguinosi  latti 
d'arme:  in  quello  del  1527,  registrato  negli  Annali  di 
Genova,  Ip. spirito  dilaziona  pser<ji tò  terribili  crudeltà. 
Piu  generosi  i Veneziani  <lelj«ecolo  antecedente,  dopo 
aver  rollo  a Godiiiioutc  Ja  squadra  Genovese,  sciolto 
av cauri  dalle  -catene  ciurme  senza  prezzo  ili  riscatto  , 
ed  a yeauo  accolti  con  rara  umanità  il  capitano  nemico, 
ed  i più  illustri  prigipur..*.  ..  ' 

S.  Margherita bi  Rapallq . — Pr  i ma  di  giugnere  a 
questo  capo-luogo  di, Como  ne,. biconi  rasi  sylla  disastrosa 
via  contigua  alia  spiaggia  un  luogo  dello  Cervara,  già 
SjUuiria.,  per  le  lolle  boscaglie  die  J’ attorniavano.  In 
queste  rupi  Guido  Scetteu^arcivescovo  di  Genova  ayea 
fondalo  nel  i3a4  un  Mollasi  cru  di  Benedellini , ora 
deserto:  entro  il  chiostro  lo  spagnolo  Land j a lenite 
guardato  per  alcuni  ili J ih  -Ho  di  .Francia  Francesco  I, 
caduto  prigione  nelLi  rotta,  di  .'Pavila. 

S.  Margherita  Col  vicino  S.  Giacomo  formano  un 
grosso  yrljaggip,  oltre  ogni  credere  .delizioso.  Vuoisi  che 
i primi  ediiizj  lusserò  ivi 'costruiti  yel  j 3oy.  A breve  di-' 
stanza, un  castello  di  forma «piadrala,presidiulo'du  alcuni 
guarda-costo,  serve  di  difesa. dalla  par-be  del  mare;  evvi 
anche  una  piccola  antica  torre  sopra  una  rupe,  ma  questa 
è disarmala.  La  piazza  jnaggiore  dei  Borgo  è selciala  con 
piccole  pietre  di  vario. colore,,  distribuite  a disegno.  La 
Collegiata  ha  maestosa  e bella  facciala  d' ordine  dorico 
inferiormente,  e composito  nella, parte  supcriore;  nell’ in- 
terno è mia  Vergine  del  Piala,  ed  una  statua  in  marmo 
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di  S.  Margherita.  mollo  apprezzata.. Ir  Urna  cineraria  di 
detta  Santa  è un  antico  monuineuloy  meri  lev  olissimo 
di  speciale  osservazione.  In  fronte  ad  esso  sono  scolpili 
gli  emblemi  di  Mithra , e nei  lati  vurj  ulb^rHT  alloro  , 
con  cigni  al  loro  piede  clic  ne  mangiano  le  bacche.; 
rarissimo  e . forse  unico  esempio  xli  trovar  Mithra 
muta  ad-  Apollo '•.come  Dio  jlellà  poesìa.  Tra  de  altre 
quattro  parrocchié,  quella  di  S-  Giacomo  posta  in  ridente 
collina  èxfrégigta  di’ ricchi  marmi  e dipinture:  in  questa 
e nelle  altre  chiese  si  vedono  appese  votive  offerte  di. 
coral li  T perché  nella  pesca  di  quegli  zooliti  si  indust  riano 
principalmente  i marinai  dèì_ paese.  Di  mezzo  alle  loro 
modeste  abitazioni  si  elevano  di  tratto  ih  tratto  palagi1 
assai  belli  ; quello  del  principe  Centurione  supera  tutti 
in  magnificenza.  AI.  mairtei>irqenlo' dell’ ospedale,  ohe 
stà  ora  costruendosi,  provvide  già  con  dote  llssala  gene, 
•rosa  umanità  deiCav.  Michele  Gioielli.  * - - 

Raparlo,  capo  del  Mandamento  e del  Comune, 
di  cesi  jjhe.  fossq,  1’  antica  Tigulia,  capitale  della  pujx  ila- 
zio  ne  Ligure. chiamala  ilei  Tignlj.  Questa  grandiosa  e. 
bella  Terka  ebbe  uri  tempo  lu 'sua. cerchia. di  mura,  ma 
non  ne  restano  che  le  vesligiu.  tì  Castello  ciré  la  guar- 
dava è orti  disarmalo,*  e serre  ad  uso  di  carceri.-  .«  » 
Passa  di  mezzo  a-Ra palio  hi  via.  regia,  presso  la 
quale  Sono  due  .pubbliche  piazze  di  mediocre  estensione; 
Nella  Collegiata,  che  può.  dirsi  molto  antica,  perchè 
consec'rata  da  Paj>a. Gregario  II  nel  1 1 iS,  conservai  una 
lapida  con  iscrizione  romana  in  cui  c notato  l’anno  ciu- 
quantesimosesto  del  P Imperatore  Augusto:  evvi  altresì  un 
marmo  con  bassi  rilievi,  creduti  da  taluno  opera  gTeca, 
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da  al tri  orientale,  ma,  un’iScriaione  latino-barlwrst  là  la 
conoscerà  del  secolo  IX.  < j * .,>»• 

Ha  Rapallo  uno  Spedale , capace  di  ricovriÌ^?;.'Jtno 
a ventiquattro  infermi,  e due  Conventi;  41  pl;imo'  di 
questi  abitato  dai  Radri  Francescani,  fu  fondato  nel 
1 5 rQ  ; altro  di  Agostiniane  Venne  costruito  sul,  iìnire 
del  secolo  XVII. liti  uiva  cjrrri  dei  monti  superiori,  e nella 
distanza  di  ani' Ora  di  cammino ,.  elevasi  il  Santuario 
dell?  Madonna  {li  Montallegra,  lutto  circondalo  di  an- 
nose piante.  Fu  quefbLo  inalzato  nel  .1 55^  per  deporvi 
una  tavola  <Ji  greco  pen#eHo'  rappreseti  laute  il  transito 
«Iella  Vergine,  ritrovala  galleggiante  Sulle  curde  «parine 
«la  alcuni  naviganti , dopo  il  naufragio  tèi  un  bastimento 
raguseo:  in  «pies la  dipintura  venite  effigialo  il  Santo  Spi- 
rito in  forma,  umana,  e pop  di  colomba  come  preseti  vesi 
da Hg  chiesa  latina;  raà  quell ‘imnragi ne- è talmente  ih 
venerazione  «lei  popoli  ‘circoluviÈiui , che  la  S.  Sede  itoli 
ne  mosse  laguauaa.  < .■..  *•  •. 

Zojgli.  t*-  La  regia  stra«lp  che  all’ uscir  «li  Rapallo 
ascende  sopra  un’erta  costa  ) lascia  slitto  «li  se  il  borgo 
«li'Zoagli  che  siede  sul  «tare.  È questo. 'un  eapoluoge  di 
(jumuue  di  ctrcjion  Cooosresi  l’origine,  e che  nulla 
presenta  di  osservabile.  Entroùl  jborgcrè-Hna  Chiesa  par- 
rocchiale: akre.lee'rculse  rurali  .poste  iu  varj  punti ‘del 
-territorio ,ser voqo  alla  popolazione  della  campagna  (ad). 


Digilized  by  Google 


• V ? 


■S-  4- 


V 


0;3 


MANDAMENTO  6’1  CHI-AVARI  • 

-Dà  Rapallo  a Cliiavari  la  regia  via,  che  si  distende 
più  o-'ineno  sul  mare,  ora  asceiufc  or  discende,  traver- 
sando -ricelie  /olivete  interrotte  da  .boschetti  di  pini  , e 
presentando  ponti  di  vista  di  variata  e sorprendente 
bellezza.  11  più  pittoresco  è’ quello  da  cui  discuopresi', 
venendo  da  Genova,  la  spiaggia  semicircolare  di  Chia- 
vari, la  qual  don  è che  un  lento  prodotto  delle  frequenti 
alluvioni  deH’Entella.  • 

Sé  dir  si  debba  Oltana  fi  om' Chi  averi  laèceremo  la 
lieve  disputa  'agli  etimologisti;  limitandoci  a riferire 
cbe  alcuni  di.. essi'  cercarono  1’  origine  di  tal  nome 
in  Chiave  di  Hiay  picciol  villaggio  situato  a gfoco  siti 
monte  vicino.  Sulle  ri  ve 'del  flint  ella  ,■  presso  la  sua  foce, 
era  un  casale  detto  Borgo-lungo ; i genovesi,  per  tener 
forse  ip  soggezione  i Cónti  di  Lavagna,  irrequieti  vicini^ 
cosi  rii  irono -a  sito  difesa  verso  il  i ìOy  un  forte  Castello, 
poi  detto  di  Chiavali , e cinsero  il  borgo  stesso  dj  muri;. 
Sul  cominciare  del  secolo  XIV  fu  costruita  'anello  una 
torre;  quella  stessa  che  or  fu  ridotta  ad  uso  di  carceri. 
Frattanto  la  popolazione  pgnor  crescente. rese  necessario 
l’atterramento  delle  ni ur$ ,%e  Chiavari  depose  poi  l’an- 
tico modesto  titolo  di  castello,  per  assumer  quello  di 
Città,  clic  giustamente  gli  conveniva. 

La  strada  regia  c due  trasversali  dividono  i Aibbri- 
cati,  quasi  tutti  dh decente  aspetto.  Oltre  una  piccola 
piazza  che  nulla  presenta  di  rimarchevole,  avvene  una 
pel  mercato.,  detta  della  Cittadella  perchè  ad  essa  conli- 
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,gu'a:  un’altr»  prende  il  nume  dalla  Chiusa  di  S.  Frate- 
sco,’che  insjem  con  un  grazioso  giardino  scendente  a 
foggia  di  gradinata,  le.  fa  bell’ ornamento!  .una  in.  fine 
se  ne  apre  d’ avanti  all’Oratorio  di  N.  S.  dell’Orto,  la 
quale  è.  vastissima , e serve  anche  di  ridente  passeggio. 

Oltre  la  Chiesa  ili  S,  Gin.  Batista,  fregiata  nel  coro 
di  affreschi  del  Gallóni,  ed  eretta  in  Collegiata  jjcI  -i 8 a4, 
è inChi^vari  un’altra  parrocchia  detta §.  GiaeomodiRu- 
pinano,  ed  uu  grandioso  Santuario  .dedicalo  alla  Madonna 
dell’Orto  patrona  della. città. -Questo  tempio,  elio  si  rende 
ognur  più. bello  per  le  spontanee  largizioni. degli  abi- 
tanti, è sostenuto  da  colonne  di 'verde  di  Polcevera;  lje 
pitture  del  Coro,  sono  del  Baralta.  Ppcsso  H Santuario 
l’ù.  aperto  neh  1826/un  vasto  SeuMnario  Arcivescovile. 
Contiguo  alla  non  lontana  «torre  è il  Palazzo,  pubblico,' 
if  quaf  contiene  gli .Ullizj  comunali  ed  il  Tribunale  di 
Prefettura.*  • 

• ‘ *v 

Fù  accennato  di- sopra  che  Chiavari  ha  un  Ospe- 
dale^ed  an  Istituto  di  Beneficenza;  nei  primo  soho  am- 
messi tulli  gl’ infermi-  di  classepovera  egli  abbandonati; 
il  secondo  concorre  al  sollievo  degl’  indigenti , ed  al 
collocifmenlo  niatrimòniale  dèlie  fanciulle  miserabili 
con  piccole  doti.  Clic  sede  scuole  -del  Seminario  provve- 
dono alla  educazione  istruttiva  della  gioventù  ecclesia-, 
siita',  i PP.  Scolopi  si  dedicano  gratuitamente. all’ am- 
maestramento dei  .giovani  secolari.  Ricevono  poi  questi 
nobile  impulso  al  celtivanjentt)  dei  buoni  stiidj  da  una 
Società  Scientilico-economica  , istituita  irei- 1791  dall’ot- 
timo patrizio  Stefano  Rivarola,  e per  la  cura  «di  esso 
fatta  risorgere  a.  nuova  vita  nel  1806^  sedata  appena 
la  procella  della  francese  rivoluzione.  Lo  scopo  primario 
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ili  questo  Istituto  è dimostrato  nella  Sezione  dell.’  Indu- 
stria;: ora  avvertiremo  che  esso  ha  aperto  tuia  pubblica 
Libreria,  che  ha  fondato  una' Scuola  d’  architettura  e 
d -ornato*  .e  che  provvede  al  mantpuimouto- di  uii  Ot- 
funolroiio  di  venti  fanciulle*  le  quali  vengono  aniniae* 
stiate  iu  lavori. donneschi. 

Oltre  i- predetti  PP.  Scolopi  trovasi  in  città  una  fa- 
miglia di  Conventuali. di  S.  Francesco, fld  una  di  Clarisse 
o Suore  di  S..  Chiusa;  e luoji. di  Chiavaci,  ili  ridentissi- 
ma  collina,  siede  un  Convento  di. Cappuccini-  jNoii  è da 
tacersi  che  ih  S.  Francesco;  esiste  la  più  bella  e pregevole 
dipintura  della  Città;  un,S.  Francesco, cio^  operante  un 
miracolo,  mirabile  la  voro.dei  Vela  squez,.  già  trasportalo 
iu  Parigi,  poi  restituito. • 

. Sebi  via  regia  a Vesserà  sentalo  i)  mare,  come  venne 
indicato  nel  primitivo  progetto*  sarebbesi  ampiamente 
ingrandito  il  moderno  e bel  sobborgo  detti/  delie  Saline , 
posto  sulla  spiaggia.  Fu  questo  edificato' in  pochi  anni, 
col  molto  lQCro_cn  ni  alato  hi  tempo  del  blocco  cihUÌ- 
nentùle  napoleonico  dai  marinari  di  Chiavari,  i quali, 
avean  F ardimento  ili  * riesportar  l’olio  di  Calabria  nei 
porti  di  Provenza.  Le  terre  in  mezzo  alle  «piali  è il  sob- 
borgo, sono  abbellite  e rase  fruttifere  dall’orticoltura. 

S.  llarnuo.  ni  Le n.  — Sui  colli  e nei  monti  soprap- 
posti  a Chiavaci,  k- falde -dei.  quali  fornytuo  una  parte 
della  riva  destra  delF  'Ln  Iella,  distendesi  coi  s’uoi  con  lini 
un  Comune  che  ha.  per  capo-Juogo  S.  .li  olii  no.  Ignorasi 
l’ origine  di  questo  luogo,  ma  nei  trascorsi  tempi  feu- 
dali fu  forse  un  forte  Castello , attestandolo  la  solida 
torre  che  resta  in  piedi,  e che  ora  appartiene  ai.Couti 
Solari.  La  parrocchia  di  S>  Rullino  ha  il  titolo  di  Arci- 


pj-btdra.  Non  lungi  da  essa  è un  Tom  pie  t lo  dedicato  alla 
Vergine,  edificalo  anni  addietro  dal  professore  di. Medi- 
ci ua  Cav.  Mougiardini,  cui  piacque  avvertire  il  pubblico 
co»  iscrizione,  situata  sotto  il  portico,  che  ivi  dovranno 
esser  deposte  le  sue  ceneri.  ' , . 

Sull’opposta  riva  dell’ Elvella  si  trovano  i capi- 
luoghi  degli  altri  due  Comuni  dipendenti  dal  Manda- 
mento di  Chiavaci, Offusco  cioè  e S.  CoLOMiìAxoy  Una 
strada  carrozzabile  di  recente  costruzione  facilitò  l’ac- 
cesso a Carasco  ; borgo  e -parrocchia. glie  nulla-  ha  di 
rimarchevole.  Nelle  • allure  superiori  è S.  Colombano, 
villaggio  che  prèse'  nome  da  una  delle  cinque  parrocchie 
rurali  comprese  nel  Connine  (37): 

. ' v,  ' 

. ’ ...  §.5.  ..  .. 


MANDAMENTO  di  lavagna 

. t,  4 } ~ 

I monti  che  si  elevano  nel  la  lo  sinistro  alla  valle 
dell’ Unteli»,  sono- quasi  per  l’intiero  formati  di  scisto 
el-gillpso , da  cui  si  estraggono  ardesie  tegola  ri  della  mi- 
gliore qualità:  esse  son  dette  per  antonomasia'  lavagne, 
per  la  vicinanti  in  cui  trovasi- questa  oóspicua  Terra 
alle  più  ricche  cave  di  detta  pietra. 

Lavagna.  ; — Siede  sulla  via  regia  in  amenissimo  sito. 
E fiorentissima  Tetra  pel  traffico  delle  ardesie  e di  altri 
rami  commerciali.  ■'Delle  attuali  cave  degli  scisti  uon 
sopravvissero  memorie  anteriori  al  secolo  X , ma  da 
tempo  immemorabile  fecero  uso  i Liguri  di  quelle  lastre 
per  cuoprire  gli  edifizj;_e  da  ciò  forse  presero  nome  la 
tribù  dei  Tigulf  £.i  due  Castelli  di  Tigulia  e Segésta 
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Tiguliorum.' Or  poiché  la  tradizione  conservi  ricordo 
di  un  Porto  posto  alla  foce  defluirne,  e che  prima  dei 
sedimenti  di  «illuvione  era  entro  terra  quasi  ùiv  miglio 
dal  mare  attuale,  perchè  non  potrà  supporsi  con  tutta 
probabilità,  elle,  poco  discosto/ eh*  Lavagna  fosse  un’an- 
tica Gittà  de’Tigulj’  K questa  un;  ingegnosa  congetlnra 
del  coltissimo  scrittore  Davide  Bertolott»,  cui  di  buon 
grado  adottiamo  j tanto  più  che  nella  tavola  Peutinge- 
riaua  è segnata  tra  Moneglia  e Kecco  una  mansione 
col  iiome  ad  Solcaci  a,  furse-  situata  tra  S.  ’Salvadore  e 
Lavagna. 

In  un  vecchio  documento,  cofts<d*vato  nell’Abbihlia 
di  S.  Fruttuoso,  solfò  ricordati  all’anno  994  i Conti  di 
Lavagna.  La  famiglia  di  quésti  feudatarj  era  così  nume- 
rosa, che  in  uup  convenzione  colla  Repubblica  del  1 1 38 
se  ne  contano  viventi  sino  a dottici;  quindi*  è, che  dal 
loro  stipilé  si  diramarono  gli  Scorza,'  i Ravaschieri,  i 
Secchici  Pendìi,  i Bianchi,  ed  i Riescili  che  si  reseco 
poi  tanto  celebri,  e* Clic  per  primo  avVi  storico  ehbei;o 
un  Robaldo,  citato  in  una  carta  del  1 i3o.  11  più  antico 
accordo  conchiuso  tra  questi  Conti  e il  Connine  di  Genova 
è il  sopraindicato  del  1 138;  ma  quattro  soli  anni  dopo 
le  capitolazioni  erano  già,- rotte,' e i Genovesi  portatisi 
armati  sulle  loro  terre,  abbatterono  rocche  e castella, 
c costrinsero  quei  fcudalar.j  a giurare  obbedienza  alla  Re- 
pubblica : sicché  fatto  .essi  miglior  senno  domandarono 
prima  la  cittadinanza  della  capitale  Col  privilegio  di 
alcune  franchigie,  e nel  1 16G  renunziarono  il  loro  con- 
tado al  Comune  di  Genova. 

1 • 

Gli  edifizj  della  moderna  Lavagna  sono  di  pulito  c 
decente  aspetto;  due  contrade  principali  gli  traversano. 
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Una  piazza  a presi  presso  la  spiaggia,  uuJ  altra  presso  la 
Chiesa  parrocchiale-  La  Collegiata  di'  S."  Stefano  elevasi 
in  sito  eminente;  è ricca  eli  marmi  ed  ornala  di  buone 
pitture  del  Piola,  del  Merano  e del  Raggi. 

Sulla  riva  dell’Entellà,  presso  il  Vecchio  Ponte 
fatto  costruire  da  Ugone  Fiesco,  e alla  distanza  di  un 
miglio  eirca  dal  modernissimo  della  via  regia,  sorge  la 
magnifica  basilica  di  S.  Salvadore,  fondata  nel  ia44  da 
Papa  Innoecnzt)  IV  dei  Conti  Fieschi,‘e  dal  nipote  suo 
«Cai'dinale'Ottobonó,  poi  Papa  Adriano  V,  condotta  a 
fermine  ìlei  i25a.  CI  li  ardii  del  gran  tempio  sojio  in 
sesto  acuto,  e le  pareli  si  esterne  che  interne  vennero 
fasciate  a liste  alternanti  di'  marmo  bianco  e d’ardesia: 
ove  cosimi  rebbesi  ora  una  Cupola,  ivi  inalza  un 
Campanile  di  enorme  altezza;  singolarità,  degna  di  ri- 
marco in  una  storia  dell’arte  architettonica  L 

Cogohivo  c Ne  sono  gli  altri  due  Comuni  del  Man- 
damento..Nel  territorio  di  Cogorno  trovasi  la  precitata 
basilica  di  S.  Salvadore.  Il  capo-luogo^  dichiaralo  tale 
nel  I799,  è un  villaggio  posto  in  ridente  eminenza, 
nella  cui  Chiesa  parrocchiale  è osservabile  un’anlichissi- 
ina  tavola  col  campo  ricoperto  d’oro  e d’azzurri,  e 
con  figure  di  secca  maniera',  ma  non  pii  ve  di  leggiadria. 
La  mano  del  pittore  è ignota;  il  lavoro  fu  eseguito  nel 
1 4°  1 - 1 1 Comune  di  Ne  è un  aggregato  di  A^illaggi  sparsi 
in  poggi  e colline,  con  sei  Chiese  parrocchiali  per  servi- 
zio della  popolazione  (28)*. 
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MANDAMENTO  Dl/CICAGNA- 

Il  fiume  che  , 

4 . ’ * . * * 

* /•  , \ ^ ■ i , . 

« Iutra  Sicstri  c Chiavar!  si  adima  » (DANTE) 

. ' C v 

prende,  come  altrove  avvertimmo,  l’antichissimo  nome 
di  Entella,  dalia-riunione  dei  tre  torrenti  che  scendono 

t 

dalle  valli  di  Fontanabuona,  di  Graveglia  e di  Sturbo 
Il  ramo  di  Fontanabuona,  detto  comunemente  Lav&? 
gnolo  o di  Lavagna,  ha  la  sorgènte  nell’ Appennino  tra 
largagli  e Roccatagliata;  un  altro  ramo  più  meridionale 
prende  origine  ili  luogo  Vicinissimo  a qùella  del  Biso- 
gno. L'alta  valle  da  queste  acque  irrigata  ha  nel  punto 
più  centrate  un  capùluogo  di  Mandamento,  da  cui  di- 
pendono sette  Comuni. 

Cicagna,  borgo  situato  in  gran  parte  sui  fianchi  di 
una  collina , è residenza  dèi  Giudice  di  Mandamento. 
Un  antichissimo  Ponte  in  pietra  di  un  arco  solo,  gettalo 
sul  Lavagna,  ne  conduce  alla  Chiesa  parrocchiale,  dedi- 
cata & S.  Gió.  Batista  ed  insignita  dèi  titolo  di  Arcipre- 
tura.  Nel  borgo  è una  scuola  comunale,  e niun  altro 
pubblico  istituto,  uè  cosa  osservabile  negli  cdifizj.  ’ ‘ 

A ponente  di  Cicagna  si  stendono  i quattro  Comuni 
di  Mocongsj , F avaLe  , Lumauso  e Nei  no  ite.  MoConesi, 
creato  capo-luogo  nel  1798,  è situato  in  collina,  ed  oltre 
la  sua  Chiesa  parrocchiale  ne  ha  due  rurali  per  la  popo- 
lazione della  campagna.  — Favaie,  è un  Villàggio  con 
due  parrocchie,  posto  iu  angusto  sito,  cui  sovrastano  alti 
monti.  — Lumarso  ha  posizione  più  aperta,  sebbene  più 
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alpestre  perché  prossimo  ad  ima  delle  sorgenti  del  La- 
vagna. Neiroue  fu  castello  fortificato  dei  Fiesòhi;  della 
sua  antica  Rocca  restali  tuttora  alcune  vestigia.  L’attual 
Casa  comunale  è un  antico  edilizio  costruito  liel  1073, 
contenente  alcune  carceri.  La  parrocchia- sotto  il  titolo 
di  S.  Maurizio  è Arcipretura;  tre  altro  cure  sono  situale 
in  varj  punti  del  territorio.^  1 

A levanti  Vii  Cicagna,e  più  passimi  a Chiavali, 
sono.  gli  altri  tre  Comuni  dcLMaudainciilo,  huitsicJ, 
Oritno  e ì^qrf.glia.  — Lorsipa , in  cui  sono  due  Chiese 
parrocchiali,  ha  il  suo  capo-luogo  posto  ilei  fianchi  di  un 
monte  assai  ripidi , nyi  resi  ameni  da^belle  cóllivazioni. — 
Orerò  è un  aggregazione  di,  villaggi  e case  rurali  poste 
sulla  sinistra  del  Lavagna:  la  popolazione  c reparlila 
in  «lue. cure.  — Coreglia^che  lui  il  confine  di  mezzodì 
connine  col  settqutrionale  di  Rapallo  ha  i suoi  abitanti 
dispersi  per  la  coltivata  campagna,  e divisi’  in  tre  par- 
rocchio.  (29),  ‘ • '». 

% • - > - 
1 . , S-  7- 

i.y’f*-  ’•  <»***?  V * 

MANDAMENTO  DI  SESTRI  IH  LEVANTE*»-'’  *’  J 

; F ■ 

.''•Chi  da  Lavagna  volgesi  a Sestri’, . trova'  intermedio 
tra  ì.due  capiluoglii  un  grandioso  viale  quasi  rettilineo. 
Forma  questo  la  più  bella  parte  della  nuova  via  ligustica, 
e la  sola  in  cui  sia  stato  posto  ad  esecuzione  il  napoleo- 
nico ordinamento  di  volerlu  tutta  piana  e in  riva  al 
mare,  fossero  o nò  gigantesche  le  rupi  e le  scogliere  ba- 
gnate dai  flutti!  In  questa  parte  di  riviera  il  governo 
francese  avea  incominciato  a conformarsi  rigorosamente 
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al  comando  impcfittl<f,  e la  R.  Corlédi  Savoja  ordinò 
noi  clic  fosse  condotto  a compimento,  • V 

Sestri,  detto  di  Levanti:  por  distinguerlo  dall’altro 
della  occidentale  riviera,  fu  chiamato  Siestri  da  Dante,  e 
nelle  carte  più  antiche  del  divino  poeta  Sejestrutn,  corru- 
zione quasi  incontrastabile  del  Segesta  Tighliornm.  Ma 
Plinio  che  addila  Vfawtfo -sùlla  spiaggia, pone  Segesta  e li- 
tro terra,  mÉ7is/<jufn<Ii  è*che  col  duttissirtioCav.Spolorno 
propendiamo  a emloreche  Risse  situata  oveoraè  7'rigoso, 
a tre  miglia  Circa  «lai  lido.  La>]>untA  su  cujè  Sestri  spor- 
gcsi  talmente'  entro  il  mare,  che  qiiesto  gli  forma  attórno 
due  seni,  divisi  da  uila  brevissima  lingua  dr  terra,  hi 
quale  serve  a riunire  la  bassa  borgata  col  promontorio 
erto  e scosceso  che  le  sovrasta':  che  so  la  procella  imper- 
versa, attraversano  i llulti  quel  Porto  passaggio  e fanno 
un'isola'  del  promontorio.  Il  seno  di  mare  voltò  a levante 
offre  un  picco!  porto,  quieto  in' apparenza,  ma  non  si- 
curo; gli  sovrastano  da  un  lato  alcune  rovine,  e i ba- 
stioni di  Un’antica  Rocca;  lo  signoreggia  in  altra  parte 
da  una  deliziosa  eminenza  un  Convento  di  Cappuccini: 
un  gruppo  di  abitazioni  stendesi  in  semicerchio  lungo 
la  riva.  Nel  seno  occidentale  si  aprono  estese  c vaghissi- 
me vedute,  'Polla  duplice  scena  del  littorale  sino  alla 
punta  di  Porlolino,  e delle  collide  e dei  monti  elicsi  ele- 
vano a foggia  di  anfiteatro  Lungo  quel  tratto  di  Riviera. 

La  penisola  ha  due  Castelli  nella  sua  sommità,  e 
«lue  batterie  poste  a fior  d’acqua,  volta  una  a mezzodi, 
l’altra  a maestro.  Tra  i pini  è i lauri  e le  mortelle,  che 
vestono  l’estrema  punta,  apresi  una  piattaforma  detta 
della  Madonnelta,  da  cui  godasi  una  prospettiva  marit- 
tima di  mirabile  bellezza. 

Stati  Sardi  r.  in . 
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. Tra  le  otto  Chiese  parrecchiaJi  sporse* nel  Comune 
la  più  grandiosa  è l’Arciprelura  di  destri , dodicala  alla 
Natività:  in  un  pieeoi  quadro  iuf essa  conservato  effigiò 
il  Cignaroli  un  S.  litigi  con  multa  graziàj’ed  il  Jiasella 
si  mostrò  valentissimo  nebS.  Spirita  die  si  diffonde  so- 
pra gli  Apostoli.  Tra  de  altre  diverse  Cinese  .di  Sestri 
vedesi  in  Sw.  Pietro  una  Sacra  di  gusto  raffael- 

lesco, creduta  di  Pierino  del  Vaga?  nell’ Annunziata  è 
un  S.  Pier  Martire  del  prelodato  Fiasella  ,ed  una  vecchia 
tavola  sullo  stile  del  Trancia,  dehtrpàtSftlai  restauri. 
AVeano  i Domenicani  un  Convento  in  Sestri,  or  distrutto; 
ne  resta  uno  per  le  Maestre  di  carità,  clvg  si  dedicano 
alla  istruzione  gratuita  delle  fanciulle.  L'Ospedale  pei1'  i 
poveri  infermi  è fti  una  «ufficen le  grandezza. 

Mjp>9k6LiA.~—  CW  lascia  Sestri  per  av  viarsi  verso 
le^alture  che  ser  volta  di  confine  alle  due  Provincie  di 
Chiaman  e di  Levante,  dee  volgere  necessariamente  le 
.s(>aU8^al  mare,  perchè. la  nuova, via  regia  non  più  lo 
conduce  lungo  la  riva,  ma  sul  dorso ^dei -monti  che  cir- 
coscrivono nel  lato  di  ponente  la  Valle  della  Vara.  Per 
un  breve  tratto  incontrasi  una  ridente  e ferace  pianura; 
ma  varcalo  il  torrentello  Petronia  debbesi  ascendere  per 
lunghe  e incomode  tortuosità  fin  sulle  cime  del  Bracco, 
ove  è appunto  il  confine  della  Provincia.  Al  disótto  della 
stazione  precitata  del  Bracco  vedesi  Moneglia;  borgata 
sedente  sulla  marina , nel  punto  edittale  di.  un  seno , 
cui  fan  corona  alte,  rupi.  Chiamarono  gli  antichi  Mo- 
nili a questo  luogo,  cui  nel  »477  fu  crudelmente  dato  il 
guasto  dalle  genti  Sforzesche.  Sembra  che  prilla  di 
quell’  infortunio  presentisse  un  ridente  aspetto,  poiché 
un  autore  contemporaneo  fa  derivare  il  primitivo  suo 
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nume  dalla  .vaghezza  di -un  mollile.  Nel  monte  sopra- 
stante vien  segnìta  dagli  antichi  Iliueracj  una  Stazione, 
delta  in  Alpe-  Pénnina < La  popolazione  del  Comune 
è Spartitagli  quattro ^parrocchie;  quella  di  S.  Croce 
ha  il  titolo  di  Arciprelura.  In  Moiieglui  è anche  mi 
«Convento  di- Osservatiti.  ! ■ ■ 

Casarza  e Castiglione  $04 gli  altri  duo  Comuni 
compresi  nel  Mandamento  di  S.estri.  Casarza,  creato 
comune  noi  1798  , ha  il  suo  circondario  nella  piailura 
irrigata* dal  Petroli ta;  esso  comprende  sette  parrocchie 
tutte  rurali,  ad  cqci^idne  della  Proposilura  di  S.  Mi- 
chele;  posta  nel  borgo  destinalo  a capoluogo.  Castiglione 
è situato  sul  pendio  del  Morite  Gropallo,  ma  pur  vi  si 
ascende  per  quii  via  carreggiabile;  aneli’ es-su  Jia  una 
parrocchia  nell’ interno,  ed  altre  sei  sparse  per  la  cam- 
pagna 3<>)-  * - . ' * ‘ - \ & 


i $,  8. 
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MANDAMENTO  DI  V AB E S E 


4/ alla  cima  dell’Appennino  distinta  col  nome  di 
Monte  inatta,  alle  cui  falde  settentrionali  discorre  il  Taro, 
dà  origine  nei  suoi  fianchi  Volti  ^'mezzogiorno  alla  Vara, 
in  luogo  perciò  detto  Coderara  o Capo  di  Vara.  Questo 
influente  principale  della  Magra  scende  tra  Comuucglia 
e Valletti  fino  a Varese  con  dirottò  corso;  ivi  forma  ad 
un  tratto  un  angolo  per  dirigersi  a S.  Pier  di  Vara,  fi 
tornando  poi  a piegarsi,  riprende  la  primitiva  dire- 
zione da  maestro  a scirocco1,  cd  entra  nella  Provincia 
di  Levante  Ira  Carro  e Godano.  Tutto  questo  territorio 
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montuoso  detraila  valle'di  Varfl'Coirna  un  Mandaménto, 
il  quale  è diviso  nei  due  soli  Cornimi  di  Varese  fe  di 
Maissana.  '> " 

V ARfesE , capo  del  Mandamento  e/del  Gomuhè  omo- 
nimo^ è una  grossa  Terra  clic  siede  sull»  Vara  da  cui 
prende  il  nome,  alle  falde  del  Monte  di  Centocroci.  Una» 
porzione  dei  fabbricati,  disposti  circolarmente  e situati 
sul  declivio  del  monte,  formavano  l’antico  castello,  il 
quale  venia  guardalo  da  una  rocca,  destinata  ora  ad 
uso  di  carceri.  I moderili  borghi  formatisi  al  piano  fan 
comparire  Varese  quasi  repartito  in  due  Terre,  la  su- 
pcriore e r inferiore:  in  questa  le  abitazioni  hanno 
migliore  aspetto,  e sono  divise  da  un’  ampia  piazza. 
Due  sono  le  sue  Chiese  parrocchiali,  due 'gli  OratOrj 
semplici:  l’ A rei  pretura  dedicata  a S.  Ciò.  Batista  Sfre- 
giata di  ornali  a stucco,  ed  ha  qualche  buona  dipintura. 
Le  religiose  Filippine  hanno  aulii’ esse  la  lor  Chiesa 
unita  al  Convento.  Provvedono  queste  all’educazione 
istruttiva  delle  fanciulle;  pei  giovaJii  dell’altro  sesso  sono 
aperte  due  scuole  pubbliche  di  rudimenti  grammati- 
cali, di  aritmetica  e di  lingua  latina. 

Sulla  piazza  \maggiojc  fu  modernamente  apposta 
una  lapida  di  marmo,  in  attestato  di  ricoiloscenza  degli 
abitanti  versoli  Re,  il  q\iale consenti  all’aperlura  di  una 
via  carreggiabile  tra  Varese  e Sestri,'  ciré  sta  costruen- 
dosi. Sarebbé  questo  un  ineominfciarrìento  di  esecuzione 
ài  progetto,  formato  fino  dai  tempi  del  Celebre  Ti  Hot,  di 
una  strada  cioè  tra  Sestri  e Partila,  la  quale  passasse  pel 
Varco  di  Centocroci;  anzi  convien  dire  che  questa  fosse 
praticala  dai  pedóni  in  età  remote,  poiché  in  un’emi- 
nenza distante  tre  miglia  da  Varese  giacciono  Te  mine 
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di  unarocca  già.do^lipata  a difendere  quel  passa.  Gerla 
ò che  il  niigliwr^i/ianlo  dalle  pubbliche.  vie  infittirà  non 
poco  in.qu^llp  delle  coltivazioni , ed'  avrà,  coSì  un  termine 
la  dannosa  consuetudine  dei  contadini  della  Val  di  Vara, 
di- passare  in  Lombardia  nella  baoua  stagione  per' im- 
piegarsi nei  lavori  campestri,  e trascurare  intani#  i), 


proprio  suolo. 

Malsana.  — Da  Varese,  scpudesi^jier.  una  Comoda 
via  a S.  Pici-  di  Vara,  postò  al  confluente  del  fiume  poi 
Torza,  .ma  non  è questo  il  capo-luogo  dell’^llix)  Comune 
compreso  bel  Mandamento.  Maissana  gli  diè  il  nome  da 
tempo  remotissimo , sebben  si  tratti, di  un  semplice  vil- 
laggio situato  in  Iifogo  di  a)J>estre  orridezza;  forse  .perù 
riusciva  più  Comodo  agli  abitanti  di  quei. monti,  divisi 
ii\  sei  parroachie.,  bavere  in  Ma  issa  ua  1’  uflizio  comu- 
nale, facendone  testimonianza  anche  il  titulo  di  Arci- 
pretura,  di  cui  è insignita  la  oùra  di  quel  luogo {ik). 


§•  9- 
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MJVWOAMENTO  DI  BORZONASCA-  ' 

’ . . • - . » ?'4  ' » . • | < 

Il  JVlpnle  Gotlero,.il  Varco  di  Centocroci,  le  cium 
del  Zuccone ,e  del  Ventarola’,  e il  Monte  Zatta  descri- 
vono colle  loco  elevate  cime  una  linea  di  confine  tra  il 
Ducalo  di  Parma  e il  Mandamento  di  Varese,  la  quale 
si  stende  nel  lato  settentrionale  da  JevatUe  a ponente. 
Dal  Monte  Zatta  a quel  di  Penna  risalgono  i precitati 
confini  da  mezzogiorno  a greco,  circoscrivendo  il  Man- 
damento di  Borzonasca  in  tutto  il  suo  lato  di  levante. 
Nei  dirupi  di  questa  parte  d’ Appennino  prende  origine 
il  torrente  Sturbi,  uno  dei  Ite  che  riuniti  formila  l’En- 
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tei  la.,  Ncli'anguata  e.alpestre  Tallè  traversata  dal- detto 
torrente  trovavasi  taj  iidtnejto  di.  abitanti  /.che  da  renìoto 
tempo  erasi^cso  necessario  il  di$JtriittrifU  irt  onditi  par- 
rocchie^ Fu.  creduto  q di  udì  conveniènte 'di  erta  re  nel 
i8o5  jl  Comune  di  Bprzonasca,  e ideile  moderne  divi- 
sioni territoriali  fu  dichiaralo  capo-liiogo  di  un  Maiula- 
mento,'  nel  quale  restò  comprèso  a nel  ve  il  Cohmire  di 
'Mesvdnego.  . ; v;: - * ' v * . 

■'.Borkonasca.  fe  din  borgo  situato  presso  la  riva 
dello  Storia,-  in  un ’emfo^nza  tutta  ricinla  all’intorno  da 
elevati  monti.  Le  poche  abitazioni  che  lo  formaho  sono 
di  visenla  dèe  sole  Strade,  $ulle  quhli  còtrisppndono  due 
piecoie  platee»;  Non  resta  vestigio  aldino  nè  di  mura,  nè 
di  fortificazióne  che  nei  tempi  del.  feudalismo  Jd  guar- 
dassero. Nell'interno  ha una  Chiesa  parrocchiale,  ed  altre 
sèi  nòno  sparse  noi' territorio  a «èfviiid  del  contado. 

M&tiANBGQ  è postó-nel  fianco  dei  monti  che  si  in- 
terpongono tra  la  Vara  e lo  Sturiti.  È un  villaggio  con 
Chiesa  parrocchiale  ed  altre  tre  rprali , poste  entro  i con- 
fì ni  del  Comune  di  cui  è Capo-luogo,  Era  traversato  da 
una  via  mulattiera,  e siesta  ora  costruendone  una  car- 
reggiabile: nuli 'altro  sapremmo  indicare  in  queste  mon- 
t uòse  borgate  meritevole  d ’ osscrv a z io n o-(3 a). 


S io.  - t 
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^ANDAMENTO  DI  S.  STEFANO  d’aVETO  ' * 


,4  ». 


Dal  monte  Penna  al  mente  Nero  l’alta  giogaja  del- 
P Appennino  continua  a Servire  dijdivisiqttelra  il  Ducato 
dF  Parrtia  e il  Regnò  Sardo,  formando  tutto  il  lato  di 
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levante  e parte,  di  quel  di  tramontana  al  Mandamento 
di  St  Stefana  L’ escursione  topografica  ne  emulasse  in 
tal  guisa  il*  una- valle,  ledili  cui  acque  iiWti  discendono 
altrimenti  nel  mar -Ligustico,  ma  che  i risiera  con  quelle 
della  Trebbia  e del  Pò  passano  all’ Adriatico.  Questo 
Mandamento,  eòi  son  limitrofi  i due  Ducati  di  Panna  e 
di  Piacenza,  e le  provincie  di  Bobbiojedi  Genova, com- 
prende il  solo  Comune  di  S.  Stefano, cui  dà  iipme,l  ’ A ve- 
to che  ne  traversa- il  tintorio.  È questo  uno  di  quei 
luoghi  per  cui  vuoisi  da  alcuno  dfie  passasse  Annibale 
dopo  la  battaglia'  della  Trebbia.'' Lasciando  ai  pazienti 
ali tiquaiq^queste  poco  utili  rfcejjtbe,  e seguendo  la 
face  più  luiniivosa  d«5l|a  storia , ricorderemo  che  nei 
secoli  del  feudalismo  stesero  flu  qui  il  toro  dominio  i 
Malaspina  , ai  quali  $ucccdero#o  nella  Signoria  di  Val 
d’ A veto  i D’Qria.  11  .lauto  celebre  Ammiraglio  Andrea 
fu  il  primo  ad  averne  il  possesso,  e i di  lui  discendenti 
lo  ritennero  qual  feudo  franco  ed  immune  da  pgnrrga- 
bella  fino  al  4 796;. epoca  della  jnuplamazione  della  Re- 
pubblica  Ligule,  cui  i francesi  lo  .aggregarono. 

S.  Stefano  non  è recinto  di  mura,  ma,  i Malaspina 
lo  a vearto  munito  di  fortificazioni  erette  in  diversi  punti. 
Una  di  quiete,  detta  il  pastello,  e che  or  non  presenta 
se  non  un  muccliiq  dì  ruine,  diceshche  nel  i63(>  facesse 
rigorosa  resistenza  alj,e  forze  del  Duca  Eduardo  Farucse. 
Al  tempo  dei  D’Oria  trova  vasi  in  questa. rocca  un  con- 
siderevole deposito  di  antiche  armature  c di  spingarde, 
con  due  cannoni;  ma.  questi  furono  fatti  trasportare  nel 
castello. di  Bardi  dal  principe  Gian-Amlrea  J>^)ri»,  pi  i- 

•t  • * 

ma  che  insordissero  vertenze  sui  dominio  di  quei  luoghi 
tra  esso  e il  Duca  Ranuccio  IL  ;v.. 
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Nella  bordala  sono  tre  piazze  od  un  delizioso  pub- 
blico'passeggio,,  clvp  liufgo  via  ‘ principale  conduce 
sulla  costa  oié  è il  paesello  dello  Allegrézze.  È questa 
una  delle  otto  parrocchie  rurali  sparse  nél  territorio.  S. 
Stefano  che  dà, nome  al  capo-luogo,  ha  il  tilolo  di  Arci- 
prelura.  E un  Jiel  Tempio  fregiato  di  buone  tavole  del 
Farinati  c del  Baderna  : tra’di  versi  alici  dipinti  merita 
osservazione  una  Vergine,  detta  di  Guada^upa,  che  jl 
celebre  D’Uria  Ammiraglio  di  Gallo  V qui  trasportò 
dalla  Spugna.  ...  • ►«„  - 

Esisteva;: in  anlieo  presso  le  falde  del  monte  un  Ce- 
nobio di  Monaci  di  S.  Bernardo,  ora  distruttaci cam- 
panile della  parrocchia  di  S.  Lorenzo ta  Bisòaglia  sonp 
conservale  dtre  campagne  di  antichissima  forma,  fallg 
cioè  a foggia  di  tubo,  e stale  fuse  nel  iai6  da  un  tal 
riacenlino,  ]>or  ordine  dell’Abbate  di  Bobbio  (33). 

WiìSv  y V.. 
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PROVINCIA  DI  LEVANTE 

■ • “ * * % V •*  * 

Situazione  ' ' 

■ ra.l  i | ^ ^ L<uitfl(iinq 


l’f  i.3',,e  a)  48’  di  Longitudine 

, f '“V”  • 

Estensione  * .Popolazione 

Miglia  q nadir.  geogr.  ip3  circa  — Ab.68,0ob  circa  (i834)* 

i,  i . • . -mt  Confini,  y . . 

♦•r  • 

A Ponente  e Greco  - Gli  Stati  Estensi  e ilGD.°diTosfcana  ; 
A Tramontana  - U Ducato  di  Parma;  •/* 

A Maejtroe  Pon.  -La  Provincia  di  Chiavaci; 

A Mezzodì  -11  Mediterraneo..  ‘ • 
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Egeo  una  Provincia  dei  RR.  Siati,  la  quale  se  non 
presenta  le  delizie  .territoriali  .comuni  a tutte  leialtre 
comprese  nelle  due  Riviere’,  offre  però  materia  di'  ehii- 
nente  interessamento  alle  dòtte  indagini  Jdql  geologo^e 
dello  storico!  Dalla  vallfcella  diDeivìl  lìno alla  (oce"della 
Magra  discendono  quasi  a perpendicolo- efttfo- il  mar  li- 
gustico lepide  dirupate  di  quei  monti,  che  * si  elevano 
tra  il  liltorale  e ia  Vara , formando  catena -del  tutto  in- 
dipendente da  quella -dell’ Appennino.  Tra  le  foci  .della 
Magra  e del  Pannigliela  è una  pianura  di  breve  larghezza, 
ma  che  protraesi  su  in  alto,  (ungo  la  sinistra ;si pa  del 
maggior  li  mne.  Divide  il  Par  mignola  dal  dominio  Estmv 
se  il  regno  jS.trdo  nel  lato  di  .sci  roteo,  e questa  linea  dì 
confine  ascende --poi  sino  alla  suntmità  del  M.  Gotlero 
con  tortuosi  e bizzarri  giri',  che  conservano  la  mostruosa 
impronta  delle  antiché  usurpazioni  feudali.  11  precitalo 
regno  jèf  difàtti  posto  in  contatto,  ad  allenniti  intervalli, 
or  con  gli  stali  Estensi,  or  col  Granducato  di  Toscana; 
poi  la  cima  del  Guaterò  lo  rende  limitrofo  al  Duetto  di 
Parma.  Da  quel  giogo  {dqvato  dipartasi  un  altro  con  line 
secondario  ed  interno^  chè  tagliando  il  .Val  di  Vara  da 
greco-a  libeccio  scende  sul  mare  presso  Deiva;  e questo, 
insieme  colle  altre  demarcazioni  marittime  e montuose 
sopraindicate,  racchiude  il  territorio  della  Provincia.  Av- 
vertasi che  essa  venne  detta  di  Levante,  per  hi  ragione 
medesima  con  cui  si  sarebbe  potuto  appellare  di  Ponente 
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la  Provincia  «ti  Nizza,  se  a quella  citlà  altri  luoghi  del 
distretto  avessero  ambito  di  contrastare  il  prima  lo. 

La  vaLdi  Vara/ovt?  èrricinta  degli  Appennini,  pre- 
senta la  consueta  tesatura  di  scisti  argillósi  e calcarei, 
di  marne  e di  macigni,  di  mezzo  ai  quali  mostrasi  tal- 
volta il  serpentino  per  antico  trabocco.  Ma  le  rupi  ma- 
rittime, e quelle  esseri  z talmente' die  fan  corona  al  golfo 
«Iella  Spezia,  cambiano  totalmente  di  11  attira , riprodu- 
cendo i caratteri  geoguostipi  delle  Alpi  marittime,  come 
a suo  luogo  venne  notato  ( V.  Tftril,  ’II  pag.  81  ).  Tranne 
un  qualche' brevè  trotto  di  pianura  che  incontrasi  lungo 
h*.  rive  della  Magra  e nei  dintorni  della  Spezia  e di 
Brugnato,  tutto,  il  resto  del  • territorio  è ingombro  di 
montagne,  ili  poggi,  e di  colline,  alle  quali  si  frappon- 
gono anguste  c tortuose  valli.  Ili  ibndo  ad  egseraro  òche 
s’incontrino  abitazioni;  avendogli  abitanti  preferito  con 
accorgimento  di  costruirle  sulle  pendici  e sulla-stesse 
sommità  moni  uose,  ove  più  asciutto  e più  salubre  è 
l'aere  ebe  si  respira.  Clic  il  dima-'è-da  per  tutto  di  dolce 
temperatura \ eccetlocbè1' su  gli  Appennini  di  Val  di 
Varai  ove  se  il  freildo  invernale  non  è tanto  mite, 
nemmeno  suol  eccedere  in  rigidezza , per  la  propizia 
esposizione  di  quei  monti  al  mezzogiorno. 

Per  ciò  die  concerne  gli  antichi  abitatori  di  questo 
territorio,  basti  il  dire  -die  dentro  i suoi  confini  giac- 
ciono le  rovine  di  Luni.  Nei  dintorni  di  quella  citlà  ve- 
tustissima, e sulle  rupi  marittime  fin  presso  Deiva  abita- 
rono per-quanto  sembra  iferoci  Apuani:  sulla  Vara , dptta 
Boacte,  sembra  che  fossero  quei  Brìniati,  contro  i quali 
nel  5G5  di  Roma  mosse  M.  Emilio  con  eserdto  consolare. 
Varie  poi  furono  le  sorti  cui  andò  soggetta  quella  po- 
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pokizione  dopo  la  caduta  del  ramano  impero.  Di  ciò  fu 
dato  un  cenno  nella  Corografia  storica:  altre  notizie  ver- 
ranno a quelle  aggiunte  .nella  seguente  descrizione  lo- 

• ' i f L • 

pografica.  , 


, « 

* - . • • . > . 

DIVISIÓNI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  comprende  29  reparliti 

c 

in  ^yi  Mandamenti  .* 


Comuni 


MANDAMENTI 

- 1 ' ,•  ' 


■ Comuni 
i5  Godano 


mandamenti 


4 Ricco  V“ r 

’T  ' t' 

5 ltiomaggiore  1 


. » 

? }6  Urugnato 
1 ( xj  Carr#’*'* 


i Spezia 
•x  Beverino 
3 PurtoTcnero'  ^ ' , 

18  Zignago 

ig  Idrici 
io  Ameglia 
-si  Trebbino 

di  . • • ' 


ty 

6 Levnntò  \ V 

Bonassola 
Borghetto 
Vara  .fj 
p Carri  ulano 

io  Deiva  1 II 

u Framura  ( Lei  amo 

12  Monterosso  l x • 

al  mare  . | 

13  Casale  e Pi- 

gnone 

14  Verna  uà 


r.|I.e  oy 


a3  Bollano 
•i4  Castel  nuovo 
di  Magra 

25  Ortonovo 

26  S.  Stefano  di 
Magra 

27  Vessano 

28  Arcola 

29  Fòlio 

i *■-  -*i 


V 

Sah/.asa 


VI 

J ■ 

Vezzaeo 


Digitized  by  Google 


G; yi 


S-  3. 


• AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA  EÉLLA  PROVINCIA 


(a)  COMANDO  MILITARE 

•> 

Alla  Spezia 


' .{‘  f (N% 


’ Un  Comandante;  «I 

Un . Muggiore  ; \ 

Un  Commissariai  «li  Guerra  — Un  Commissario  «li  Leva. 

f • ' N V ' 

(1>)  AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE  E COMUNALE 

/ • ' ' k «| 
i i wrj'4 

kv  * * * 


• Alla  Spezia 


1 ' ’f  r ' 1 è"- 

*w»  £ ? . % ' ■*  »,  ‘ . ’ • P»  V 

U n Vi  c c i nd  e ndc  nte  di  prima  Claaac; 


. tTx\  vi 

Uh  Sótto*- Viccintcndbntc; 


Un  Segretario  ■ — • 

Scrivani  >— 


Un  Sotto-Segretario; 


\ . 


Volontarj  ; .4  • 


Un  Sindaco  - — Un.  Vice-Sindaco  ; 

""  Consiglieri  sei  r~  Un  Segretario. , . 

t .<  e>  ,s 

A Sarzana  > • u 

» . : • . ' > ’ . A.  ■ 

.).  . . \4 

Un  Sindacò;  > ' 

Un  Vicc-Sinduco  — Consiglièri  sci;  1 

U11  Segretario.  r ' 

S L M*  ' ' - ' 3 t« 

« ♦ f ■ 1 

,■  : • In  ogni  Comune 

1 * • 6 i v ■ • , 

• .V\  ' • 

: Un  Sindaco,  ed  un  Segretario. 
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% In  Sarzana  ' • ' * 

• ’ i . . , 

Tribunale  di  Prefettura  di  prima  Classe 

J . ' 

Un  Prefetto; 

Assessori  Are  — Aggiunti  due; 

Un  Avvoduto  Fiscale,  ed  nn  Sostituto; 

Un  Segretario; 

.Uscieri  tre: 

Avvocati  otto  n Procuratori  .sette. 


, Notai 


,4**' 


* Tappa  di  Spesia  udiri-dì , 

'■  ' -*1,  di  Levanto  dodici;  ri 
j ‘ di  Sarzatia  undici,''  *■  , 

~yr>  - 

Carceri 

* 4 # . • 

In  Sarzana 

Un-  Medico  Un  Clùrusgo t 

. Un  Cappeflano. 

(d)  C/G  BIS  DIZIONE  ECCLESIASTICA 

: ' v'  ' fi; 

(Vescovado  di  Sarzana  e Brogliato ) 

■ / f * -t.  * %/  * 

In  Sarzana 


-siisi  ,:«* 

ai*  • » 

- f'V#  «sv- . 


Un  Vescovo. 
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Curia  Vescovile  di  Sarzana 


Un  Vicario  generale  — Un  Pro  vicario  generale; 

Un  Cappellano  del  Vescovo  e Caudatario; 

Un  Avvocato  fiscale  *—  Un  Avvocato  dei  Poveri^; 

*'  , Un  Cancelliere  Avvocato  dei  Poveri; 

Un  Cancelliere  — Un  Cursore. 

Cùrià  Vescovile  d$£rugnato  < 

Un  VL^rÌ*jP'feneralc; 

Un  Gancellterq  ••Vi'-!  Un  Avvocato  Fiscale  •, 

' Un  Cut-sore. 

I t 

Cattedrale  di  Sarzana ' 


ArcfSri'ceno  •—  • jferoito;  , 

Canonivq-  Decano  e'- Appuimtore , 

•Canonico  Massaro  — • Canonico  Sacrista; 

Canonico  Peniteniiere  — Canonici  Teologo  ; 

Altri  Canonici  otto. 


I i 

Cattedrale  di  Brugnato 


Arcidiacono; 

Un  Canonico  teologo  __  — Due  Canonici  Curati  ; 
Altri  Canonici  cinque  ; 

Canonici  titolari  quattro. 


Collegiata  della  Svezia 


Abate 

Canonico  Decano 
Canonico  Massaro 
Canonico  Coadiutore 
Canonico  Segretario 


Parroco; 

. — Canonico  Procuratore  ; 

— Canonico  Appuntatore  ; 

— . Canonico.  Teologo  ; 

•—  Altri  Canonici  cinque. 


( Parrocchie  ) 


Le  Parrocchia  comprése  nella  Provincia 
sono  centodue; 

tredici  delle  qnali  dipendono  .dall' Arcivescovado  di  Genova, 
e tutte  le  altre  dalla  diocesi  di  Sarzana  c Brogliato. 


( Qase  Religiose) 


*•••  . -'■*  » 

Lcrici 

, > • 

_ . . Monte  Rosso 

Cappuccini  . . . ....  m . • 

...  Sarzana 

, Spezia 

, / Leva  irto 

l « 

n , ‘ , yernazza 

Minóri  Rifornfuti  in  . - Sarzana 

Portovenere 
V Spezia 

Minori  Osservanti  ......  in  f J!™"1'' 

, ; \ • iBollahp 

PP:  della  Missióne  . <.  .*  . v in  • — Sarzana 


In  questa  Provincia  non  esiste  Cusa  alcuna  di  Religiose. 

f * 'Èèì- 

(e)  iSfiTvTi%ì  Beneficenza 


' 

‘ Fj?  i 


Alla  Spezia 


Un  Ospizio  Provinciale  per  gli  Esposti; 
Un  Ospedale. 
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In  4 Scorzano 


, ; • . . ’ . Un  Ospedale. 

•**  ■'  \ 

»%/ 

In  Levanto • 

. V % * 

^ ; Un  Ospedale. 

. r \ 

In  lì r ugnato , Car rodano,  Monte-Ro&so,  Pignone, 
Pc  mazza,  Trebìano,  Castebiuovo,  S.  Stefano, 
Beverini*^  Portacenere, 

Ricco,  Riomaggiore,  Arcala,'  Vernazza 

“V  • ' " ■' 

Un  Ospizio  Comunale. 


I * . , , 

(fi  ISTITUTI  p’  ISTRUZIONE 

<t 

Alla  Spezia 


*"  V 


.-  • \ >% 

l^n  Riformatore  degli  S t u d j; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato  ; 

Un  Segretario  di  Riforma. 

/ • ■ 

(Scuole  Pubbliche  di  Latinità) 

>'  -i  ‘ ■ t‘  ■’  ' ‘ . 

Un  Direttóre  c Maestro  di  n^ns-ofia; 

Un  Dijielfore  e Maestri, di vernane  lettere; 

Un  Maestro  di  quarta  Classe  -7  Un  Maestro  di  quinta  Classe. 

• , * * 4r  . * 

(^Scuole  Comunali  ) 

* • * • * * 

•\  ' -• 

Un  Maestro. 


In  Sar zana 

- •’  i t 

Un  'Dclcgfito  tifila  Riforma; 

Un  Rappresentante  il  Protomedieato. 

( Scuole  Pubbliche  di  Latinità  ) 

..V  „ j*  ’ 

Un  Direttore; 

Un  Réttore  e Maestro  di  umane  lettere  ; 

Tre  Maestri , di  tersa  cioè , quarta  e quinta  Classe  ; 

Un  Direttori’  spirituale. 

■ àìjjfP  ‘ 

In  Sarzana,  in  Sarianello , in  Falcinello 

Scuole'  Comunali.  ' 

- ‘ > 

* Per  la  Gioventù  Ecclesiastica 

( Seminario  ) 

■ Un  Direttore; 

Un  Vice-Direttore  —,  Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Tcol.  Morale  ' — Un  Profi  di  Dommatica  ; 
Un,  Professore  di  Filosofia  ; 

Un  Maestro  di  Rettorica  — Un  Maestro  d’  Umanità  ; 
Un  Maestro  di  Gramola  tiou  ; 

Un  Maestro  di  Cerimonie  — Un  Maestro  di  Canto. 
In  Brugnato 
Scuola  Comunale.  . 

* Per  la  Gioventù  Ecclesiastica 


( Seminario  ) 

Un  Direttore;- 

Un  Vice-Direttore  1 — Un  Prof.  Teol.  di  Morale  ; 

Un  Prof,  di  Doramatica  — Un  Prof,  di  Filosofia  ; 
Stati  Sardi  r.  ut.  ^5 
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U11  Maestro  di  Rettoria»  — .v  Un  Maestro  di  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

» Un  Maestro  di  Cerimonie ' e di  Canto. 

' * 

In  Levanto 

1 ■ . ■ “ •• 

Scuola  Comunale  ; 

Scuola  di  Lingua  Latina. 

Nei  Qapiluoghi  di  Comune 

Scuole  Comunali. 

»«  \ 

* * ' - • 

(g)  POLIZIA,  SANITÀ , SALUTE  PUBBLICA. 

Alla  Spezia 

Un  Commissario  di  Polizia  presso  il  Comando. 

CARABIHI  EH  V , 

I • 

Luogotenenza  di  Spezia 

Un  Luogotenente  di  seconda  Classe. 

« • 1 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Spezia, 

col  distretto  di  Beverino,  Ricfcò-,  Rio-maggiore,  Vezzano; 

. . , * 

. Un  ' Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  Bor ghetto, 
col  distretto  di  Casale  e Br ugnato; 

* . , A 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
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Stanane  di  Mattarono, 
col  distretto  di  Carrodano  e Carro; 

Un  Brigadiere  a piedi.  - • 

Stazione  di  Levanto , ‘ 
col  distretto  di  Bonassola,  Monterosso  al  mare.  Deiva, 
Framura,  Vernazza,  Cas-ale,  Borghetto  di  Vara; 

Un  Brigadiere  a piedi.  . 

Stazione  di  Sarzana , 
col  distretto  di  Casteluuovo  e Ortonuovo; 

Un  Maresciallo  d’  alloggio  a piedi. 

Stazione  di  Lerici , 
col  distretto  di  Ameglia  e Trebiano; 

* r ...  <■  ' 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Sta  zione  di  V szzano, 
col  distretto  di  Arida,  Bollano,  Follo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazionò  di  Sesta, 
col  distretto  di  Godano  eZignago; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

> 

Stazione  di  Portovencre ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
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( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

V • S 

V 

Il  Comandante, 

Il  Vice-Intendente  — Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  Sindaco 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

Lazzeretto  del  V arignano 

•'  j • t ‘ ■ ' ■ 

Un  Ispettore-; 

Un  Commissario  — Un  Cappellano  ; 

Un  Medico-Chirurgo  — Un  Medico  supplente  ; 

Un  Capo-Guardia  . Un  Custode. 

e * . > 

► * * 4 • 

(h)  AMMIN1S TRAZIONE  FINANZIERA 

, ( Demanio-  e Bollo  ) 

Un  Ispettore  dipendente  dalla  birexionc  di  Genova. 

(• Ipoteche  ) . 

Un  Uffizio  di  Conservazione  in  Sarzana. 


( Insinuazione  ) 

Circolo  di  Chiavari 
In  Sarzana,  Spezia  è Levanto 
■ Ud  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi) 

In  Sarzana,  Spezia , Godano , Levanto , Lerici , Mezzano 

Un  Esattore. 
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' ' ( Regio  Lotto  ) 

Circolo  di  Genova 
III  Sur  zana,  Spezia,  e Lev  unto 
Un  Ricevitore. 

( RR.  Dogane  ) 

Direzione  di  Genova 

v 

n 

Ispezione  della  Spezia  fa 

Prima  Divistone 

Alla  Spèzia 

Un  Ispettore. 

i.  Principalità  di  Sarzana 

Un  Riccv'itor  Principale; 

Un  Veditore  ; 

Due  Commissari  alle  Spedi /ioni  — Un  Commissario  alle  Brigate. 

In  Pianativegna 

Un  Ricevitor  Particolare; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

’ '■ 

In  S.  Stefano  di  Magra 

Un  Ricevitor  Particolate  ; . 

Un  Veditore. 
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Alia  Parmignula 


Un  Ricevitor  Particolare  ; .. 

Un  Veditore.  < 

In  C epa  rana,  S.  Michele , Marinella,  Portonuovo, 
Pollano,  Castelnuovo  e Padivarma 

Un  Ricevi  lo  r Particolare. 

a.  Principalità  della  Spezia 

Un  Ricevitore  Principale; 

, Un  Veditore;'  • 

Un  Commissario  alle  Spedizioni^/  a un.  Commissario  alle  Brigate. 

I 

In.  iLerici 

Un  Ricevitor  Particolare; 

Ùn  “Veditore. 

In  Portovenere,  Fezzano,  Vurignano 

Un  Ricevitor,  Particolare. 

3.  Principalità  di  Levante 

Un  Ricevitore  Principale  , 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  alle  Brigate. 

’ A Calabria 

Un  Ricevitor  Particolare  ; 

•.  Un  Veditore  ; 

Un  Commissàrio  alle  Brigate. 
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In  Monterosso,  Bonassola,  Vernazza , Spugnato , 

Pievezignago , Riomaggiore 

/ 

• • • / f ' 

Un  Ricevitor  Particolare. 

» ' 

( Banchi  di  Sale  e Magazzini  di  Tabacco) 
Direzione  di  Genova 
Ispezione  di  Sestri  di  Levante 

Prima  Divisione 

< ' , . » 

, In  SarZana , Spezia,  Levapto 

*'V 

Uu  Banclùere  «li  Sale  e Magazziniere  di  Tabacco. 

( Regio  Erario) 

* ' • r.»  . » • • 

Divisione  di  Genova 
Alla  Spezia 
Un  Tesoriere  Provinciale. 

( Debito  Pubblico) 

k*  <* 

Alla  Spezia 

f • ’ 

Un  Notaro  Ccrtificalorc. 

I . ’ 

* - ' - ‘ . • 4 % A 
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MANDAMENTO  DI  GODANO 

- ì*  j t 

La  lìnea  <li  collii  ne  provinciale,  clic  tlalle  cime  (lei 
(ìo Itero  discende  sulla  nuova  Via  regia  presso  la  Ba- 
racca, chiude  a ponente  i territorj  commutativi  di  questo 
Mandamento;  il  quale  fronteggiando  poi  con  quel  di 
Levatilo,  resta  limitrofo  al  di  sopra  di  Brogliato  colle 
frazioni  territoriali  dello  Stalo  Estense)  e sull’alto  Ap- 
penniuo  col  Granducato  di  Toscana. 

Tutto  montuoso  c questo  territorio:  in  mezzo  ad 
esso  trascorre  lu  Vara,  lasciandosi  a destra  il  Comune  di 
Carro  e sulla  sinistra  quei  di  Godano,  di  Picvezignago  e 
Brugnato.  Il  canale  di  Trova  ed  altri  torrentelli  metlon 
foce  nella  destra  sua  riva;  i torrenti  Cottora,  Mangia  e 
Gravegnola  precipitano  nell’altro  lato  dalle  alture  del- 
l’ Appennino:  quindi  è che  la  Vara,  ingrossata  in  certe 
stagioni  da  questi  ed  altri  influenti,  spesso  straripa,  e 
danneggia  rovinosamente  quei  ripiani  di  suolo,  che  po- 
trebbero con  sommo  vantaggio  esser  tenuti  a coltivazione. 

, Dopo  che  i Briniati  restarono  soggiogali  dai  Ro- 
mani, non  è punto  improbabile  che  quei  fieri  vincitori 
impadronitisi  delle  loro  terre,  vi  lasciassero  a custodirle 
e difenderle  una  piccola  colonia.  Vuoisi  infatti  per  tradi- 
zione antichissima,  che  debba  ad  essa  la  sua  fondazione 
il  borgo  di  Carro , e se  ne  adducono  per  testimonianza 
i cognomi  di  molte  famiglie,  i quali  additano  un’origine 
o provenienza  manifestamente  romana.  Quando  ciò 
voglia  ammettersi,  che  a ninno  infine  apporta  danno, 
potrà  dirsi  che  il  capo-luogo  del  comune  di  Carro,  e i 
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villaggi  in  esso  compresi , hanno  origine  molto  vetusta , 
ma  nello  stato  loro  attuale  nulla  offrono. di  osservabile, 
se  non  qualehe  punto  di  una  certa  amenità  nella  loro 
alpestre  situazione.. 

Godano,  ove  risiede  il  giudice  di  Mandamento  e 
l'Uffizio  comunale,  è un  aggregato  di  montiiosi  villaggi, 
dei  qnali  nulla  trovasi  nella  storia.  Chiusola , Anlesio  e 
Pignona  sono  le  borgate  più  prossime  alla  cima  dell' Ap- 
pellino; Groppo  e Rio  si  trovano  sulla  linea  stessa  di 
Godano;  Loara,  Bregazana  e Cornice  sono  prossime 
alla  sinistra  ripa  della  Vara.  Per  la  popolazione  di  questi 
e di  altri  villaggi  di  miuor  conio , e per  quella  isolata- 
mente dispersa,  sono  destinale  dieci  Chiese  parrocchiali, 
due  delle  quali  dipendenti  dalla  Diocesi  di  Br ugnato,  e 
le  altre  da  quella  di  SarZana.  . ’ 

Zigzago.  — T ra  il  torrente  Mangia  e il  confine  Etru- 
sco-estense distendesi  il  territorio  di  questo  comune, dalle 
cime  degli  Appennini  sino  alla  Vara.  Il  borgo  di  Bozzolo 
è prossimo  alla  sua  riva:  la  Pieve  ove  è il  capo-luogo  è 
posta  su  i fianchi  della  montagna  ; ma  Torpiana  e Val- 
gionata , sono  vicinissimi  alla  più  alla  giogaja.  Delle 
quattro  parrocchie  di  questo  comune  Bozzolo  è della 
Diocesi  di  Bru^nate,  le  altre  tre  di  Sarzana. 

Brugnato.  — Presso  la  confluenza  del  Gravegnólà 
colla  Vara  le  alluvioni  formarono  un  ripiano,  intorno 
al  quale  si  elevano  in  semicerchio  dirupatissimi  monti. 
Quell' alpestre  e segregato  angolo  degli  Appennini  pre- 
sentò a S.  Colombano,  o ad  alcuno  dei  suoi  Monaci  di 
Bobbio,,  un  romitaggio  opportunissimo  per  sol  ila  rj  dedi- 
cati a vita  contemplativa;  sicché  fu  ivi  fondato  un  Ritiro 
di  Cenobi  li , cui- protessero  i Re  Longobardi,  e che  i 
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successivi  Imperatori  insignirono  ili  immunità  c di  pri- 
vilegi. Ma  i circonvicini  feudatarj,  eccitati  spesso  dal 
rimorso  a placare  lo  sdegno  divino , incominciarono  a 
prodigare  anche  a questo  Santuario  ricche  largizioni, 
come  un  mezzo  creduto  allora  il  più  eflicace  a cancellare 
le  peccata.  Nq  consegui  pertanto  che  quei  monaci 'passa- 
rono dalla  primitiva  austerità  ài  godimento  di-uii’ agiata 
vita , ed  all’esercizio  perfino  dello  stesso  potere  tempora- 
le: sicché  il  loro  Abbate, già  emancipatosi  da  qualunque 
soggezione  al  Pastore  di  Luni,  ambì  la  dignità  vescovi- 
le, c Papa  Innocenzo  li  annuiva  nel  11 33  di  buon  animo 
a quell-  istanza , per  non  essersi  reso  necessario  smem- 
bramento alcuno  da  altre  Diocesi,  giacché  quaranta  e 
più  parrocchie  dipendevano  ormai^da  quell’ Abbazia.  Per 
quel  decreto  pontificio  del  secolo- XII,  Brugnato  restò 
insignito  del  titolo  di  Città. 

Avvertimmo  altrove  che. Papa  Gregorio;  IX  riunì 
questa  mensa  a quella  di  Noli,  ex’he  per  bolla  Pontificia 
di  Alessandro  III  di  nuovò  ne  restò  separala  fino  al  i8a3; 
anno  in  cui  Leone  XII  pose  questa  Diòcesi  insicm  con 
quella  di  Sarzana  sotto  un  solo  pastore.  Ora  aggiunge- 
remo che  se  i primi  Vescovi  conservarono  per  qualche 
tempo  anche  il  potere  temporale,  ne  fecero  poi  cessione 
o j*er  forza  d’armi  o per  véndila  ai  'Mala  spina:  Se  non 
dui  la  popolazione  trovò  poi  il  modo  di  scuoterne  il 
giogo,  costando  dalla  storia  clic  nel  1 4 1 Brugnato  si 
diè  a Genova,  sondo  Doge  Tommaso  da  Campo- fregoso. 

La  nuova  grandiosa  via  clic  passa  pel  Borghetto  di 
Vara,  e la  stazione  consueta  a -farsi  in  quél  tristissimo 
luogo,  eccita  talvolta  il  viaggiatore  a visitar  Brugnato, 
jKistoabreVa  distanza  sull’ultra  riva  del  fi u me.  Mancava 
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un  comodo  guado  sjd  medesimo,  e fu  gettato  un  bel  ponto 
a sei  archi  giungo  ceulo  p quaranta  melri..-Un  Convento 
di  Osservanti  prossimo  al  punte,.  ha  contigua  una  Chiesa 
di  elegante  disegno  e mollo  ricca  di  marmi.  Questo 
primo  edifizio  del  suburbio  fa  presumere  che  la  città 
vicina  esser  debba,  se  non  grandiosa,  nemmen  priva 
allatto  di  buoni  fabbricali;  ma  di  là  dal  polite  invano 
cercasi  nn  comodo -accesso  alla  medesima,  niuu  altro 
offrendosene  che  quel  di  viuzzi  non  selciati,  angusti , ‘ 
impraticabili.  Presentasi  poi  una  porlicciola  con  im- 
poste cadenti  a pezzi,  la  quale  introduce  a luridissi- 
ma strada,  fiancheggiata  da  tugurj  minaccia  liti  mina» 
Succede  un’angusta  piazza  quadrangolare,  sulla  quale 
è la  Chiesa  Vescovile,  assai  angusta  e di  pessima  ar- 
chitettura. l)a  un  lato,  di  èssa  trovasi  una  meschina 
casa,  la  qual  serve  di  *Semiuario;  poco  al  di  sotto  è 
un’  altra  semicadente  porlicci  noia  : e questa  è la  Città 
di  Brugnato ! Se  fu  essa  in  remoti  tempi  una  città 
dei  Briuiati,  è molto  probabile  che  quella  ^ìibù  di  Li-  - 
gu ri,  comecché  barbara  e selvaggia,  abitasse  in  ediiizj 
assaj  più  dcjcciirli  (34)* 

A x , , j I , , , * • 
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MANDAMENTO  DI  L’ evinto 
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In  questo  territorio  la  'sinistra  della  Vara  non  più 
appartiene,  che  per  brevi  tratti,  al  Regno  Sardo.  Per  tro- 
vare la  giudicatura  di  Mandamento,  cui  sono  addclli  i 
Comuni  chesi  estendono  sull’altro  lato,  è necessario  scen- 
dere a Levanto,’  posto  sul  mare.  I Comuni  di  Carrodano, 
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di  Borghetto,  e di  Pignone  e Gasale  continuano  ad  essere 
irrigati  da  torrentelli  tributarj  dclla-Vara  ; quei  di  Deiva , 
Framura,  Bonassola , Lev  auto,  Monte-roseo  e Vernazza 
si  distendono  lungo  la  marina,  dalla  valiicella  di  Deiva 
sino  al  di  là  della  punta  d<d  Mesco. 

Carrodaho.  — Salendo  dal  Bracco  sino  all’altura 
ove  è la  Baracca,  o casa  di  ricovero,  incominciano  ad 
incontrarsi  larghi  tagli  fatti  nel  gabbro  per  aprir  la  via 
regia.  Di  là  discendasi  in  una  piccola  valle,  nella  quale 
cessa  l'orridézza  dei  nudi  dirupi,  per  le  praterie  che  la 
cuoprono  e pei  castagni  che  le  fan  corona.  Passato  il 
meschino  villaggio  di  Mattarana,  vedasi  in  un  poggio 
soprastante  alici  vùrposlalc  un  grosso  borgo  aperto;  un 
altro  è al  di  sotto  di  essa,  situato  nei  fianchi  del  colle 
che  scende  nel  vicino  torrente  di  Malacqua  : Carro- 
dano  superiore  dicesi  il  primo,  sotlano  o inferiore  il 
secondo.  Sarà  forse  antichissima,  come  presuntesi , la 
loro  origine;  nulla  ora  offrono  che  meriti  osservazione. 

Borghetto.  — Questo  capoluogo  di  Comune  è quasi 
intermedio  tra  Sestri  e la  Spezia  ; quindi  , ne  nacque 
la  malaugurata  consuetudine  di  riguardarlo  come  sta- 
zione di  riposo:  certo  è che  nessun  viaggiatore  potrà 
giammai  chiamarsene  contento,  poiché  se  le  luride  vie 
e le  case  di  tetro  aspetto  non  lo  adescano  a traltenervisi, 
l’indecenza  ed  il  pessimo  servizio  dei  due  alberghi  lo  ren- 
dono impaziente  nei  ritardi  alla  partenza:  La  conosciuta 
scortesia  di  quegli  abitanti  procede  forse  da  inveterate 
abitudini  d’indipendenza:  è noto  infatti  per  la  storia,  che 
iiu  dopo  il  i5oo  si  reggeano  a Comune  sotto  un  gover- 
no di  Consoli  elettivi.  Era  allora  il  Borghetto  ridillo 
di  mura  e munito  di  difese,  per  far  fronte  alle  aggres- 
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sioni  dei  vicini.  Cambiarono  poi  le  condizioni  politiche, 
ma  fino  a questi  i ultimi  témpr  queli’alpestre  via  noli  fu 
che  da  pochissimi  battuta:  ora  addivenne  regia  e postale, 
ed  è sperabile  che  la  frequenza  dei  viaggiatori  influisca 
a poco  a poco  nel  migliorare  il  rozzo  costume  di  quella 
popolazione. 

Casale  e Pignone.  11  territorio  di  Pignone  e 
Casale  si  dilata  su  quei  mónti,  che  colta  lor  basse  cime 
dividono  dal  littorale  il  Val  di  Vara.  Se  la  modèrna 
opinione  che  questa  depressa  catena  non  appartenga 
all’  Appennino , è comprovata  dalla  gCognosia  , dovrà 
ormai  variare  la  natura  del  suolo;  ed  ecco  infatti  che 
qui  il  calcareo  presenta  tutti  i caratteri  e le  qualità  del 
marmo,  e se  ne  trova  aperta  una  cava. 

Pignone  fu  dichiarato  borgo  insigne  nel  i3oo,  e 
Papa  Anastasio  consenti  che  la  sua  parrocchia  fosse  insi- 
gnita del  titolo  di  Pievania.  Giace  sulla  riva  del  torrente 
omonimo,  presso  il  confine  del  Mandamento  della  Spe- 
zia. Non  fu  niai  ricinto  di  mura,  ma  la  contiguità’ degli 
edifizj  lo  rese  accessibile  per  tre  sole  porle,  che  or '.piè 
non  esistono.  In  un  angolo  della  sua  vasta  piazza  lu 
eretto  un  arco  nel  iGo4  con  lapida  marmorea,  per 
ricordare  l’apertura  ivi  incopiinciata  di  tuia  comoda  e 
diritta  via  tra  Sestri  e Saizana.  Ma  la  nuova  strada 
regia  fu  portala  sulla  Vara,  e il  Comune'  addossò  a 
quell’ arco  . una  loggia,  che  vien  riguardala  come  una 
memoria  della  delusa  espettativa  degli  abitanti. 

-,  Deiva  e Framvra  sono  due  Comuui  marittimi, 
che  insienv  riuniti  formano  la  valliceli»  irrigata  dal 
torrente  Deiva.  La  benignità  del  clima  fa  ricomparire 
nelle  loro  pendici  l’oli  veto  e la  vigna.  .Deiva  c un  bor- 
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ghetlo  che  siede  sópra  un’  eminenza  bagnata  alle  falde 
fluì  mare.  E tradizione  che  gli  das.se  origine  una  Com- 
paginaci sbhla ti  Corsi  ivi  discesi  ed  accampati  , poi 
fermatisi  in  domicilio:  la  sua  popolazione  attende 
all’agricokura  e nel  tempo  stesso  alla  marineria. 

Framura  è un  borgo  posto  sul  declivio  di  una  costa 
•vòlta  al  mare,  che  col  suo  nome  conserva  chiara  me- 
moria del  cerchio  murato  che  la  ricingeva,  mentre  ad- 
ditano le  sue  torri,  che  fu  un  tempo,  un  ben  munito 
castello.  Ardue  ed  in  pessimo  stalo  sono  belisi  le  sue 
vie;  su  di  che  piacque  forse  all’ Àccinelli  di  motteggiare, 
cercando  l’etimologia  del  nome  Framura  in  ferra  là 
mlila:  Varie  delle  •antiche  torri  vennero  abbassale,  e 
ridotte  ad  altri  ugi;  tre  sole. ne  restano  in  piedi.  Nell’an- 
tica casa  pretoriale  meritano  osservazione  due  piccole 
vasche  di  marmo,  per  aver  servito  di  misura  normale 
una  per  l’olio,  Faltra  pel  vino:  • ’ 

‘Óltre  la  parrocchia  interna  che  ha  il  titolo'  di 
Arciprolura,  un’altra  cura  rurale  è in' Castagnuola.  La 
popolazione  del  Comune,  di  Deiva  ne  ha  tre;  uba' nel 
capo-luogo,  la  seconda  a Mezoma,  la  terza  alla  Piazza. 

*•’  fkn* assola- — Tra  i due  seni  marittimi  di  Fra- 
mura  e Levanto  apvesi  un  piccolo  ma  sicuro  golfo , 
nel  qjiale  i navigli  antichi  trovavano  molta  ‘sicurezza  e 
quasi  continua  bonaccia.  Da  questa  calma  dei  llutti  ma- 
rrfii  vuòlsi  da  alcuni  desumere  il  nome  di  Bonassofa,  dato 
alle  abitazioni  die  a poco  a poco  vennero  Sparsamente 
costruite  in  ri  va  al  golfo.  Che  fosse  questo  frequentato 
ne  fa  prova  la  vecchia  torre  o Fortilizio  posto  sul  vi- 
cino promontorio , già  da  molti  anni  ridotto  a Cimitero 
pubblico.  Or  Boiiffssolu  è considerala  come  utia  cala 
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assai  comoda  e diffondo  petto,  uve  i 'bastimenti  possono 
per  qualche  tempo  gettar  l'anfora,  cai>  tutta  sicurezza» 
La  parrocchia  dedicata  a S.  Catèrinà  è Arcipresbi- 
teriale; le  due  cure  rurali  .di  Montareto  e S.  Giorgio 
sono  semplici  rettorìe.. In  Bouassola  è anche  una  Con- 
fraternita, e vi  si  trova  un  Ospizio  di  beneficenza , 
provveduto  però  di  tenuissima  rendita.  * 

Lepanto.  - — La  Cala  di  Bouassola  ed  il  promontòrio 
del  Mesco  pongono  in  mezzo  un  serto  marittimo , in 
fondo  al  quale  siede  la  bella  Terra  di  Levauto.  Rupi 
scoscese  {t  disabitate  formano  tutto  quel  tratto  di  liu 
torale,  ciré  si  distende  cosi  a levante  come  a ponente 
di  essa;  a tramontana  però  i monti  si  slargano  a foggia 
di  anfiteatro , formando  una  piccola  valle  al  torren- 
tello Ghiara  con  ridenti  ed  apriche  pendici,  abbellite 
da  campi  coltivati,  da  casali  e da  villette • 

Alcuni  annalisti  inchinerebbero  a creder  Levauto 
di  origine  molto  antica,  add ucKndone- a prova  la  per- 
manenza in  esso  fatta  dal  re  Luitprando  sul  comin- 
ciare del  secolo  Vili.  Avvertasi  però  che  la’ popolazione 
sfavasene  allora  raccolta  nel  soprastante  Castella  del 
Montale, tl’ onde’ poi  discese  sulla  spiaggia  marina.  Alla 
opinione  che  S.  Siro,  uno  dei  settantadue  Discepoli  di 
G.  Cristo,  portasse  il  primo  a queste popolo  la  luce  della 
religione  evangelica,. non  consente  la  verificazione  delle 
date  storiche. Per  quello  die  riguarda  II  diritto  drSignoria 
feudale- esercitato  dalla  famiglia  Da-Possano  su  questo 
distretto,  potrà  prestarsi  fede  a quegli  storici  glie  ciò 
asserirono;  avvertendo  però  che  nel  nu  la  Repubblica 
genovese  avea  già  estesi  fin  qua  i suoi  cgiìfinij. e Levando 
poi  le  restò  sempre  soggetto. 
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L’alt ual  Terra  iti  in  diversi  (empi  ingrandita: 
nelja  piirte  di  più  antica  costruzione  volta  verso  terra , 
ha  un  ricinto  murato;  la  moderna,  che  estendesi  sul 
mare,  è tutta  aperta.  Tra  le  diverse  vie  che  intersecano 
gli  edilìzj,  si  incontrano  duè  piazze  entrambe  arborate: 
una  di. quesleè  ornata  di  portici  sostenuti  da  colonne  di 
serpentino,  e sotto  i quali  si  vedono  affisse  varie  lapidi 
contenenti  memorie  del  niunicipio;'la  più  antica  è del 
1275.  La  Chiesa  prcpositoriale,  consacrata. nel  1 4G3,  è 
incrostata  nel  davanti  a fasce-  alternate  di  marmo 
bianco  e di  bel  serpentino;  nell’ intèrno  è ^divisa  in 
cinque  navate,  e presenterebbe  neU’insicme  un  bell’edi- 
fizio  di  architettura  antica , se  i restauri  e i freschi 
intonachi  non  T avessero  deturpata. 

Ebbe  Levanto  un  Monastero  di  religiose  di  S. 
Cecilia,  e varj  altri  Conventi;  or  gli  resta  quel  dei  Rifor- 
mali, nella  Chiesa  dchquali  è una  tavola  con  S.  Giorgio , 
meritevole  di  speciale  osservazione.  Campeggia  in  essa  il 
Santo  sotto  la  figura  di  prode  cavaliero,  che  ha  confitta 
la  lancia  nella  gola  di  un  mostro:  l’egregio  dipintore  g 
perfida  amico  Andrea  del  Castagno  facea  quell’opra  su- 
blime ai  religiosi  suoi  ospiti  /che  gli  avean  dato  ricovero 
dopo  ih  commesso  assassinio.  Questo  quadro  fece  di  sè 
bella  mostra  per  qualche  anno  in  Parigi  ; di  là  poi 
tornò  notabilmente  abbellito  da  ben  diretti  restauri. 

L’antico  Castello  o fortilizio  ciré  guardava  il  paese 
serve  oggi,  dii  carcere;  in  un’gltra  antica  Torre  è il  pub- 
blico Orologio.  Sulla  Spiaggia  trovasi  una  casa  di  Sanità , 
ed  una  per  l’ancoraggio:  l’ingresso  del  seno  c difeso  da 
una  batteria. 

Oltre  la  Scuola  comunale,  un’altra  ne  ha  Levanto 
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ili  Ialine  Intiere:  possiede,  a Illesi  un  piccolo  Ospedale, 
un  Archivio'  pu-bbiitu,  ed  hii  Teatro  pertinente  ad  una 
società  di  privali.  • . . ' . » . . 

Mo.YTEiicfSSo  AL  Mare  e V eenazza* — - Le  orride 
rupi  che  formano  il  promontòrio  del  Mesco,  dividono 
col  loro  dorso  il  comone  di  Levante  da  quello  di  Mon- 
terosso. Tra  là  punta  dei -Mesco  e quella  . di  Montenero 
apresi,  un  ampio  sene  ^emitircolare;  ad  essa  fan  corona 
quei  poggetti  sì  cariba  Bacco y che  rese  conosciutissimi 
l’eccellenza  del.  vino  phe  vi,,si  raccoglie, .«otto  il  nome 
di  Cinque- Terrei La  verruca  che  s’interpone  tra  Càrpena 
e Riomaggiore,  ed  - il  molate  Piazorone  ò Gallinara  c^e 
sorge  Irà  i paesi  c-lé.valliceUe  di  Ricco,  del  Pignone  e di 
Ver nazza-,  sono  le  più  elevalo  tra  le  cime  montuose  che 
circoscrivono  a tramontana  il  territorio  dèlie  Chiqne- 
Terre.  Le  più  occidentali  di  queste , Monterossi»  e Ver- 
uazza  cioè,  sono,  capi  di  due  distretti  comuni  Ulivi 
compresi  entrambi  nel  Mandamento  di  Levante! 

Monterosso , la  principale  delle  cinque  Terre,  gode 
di  situazione  assai  migliore  delle  altre.  fJiu  comoda 
spiaggia , invita  ad  altra  assai  prossima  detta  drFeggiuo, 
offre  ameno  passeggio  agli  abitanti,  e sufficiente. exfmo- 
ditte  ai  pescatori.  Le  abitazioni  sano  in  parte  distribuite 
sul  lido-,  .6  poste  alcune  in  una  gola  che  si  ^jtre  a tra- 
montana nelle  Falde  del  monte/  Un  Forte  antico,  or 
disarmato,  che  guarda  il  mare,  ed  alcune  vecchie  torri 
poste  sulle  . vicine  eminenze;,  danno  a quella  Terra. un 
aspetto  assai  pittoresco#  \ ...  . 

È,  tradizione  oscura  che  i Longobardi,  comitati  da 
Polari  a- devastar  la  Liguria  , anche  qbP  lasciassero 
impronte  della  loro  barbarie.  Dicesi  altresì  che  nell’ ah- 

Stati  Sardi  r.  m. 
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bai rcl<mala  rocca  risiedesse  in  remoti  tempi  un  feuda- 
tario;'.Comùnque  sia  esistono  memorie*  non  dubbie , che 
la  sua  Chiesa  preposi  tonale  fu  edificala  nel  i3o^:  è que- 
sto un  bell’ edifiaio  dì  tre  navate , sostenuto  da  colonne 
a strali  bicolori,  di  marmo  cioè  e serpentino- che  ne  fa- 
sciano a liste  anche  la  facciata.  Oltre  la  parrocchia  èvvi 
anche  una  Chiesa  antica,  e duó  Oratorj;  tra  i pubblici 
edifizj  debbono  indicarsi  la  Casa  comunale,  l’Ospizio, 
le  Scuole  Pie,  ed  un  piccolo  Teatro.' 

Presso  la  spiaggia  trovasi  Hiufc  ricca  tonnara.  In  un 
colle  ridentissimo  che  le  sovrasta  è una  .Casa  religiosa 
di  Cappuccini,  nella  Chiesa  dei  quali,  oltre  un  Presepio 
ed  una  tavola  -del  Badaraccò,  merita  di  essere  ammirata 
la  pregevole  tavola  della  Crocifissione,  credula  giusta- 
mente del  Wandik.  Questa  Chiesa  è mollo  frequentata 
dalla  popolazione;  ma  uno- dei  Snntuarj  che  godono 
maggior  celebrità  in  tuita  la  riviera  orientale,  è quello 
di  Nostra  Signora  di-  Soviore , posto  in  un  poggio,  alla 
distanza  di  un  miglio  e mezzo  circa  da  Monterosso.  È 
opiifioile  volgare,  che  nella  incursione  «osti  ledi  Kolari 
sulle  riviere,  anche.* P aulica  Terra  d’ Albereto  venisse 

1 i ' ' • ' ■ t 

devastata;  che  restasse  allora  sepolta  sottft  le  mine  una 
statua  della  Vergine  col  morto  Redentore  nel  suo  grembo, 
e cho  questa  sacra  immagine  discoperta  nel  secolo  suc- 
cessivo eccitasse  i fedeli  a costruirle  un  tempietto.  La 
costante  divozione  con  cui  Ih  poi  frequentato  il  San- 
tuario dai  popoli  circonvicini, -e  hj  ricche’ elemosine  da 
essi  tributate  alla  Vergine,  promossero  la  fondazione 
* dall'attuale  sacro  edilizio,  grandiosamente  condotto  in 
tre  navate.  Presso  di  esso  è ini  ospizio  abitalo  da  un  Sacer- 
dote; ivi  trova  all’ occorrenza  cortese -tiretto  e ristoro 
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chi  si  porta  a visitare  il  santo  lilògo.  Alla  metà  d’agosto 
ricorre  l’annua  festività -(riduale,,  e su  quell’erma  pen- 
dice si  affollano  allora  a migliaia  i concorrenti. 

V èrnazza.  — Sarebbe  egli  questo  il  luogo,  d’onde 
venne  il  nome  in  Toscana  ad  uno  dei  più  amabili  vini 
che  fosse  gustalo  alle  mense  dei  nostri  antichi?  Novel- 
lava il  Boccacciorbe  Ghino  di  Tacco  apprestava  al  L’A- 
bate'di  Clugny’dcl  Vernaccia  dì  Corni  glia , ed  è pur 
questa  Una  delle  cinque  Terre  contigue!  Comunque 'pisi 
ili  cid,  vuoisi  che  Vernala  abbia  avuto  la  sua  origine 
al  tempo  dell’oppressione  longobardica,  ma  non  esi- 
stono documenti  atti  a comprovarlo. 

Siede  questa' Terra  sulla  pendice  di  un  dirupato 
scoglio  sporgente  in  mare,  appiè' del  quale  apresi,  nel 
lato  di  ponente,  un  piccolo  seno:  è questo  il  più  comodo 
scalo  iti  tutta  la  spiaggia  dpi  le  Cinque- Terre.  Ebbe  Ver- 
nar./.» le  sue  mm  , attestandolo  i ruderi  delle  medesime, 
c tre  porte  che  rimasero  in,  piedi,  lira  altresi  Umilila 
di  solide  difese:  sussistono  tra  queste  1* antico  bastionò 
a fror  d’ a'cqùa  detto  Belfortc , l’altro  più  elevato  die 
chiamasi  ora  ì\. Castello , ed  una,  Torre  situata  dentro 
terra.  • 

La  Chiesa  parrocchiale,  clic  serve  alla  popolazione 
di  tutto  il  Comune,  è Arcipreturu.  I Francescani  Ri- 
formati hanno  in  Vernazza  un  Convento;  poco  lungi 
dall’abitato  elevasi,  un  Santuario  dedicato  a Nostra 
Signora  di  Reggio.  .Gloriasi  questa  Terra  di  aver  dato 
i natali 'ad  illustri  soggetti,  tra  i quali  il  "principe 
dei  moderni  antiquarj  Ennio  Quirino  Visconti  (35).. 

"•  • ' ir  • •' 

■ • • *.•  •.  : , * 
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Ea  circoscrizione  di  questo  territorio  nò  condusse 
a descrivere  quella  parte  di  litlorale-,  che  per  fisiche 
condizioni  è tra  i punti  più  importanti  di  tutta  la  costà 
bagnata  dal  'Mediterraneo  ; il’ golfo*  cioè  della  Spezia. 
Premettasi  la  cdntlnuaziene.  topografica  dei  capi-luòghi 
di  Comune,  e riuniremo  poi  in  apposito* articolo  le 
notizie  fisico-storiche  del 'Golfo.  •• 

Tutta  la  parte  del  medesimo  rivolta  a tramontana 
e ponente,  ed  il  contiguo  littorale  che  da  Portovenert; 
prolungasi  sino 'al  confihe  tomunitatàvo  di  Vernazza, 
è pertinenza  .marittima  di  questo  Mandamento;  il  quale 
ascende  nel»  lato  opposto  sui-  menti  del  Comune  di 
Riecò,'ed  inoltrasi 1 còli  quel  di  Beverino. sino  al  di  là 
della  Vìira.  Ritornando  ove  ci  dipar tifnmo , nel  .distretto 
cioè  .delle  Cinque-Terre,  troveremo  dopo  Mouterrtsso 
e'  Verna  zza  quelle,  tli  Cornigli?,  Manarolae  Riomag- 
giore , l’uno  all’ altre  assai  vicine } è comprese  tutte 
in  .un  solò  Cómune.  ' * .-. 

RioM.4GGi<>toB , una  delle  cinque  Torte , è il  capo- 
luogO.  In  confronto  delle  altre,  trovasi  questa  nella  situa- 
zione la  meu  favorita  dalli  natura.  Infatti  i sudi  fabbricati 
sono  posti  di  fianco  ad  un  augusto  e ripidissimo  callàie 
o -torrentello,  Itnigo  il  quale  scendono  .con  fremito  dal 
monte  i venti'  di  settentrione;  mentre  ilei  piccol  seno 
in  cui  mette  foce,  molto  imperversano  gli  australi.  Ciò 
nondimeno  più  numerosa  è qui  la  popolazione,  perchè 
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nei  vicini  campi  cileni  stessi  dirupiTaccogliesi  annual- 
mente tanto  vino  dii.  farne  un  ricco  commercio. 

Retrocedendo  d’assai  Cidi  epoche  storielle,  vorreb- 
liesi  attribuire  ad  una  greca  colonia  la  fondazione  di  Rio- 
maggiore;  come  prò  vario*  Fu bensi  in  altri  tempi  un  ben 
munitp  CdsteUo,  provandolo  gli  avanzi  di  una  Rocca  che 
cade  in  mine.  Anche  la  maggior  Chiesa. prcpQsitoHalc 
è di  antichissima  struttura  gotica- ; e.  di  'una  vetustà 
forse  anche  maggiore  è jl  Santuario  di  Nostra  Signora 
di  Monlenero  posto  sull’alto-  di  un  vicino  colle.  Moderno 
pero  è 1 Oratorio  dedicalo*a  S.  Ròfcoo^  pèrche  costruito 
nel  i55q,  per  vote  fatto  irj  occasione  di, un  morbo  pesti- 
fero che  llagellò  gli  abitanti  .del  bttorale.  ' • 

A poca  distanza  ed  a ponente  di  Riomaggiore  .in- 
contrasi ■ Maltarola -f  e indi  a poco  Corxiiglta  ultima 
delle  cinque  Terre.  Anche  i fabbricati  di  Maltarola  sono 
in  . parte  sulla. riva  di  un  torrentello,  ed  alcuni,  sopra 
uno  scoglio  sporgente  in  mure,  chè  nel  lato  di  levante 
presenta-,  una  pcndipe  dirupatissima-.  Poco  al  di  là  di 
questa-  Terra  aprasi  ,ùn  seno  detto  della  Vigli  ara  ; e 
sopra  una  rupe  discosta  alquanto  dal  mare  elevasi  Cor- 
niglia,  nel  centro  appuntò  dei  lido  che  resta  chiuso  tra 
In  punta  del  Mesco  e q molla  di  Montenero.  Fan  riparo  a 
Qoriiig\la  i monti  circonvicini;  sicché  il  dolcissime  cli- 
ma che  vi  si...gode,  influisce  non  solo  a far- prosperare  . 
la  vigna.v  ina  vi  là  vegetare  mirabilmente  anche  il  ce- 
dro, insiem  boi  fico  d'1  lidia,  e colla, palma  del  ifattero. 

PorTovenerb.  — Dal  confijie  comunitativo  di  Rio- 
maggiore  sino  allo  scoglio  Ferrare  stendonsi  i terreni 
montuosi,  di  Biassa  odi  Carupiglia,  pertinenti  al ‘co- 
mune di  Spezia.  Di  questo'  lareruo  in  seguito  parola: 
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or  trascorrendo  .lungo  la  costa  marittima.  sino  all’in- 
gresso nelGullb,  s’ incput?qrquno  al  di  là  del  Ferravo 
le  rocce  marmoree  di  Pprlovenen?.  « C 

Vencje.detta  Ericina,  perché  adorata  in  Eriee  di 
Sicilia,  ebbe  in  remotissime  tempi  un  ambii  tempio  so- 
pra min  delle  eminenze  soprastanti  all’  ingresso  del 
Golfo.  È indecisa  e vanissima  questione  se  ibsse.qnesto 
nell’Isola  Palmaria , 0 sulle  rupi  a piè  delle  quali  gtaoe 
or  Porlovenere,  0 piuttosto!  sopra  .quelle;  di  ,Lerici  clic 
restano  in,  faccia.  Nolja  Terra  die  descriviamo  --sussi- 
stono^ glj  kvanzi  di  urn  tempio  antico,  ma  tutto  il  resto 
è cougettaw:  0J?;  p'oioliè  le  ipotesi  in  fattói. di. erudi- 
zione .letteraria  soni)  al  tutto  illude  ue , produrremo 
auclje  la  nostra.  . , . . - 

I romani',  devotissimi  a Venere,  la  iu  vogavano  sotto 
il  uomo  dlFricina  in  un  tempio  per  essa  costruito  fuori 
della  porta  Collina.^  nel  giorno  vigesimoterzo  d’Apri*- 
le,  mpse  a quplla  Dpa  oonsecralo,  celebravano  in.  onore 
di  È ricino.  le  E&te  EindlL  Passata'  la  Liguria  sotto  ; il 
dominio  di  Róma, -non  è punto  improbabile  che  sulle 
coste  marittime  poste  a. ponente  del  Golfo  di  Luui, 
troyassero  i vincitori  dei  yigtteli  già  coltivati,  o clic 
invitati  dalla  'benignità  del  clima  e dalla' propizia  espo- 
sizione ve  ne,  piantassero.  essi  stessi ,.  ponuudo  poi  quel 
distretto  sotto.il  j Va  truci  nio  di  Ericina,'  di  quella  Dea  cioè 
che.  nella  prima  l’està  Viuale  presiedeva  ^T  saggio  dei 
vini, -premuti,  nella  procedente  vendemmia.  Ciò  iiyn 
comprovasi,  è vero,  con  istorici  documenti;,  ma  è indu- 
zione più  ragionevole  clie  .il  novellare  di  un  Ercole  ucci- 
sore di  Eriee  figlio  di-  Venero,  per  trovar  l’ origine  e 
l'etimologia  di  Portevenere  e Levici  ! 
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Che  l’antico  tempio  e l»  circonvicine  abitazioni 
lasserò  distrutte  dal  cartaginese  Magone  è assento  gra- 
tuito 41  alcuni  scrittori:  che  alcuni  abitanti  di  Luui 
emigrando  4*  quella  -città  vi  si  (trasferissero  in  domi- 
cilio è molto  verosimile;  ma  che  i Genovesi  vi  man- 
dassero uqa  colonia  sul  cominciare  del  secolo.  XII,  è 
fatto  storico  attestato  da.  monumenti  tuttora  esistenti. 
Alcuni  individui  delle  cospicue  genovesi  famiglie 'De- 
marìniy  Diriegrd,  Defornari  e Interiana  presero  parte 
alla,  colonizzazione  di  Portovejnerè,  e queste  furon  con- 
trariate in  sulle  prime  dagli  irrequieti  pisani;  ma  presero 
poi  si  stabil  piede,  che  nel  11G0  quei  ìtìaovi  abitanti 
munirono  la  Terra  di  muta  e di  torri,  fecondane  un 
castello  fortificatissimo.  'Allora  fu  che  Papa  Alessan- 
dro HI  lo  Colse  alla  giurisdkioiie  «lei  Vescovo  di-Luni, 
e k|  incluse  nellà  diocesi  di  Genova.,  cUi  tuttora  appar- 
tiene. Forse  il  pastore  lunense  vollè  conservare  le  ^ue 
pretese  sul  dominio-  temperale,  poiché  narrasi  dai  ci-y- 
nLsti.eh’  ei  ne  fece  cessione  ai,  Fieson  nel, .iaSp.  G da 
questi  però,  o dalla. Mensa  di  Luui  ,•  il  Comune'  di  (ae- 
rioVa-  ne, -fece  poi.  acquisto  ; infatti  nello  stesso  secolo 
XIII  ordinò  per  miglior  difesi  dpi'  paese  la  costru- 
zione del  fortilizio  che  tuttora  sussiste.  Celibe  si  anzi  su 
tal  proposito  ricordare ;■  Che  i .Genovesi  si  sottrassero 
aU’pbbc4*enza  .del  Duca  di  Milano,  cui  si  erano  dati 
in  accomandigia  > per  la  ragione  appunto  di  8 ver  èsso 
oppignorala  questa  fortezza  « quella  di  Lerici  àd  Al- 
fonso .di  Aragoua , • il  di  cui  presidio-  fu  poi  cacciato 
dagli  abitanti  mi  i 44 4-.  • , ■ >.  ' - -‘ 

Pprtovenere 4>a  le  sue  mura,  che  furpno  in  parte 
' ricostruite,  e munite  di  «tratto  in  tratto  di  alcune  torri. 
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Sopra  la-  rupe  marmorea  che  -forma  -l’ estrema  punta 
occidentale  del  golfo  giacciono  le  rème  dell’ antico 
Tom  pio , goticamente  trasformalo  inolia  Chiesa  ufi 
secolo  XII,  poi  diroccata  essa  pure.  Un  altro  sacro  adì  - 
li'/. io  del  medio  evo  è quello- di  S.  Loreuto , sostenuto 
da  golonna  del  pregevole  marmo  che  ivi  si  eseava.  Oltre 
un’  antica*  dipintura  in  leggio  di  qualche  pregiè;  con- 
servansi  ip  qnetilo Tempio  ulta  croce  dedito  gemmata, -ed 
alcune  sculture  greche-dèi  bassi  tempi  , riunite  a foggia 
di,  reliquiario.  Vuoisi  che  questo  fosse  rinvenuto  galleg- 
giante 9x1  mare,  ed  ivi  trasportato  al-  tempo  dell’ espu- 
gniamone di.  Cesarea..  Un’altra  Chiesa  è contigua  al 
Convento  dei  Minori  Osservanti  ,*,postu  in  amenissima 
situatone;  / - r . '■J 

Spezia,  r-  Prima  di  avanzare  in  .-questo,  territorio 
commutati  vo,reudesr  necessario  ilrelrocederea  ponente 
di  Pur  tovenere , . poiché  ne  sf uggirebbe  una  porzione  di 
li Iterale  cjit  alla.  Spezia  appartiene,,  e che,  come  di 
sopra  avverti  mino»,  stejxdesi  dal  Ferraro  sino  al- confine 
di  Hiomaggìore.  Quelle  scoscese  rupi  che  quasi  a picco 
scendono  in  mare , -sostengono  i cainpicelli  delle  due 
parrocchie  di  Campigli  a e di  Biassa.  Soripontamlone  le 
basse  cime  apparisce  la  Spezia , che  siede  regina  in 
fotido  al-  gólfo  cui  dà  il  nome. 

Se  tardi -iirrou  cbposciuti  i vantaggi  che  in  cosi 
bello :e  comodo  sito  sorgesse  una  città  marittima,  sce- 
merà pregio  alla  Spezia  I’ .esser  moderna!  Pur -41011  di 
meno  ecco  qui  ancora  gli  etimologisti  alle  prese , perchè 
alcuni  di  essi  ritrovar  vorrebbero  l’origine  del  nome  in 
certe  spezzature  d’idoli  fatte  tlal  san  fu  vescovo  lunense 
Uulkhiano.  Con  più  modeste*  congetture  opinarono  altri; 


Digitized  by  Google 


7ai 

o che  dall’  ospizio  conceduto  agli  emigrati  da  Lu ni  ve- 
nisse per  corruzione  il  nome  di  Spezia;  o sivvero  dallo 
spezzatisi  gli  alberi  per  farne  tavole  da  navigli;, o djdle 
spedizioni  del  sale' che  di  là  si  facevano,  o filialmente 
dallo,  apparire  che  essa  spezzi  quasi  in  mezzo  il  golfo  che 
le  sta  ti’ avanti:  supposizioni  tulle  di,  niun  peso,  per 
non  dire  fatuissimo.  ... 

11  terreno  zìi  sedimento  su  cui  giace  la  moderna 
città,  è un  depositò  dei  torrentelli  che  vi  discendono, 
il  quale  resto  all’asciutto  pel  ritirarsi  del  mare.  Sulle 
rupi  ora  jniste  entro  terra,  ed  alle  loro  falde  sembra  che 
ili  principio  fossero  costruite  piccola  casette  di  marinari 
e pe^^fori  ^ e, ad  esse  vennero  per  a-vvtuituro  ad, ag- 
gi nn^Psi’,  dopo  la  formazione  della  spiaggia,  piu  comodi 
edilizj,  costruiti  d;*  alcurti  di  quei  cittadini* che  emi- 
grarono da  Luni.  La  nuova  bollita  restò  allora,  soggetta 
ai  feudatarj  die  risiedevano  in  Carpena,  come  posta*  nel 
lor"  territorio.  Furop  forse  questi  in  principio  di  stirpe 
ora  ignota , ma  sol  oadure,  del  secolo  Xlll  erano  i 
Fiesco,  poiché  nel  127(1  I\iccol<t  di  quella  nobil  casata 
fece  solenne  cessione  alla  repubblica  di  Genova  di  questo 
luogo,  della,  rocca  di  Carpena  , >e.  4i  varie  altre  Terre 
e Castelli  Circonvicini.'  . . . / 

Trascorse  un  intiero  secolo  prima  che  i Genovesi 
deliberassero  di  cingere  la  Spezia  di  mura;  essi  dunque 
l’ebbero  qual  villaggio  o borghetto  di  poco  conto.  Pino 
dal  i343  erale  stato- assegnato,  un  territòrio  curaumta- 
tivo;  nel  1371.  le,  fu  dato  un  Podestà > e Carpena  le 
restò  allor  soggetta  nel  giudiciario  con  tutto  il  terri- 
torio  "adiacente.  Nói  secolo  ^VI' fu  finalmente  dichia- 
rata Città,*  e poco  dopo  la  metà  del  •XV-iil  ebbe  per 


Dioitized 


Google 


à. 


7 33 

privilegio  la  residenza  il'  uji  Governatore , primo  dei 
quali  fu- Gioì  balista  Raggi  di  Gcbovu.  ; • ' . 

11  cerchio  delle  mura,  ili  diversi  tempi  ingrandito 
e restaurato  a spese  del  Comune,  si  eleva  alPultezza  di 
sei  metri.  Sei  sono  le  sue  Porte:  una  detta  irf  marfi .resta 
in  faccia  al  golfo,  al  quale  conduce  un  superbo  e diritto 
viale.  Da  esso  distaccasi  la  via  rotabile  ali  Portovene- 

f l « 

re,  la  quale  rasenta  un  deliziosissimo  giardino  pub- 
blico contiguo  alla  predetta  porta  ,*  tutto  arborato  di 
aranci.  Chi  viene  da  Sarzana  entra  da  questa  parte 
nella  città,  essendo  essa  traversala  «in  lise»  quasi  retta 
dalla  nuova  via  regia  lino  a Porta  di  Genova.  .Nel 
sobborgo  a questa  attiguo’  era  Convento  Pao- 
lelle die  fu  soppresso  ; e poiché  'nell’antico  ledale 
interno  di  S.  Andrea , fondato  verso  il  i4$o,.eran  te- 
nuti nioltr  infermi  in  angustissimo  spazio,  fu  quindi 
providajuente  decretate  di  ' trasportarli  alla  precitata 
Casa  di  religiosi  , ove  or  si  contano  oltre  ai  cin- 
quanta letti  còmodamente  distribuiti.  Rientrando  in 
città  si  irovano  sul  Lato  di  tramontana  tre. vie.  trasver- 
si*,'die  tylle  conducono  ad  una  piazza,  detta  di 
S.  Agostino.  Ivi  in  passato  oblierò  gli  Agostiniani  un 
Convènto,  nel  quale  dopo  la  lor-  soppressione  furono 
aperte  le  pubbliche  Scuole;  ma  i Francesi  jie.  fecero 
poi  Caserma  militare,  e tale  è,  tuttora^.  Poco  al  di  sppra 
è l’angusta  Ptìstierla.  di  S.  Giu  vanni:  per  la  via  che' passa 
in  mezzo  al  sub* sobborgo,  ascendesi  sopVa  un’ elevala 
rupe  sporgente  in  màr'q,’bve  sorge  un  Convento  di  Cap- 
pucci ili.' Or  chi  potrebbe  ridir  oon  paiole  il  portentoso 
prospetto  die  di  là  presenta  il  golfo,  e le  rare  delizie  di 
situazione  ivi  godute  da  quei-  religiosi!  È sostenuto  il 
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picco!  promontorio  ila  cinque  bastioni  concentrici^-  so- 
prapposti 1! n»io  all’ altro  a foggi»  di  gradinate lecci , 
allori-,  ed  agavi  Variegate  ne  vestono- la  parte  più  diru- 
pata. jfei  ripianinone  orliceli!  e giardinetti;  un  tortuoso 
viale  ne  conduce  fino  iu  basso  presso  la  marina:  ciò  che 
presentasi' alla  vista  da  quel  colle  è inenarrabile. 

■ Entrola  predetta  d’or  la  è l’Oratorio  di  S.  Giovanni 
clic  le  dii  nome,  ufiziata  ditela  Coli  fra  terni  la  della  Miseri- 

• • • • i v » 

cordia ; al  ili  sopra  sorge  la  Fortezza,- cui  si  ricongiungono 
le  tuuru  m-haire.  Qui  -è  da  avvertire  che  in  iiii'Coljo  posto 
a cavaliere  della  ciLlà  nel  latd  grecale , fu  fatta  costruire 
un’alta  torre  tipi  «Duca  di  Milano  FilipjioMaria  VisCpiiti', 
allorquando  teneva  hi  Signoria  di  Genov'a,  e cbc.  poco  al 
disotto,  alenili  anni  dopo,  la  Banca  di  S. Giorgi^  ordinò 
che  fosse  elevato  un  bastione  coli  fortilizio;  ma  quelle 
difeso  vennero-  pni  abbandonai*,  e.  coi  lory^Semidiruli 
avanzi  servono1  ora  a rendere  più  pittorici  i dintorni 
della  città, *e, nulla  più.  Le.  altre  tre  Porte  urbane  sono 
tutte,  nel  lato  opposto  di  mezzogiorno.  .Quella  cbc  apresi 
in  fondo  alla  via , sullatqunle.coi'rispoilde  la  Collegiata,  è 
della  di  Biassa;  per  la  direzione  die  prende  il  sentiero 
che  da  essa  dipgrtesij  in  questi!  suburbio,  vennero  eretti 
dutì  eleganti  Orator]- aliai  Vergine.  Succede  la  Porla 
detta  ili  S.  Francesco.,  perchè  fuori  di  essu,,  ;»lle  falde 
«lei  v jci  ho -molile  , sorge  un' tempio  detto  S.. Francesco 
grande*  Conservasi  .in  questa  Chiesa  juiF  Jncorouazioùe 
dell»  Vergine  in  terra  invetriata:*  quest’ opera  stu- 
penda di  Luca  della  IVibbia  ofiiò  per  qualche  anno  il 
Museo  iiapoletAùcò , e fù  jiói  restituita..  Contiguo  è un 
Coifyeuto  di  riformati,  clic  fu  mollo  danneggiato  nella 
soppressiouc,  inu-<[iitef  religiosi  tornarono  ciò  nondimeno 
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a stauziarvi.  L’ultima  delle  Por  te.  è quell $ . del  Caf  mine , 
la  quale  mcltc  sopra  un’anapia  prateria, -attigua  al  giar- 
dino e passeggio  p uldil i co-.  - *•  ..  ■ 

Enumerando  le  porte,  additammo. alcune  località 
* • » ’ * ■ 
urbane  e le  particolarità  dei  àubupbj:  restaci  ad.osser- 

i are  che  le  interne  -vie  sono  in  generala  ben  selciate 
ed  assai  comode’,  che*  la  piazza  su  Oiy  .corrisponde  il 
Palazzo  civico,  se  non  ^ regolarissima,,  è jierò  molto 
ampia; ;e  die  tra  ile  diverse  Cinese,  tutte  più  o meno 
fregiate  di  "filarmi,  primeggia  la  Collegiata.  Questo  tem- 
pio, edilicato  nel  r55o,  è iu  croce  latina,  a tre  navate: 
le  sue  pareti  sono  disadorne  ma  decentissime,  ^Tra-  le 
varie  dipinture  ihe  lo  fregiàno,  pregia  ti  sài  ma  è ki  *hq1- 
liplicazione- tlcif  pani  del  Casoni  , già  pertinente,  ai 
Riformali , portata  poi  in  Parigi,  ed  ofa  appesa  nella 
tribuna:  mancando  un  quudro  di  «guai  grandezza  da 
porre"  iti  facciaa  quesljb,  nacque  la. stranissima  idea d in- 
tagliare vàrie  tele  di  diversi  autofi  e ìiaccòzzarle ; sicché 
restarono  cucili  insieme  un  A. -Diego,  una  Concezione, 

Ulta  S.  Caterina  èd  nu  S.  Barlolommeo,  con  bizzarria 
- , 0 »»  < ' « ' • 
di  un.  genere  tutto  nuovo  I <-  - . 

. Trt», -gl’ istituti  pubblici  liciteremo , die  le  Scuole 
furono -traslocate  da  S.  Agostino  nel  soppresso  Convento 
di  S.  Cecilia.  Mancarono  in  cassato,  d’ istruzione  le  fan- 
ciulle-, .ma  le  iSuore  sii  carità,  dette  di  MaVLa  dell’Orlo 
di  .Chiavare,  ora  .vi  provvedono,  prestandosiLanclie  all’as- 
sistenza delleinferiuerie  néllo  Spedale.  Sorti,  nella  Spezia 
i.  suoi  alatali  ilr  col..  Storico  fi.  Fazio.  , \ . ( 

Ricc'o^—  Sul  dorso  scllcutrioualc  dei  monti , nei 
qnaLLpreiidono -Ungine  il  Riccóne  la  G rameggia  tributa rj 
della  Yara,  si.  trovano  le  due  .Rettorie  parrocchiali  di 

* 0 

-v  /*  ** 

k.  Ut 

* " * 

V : ' 
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Car pena  e 5.  ‘Benedetto,  le  Prepositurc'di  Ponzò  e di 
Vaklepiba,  jtefl’Ardpifètiira  di  IViccò:  esse  formavano  in 
antico  altrettanti  couiUnclIi,  che  caddero  nel  13^3  sotto 
il  dominio  di  Genova.  Nel  cessato  regime  francese  ven- 
nero questi  riuniti  in  un  sol  comune,  e come  più 
centrale  ne  lu  dichiarato  capo  Ricco. 

‘ Il  ■feudatario  clic  con  titolo  di  marchese  godeva  in 
antico  del  dominio  di  queste  e tfclle  vieinq  Torre,*  sino 
al  di  là  della  Spezia , risiedeva  d’ordinario  pel  GusUello 
oiv.  diroccato  di  Carpetia,  e néll' altra  Rocca  di -iPonzò 
soleva  tenere  Un  forte  presidio.  Riqcòt  nello  stato  attua- 
le, nulla  badi  antico  liè  di  moderno  che  metili  ficoCdo, 
e non  offre  altio  vantàggio- peiv  la  sna  situazione,  che 
la  vicinanza' alla  notava  via  regia.  - . ■,  • 

Beverino.  — JNelté  dite 'basse  vallicelle  travèrsatedal 
Ricco  e dalla  Graròggia  in  vicinanza!  della  Vara,  neNjj 
cu»  destra  -riva  ' quei  - due  torrgirti  metton  Jbce,,Sk>no 
sparai;  varj  villaggi,  nei  quali  riuniscasi  da  popolazione 
che  coltiva  i campi  adiacenti».  Per  quella  poraionc.  di 
abitanti- die  preferì  di  fermarsi  in.  domicilio  sulle- coste 
più  montuose,  fu  eretta  da  grati  tempo- la  Offesa  prepo- 
sitoriale  di  -Cortara:  le -famiglie  situate  presso  le  laide 
def  monti,  sono  addette  all’  Arcipre'tura  di  Ih  a celli  ; 
per  le  più  prossime  alle  rive  della;  Vara  si  trovano  a 
cOnjenicnte  distanza  là'rettoria  di  Pàdìvarma,  e l’Aj-- 
ciprelura  di  Beverino.  Anche  ; questi  popoli  erano  .sog- 
gettai ad  un  Signore  feudale  dipendente  dall’illtodoiinuio 
dell’ Imparo,  ma  preferirono  di  darsi  in  • accomandi" io 
alla  RepUldtli^.  geiuovese.  La  riunione  dellp  precitate 
parroephie'  venne  cosi  .a  fofuiarU  un  sui  Comune,  e 
Beverino  .ne  fu  dichiaralo  il  capoduttgo;  ma  nè  que- 
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slù  nè  altri  piccoli  lnjrglii  nulla  offrono  <1  osser- 
vabile {36).  ' ,» 

. ■ ■ • • ■ v *■ 

.§•  7.  ••  ;• 

v • • ; . > v' 

MAKDAHERT0  JJI*  V«*Z  Z A N O . * * 

• •.  *•  . V v . r . V'  . 

■ 'Continua luto  la  ^ódostraaione,  dk-1  territorio , che 
dal  Uirmrte  fin  ;pfcc$so  "TreMatio  vien  ' circo- 

seri  ito  a-greòp  dalla  destra  riva  'della  Vara  e pitti  dalla 
Magra,  incontrasi  ui)  Manti  ante  Fi  lo  composto  di-  tre  Co- 
muni :•  tra  questi  è -Vezzai*»  e come  ilitcrraediario  e 
centrale, ò quello  in  cui  ‘risiede'  lrUfl!zirt  di  giudicatura. 
A scirocco  di  questo  Comune  è quel  d’ Arco  La;  a maestro 
Fallito  di'  Follo.  1 

' Follo  è chiuso  tra  la  Vitrei  ; ed  i confini  di  .Be- 
verino e»  Ricco;  ii  torrente  Dorala  lo 'Separa  dà  Vòz- 
zaiio.  11  goVfeCno  francese  ri  uni  nel  i^oO  le  horgate  ili 
Follo,  Carnea,  Bastrernoli',  -Sorbulo , Polyerata,  Fiana'e 
Tivugna di  queste  formò  un: «trovo  Comune  e di'chhirò 
Follo  capò-liiugo , perchè  posto  Ui  miglior  situazione. 
Tutte  Queste  riguìoiti  di  carse  campestri  india  offrono 
chfe -gloriti  speciale  oeservarionè.  * • - A' 

Vbzzaxo  si  eleva  ili  faCcia' al  coi#l.uente  della  Vara 
còlla  Magra/ in  un  punti?  centrale  del  Gémane  omò- 
nimo e di  tutto  il  Manda  meiàtó.  Vprrebbési  far  risalire 
N7  • 

l’ origini  di  questo  Castellò  ài  'Ti  secolo  di  Róma  , pre- 
sumendone fondatore*  off  tal  Vézip^eiUiadiiio  romano: 
mancano  le  prove.  Ehbe  quésto  Castello  1 s'aoHeudatas  j 
nella  illustre  Famiglia  dei  J}(òbUi  da  Vézittnxf,  ehè,  nlf  fu 
investita  da  Federigo  li;  ma  sutl’SiUò' dominio  conser- 
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vacano  «Ielle  pretese,  a danno  dell’impero,  i Vescovi 
Lunensi.  Ai  tempi  iufàtli'di  Papa  Adriano  V ne  fecero 
questi • cessione  di  nipote  suo  Miccolò  Fiesco  ; il  quale 
dopo  -a-Ver  provocato  i Genovesi,  si  attenne  al  pruden- 
ziale partito  di  ceder  loro  in- vendita  così  questo  come 
altri  luoghi  vicini  ,-pmtlostpthè  esserne  spogliato  colla 
forza  dell’ armi.  v ^ „•  i 

Vezzano  è diviso  in  diiè  (fastelli,  uuo  superiore 
e l’altro  inferiore-  È molte  probabile  che  allorquando 
passarono  sotto 'il  dominio  della  repubblica,  venissero 
ridarti  ambedue  di  mura , e muniti  di  quelle  torri , 

. - - J 1 

delle. -quali  restano  tuttora. le.  vestigio:  dicesi  anziché 
di  una  di  queste  ne  foste  ordinata  la  costruzione  da 
Castruccio:,  in  quebbfeve  spazio,  dì  tempo  ; in  cui  potè 
finquì  stendere  i suoi,  dominj»  ». 

* Ld  due  parrocchie  di  "Vezzano*  sono  arelpreture; 
propositura  è S.  Vetterio,-  rettorìa  Valleraixv  Presso 
la  Magra  esisteva'  un’  antichissima  Pieve , ora  abbite- 
donàtar  lo* stosso  àVvenpe  di  due  Monastèri  gii*  esistiti 
entro  il  Confine  conaunifativo,  uno  di  Agostiniani , e 
l’altro  di  Olivetani.  ’ • ' • * v •*•••• 

Arcola  ha  il  suo  terTi  tariti  chioso  a greco  dalla 
Magra, ’a  libeccio  dal  golfo  della  Spezia:  i suoi  confini 
so  ho- coniuhi 'con  qud  di  Vezzano , Lerici  e Trebia- 
110.  Non-,  vi  vplea  che  la  facilità  del  cambiamento  di 
una  Sola  lettera  , per  far  supporre  che  Accolà . foste 
edificata  niente  meno  che  dà'.  Ercofe  e il  sognatore 
non  mancò!  La  #ua  vantaggiosa  posiiiobe  fece  conoscere 
1’  importanza  di  tenerlo  ben  fortificato , e nulla  fu 
omesso , per  quanto  sembra , dai  feudatarj  a tal  pro- 
vido  oggetto , attestandolo  i ruderi  delle  mura , le 
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tracce  degli  antichi  fossi)  le  suo  quattro  porte,  la  torre 
pentagonale,  ed  ideassero  o -fortilìzio-,  delia  di  coi  am- 
piezza può  giudicarsene  dal  vasto  cortile  che  apri  vas^iu 

mezzo  al  medesimo,  e che  tuttora  sussiste.  Aitarne  di 
queste  difese  furono  -forse  fatte  costruire  dai*  Vescovi 
di  Luni,  ma  i Malaspina  Che. da  assi  acquistarono  poi 
feudo,  probabilmente  diedero  ad  .esse  ll ultima 
mano.  Se  non  > ohe  41  Marchese  jVhyello  deila  Spin- 
Seccfi , vissuto  Vèrso  '1$*  metà  del  secolo  XiiJ  , .rese 
ijisopjiortabile,J^suaì/»pJ)ressione-agh  abitanti,  è questi 
ripararono  in  Salami,  ove  fu' loro  ceduta,  la  contunda 
o borgo  dotta  Cale  rì^presfra  iota  a U)  vendetta  del  loro 
tiraiino  f cedendo  il  territorio  ai  Sarzànèstj  e^da  questi 
dopo  vàrie-  vicende,  passò  ili,  potete  assoluto  della  geno- 
vese Repubblica.  .V*.  •.-'i  y . \ ‘ 

I «hmerosi  eJiflzi  di  Ajcelà  sono  di  visi,  da- cinque 
vie  prittcipali , sdite  quali  corrispondono  altrettante 
piasi»;  alcune  di  queste-sonoornate  di  fontane.  La:  sua 
antica  Pieve.  rdstò'per  qùajchè  tempo  unita  alla  .pre- 
benda dell’ Arcidiacono.  di-Sarzana,  poi,  alla.  Mensa 
vescovile  : “oltre  -questa  Chiesa  se  ne  contano  in.  .tutto 
il*(^omune  altre  dieci , "due  -delle  quali  sono  parrocchie. 
Ii’«uticO,Castelhj-,  eh’fe  contiene  il  .vasto  cottile;  sopra  in- 
dicate, serve  di'Casa  ooqifmale.  Merita  speciale  ricordo 
la*  ben%fieeirza*di  alcuni  privati,  i quali  nel  .decorso 
anno  1 836. apersero . in  Arcala,  uni  Scuola  gratùite , 
in  cui  i fanciulli- sono  istruiti  jrei  rudimenti  gramma li- 
cali  sino  alle  belié  lettere  ' ■*  ^ " 


'■  V. 
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MANDAMENTO  DI  LEHIC1 

La  punta  del  Corvo  è l’apice  di  un  angolo  ottuso, 
formato  in  un  lato  dal  littorale  del  golfo  sino  al  di  là 
del  forte  di  S.  Teresa,  e nell’altro  dalla  foce  ed  alveo 
della_Magra  sin  oltre  la  sua  confluenza  col  torrentello 
Calcandola:  una  linea  di  confine,  tirala  dal  fiume  al 
lido,  dà  al  rinchiuso  territorio  la  forma  o l’aspetto 
di  un  triangolo.  Entro  il  medesimo  è la  nobil  Terra  di 
Lerici , che  col  suo  Comune  e coi  due  di  Trebiano 
e di  Amcglia  forma  il  Mandamento. 

Tremano.  — Chi  da  Sarzana  dirigesi  a Genova, 
passata  la  Magra  di  un  breve  tratto,  incontra  sulla  sini- 
stra una  via  trasversa  che  si  distacca  dalla  regia  postale, 
e ne  conduce  in  un’eminenza,  su  cui  elevasi  il  castel  di 
Trebiano.  Questo  nome  suscitò  in  qualche  antiquario 
l’ idea  che  la  romana  famiglia  Trebia  siane  stala  la 
fondatrice:  a chi  nuoce  il  supporlo?  I vescovi  di  Luni 
padroni  di  questo,  come  degli  altri  vicini  castelli, 
sembra  che  vi  tenessero  i Mascardi  da  Sarzana,  come 
Vice-Domini ; i quali  coll’ andar  del  tempo  tentarono 
farsene  padroni  prima  col  favore  imperiale,  poi  col  ce- 
derne il  dominio  ai  Genovesi , e farsene  da  essi  infeudare. 
A questi  intrighi  opposero  i Vescovi  le  armi  spirituali 
dell’  anatema , ma  conosciutele  inefficaci , assentirono 
poi  che  la  Repubblica  Genovese  restasse  padrona  anche 
di  questo  territorio. 

Sovrasta  a Trebiano  un’antichissima  Rocca  di 
figura  quadrata,  e questa  fu  falla  costruire  dai  Pisani 
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nel  1 3a  i ; qualche  anno  dopo  cioè  di  essersi  resi  padroni 
di  Lerici  e delle  adiacenze,  che  doverono  in  seguito  resti- 
tuire. Era  Trebiano  cinto  di  mura,  ma  caddero  in  ruina 
insiem  con  una  delje  due  porte  che  gli  davano  accesso: 
il  fortilizio  fu  acquistalo  in  compra  nel  17G1  da  un 
privato  che  lo  fece  restaurare  e fregiar  di  marmi.  In  un 
lato  del  paese  apresi  una  piazza  su  cui  corrisponde  la 
Chiesa  pievanìa  ed  un  contiguo  Oratorio:  anche  la  cura 
del  villaggio  di  Cerri  ha  il  titolo  di  Pieve. 

Lerici.  — Per  quei  che  con  tanta  facilità  si  mostra- 
rono propensi  a cambiare  Arcola  in  Ercola  o Erculea, 
procede  il  nome  di  Lerici  da  Erice  figlio  di  Venere. 
Lasciando  noi  al  Paganetti  questa  novella  mitologica 
verseggiata  dal  Visdomini,  diremo  di  Lerici  ciò  sola- 
mente che  trovasi  nella  storia. 

I Malaspina  ne  furono  padroni,  ma  nel  1174  con- 
sentirono di  cederne  il  possesso  ai  Genovesi  che  ne 
atterrarono  la  Rocca.  Sul  cominciare  del  secolo  XIII 
stendea  su  questa  parte  del  golfo  i suoi  confini  la  pisana 
Repubblica;  la  qual  non  contenta  di  munire  il  borgo  di 
Lerici  di  mura  e di  fortificazioni,  dava  meschino  saggio 
di  baldanza  contro  l’emula  Genova  con  insultante  iscri- 
zione scolpita  in  un  marmo,  che  rappresentava  nella 
parte  superiore  un  fardello  di  mercanzie.  Ma  dopo  la 
celebre  rotta  del  1 a5G  sofferta  dai  pisani  al  Ponte  a Ser- 
cliio,  spedì  Genova  le  sue  truppe  a occupar  Lerici,  e 
queste  tolta  la  lapida  altra  ne  sostituirono  esprimente 
vendetta  e dileggio,  dando  poi  tal  guasto  al  borgo,  da 
esser  costretti  a ricostruirlo,  onde  potersene  mantenere 
in  possesso.  Dopo  qualche  tempo,  secondo  che  riferisce 
il  Tronci,  tornarono  i Pisani  in  Lerici,  e sull’eminenza 
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della  rupe  che  gli  resta  a cavaliere,  vuoisi  clic  costruis- 
sero quella  Rocca  che  sussiste  tuttora  col  nome  (li  Torre 
della  Fortezza.  Comunque  sia  i Genovesi  ne  manten- 
nero poi  imperturbato  il  dominio:  e notisi  come  avveni- 
mento di  funesta  celebrità,  che  nel  castel  di  Lerici  An- 
drea D’Oria  fermava  l’accordo  di  abbandonare  i servigi 
di  Francesco  I,  per  darsi  al  partito  di  Carlo  V;  [latto 
fatale,  che  rese  Italia  tutta  serva  alle  armi  straniere. 

L’ampio  seno  che  qui  forma  il  mare,  ha  nel  suo 
fondo  da  un  lato  Lerici,  dall’altro  S.  Terenzo.  Dalla 
rupe  su  cui  sorge  l’antico  Forte  disceudesi  per  una  pes- 
sima via  ad  una  caserma:  più  in  basso,  cioè  sulla  spiag- 
gia, si  trovano  numerosi  fabbricati  componenti  la  Terra 
di  Lerici,  ed  ai  quali  sono  interposte  due  piazze,  due 
vie  principali  ed  altre  minori.  Dei  quattro  torrioni  che 
sorgevano  a difesa  del  paese,  quello  prossimo  all’Ora- 
torio di  S.  Rocco  serve  ora  ad  uso  di  pubblico  Orologio. 
Presso  il  colle,  su  cui  incomincia  ad  ascendere  la  via 
che  guida  a Sarzana,  sorge  il  bel  tempio  dell’antica 
Pieve,  molto  decente  e ben  conservato.  L’altra  Chiesa 
della  Concezione  ha  contiguo  un  Convento  di  Cappuc- 
cini: in  questa  è un  S.  Francesco  del  Piola,  nell'altra 
una  S.  Caterina  creduta,  senza  sufficienti  indizj,  d’ An- 
drea del  Sarto. 

In  faccia  a Lerici  è il  borgo  di  S.  Terenzo,  abitalo 
in  gran  parte  da  pescatori  e marinari.  Anche  questo  era 
munito  di  un  piccol  forte;  la  sua  parrocchia  conserva 
il  titolo  di  Propositura.  Nel  colle  soprastante  che  guarda 
il  golfo  trovavasi  il  Castelletto  di  Marigola  che  fu  di- 
strutto , sorgendo  ora  in  sua  vece  la  deliziosa  Villa 
del  Marchese  Olandini  da  Sarzana. 
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Ameglia.  — Nel  promontorio  chiuso  tra  bocca  di 
Magra  ed  il  Golfo,  sorge  la  vetta  di  Monte  Marcello, 
presso  le  falde  del  quale,  non  lungi  dalla  destra  del 
fiume,  trovasi  la  Terra  di  Ameglia.  Gli  etimologisti 
trovano  su  quel  monte  un  castello  fondato  dalla  romana 
famiglia  dei  Marcelli,  ed  un  altro  in  Ameglia  fatto  co- 
struire, secondo  essi,  da  quella  degli  Emilj.  Noi  ci  limi- 
teremo ad  avvertire,  colla  guida  della  storia,  che  anche 
Ameglia  appartenne  in  antico  ai  Vescovi  Lunensi,  ma 
verso  la  metà  del  secolo  XIII  passò  da  questi  nei  Fiesco, 
e poi  l’occuparono  in  nome  della  genovese  Repubblica  i 
due  Roberti  D’Oria  e Spinola.  Poterono  indi  a non  molto 
tornarne  al  possesso  i Vescovi,  ma  i Sarzanesi  collegatisi 
coi  Malaspina  si  resero  padroni  non  solo  della  rocca , ma 
degli  stessi  diritti  doganali;  per  ricuperare  i quali 
ricorse  la  Chiesa  alle  armi  dell’anatema , che  non  furono 
curate.  Non  molto  dopo  per  concessione  imperiale,  ste- 
sero il  loro  dominio  su  questa  Terra  i Visconti  di  Milano, 
poi  quei  Duchi  la  venderono  alla  Banca  di  S.  Giorgio 
nel  1 4yG. 

Questa  Terra  è tutta  ricinta  di  mura,  ed  ha  una 
fortificazione  con  alta  torre,  posta  in  sito  eminente, 
detto  il  Castello.  Ha  due  porte  poste  in  comunicazione 
da  una  via  principale,  traversata  da  una  piazza  chia- 
mata Ara.  La  sua  parrocchia  è una  delle  più  antiche 
Pievi;  Monte  Marcello  è propositura,  Tellaro  rettoria. 
Presso  la  foce  di  Magra  sorge  un  antichissimo  Tempio 
con  attigui  edifizj  semidiruti.  Era  questa  l’antica  Ab- 
badia di  S.  Croce  di  Agostiniani  neri , i quali  per 
sottrarsi  alle  frequenti  aggressioni  dei  Corsari , ot- 
tennero di  esser  trasferiti  nel  Monastero  di  Mara- 
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ioùga,  prossimo  a Lcrici,  ma  osso  pure  fu  poi  sop- 
presso (38). 
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MANDAMENTO  DI  SARZANA 

In  una  lunga  contesa  sostenuta  da  quei  d’Ameglia 
contro  i Sarzanesi,  per  cagione  di  confini  commutativi, 
s’interpose  con  autorevole  mediazione  il  Doge  Giano 
Fregoso,  sentenziando  con  suo  Lodo  del  1428,  che  agli 
Amegliesi,  chiusi  tra  il  mare  e la  Magra,  restasse  la  pro- 
prietà e il  diritto  di  pascolo  anche  nei  campi  acquitri- 
nosi, aggiacenti  alla  bocca  di  quel  fiume  sulla  sua  sini- 
stra ripa.  Tranne  dunque  quel  brevissimo  tratto  allora 
detto  Seccagnola , tutto  il  rimanente  del  territorio  di 
Lunigiana,  che  appartiene  agli  Stati  Sardi  e che  è si- 
tuato sulla  sinistra  della  Vara  poi  della  Magra,  da  Monte- 
bello sino  al  forte  Parmignola,  forma  il  Mandamento 
di  Sarzana,  repartito  in  cinque  Comuni. 

Bollano.  — La  confluenza  della  Vara  colla  Magra 
forma  un  rettangolo,  in  mezzo  al  quale  elevasi  un  monte: 
sulla  sua  cima  è il  castel  di  Bollano.  Le  sue  falde  ba- 
gnate dai  due  fiumi,  ed  i suoi  fianchi  chiusi  nel  lato 
opposto  dagli  stati  Estensi  e dal  Granducato  di  Toscana, 
circoscrivono  il  territorio  commutativo , di  cui  è ap- 
punto capo-luogo  Bollano.  Se  i Briniati  abitarono  la 
valle  del  Boactes  o della  Vara,  e se  presso  la  foce  di 
questo  loro  fiume  ebbevi  un  luogo  chiamato  Boacea,  o 
ad  Boactem,  come  lo  additano  accurati  geografi,  potrà 
supporsi  con  tutta  ragionevolezza  che  quel  vetustissimo 
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paese  ligure  fosse  ben  prossimo  all’altual  Ceparana.  Ciò 
almeno  è assai  più  probabile  del  pretendere  cbe  qui  esi- 
stessero quelle  Fosse  o fortificazioni  che  presero  il  nome 
da  Papirio,  e che  dalle  romane  famiglie  Bollana  e Ceparia 
fossero  fatti  costruire  Ceparana  e Bollano.  Debbesi  poi 
riguardare  come  soggetta  a molli  dubbj  l’opinione  di  chi 
suppose  l’esistenza  di  un  tempio  di  Giove  Sabazio,  presso 
il  punto  da  cui  dipartivasi  dall’Emilia  la  via  di  Tortona! 

Bollano  e le  adiacenze  sue  pertennero  anch’esse  al 
Vescovado  di  Luni.  L’ebbero  poi  o per  convenzioni  o 
per  forza  d’armi  i Malaspina,  ma  la  tirannide  di  uno  di 
essi  eccitò  a rivolta  gli  abitanti  cbe  lo  uccisero,  e si  die- 
dero poi  in  accomandigia  alla  Repubblica  di  Genova. 
Le  antiche  mura,  e la  Rocca  in  cui  risiedevano  i feuda- 
tarj  caddero  in  distruzione;  non  restano  cbe  i soli  archi 
di  due  porte.  Oltre  l’antica  pieve  trovasi  in  Bollano  un 
Convento  di  Francescani  Osservanti.  Castiglione,  clic  diè 
prodi  guerrieri  a Giovanni  dc’Medici  nel  XVI  secolo,  è 
una  sezione  territoriale  di  questo  comune.  In  Ceparana 
ebbevi  un’antica  Abbazia  dedicata  a S.  Venanzio,  cbe 
(ino  dal  1 1 85  trovasi  dipendente  dal  Vescovo  di  Luni:  fu 
poi  abbandonata  dai  Benedettini  e ceduta  agli  Olivetani, 
allora  esistenti  in  S.  Maria  delle  Grazie  nel  Golfo  della 
Spezia.  La  famiglia  Giustiniani  comprò  quell’antico  edi- 
lizio minacciante  rovina,  e lo  ridusse  ad  uso  di  abita- 
zione. A maestro  di  Bollano  si  vedono  tre  villaggi  in 
ridente  situazione,  ai  quali  è comune  il  nome  di  Munte- 
bello,  distinto  dall’aggiunta  di  superiore,  di  mezzo,  e 
inferiore. 

S.  Stefano  di  Magda.  — La  Magra, cbe  unendosi 
alla  Vara  presenta  un  rettangolo,  un  altro  ne  forma 
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sulla  sinistra  col  solo  suo  alveo.  Di  faccia  alla  indicata 
piegatura  del  fiume,  dal  lato  di  greco,  elevasi  il  monti- 
cello  di  Ponzano,  intorno  al  quale  si  stendono  i confini 
comunitativi  di  S.  Stefano.  Al  nome  di  questa  Terra  è 
aggiunto  quel  di  Magra,  per  distinguerlo  da  altri  cin- 
que capi-luoghi  di  Comuni,  omonimi. 

Era  S.  Stefano  un  borgo  non  ignobile,  d’ignota  ma 
antica  origine,  dipendente  nel  medio  evo  dai  Vescovi  di 
Luni.  Indebolitosi  il  loro  potere  secolare,  si  diè  questo 
Comune  in  accomandigia  ai  Sarzanesi,  senza  che  ciò 
bastasse  per  sottrarlo  al  predominio  dei  Malaspina.  Ca- 
struccio  Signore  di  Lucca  lo  avea  ad  essi  tolto,  ma  i 
Gorentini  prestarono  soccorsi  perchè  fosse  recuperalo; 
lo  che  accadde  nel  i3ai.  Sul  cadere  di  quel  secolo  ne 
furono  investiti  i Visconti  dall’ Imperatore  Vinceslao, 
ma  nei  primi  anni  del  susseguente,  questi  abitanti, 
insieme  con  quegli  di  Falcinello,  si  diedero  in  potere 
della  Repubblica  genovese,  che  spedi  i suoi  snidaci  a 
prenderne  possesso  nel  1407. 

I Malaspina  avcano  nel  i3ai  circondato  il  borgo  di 
mura,  e fortiUcalo  secondo  l'uso  di  quei  tempi;  quasi 
simultaneamente  fù  eretta  su  nobil  disegno  la  Cltiesa 
parrocchiale,  insignita  del  titolo  di  Arcipretura.  Il  suo 
murato  ricinto  e le  sue  fortiGcazioni  ora  più  non  esisto- 
no: restano  in  piedi  le  due  porte  castellane,  ed  ove  era 
la  Rocca,  trovasi  la  casa  comunale. 

La  via  principale  di  Lunigiana  passò  un  tempo 
per  S.  Stefano;  ciò  è comprovato  dallo  aver  qui  preso 
riposo  varj  Sovrani,  tra  i quali  Lodovico  il  Bavaro,  che 
nel  i3a5  da  Pontremoli  passava  a Pisa.  Con  più  fune- 
sto ricordo  ci  addila  la  storia,  che  in  S. Stefano  Piero  di 
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Lorenzo  «lei  Medici  consegnava  proditoriamente  a Callo 
Vili  di  Francia  le  chiavi  di  Sarzana,  di  Sarzanello  e di 
Pietrasanta,  che  gl’ingannati  fiorentini  aveano  affidate 
alla  sua  custodia. 

Sarzana.  — Le  vicinanze  dei  due  piccoli  torrenti 
di  Falcinello  e di  S.  Lazzaro  insieme  alla  sinistra  riva 
della  Vara,  chiudono  in  tre  luti  la  comunità  Sarzanese; 
in  ogni  altro  punto  le  sono  limitrofi  gli  Stati  Estensi. 
Allorquando  l’etrusca  Limi  passò  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  quegli  avidi  conquistatori  mandarono  al  certo, 
secondo  la  lor  costumanza,  un  numero  di  loro  concitta- 
dini a dividersi  l' usurpato  territorio.  Or  perchè  non 
potrà  supporsi  col  Landinelli  che  nei  deliziosi  dintorni 
della  Magra  le  più  facoltose  famiglie  di  quella  colonia 
si  costruissero  delle  ville,  dandole  in  custodia  a’ioro 
servi  rustici.  Ma  l’Ivani  vorrebbe  trovare  tra  questi 
possessi  prediali  anche  un  fondo  della  famiglia  Sergia, 
da  essa  detto  Sergiano,  e di  mezzo  a quei  campi  gli 
sembrerebbe  esser  sorta  Sarzana,  perchè  detta  in  antiche 
carte  Sergianum , poi  dai  toscani  Sere  zzano , e da  quei 
del  paese  per  elisione  Sarzana:  e ciò  come  provasi?  Lascia- 
mo le  congetture;  e venendo  in  tempi  a noi  più  vicini 
troveremo  più  fondata  l’opinione  del  Giovio,  che  dalle 
rovine  di  Luni  desume  giustamente  l’origine  di  questa 
città.  La  qual  non  ebbe  già  in  ogni  tempo  titolo  e privilegi 
cittadineschi,  poiché  nei  diplomi  imperiali  del  primo  e 
del  secondo  Federigo  non  le  vien  dato  che  il  nome  di 
borgo,  ed  in  un  altro  di  Lodovico  il  Bavaro,  vien  chia- 
mata col  nome  di  Terra.  Ma  i Sarzanesi  governavansi 
ormai  con  dignitosi  statuti;  e i potentati  d’Italia  non 
Sdegnavano  nel  1 583  di  elegger  Sarzana  per  sede  di  quel 
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congresso  universale, in  cui  fu  conclusa  la  celebre  pacifica- 
zione tra  i Visconti,  i Fiorentini,  i Ghibellini  e gli  altri 
Guelfi  d’Italia.  Sicché  nel  secolo  successivo  Papa  Paolo  II 
trovò  meritevolissima  Sarzana  di  esser  dichiarata  con- 
cattedrale di  Luni,  e con  bolla  del  la  insigni  del 

titolo  di  Città;  privilegio  che  quattro  anni  dopo  le  venne 
confermato  con  diploma  imperiale  dal  111  Federigo. 

Emancipatisi  di  buon  ora  i Sarzanesi  dalla  giuri- 
sdizione vescovile,  erano  poi  caduti  sotto  il  potere  dei 
Malaspina.  Caslruccio  che  aspirava  ad  estesa  domina- 
zione, portò  i confini  della  Signoria  lucchese  fino  in 
Lunigiana,  togliendo  a quei  Marchesi  anche  il  Sarzanese 
territorio;  ma  i suoi  successori  tutto  perderono.  Si  colle- 
garono allora  quei  di  Sarzana  coi  Pisani,  ma  questi 
riguardar  vollero  la  confederazione  come  accomandigia , 
dopo  un  tentativo  fatto  dai  Malaspina  di  ricuperarne  il 
dominio.  Alcuni  anni  dopo  la  potenza  di  Pisa  restò 
depressa,  ed  ecco  i faziosi,  che  travagliavano  anche 
Sarzana,  darsi  nel  i3Gq  ai  Signori  di  Milano:  se  non  clic 
Gabriele  Visconti  conobbe  di  non  aver  forze  sufficienti 
a difenderli,  e concedè  loro  di  darsi  alla  Repubblica  di 
Genova,  tenuta  allora  dai  Gommissarj  del  Re  di  Francia 

Nel  decorrere  del  secolo  XV  i Fiorentini  vengono 
in  potere  del  Sarzanese,  togliendolo  ai  Genovesi,  poi 
al  Piccinino  che  lo  avea  ricuperato.  Per  consolidarsi  in 
tal  possesso,  sborsano  una  somma  ai  Fregoso,  i quali 
non  molto  dopo  per  tradimento  se  ne  impadroniscono. 
Allora  i Fiorentini  accorrono  a mano  armata  e disper- 
dono i Genovesi , ma  Piero  de’  Medici  rende  vano  non 
molto  dopo  il  fruito  di  quella  vittoria,  offrendo  vil- 
mente Sarzana  e Sarzanello  al  Re  di  Francia,  che  ue  diè 
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la  custodia  ad  un  Castellano.  Era  costui  di  nazione  fran- 
cese, sicché  non  costò  gran  pena  al  primo  offerente  di 
trattarne  con  esso  la  compra:  i rappresentanti  l’ Uffizio 
o Banca  di  S.  Giorgio  offersero  a5ooo  ducati  d’ oro , 
e quello  straniero  avidamente  ne  fece  sacco. 

Siede  Sarzana  non  lungi  dalla  Magra,  in  un  rialto 
cui  ascendesi  insensibilmente  per  la  via  regia,  che  in 
retta  linea  traversa  la  Città  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il 
solido  ricinto  delle  mura  fu  costruito  nel  XV  secolo,  con 
breve  giro  però  di  un  miglio  circa;  appiè  di  questo  era 
un  riparo  di  fossi,  ora  in  parte  ripieni  e con  vago 
cambiamento  ridotti  ad  orti  e giardini.  In  un  angolo 
posto  a greco  elevasi  la  sua  Fortezza.  I Pisani  l' aveano 
debolmente  costruita  nel  iaGa  col  titolo  di  Forte  S. 
Fede,  quindi  Lorenzo  il  Magnifico  ordinò  che  fosse  rie- 
dificata ;in  forma  quadrangolare,  con  rotondi  baluardi, 
e con  quattro  elevati  maschi.  Successivamente  venne  ri- 
dotta nello  stato  attuale  sotto  il  dominio  di  Carlo  Vili 
di  Francia:  chiamasi  ora  la  Cittadella , ed  è destinata 
ad  alloggio  di  a5  Veterani,  ed  in  parte  ad  uso  di  carceri. 

Porta  romana  apre  l’accesso  alla  via  regia  nel  lato 
di  levante;  Porta  Collari  le  dà  egresso  nel  lato  opposto: 
la  prima  è detta  anche  nuova,  perchè  ricostruita  e fre- 
giata di  marmi  e di  ornati  nel  1783.  Oltre  i due  precitati 
ingressi  un  altro  trovasene  a mezzodi  detto  Porta  al 
mare,  ed  uno  a tramontana  chiamato  Porta  de’  Morti. 
Sulle  mura,  per  un  qualche  tratto  praticabili,  s’incon- 
trano quattro  solidi  bastioni:  due  di  questi,  distinti  col 
nome  di  Baluardi  Stella  e Genovese,  guardano  ai  due 
lati  Porta  Callari;  il  Baluardo  Testaforte  è contiguo  a 
Porta  romana',  quello  di  S.  Francesco  resta  in  fondo  alla 
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piazza  Grande.  E questa  assai  ampia,  ma  irregolare;  le 
reca  bensì  bell’ornamento  il  palazzo  Comunale,  dietro 
il  quale  è un’altra  piazzetta  detta  del  Mercato,  o del- 
l’Erbe.  Anche  il  Duomo  ha  la  sua  piazza,  ma  è piuttosto 
un  dilatamento  della  regia  via:  bella  è questa  e como- 
dissima, perchè  costruita  di  grandi  lastre  d’arenaria, 
come  praticasi  nelle  città  toscane,  e non  ciottolata  con 
ghiaje,  siccome  sono  le  altre  vie  urbane  parallele  e tra- 
sverse, che  da  essa  si  dipartono. 

Entro  la  Città  sono  due  grandi  Chiese,  la  catte- 
drale e la  battesimale,  e quattro  Oratorj;  nel  suburbio 
due  Conventi,  uno  di  Cappuccini  l'altro  di  Riformati, 
e due  succursali  per  la  popolazione  delle  campagne. 
Sembra  che  l’antico  borgo  di  Sarzana  avesse  due  Chiese; 
l’una  dedicata  a S.  Andrea,  l’altra  a S.  Basilio.  Sul 
cominciare  del  secolo  XIII  Innocenzio  III  trasferì  la 
cattedrale  di  Luni  nella  pieve  di  S.  Andrea;  solido 
tempio  a una  sola  navata,  cui  resta  tuttora  il  privilegio 
del  fonte  battesimale.  Frattanto  si  andò  ricostruendo 
sopra  un  grandioso  disegno  la  Chiesa  di  S.  Basilio, 
facendone  contitolare  S.  Maria,  e allorché  si  rese  ne- 
cessario il  totale  abbandono  di  Luni,  fu  da  S.  Andrea 
trasferita  in  S.  Maria  la  cattedrale  vescovile  con  tutti  i 
privilegi  che  godeva  il  Duomo  di  detta  antica  città.  Ciò 
venne  eseguito  in  virtù  di  una  bolla  di  Papa  Paolo  II 
nel  i4G5.  Di  quel  tempo  medesimo  il  Cardinale  Calan- 
drini,  fratello  uterino  a Niccola  V,  fece  condurre  a 
compimento  il  sacro  Tempio,  la  di  cui  ricostruzione 
era  incominciata  nel  secolo  precedente.  Di  maestosa  sem- 
plicità è la  sua  facciata,  coperta  di  bianco  marmo,  e 
di  buone  sculture  fregiata.  Le  tre  navate  interne  pre- 
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sentano  sei  sforzati  archi  sostenuti  da  pilastri  di  marmo: 
il  soffitto  è di  legno  intagliato  nel  iGjo  dal  Giambelli 
pisano;  gli  ornati  del  coro  e degli  altari  sono  di  ma- 
nierata eleganza.  Tra  le  statue  degli  Apostoli  poste 
sopra  al  cornicione,  vuoisi  che  il  S.  Andrea  abbia 
qualche  merito.  Soprabbondano  i marmi  in  tutto  il 
Tempio  con  sorprendente  ricchezza,  parzialmente  nelle 
due  ultime  cappelle  delle  due  navi:  in  una  è il  sepol- 
cro di  Andreola  madre  al  Pontefice  Niccolò  V,  fatto 
scolpire  alla  metà  del  secolo  XV  dall’altro  figlio  suo 
Cardinal  Calandrila  ; nell’altra,  contigua  alla  Sagre- 
stia , presentasi  una  gran  macchina  di  sculture , già 
destinate  per  l’altar  maggiore,  nelle  quali  appariscono 
maniere  e stili  tanto  l’uno  dall’altro  diversi,  da  farle 
supporre  in  parte  almeno  trasportate  da  Luni,  e perciò 
di  un'antichità  assai  remota.  Tra  i molti  dipinti  del 
Pucciardi-Barberi  da  Fosdinovo , del  Solimene  , del 
Baratta,  del  Crespi,  primeggia  una  Strage  degl’ Inno- 
centi, opera  stupenda  del  Sarzanese  Fiasella. 

La  Chiesa  di  S.  Andrea  era  negli  ultimi  tempi 
ufiziata  dai  Minimi,  ma  furon  soppressi:  toccò  la  stessa 
sorte  alle  Monache  di  S.  Chiara  ed  ai  Domenicani.  In 
proposito  di  questi  rammenta  la  storia , come  anche 
nel  secolo  XV  erano  stati  obbligati  a lasciar  in  abban- 
dono il  loro  Convento,  per  timore  dei  Fiorentini,  giac- 
ché per  sommossa  popolare  da  essi  eccitata,  i Sarzanesi 
eransi  sottraili  alla  loro  dipendenza. 

Modernamente  fu  eretto  presso  S.  Chiara  uno  Spe- 
dale, e quasi  in  faccia  un  elegante  Teatro.  Corrispon- 
dono entrambi  sulla  via  regia,  la  quale  è tutta  fian- 
cheggiata di  buoni  edifizj  ; uno  tra  questi , pertinente 
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ai  Conti  Picedi  Benettini,  merita  esser  visitato  per  la 
ricca  copia  di  avanzi  dell’antica  Luni  che  contiene.  Ma 
l’antiquario  e lo  storico  non  trascurino  di  esaminare  il 
celebre  Codice  Pallavicino , scritto  in  pergamena  nel 
1226,  e conservato  nell’archivio  capitolare  del  Duomo. 
Alberto  Marchese  Palla  vicini,  vicario  imperiale  in  tutta 
Lunigiana,  ne  commetteva  la  compilazione  al  Vescovo 
luuense  Guglielmo,  Pallavicini  aneli’ esso,  e questi  vi 
facea  registrare  importantissimi  fatti  e diritti  concer- 
nenti la  Chiesa  di  Luni;  poi  Papa  Innocenzio  Vili 
prestava  al  contenuto  solenne  annuenza. 

Ha  Sarzana  un  Istituto  di  Scuole  pubbliche,  un  Con- 
servatorio per  povere  fanciulle  sostenuto  da  lasciti  pii, 
un  Seminario  vescovile  per  la  gioventù  ecclesiastica; 
e nel  suburbio,  presso  iJ  colle  di  Sarzancllo,  un  Colle- 
gial  convitto,  allidato  ai  PP.  della  Missione.  Non  lungi 
da  esso,  fuori  della  Porta  dei  Morti,  è il  Convento  di 
S.  Francesco  dei  Riformati:  in  questa  Chiesa  sono  osser- 
vabili due  sepolcri  in  marmo  del  secolo  XIV,  l’uno  di 
Bernabò  Malaspina  de’ Marchesi  di  Fosdinovo  e Vescovo 
di  Luni,  e l’altro  di  un  figlio  naturale  di  Castruccio 
per  nome  Guarnieri,  morto  fanciullo  nel  i322. 

Nel  delizioso  colle  soprastante  al  predetto  Collegio 
dei  Missionarj,  sorgono  i bastioni  del  Forte  di  Sarza- 
ncllo. In  quell’ amenissimo  sito  riparavano  in  certe  sta- 
gioni gli  stessi  Vescovi  di  Luni,  ed  altri  abitanti  della 
città  per  sottrarsi  all’  influsso  de’  miasmi.  Divenuto 
Castruccio  signore  di  Sarzana,  conobbe  essere  ottima 
una  tale  posizione  per  difese  militari,  quindi  ordinò 
che  vi  fosse  eretta  una  Rocca  a foggia  di  ballifolle,  e 
ricinse  poi  lutto  il  vasto  fabbricato  di  mura.  Cadde  in 
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seguito  quel  Forte  in  poter  dei  Fregoso  podestà  per  la 
Repubblica,  e Pierino  fece  costruirvi  un’altissima  torre. 
È da  avvertirsi  che  Castruccio  avea  fatta  escavare  in 
Sarzanello  una  lunga  via  sotterranea  : accadde  intanto 
che  in  occasione  dell’assedio  posto  da  Pier  Navarro  a 
quel  Forte  tenuto  allora  dai  Fiorentini,  vennero  a disco- 
prirsi fortuitamente  quei  cuniculi  interni , e nacque 
nell’avveduto  Capitano  l'ardito  concetto  di  espugnare 
la  Rocca  in  un  modo  al  tutto  nuovo,  col  mezzo  cioè 
della  mina.  Quel  primo  saggio  micidiale  non  sortì  tutto 
l’ effetto,  perchè  la  fossa  non  penetrava  fin  sotto  le  fon- 
damenta dei  bastioni,  ma  ebbe  poi  ben  disastrosi  suc- 
cessi, posto  che  fu  in  pratica  negli  assedj  con  migliore 
accorgimento.  Dopo  la  morte  di  Castruccio  il  Borgo  di 
Sarzanello,  che  aveva  pure  i suoi  statuti,  fu  riunito  al 
Comune  di  Sarzana  e ne  seguitò  la  sorte.  11  P’orte  è 
abbandonato,  e le  chiavi  destinate  ad  abbassare  il  Ponte 
levatojo  che  gli  dà  accesso,  sono  custodite  dal  Coman- 
dante della  città.  Le  case  sottostanti  venner  demolite 
per  misura  militare,  perchè  cioè  non  servissero  di  ricetto 
ai  nemici:  per  intrigo  del  generale  che  diresse  quell’ope- 
razione, restò  in  piedi  il  solo  casamento  Ivani  ora  Ruschi. 
Sulla  via  regia,  non  lungi  da  Porta  nuova  o romana,  la 
cospicua  famiglia  dei  Marchesi  Olandini  possiede  una 
villa,  detta  il  Cavaggino,  ornata  nell’interno  con  molta 
eleganza,  ed  abbellita  nel  dintorno  di  boschetti,  giar- 
dini e viali  che  la  rendono  deliziosissima. 

C ASTELNuoro.  — Quella  porzione  di  territorio  po- 
sta a levante  di  Sarzana,  che  vien  chiusa  a tramontana 
dagli  Stati  Estensi,  ed  è traversala  quasi  in  mezzo  dal 
torrente  Bettigna,  forma  un  Comune  che  ha  per  capoluogo 
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Castelnuovo.  Ebbe  aneli’  esso  origine  probabilmente 
dall’emigrazione  di  quei  di  Limi,  che  sull’ amenissima 
cima  su  cui  si  eleva , costruirono  i a5o  circa  ediOzj 
che  tuttora  lo  compongono,  difendendoli  con  cerchio 
di  mura,  e con  ampia  fortificazione.  Il  più  esterno  ri- 
cinto degli  antichi  fossi  è ora  ripieno;  delle  mura  non 
restano  che  poche  vestigia;  il  Forte  cadde  in  ruina; 
l’alta  Torre  mutilala  nei  merli  e nelle  pareti  è minac- 
ciata della  stessa  sorte:  restano  in  piedi  le  due  sole  porte 
castellane.  La  Chiesa  arcipretura  è piuttosto  grandiosa 
e ricca  di  marmi;  anche  nei  due  Oratorj  per  uso  di  con- 
fraternite abondano  gli  ornati  di  simil  pregevole  materia. 
I beni  posseduti  dall’altro  Oratorio  dedicato  a S.  Rocco, 
somministrano  entrata  all’Ospizio  di  Reucficenza.il  nome 
di  questo  Castello,  comune  a tanti  altri,  avea  suggerito 
nei  trascorsi  tempi  di  specificarlo  colla  denominazione 
di  Castelnuovo  di  Lunigiana,  e or  dicesi  di  Magra  dal 
fiume  che  a libeccio  gli  scorre  vicino;  alla  cui  ripa  però 
non  tocca  col  suo  confine  commutativo,  interponendo- 
visi  la  frazione  dell’altro  Comune  d’Ameglia. 

Onroìwoyo.  — 11  mediterraneo  tra  bocca  ili  Magra 
e quella  del  Pannigliela , i confini  di  Castelnuovo  nel  lato 
interno  dei  RR.  Stali,  ed  in  ogni  altro  punto  il  Ducato  di 
Massa  e Carrara,  circoscrivono  questo  Comune,  il  primo 
o l’estremo  di  lutto  il  Regno  nella  sua  parte  orientale. 
Sopra  due  poggi  posti  a contatto  quasi  immediato  dei 
predetti  Stali  Estensi  sorgono  i Castelli  di  Nicola  ed 
Ortonuovo:  nella  subiacenle  pianura  giacciono  le  ruine 
di  Luni.  Anche  Orlonuovo,  capo  del  Comune,  vuoisi 
edificato  da  chi  emigrava  da  quella  desolata  città;  ma 
che  in  Nicola  si  rifugiassero  le  sole  famiglie  giudaiche 
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già  Lunensi,  è tradizione  popolare,  originata  molto  pro- 
babilmente da  gare  municipali. 

Ortonuovo  ebbe  in  antico  le  sue  mura,  ma  que- 
ste servono  ora  di  appoggio  alle  abitazioni  che  hanno 
nell’ interno  la  principale  facciata.  Restarono  in  piedi 
alcune  delle  Porte  castellane,  e l’antichissima  Rocca  fu 
convertita  in  un  Campanile.  La  parrocchia  dedicata  a 
S.  Lorenzo  ha  il  titolo  di  Abbazia;  quella  di  Nicola  è 
Propositura. 


f ROVINE  DI  IONI 

Aprirebbesi  qui  vastissimo  campo  a formare  con- 
getture, se  ne  piacesse  di  brancolare  nelle  tenebre  con 
quegli  scrittori  che  emessero  sopra  Luni  le  loro  opi- 
nioni: noi  non  faremo  che  compendiare  le  principali, 
una  aggiungendone,  se  non  munita  di  documenti,  al 
certo  non  improbabile.  Tra  i torrentelli  Bettigna  e Par- 
mignola  e sulla  sinistra  della  Magra , sorgono  appena 
fuori  del  suolo  fioche  ruine  dell’  antica  Luni.  Sono  ora 
ad  essa  assai  più  vicine  le  falde  dei  colli  di  Nicola  che 
l’estremo  bordo  del  littorale,  ma  il  moderno  suolo  di 
alluvione  tra  Luni  e il  mare  interposto,  e i non  lontani 
spagliamenti  di  acque  spesso  formati  dalla  licenziosa 
Magra,  additano  manifestamente  che  quel  fiume  impe- 
tuoso, colle  rapine  dei  terreni  in  mezzo  ai  quali  trascorre, 
venne  a formare  lentamente  un  rialto , c questo  forzò 
le  acque  marine  a ritirarsi:  in  tal  guisa  restò  privata 
Luni  di  quel  seno  o cala  ove  approdavano  forse  i legni 
minori , non  mancando  ai  più  grandi  ed  all’  intiere 
llotte  sicuro  ricovero  nel  vicino  golfo. 


Digitized  by  Google 


Convengono  gli  antichi  geografi  che  la  Magra  for- 
masse linea  di  separazione  tra  gli  Etruschi  ed  i Liguri; 
Polibio  però  avea  protratti  i primitivi  confini  della 
Lunigiana  fino  all’Arno,  ed  ecco  nascer  contesa  tra  gli 
antiquarj  qual  dei  due  popoli  fosse  il  fondatore  di  Luni: 
a comporre  le  quali  iuterponevasi  poi  il  Guarnacoi, 
assegnando  ad  entrambi  una  medesima  origine.  Ma  il 
nome  di  Luna  o Limo , poi  Luni , vorremo  noi  cer- 
carlo nell’ immaginaria  figura  del  suo  porto,  piulloslu- 
chè  nella  storia  delle  primitive  nazioni,  la  quale  som- 
ministrar potrebbe  un  lampo  di  luce  nel  buio  dei  secoli 
che  trascorsero?  Varj  popoli  marittimi  dell’Asia  mi- 
nore , del  pari  che  quei  d’  Egitto  e della  Libia  , 
adorarono  sotto  il  nome  di  Limo  ( Askenos  dei  Lidii  ) 
un  dio  di  forme  ermafroditiche,  sulle  cui  spalle  pone- 
vano una  luna  falcata,  per  simboleggiare  la  suprema 
intelligenza  che  presiede  al  moto  lunare.  Or  si  riac- 
cozzino queste  mitiche  idee  con  quelle  da  noi  espresse 
per  interpetrare  il  Monèco  aggiunto  ad  Ercole,  e ne 
ricondurranno  alle  primitive  ere  dell’italica  teurgia, 
d’orientale  oppur  libica  provenienza,  scmprechò  non 
si  voglia  pertinacemente  sostenere  l’ incivilimento  in- 
digeno degl’  Italiani. 

Quelle  genti  adunque  provenienti  dalle  coste  asia- 
tiche, che  si  promiscuarono  prima  cogli  Egizj  e coi 
popoli  della  Libia,  e che  navigando  poi  nel  mediterraneo 
approdarono  all’Italia,  siccome  eressero  sulla  rupe  di 
Monaco  un  monumento  al  Sole  l’ unico  ( Ercole  Mo- 
nèco), cosi  poterono  un  altro  erigerne  a Luno  o alla 
Luna  presso  la  foce  di  Magra,  là  ove  poi  gli  Etruschi 
o Tirreni  edificarono  una  ciltà  , cui  conservarono  il 
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nome  di  Luna.  Ciò  non  potrà  dimostrarsi  come  storica 
verità,  ma  sarà  almeno  più  ragionevole  che  il  creare 
un  fantastico  figlio  di  Noe  di  nome  Tuisoue,  o il  dare 
a Giano  per  moglie  Luna,  o del  titolo  generico  di  Lucu- 
mone  farne  il  nome  di  un  eroe,  per  ammetter  l’uno 
di  quei  tre  enti  immaginarj  per  fondatore  di  Luni! 

Fino  dai  più  remoti  tempi  cuopriva  quella  città  l’ul- 
timo punto  occidentale  d’Elruria,  segnato  dalla  Magra. 
Che  fosse  una  delle  dodici  Lucumonie  non  può  provar- 
si , poiché  gli  storici  che  sono  unanimi  nel  riconoscere 
come  tali  Chiusi,  Falena  ed  Agilla,  ne  annoverano 
poi  tredici,  e tutti  discordano  nel  trovare  tra  esse  le 
altre  nove.  Se  non  che  Plinio  chiama  Luni  castello 
etrusco  (.  — . Etruriae  oppidum  Luna),  e ciò  esclude 
a parer  nostro  la  presuntiva  idea  di  crederla  una  delle 
città  primitive. 

1 feroci  Liguri , calando  al  piano  dalle  rupi  mon- 
tuose presceltesi  a domicilio,  invasero  il  territorio  di 
Luni  e portarono  il  loro  confine  dalla  Magra  al  Serchio. 
Ciò  provasi  manifestamente  dall’osservazione  di  T.Livio, 
che  i Triumviri  distribuirono  tra  i Romani  quel  suolo 
tolto  ai  soggiogati  Liguri,  ma  che  prima  era  degli  Etruschi 

« de  Ligure  captus  is  ager  erat  ; Etruscorum 

ii  antequam  Ligurum  fuerat.  » Il  municipio  di  Lum 
dovè  allora  ricevere  una  romana  colonia , la  quale  si 
diste.se  anche  nell’ agro  luneuse.  Ciò  provasi  dalla  de- 
marcazione dei  confini  segnata  nella  Tavola  alimen- 
tare di  Veleja  che  conservasi  nel  Museo  Parmense,  e 
dal  nome  di  tante  località  di  Lunigiana  di  un’origine 
manifestamente  latina.  Frontino  dunque  non  asseriva 
a torto,  che  anche  Luni  ebbe  la  sua  colonia.  Se  ricor- 
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deremo  infalli  che  le  diocesi  vescovili  costituite  nei 
tempi  di  mezzo,  vennero  d’ordinario  circoscritte  entro 
i confini  stessi  territoriali  assegnati  dai  Romani  alle 
loro  colonie,  potrà  facilmente  dedursi  che,  come  tale, 
ebbe  anche  Luni  il  suo  Vescovo.  Nacque  controversia 
chi  fosse  il  primo  di  questi,  perchè  1’  Ughelli  confuse 
il  pastore  affricano  S.  Habet-Deus  vissuto  ai  tempi  di 
Genserico,  col  Vescovo  lunense  Ebedèo,  coevo  di  Papa 
Eulichiano  Lunense.  Forse  non  andò  errato  chi  suppose 
aver  governato  prima  di  ogni  altro  la  Chiesa  di  Luni 
quel  S.  Basilio,  che  divenne  poi  titolare  della  Chiesa 
di  Sarzana.  Comunque  sia,  certo  è che  la  sua  giurisdi- 
zione comprendeva  tutta  Lunigiana,  estendendosi  nei 
primitivi  tempi  dal  torrentello  Deiva  sino  a Pie- 
trasanta; e ciò  corrispondeva  con  tanta  esattezza  ai 
confini  della  colonia  , che  fino  dai  primi  tempi  del 
romano  impero  i calcarei  saccaroidi  dei  monti  di  Va- 
renna  e delle  Alpi  Apuane , non  erano  conosciuti  che 
col  nome  di  marmi  lunensi. 

Un  breve  giro  di  circa  miglia  due  ebber  le  mura 
di  Luni , del  pari  cbe  le  più  antiche  tra  le  città 
etrusche.  Se  fu  esatto  quel  Cav.  Vinzoni  sarzauese,  citato 
dal  Targioni,  che  ne  delineo  le  vestigia  alla  metà  del 
decorso  secolo,  sembra  che  il  loro  ricinto  fosse  quadran- 
golare; questo  però  non  era  forse  l’antichissimo,  ma  piut- 
tosto l’ultimo  ricostruito  dopo  i tanti  disastri  da  Luni 
sofferti.  Al  tempo  di  Bonaventura  dei  Rossi,  che  lasciò 
un  lodato  manoscritto  sulle  cose  di  Luni , vedeansi  grandi 
vestigia  di  un’antica  rocca  o fortezza,  e gli  avanzi  di 
una  grossa  torre,  la  quale  nel  lato  volto  al  mare  avea 
solidi  anelli  di  ferro  e di  bronzo,  forse  per  fermarvi  i 
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cordaggi  dei  navigli  che  gettavano  l’ancora  nella  vicina 
cala.  Anche  questi  però  erano  per  avventura  cdifizj  co- 
struiti nei  bassi  tempi.  Grandioso  avanzo  della  bella 
antichità  era  ed  è tuttora  l’ Anfiteatro,  la  di  cui  arca, 
sebbene  seminata  a grano  ed  ingombra  di  alberi  sui 
quali  lussureggiali  le  viti,  resta  però  tutta  iutiera. 
Erano  le  mura  di  grosse  pietre  rusticamente  abbozzate, 
ma  unite  da  tenace  cemento;  le  gradinate  giravano  con 
molta  sveltezza  sopra  alcune  volte.  Uno  dei  grandi  archi 
che  resta  in  piedi  fa  mostra  dell’eleganza  dell’edilì- 
zio, di  cui  potrebbesi  agevolmente  rintracciare  tutto 
il  disegno;  ma  che  un  Lucio  Svezio,  liberto  di  Lucio, 
facesse  costruirlo  a sue  spese,  come  vorrebbe  dedursi 
da  un’antica  lapida  or  posta  in  Castiglione,  per  verità 
è duro  a credersi.  Ebbe  Luni  anche  un  Teatro,  ma  di 
esso  non  possono  riscontrarsi  ora  le  tracce  che  con 
somma  diilìcoltà.  Una  scoperta  importantissima  venne 
fatta  nel  corrente  anno  1837  per  le  laudevoli  cure  del 
March.  Angelo  Remedi,  e fu  quella  dell’antico  Foro: 
due  lunghi  inlcrcolunnj  con  basi  e capitelli  di  marmo, 
uno  dei  quali  di  mezze  colonne  incassate  nei  pilastri, 
c l’altro  di  colonnette  intiere  di  sasso  escavato  nel 
vicino  Monte  Corvo,  manifestano  abbastanza  la  son- 
tuosità e magnificenza  di  quell’antico  fabbricato.  Altre 
vesligie  sinora  non  si  rinvennero  nè  di  templi,  nè  di 
terme,  nè  di  altri  edifizj  di  uso  pubblico,  o di  grandiose 
abitazioni  dei  cittadini  più  potenti.  Tutte  queste  fabbri- 
che però  al  certo  esisterono,  comprovandolo  le  mollis- 
sime iscrizioni  che  si  conservano  in  Sarzana,  in  Orto- 
nuovo,  in  Castelnuovo;  le  tante  colonne  con  capitelli  e 
basi,  che  furono  guaste  e deformate  per  impiegarsi  nelle 
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chiese  e nei  casamenti  dei  privati  ;i  tronchi  di  maestose 
statue,  i busti  mutilati,  le  medaglie,  gl’ idoli  di  bronzo, 
le  urne  cinerarie,  e tante  e tante  altre  anticaglie  d’ogni 
maniera  in  diversi  tempi  dissotterrale;  specialmente 
poi  nell’ ultime  precitate  escavazioni  del  corrente  anno, 
le  quali  produssero  la  scoperta  di  alcuni  piedi  di  bronzo 
pertinenti  a statue  colossali  e impiombati  in  capitelli  di 
marmo,  oltre  non  pochi  altri  frammenti  in  bronzo  ed 
in  marmo  del  più  squisito  lavoro. 

Or  quai  furono  le  cagioni  che  condussero  una  città 
cosi  cospicua  a totale  ruina?  Molte  al  certo  ed  alcune  pe- 
renni, subitochè  fino  dai  tempi  di  Lucano  giaceva  deser- 
ta, per  rifiorire  poi  in  modo  da  signoreggiare  su  tutta  la 
circonvicina  provincia,  che  da  essa  prendeva  il  nome,  e 
subitochè  non  fu  al  tutto  abbandonata  se  non  nel  secolo 
XIV.  Il  celebre  Targioni  annovera  di  ciò  le  principali 
cause  con  eloquente  laconismo,  meritevole  di  esser  tra- 
scritto: « La  prima,  egli  dice,  sembra  doversi  riferire  ai 
« tempi  delle  incursioni  dei  Liguri  Apuani  e Maritti- 
u mi , popoli  feroci  ed  avidi  di  bottino ; la  seconda  alle 
« guerre  dei  Cartaginesi  coi  Romani  e loro  sudditi  ; 
« la  terza  alle  molte  incursioni  dei  Liguri  in  occasione 
« della  guerra  sociale,  poco  avanti  alle  discordie  civili 
« tra  Pompeo  e Cesare  ; la  quarta  e quinta  alla  inva- 
« sione  dei  Goti  e dei  Mandali,  e di  altre  canaglie  set- 
« tent rionali  ; la  sesta  e settima  alla  crudeltà  dei 
« Normanni  e dei  Saraceni;  l’ottava  finalmente  ed 
« ultima  , alla  maligna  corruttela  dell'  aria  prove- 
« niente  dai  p aduli , e ristagni  di  acque  putride , f or- 
li mutisi  tra  i rinterri  del  suo  contiguo  Porto.  » ( Targ. 
Viag.  Tom.  XI.  pag.  19) 
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In  occasione  delle  prime  cinque  devastazioni,  debbe 
supporsi  che  Limi  non  restasse  al  lutto  distrutta,  ma 
die  calmalo  il  furore  ostile  si  dessero  gli  abitanti  a ripa- 
rarne le  mine  ed  a ripopolarla.  Strabene  infatti  vissuto 
ai  tempi  di  Augusto  la  chiama  città  non  grande  ; Lu- 
cano ucciso  ai  tempi  di  Nerone  l’addita  come  deserta , 
e Plinio  il  vecchio  che  fiori  sotto  Vespasiano,  le  dà  il 
nome  di  Castello  o Terra  fortificala;  quindi  è agevol 
cosa  il  dedurre  che  in  quei  primi  periodi  del  romano 
impero  un  qualche  infortunio  accadde,  forse  di  fisica 
natura,  per  cui  restò  quasi  distrutta,  e fu  poi  con  più  an- 
gusto ricinto  ricostruita.  Che  se  nei  precitati  tempi  in  cui 
viveva  Strabono,  la  Magra  che  or  mette  foce  presso  le 
falde  di  Monte  Marcello,  scorreva  tra  Luni  e il  confine 
Pisano,  non  potrà  egli  supporsi  che  una  qualche  straor- 
dinaria alluvione,  accompagnata  da  disastrose  meteore, 
abbia  fatto  cambiare  il  corso  a quel  fiume,  sommer- 
gendo la  città  e le  adiacenti  campagne? 

Ai  tempi  d’ Adriano  era  Luni  tornata  in  fiore;  lo 
provano  le  sue  molte  medaglie  imperiali  dissotterrate 
dalle  ruine,  in  alcune  delle  quali  vedesi  l’impronta 
della  luna  falcata.  Accaduta  però  la  prima  invasione 
delle  orde  boreali,  vuoisi  da  alcuni  che  Alarico  distrug- 
gesse Luni,  per  vendicare  l’onta  recata  da  un  principe 
di  quella  città  ad  una  giovine  avvenente  di  stirpe  go- 
tica. Nel  riferir  ciò  sembra  certo  che  gli  Annalisti 
novellassero;  ma  il  Villani  parla  di  un  oltraggio  con- 
simile fatto  in  Luni  ad  una  matrona  oltramontana  che 
portavasi  a Roma;  Leandro  Alberti  riferisce  l’intrigo 
amoroso,  poi  discoperto,  di  un  principe  di  Luni  con 
un’imperatrice;  mentre  Fazio  degli  Uberli  e il  Pe- 
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tra  rea,  senza  specificare  a quale  dei  tre  racconti  pre- 
stasser  fede,  asserirono  che  Luni  reslò  distrutta,  per 
purgare  uuo  sconcio  misfatto  suggerito  da  insana  pas- 
sione per  una  femmina.  Questa  nuova  Elcna  non  è 
dunque  un  essere  totalmente  favoloso,  e ad  un  qual- 
che disastro  restarono  forse  esposti  i cittadini  di  Luni 
per  turpi  azioni  di  uno  dei  loro  ottimati;  ma  convien 
dire  che  auclie  a questo  infortunio  opponessero  presto 
dei  ripari,  costando  per  la  storia,  che  al  tempo  dei  Re 
longobardi  Ariperto  e Luitprando,  i Vescovi  di  Luni 
teneauo  stabilmente  in  quella  città  la  loro  residenza. 
Succeduti  in  Italia  a quei  barbari  i Re  franchi , fu 
sottoposta  Luni  col  suo  territorio  da  Carlo  Magno  al 
dominio  di  Roma , poi  sotto  Lodovico  Pio  restituita 
all’  impero  , sicché  viene  esclusa  la  supposizione  , che 
fosse  questa  città  una  di  quelle  rovesciate  dall’orribile 
terremoto  del  descritto  da  Paolo  Diacono.  Molto 

più  probabile  è ciò  che  narrasi  essere  accaduto  ai  tempi 
di  Carlo  il  grosso , concordandone  moltissimi  storici , 
che  cioè  i Normanni  dessero  orribil  guasto  a Luni  in 
una  loro  piratica  incursione;  ma  nemmeno  quei  ladroni 
la  lasciarono  distrutta,  poiché  trascrisse  il  Sigonio  dagli 
Annali  fuldensi,  che  nell’SgG  l’Imperatore  di  Germa- 
nia Arnoldo , chiamato  in  Italia  da  Papa  Formoso , 
trattennesi  in  Luni  a celebrarvi  la  solennità  del  Natale. 

Nel  successivo  N secolo , mentre  approdavano  i 
Saraceni  alle  coste  d’Italia,  calavano  gli  Ungheri  giù 
dalle  Alpi  a darle  il  guasto,  e trovasi  registrato  in  anti- 
chi storici  che  cosi  quei  pirati,  come  le  rapaci  orde  uscite 
dalla  Transilvania , anche  a Luni  cagionarono  gravi 
danni,  ma  non  mai  la  totale  distruzione.  Infatti  nel  ioi6‘ 
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ai  tempi  di  Papa  Gregorio  VII,  provò  il  Muratori  che 
Luai  sussisteva,  ed  era  considerata  come  città  mercan- 
tile. Sotto  ranno  1 185,  riferisce  il  Sigonio  che  l’ Impe- 
ra lor  Federigo  fermavasi  in  detta  città,  e ricevea  nella 
sua  proiezione  il  Vescovo  Pietro  ed  i beni  della  sua 
Chiesa.  Nel  1204  traslata  vasi  la  sua  Cattedrale  in  Sar- 
zana,  ma  nel  cerimoniale  riordinalo  nel  1287,  è pre- 
scritto ai  nuovi  Vescovi  di  fermarsi  prima  ad  orare  nella 
loro  Chiesa  lunense,  c passar  poi  in  quella  di  Sarzana; 
sino  ai  tempi  in  line  di  Castruccio  conservò  Luni,  se 
non  l’intiero  corpo,  lo  scheletro  almeno  e il  titolo  di 
città.  Dopo  quell’epoca  non  cadde  al  certo  per  guasto 
datole  da  potenze  nemiche , poiché  gli  annalisti  ne 
avrebbero  serbala  memoria.  Convien  dunque  supporre 
che  gli  antichi  disastri,  e le  frequenti  pestilenze  ne  aves- 
sero diminuita  e impoverita  la  popolazione  al  segno,  di 
non  esser  più  preso  da  lungo  tempo  riparo  alcuno  allo 
spagliamento  delle  acque  di  Magra,  ed  ai  rinterri  con- 
tinui della  cala  o del  piccolo  contiguo  porto;  sicché  for- 
zato il  mare  a ritirarsi  dai  copiosi  depositi  delle  torbe, 
venne  a lasciarvi  una  spiaggia  paludosa,  da  cui  si  svol- 
sero pestiferi  eflluvj  micidiali  agli  abitanti.  Essi  dunque 
trovandosi  travagliati  dalle  infermità,  e privi  nel  tempo 
medesimo  dei  comodi  necessarj  al  commercio  marittimo, 
furono  costretti  loro  malgrado  di  abbandonare  poco  a 
poco  le  domestiche  mura , e cercarsi  altrove  un  soggiorno 
più  salubre, più  conveniente  ai  loro  traffici,  e più  sicuro 
dalle  incursioni  ostili  dei  faziosi,  tanto  frequenti  nei 
secoli  XIV  e XV.  Fu  allora,  al  dire  del  De-Rossi, 
che  le  più  nobili  famiglie  lunensi  trasferirono  il  loro 
domicilio  a Pisa , a Lucca  , a Firenze , a Genova , e 
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persino  nella  Spagna,  mentre  moltissime  altre  di  classe 
popolare  e meno  agiate  si  rifugiarono  in  Sarzana  e nei 
castelli  circonvicini.  Caddero  quindi  in  ruina  prima  le 
case  abbandonate  dalla  plebe,  indi  i più  cospicui  edifizj 
cosi  pubblici  come  privali,  e mentre  affrcttavasi  la  to- 
tale distruzione  col  tor  via  i materiali  metallici , le 
colonne,  i sostegni,  gli  ornali  marmorei,  per  fregiarne 
estranei  editizj,  si  lasciarono  sepolte  sotto  i rollami  quelle 
tante  iscrizioni  e quei  mutilati  monumenti,  cbe  lino 
a questi  nostri  tempi  vennero  del  continuo  dai  curiosi  e 
dagli  antiquarj dissotterrati!  Cadde  insomma  Luui  come 
tante  altre  città  delle  toscane  maremme,  per  malignità 
dell’aere  cioè,  reso  micidiale  dai  ristagni  delle  acque, 
prodotti  e fomentali  dalle  non  impedite  alluvioni  (3y). 

S-  io. 

ARTICOLO  ADDIZIONALE  SUL  GOLFO  DELLA  SPEZIA 

' Se  meritarono  special  menzione  i disastri  di  Luni, 
sulle  cui  ultime  vestigio  scorre  ormai  l’aratro,  e senza 
cbe  sia  presumibile  di  vederla  giammai  risorgere  dalle 
sue  ruine;  come  potremmo  noi  tacere  sulle  singolarità 
del  suo  celebre  porto!  Quando  natura  ricinse  Italia 
colle  Alpi , sembrò  interporre  un  antemurale  insor- 
montabile, perchè  nè  le  sue  armate  nè  le  orde  stra- 
niere tentassero  di  varcarlo  ; mentre  nel  chiuderla 
tra  i due  mari  volle  munirla  di  un  golfo,  che  pre- 
senta la  più  bella,  la  più  comoda  e più  sicura  stazione 
marittima  che  trovisi  in  tutti  i lidi  d’Europa.  Or  se 
gli  abitatori  della  penisola  avesser  meglio  compresi  i 
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loro  desimi,  si  sarebbero  guardali  dal  provocare  le  in- 
cursioni ostili  dei  barbari  del  settentrione,  e signoreg- 
giando piuttosto  il  mediterraneo,  avrebbero  conservato 
inviolabile  e temuta  la  lor  potenza  colle  forze  navali, 
provvedendo  a un  tempo  alla  prosperità  nazionale  colle 
ricchezze  del  commercio.  Le  Alpi  intanto  furon  ridotte 
un  vanissimo  schermo;  e il  golfo  di  Luni, abbandonato  o 
negletto,  non  avrebbe  neppure  eccitata  la  curiosità  dei 
viaggiatori,  se  i dotti  scritti  di  valentissimi  fisici  non 
avessero  fatto  invito  ad  ammirarne  almeno  le  geogno- 
sticlie  rarità  e le  naturali  bellezze!  Ma  il  premettere 
riflessi  politici  alla  descrizione  del  golfo,  riuscirebbe 
inutile  e superfluo;  percorrasi  in  tutta  la  sua  estensione, 
ed  appariranno  luminosamente  quei  vantaggi  immensi 
che  poteano  ottenersi  dal  possederlo,  e che  mal  consi- 
gliatamente vennero  trascurati. 

Luni  ebbe  un  porlo:  dai  tempi  di  Ennio  fino  a Silio 
Italico  varj  latini  scrittori  ne  fecero  menzione.  Sulla  lor 
fede  ripeterono  la  incontrastabile  notizia  anche  i mo- 
derni; ma  taluni  di  essi  intesero  che  l’insigne  e vastissimo 
porto  fosse  la  cala  o il  seno  contiguo  alle  mura  urbane, 
ora  interralo  dalle  alluvioni,  mentre  altri  con  più  sana 
critica  lo  riconobbero  nell’ attuai  golfo  della  Spezia.  Se  nel 
citare  antichi  testi  si  ponderasse  qual  fede  meritino  i 
loro  autori,  non  insorgerebbero  tante  inutili  controver- 
sie. Strabono  ricco  di  tesori  geografici  della  Grecia  e di 
Roma  volle  animosamente  perlustrare  la  maggior  parte 
delle  provincie  che  descrisse,  e se  non  penetrò  entro  la 
Liguria,  è noto  però  che  giunse  fino  a Luni.  « Questa  città, 
egli  dice,  non  è grande,  ma  vastissimo  e bello  oltre  ogni 
credere  è il  suo  porto , che  molti  altri  ne  inchiude  e 
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tutti  profondi:  io  cingono  alti  monti,  d’onde  si  scorge 
la  Sardegna  e gran  parte  delle  due  spiaggie;  tale  è 
insomma  qual  si  conviene  ad  una  popolazione  che  per 
lungo  tempo  tenne  di  tanto  mare  il  dominio.  » Dopo 
una  descrizione  così  esatta  che  giova  perdersi  in  con- 
getture! Luni  ebbe  un  piccol  seno  pei  minori  navigli 
che  più  non  esiste,  e non  lungi  quel  Porto  grandioso, 
cui  Ennio  additava  invano  ai  romani  come  mezzo  di 
cumulare  copiose  ricchezze , e ove  il  Console  Marco 
Porcio,  dopo  la  revoca  della  Legge  Oppia,  ricovra  va 
con  venticinque  lunghi  navigli.  Nell’abbandono  di  Luni 
c nel  simultaneo  ingrandimento  della  Spezia  passò  in 
dimenticanza  il  Porto  lunense  c da  cinque  o sei  secoli 
la  nuova  città  dà  nome  a tutto  il  golfo:  or  questo  per- 
correremo in  tutta  la  sua  circonferenza,  nei  seni  cioè, 
nelle  anse,  nei  vasti  porti  che  in  se  contiene. 

La  sua  bocca  apresi  latamente  in  faccia  agli  sci- 
rocchi: a chi  entra  in  essa  navigando  apparisce  la  costa 
orientale  come  posta  sulla  destra,  ma  per  geogralica 
esattezza  debbe  dirsi  sinistra.  Tra  la  foce  di  Magra  ed  il 
golfo  elevasi  il  M.  Caprione  a foggia  di  promontorio,  che 
spingesi  in  mare  con  rotondeggiante  capo,  detto  Punta 
del  Corvo.  Presso  la  foce  di  Magra  gli  antichi  Vescovi 
lunensi  aveano  eretto  un  tempio  a S.  Maurizio,  che  sul 
cominciare  del  secolo  XVI  cadde  in  rovina.  Sul  decli- 
vio del  promontorio  era  stata  fondata  nel  1 17G  un’ Ab- 
badia di  Monaci  neri  Agostiniani,  detta  di  S. Croce  o di 
Montecorvo:  fu  questa  soppressa,  per  sottrarre  quei  ccno- 
biti  alle  ruberie  dei  pirati,  e da  Papa  .Niccolò  V venne 
ammensata  alla  cattedrale  di  Sarzaua.  Presso  quel  tempio, 
or  cadente  in  rovina,  era  un’antica  Batteria  già  abbau- 
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donata;  vi  si  trova  attualmente  una  trincera  fatta  co- 
struire in  questi  ultimi  tempi  dal  governo  francese.  La 
scogliera  di  capo  Corvo  fino  all’altezza  di  venti  metri  è 
di  calcareo  saccaroide,  per  cui  i naviganti  pratici  del 
lido  sogliono  chiamarla  la  Bianca.  Rutilio  ISumaziano, 
ingannato  in  alto  mare  dal  biancheggiare  di  quelle  rupi 
le  credè  le  mura  di  Luni,  e chiamolle  marmoree / più 
tardi  il  Petrarca  cadendo  in  contrario  inganno, asseriva 
che  il  nome  di  quel  promontorio  nato  fosse  dall’atro 
colore  dei  suoi  scogli  nereggianti  come  le  piume  del 
corvo:  l’immaginazione  dei  Poeti  preferì  sempre  le  idee 
fantastiche  all’esattezza  del  vero!  Passata  la  punta  del 
Corvo  vedesi  una  spiaggia  longitudinale,  che  serve  di 
falda  a quella  cima  del  Caprione  su  cui  siede  castel 
Marcello.  Quindi  incontrasi  il  piccol  seno  del  Telato, 
posto  in  faccia  al  Tinello;  tra  questi  due  punti  pose 
alcuno  la  vera  bocca  del  Porlo,  la  qual  si  estende  a 7100 
metri.  Borgata  di  poche  case  è il  Telaro,  nè  più  grande 
era  quella  di  Barbazzano  che  trovavasi  a breve  distanza 
in  mezzo  a ricchi  oli  veli;  ma  questa  restò  distrutta,  e 
nel  1G60  corse  anche  l’altra  un  medesimo  rischio,  perla 
discesa  ivi  falla  da  un  rinnegato  di  Arenzano  che  co- 
mandava una  flottiglia  di  pirati  bisertini.  Tra  il  Telaro 
ed  il  seno  di  Lerici  sporge  nel  golfo  un  piccol  promon- 
torio, detto  Punta  di  Maralonga.  Su  quella  deliziosa 
pendice  i Pisani,  padroni  un  tempo  di  Lerici,  aveauo 
edificato  una  casa  religiosa,  ove  per  maggior  sicurezza 
erano  stali  traslatati  gli  Agostiniani  di  S.  Croce, ma  quel 
Convento  fu  poi  soppresso,  e or  vi  si  trova  una  Batteria. 
Questa  punta  marittima  ha  nei  fianchi  due  Cale;  una 
detta  di  Maramozza,  in  mezzo  a cui  sorge  lo  Scoglio  del 
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Macellaro , che  fu  tentato  di  popolare  con  porcelli  d’in- 
dia; l’altra  a maestro,  detta  di  Maralonga. 

Succede  il  seno  altrove  descritto,  che  nei  due  Iati 
estremi  ha  Lerici  e Santerenzo  colle  indicate  fortifica- 
zioni e difese:  il  porto  di  Lerici  ha  una  costante  pro- 
fondità di  acque  con  un  fondo  estesissimo,  Nel  punto 
più  centrale  del  golfo,  al  di  là  di  Santerenzo  torma  il 
lido  un  nuovo  seno,  ampio  anch’esso  ma  di  brevissima 
lunghezza,  e guardato  all’ingresso  da  due  piccole  punte, 
denominale  di  S.  Teresa,  e di  S.  Bartolommeo.  Sopra 
ciascuno  dei  due  promontorj  aveano  i Genovesi  eretta 
una  Batteria:  quella  di  S.  Teresa,  costruita  nel  1746 
sopra  un  terreno  denominato  Oca-pelata , fu  ai  nostri 
tempi  munita  ili  trincierà  dai  Francesi  colla  spesa  di 
3700  franchi;  or  la  guarda  un  picchetto  di  pochi  sol- 
dati. L’altra  di  S.  Bartolommeo  giace  in  rovine,  perchè 
nel  1814  gli  abitanti  dei  circonvicini  paesi  vi  si  intro- 
dussero c la  devastarono,  atterrandone  perfino  la  tettoja. 
La  contigua  piccola  Cala  dicesi  del  Molinello,  per  certi 
lavatoj  di  sanse  sulla  sua  riva  edificati;  che  nei  colli 
soprastanti  vegetano  promiscuati  pini  ed  oliveli , in 
mezzo  ai  quali  scorgesi  sull’alto  il  villaggio  o borgo  di 
l’itegli.  Dalla  Cala  del  Molinello  sino  alla  falda  dirupata 
«lei  delizioso  colle,  su  cui  siede  il  Convento  dei  Cappuc- 
cini della  Spezia,  costeggiasi  una  spiaggia  vedeggiantc, 
ma  deserta,  perchè  l’aere  vien  reso  ivi  insalubre  dagli 
eflluvj  dei  vicini  slagnoni. 

Non  andò  forse  errato  chi  volle  desumere  il  nome 
di  Spezia  dal  trovarsi  edificata  quella  città  nel  punto 
estremo  e più  centrale  del  golfo,  spezzandolo  quasi  ili 
mezzo:  infatti  in  essa  ha  fine  la  costa  sinistra  orientale 
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che  (la  scirocco  stendesi  fino  a maestro , e da  essa  dipar  tesi 
l’occidentale  o destra,  cui  serve  d’ultimo  confine  il 
Tinetto.  Due  oggetti  apronsi  in  questo  lato  alla  curiosità 
dell'osservatore;  il  periplo  interno,  e la  grandiosa  via 
del  littorale  modernamente  aperta  dalla  Spezia  fino  a 
Portovenere.  Presso  il  suburbano  Convento  di  S.  Fran- 
cesco piegasi  il  lido  e volgesi  a scirocco,  presentando 
una  piccola  Cala , già  delta  delle  Fornaci  ed  or  di  S. 
Vito,  dal  vicino  borgbctlo  omonimo.  Siede  questo  in 
riva  al  mare,  mentre  dal  lido  alcun  poco  discostasi 
la  prossima  borgata  di  Muròla.  Sotto  di  essa  apresi  un 
piccolo  Porlo,  detto  la  Cala  della  Fontana , per  un  na- 
turale fenomeno,  di  cui  in  seguito  faremo  parola.  Anche 
il  Forte,  il  quale  elevavasi  sul  vicino  dirupo,  dicevasi 
della  Polla;  piacque  agl’inglesi  di  farlo  saltare  in  aria 
col  mezzo  di  una  mina,  ed  ora  sul  muro  che  Io  ricingea 
gira  un  pergolato  di  viti  sorretto  da  pilastri  di  pietra. 
Poco  in  avanti  incontrasi  una  Chiesa  soprastante  a Ca- 
dirnare;  paesetto  giacente  sul  lido  che  ivi  ritirasi  in 
arco,  formando  una  piccola  Cala.  Sulla  costa  clic  lo 
chiude  a mezzodì  siede  il  borgo  di  Fezzano:  al  di  sotto 
di  esso  incomincia  il  gran  seno  di  Panigaglia , il  primo 
dei  cinque  vastissimi  ed  eccellenti  Porli  del  golfo , 
l’uno  all’altro  contigui.  Questo  primo  è aperto  intie- 
ramente ai  grecali,  che  talvolta  ne  agitano  i flutti, 
ma  nella  sua  vasta  estensione  di  4<>o,ooo  metri  offre 
ancoraggi  di  pienissima  sicurezza.  La  punta  che  lo  di- 
vide dall’ansa  delle  grazie  è detta  del  Pezzino,  o di 
S.  Francesco , dal  nome  di  un  Forte  costruitovi  dai 
Genovesi  nel  1G0G,  e anch’esso  barbaramente  nel  1814 
dagl’inglesi  distrutto.  11  Porto  delle  Grazie  assume  la 
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denominazione  da  un  villaggio  che  giace  nella  sua  più 
interna  parte,  e nel  quale  è un  tempio  sacro  alla  Ver- 
gine, invocata  come  dispensa  Ir  ice  di  celesti  favori.  Menu 
ampio  di  quel  di  Panigaglia  prolungasi  questo  seno  assai 
di  più  dentro  terra,  con  una  superficie  di  a.{o,ooo  metri 
quadrali:  il  torrentello  che  discende  in  esso  dai  superiori 
dirupi  va  deponendo  nel  suo  fondo  dei  sedimenti  ter- 
rosi, ma  a ciò  jMìtrebbesi  trovare  agevolmente  un  riparo. 

Sulla  lingua  di  terra  che  lo  chiude  a scirocco, 
incominciarono  i Genovesi  nel  1723  la  costruzione  ili 
un  Lazzeretto.  A tal  provalo  progetto  diè  forse  un  im- 
pulso quel  micidiale  contagio,  che  poco  avanti  aveva  or- 
ribilmente flagellalo  Marsilia.  Nel  *770  1 edilizio  venne 
ingrandito,  e nel  1782  fu  condotto  a tale  estensione,  da 
potervi  comodamente  stabilire  fin  quattro  quarantine 
alla  volta.  Sotto  il  regime  francese  venne  trasformato 
in  un  bagno  o reclusorio  di  forzati;  fu  quindi  ricinto 
di  duplicate  difese,  le  quali  servirono  d’imbarazzo  al- 
lorquando fu  restituito  all’uso  primitivo  di  Lazzeretto. 
Infatti  dovè  impiegarvi  il  Magistrato  di  Sanità  la  co- 
spicua somma  di  oltre  a seicenlomila  lire  per  raccon- 
ciarlo, e renderlo  come  or  si  vede  ampiamente  provve- 
duto di  decenti  quartieri,  di  magazzini  e d’ infermerie. 
Genova  in  cotal  guisa  tiene  lontana  dal  suo  porlo  la 
quarantina  delle  navi  mollo  sospette  di  contagio;  ma 
la  soverchia  distanza  rende  gravissima  la  spesa  delle 
mercanzie,  che  restano  sottoposte  alla  contumacia. 

In  faccia  al  piccolo  promontorio  del  lazzeretto,  nel 
lato  di  mezzodì,  sporge  in  mare  un’egual  lingua  di 
terra,  sulle  di  cui  estremità  si  eleva  il  Forte  di  S.  Ma- 
ria: tra  le  due  punte  è la  Cala  del  Varignano , che  dà 
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nome  speciGco  all’ indicato  Lazzeretto, e che  è destinata 
all’ancoraggio  dei  bastimenti  trattenuti  in  quarantina- 
È questo  il  medio  ed  il  più  piccolo  dei  cinque  Porti; 
pur  si  estende  ai  centomila  metri , ed  è di  una  sicurezza 
la  più  perfetta.  11  Forte  di  S.  Maria  che  lo  guarda  fu 
elevato  nel  1069,  in  occasione  di  una  perlustrazione  del 
golfo  faLla  dal  Duca  d’Alva  generale  in  Napoli  pel  Re 
di  Spagna.  Nel  174G  i Genovesi  lo  arcano  munito  di  più 
valide  difese,  ma  nel  1800  impadronitisi  gl’inglesi  del 
golfo  dopo  il  blocco  di  Genova,  lo  diroccarono  nel  lato 
che  guarda  il  mare.  Venne  quindi  ricostruito  in  quel 
punto  dai  Francesi,  ed  in  ogni  altra  parte  con  maggior 
solidità  fortificato:  fortunatamente  potè  poi  scampare 
alla  distruzione  che  gl’inglesi  gli  aveano  di  nuovo  nel 
1814  minacciata.  Or  veglia  alla  sua  difesa  una  guar- 
nigione militare,  e insieme  colla  Batteria  dell’Oliva 
che  le  resta  vicina,  guarda  l’adiacente  Cala  dei  Corsi , 
o ansa  delle  Castagne.  Ottimo  è pure  questo  Porto, 
c di  una  superficie  non  minore  di  i(jo,ooo  metri  qua- 
drati, ma  perchè  le  navi  vi  godessero  perfetta  sicurezza 
in  ogni  tempo,  non  sarebbe  forse  inutile  la  costruzione 
di  una  diga.  Sormontata  la  punta  delle  Castagne,  apresi 
finalmente  il  gran  seno  dell’Oliva  o di  Portovenere , in 
faccia  a cui  slendesi  con  tutto  il  suo  lato  settentrionale 
la  montuosa  Isola  triangolare  di  Palmaria. 

L’ansa  di  Portovenere,  la  più  bella  e la  più  vasta 
del  golfo, offre  un  fondo  per  gettar  l’ancora  di  i,a5o,ooo 
metri  quadrati.  In  occasione  di  grossa  marea  ivi  le 
acque  van  soggette  ad  una  qualche  agitazione,  per  ca- 
gione della  piccola  bocca  che  apresi  tra  l’Isola  e Porto- 
venere;  ma  ciò  nondimeno  posson  le  navi  restarvi  al 
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sicuro.  Quasi  in  faccia  dei  descritti  porti  emerge  dal 
fondo  delle  acque  un’ isolotto  detta  la  Scola,  che  sembra 
costruito  ad  arte  per  guardar  l’ingresso  del  golfo.  Di  questa 
naturai  difesa  avean  fatto  i Genovesi  providissimo  uso, 
commettendo  a Girolamo  Assereto  nel  idoli  di  erigervi 
un  Forte,  nell’occasione  appunto  che  ei  soprintendeva 
alla  fabbrica  di  quei  del  Pezzino  e di  S.  Michele;  ma 
dopo  il  blocco  di  Genova  del  1800  l’invidia  inglese 
mandò  in  distruzione  anche  questo. 

Succedono  le  tre  isole  della  Palmaria  del  Tino  e 
del  'Vinetto , una  avanti  all’altra  nella  linea  di  tramon- 
tana a mezzodi,  prolungando  il  golfo  in  questo  lato  oc- 
cidentale per  la  lunghezza  di  3ooo  e più  metri,  ma  di 
esse  debbesi  altrove  ricercare  la  descrizione  ( Ved.  Voi. 
XII).  Ora  avvertiremo  che  le  cinque  indicate  vastissime 
Cale  contigue,  entro  le  quali  possono  restare  all’ancora 
con  piena  sicurezza  numerosi  bastimenti,  senza  che  gli 
uni  agli  altri  sieno  d’impaccio,  giacciono  tutte  alla  falda 
orientale  di  un  monte,  il  quale  eleva  sopra  di  esse  una 
cima  di  oltre  a mille  e cinquecento  piedi.  Da  quell’altura 
il  fisico,  il  pittore  di  paese,  il  curioso  gode  insaziabil- 
mente della  più  estesa  e magnifica  veduta,  che  dalla  più 
calda  fantasia  possa  mai  immaginarsi.  Sotto  di  se  vede 
a colpo  d’occhio  il  più  bel  golfo  d’Europa;  le  sinuosità 
ed  i porti  che  racchiude;  i poggelli  che  gli  fan  corona 
a foggia  d’anfiteatro;  le  Alpi  Apuane  che  rendono  in 
distanza  più  pittorico  il  campo , chiudendolo  a greco 
colle  elevate  loro  cime.  Rivolgendosi  a mezzodì  gli  ap- 
pariscono a destra  i fari  di  Genova,  a sinistra  le  torri 
di  Livorno  e di  Pisa,  ed  in  faccia  il  mediterraneo 
con  immensurabile  ampiezza,  cui  solo  circoscrivono  di 

Stati  Sardi  r>  ///•  49 


Digitized  by  Google 


•jG  a 

prospetto  le  montuose  costiere  eli  Corsica  c di  Sarde- 
gna. Se  lo  spettatore  di  cosi  portentose  vedute  prevenne 
con  sollecito  arrivo  sulla  Castellana  lo  spuntar  dei  pri- 
mi raggi  solari, ed  in  un  ridente  mattino  di  primavera, 
oh  non  dimenticherà  giammai  il  soave  godimento  che 
ne  avrà  provato! 

Ben  altre  sensazioni  però  svegliava  nell’  animo  di 
Napoleone  la  rimembranza  di  questo  golfo.  Quel  domina- 
tore di  Francia  e d’Italia  scorgendo  nel  genio  britannico 
il  vero  rivale  delle  sue  glorie,  avea  concepito  lo  smisu- 
rato disegno  di  emularne  la  potenza  marittima:  il  golfo 
della  Spezia  meritò  quindi  le  più  speciali  sue  cure,  e 
la  cima  della  Castellana  servi  d’ arduo  campo  alle  pri- 
me gigantesche  operazioni  che  avea  decretate.  I succes- 
sivi avvenimenti  politici,  ridonando  la  pace  all’Europa, 
fecero  supporre  inutili  gli  enormi  dispendi  che  quel 
prode  guerriero  avrebbe  prodigati,  e le  fortificazioni  a di- 
fesa del  golfo  restarono  perciò  sospese,  ma  lo  storico  non 
debbe  abbandonarne  alla  dimenticanza  l’ immenso  pro- 
getto, per  istruzione  almeno  della  posterità. 

Progetti  di  Napoleone  sul  Golfo  della  Spezia 

Nel  luminoso  periodo  del  suo  Impero  apparve  Na- 
poleone tutto  intento  all' ingrandimento  dei  Francesi, 
e ben  poco  curante  d’Italia,  ma  pure  mostrò  talvolta 
ricordarsi  di  esserne  originario.  Egli  non  ignorava  al 
certo  che  i suoi  proavi  tennero  in  Sarzana  onorevole 
domicilio:  questa  idea  riconduccalo  forse  col  pensiero 
a meditare  di  sovente  sulla  grandiosità  del  vicino 
golfo}  certo  è ch'ei  deliberò  di  voler  concentrare  in  esso 
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le  principali  forze  marittime  delle  quali  potea  disporre. 
Con  decreto  infatti  del  maggio  1808  dichiarò  la  Spezia 
porto  militare,  equiparato  a quello  di  Lorient:  la  dire- 
zione di  marina  fu  invitata  ad  additare  il  sito  più  oppor- 
tuno alla  costruzione  di  un’arsenale  marittimo,  e l’am- 
ministrazione  militare  a far  le  sue  proposte  per  porre  in 
difesa  tutto  il  golfo.  Ma  uno  spi  rito  di  emulazione  nazionale 
rendea  sordo  il  ministero  francese  al  comando  sovrano, 
e questo  venne  rinnuovato  nel  giugno  successivo  colla 
prescrizione  assoluta:  « Che  sulle  cime  della  Castellana 
fosse  eretta  una  fortificazione,  formata  in  modo  da  occu- 
pare tutto  l'ismo  tra  la  haja  di  lliomaggiore  ed  il  porto 
della  Spezia,  per  proteggere  gli  stabilimenti  di  marina, 
cosi  nel  Lazzeretto,  come  nelle  anscdel  Varignano,  delle 
Grazie  c di  Portovenere;  » che  fosse  ivi  costruito  un 
Forte  nel  punto  più  centrale  e culminante  dell’Isola 
Pahnaria,  ed  un  altro  consimile  nell’ isoletta  del  Tino 
per  render  sicuro  il  possesso  d’entrambo;  « che  sulla  punta 
di  Maralonga  fosse  impiantata  una  batteria,  con  fortini 
da  protrarsi  lungo  le  vicine  alture,  per  tenerle  al  coperto 
da  un  colpo  di  mano.  » Simultaneamente  furono  tra- 
smesse opportune  istruzioni  agli  ufìciali  del  genio,  nella 
triplice  mira  di  porre  in  difesa  gli  stabilimenti  marittimi, 
di  render  netti  i fondi  per  l’ancoraggio  delle  navi,  e di 
proteggere  l’ingresso  e l’egresso  dei  bastimenti.  Questi 
assoluti  cenni  imperiali  non  prescrivcano  limitazione  di 
spese;  ne  nacque  quindi  tal  progetto  che  per  porre  in 
difesa  la  costa  orientale  si  domandavano  a,4oa,aop 
franchi, e per  la  fortificazione  del  lato  opposto  17,708,600: 
nel  totale  30,110,800  franchi. 

Colla  previsione  di  sì  enorme  dispendio,  arlificiosa- 
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niente  dettato  dalla  gelosia  francese,  si  volle  recare  im- 
barazzo alla  risolutezza  di  Napoleone.  Egli  infatti  assenti 
che  provvisoriamente  si  rinunziasse  alla  costruzione  di 
quei  punti  fortificati , i quali  si  credeano  necessarj 
cosi  al  passo  dalla  Magra  come  intorno  alla  città  della 
Spezia,  e sulle  cime  occidentali  della  Castellana:  se  non 
che  si  ottenne  nel  tempo  stesso  che  la  progettata  spesa 
fosse  ridotta  a soli  cinque  milioni,  e di  questi  non  fu 
poi  impiegata  che  la  meschina  somma  di  247,700  fran- 
chi: ecco  in  qual  guisa. 

Sulla  costa  orientale  voleansi  erigere  di  nuovo  quat- 
tro batterie ; a S.  Croce  cioè  presso  bocca  di  Magra, 
a Lerici  e Santerenzo , ed  a S.  Bartolommeo:  le  due  di 
Maralonga  e di  S.  Teresa  doveano  essere  trincierà  te  e 
rese  atte  a più  valida  difesa.  Per  queste  operazioni  erano 
stati  domandati  258,900  franchi;  dei  quali  23(3,490  da 
erogarsi  in  fortificazioni,  e 22,410  in  edilìzi  militari. 
Ma  un  sistema  di  difese  completo  dovea  far  prevedere 
ogni  possibile  attacco;  e poiché  sulla  sinistra  della  Ma- 
gra è una  spiaggia  di  circa  duemila  metri , su  cui  effet- 
tuandosi uno  sbarco  di  nemici,  resterebbero  esposti  gli 
stabilimenti  marittimi  del  golfo  ad  una  sorpresa  per  la 
via  di  Sarzana;  erane  stato  quindi  preveduto  il  caso 
colla  costruzione  di  un  fortino  al  passo  della  Magra,  e di 
sette  forti  da  porsi  a cavaliere  nei  più  angusti  punti  di 
necessario  passaggio.  Che  se  il  nemico  fosse  pervenuto  ciò 
nondimeno  ad  impossessarsi  di  qualche  altura,  per  fare 
agire  i suoi  projettili,  avrebbe  dovuto  avanzarsi  verso  la 
punta  di  S.  Teresa  o di  S.  Bartolommeo,  e per  impedirlo 
erano  state  progettate  due  fortificazioni , da  elevarsi  sulle 
cime  retroposte  alle  precitate  batterie.  Per  questa  seconda 
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categorìa  di  costruzioni  era  stala  fatta  una  previsione 
di  due  milioni  e i5o,(ioo  franchi;  dei  quali  un  milione 
e 995,000  da  impiegarsi  in  fortificazioni,  e 1 55, 600  in 
caserme  e magazzini  militari.  Tra  tanti  e sì  grandiosi 
progetti  però  di  due  soli  fu  fatto  un  saggio  e con  mitis- 
sima spesa;  nella  batteria  cioè  di  Lerici  venne  impiegata 
la  somma  di  franchi  tremila,  e quella  di  S.  Teresa  fu 
munita  di  una  trincierà  col  solo  dispendio  di  franchi  tre- 
mila settecento.  In  tal  guisa  non  si  erogarono  nella  difesa 
della  costa  orientale  che  seimila  settecento  franchi,  sui 
due  milioni  e i5o,Goo  che  erano  stali  domandati:  può 
dunque  conchiudersi  che  a nulla  montò  ciò  che  fu  fatto. 

Immensamente  più  considerevoli  e di  somma  im- 
portanza riuscir  doveano  i lavori  da  eseguirsi  nel  lato 
occidentale  del  golfo.  Da  Portovenere  a Riomaggiore 
non  è elfeltuahile  un  disbarco,  poiché  tutto  quel  tratto 
di  costa  è formato  di  dirupate  scogliere  che  la  rendono 
inaccessibile.  Non  potendo  quindi  il  nemico  scendere  a 
terra  che  al  di  là  di  Riomaggiore,  era  stato  progettato  di 
forzarlo  a ridurre  le  offese  ad  un  lentissimo  attacco, 
vincer  dovendo  tutti  gli  ostacoli  di  forti  e triuciere  che 
voleano  formarsi  sulle  creste  dei  monti  diramati  dalla 
Castellana:  sulla  cima  poi  di  questa  dovea  torreggiare  una 
gigantesca  fortificazione,  dominatrice  del  golfo  e di  lutti 
i dintorni.  Ma  il  nemico  che  si  attenta  a un  disbarco 
presso  bocca  di  Magra  o al  di  là  di  Riomaggiore,  è se- 
condato probabilmente  da  una  flotta,  che  simultanea- 
mente sforza  l’entrata  nel  golfo;  quindi  erano  state  prin- 
cipalmente previste  le  opere  di  sua  difesa.  Osservarono 
infatti  gl’ingegneri  francesi,  che  sebbene  la  sua  vera 
imboccatura  estendasi  dalla  punta  del  Corvo  al  Tinetlo, 
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considerala  però  militarmente,  può  limitarsi  ad  una  linea 
di  4>45°  metri,  tirata  da  Maralonga  allo  scoglio  della  Sco- 
la; più  in  avanti  poi  potrà  questa  linea  abbreviarsi  ancora 
di  più,  poiché  l’ intervallo  tra  la  punta  di  S.  Maria  e di 
S.  Teresa  è di  3,800  metri,  e tra  il  Pezzino  e S.  Barto- 
lommeo  limitasi  a soli  2,400.  Non  è dato  dunque  ad  un 
bastimento  l’avanzare  oltre  la  metà  del  golfo,  senza  esporsi 
nll'azione  del  fuoco  incrociato  delle  batterie  contrapposte; 
quindi  fu  saggiamente  dimostrata  l’importanza  di  raf- 
forzare le  trinciere  già  esistenti,  ed  altre  costruirne  dai 
fondamenti.  Rendeasi  questa  misura  tanto  più  necessaria, 
in  quantochè  nell’alta  mente  di  Napoleone  era  ferma 
l’idea  di  voler  render  questo  golfo  l’ Anversa  del  medi- 
terraneo. Ciò  non  potea  farsi  nella  Sj»ezia  stessa,  perchè 
le  acque  clic  bagnano  la  ridente  sua  riva,  diminuirono 
talmente  di  profondità  per  deposito  di  torbe,  che  le  grosse 
navi  non  possono  più  nemmeno  approdarvi;  ma  non  di- 
meno voleasi  fortificare  anche  la  sua  costa,  impiegando 
3o,ooo  franchi  in  fortificazioni  e 70,000  in  caserme, 
e costruendo  una  Batteria  ai  Cappuccini  colla  previsione 
di  franchi  3ooo. 

Magnifica  posizione  per  un  Arsenale  marittimo  e 
per  una  città  fornita  di  cinque  eccellenti  Porti,  presen- 
tava il  rialto  che  domina  le  Cale  di  Porto-Venere,  dei 
Corsi,  delle  Grazie, di  Varignano,  e del  Fezzano,  e Na- 
poleone ne  decretava  la  fondazione.  Gli  erti  fianchi 
della  Castellana  presentano  nelle  falde  un  piano  sover- 
chiamente inclinato;  ma  sulle  due  estremità  delle  anse 
di  Panigaglia  e delle  Grazie,  è una  spiaggia  di  l>re\e 
estensione,  e su  questa  doveano  erigersi  degli  stabili- 
menti  militari  e marittimi.  Tra  le  due  Cale  dell'Oliva 
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c delle  Grazie  mirabilissima  sarebbe  riuscita  la  posizione 
«ella  nuova  città:  come  contigua  ai  progettati  stabili- 
menti marittimi,  essa  avrebbe  dominato  quattro  Porti, 
mentre  le  si  apriva  a levante  la  più  magnifica  prospet- 
tiva. Primario  bisogno  della  popolazione  sarebbe  stato 
quello  di  copiose  acque  potabili,  e per  provvedernela 
meditavasi  nulla  meno  che  di  reeludere  quella  polla 
emergente  dal  Golfo,  di  cui  in  seguito  farem  parola,  o di 
recarne  dalla  Vara , per  mezzo  di  condotti.  Doveano  que- 
sti incominciare  al  Borglielto,  discendere  a Bracelli,  poi 
con  lungo  giro  passar  sotto  il  Follo,  e traversando  la 
depressione  del  Varco  di  Buonviaggio,  inoltrarsi  cosi  fin 
nel  ridillo  del  golfo.  Un  grandioso  Arsenale  marittimo 
da  costruirsi  presso  il  Varignano  e le  Grazie,  sopra  una 
superficie  di  milleottocento  tese,  sarebbe  stato  per  la 
nuova  città  di  un  vantaggio  incalcolabile.  La  spesa  di 
dodici  milioni  avrebbe  potuto  esser  bastante  alla  esecu- 
zione dei  lavori,  compresi  ancora  quelli  per  condurre 
le  acque.  Or  di  si  vasto  disegno  clic  avvenne  mai? 

La  sola  ampia  via  rotabile  tra  la  Spezia  e Porto- 
venere  ebbe  il  suo  completo  effetto.  Di  tante  Fortifi- 
cazioni c Batterie  che  doveano  esser  costruite  nelle  isole 
di  Palmaria  e del  Tino,  sulle  rupi  della  Scola,  lungo 
la  costa  del  golfo,  e nei  monti  che  le  sovrastano,  una 
sola  fu  condotta  a compimento,  e due  vennero  ap- 
pena incominciate.  Per  meglio  fortificare  Portovenere, 
erano  stali  domandati  3G,ooo  franchi  da  impiegarsi 
nella  costruzione  di  due  Batterie,  e 5,ooo  per  le  annesse 
Caserme:  questo  primo  lavoro  ebbe  pieno  eseguimento. 
Ma  il  vicino  forte  della  Castagna  o dell’Oliva  meri- 
tava un  grandioso  lavoro;  e non  fu  provveduto  che  ai 
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miglioramenti  della  Batteria;  quindi  la  preconizzati 
spesa  di  franchi  173,000  si  residuò  a soli  39,000.  Nulla 
poi  si  fece  all’  isoletla  della  Scola  ove  doveano  impia- 
garsi 100,000  franchi  per  fortificarla  ; nulla  alle  Batterie 
del  Pezzino  che  domandavano  un  iugraildimento  valu- 
tato franchi  novemila;  nulla  infine  al  Forte  di  S.  Maria, 
mentre  per  munirlo  di  bastioni,  di  un  magazzino  da 
polvere,  e di  una  caserma  a prova  di  bomba,  si  erano 
domandati  204,000  franchi.  Lo  stesso  accadde  di  altri 
Forti  e di  varie  Batterie  a fior  d’acqua  che  erano  state 
progettate,  e di  tutte  quelle  Trincierò  che  doveano  co- 
struirsi a ponente  della  Castellana. 

Ma  sulle  cime  di  questa  Napoleone  ambiva  som- 
mamente di  veder  sorgere  una  grandiosa  fortezza,  e fu 
forza  obbedire  a quel  suo  speciale  comando.  11  celebre 
astronomo  Barone  di  Zach  livellò  quella  sommità , per 
iudicare  le  affossature  ed  i rialzamenti  da  eseguirsi 
coll’oggetto  di  spianarne  il  terreno;  in  tale  operazione 
impiegò  un  circolo-ripetitore  di  Reichenbach , come  il 
migliore  istrumento  per  delicate  livellazioni,  e fu  forse 
quella  la  prima  volta  che  per  simili  lavori  fu  posto 
in  uso.  Ad  un’altezza  cosi  notabile,  nell’assoluta  man- 
canza di  strade  che  le  dessero  accesso,  e senza  asilo  alcuno 
pei  lavoranti  si  ebbe  l’ardimento  di  gettare  le  fondamenta 
di  una  fortificazione.  Per  condurne  a termine  la  costruzio- 
ne erano  stati  assegnati  circa  tre  milioni  di  franchi,  ed 
oltre  a questi  doveano  impiegarsene  740,000  per  le  ca- 
serme, 3a,ooo  pel  magazzino  delle  polveri,  e 75,000  per 
l’escavazione  di  due  cisterne.  E ad  una  tant’opra  non 
solo  si  era  posto  mano,  ma  le  ciclopiche  muraglie  già 
elevate  ad  una  certa  altezza  dal  suolo,  attesteranno  alla 
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più  tarda  posterità , che  quel  fortilizio  sarehbesi  reso  non 
solo  inattaccabile  dal  nemico,  nia  per  qualche  secolo 
dalle  ingiurie  stesse  del  tempo.  Frattanto  de’ diciotto 
milioni  che  erano  stati  domandati  per  la  difesa  della 
costa  occidentale,  non  furono  spesi  che  soli  24 1,000 
franchi;  iGi,ooo  dei  quali  nella  Fortezza  della  Castel- 
lana. Col  pretesto  di  quel  lavoro,  il  Ministero  francese 
riusci  cosi  bene  nello  intento  di  eludere  i decreti  impe- 
riali, che  nel  1814,  sei  anni  cioè  dopo  la  emanazione 
dei  medesimi,  non  solo  non  erasi  erogata  che  la  mite 
somma  di  247,700  franchi,  ma  si  era  anche  fatto  po- 
chissimo: in  tal  guisa  erasi  voluto  acquietare  l’ insorto 
timore,  che  il  grandioso  porto  italiano  potesse  addivenir 
cagione  di  rovinoso  discapito  a quel  di  Tolone.  E per 
verità  se  le  progettate  difese  fossero  state  eseguite,  e se  la 
nuova  Città,  l’Arsenale,  i Cantieri  esistessero,  ove  po- 
trebbesi  rinvenire  un’eguale  posizione  marittima,  sotto 
il  duplice  aspetto  militare  e commerciale?  Avvertimmo 
che  i due  contrapposti  seni  di  Lerici  e di  Portovenere 
hanno  una  costante  profondità  di  acque  con  anse  este- 
sissime, e che  sulla  costa  occidentale  si  trovano  quattro 
eccellenti  porti  contigui,  uno  migliore  e più  sicuro 
dell’altro:  or  si  aggiunga  che  il  golfo  intiero,  il  qual 
potrebbe  all'occorrenza  servire  di  sicuro  porlo  ai  vascelli 
d’alto  bordo  ed  alle  fregate,  presenta  alle  ancore  da  otto 
a nove  milioni  di  metri  quadrati  di  un  fondo  uniforme, 
ed  ottimo  ovunque  per  ritenerle'tenacemenle.  Ma  la  na- 
tura ha  fatto  ancor  di  più,  poiché  dando  al  golfo  una 
forma  allungata  per  un’estensione  di  9000  metri,  dal 
Telaro  cioè  alla  Spezia  , ha  contribuito  mirabilmente 
alla  calma  delle  sue  acque.  Mentre  infatti  esse  sono  si  ben 
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difese  per  la  parie  di  terra  dai  monti  che  le  racchiudono, 
nessun  vento  può  imperversare  entro  il  golfo  che  il  solo 
scirocco , e questo  è trattenuto  da  un  bassofondo  che 
distendesi  dall’  isoletta  del  Tino  alla  bocca  di  Magra , 
ossia  in  tutta  l’ampiezza  della  sua  imboccatura,  ser- 
vendo come  di  molo  per  romper  T impelo  dei  flutti: 
talché  si  vedon  questi,  in  tempo  di  grosso  mare,  ele- 
varsi spumosi  lungo  quella  linea  a grand’ altezza,  e le 
acque  interne  del  golfo  non  esser  mosse  che  da  leg- 
gera agitazione.  L’ingresso  poi  delle  navi  è libero  e 
sicurissimo,  e solo  tra  la  Palmaria  e Portoveuere  non 
è «ad  esse  dato  il  veleggiare  a piacere.  Quel  passaggio, 
chiamato  la  bocca  stretta  del  golfo,  ha  è vero  4*4 
palmi  di  apertura  e 80  di  profondità,  ma  la  contigua 
costa  dell’  Isola  è ingombra  di  un  banco  sommerso 
appena  dalle  acque , e questo  rende  necessario  a cbi 
tenta  di  penetrare  da  quella  parte,  di  seguire  un  canale 
che  rade  il  lido  di  Portoveuere.  Non  avvi  piloto  però 
che  non  conosca  la  forza  delle  correnti  le  quali  si  for- 
mano in  quel  punto , o esse  abbiano  origine  dai  flutti 
che  penetrano  nello  stretto,  o da  quei  che  refluiscono 
nell’alto  mare;  sicché  può  conchiudersi  che  questo 
Golfo  è una  delle  parti  le  più  importanti  di  tutta  Italia. 

Geognosia  dei  Monti  che  circondano  il  Golfo , 
e sue  curiosità  naturali. 

L’ammirabile  posizione  del  golfo  della  Spezia,  le 
sue  interne  cale,  e le  delizie  dei  dintorni,  sono  og- 
getti visibili  che  colpiscono  con  viva  sorpresa  ogni 
classe  di  curiosi  e di  osservatori;  era  quindi  naturale 
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che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  facesse  parola  di  questi. 
Ma  i monti  vicini,  che  con  soverchia  correntezza  si 
dissero  da  alcuni  scrittori  diramazioni  dirette  del  pros- 
simo Appennino,  non  presentano  forse  alla  osservazione 
del  geologo  che  i più  ordinar j e più  comuni  prodotti  di 
quella  giogaja?  E poiché  in  varie  parti,  o per  l’inclina- 
zione dei  dirupati  loro  fianchi,  o per  l’aridezza  del  suolo 
esterno  che  li  ricuopre,  ricusano  prestarsi  alle  laboriose 
cure  dell’agricoltore,  nulla  offrono  dunque  di  com- 
penso alla  industria  umana  nella  loro  interna  ossatura? 
È questo  un  argomento  di  alla  importanza,  e che  me- 
ritò le  cure  e le  indagini  di  dottissimi  fisici.  Il  risulta- 
mento  di  esse  verrà  da  noi  ora  accennato,  e servirà 
a completare  la  topografia  di  un  golfo  marittimo,  che 
formerà  mai  sempre,  e sotto  ogni  aspetto,  l’ammirazione 
dei  nazionali  e degli  stranieri. 

L’illustre  Yallisnieri,  visitando  la  Spezia  sul  co- 
minciare del  decorso  secolo,  fu  il  primo  tra  i fisici  a 
render  pubbliche  alcune  osservazioni  ivi  fatte.Non  molti 
anni  dopo  l’immortale  Giovanni  Targioni-Tozzctti  epi- 
logò nella  sua  Topografia  della  Lunigiana  tutte  quelle 
notizie  fisiche  sul  golfo,  che  da  varj  corrispondenti  gli 
erano  state  comunicate,  non  visitandolo  però  di  perso- 
na. Ben  volle  portarvisi  e minutamente  perlustrarlo  il 
celebre  Abate  Spallanzani,  e se  morte  non  lo  avesse 
troppo  repen li na mente  rapito  alle  scienze  fisiche  poteasi 
sperare  un  dottissimo  scritto,  nel  quale  avrebbe  più 
diffusamente  svolli  quei  suoi  pensieri  sul  golfo,  che 
rapidamente  aveva  accennati  in  due  sue  lettere  a Carlo 
Benvenuti.  Eccitato  dall’esempio  di  quel  sommo  natu- 
ralista, cui  fu  anche  compagno  nelle  scientifiche  escur- 
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sioni,  il  Barone  Isengard,  nativo  della  Spezia,  medi- 
tava di  pubblicare  una  topografia  completa  di  tutto 
quel  territorio,  ma  lasciò  trasportarsi  dalla  smania  di 
cumular  notizie  in  ogni  genere  d’erudizione,  e di  quel 
promesso  lavoro  patrio  non  fu  poi  rinvenuto  che  un  ab- 
bozzo informe.  Successivamente  lo  Spadoni  ed  il  Ferber 
nelle  loro  lettere  geologiche  fecero  menzione,  comec- 
ché inesatta,  delle  curiosità  naturali  del  golfo;  poi  il 
eli.  Prof.  Giuseppe  Mojon  diè  un  rapido  si,  ma  accu- 
ratissimo cenno  dei  suoi  prodotti  minerali,  nella  de- 
scrizione mineralogica  della  Liguria  da  esso  pubbli- 
cata nel  i8o5.  Più  estesa  e più  perfetta  fu  la  illustra- 
zione di  questa  e di  altre  parti  della  Liguria  orientale 
del  Prof.  Cav.  Domenico  Viviani;  della  quale  seppe 
assai  bene  prevalersi  il  mineralogo  francese  Cordier, 
per  compilare  la  statistica  fisica  del  Dipartimento  degli 
Appennini,  commessagli  dal  suo  governo,  e da  esso 
inserita  nel  1 8 1 1 nel  giornale  delle  miniere,  senza  ad- 
ditare la  sorgente  originale  da  cui  aveva  estratte  quelle 
sue  notizie.  Nè  fu  egli  già  il  solo  tra  gli  stranieri  che 
sotto  il  regime  francese  portasse  le  sue  indagini  su  questo 
golfo,  poiché  il  Barone  di  Chabrol  allora  Prefetto  a 
Savona,  e l’insigne  astronomo  Barone  di  Zach,  disopra 
rammentato,  eseguirono  sul  luogo  varie  operazioni  di 
geodesia;  l’ingegnere  in  capo  Lepèrc  pubblicò  impor- 
tanti osservazioni  nel  suo  progetto  di  prosciugare  le 
paludi  di  Arcola , e l’immortale  Brogniart  lesse  più 
tardi  all’Accademia  di  Parigi  alcuni  dotti  suoi  scritti 
sulla  formazione  dei  terreni  circonvicini.  Simultanea- 
mente altri  scienziati  italiani  dedicavano  i loro  studj 
alla  illustrazione  del  golfo;  il  Sig.  Rossi  univa  ad  os- 
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servazioni  identiche  a quelle  dei  citali  dotti  stranieri 
importanti  notizie  di  storia  civile;  il  Prof.  Bertoluni 
facea  conoscere  quanto  fosse  dovizioso  il  golfo  in  pro- 
duzioni marine;  il  Cav.  Corderò  di  S.  Quintino  illu- 
strava i marmi  lunensi , e Girolamo  Guidoni  rettificando 
in  un  dotto  epilogo  le  opinioni  emesse  da  chi  l’avea 
preceduto,  rischiarava  con  nuova  luce  la  geognosia  dei 
monti  che  circondano  la  Spezia.  Quell’ egregio  fisico  ci 
sarà  or  dunque  di  guida  nel  transunto  geologico,  con  cui 
ci  proponemmo  di  chiudere  la  topografia  di  questo  golfo. 

Considerando,  per  chiarezza  di  descrizione,  i monti 
che  gli  fan  corona  siccome  divisi  in  due  coste,  tro- 
veremo che  una  di  esse  ricinge  a levante  1'  amplis- 
simo suo  concavo  seno,  mentre  l’altra  lo  chiude  a 
occidente;  e che  la  prima,  chiusa  in  un  confine  quasi 
triangolare  tra  il  mare  e la  Magra,  estendesi  in  lun- 
ghezza dalla  punta  del  Corvo  sin  presso  agli  stagnimi  pel 
breve  tratto  di  1 4,000  metri.  Il  canale  di  Lerici  la  di- 
vide in  due  sommità;  quella  del  Caprione  che  è il  vero 
punto  culminante  del  promontorio,  e l’altra  di  Pitelli 
da  cui  parte  una  catena  di  poggi,  che  vanno  poi  a depri- 
mersi in  colline  tra  la  Vara  e la  Magra:  il  solo  Dorgia 
è il  torrente  di  qualche  considerazione  che  ne  solca  le 
pendici.  La  costa  o sponda  occidentale  ha  un’estensione 
assai  più  lata,  dal  Golfo  cioè  sino  alla  punta  del  Mesco, 
indi  dal  canale  di  Pignone  alla  destra  riva  della  Vara: 
questa  presenta  due  pendici,  trasversalmente  tagliale 
da  diramazioni  secondarie  e da  valli  e vallicelle  diverse, 
ma  debbesi  considerare  come  una  sola  montagna,  sulla 
cui  linea  primitiva  si  elevano  le  tre  cime  della  Castel- 
lana, della  Verruca  e del  Pizzorone. 
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Il  carbonato  calcareo  saccaroide,  clic  forma  la 
priucipal  massa  delle  Alpi  apuane,  presentasi  alla  punta 
del  Corvo  con  una  testata  di  venti  metri  al  di  sopra  dei 
flutti  : le  sue  laminette  sono  inen  bianche  c meli  dure 
«lei  marino  di  Carrara,  e le  acque  marine  ne  decgni- 
pongono  la  superfìcie , ma  se  allo  scultore  non  pre- 
senta lutti  i pregj  dello  Statuario,  d’identica  natura  lo 
trova  il  geologo.  D’ordinario  è mescolato  al  quarzo,  al 
talco,  alla  dorile  e forma  in  brevissimo  spazio  quasi 
tutte  le  roccie  delle  precitate  Alpi:  sopra  di  esso  posano 
tutte  quelle  che  compongono  i inoliti  del  golfo.  A con- 
tatto della  superficie  sujieriore  del  saccaroide  sono  due 
scisti,  uno  talcoso  bianco  compatto,  l’altro  cloritico 
con  molto  ferro,  e sopra  questi  presentasi  un’ arenaria 
di  singolarissimo  impasto.  Essa  è talvolta  composta  di 
minuti  frantumi  di  quarzo  carnicino,  immediatamente 
tra  di  loro  collegati;  più  spesso  i pezzi  angolari  e rossa- 
stri del  primo  sono  di  una  grossezza  che  diversifica  da 
un  ovo  al  pisello,  ed  uniti  a pagliette  di  mica,  ma  il 
tutto  è legato  da  un  cemento  calcareo;  quindi  cadde 
in  manifesto  errore  lo  Spadoni,  supponendo  questa 
roccia  un  granito,  mentre  non  è in  sostanza  che  un’are- 
naria traumatica  o di  terreni  intermedj:  avvertasi  anzi 
che  essa  addiviene  vero  macigno  di  colore  grigio-cinereo , 
in  proporzione  che  diminuisce  il  quarzo  e son  più  co- 
piose le  pagliette  micacee  e i frantumi  di  scisto  argil- 
loso, e sotto  questo  aspetto  compone  quasi  per  metà 
i monti  del  golfo.  Incontrasi  allora  alternata  con  uncaf- 
careo  intermedio , meritevole  anche  questo  di  speciale 
osservazione  per  la  sua  qualità  e pei  caratteri  che  pre- 
senta. A fife  t la  esso  talvolta  l’apparenza  del  saccaroide, 
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ma  con  infinita  gradazione  di  colori,  sulla  scala  del 
bianco  sudicio,  del  cinereo,  dello  scuro,  del  nero  asso- 
luto, del  rosso  carneo.  Misto  all’ardesia  addiviene  sci- 
stoso, e assottigliandosi  i suoi  globuli  acquista  impasto 
granulare:  lo  attraversa  lo  spato  con  bianche  venature, 
colorite  spesso  da  un  bellissimo  giallo.  Che  se  di  questa 
nuda  roccia,  come  spesso  accade, sono  composte  le  som- 
mità montuose,  presentano  esse  allora  una  superficie 
mammellonata,  a guisa  di  flutti  marini,  cui  cogliesse  un 
gelo  improvviso  nella  loro  agitazione.  Una  terza  specie 
di  calcareo  trovasi  in  alcune  parti  di  questi  monti, 
particolarmente  presso  a S.  Teresa,  ove  sembra  sorgere 
dal  fondo  del  mare;  esso  è grigio-cinereo  più  o meno 
cupo,  ed  è reso  poroso  o cellulare  dalla  decomposizione 
di  alcuni  frantumi  che  si  trovano  nel  suo  impasto;  le 
sue  cavità,  ove  reslin  sommerse  nell’acqua,  offrono 
grato  ricetto  al  Mytilus  detto  volgarmente  Dattero  di 
Mare  che  vi  cresce  mirabilmente. 

Misto  ai  calcarei  delle  due  prime  qualità  trovasi 
il  ferro  solfurato  epatico  in  quei  globuli,  talvolta  levi- 
gati tal’altra  rugosi,  che  gli  antichi  disser  pietre  giu- 
daiche o aquiline ; e si  avverta  che  la  sua  maggior 
copia  è sulle  cime  montuose  di  Goregna,  di  Fabbiano, 
di  Valdipino,  di  Pignone,  ove  quelle  masse  sferoidi 
non  poterono  discendere  da  elevazioni  superiori.  Reca 
poi  doppia  sorpresa  che  in  questo  ferro  solfurato  si 
siano  convertite  numerose  Ammoniti  e Ortoceratiti 
benissimo  caratterizzale.  Il  Sig.  Guidoni  raccolse  molti 
di  quei  fossili  polilalamici  sulle  cime  di  Goregna;  ed  il 
dotto  conchiologo  inglese  Sowerby  riconobbe  tra  essi 
quattro  specie  già  cognite  e undici  al  tutto  nuove,  cui  il 
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De-La-Béche  diè  poi  opportuna  nomenclatura  nel  suo 
manuale  di  Geologia.  Questo  dotto  geologo,  parlando 
del  calcareo  compatto  grigio  della  costa  occidentale 
della  Spezia,  lo  trovava  divisibile  in  sei  strati;  il  più 
inferiore  cioè  tutto  scistoso,  indi  scistoso-calcareo , al 
di  sopra  coucliiglifero,  poi  compatto  cinereo,  nella 
quinta  stratificazione  divenuto  dolomitico  più  o men 
nero,  e nella  sesta  finalmente  o superiore  traversato 
da  venature  spatose  gialle  sotto  l’aspetto  di  marmo  di 
Portovencre.  Ma  il  Prof.  Paolo  Savi  potè  convincersi 
ocularmente  che  la  dolomite  ivi  non  trovasi  nè  in 
massa  nè  in  strati  seguiti  da  quei  del  grigio,  del  com- 
patto, e del  concliiglifero,  vedendosi  con  tutta  chia- 
rezza che  queste  masse  di  calcareo,  le  quali  in  una 
delle  loro  testate  son  compatte,  grigio-nerastre,  e tutte 
ripiene  di  molluschi  fossili  univalvi  e bivalvi,  e di 
zoofiti,  nella  testala  opposta  si  sono  poco  a poco  con- 
vertite o modificate  in  una  bella  dolomite  bianca  gra- 
nulare;, e poiché  a questa  è sempre  vicino  il  marmo 
giallo  c néro,  pensò  l’esimio  geologo  pisano,  che  le 
cause  stesse  le  quali  convertivano  il  calcareo-compatto 
in  dolomite,  avessero  dato  origine  anche  al portovenere. 

Lasciando  queste  opinioni  di  geognosia  ad  un  più 
maturo  esame  dei  professori  di  tale  scienza , desumeremo 
da  quella  parte  di  essa  che  è applicabile  alle  arti,  qual 
partito  siasi  tratto  e potrebbe  trarsi  pei  bisogni  sociali 
dai  minerali  del  golfo.  E primieramente  è notissima  la 
celebrità  del  marmo  nero-cupo  graziosamente  venato 
di  giallo , cui  dicesi  portovenere  e portoro , per  esser 
quella  Terra  piantala  in  uno  scoglio  ove  esso  predomina; 
sebbene  però  la  varietà  di  più  belle  macchie  escavisi 
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all’Isola  Palmari*,  ed  in  lerru ferma  prosato  la  cala  delle 

Grazie.  Sembra  che  i Homaui  stessi  a vesscr  conosciuto  e 
fatto  uso  di  questo  marmo:  certo  è che  dopo  il  saeca- 
roide  bianco,  viene  reputalo  il  porluro  come  primo  tra  i 
marmi  coloriti,  ed  il  pi ù atto  a servir  di  fregio  a nobili 
edifizjrohé  se  per  Io  passato  non  se  ne  fece  allr’uso  che 
per  ornamento  di  Chiese,  il  lusso  privalo  fece  ora  desi* 
derark)  ]>er  gli  appartamenti  dei  più  sontuosi  palazzi: 
basti  il  dire  che  in  un  Solo  anno  ne  fu  scavato  e ven- 
duto |>er  ottomila  palmi  cubici,  al  medio  prezzo  di 
lire  4^)000.  .Nè  dalle  due  sole  bulicate  cave  è dato  di 
entrarne,  poiché  soprabonda  in  lutto  il  monU' della  Castel- 
lana; e se  talvolta  manca  di  gialle  vene,  presenta  allora 
un  nero  assoluto  non  privodi  pregio:  si  ebbe  anzi  indizio 
che  in  qualche  punto  possa  trovarsi  macchialo  di  bianco. 

Anco  il  canale  di  lìiussa  ha  un  sac coroide  ordi- 
nario, ed  una  breccia  calcarea  rosco-pallida  a macchie 
biancastre,  ma  questi  marmi  non  possono  con  mite 
spesa  oscavarsked  imbarcarsi.  Lo  stesso  dicasi  di  una 
delle  specie  rosso-oupe  a macchie  verdognole,  che  giace 
tra  Goregna  e Campiglio , e di  molliplici  altre  a vwrj 
colori  di  Valdepiuo.  Gli  stessi  soltili  strati  di  marmo 
Pignone,  a zone  russigli  e e verdoline,  furono  adoperali 
ppr  la  sala  del  gran  Consiglio  di  Genova;  e sulla  sponda 
orientale  del  golfo  presso  la  Magra,  ove  giace  una  spe- 
cie di  portoro , fu  escavato  un  marmo  macchiato  di 
r.osso,  del  quale  sono  le  colonne  della  Chiesa  di  Treb- 
biano: molti  dunque  sarcbber  gli  utili  tentativi  da  farsi 
nei  dintorni  del  golfo.  Infruttuosi  bcusì  riuscirebbero 
questi  se  volessero  ricercarsi  sostanze  metalliche,  non 
trovandosi  così  nella  costa  occidentale,  come  nelle  col- 

Slali  Sardi  r.  in.  50 
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libo  d’Areola.e  «li  Piteli»/' ohe  quei.  globuli  «li  ferro 
solforalo  di  sopra  i adicali , ed  un  oìfoitiò  vdi;  manga- 
nese. Di.  questa  stessa  duplice  sj>eciey  Ièri  agi uea  e di 
manganese,  seuo.'i  metalli  tl»o  >4  rinvengono  ili  un 
Utzo  Jiaiteo  serpentinoso  del  Proimm torio  del  Mescti,  ed 
in  cima  ^1  (Jnindedi  Fegiitey  ma  quella  roccia  è.  posta 
sul  condì ic  4<  i tgrriUirio  clic  qui  prendemmo  j descri- 
vere, ed  essendo  essa  una  cmUinuaziunc  di  quel  gaJjbro 
che  tanto  nhnuda  negli  Appennini  di  -Levanlo,  uonr  è 
per  noi  -che  una  solenne  riprova  della  opinione  già 
emessa,  che  i monti  cioè  del  golfo  sonò  bensì  una  dira- 
mazione delle  Alpi  Apuane,  ma  che  nè  quegli  jiè  queste 
all’ Appeimijio  appi  r tengono. 

La  -^predominante  funnaziuno  calcarea  nei  monti 
del  golfo  presenta  alcuni  -tènonieni  d*  .siifg«»lart-  curio- 
sità. È. notò  che  negli  animassi  «li  roese  Unsi  «vile  natura, 
si  trovano  d’ordinario  vastissime  cavità  ed  orrenda 
voragini  interne,-  cui  talvolta  danno  accesso  Opache 
grotte  aperte  nei  fianchi  della- montagna,  o nel  busso 
«Ielle  valli.  Accade  talvolta  che  in  alcune  di-  «juellc  ca- 
vernosità giacciono  gli  scheletrir  di  varie  razzo  d'ani- 
mali, Uniti  a frammenti  calcarei  o di  altre  rocce,' cui 
lega  insieme  una  terra  argillosa  ocracea;  Secondo  il  ec- 
lebre  Hnkloud  in  quegli  spacchi  noverarono  animali 
feroci,  « debbono  considerarsi  rotne  avanzi  di  quei  car- 
nivori le  spòglie  di  altre  bestie  dr mite  natura  che  vi  si 
trovano:’  giusta  l’opinione  però  dei  geologi  francesi 
firróno  le  correnti  delle  acque,- che  depositarono  in 
quegli  antri  le  ossa  di  animali  morti  altrove.  Comunque 
siaf  non  lungi  dal  Canali-  del  Pignone,  tèrmine  pro- 
scrittaci alla  tòpogralìa  del  golfo,  è lina  grotta  detta  di 
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Gassanti ;-tn  mi  »!  Prof.  Sa v i - trovò  fc  òssa  fossili  rii  un 

O/so  antid  ili  evitino, -ed  in  larViU  af  paese  di  Pienone  rlue 
altre  spelonche -si  Vedonoi,''clfe  sor  vi  rollo  probabilmente 
di  Covile  e di  tomba  a feroci  animati,  or  forse' sepolti 
sótto  gli  strati  r Itile  stai  am  mi  ti  calcàree.* 

In  mnggior  v ir  man  za'  della  Spezia,  presso  il 'confino 
che  divide -il  silo  * orinine  dir  rpiollo,  tir  Aiccòy  àpifWi  un 
ampio  avvallamento  rii  suolo,  dominato 'dalla  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Benedetto,  ó in  fondo  al  quale  è rimi 
Cavèrna  clic  prende  il  nome  dflt  precitato  Milito  I il  ir- 
la re.  *■ Le  acque  che  scendono  dalle- circonvicine  penrlici 
di  Carena  e di  Qnaralica,  si  Vi ufiLsCimn  all’  ingresso  ri i 
quell'  urridissimó  antro,  clic  tntte  le  ìtfgKu>t\e.  Nel  soh) 
caso  di-pioggie  sliirrrt-dinarl'o,  formasi  Uri  lago  The  som- 
merge i vicini  e-linpi  jierdìè  1 tronchi  e le  pietre,"  clic  il 
torrente  di  Caprina  Specialmente  seco  tras^ìiià,  otturano 
la-bocca  delta  Caveriià , mh  bada  %.  un  pòco  piò  elevata 
dell’alveo  del  prihcipàl  Canale.,  Jt>  le  acque  costrette 
ad  ascendere  deprmgonò  nel  fondo  le  pietre,  e j>oco  a 
poco  penetrano  nella  Voragine.  Avvertasi  che  lidie  vici- 
nanze si  trovano  altre  consimili  caverne,  e che  rlall’aper- 
tura  di  uria  di'  esse  odesi  il  sibilo  di  una  córrente  «Paria 
clic  fiiOTi  prorompe,  ogni  qualvolta  quella  di  S.  Bene- 
detto riceve  gran  còpia'  di  acque,  servendole  crisi  come 
di  sfìatntojo.  . • " ■ * * • 

Oltrepassata  la  sommità  della ‘foce  discenrlesi  sino 
alle  falde  del- monte,  e ari  uri  miglio  rii  distanza  dalla 
Spezia  presso  un  nSidiiio/  presentasi  un  antro-  apèrfo 
nella  vicina  rupe,  sulla  di  chi  Apertura  venne  opjKirl li- 
na mcntè  apposto  il  virgiliano  emisticlHO  Hyhtpharnm 
tlofnus:  la  natura  fa  Sgorgare  una  ‘sorgente  di -limpide 
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acque  così  in  quello  speco  come  in  una  più  vasta  grotta 
tappezzata  di  concrezioni  stallai  liticherà  quale  si.  di- 
schiude nella  soprastante  roccia  .calcarea.  ' . 

Le  acqjue  di  qtiesbaed  altre  pi  «piccole  fonti,  che  si 
e.ssiccano  allo  scomparire  delle  pioggie,  scendono  per 
corso*  naturale  nell’ aggiaoente  pianura:  ma  in  questa 
scaturiscono  di  hatfso  in  alto  peqgi$ni  e voluminose  sor- 
genti , formando  attorno  di  esse  s^twttaiU.i  -laghetti.  Nel 
linguaggio  del  paese  si  dà-il  nome  d t Sprugola  cosi  alle 
caverne  assorbènti  Come  alle-  polle  emergenti;  dicesi 
perciò  Sprugola  di  Zegori  l’antro  di  S.  Benedetto,  e 
Spr  Ugola  di  dlng gioia , là  sorgente  che  sbocca  nolftmtro 
più  occidentale  della  pianura,  alle  falde  del  monte  di 
Parodi.  ETa  copiosa  colonna. delle ;Sup  acque  emergenti 
potrebbe  dare  origine  ad  un  grandioso  fiunte;  ivi  serve 
ad  aKmeUtare-uit  profoudissimó  laghetto  di  circa  venti 
brachiti  di  circohfórenZa.  Là  di  lui  superficie  serba  uno 
stato  di  perfetta  calma;  ma  un  udito-: piuttosto  acuto  ben 
distingue  un  cupo  «fragore  incerilo,  che  in  certi  tempi 
cresce  notabilmefUe  imitando  il  gorgoglìo  dell’ ebolli- 
zione .‘allora  le  «acque  l'esterno  tinte  del  color  del  fango. 
Un'altra  /Sphigola  è alla  distanza  di  cento,  metri  datla 
città,  fuòri  della  Porta  di  Biassa:  fórma  questa- un  la- 
ghetto quasi  ovale  di  sessanta  metri  di  civcbnferenza , 
cui  ne  sono ‘contigui  altri  due  semicircolari  y ed  uno 
perfettamente  rotoudo  a loggia  di  pozzo.  Da  una  cate- 
ratta sgorgano  del  continuo  ih  gran  copia  le  acque,  senza 
che  giammai  se  ne  veda  diminuito  il  superiore  livello; 
Ciò  prova  manifestamente  che  esse  sono  alimentate  da 
una  sotterranea.  pó|fc  emergente.  IH  queste  dunque  è 
molto  rièco  il  piccolo  plano  della  Spezia;  ninna  però 
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ecoha  tanta  sorpresa,  conio  qirdlif  che  empieo  da»  fondo 
stesso  dal  Golfo  fino  «Ho  .-ina  sipMìciè/  **!«  Cnì  àdd  rta- 
vasi  dì  sopra  che  prt*.  nome  il  fonte  contiguo  à Manda. 

Conosciutissima  è epici  hi  /Min,  perchè  descritta 
da  molti  illustri  fisici.  Noi  foto  occidentale  dej  golfo, 
alla  disianza  di  un  miglio  circa  dalla  Spezia,  ed  a seJ 
santacimpte  piedi  dal  l*lo , emergo  dal  fondo  marittimo 
plesso  la  cala  ài  Ladini  ar£  urta  copiosissima ‘polla,  la 
«piale  facendosi  strada  c.on  impeto  a traverso  i flutti 
marini,  presenta  un  circolo dd  diametro-  di  venti  piedi. 
Sembra  questo  nella  sua  superficie  Colmo  o convesso, 
!*>**♦  anche  in  tempo  ri  profonda  calma  marina,  le 
acq^ne  «ni ergeteti  clic  Io  'formano  gorgogliano  ù^,  foli  le, 
con  moti»  espansivo  dal  tmlro  alla  circonferenza;  che  *>’ 
un  piccolo  teaviglio tentasse  fehnar visi,  sarebbe  rispinlo 
alia  ,penfcriay ogni  qualvolta  non  venissero.getfate  due 
ancore  per  vìncete  la  forza  di  ripercussim.e.^L’acqna 
emergente,  se  non  è- potaJiile,.è  però  assai  men  salsa  della 
marma „e  addila  manifestamente  una  sotterranea-origine 
al  tutto  chi  quelfodi  versa.  Veimefo  fatti  diversi  tentativi 
per  attingerla. quale  essa  sgorga  dal  pùnto  più  centrale, 
ma  riuscirono  vani,  poiché  nella  macchinetta  stessa 
Inventata  dal  celebre  Spallanzani  penetrò  dofoe,  sì , ma 
fangosa  e torbidissima.  Quando  Napoleone  mediava 
«li  fondare  la  nuov»  cittì  presso  i Porti  del  golfo,  per 
coadiuvare  quel  gigantesco  disegno,  nacque  il  non 
meno  ardilo  pensiero  di  nefoger  con  muraglia  quella 
polla,  per  ottenerne  un’iinpjensa  cd  inesausta  sorgente 
die  alimentasse  il  bisogno  dello  ai#vi  ancorate,  c pas- 
sasse poi  sulla  costa  per  uso  di  quegli  abitanti.  L’inge- 
gnere Lepóre  trasmesse  a Parigi  ne|  iSo3  un  progetto 


•jfia 

su  .lai  proposito.,-.  ina  f tonn  ipc  .dispendio  e 1 incertezza 
tlull’  esi*i,  «ùage rtropo  ili  abbandonarne'  il  pensiero. 
Ur  peiKqvalvfgOQ^  mezzi  ricevali  inesauribiloalinieulo 
questa  e le  «il|re  polle  o Sprugole  emergenti  ddla  vicina 
pianura?  Un  tisico  clic  .seguii-  vtrt^so  pertinacemente 
le  anlicht  Jeypie,  ite  alLiuiliuirebbe  al  mare  1 origine; 
ma.  la  moderna  geologia  addi  tandoci  nei  tirreni  di  idi  * 
magone  calcalqa  tante  interne  cavernosità , l una  all’ al- 
tra spesso  contigue,  ue  fa  conoscete  nel  tempo  medesimo 
che  molle  di-  esse  non  fono  die  vastissimi  serbalo}  di 
acque,  le  quali  in  par  te  ivi  emergono  da  più  profonde 
latebre  ed  in  parte  vi  Giti-ano  trasversalmente , oltre 
tutte  quelle,  che  vi  precipitano  dalle  parli  superiori 
trascinatevi  dai  torrenti.  tjjp  è tanto  vero  che  nella 
Spr ugola  di  Maggiola  galleggiano  talvolta  foglie  e ra- 
moscelli superiormente  inghiottiti  dalla  Caverna  di  S. 
Benedetto,  e la  pilla  stessa  del  golfo  spande  le  sue 
acque  torbe  e giallicce  dopy  luVc^duta  di  dirotte  pioggie. 
Concbiudasi  die  sotto  l'tispello  stesso  dei  sehiplici  feno- 
meni naturali , eccita  questo  golfo,  la  speciale  attenzione 
di  ugiii  classe  di.  curiosi  ! (4o)  . . .*  • 
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PROVINCIA  D‘l  S À V O H A 

*'  - - .-.»•■ {'  W ' • • ‘ •. 

i 

si  ‘ 


'Situazione 


Tr 


• ■ , ■'•'■W»!  .J»  * 'I  ■ „/»0*  i©  « 

• ) 44°  io', Le  44°  3»'  di  Latitudine 

Ira  1 gradi  , , , >• 

. (.  20  47  > e a7  5W  di  Longitudine 

W’A  v ■’s.'  • 

Estensione  ^ * Popolazione' 

- ■ . . f . 

Miglia  qiladrf  geogr.  àb'G  clrca  — Ab.  72,’Too  circa  ( rO 34)- 

v # 1 ' V * i '*  t *t  1 r 

Confini  f 

A Greco-Levante  ^ - La  Provincia  di  Genova^ 

A Tramontana  . ..  - j|L.a  Provincia  di  Acqyii; 

A Maestro  ^ % -jLa  Provincia  di  Moqdovi; 

A Ponente  e Mezzodì  - La  Provincia  d’Allicnga; 

A.  Scirocco  • ,j>-IL  Mediterraneo.  ^ . 

( Ved.  A tL  Ooogr.  Stati  Sardi  TaV.  1 4 }• 

'•  * ^ 5-  1. 

, • *.  t1v  ^ Jfr  •'*  * . lv  v*  • V'Ji  • 

> ‘ a.  » ,■ 

D I VISI  (Ì'N  r A M M A NI  S T R.À'  TI  .VE 

« m 

Questa  Provincia  Mi  divisa  ili  38  Comuni , > 

rcpartiti  iii  vi  Mandamenti  : 


Comuni 

\ 

1 Savona 
1 Al  bissola  ma- 


M \NI>A MENTI 


nna 

3 Allèsso!»  su-  v 1 

periorc  \ Savona  . , Joo  Segno 

4 Pillerà 

5 Qu  diano  '.J 

li  Vado  / ^ 


Comuni 
7 Noli 


8 Bergeggi 

9 Magnane 


mandamenti 


II 

Non 


pi  1 Spotorno 

9te 


C.zzi  ^ 
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Comuni 

1 3 Cairo 
1-4  Altare 
1 5 Bormida 
ili  Brovida  ' 

17  Carcere 

18  Carretto 

19  Ma  Ilare 

20  Origlia 

21  Pallaré  , 

22  Rocchetta 

del  Cairo 

1 K 

23  VaTazzc 
li  Celle 
i5  Cogoleto 
ati  Stella 


MANDAMENTI 


» 

1U 

Caiko 


,V  > 

FAR4tt* 


Comuni 

*7  .Sa  ascilo 

48  'Martino 

49  Olba 

3o  Ti  ghetto 


3 1 Millesimo 
3a  Bicstro 

33  Cengjo 

34  Cosseria 

35  Murialdo 

36  Piodio 

37,  Rocca-Vi- 
' gnale 

38  Rocchctta- 
Cengio 


MANDAMENTI 


V 

Massello 


r 


yi 

Millesimo 


S-  3; 


prospetto  degli  vrem  govèrni™ n òella  provincia 


(a)  cove  a m Milita?» 


ifn  Comandante; 

Un  Maggiore  — Un  Maggiore  in  seconda; 

, Un  Maggiore  nel  Forte. 


(b)  GOVERNO  AMMINISTRATIVO 

Un  Intcndent’e  di  seconda  Classe; 

1 Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  , . aa.  Un  Sotto-Segretario; 

Scrivani  due. 

C 


* 
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(c)  yfuur.yrs  tu  àz  io  xn  comunale 

1 • J 

\ , 

• " - -r.-jA  Savona  > - 

» 

, . . - * » " • . * * • , * ■ t . . < \ 

. . , ..  * Un  •Sindaco; 

Un  Vice-Sindaco  . «-»  Consiglieri  sette. 

« 

In,  tutti  ■gli  •àliti  3 1)  Comuni 

. j • 

Un  Sindacò  ed  un  Segretario.  . • 

/ ‘ ' _ i • ‘ * * * * 

( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe  ) 
tJ>  freftfjftò; 

Assessori  due  ■ — . , Aggiunti  due  ; 

. Un  Ayvobato  fiscale; 

Ufn  Sostituto  Fiscale  •—  • ' , Un  Segretario  ; 

Uscièij*  tre:; 

Avvocati  quattordici  — I*rocuratori  otto. 

In  Savona , Cairo,  Millesimo,  Noli , Sassetlo,  Corazze 

' '*  V;vh 

Un  Giudice  di  Mandamento.  , 

' I*  • 

( Collegio  Notariale  ) 

* 

• . * . * i » »• 

. In  Savona 

Notari-sei. 

, < 1 v # , . » 

Tappa  di  Savona  venticinque  ; 

— di  Cairo,  tpbve. 
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Fu  già  avvertilo  die  il  Vescovado  di  Noli,  venne 
smembralo  nel  i 339  da  quello  di  Savona,  restando  Noli 
Concalledrala  : ciò  non  di  ^eno  ié  Parrocchie  delle 
due  Diocesi  non  -oltrepassano  itv  minierò  di' 53. 

,v  lai  Savona  -,y 

Il  Vescovo; 

Un  Segretario,  c Maestro  di  cerimonie  , 

Un  Maestro  di. Cornerà; 

. • / ..  f , • 

' " V*1  Caudatario.  ’ ' > ' 

1 1 V 

( Curia  ,f  '~p scovili?  ) 

' . Ù ii  V i c a r j o g 0 ni  è r a 1 e ; 

Un  Provicario  generale; 

Uh  Avvocato  difensore  dei  Matrimòni  ; 

Un  Avvocato  Fiscale; 

Un  Cancelliere  * — • Un  Pro-cancclliere; 

Un  Cursore. 

• • ■**»..  , - 

( Capitolo  della  Cattedrale-Basilica  ) . • 

. • • - - ' ■ ■*.•  * ' 

Un  Prevosto; 

Un  Arcidiacono  Un  Arciprete; 

Un  Teologò  ’ • — ■ 'Un  PenRenxiere; 

Un  Primo  Cantore  — Un  Secondo  Cantore; 

Altri  Gallonici  Sette;  ’ ■ 

Mansionari  otto. 

In  Noli 

( Curia ■ Vescovile  ) 

U.n  .vV  icario  generale;-' 

Un  P rovina  ri*-  generale;  •* 
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, Un  difensore  dei  Matrimoni);  ; 

-t*'  Un  Avvocato  Fiscale;  > 

Un  Cancelliere  *—  Un  Cursore. 

*.  J‘  v • 

{Capitolo  della  Cattedrale) 

■'*  Ub  Arciprete,'  '•*  • 

Ln  Decano  — • tJn  Teologo  > — Un  Penitenziere; 

Altri  Canonici’  quattro;  • 

Maiisionii rj  quattro. 

' ' ■ ’■  •>  ' - • 

{Capitolo  della  Collegiata  di  Ambrogio  di  Varazzc) 

\ ’ ' *'  * 

Un  Pr.e resto  Vicario  Foraneo, 

Canonici  otto. 

( Cure  delle  due  Pioeesi  ) 

- r *r.  »,!  , . • " , -V  ? .] 

tyi  pretura,  g , — Proposi  ture'  31: 
tutte  le  altre  sono  semplici  Rettorìe. 

• ( Ca$é  Religiose ,) 

" ‘ * * Retinosi  * l 

• *-.  ••  t »>  » t 

Agostini  ani  Calzati  . . ■.  \ . In  f‘^aTona 
• ( Celle 

•"»*  *7  ;•  ti  > Q 

Carmelitani  Scalzi in  [ avnm> 

• . ' l . Varazie 

PP.  Scolopi.  ......  . in  { Savona 

J i.  t 1 . Carcare 

PP.  Misfionarj in  — - Sarona 

Francescani  Riformati  . . . in  *-  Alìri&ola  superiore 

( ?ui,iano  ^ 

Cappuccini  in  )■  SaTona 

• ,«sVTl> V*  S-PPtwno 

«ni  i ♦ 
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PP.  Domenicali  v.  '•  • . in.  Varaste 

PP.  Servili  ...  . . j - . in  — Shrona 

*"  Religiose 

. • ..  ; , ‘ • x *y.  i 

Agostiniane  *—  Savona 

Carmelitane  Scalee  in  ■ — Savona 

. ' - * - •* 

(e)  fSTAOZlOKE  PUBBLICA 

* **  ,,  \ 

In  Savona 

Un  Riformatore  dtp  li  Stodj; 
Un  Rappresentante  il  IVotoinedicato; 

“ Ufr  Segretario  della  Riforma. 


( Collegi  due) 


Urto  di  questi  è affidato  ai.  PP.  della  Missione 
‘•e  F altro  pi  PP.  Scolopr.  ' * ■ < . ly 

• ....  - j&V  ' '> 

( Seminàrio  Vescovile  ) 

■ ■.  ■ .*%  T->  ’ i ■ ' 

Professori  quattro; 

Un  Rettore  •-*  * .a  Un  Cantore  ; 

Un  Direttore  Spirituale:- 
Maestri  diversi. 

' In  Quiliàno 

< * > # - r 7%  . .*  r 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta' Classe. 

4 J j ' . . , .. 

A Cairo 


Un  Collegio  affidato  ai  PP.  Scplopi. 

. la  Millesimo 

Uw  Delegato  della  Riforma; 
Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe. 
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- A Sassello 

Un  Delegato  d'eli  a.  Riforma; 

Un  Direttore  delle  Scuole  e Professore  di  Rcltorìca  ed  Umanità; 
Un  Maestro  di  tersa  Classe  —r  Ut»  Maestro  di  quarta  Classe» 

A Varitzte  ' 

, 0-  . • 

, à Un  Dejcgatò  del|f  Riformi, 

' Un  Maestro  di  quinta  *>ècsta  Classe. 

S * "*•  * . < • . • ’ ’’  *>  / 

(f)  ISTITUTI  HI 

• - ‘ 

Un«  Spedala  e direni  Istituti  Pii. 

v • » * « i _ ** 

Al  Santuario  della  Madonna  di  Misericordia 

■■  . - • t 

Un  Ospizio  per  i^U  Orfani  ed  Invalidi. 

% « 

Ad  Albissola , Corcare,  ( airo , Celle ,Cogoleto , Mollare , 
Millesimo > Noli,  Sus sello,  Spotorno,  F arazzo 

Uoo  Spedale,  «.talvolta  alcune  Opere-Pie. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 

In  Savona 

. : v’>».  . 

Un  Commissario  (li  Polizia  presso  il  Governo; 
tìn  Ispettore  e Verificatóre  dei  Pesi  e delle  Misure. 

a a.  cianiNiEM 

0»  »,  * • 

( Stazioni) 

Stazione  di  Savona, 

col  distretto  di  Albissola  marina,  Albissola  superiore, 
Ellcra,  Quiliano  e Vado; 

Un  Maresciallo  d’ Alloggio  a piedi. 
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Stazione  di  Varazze, 

col  distretta  di  Colle , Gogoletq,  Stella  S.  Gio.  Batista  , 
. •/ •.  <.  e Stella, S.  Martiito;  ’•< 

#■  > V.  » r • .4“  ■ * £ ,i  r J J*”*  • *fc  * * 

Uh  Brigadiere  a piedi. 

, •» 

Stazione  ài  Sassella, 

col  distretto  di  Macùiio,  Olha  e Tiglielto; 

, * l 

V-  \ ’:7V 

Un  Brigadiere  a piedi. 

’ - -v.  , 

“ Stazionò  tti  Millesimo , 

col  distretto  .di  Bicstro,  Cengio,  Cosseria,  Murialdo, 
Piodio,  Rocca-Vignale  e Rocche  lla-Cengiò ; 

y-  it  v->  * ! 

\ 

Un  Brigadiere  a piedi. 

, * . -A  4.;  f ■ i .V\‘ 

/ Siaziorle  di  Altare, 
col  distretto  di  Gè  reare,  Mailare  e Palla  re; 


> ir  " 

■ ' V j-A.. 

ts 


Un  Maresciallo  d’ Alloggio  appiedi. 


Stazione  di  Cairo  9 
col  distretto  di  BocmiijUy  -Brovida,  Carrello, 

• Óssiglia  e Rocclietta  del  Cairo; 

- - ■.  . - 

\ ' 

Un  Brigadiere  a.  piedi. 

* ». 

Stazioni}  di  Nolij 

col  distretto  ^li  Bergeggi,  Magnolie,  S polonio, 

•-  Regno  e Y«»ai  ; 

. / r * • " 

* '■-‘Un  Brigadiere  a' piedi.’  * 


Digitized  by  Google 


79' 

• fh)  sjftmtwBÉijtojr 

Giunta  Provinciale  di  Sàuità  in  Savona  • / » 

• 1.  ’ * » » 

, Il  C «man  dante; 

L’ Intendente  — ' Il  Prefetto  . — Il  Sindaco; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

• * ‘ '•  • -'V  :•  ‘ * * • 

• • ^ V accino 

Giunta  Pra  vinosa }«  io  Savona, 

Un  Commissario  Provinciale. 

. ..  - t - t 

i.  - . ,e.  v.  • 

•<i)  FINANZE 

. : • • .. » i 

*/  «.  T 

( Demanio  ,e  Mollo  ) 

■v  ■ * »■  . . > 

4 -,  Direzione  dj  Genoya  . 

Uni  s'p  c 1 1 o r e in  Sa'Un  a. 
l'or  le  Provincia  di  Savona  a Novi,  è per  gli  UfKzj  di  Yoltri, 
Rivarolo  e Ronco; 


. ■ ' 

Utf  - Sotto-Ispettore. 


.•  'v  - '*•  \ 1 

(Ipoteche  è Insinuazione) 

•Ù  ’ v}-  v,y.i«-.-iv  ••**,;■*  **'  , 

..  In  Savona  , 

Un  Uffizio  di  Conservazione  d’ipoteche, 

* t •’V'i»  » 

unito,  p quello  d’ Insinuazione. 

• x'r*"  vj>v 

- . 

Circolò  d’ Insinuazione 

.1  * ' * ’>  V-  :v;y>  ...il 

Un  Is’pcttoré - a Savona; 

Un  Insinuatore  a -Savona*  Un  insinuatore  a Cairo. 
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c ( E fattóri  ' dei  AM-  T rìbt^ti  ) 

A Savona,  Cairo,  Millesimo , Noli , Sasselli) , Farazze 

l 

Un  Eealtore. 

1 . ;•  • » . # i 

! * ..(ife  Lotto ) ' «’  ' 

• Circolo  di  Genova 

• Un  Rifcèvitoìre'  a Savona.  \ 

( RR.  Dogane  •)  • 

. ‘ *'  * ‘ 

Ispezioni,  di  Savona 

' * ‘ ' . 

Quarta  Divisione 

,•  In  Savona 

Un  ispett  o-re  ; 

Un  Ricevitot  Principale  — Un  Commissario -alle  Visite  , 
Un  Ricevitore  alle  Dichiarazioni; 


Veditori  doe 


V, 


Commissari  alle  Spedizioni  due  — • Un  Commissario  alle  Brigate; 
Un  Custode  al  Magazzino  dei  Depositi. 

'•  r\  ' *i  V • " 

Al  Cogoleto,  Far  azze.  Celle,  Vado,  Spot  orno. 

Hi  oli,  Albi  ssola 
Un  Ricevitore  Particolare. 

il 

(Sali  e Tabacchi ) 

# \ /’Aii  J * # * * v***  V \ ìf<  t»  # 

Direzione  di  Geu^va 

. ^ J i,  ■ ^ V>  « 

. ■ Ispezione  di  Savona 

Seconda  Divisione 
Un  Ispottore  a Savona  r 

i 

. / Un  Ispettore  a Càiro. 

Banchieri  c Magazzinieri  diversi.  - * 
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> ( Debito  Pubblico)-  > 

y t • . , 

Divisione  di  Genova 


...  i 

Un  Tesoriere  Provinciale  in  Savpiu', 
, Un  Nqtajo  Certificarlo  re. 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  BELLA  PROVINCIA 
: . v » ' - i , 

Richiamati  dall’ ordine  delle  politiche  divisioni 
territoriali  in  mezzo  alle  delizie  della  bella  riviera  di 
ponente,  ne  perlustreremo  quella  parte,  che  sotto  il 
regime  napoleonico  formò  1’  estremità  orientale  del 
dipartimento  di  Monlenolle;-  di  quell'angolo  cioè  del 
francese  impero,  che  aL  Conte  di  Cbabrol  Prefetto  in 
Savona,,  oli  erse  argomento -per  la  formazione  di  una 
statistica  territoriale,  che  può  riguardarsi  come  uno 
dei  più  perfetti  modelli  di  simii  genere  d*  lavori. 

; Il  predetto  Dipartititeli to  però  comprendeva  le  at- 
tuali Provincie  di  Savona,  Albenga,  Oneglia,  Acqui  ed 
una  parte  di  quella  di  Mondo  vi , ed  il  territorio  che  or 
descriviamo  non  con  tiene.  onUo  à suoi  moderni  confini 
che  sei  soli  piccoli  Mandamenti.  Tre  di  questi  situati  di 
qua  dell* Appennino,  si  distendono  lungo  la  via -marit- 
tima dalla  foce  del' Leirone  sino  al  Capo  di  Noli,  e gli 
. altri  sono  situali  presso  le  sorgenti  dell’Orba  > dell’  Erro , 
delle  due  Rorniide  e di  altri  torrenti  che  desiente  con 
eaÉ  dalle  pendici  settentrionali  ‘tleU’ Appennino  scen- 
dono, al  Po. 

Siati  > ■ m.  5i 
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È questa  la  parte  delPautiea.  i^jigurla  abitata  sul 

mare  dai  Sabazj , e di  là  dai  monti  dagli  Statielli qui 
è dove  in  tempi- a noi  più  vicini  venne  fondala  Savona, 
la  più  bella  delle  città  ligustiche  dopo  quella  di  Genova. 
Solo  ne  spiace  cbfc  l’origine  di  essa,  e di  altre  prossime 
località,  abbia  servito  di  soggetto  ad  aspre  contese  let- 
terarie tra  alcuni  dotti  meritevoli  di  altissima  stima; 
ma  poiché  il  nostro  finale  scopo  è la  ricerca  del  vero, 
e mai  ne  punse  il  molesto  stimolo  di  gare  letteràrie, 
continueremo  quindi  a preferire  Se  opinioni  più  salde 
e più  probabili,  pronti  bensì  a ricrederci  o^ni  qualvolta 
ne  verranno  additati  dei  documenti  atti  a distruggerle. 

S-  4- 

•;*  , - • - . - v fa»  -•  -v 

">  MANDAMENTO  DI  V AH  A Z E E 

. . ,»  • , - ‘ . ' • . , 

• •••*?'  ' ‘ 

11  torrentello.  Leicone',  eh*  dal  Monte  Fajale  di-  - 
scende  al  mare  con  diritto  e breve  corso,  serve  ili 
triplice  condire  alla  Provincia  di  Savona,  ai.  Manda- 
mento di  Varazze  ed  al  Comune  di  Cogoleto.  11  crine 
dei  soprastanti  Appennini,  sul  quale  si  elevano  le  due 
principali  cime  di  Pegola  e • dèli’ Er meta,  ed  una  linea 
tirala  da  quelle  allure  sino  al  Capo  di  Albissola,  formano 
Col  bilocale  una  specie  di  quadrilatero,  entro  cui  è il 
Manda  meli  lo:  formano  questo  le  valli  celie  irrigate  dal 
Leiroue,  dal  Laeslra,-  dal  Teiro  e dal  torrentello  delle 
Ghiare^quest’ultiino  si  essicca  in  estate,,  ina  gli  altri  con-_ 
servano  le  loro  acque  più  amen  copiose,  contribuendo 
prolicuumculc  alla.irrigofcione,  ed  #11' attività  degli  i<fc- 
lizj  posti  sulla  loro  riva.  L’ usuària  ed  il  calcareo  aiter- 
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nano  .nella  formazione  ili  questo  tiy-Fertoj.  la  molta  copia 
della  feconda  roccia  alimenta  in  Cugofelu;. selle  fornaci 

f » . * 

da  calcina.  1 vicini  gioghi  dei  monti -fendono  inco- 
stante in  certe  stagioni  l'atmosfera,  ina-  ciò  non  dimeno 
la  sua, temperatura  anche  .nel  verno* è assai  dol^e.  Pel- 
le addietro  stagnasene  in  qualche  punto  le  acque  nei 
dintorni  di  Cogoleto-,  e .nei  calori  estivi  riuscivano  i 
loro  etllu v j dannosi  alla  popolazione,  ma  un  industrioso 
speculatore  provvide  alla  pubblica  salubrità  ed  al  pro- 
prio interesse  , trasformando  quegli,  stagni  in  campi 
salivi.  In  generale  tutta  la  superficie  dei  territorio  è 
montuosa,  salvochè  ili  qualche  breve  tratto  dei-litio- 
rali;;  ma  se  quelle  piccole  piaggio^  fossero  riunite*  ascen- 
derebbero appena  .ui  toc, ooo  metri  quadriti.  * 

Cogoleto.  — 11  Leironc  è- Un  impetuoso  torrente, 
nei  tempi  piovosi  assai  molesto  ai  viaggiatori,  non 
permettendo  per  qualclie  ora  di  esser  traversalo.  QueL 
l’arco  di  pietra  elevato  presso-, la  sua  destra  .ripa  ne 
addita-, -che  la  \i&  lu  qual  dflfttésso- dipartètfi  è guida  tila 
deliziosa,  villa»  di  Lecca  del  Marchese  ■Di-'M egro,  cui 
rendono  ridentissima  l’àincnhà  del  sito,-  i vicini  colli 
vitiferi  ed  una  vasta-pi neta-  «..  ■ - 

Cogoleto  è una  borgata  di  decenti  edìlizj  ma  di  umile 
aspetto,  in  nu-Zzò  a’quali  disleadonsi  vie  piuttosto,  arf- 
guste.  Oltre. la  Chiesa  arciprrtura,  ha  un  piccolo  Oratori» 
dedicato  a S.  Lorenzo:  possiede  un  piccolo  SpeiUde  pei po- 
veri infermi,  ed  una  Scuola  comunale.  Il  suo  pi  A bel  vanto 
sarebbe  stalo  qncllo  di  aver  dato  i natali  all’ immortale 
Colombo i-e  potei! «anclie  sostenerlo,  finche  pretesero  di 
contrastarglielo  e Savona,  c Nervine  Quinto,  e Alhis- 
spla  j c Cuccarli, 'ma  Genova  entrò  poi  nella  nfhflè lizza* 
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e sembra  clic  debba  restarle  la  Vittotiu.  Gli  abitanti  di 
Cogoleto  citarono  a sostegno  del  loro  asserto  una  cronaca 
di  Taggia,  un  passo  storico  doli’ annalista  Casoni,  un  an- 
tichissimo ritratto  di  Golombo  passato  per  lungo  tempo 
da  paroco  in  paroco,  ed  ora  esistente  della  Casa  comuna- 
le, ed  in  fine  una  costante  tradizione  popolare:  quest' ul- 
tima può  meritare  qualche  rispetto,  ma  le  altre  ragioni 
furono  con  molta  facilità  combattute.  11  Giustiniani, 
autore  di  sincerissima  fede,  scrisse  che  Colombo  fu  ge- 
novese; il  Casoni  lo  disse  nato  in  Genova  da  Domenico, 
ed  un  Cartulario  della  banca  di  S.  Giorgio  del  ifò3  ad- 
dita il  domicilio  del  predetto  Domenico  presso  la  Porla 
genovese  di  S«  Afidrea.  Or  se  il  discuopvitore  del  nuo- 
vo mondo  diè  a ciò  solenne  conferma,  col  .diclnarare 
nel  suo  testamento  di  esser  nato  in  Gejrova,  '(  nmcido 
en  Genovny,  perchè  muoverne  ulteriori  -dubbi?  Foi*se 
qualche  parente  del  Colombo  teuea  il  suo  domicilio  in 
quella  umile  casetta , che  conte  cuna  di  Cristoforo  suole 
additarsi  in  Cogoleto  alla  curiosità  dei  viaggiatori,  e 
forse  egli  stesso  usò  talvolta  di  portar  visi:  in  tal  caso  è 
altrettanto  meritevole  di  lode  io  zelo. di  quella  popola^ 
zione,  quanto  è da  vituperarsi  altamente  l’atto  villano 
di  quei  fanatici  repubblicani , che  nel  1797  distrussero 
L’ iscrizione  sopra ppostn  alla  porla  della  predetta  casa. 
Che  se  modeauu nvmle  si  tornò  ad  apporcela,  è da  con- 
cedersi si  piccola  sodisfazioue  agli  abitanti  di  questo 
borgo,  per  dimenticanza  dello  sfregio  ricevuto. 

Varaz?e.  -*»  Fuqri  di  Cogoleto  traversa  la  nuova  via 
regia  quel  suolo  palustre  che  fu  risanato.  Dojk»  nn  breve 
tragitto  incontrasi  una  fornace,  clic  arde  òttb  mési  del- 
l’anno, per  fondere  il  ferro  e farne  bombe,  il  più  funesto 
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proiettile  deH’ùflìglrcria:  uon  lungi  è ia  foce  del  piccolo 
fiume  Laestra o Lcuesta,  che  divdde  il  territorio  comu- 
nale di  VarazZe  da  quel  di  Cogoleto:  Sospetta  Visi  che 
fosse  questo  l’antico '"Gesta  ricordato  ili  cèrti  statuti  di 
Genova  del  1 1 43 , ma  non  sp  ne-avea  pròva  sicura:  Ora 
per  le  cure  di  Un  ecclesiastico  di  Cogoleto,  sollecitato 
all’utile  ricerca  dal  CI».  Cav;' P.  Spotofn'o,  isi  solfo  disco- 
perti due  documénti,  nei  quali  il  fiumicello  è chiamato 
Laestra-  Jsèu  Gesta,  ed  ecco  cosi  dimostralo  qual  fosse 
l’esatto  confine  dell’antico  distretto  di  Genova  nel  lato 
di  ponenLq,  mentre  nella  riviera  opposta  serviagli  di 
limite  Bovet-eto  di  Sestri-di-Le  valile.  Dal  Laestra  a scoi  i- 
desi  sul  dòrso  di  un  piccolo  capo  marittimo,  dalla  di 
cui  altura  godesl  una  mirabile  prospettiva*  Succede  il 
borgo  d’ In  viva , detto  anche  imperiale./  perchè  dopò 
essere  statò  edificato  sul  cadere  del  secolo  XII  per  le 
religiose  di  Cistello,  Iti  poscia  posseduto  dallo  Spedale 
genovese  di  Pammatone,  e indi  dalla  casa  Imperiali: 
tra  i suoi  piccoli  fabbricati  fa  di  se  buona  mostra  un 
palazzo  con  attigui  giardini  e copiosi  serbato)  di  acque. 
In  ima  delle  alture  che  dominano  Livrea,  presso  la 
riva  del  Luestra,  siede  in  mezzo  a vasti  castagneti  un 
sacro  ritiro  detto  il  Deserto , ricinto  di  muraglia  per 
un  tratto  di  miglia  sette,  e giustamente  riputato  come 
il  più  beU’eremo  dell’ Appennino  ligure.  G ed  etnie  il 
suolo  nel  i(ìj5  il  Comune  di  Varazze,  ed  una  Balbo- 
Pallavicini  con  tri  bui  va  generosamente  alla  fondazione 
del  sacro  tempio:  che  se  il  Fiasclla,  come  dicesi,  volle 
clligiarla  nella  {sacra  Famiglia  posta  sull’ aliar  maggiore, 
quella  pia  dama  fu  anche  bellissima.  Or  quel  vasto  Eremo 

è abitato  da  due  o tre  Carmelitani  scalzi,  destinali  a 

•\ 
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condurv  i rigorosa  >11»  di  penitenza;  ma  il  lóro  Priori?  suol 
dimorare  in  un  dei  iaiwso  Casini*,  prossimo  a Varante. 

Onesto  cap-luogo  del  Mandamento  siede  in  un 
ri  piano  talmente -ingombro  di  franamenti  petrosi,  clic 
l'Abate  Amoretti  suppone  originalo -il  nome  di  \arazze 
da  una  qualche  wfugiuc , ehc  in  rernetà  epoca  abbia 
sconquassati  tatti  quei  dintorni"!  E per  verità  lò  stesso 
l>.  -Giacorho  di  qui  nativo,  chiamo  la  patria  sutf-  f ori- 
gine, ma  non  per  questo  potrà  supporsi  corruzione  di 
voragive.  £•  noto  ebe  al  tempo  dei  Romani  esistè  In  queste 
\ ii'inanae  il  'Ficus  virginis,  ed  è poi  notissimo  che  i 
latini  dittar  Firgo  e Virago;  perYtii  sembra  non  tanto 
«lilliciliu  il  rinvenire  Termologia  di  Voragine.  Avvertasi 
' poW*  nel  Conipndio  sturici  di  Antonio  D'Oria , scritto 
trewi'uli  souoj  ìucoiiiìq(iìi  a cambiarsi  / óraginc  pèr  eli- 
sione iixVtaroetm  Y«a  "belisi  è «tata  finora  ogni  ricerca 
jM.r-  rseuoprire  la  si  tulle  ione  precisa  del  Ficus  virgimi 
suHe  tracce  dèi  sflui. ruderi»  Dubilavasi  felle  questi  po- 
tessero -ritrovarsi  il*  ut  poggetto  alquanto  discosto  dal 
lilloralc,  sU  cui . siede  1! atftiea  Chiesa  di  S.  Donato,  e 
colla  mera  di  tal  ricerca  fu  visitata , pelli  aulii  or  sono, 
quella  località  da  «uditi  soggètti.  Essi  Covarono  tinto 
irpoggio  sostenuto  da  una  cinta  di  solide  muraglie,  e 
dietro  la  Chiesa'  T rrt basamento'  a pietre'  quadrate  di 
un  solido  edilizio',  ma  forse  fu  quello  il  Castello  di  resi- 
denza dei  Signori  di  V-arazaè,  •discendenti  da  un  ramo 
dei  Marchesi'  di  Poli  zone  del  Monferrato. 

•'  L’attuale  cospicua  Terra  siede  sul  mare  presso  la 
foce  del'Teiró,  4n  mezzo  a due  piccoli  capi,  sopra 
ciascuno  dei  quali  si  eleva  und  torre.  La  sua  prie 
centrale  divisa  in  Borgo  e Borghelto,' era  nn  tempo 
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cinta  dì  mura,  c se  ne  vedono  tuttora  le  pprtef  $cinbra 
clic  questo  ricinloye.lu  (|ue.  precitate  torri,  cd  un’ «lira 
clic  s’inalza  nel. lato  selteiltrìonaK presso  le.  vasUgia  di 
una  forte  rocca  u.  castello, des^ó*  fatti  costruire  dagli 
antichi  feudatàrj,  potendosi  ciò  dedurre  da.wtuj  atti 
notHriali  coiisarVidi  Bell’ architi»,  comunale.  In  seguilo 
poi  i Genovesi  restaurarono- ed.  ingrandirono  quelle 
difese  pef.  {ormare  un  ^baluardo,  fontrò  le < aggressioni 
huprovvise.  dei  ^-Saraceni  e dei  fitmdatarj  cjrconyicuii: 
infatti;  al  primo  romor  di  guerra  che  si  fosse  suscitato 
nella  occidentale  riviera;,  accorreanu.  sull’arenosa  spiag- 
gia di  Yarazze  le  truppe  genovesi,  ivi  attendendo  il 
segnale  della  marcia.  Alla  precitata  pile  ceulrale  fer- 
mano continuazione,  a Levante  il  sobborgo  dpi  Solar*), 
ed  a ponente  quello  di  S.  jSfa.zza.ro,  cosi  detto  dal  titolo 
della  sua  parroccliia  : cosicché  la  riunione  dei  fabbricali 
dislendcsi  lungo  la  via  regia  pei;  un  miglio.circa,. irre- 
golari, piuttosto  anguste,  né  bei}  sedate  sono  le,  vie 
tras verse;  ampia  perù  è la  prima,  e decente  è l’aspetto 
dei  fabbricati.  Nella  facciata  della  casa  comunità  li  va, 
posta  in. punto  centrale,  vederi  Ja  statua  colossale  in 
marmo  del  B.  Giacomo.  Quel  ^anto  pastore. della  Chiesa 
genovese  meritò  luogo  distinto!  Ira  i.più  dotti  soriUoii 
dtd  sec^  X1IX,  ■ ma  il  suo  maggior,  vanto  fu  quello  . di 
rinnovare  la  concordia  nella  Città  di  Gpnova,  fieramente 
agitata  dalla  superba  ferocia  delle  fazioni. 

In  punto  oentralc  è la  collegiata  di  S.  Ambrogio, 
condotta  in  tre  navate  di  ordine  composito:  l’ascensione 
in  marmo  c delio  Schiaffino;  le  migliori  tele  sono  del 
Cumbiaso,  deLDe-Fcrrari,  del  Taglia  fiaQ.  Nel  sobborgo 
del  Solaro  ebbero  i Domenicani  un.  vasto  Convento  con 
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grandiosa  Chiesa  che  fu  profanala  nel  1^98  e poi  <H- 
strutta;  ofa  essi  abitano- una  piccola  casa  piesso  il  Ca- 
stello. Nell’altro  sobborgo,  di  S.  Nazzaro  evvi  un’altra 
parrocchia  sotto  gli  auspici  di  quel  Santo.  E tradizione 
che  questa  Gliiesa  appartenne  ai  Cistercensi  di  Albenga; 
passala  in  dominio  dei  Vescovi  di  Savona  fu  eretta  in 
parrocchia  nel  1589.  Fuori  di  Varazze,  nel  lato  di  tra- 
montana era  slato  eretto  fino  dal  lOog  un  Convento  pei 
Cappuccini,  e vi  furono  richiamati  dqpo  la  soppressione 
nel  1818.  Tra  i diversi  Oralonj  avvetie  uno  dedicato  a 
S.  Caterina  da  Siena,  in  memoria  di  esser  di  là  passata 
nel  i3j  Zi  Vi  tornando  da  Avignone),  ove  crasi  trasferita 
presso  Papa  Gregorio  XI.  « » • . . . • 

Tip  queste  di  verse  Chiese  è miràbile  per  due  avve- 
nimenti la  Collegiata  di  S.  Ambrogio.  Staulechè  nel 
■ a5L  si  stipularono  in  essa  due  convenzioni  solenni  tra 
il  Coni  fi  np  di  Genova  eqaei  di  Savona  e di  Albenga, 
i quali  rifiutavano  di  obbedire,  ma  non  potendosi  la- 
sciar libere  due  città  che  troncavano  la  comuuicazipne 
colla  Liguria  occidentale,  furono  fermati.  cjei  patti,  se- 
condo- i qilali  i Savonesi  e quei  d’ Albenga  ilo  vesserò 
mantenersi  fedeli  alia  Repubblica.  L’altro' avvenimento 
appartiene  alla  storia  ecclesiastica,  e risale  al  1139, 
ossia  ai  tempi  delle  crociate.  In  quell’epoca  ìdemorauda 
i Latini,  cacciati  gli  Arabi  di  Soria,  furono  soHecili  di 
repartirla  in  diocesi  e deputarvi  dpi  Vescovi,  ma  do- 
vettero questi  ben  presto  sottrarsi  al  furore  dei  Saraceni , 
che  ricuperarono  quelle  loro  contrade.  Or  tra  i fuggiaschi 
trovossi  Aucellino  Vescovo  di  Betelemme;  ij  quale  pre- 
sentatosi coi  suoi  Canonici  ad  Ardizio  Vescovo  di  Sa- 
vona, Qttenne  per  sè  e pei  suoi  compagni  la  Chiesa  di 
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S.  Ambrogio  di  Varazze,  trasformatasi  cosi,  tempora- 
riamente,  in  sede  vescovile. 

Possiede  Varazze  un  piccolo  Ospedale,  .ed  mia 
scuola  pubblica  elementare;  nella  casa  del  Comune  è ini 
angusto  Teatro.  Serve  questo  d'ordinario  pel  trattene 
mento'  dei  dilettanti , ma  talvolta  è ceduto  alle  compagnie 
comiche^  Il  soggiorno  di  Varazze  riesce  anche  gradito 
per  gli  ameni  poggi,  pei  molli  giardini,  perle  deliziose 
ville  dei/dintorni;  ma  ciò  che  rendo  più  di  tutto  ragguar- 
devole questa  Terra  è lo  essere  essa  il  più  gran  Cantiere 
della  Liguria  marittima^  ivi  costruendosi  annualmente 
dai  quaranta  ai  cinquanta  bastimenti  mercantili  di  ogni 
portata.  A difesa  della  sua  cala  eressero  i Francesi  una 
batteria  nel  lato  di  ponente,  ed  è tuttora  presidiata.  . 

Stell<ì>  — Risalendo  verso  le  sorgenti  del  Teiro, 
e varcando  il  monte  che  s’interpone  tra  esse  e l’origine 
del.  Sa nsobia , .trovasi  un  alpestre  territorio,  formante 
un  sol  Comune che  fu  già  feudo  di  certi  Signori  dptti' 
Marchesi  dei  Bosco , da  essi  venduto  nel  i S90  alla  Re- 
pubblica di  Genova.  La  popolazione  è divisa  in  quattro 
parrocchie;  una  di  queste  arcipresbiteriale,  dedicata  a 
S.  Martino,  è sul  Teiro;  quella  di’S.  Giustina  e la  pre- 
positoriàle  di  S.  Bernardo  estendono  i loro  confini  sul 
Sa  nsobia,  ed  un'altra  prepositura  dedicata  a S.  Gio.  Ba- 
tista è intermedia  ai  due  .fiumi.  È questa  l’àntica  Steira 
poi  detta  Stella;  è la  più  centrale,. e viene  attorniata 
da  un  borgo  di  decenti  fabbricati:  in  essa  sono  gli  avanzi 
del  Castello  residenziale  degli  antichi  Marchesi,  e vuoisi 
per  tradizione  che  ivi  si  fermasse  nel  1346  Papa  Inno- 
cenzio  IV  che  trasferivasi  in  Lione. 

Sulla  vicina  montagna  dell’Eripeta  si  azzuffarono 
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i«4-.8no  eli  Austriaci  cbi  Francesi:  questi,  lxmche  in 

minor  numero,  c malgrado  gli  ostacoli  dell?  posici 
l’assoluta  mancanza  di  viveri,  restarono  padroni  de 
Campo,  guidati  ed  animati  all’impresa  da.  prodi  gene- 
rali Soult  e Massella.  * 

CELLe.  — In  mezzo  a due  elèvati  promontori  giace 

Celle  sul  mare,  capo-laogo  del  Comune  il  più  occidentale 
del  Mandamento.  È Celle  un  piccai  borgo,  pittoresca- 
mente collocato  in  ridante  valliceli»,  irrigata  dal  pinco 
torrente  delle  Chiare.  11  suo  antico  nome  era  Colle,  e 
apparteneva  ai  Signori  del  Carretto, 'i  quali  Ione  lecere 
costruire  quel  Castello  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  passo 
Voi  sotto  il  dominio  di  Genova*  al  tempo  del  Doge 

Bocca-Negra.  Nella  sua  Chiesa  prepos.tyr.alc,  oltre  un 

S Antonio  del  Carloni  ed  una  Concezioue^dc^De-l' er- 
rar., ammirasi  una  superba  tela  di  Ferii,  del  A aga  : 
quel  valentissimo  pittore,  sorpreso  in  mare  da  fiera  bur- 
rasca in  faccia  a Celle,  fè  un  voto  a S.  Miqbcle,  e giunto 
a salvamento  sulla  spiaggia,  a sciogkmcnto  della  pro- 
messa, effigiò  mirabilmente  l’ Arcangelo  piatto  di 
infigger  la  lancia  nella  gola  di  Satana.  Nel  Luglio 
dei  1 4*4  ««eque  in  Celle  il  celebre  Pontefice -Sisto  V 
Ber  essersi  ivi  ricovrati  i suoi  genitori,  in  occasione  di 
un  contagio  pestilenziale  che  desolava  il  genoVesato- 

Celle  lui  un  piccolo  Ospedale,  ed  una  Scuola  comu- 
nitaUvà:  anche  questo  luogo  perdè  mollo  dell’ antica  sua 
floridezza,  pente  veniva  alimentata -dal  traffico,  or  ccs- 

snto,  dei  vini  di  Spagna  (4 1).  ■ 
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MANDAMENTO  DI  SAVONA 

La  parie  marittima  la  più  centrale  della  Provincia 
è compresa  in  questo  Mandamento,  clic  vien  formato 
dalle  tre  valli  del  Sansobia , del  Litimbro  e del  -fiumièello 
di  Qniliano,  con  parte  dèlia  valletta  del  Rie  di  Ségno. 
Questo  territorio  è chiuso  a levante  dal  mare  tra -i  due. 
Capi  di  Albissola  e di  Vado;  e nel  lato  opposto  dal  crine 
degli  Appennini:  gli -è  limitrofo  a greco  il  -Mandamento 
di  Vanezze,  ed  à libeccio  quello  di  Noli.  • 

Nella  valle  irrigata  dal  Sansóbia  predomina  il:  ter- 
reno argtHasó,  ma  presso  la  cima  dell’ Appennino  debbo 
trovarsi  della  roccia  magnesiaca  , poiché  nel  letto  di 
quel  fiume,  e -del  * suo  tributario  Riabasco  s’incontrano 
dei  frammenti  di  amianto.  La  zona  dei  terreni  argillosi 
di  sedimento  coatiima  sino  al  di  là  di  Quiliano,  e in 
varrjo punti  compariscono  indizi)  di  sostanze  minerali; 
piriti  durame  cioè,  di  ferrose  di  piombo.  Alla  distanza 
di  due  ore  dal  mare,  800  metri  sopra  il  suo  livello,  ed  . 
in  vicinanza  del  sommo  giogo  dell' Appennino,  trovasi 
la  celebre  cava  di  combustibile  lassile  di  Cadibotia^  Ii> 
queste -vicinanze  è una  Torre,  ove  ai  tempi  «lei  genovese 
govèrno,  tetieasi  a guardia  dei  confini  fin  presidio  di 
militi  corsi.  Dicesi  pertanto  che  nnleroàjfiziale  svizzero, 
portatosi^  visitare  uii  avvallaménto  circondato  dai  vi- 
cini monti,  ove  si  nniscono  le  acque  che  scorrono*  pei 
nd  Litimbro,  vi  discoprisse  -nel  178C  un  combustibile 
fossile,  riconosciuto  poi  per  una  lignite  impregnata  di 
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solfo:  successivamente  furono  discoperte  negli  strabi  di 
quel  combustibile  le  ossa  ‘ fossili  di  un  Antrncoterio. 
Andie  nei  terreni  superiori , e più  prossimi  alla  sommità 
dell' Appennino,  s’ incontrano  filoni  di  lignite,  ed  è anzi 
probabile  che  essi  abbiano  una  latissima  estensione,  tro- 
vandosene alcune  tracce  alla  villa  di  Pecorile  in  quel 
di  Celle,  e più  in  basso  presso  il  mare  sulla  via  regia 
da  Savona  a Genova.  • / - ; 

Nelle. due  valli  del  Sansobia  e del  Litimbro  l’atmo- 

» .t 

sfera  è assai  incostante,  e ciò  influisce  non  poco  sul 
tisico  degli  abitanti;  con  tuttociò  non  vi  regna  nessuna 
malattia  endemica.  11  territorio  di  Quiliaiió  è soggetto 
ad  un  clima  anche  più  variabile.  Nei  bassi  piani  c 
d’ ordinano  temperatissimo  anche  nel  verno , -perchè  i 
monti  soprastanti  servono  di  riparo  al  solilo  dei  venti 
settentrionali;  ma  i villaggi  posti  sulle  alture  prò» ano 
una  temperatura  più  o meno  rigida  in  proporzione  della 
loro  elevazione,  e dei  venti  impetuosi  cui  sono  esposti. 
In  primavera  ed  autunno  le  pioggie  sogliono  èsser  fre- 
quenti, e cagionare  delle  alluvioni.  I venti  «he  predo- 
minano sono  quei  di  levante  e gli  scirocchi , e questi  ren- 
dono soggetti  gli  abitanti  ai  reumi,  alle  odontalgie  ed 
alle  intermittenti.  Presso  Vado  poi  l’aria  è-  malsana  in 
estate  ed  autunno,  per  cagione  di  un  vasto  marazzo, 
formato  dal -torrente  di  Segue,  in  vicinanza  della  sua  foce. 

Albissola.  — Lasciando  Celle,  girasi  attorno  a<l 
un  Capo 'formato  di  scoscese  rupi,' éntro  i cui  fiancai  fi» 
continuata  sotto  il  regime  francese  la  nuova  via.  Con- 
duce questa  nella  bassa  valle  del  Sansobia:  presso  la  sua 
foce,  in  riva  al  mare  ed  alle  falde  di  delizioso  colle,  siale 
Aibissóla  detta  Marina , per  distinguerla  da  Albissola 
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superiore,  posla  cnLro  terra  in  ameno  sito  stalla  sinistra 
opposta  riva  del  fiume. 

Nella  Tavola  Peiitingcriuna  è additata  un ' Alba- 
Dociliu,  che  da  scrittori  di  sonica  erudizione  vico  rico- 
nosciuta nella  montuosa  Albi  «■•«‘hi.  Tutti  gli  avanzi  di 
antichità  si  trovano  intorno  all’antico  Monastero  di  S. 
Pietro, a piccola  distanza  dal  mare.  Si  vedono  tuttora  le 
vestigisudelle  antiche  fabbriche',  e può  dirsi  che  le  vigne 
del  jiaroco  sieuo  tutte  piantate  sopra  antichi  editiz). 
Erano  già  state  ivi  dissotterrate  molle  mouete  romane 
imperiali;  nel  i835  varie  altre  ne  ritrovò  il  lavoratore 
di  quel  poderetto,  odi  più  una  piccola  statua  non  per- 
fetta ma  ben  conservala  di  Giove  coronato  d’alloro  ed 
armate  di  fulmini;  un  mercurio  di  egual  grandezza  coi 
suoi  emhlenii,  non  mollo  danneggiato;  una  lucerna  mo- 
dellala a chiocciola;  una  maniglia  o ansa  di  secchio  d’e- 
gregio lavoro.  Tutte  queste  anticaglie  erano  in  bronzo, 
coperte  di  quella  vecchia  patina  che  le  conserva;  e per 
verità  ci  sembrano  questi  chiari  indi/.j  per  dimostrare 
che  il  Giu  ver  io  non  avea  preso  errore,  qui  ponendo 
Alba-Docilia.  ■ • 

11  moderno  nome  di  Albisola  o Albissola  vien  cam- 
biato da  taluno  in  AlbizvAa  o A Ibi  zzotta  , ina  non 
saprehbesi  indovinarne  la  ragione.  La  borgata  inferiore 
ha  la  sua  Chiesa  principale, in  tre  navale,  ricca  di  molti 
ornatile  fregiala  di  buone  dipinture  dell’ Arnaldi,  del 
Dc-Fcrrari  e del  Ratti:  neU’annesso  Oratorio  di  S.  Giu- 
seppe è un  egregio  quadro  del  Sa rzana.  I Benedettini  neri 
uveano  un  Monastero  attiguo  alla  Chiesa  .di  S.  Benedetto; 
ma  quell’edJfizio.fu  poi  cambia tpin  Ospedale.  Nel  piccolo 
forte  costruito  dai  Genovesi  per  difesa  del  Litorale  era 
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u u altra  Chiesa  dedicata  a S..  Antonio,  ma  nel  1797  fu 
trasformala  in  teatro:  Uno  dei  più  gran  pontefici  della 
chiesa  romana, Giulio  IV  ella  Rovere,  nacque  inAlbissola. 

Risale  ai  secolo  X o Al  la  fondazione  di  silbissfdu 
supcriore  : campanile  infatti  della  Chiesa  parrocchia- 

le di  S.  Niccolo  è un'antica  iscrizione  che  ricorda  essere 
stato  inalzaLo  nel  1067,  Sulla  sommità  del  poggio  sopra- 
stante restano  .gli  avanzi  di  urni  rocca , ove  risiederono 
i feiulatarj , e di  cui  è falla  menzione  in  certi  atti  pub- 
blici del  14-32.  Nella  precitata  Chiesa  è un  S.  Niccolò  in 
marmo  dello  Schiaffino».  e nell  ’attiguo  Oratorio  scolpi  in 
legno  quello  stesso  Santoli  Muraglia  no:  nella  Propositura 
< I i j >i use  nel  4786  un  tal  Brasclii  Savonese,  il  Santuario 
di  iioslra  Signora  della  Pace  dicesi  eretto  sul  cader  del 
\y  secolo,  per  memoria  di.  un  pacHicamento  succeduto 
ad  aspre' -controversie,  che  erano  insorte  tra  gli  abitanti 
di  Àlbissòla  e di  Stella : 4J  Comune  ne  pose- .prima  in 
possesso  i Conventuali,  poi  gli  Agostiniani  scalzi,  e fi- 
iialineiile  nel  1 tìoo  i Riformati  che  vi  si  trovano. tuttora. 

.Fino  alla  metà  del  '-secolo  XVI  le  due  Àihissole 
formarono  uu  sol  Comune:  verso  quel  tempo  il  Borgo 
interiore  volle  un  Vicariò  del  Potestà,,  poi  un  Capitano 
dcU  ormi,  e lilialmente  una  demarcazione  assoluta  di 
coulmi  com imitati  vi.  Ridentissimi  sono  idue-  loro  ter- 
ritori: presso  la  spiaggia «si  trovano  molti  giardini  ricchi 
di  agrumi,  poi  arli£e*igue.,  e •uliveto,  e Boschi  di  pini 
sui  f>oggfc  lira  le  Ville  signorili  primeggiano  la  Far  ra- 
gia ua  , già  Uurazzo,  e quella  Deh ;i-vRo vere,  or  Cattaneo: 
la' loro  magnifica  architettura.  te  grandiose  gallerie,  i 
superbi  giardini  » la  copia  sorprendente  degli  ornati, 
cpeilano  JL’  universale  ammirazione.  -«•  ,.  > 
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Eller  a è «in  villaggio  situato  nei  metili  sulla  si- 
nistra del  Sansobia  : tutto  aljiestre  è iL  suo  territorio. 
A vea  sempre  latto  parte  del  Comune  di  Albissola,  ina 
in  forza  delle  léggi  organiclie  proclamale. dalla  repub- 
blica ligure,  sotto. la  protezione-  dei  Francesi,  ne  Ri 
distaccato,  e furono  poi  anclie  in  seguito  rispeU.at.i-i 
suoi  * privilegi  municipali.  Nulla  Adi  notabile '-nel  capo- 
luogo, se  noin  un  palazzo  fatto  costruire  dalla  famigli^ 
Della  'Rovere.  ° ' . . . ^ ■■  * 

Savona  e V aoo  sono  gli  altri  due  capi  di  Comune 
del  Mandamento  e della  Provincia,  situati  sul  maro: 
la  loro  storia  -antica  non  può  disgiungersi.-Nella  .Liguria 
italica  /occidentale,  oltre  Venti  miglia  ed  Albenga^  esi- 
steva a}  terfipo  dei  Romani  la  capitale  dei  Sabazj7  cbia- 
ra mente  addi  lata  dai  geografi  coi  nomi  di  Sàbato  e 
Sabati  uni.  Fu  questa  anclie  nel  medioevo  considerala  tra 
le  principi! li  città' ligustiche,  facendone  fede  lo  essere 
stata  insignita- di  Cattedra  vestovile  fino  dàlsec.  Vii, 
come  - dimostreremo.  Tra  Sabazló  e la  moderna  Savona 
eràrio degli  stagni  0‘maWizzi,  detti  ^e^ciòfpCada Sabato. 
o Sabatioriim ,-e  dal*  nome  di  -questi  prese  io  seguito 
la  città  stessa  quello' di  > poi  Vado:  tutto-ciò  può 

provarsi  in.  Un  mudar  àncontrastàbilissuno.  Ossia  che 
Rotarr  .smantellasse  Vado  insieme  - con  altre  città  ri*  , 
maste  fedeli  al  greco  impero,  ossia  die  il  barbare  eennd 
partisse  da  Carlo  Magnò»  dopo  la  metà  del  secolo  Vili, 
cornea  Itr  i suppose , setnbra  -certo  Ohe  Vado  iti  quei  tou»|u 
infelici  cadesse  in  rovina,  e gli  sbandati  abitanti  si  jiór 
sottrarsi  alla,  vista  della  patria  distrutta,  coine.pgr  fug- 
girne l’ aére  malsano  prodotto  dagli  accreaciniti  padoli , 
dovessero  riparare  in  luogo  più  salubre  peè  fermarvi  il 
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loro  domicilio.  A levante  di  Vado  è una  scoscesa  rupe, 

" Là  detti  in  volgare  genovese  Pria-mà  o Pietra-mala,  at- 
torno alla  «piale  è molto  probabile  che  già  si  trovasse  una 
«pialcbe  borgata,  allorquando  il  maggior  numero  degli 
erranti  vadesi  prese  il  partito  di  là  trasferirsi,  arre- 
cando cosi  notabilissimo  ingrandimento  alla  moderna 
, Savona.  Non  è questa  una  supposizione  arbitraria:  in  uno 
di  quei  ritmi,  coi  quali  soleasi  serbar  menturia  dei  più 
notabili  avvenimenti  patrj,  nella  ignoranza  dei  bassi 
tempi,  è detto  a chiare  note  « Lauda  Suona  Domi- 
nimi « L'irt  L'^oi  fundaverunt  eatn  « in  tem/iore 
dispersionis  eorum  »!  Ma  la  Chiesa  vadense  era  stala 
rispettata  dalla  barbarie  degli  stranieri , longobardi  o 
franchi  che  fossero,  ed  i Vescovi  continuarono  a riguar- 
«larla  come  la  loro  cattedrale,  sin  dopo  però  la  metà 
del  secolo  X:  di  quel  tempo  il  Vestivo  Giovanni,  sa- 
vonese di  •nascita ,,  incomincia  ad  intitolarsi  ambigua- 
mente Savoncnsis  e Vudensis  episoopns,  perchè  sua 
ordinaria  residenza  sembra  che  fosse  in  Sa  volta,  del 
di  cui  territorio  l’ imperatore  Ottone  nel  9G7  lo  aveva 
infeudalo.  Quindi  è che  Bernardo  eletto  Vescovo  nel 
qya,  non  comportò  che  1’ abbandonala  Chiesa  di  t ado 
continuasse  a ritenere  il  nome  episcopale,  ed  ottenne 
dal  Pontefice  che  fosse  trasferito  a quella  di  Savona. 

• l . • « . 

L’antica  tradizione  concorda  dunque  con  1 monumenti 
Storici:  tosi  di  quella  come  di  questi  dovette  ricono- 
scere l’autorità  il  P.. Fohte,  e loro  malgrado  anche  il 
Verzellino,  il  Risso  ed  altri' storici;  tutti  savonesi. 

Questo  semplicissimo  accozzamento  di  storiche  no- 
tizie avrebbe  forse  potuto  additare,  se  non  la  via  del 
vero,  quella  almeno  della  maggiore  probabilità  ai  mo- 
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«lenii  scrittori  «li  còse  ligustiche;  ma  essi  in  vece  posero 
a bersaglio  di  pertinaci  dispute  piche  linee  della  l)eca- 
«le  III  di  Tito  Livio,  e come  Tornili  di  mollo  ingegno 
e pòco  disposti  a ci'dere  il  caini>o,  vollero  «lare  a «ptel 
testo  latino  la  interpetrazione  clic  più  accOmodavasi 
alla  opinione,  da  ciascuno  di  essi  adottata.  Narra  Livio 
« che  nel  547  di  Roma  Magone  figlio  «li  Amilcare, 
veleggiando  da  Min&fca  alle  cosLe  d’ Italia  con  trenta 
navi  rostrate  e molte  altre  «la  «arie»,  jiose  in  terra 
dodicimila  Tanti  e duemila  cavalli,  e nella  sua  repen- 
tina venuta  prese  Genova  e la  dirocóbr infiliti  due  anni 
dopo  Lucrezio  Spurio  Tu  deputato  «lai  Senato  al  restauro 
«legli  editi»)  devastati  dal  barbaro  a lirica  110.  -«  Cosfui 
intanto,  commessa  la*  prima  ruberia  , si  accostò  colla 
flotta  itila  spiaggia  dei  Liguri  •alpini,  per  tentarvi  un 
movimento:  e .poiché'  gl  lugauni.  (liguri  aneli’ essi  ) 
erano  «li  quel  tempo  in-  guerra  cogli  E pan  ter j abita- 
tori delle  moptagne , depose  la  l’atta  preda  ifi  Savane 
castello  alpino , e lasciate  dieci  lunghe  navi  a presidiò 
«Iella  stazione  marittima,  rimandò  le  altre  in  Cartagine. 
Essendosi  prima  collegato  cogl’  Inganni , si  volse  animo- 
samente a far  guerra  ai  Liguri  montani , tanto  più  <:he 
ogni  giorno  gli -ai  accresceva  l’esercito,  concorrendo  da 
ogni  parte  i Galli  alla  lama  del  suo  nome  ...  « Rotto 
poi  nell’ Insubria  dai  Romani , tornò  alla  marina  «h;- 
gP  Inganni,  e messe  alla  vela  alla  volta  di  Cartagine, 
ina  mori  nel' tragitto  per  la  ferita  già  ricevuta.  » 

Alcuni  «lotti  Savonesi,  cabli  di  quell’ amor  patrio, 
cui  piace  di  misurare  i pregi  del  luogo  nativo  rolla 
sua  maggiore  o minore,  antichità , intcrpelrarouQ  a lor 
talento  i predetti  passi  di  Livio  ed  altri  che  non  ci- 
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tamino,  e dichiarando  coitie  non  inai  esistila  la  vetu- 
stissima / ado,  riconobbero  nella  moderna  Savona , non 
solamente  il  Castello  alpino  scelto  dal  Cartaginese  per 
deporvi  la  fatta  preda,  ma  la  stessa  capitale  dei  Sabazj. 
Quanto  al  disbaraKdi  Magone  opinarono,  che  prima  ei 
lo  eseguisse  in  qualche  parte  della  rivifera,  pei-  raccoglier 
notizie  sullo  stato  di  Genova , e avendo'  inteso  esser  priva 
di  presidio,  la  sorprendesse  e distruggesse.  Lasciò  poi 
la  fatta- preda  in  Savona,  chiainàtk Castello  alpino  (di- 
cono essi)  come  posto  appunto  sotto  l angolo  delle  'Alpi; 
che  se  ei  1’  avesse  trasportata  nel  moderno  contado  di 
IN  izza,  si  sarebbe  trovato  in  un  paese  nemico,  e fu  però 
ben  cauto  di  nou  avventurarvi^;  infatti  certe  nhvi  clic 
ritornavano  da  Cartagine,,  lo  trovarono  opportunamente 
{forte)  tra  Genova  eAlbenga,  cioè  nél  porto  di  Sa- 
vona. Allora  i messi  cdrtàginesi  lo  incitarono  a condune 
a termine  l’ incominciata  impresa,  ed  egli  présa  la  via 
dei  sbprastauti  colli  pu'ssù  l’ Appennini),  perdendo  iu 
«pialla  marcia  alcuni  elefanti,  uno  dei  quali  fu  ritrovato 
pochi  anni  addietro  tra'  le  ligniti  di  Cadibona.  Lasciò 
dunque  in  Savona  le  sue  navi Ma,  continua  lo  sto-  * 
rico  patavino,  nella  zuffa  resto  ferito , e rivarcati  nel 
cuor  della  notte  gli  Appennini , discese  sulla  spiaggia 
degF  Inganni  ove  imbarcò  le  sue  genti  per  £ arto gine! 

l’èr  quèst’ ultima  conti-udizióne  e pei" 'molle  altre 
ragioni,  il  th.  Gav.  SpOtorno  non  seppe  adattarsi  ad  in- 
terpellare la  spedizione  di  Magone  in  Italia,  nel  modo 
adottato  dagli  scrittori  savonesi.  Se  piacque,  dice  egli,  al 
sig.  Mirali  ( Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani)  di  far 
disbarcare  quel  cartaginese  in  Savona,  jier  poi  condurlo 
tra  le  rupi  a sorprender  Genova, "ninno  vorrà  pretendere 
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che  debba  prestarsi  fede  ad  ;in’ aggiunta  arbitraria  fetta 
ai  testo  di  Livio;  Magona,  che  venia  dalle  ha  Icari , pose  a 
terra  le  sue  gelili  in  Genova ,-q  trovatala  senza  presidio,  la 
smantellò  e la  messe  a sacco.  Trasportò  poi  la  sua  preda  , 
non  $à  nella  capitale  dei  Sàbazj,  poiché  i limitrofi 
génuati  sarebbero  accorsi  a prendervendetta  dei  sofferti 
danni,  e tanto  meno  iti  Savoria  che  ancor  non  esisteva, 
ma  sotto  V angolo  delle  Alpi  marittime,  là  ove  spin- 
gendo esse  entro  il  mare  mia  lor  dirupata  falda  , a 
foggia  di  promontorio,  additavano  il  vicino  confine  di 
separazione  delle  Gallie  dall’ flàlia,  cui  piacque  poi  ad 
Augusto  di  estendere .fiiiro  al  Varo.  Allora  fu  che’  tro- 
vandosi il, Cartaginese  in  piena  sicurezza , conto  in  paese 
nembo  ai  Romani , rimaiulò  la  flotta  ili  Affrica,  conten- 
tandosi di  lasciare  sole  dieci  navi  a preiòdio  della  stagione 
ove  avca  gettato  le  ancore;  quindi  depose  nel  sopra- 
stante castello  alpino  la  fatta  preda,  per  peri  collegarsi, 
come  fece  , coi  Vicini  Inganni  e muover  gnèrra  agli 
Epanferj.  Che  se  l’ ambasceria  a lui  rimandata  daè'Se- 
nàto  di  Cartagine,  accostandosi  alla  spiaggia  ìntorniedia 
tra  Genova  e gl'  Iiigauni  s' imbattè  in  esso , ve  lo  trovò 
a bordeggiare  colle  sue  navi  fortuitamente  o per  caso, 
poiché  il  suo  ordinario  ancoraggio  era  costantemente 
al  di  là  delFangoló  alpino.  Ciò  è' tanto  Vero  che  i duci 
romani  M.  Lìtio  c Lucrezio  avanzatisi  verso  le  fron- 
tiere, onde  spiare  le  mosse  del  nemico,  protestarono 
che  se  Magone  avesse  tentato  di  passare  i confini  ed 
avvicinarsi  a Roma  , sarebbero  entrati  ancor  essi  nelle 
Game,  conforme  al  disposto  delle  leggi  romane-,  ma 
se  si  fosse  tenuto  colle  sue  navi  sotto  l’angolo  delle 
Alpi,  essi  pure  si  sarebbero  fermati  nel  Piceno.  Volle 
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però  Magone  tentar  malauguratamente  la  sorte  dell’ anni 
al ‘di  là  dell’Appeunino,  ma  fu  costretto  a ripassarlo, 
e riparare  sulle  coste  degli  amici  Ingauni,  ove  avca 
lasciate  le  sue  navi,  e di  dove  salpò  frettolosamente 
alla  volta  dell’  Affrica. 

A sostegno  di  questa  diversa  interpetrazione  di-T. 
Livio  furono  addotte  valide  ragioni:  quelle  che  dimo- 
stranq  qual  fosse  il  vero  angolo  delle  Alpi,  vennero 
da  u'oi  enunciate  nel  parlare  del  punto  in  cui  a parer 
nostro  da  esse  distaccasi  l’ Appennino;  le  altre  saranno 
opportunamente  riferite  nell’ illustrazione  delle  diverse 
località.  Sospinti  con  forza  yerso  la  metà  del  lavoro 
di  lunga  lena  che  intraprendemmo, , ue  reca  per  Verità 
gravissimo  impaccio  il , trovarci  implicati  tr'a  le  spine 
di  letterarie  dispute,  nelle  quali  si  discese  sino  alle 
Contumelie;  tanto  più  che  non  ci-  sentimmo  dispósti 
a seguir  l’ esempio  di  un  eruditissimo  moderno  scrit- 
tore, che  Volle  troncarle  con  un  tratto  di  penna,  di- 
chiarando che  l’esistenza  dell’antico  Vado  non  può 
impugnarsi?  nia  che  il  Castello  alpino  di  Stivo  era  la 
moderna  Savona,  ove  realmente  Magone  lasciò  la  preda 
e le  dieci  navi  a guardarla.  Sebbene  compresi  di  altissima 
stima  per  questo  e per  gli  altri  dotti  che  prese r parte 
nella  gara , pur  vpllesi  maturamente  ponderare  l’ opi- 
nione di  ciascheduno  nei  suoi  stessi  scritti,  che  tutti 
abbiamo  sott’ occhio.  Che  se  ci  attenemmo  in  line  a 
quella  del  Cav.  Spotorno,  protestiamo  di  aver  presa 
questa  via  con  animo  libero  e disappassionato,  e per 
solo  convincimento;  pronti  a lasciarla  ogni  qual  volta 
venga  fatto  uso  dai  suoi  a v versar j di  ragioni  più  valide 
di  ([nelle  che  finora  furono  addotte. 
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Distrigandoci  intanto  dai  molestissimi  impacci  delle 
dispute^,  riuniremo-  senza  più  i principali  cenni  topo- 
grafici sulla  città  di  Savona.  La  bassa  rupe  di  S.  Giorgio, 
su  cui  òr  siede  la  tortezza,  ebbe  forse  per  primi  abitatori 
nel  secol^  VII  quei  Vadosi,  che  molto  ebbero  a soffrii'c 
nella  spietata  devastazione  ordinata  da  llotari  in  tutte  le 
Città  e Terre  rimaste  feri  eli  al  greco'  Impero.  Secondo 
il  Verzellino  dovrebbesi  riferire  ai  primi  anni  del  sè- 
colo IX  il  Lauda  Suona  Dóniinum,  ossia  ai  tempi  di 
Lodovico  Pio  ; e ciò  nel  supposto  che  non  da  Rotar!  ma 
da  Carlomagno  fosse  ordinato  il  diroccamento  di  Vado. 
Comunque  sia,  esiste  un  diploma  imperiale  del  967, 
in  cui  è fatta  menzione  cibila  Rocca  e del  Castello  di 
Saona,  e sotto  unno  992  trovasi-  ritenzione  della  Chiesa 
entro  quel  Ficinto  già  edificata.  Jf  11  giustamente  notata 
convè  cosa  singolare  che,  in  Savona  e nel  suo  territorio 
U011  siasi  trovata  iscrizione  alcuna  anteriore  ai  tempi  di 
Carlo  Magno:  avvertasi  pei;ò  die  il  Monti,  scrittore  del 
secolo  XVII  una  ue  cita  come  già  esistente  verso  il  1480 
nella  predetta  antica  Chiesa , e nella  quale  era  fatta 
menzione  di  un  C-  Gallio  Pontefice  Massimo.  Se  non 
clic  questo  scrittore  allegava  notizie  manoscritte  e per- 
dute di  un  suo  concittadino.  Agostiniano,  vissuto  nel 
secolo  XV;  e nel  successivo  fu  distrutta  la  predetta 
Chiesa  per  costruirvi  la  Fortezza. 

Tra  la  caduta  dei  longobardi  e F estinzione  della 
stirpe  dei  Carolingi  corre' un’ epoca  che  certamente  è 
la  più  oscura  della  storia  ligustica.  Da  Un’  iscrizione 
ritrovata  in  Caraglio  nel  1730  deducesi  è vero,  che  il 
Conte  Erico,  poi  Duca  del  Friuli  per  Carlo  Magnò, 
tenne  per  qualche  tempo  il  governo  della  Liguria  ocT 
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calcitale:  iHaril^ima  e Iraiispenuiua  ; ma  sotto  i Re 
Trancili  non  trovasi  menzione  alcuna  ili  Conti*  di  Sa- 
vana, sebbene  il  Signor  di  CJtabrol  abbia  opinato  altri- 
menti. Egli  ha  credulo  ancora  coli  molta  correntezza 
che  nella  escursione  fatta~zlai  Saraceni  verso  il  y3o  fino 
ad  Acqui,  restasse  pive  di  abitatori  tutto  il  paese  posto 
tra  il  Tanaro,  l'Orba  ed  il  mare,  lutandosi  di  un  afte 
di  sospetta- donazione,  attribuito  al  I Ottone,  in  favore 
dì  Aleramo.  In  quel  Diploma  infatti  diccsi  che  quel 
territorio  era  al  lutto  deserto;'  mentre  è certo  che  Sa- 
vona nel  secalo  X appunto  andava  uolabilmente  dila- 
tandosi, ed  i Vescovi  perciò  vi  l Offerirono  da  Vado 
la  loro  sede  1 Sembra  bensì  che  Savona  venisse  poscia 
a cadere  sotto  il  dominio  di  differenti  feudatari,  seb- 
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bene  però  di  un’  autorità  non  -molto  estesa.  Ciò  vieti 
provalo  dagli  Statuti  del  . oàp  , e dallo  aver  trovato 
il  Durandi,  che  Ira  le  minori  Marche  smembrate  dalle 
antiche  Contee,  annoverava^  anche  la  Savonese.  Ditesi 
dal  precitato  storico  che  nel  1071,  ,ne  fosse  Marchese 
un  Oberto;  sebbene  pochi  anni  avanti  avessero  ottenuto 
i Vescovi  il  titolo  di  Conte  di  Savona  per  privilegio 
imperiale.  Notisi  frattanto  che  nella  prima  metà  del 
secoli  XII  i Savonesi  formarono  varie  leghe  coi  l)uchi 
di  Calabria  e di  Sicilia,  e Con  altre  Città  dèlia  Fran- 
cia, della  Liguria  e di  altre  .parti  d’Italia,  e in  quegli 
accordi  vennero  sempre  rapprese!» tati  dai  loro  Consoli'; 
sebbene  non  maitcbiuo  documenti  di  quel; tempo,  liei 
quali  è considerato  il  Marchese  Bonifazio  come  Signore 
di  SavouaL  Ecco  perchè  la  famosa  divisione  di  Stati 
accaduta;  tra  ■!  sette  suoi  tìgli,  venno  riguardata  da 
dottissimi  scrittori  modèrni  come  sospetta , e non  è 
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forse  uno  sbaglio  il  giudicarla  un’  invenzione  del  se- 
colo xyn. 

In  tanta  ascurilà  di  .controversie  storiche  inco- 
minciano fortunatamente  a darslumo  gli  Annali  ge- 
novesi; i quali  ne  additano  che  nel  1 iliq  Savona  era 
già  nella  dipendenza  di  Genova , e perciò  sottoposta 
a pagarle  annuo  tributo.  Sembra  bensi  che  fosse  quella 
una  specie  di  accomandigia , in  /orza  della  quale  i Sa- 
vonesi riconosccano  l’ alto-doni iijio di  quella  Repubblica, 
ma  gpvernandosi  colle  loro  leggi  municipali.  E poiché 
con  tal  mezzo  aveam^potuto  sottrarsi  al  feudalismo  dei 
Marchesi  e dei  Coati,  avrebbero  poi.  doluto  godere  di 
un’assoluta  indipendenza,  scuotendo  .anche  il  giogo  dei 
Genovesi;  ma  queste. punirono  aspramente  i loro  b^evi 
ed  inutili  tentativi.. 

Ih  sulle  prime  noq  si  oppose  Genova  all’amplia- 
zione  e difesa  del  Porto  savonese,  sapendosi  per  la  storia 
che  nel  J190  fu  edificato  .un  Molo  a piè  della  rupe  di 
S.  Giorgio  , il  qual  fu  condotto  verso  levante  oltre  la 
torre  di  S.  Erasmo  per  Ja  lunghezza  di  palmi  trecento, 
ivi  piegandosi  in  angelo  retto  a tramontana.  Alla  distanza 
di  quattrocento  palmi  dalla  predetta  rupe  venne  anche 
eretto  l’altro  Molo  clip  stcndesr  a guisa  d’arco  in  faccia 
alla  Gittà,  terminando  di  fronte  alla  torre  del  fanalg;  sic- 
ché con  questi  due  ripari  crasi  formata  una  darsena  ca- 
pace, di  dar  ricovero  alle  grosse  galee  bersagliate  dagli 
scirocchi,  poiché  d'icesi  che  ili  qualche  punto  offrisse 
dai  a5  ai  3o  piedi  di  fondo.  Incominciarono  allora  i 
Savonesi  a concepire  le  prime  speranze  d’iudipendcnza, 
accostandosi  segretamente  al  partito  -imperiale  nella 
«lieta  tenuta  da  Federigo  II  in  Cremona;  ma  i Geno- 
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Vosi,  eludendo  tutte  le  macchinazioni  fomentate  e pro- 
tette dal  Marchese  dèi.  Ca fletto , fecero,  spianare  nel 
i le  fosse  della  Gittp,  é -miliare  Je  muraglie,  i ba- 
stioni ed  il  molo  stesso  clic  dorma  va  il  Porto.  Ciò  non 
di  meno  si  diè  in  esso  amico  ricovero  nel  1241  all’ ar- 
mata imperiale' e pisana  composta  di  sette  vele;  poi 
nel  furore  delle  fazioni,  la  parte  che  venia  cacciala  da 
Genova  prese  a ricovrirsi  in  Savona  , ove  le  si  offri- 
vano navi  ed  armati  per  muovere  a danno  della  patria, 
sicché. per  lunghissimi  anni  fu  quel  l’orto  nn  vero  asilo 
di  fuorusciti.  Or  ciò  non  polca  tollerarsi  senza  livore 
dai  Genovesi;  i quali  nel.  1 44^  danneggiarono  quella 
stazione  marittima  con  nuove  devastazioni',  e sul  co- 
minciare del  secolo  XVI  la  condannarono  a linai  distru- 
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zione:  ecco  in  qual  guisa.  Di  quel  tempo  era  caduto 
il  genovosalo  sotto  l' umiliante  protezione  di  France- 
sco I di  Francia  (V.  voj.  Ili  p.  473).  Conobbe  quel 
dominatore  straniero  che  più  di  Genova  eragli  devota 
Savona  , e»  pretese  di  farne  emporio  mariuimo.  Ma 
F amor  patrio  del  D Oria,  che  vegliava  a difesa  della 
Repubblica , gli  suggerì  di  gettarsi  nel  partito  di  Carlo  V, 
e fu  forzji  ai  Francesi  di  abbandonare  l’invasa  Liguria. 
Aspra  .e  sollecita  fu  la  vendetta  che  di  Savona  presero 
i Genovesi:  le  sue  mura  die  sporgevano  ili  mare  ven- 
nero diroccate  ; quelle  stesse  rovine  servirono  ad  in- 
gpmbrare  il  Porto  ed  in  va rj  punti  a colmarlo,  e per 
colmo  di  avvilimento  le  spese  occorse  in  quel  guasto 
furono  addossale  ai  Savonesi  ! 

L’attiufl  Porto  offre  appena  ricovero  a centoventi 
o centotrenta  navi  di  200  tonnellate,  stuntechè  il  suo 
fóndo,  all  ingresso  e nel  centro,  non  è clre  di  sellici 
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palmi:  ciò  nondimeno,  dopo  Genovq  e Nizza , è Certa- 
mente Savona  la  più  ragguardevole  fitta  della  Liguria 
marittima.  lissa  siede  a più  di  un  colle  che.  la  domina 
iiél  lato  di  levante,  presso  la  nuova  règia  via',  e dove 
ha  incomincianientu  l’altra.  cl»e  pel  Mondovi  conduce  a 
Torind.  Trai  suoi  decenti  etliBzj  interpongonai  di  tratto 
in  tratto  alcuni  palazzi;  le  Vie  che1  gli  dividono  non 
sono  molto  ampie,  ina  ben  selciate., Dove  ora  soige  la 
cittadella , 'erano  riuniti  i più  bei  monumenti  e i più 
antichi.  Meda  primitiva  cattedrale,  ivi  posta,  il  Car- 
dinale della  .Rovere,  poi  Papa  Giulio  li,  uvea  impiegali 
1 7 ,ooq  scudi  di  ònrper  aggiungere  nuovi  fregi  all’antica 
ricchezza  dei  «narnii  e delle  sculture:  ma  nel  i54a  fu 
ordinala  la  demolizione  di  quel  tempio,,  del  vicino  Con- 
vento di  Domenicani,  di  quattro  altre  Chiese,  di  dieci 
Oratorj,  ili  Ire  Ospedali,  doli’ Arsenale,  di  gran  parte  del 
forte  aulico,  e di  tutte  le  circonvicine  case  di  cittadini, 
per  costruire  i rivellini ‘e.  le  caseina  Ite  di  una  nuova 
amplissima  fortezza  clic  sorse  da  quelle  rovine,  e ih  di 
cui  ricinto  venne  anche  ingravidilo  nel  iG&3.  coll’ag- 
giunta ili  tre  baluardi.  . . 

Della  nuova  e grandiosa  Cattedrale  furono  gettate 
le  fondamenta  nel  iGo4,  e vollesi  ornare  con  molte  e 
•preziose ‘Spoglie  dell’antica,  particolarmente  iti  genere 
di  sculture.  Tra  queste  infatti  ammiratisi  tuttora  i Lassi 
rilievi  che  fregialo  il  pulpito  di  bianco  marmo;  quei  della 
cappella  debCrociùsso  e dell’altra  che  le  resta  di  fronte; 
alcuni  conservati  nella  sagrestia,  ed  uno  lavoralo  hello 
scisto  argilloso  e rappresentante  l’Ascensiohe,  che  credesi 
aiit  ichissiino  e prodigiosamente  Ritrovato.  Nè  meno  belle 
sono  le  tarsie  in  legno,  che  ornano  gli  stalli  del  curo, 
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c trasferite  aneli’ esso  (lolla  Chiesa  distrutta:  sul  comin- 
ciare del  seq.  XVI  vennero  queste  fatte  eseguire  a gran 
prezzo  da  tre  maestri  Lombardi,  contribuendovi  larga- 
mente il  Cardinale  della  Rovere.  Ricca  poi  notabil- 
mente è questa  Chièsa' di  buoni  dipinti,  poiché  oltre  i 
già  posseduti,  molli  fio  fu  topo  in  essa  deposti  di  ritorno 
dal  museo  di  Parigi,  pertinenti  io  origiuè  a Chiese  sop- 
presse. Pei  buoni  alTreschi  condotti  in  di  verse /cappelle 
dall’ AHegriuir,  da  Agostano  Ratli,.  dal  Castelli,  e delle 
due  tele  del  Lanfranco,  e del  Paggi,  come  pure  dell’ An- 
tilinzidt'a  e ideila  Presentazione  delFALbanq  nvea  già 
fatta  oucrp'évol'  menzione  Carlo  Ratti:  a queste  possoiìo 
ora  aggiungersi  diverse  altre  tavole,  fera  le  quali  una 
del  Brea  del  LfgS.  Contigua  al  Duomo  e' corrispondente 
su  quella  piafcza,  sorge  lina  Chiesetta  detta  la  CdftpqN-u 
Sistinai  Papa  Sisto  IV  fa  rea  costruirla  nel  1482  per  collo- 
carvi il  sepólcro  dei -suoi  genitori  che  fu  scolpito  da  unt 
comasco:  il  Massone,  alessandrino,  dipinse  la  Vergine 
con  altri  Santi,  e.idue  Papi  del Ja  Roveri»;  uno  di  que- 
sta famiglia  pretese  nel  17(13  di  restaurare  ed  ornare  il 
lenipietto,  mà  non  fece  che  guastarne  la  nobile  sempli- 
cità colla  profusione  della  calci  ha  e degli  stucchi. 

•Oltre  il  Duomo  annovera  il  Ratti  venticinque  tra' 
Chiese  ó Oratorj,  esistenti  a suo.  tempo,  e tutti  fregiati 
di  un  qualche  monumento  d’arté.  Varj  di  quel  sacri 
templi  furono  poi  soppressi;,  ma  in-  quei  che  furono 
conservati  al  culto  trovami  tanti  pregevoli  oggetti  che 
lungo  sarebbe  tutti  enumerarli:., additeremo  rapida- 
mente-i migliori.  Il  Convento  dei  Domenicani  fu  chiuso 
nel  i8io,  e vi  si  trova  ora  un  deposito  di  militari;  ma 
nella  Chiesa  fu  trasferita  la  parrocchiale  di  S.  Giovanni, 
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e<l  in  essa , oltre  un  S.  Domenico  del  Piola  e mi  S.  Vincen- 
zio del  Halli, eccita  ammirazione  casi  quel  prezioso  Tril- 
lico  iu  cui  il  Durerò cfligia Va  l'Adurazioiie  dèi  Magi, come 
la  iViitivila  del  Semino  tanto  commendala  dal  Lanzi:  nel 
chiostro  era  il.  busto  iu  marino  dell’  iimnortal  Savonese 
Cliiabrera,  con  apposito  elogio  dettalo  da  Papa  Urbano 
vril.  Nell  Oratorio  della  Madonna  conscrvasbuna  famosa 
tavola,  fatta  eseguire  a reparti  dall'impetuoso- Cardinal 
della. Hoyere,  impaziente  d’indugi.;  tra  i diversi  atleti 
coj.se  la  palma  il  li  risa  col  suo  S.  Giovanni,  lavoro  stu- 
pendo. Ad  convento  dei  Carmelitani  scalzi  è annessa,  la 
parrocchia  di  S.  Pietro;  questo  Santo  fu  scolpito  sopra 
la  poi;(u  dal  Sormauno,  e dipinto  nelle  .carceri  da  uno 
scuola ro  dpi  Caravaggio.  Gli* Agostiniani  possedeano  due 
Conventi-  Uno  di  questi  sotto  il  tilojo  di  S.  Agostino, 
era  presso  la  Porla  della  Querda,  ma  fu  soppresso  nel 
iyy8:  la  sua  Cliiesu  avea  mia  cappella  ricca  di  preziosi 
marmi  lavorati  in  Roma,  ed  una  buona  tela  del  Paglio- 
ni; ora  è magazzino  o deposito  dei  Sali  che  il  IL  Go- 
verno sped/sce  in  Piemonte,  e l'attiguo  convento  fu 
destinato  ad,  uso  ili  carceri.  Anche  l’ altra  .casa  posse- 
duta da  questi  religiosi  nel  borgri  di  ponente  era  stala 
chiusa  sotto  il  governo  francese,  nra  fu.  riaperta  nel 
1820:  nell’ annesso  tempio  detto  della.Consolazione,  edi- 
ficato sul  fin  ire  del  seco  lo,  XV,  è. una  buona  tavola  di 
Luca-Canibiaso.  I Minimi,  o Faololti,  abitavano  a S. 
Lazzaro  nel  borgo  superiore,  ma  quell’ordine  dopo  la 
soppressioue  del  1798  non  fu  ripristina  LO}  tornarono 
bensi  i Serviti  al  loro  piccolo  Convento  di  S:  Croce,  ove 
è un  battesimo  del  Redentore  di  buona,  ma  . ignota 
mano.  Tra’  Francescani  furono  richiamali  i soli  Cap- 
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piccini  al  loro  Convento:  avvertasi  perù  che  in  passato 
possederono  i Conventuali  S.  Francesco , ove  ora  un 
S.  Giuseppe  da  Copertoio , pregiata  tavola  del  Batti; 
oggidì  la  Chiesa  e il  Convento  furono  ridotte  ad  abita- 
zioni cittadinesche;  Fino  dal  1470  gli  Osservanti  ave&no 
ottenuto  l’antico  Spedai  di  S.  Giacomo,  posto  in  quel 
colle  fuor  di  Savona  che  si  specchia  iiv  maro,  e doj>o 
averne  formato  un  Convento,  dovettero  abbandonarlo 
nel  1597  per  dar  luogOj  ai  Riformati:  successivamente 
(jiiesti  pure  ue  furono-  espnlsi  dai  Francesi-,  i quali  nel 
181-0  fecero  dono  di  quell’ edilizio  all’Ospedale  della  città. 
Quella  Chiesa  possedeva  dipinti  egregi  a tempera  .del 
secolo  XV)  esimie  teledcl  Sarzana  e del  Ferrari, buoni 
affreschi  deL Ratti „ e mplte‘ sepolture  gentilizie,  tra  le 
quali  è da  ricordarsi  quella,  dei  Cliiabrera;  ma  sì  bel 
tempio  fu  lasciato  in  abbandono,  e cadde  quasi  total- 
mente in  rovina.  Incontrarono  miglior  sorte  le  due 
Chiese  urbane  di  S.  Filippo  Neri  e di  .8.  Ignazio,  per- 
cliè  addette  adbe  Case  di  Religiosi , utilmente  dedicatjsi- 
alfa  istrufeidne  della , gioventù.  11  Collegio'  degli  Scoiopj 
fu  costruito  vivente  il  Calasanzio,.. e da  lui  visitato; 
nella  Chiesa  dipinse  la  Vergine  all’ aitar  maggiore  il 
Galeotti,  e i superiori  affrescai  Agostino  Ratti.  Questo 
stesso  pittore  lavorò  anche  in  S.  Ignazio,  già  dei  Ge- 
suiti, e vi  dipinse*-  gli  affreschi  i due  fiorentini  Betti  e 
Sacconi:  soppressi  i Padri  della  Compagina  , succcderono 
ad  essi  i Mlssionarj,  clio.vi  si  trovano  tuttora. 

* L’ egregio  scopo  istruttivo  dei  precitati  Religiosi  ne 
fa  risovvenire,  c)ie.seuza  solennità  di  voli  vivono  regolar- 
hlente  in  un  Conservatorio  di  quella  ciUà  alcune  zittelle-, 
dette  della  Pnrijìcazio'ne , dedicandosi  alla  educazione 
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ilei  sesso  femminile.  Nei  trascorsi  tempi  possederono 
in  questa '•città  le  Carmelitane  Scalze,  due  Monasteri. 
Quéllogià  detto,  dello  Spi  rito  Santo,  cimi  Chiesa  dipinta 
dall’IIalFner  è ora  ridotto  ad  liso  di  abitazioni:  l’altro  di 
S.  Teresa  posto  nel  borgo  superiore,  fu  ripristinato  nel 
j8i$;'Heirairness£  Chiesa  è una  bella  tavola  del  Piola, 
e ima  non  men  pregevòle  del  Borzbnfe.  Anche  le  Ago*, 
stiniane  tornarono  a possedere  il  lin  o Monastero  deM’^tf- 
nunziata,  ove  è un  aliare  ricchissimo  di  marmi  con 
una  buona  tavola  del. Parodi,  e con  fregi  a buon  fresco 
del  Natali,  ilei  Robatto  e del  Galeotti.  Ma  le  Clarisse 
che  àbitavano  a S.  Chiara  ed  alla  Concezione,  nòli  ven- 
nero riprìstiitate,  e solamente  l’ ultima  delle  predette 
Chiese  fu  ridonata  al  culto  verso  il  iB3o.  L’ attiguo  Con- 
vento serve  ora  iP  alloggio  ai  Rii.  Carabinieri:  e siccome 
l’ altro  di  S'.  Chiara  era  in  origine  un  magnifico  palazzo, 
fatto  costruire  dal  Cardinal  della  Rovere  poi  Giulio  II, 
perciò  il  R.  Covano  lo  ha  ora  dest  ina  tonagli  XJflìzj 
dell’Intendenza  e dei  Txibupnli.  j 

Ma  plichi  additammo  xli  sopita  gli  ediiizj  sacri 'al 
culto,  ei  principali  ornamenti  di  arte  clierii  fregiano, 
ragion  vuole  che  non  si  lascino  in  dimenticanza  le  Scul- 
ture del  Maragliano  o Maraggiatio,  ehfe  venne  da  noi  tal- 
volta ricordato.  Questo  valente  artefice  ; natò  in  Genova 
nel  i6'54  ed  ivi  mancato  di  vita  nel  ij4i>  «cólpi  statue 
in  legno  con  singolare  naturalezza  e noii  senza  leggia- 
dria per  molte  Chiese  delle  due  riviene,  ma  in  Savona 
esegui  alcuni  gruppi  mollo  apprezzati.  Sono  questi  for- 
mati da  più  statue  di  naturale  grandezza,  maestrevol- 
mente disposte  sopra  grandi  tavolati,  per  trasportare 
i quali,  sono  nccessarj  venti  e più  Uomini , e perciò 
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giustamente  detti  macchi  nè  dal  Volgo.  Iji  Savona  multe 
se  ne  trovano  riei  < Li  versi  Qraloi'j;  nella  sera  del  Ve- 
nerdì Santo  ogni  Confraternita  trae  fuori  le  sue,  e le 
trasporta  per  città  ubila  notturna  processione,  cui  ac- 
corre il  popolo  da  ogni  parte  delle  due  riviere,  e perfino 
dal  Monferrato:  tra  quelle  macchiti e,  rappreseli  tanti  i 
misteri  della  pascione,  ammirammo  noi  stessi  Tu  tal  Su- 
nna ricorrenza  i due  gruppi  della  'Preghiera  nell'Orto, 
e Ae\\&  Coronazione  di  Spine  f ambedue  del  predetto' va- 
lentissimo artista  come  opere  di  poco  inferiori1  al  S. 
Antonio  e al  S.  Francese^,  tenuti  in  'Genova  pei  suoi 
capo-laVori. 

Ili  Tafto  di  scultura  è da  osservarsi  una  statua  co- 
lossale della  Vergine' situata  in  un  torrione  contiguo  al 
porto,  t sotto  la  quale  leggesi  il  seguente,  distico  segnato 
mrcifre  cubitali:  . ' 

'In  mare  irato , in  subita  procella , 

Invoco  Te;  nostra  Benignai  Stella. 

quei  due  versi  bilingui  sopò^atl  ribui  li  al  Ch1ahH*ra,'e 
taluno  vorrebbe  farlo  anche  autorè  di  un  'meschino  bi- 
sticcio che  leggesi  in  una  cappella  dell’antica  ChiesA  di 
$.  Giacomo.  Certo  è che  quel-celebre  poeta  ivi  ebbe  la 
sua  villetta  , meijtre  la  casa  urbana  ove  nacque",  rico- 
noscasi dal  biotto  apposto  sulla  sua  poHa; 

•f*  } * * ■ y . ' Z ' V^'  * 

fri  hit  ex  omni  parte  beatimi. 

. - Di  ■quel  felicissimo' ingegno  van  * superbi  a buon 
dritto  i Savonesi;  ma  il  loro  ardente  amor  di  Patria, 
comecché  laudevolissimo,  fece  velo  talvolta  alla  verità 
storica.  Sulla  piazzetta  infatti  di  S.  Francesco  è uit  lo- 
cale, ridotto  óra  ad  liso  di  caffè  ma  che  servi  un  tempo 
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di  riunione  alla  nobiltà  savonese,  le  di,  cui- pareti  sono 
tuttora  fregiate  dei  ritratti  di  nomini  d’ al ta  fàma,  ai 
quali  ai  ^ollp  dare.  Savona  per  cuna;  tali-  sono  1 im- 
pera tor  Perliu&cè,  il  Colombo,  i due  papi-  dèlia  Rovere 
Sisto  IV  e Giulio  li,  e perfino  Gregorio- VÌI  /li  Soana  , 
perda- semplice  consonanza  nel  nome  di  quella  città  to- 
scana! Ma  se  da  .ciò  presumesse  taluno  di  tf-arne  .argo- 
mento di  sfavorevole  opinione  dei  savonesi , caderebbe 
in%fravissimo  errore;  poiché  se  oltre  il  piudaro  italiano 
Clnabrera,  possedè -Savona  in -Altri  tempi  unBèlloro, 
un  Vegerio,  i dne'  Salineri,  il  li  usseri  o , il  Ricci, -il 
Monti,  il  Verzellino,  i due  Guidoboni  ed  il  Ratti,  con- 
tinuò poi  ad  -esser-  patria  felice- di  belli  ingegni,  e ai 
nostri  giortìimolti  potrebbero  annoverarsene  che  .molto 
onorano  -le  scienze  "e  le  lettere.  Obe  se  le  persone  del 
volgo,  frequentando  un  Ipogo  di  sollazzevolé  riunione , si 
abituano  a fermar  là  vista  sopra  le  immagini  di  uomibi 
distinti;  se  non  savonesi,  tutti  però,  tranne  un  ponte- 
fice-, di  origine  ligure;  sono  a parer  nostro  largamente 
compensati  i lievi  errori  storici  -efie  notammo/  dalla 
impressione  di  nobile- amor  patrio  che  quelle  sculture 
vanne,  hi  alcune  certamente 'eccitando.  - . ..  . 

> Vuoisi  notare  bensì  un  poco  lodevòlé  cambiamento 
di  norme'.  Alito'  in  questi  ultimi  tempi  tu  una  contrada 
deità  città.  Sotto  il  regime  francese,  il  Contedi  Chabrol 
l’a^B  governata  da  -buon  magistrato- italiano  più  cheda 
Prefetto  impernile,  e gli  abitanti  dimostrarono  di  vo- 
Icrnlr^erlJAr  memoria, -«pi  denominare  la  via  pjrincipalc 
■ ■ l imila  Stnula  Chabrol  ; caduto  Napoleone',  fu  delta 
Pia!  Certo  che  resi  fesse,  valuto -prendere  immortale  ri- 
cordo della  iniqua  prigionia  fatta  soffrire  in  Savona  per 
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circa  tre  anni,  ad  uno  dei  piùgran  Pontefici  di  cui  possa 
Vantarsi  ia  Chiesa  romana,  non  una  sola  strada,  ma  là 
città  tutta  avrebbe  potuto  aggiungere  al  proprio  nome 
l’antonomastico  di' Pia;  lauta  fu  la  divozione  e l' affet- 
tuosa ansietà  dimostrata  dai  Savonesi  a quell’ invitto  e 
pazientissimo  esule:  ili  questa  guisa  teniasi  almeno  a 
togliere  ogni  sospetto  -di  primitiva  adulazione  òr  di  suc- 
cessiva ingiustizia  verso  Chahrot!  • > - -,  . -n 

• - • Deb  lurido  Teatro,  che  altri  chiamò  giustameiUe 
spelonca,  ci  dispenseremo dal- far. parola;  ma  poiché  fu 
notato  quanto  acquisterebbe  in  lustro  Savona,  se  uno 
{ftniéno  degno  di  lei  ne  possedesse , faremo  eco  a si  giusta 
osservazione.  Aggiungeremo  altresì  il  voto-che  sia  atter- 
rato quel'  resto  di  muraglie, -jl' qual  serve  d’inutile  cir- 
cuito e disgombro  a due  terze-parti  degli  edifizj;  sicché 
dagli  a «ve  ni.  passeggi  che  sulle,  loro  Vecchie  iìmdamenta 
potrebbero  aprirsi,  venisse  rallegrata  la  vista  dai  circon- 
vicini còlli  che  per  verità  $òn  deliziosissimi.  - . * 


Suntuario  della  Madonna  di  Misericordia 
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A greco  ed  a ponente,,  della  città  si  aprono  diverse 
strade  che  guidano  ai  gióghi  del  p coèsi  mo  Appennino: 
quell»  per  cui  ri  ascende  àMontenoUe  è assai  frequen- 
tata dai  divQti  , perchè  su  di  essa  incontrasi  un  celeber- 
rimo Santuario,  alla  distanza  di  circa  miglia  cinque  da 
Savona.  Questo  alpestre  sentiero  distaccasi  dalla  nuov  a 
via  piemontese,  ove  sorge  la  maestosa  Villa  Fatte  co- 
struire dagl’  Imperiali  $ e che  il  Semino^  il  Sarzana  il 
Castello  fregiarono  dibuoue  pitture':  traversi  poi  l'ameno 
villaggio  di  LaVagnola,  ed  ascende  lungo  la  sua  siuistra 
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ripa  «sino  ul  Casale  di  S.  Bernardo.  Qui  inerita  osser- 
vazione un' antichissima  tavola  a ripartimeli  li  e col 
fondu  in  oro,  ciré  rappresenta  la  Vergine  e varie  altre 
ligure;  lavoro  condotto  con  secchézza  ma-  con  multa 
anima' nel  <345,  ìli  tempo  cioè  dei  giotteschi.  . » • > 
Presso  S.  Bernardi)  incomincia  la  via  ad  esser  fian- 
cheggiata da  Cappelle  e da  pilastri , p presto  né  conduce 
sopra  vasta  piazza,  sulla  quale  elevasi  il  Santuario  con 
due  laterali  Osjózj.  Gioveràil  premettere  , come  nel  i53(i 
un  voccliio  contadino  chiamato  Giovanni  .Botta  ,,  tdiè 
menava  in  quella  solitudine  innocente  vita ,.  nell’ eiibu- 
siasmo  di  ardentissima  • divozione  alla  Vergine,,  senti 
ispirarsi  ad  invitare»,  i -Savonesi  a penitenza',  e lo  fece  di 
fatti  con  tal  ca udore e-semplicilà,  che  i divoti  accorsi  in 
folla  sul  luogo  stesso  ove  orasi  sentito  ispirare,  recarono 
ofierlfeqjer  erigere  un  Santuario  a Nostra  Signora,  cui 
voller  dare  1!  affettuoso  nome  di  Misericordia.  Si  pensò 
in  principio  alla  costruzione  di  una  semplice  cappella , 
ma  la  ricchezza-dei  doni  ascese  in  breve  a tal'  spnrma , 
che  gli  'anziani  della  municipalità  savonese  deliberarono 
di  chiuder  quell’umile  Oratorio  entro  le  Vaste  pareti  di 
un,  sontuoso  Tempio.  Alla  facciata  del  medesimo  pro- 
digò fregi  ed  'ornati  -,  ma  con  poca  correzione  cd  eie 
ganza,  Taddeo  Carloni  scultore  loi$bàrdo:  il  tempio  è 
in  tre  navate  sostenuto  da  colonne  ettagone;  nelle  cap- 
pelle tutelali  è da  osservarsi,  un  Crocifisso  do!  Paggi, 
un’  Ascensione  del  Tintoretlo,  una  Presentazione  al 
tempio  egregio  lavoro  del  Domenicliino,  ed  una  natività 
di  Bernardo  Castella  Questo  celebre  pittore  ornò  anche 
la  volta  del  Tempio  con  affreschi,  eli’  ei  condusse  con 
molla  grazia  e con  molla  facilità  se  non  con  robustezza 

Stati  Sardi  r.  m.  53 
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ili  stile,  ma  il  tempo  gli  ha  danneggiali.  Tra  le  sculture 
é una  Visitazione. della  Verginea  S.  Elisabetta  in  basso 
rilievo;  nel  qual  modesto  soggetto  di  due  sante  donne 
di  umil  condizione,  dimenticò  fortunatamente  ìi  Bed- 
uino la  sua  smaniosa  maniera,  e fece  nu  eg regio  lavoro. 
Nella  Confessione  o Cappella  sotterranea  è la.  venerata 
statuetta  della  .Vergine  di  Misericordia;  cui  l'immortale 
Pontefice  Pio  VII. Coronò  di  ricco  serto  nei  i8i5  alla 
presenza  del  Re  Vittorio  'Emanuele  c di  altri  Principi. 
Ricchissimi  arredi  sono  conservati  nelle  due  Sagrestie, 
e ciò  non  rechi' meraviglia,  poiché  è da  sapersi  che  un 
solo  savonese  depose  l’ offerta  di  ventimila  scudi:  ecco 
perché  r rivoluzionari  dei  1 797  qui  trovarono  di  che 
sbramare  la ■ loro  sete  di  rapine,  derubando  in  ori  ed 
argenti,  per  la>  somma,  di  un  milione  e mezzo  di  franchi. 

.Ai-  lati-  del  Santuario- furono  in  diversi  ^tempi  co- 
struiti dive  Ospizj:  uno  di  questi  serve  di  albergo  ai  der 
voti-,  e.  nell’  altro,  con.  benefico  consiglio  sono  accolti  ,i 
fauciulli  esposti,  gli  orfani,-  ed  i poveri  invalidi,  j>ro- 
vidameute-po»  impiegati  nel  fabbricar  panni  e coperte 
di  lana.  Una  fonte  peremte  elle  cade  in  marmorea,  vasca , 
serve  ad  abbellire  la.  vasta  piazza. 

Avvertasi  che  ,al  terminare  di  ogni  secolo  dopo 
la  fondazione,  rinnovasi  con  iudicibil-pompa  una  gran- 
diosa solennità  nel  18  di  Marzo:  nelCanno  decorso  ebbe 
quindi  luogo  per  la  terza  volta  , e riuscì  immenso  il 
concorso- dei  devoti  e dei  curiosi.  V#rj  scrittori  fecero 
menzione  di  quésto  Santuario;  più  nobilmente  di  ogni 
altro  lo  .descrisse  il  Chiabrèra  in  -lirici  versi  di  soa- 
vissimo stile. 

• f'Aoo.  — Xia  Savona  e V’ado.  giaceano  quei’ vasti 
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e vetustissimi  staglii  , pei  (piali  fu  dato  il  nome  ili  Vaili 
alla  capitale  dei  Sahazj:  oc  presso  la  nuova  via  sono 
frequenti  i casini , numerose  le  decenti  abitazioni , e 
molle  .lo  fabbriche  di  mattoni  e stoviglie.  Tra  i diversi 
villaggi  circonvicini  inerita  ricordo  quel  di  Legine, 
perché  il  leggiadrissimo  Chiabrera  ebbe  ivi  una  Casa 
di  delizia,  nella  cui  parete  esterna  leggesi  tuttora  il 
.cortese  invilo  eli  ci  Iacea  in  lapide  marmorea  a quegli 
ospiti  che  si  l’osser  mostrati  amici  della  frugalità.  . 

Vado  è sul  mare,  presso  la  sinistra  ripa  del  Illudi 
Segno.  Della  sua  innegabile  antica  origine  fu  di.  sopra 
abbastanza  discorso.  Aggiungeiemo  che  n(q  tempo  delle 
civili'  discordie  di  lioma,  Antonio  ivi  raccolse  le  sue 
disperse  soldatesche  dopo  la  rotta  di  Modena,  e le  rioni 
alle  tre  legioni  clic  Vefatidio' gli  eonduCeà  dalle  Gallie: 
e poiché  il  padre  di  Pertinace  avea  qui  tenuto,  negozio 
di  terraglie-,  non  di  qurboue come* alcuno  suppose, -di- 
venuto quel  stio  figlio  Imperatore  volle  serbarne  me- 
moria in  un  modo  degno  della  sua  potenza,  edificandovi 
magnifici  edilìzj. 

Nella  propagazione  del  cristianesimo  per  la  Liguria 
fu  anche  Vado  insignita  di  Chiesa  vescovile.  Se  potesse 
prestarsi  cieca  fede  al  Verzellino,  al  Risso,  allMJghelli , 
si  troverebbero  vescovi'  Vàdenai  nei  primi  anni  del 
secolo  VI,  ma  da  vurj  documenti  storici  degni  di  mag- 
gior fede  deducesi,  che  in  questa  parte  della  Liguria 
dominava. tuttora  l’idolatria.  Quindi  c elie  nella  serie 
dei  dodici  diversi  pastori  additati  da  quegli  annalisti, 
possono  addursi  autentiche  prove  di  soli  sei,  i .quali 
sederono  dilètto  sulla  cattedra  Hi  Vado.  Primo  di  questi 
fu  un  Benedetto  che  vivea  nel  (i8o,  e 1’  ultimo  un  (ìio- 
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vanni  IV  che  incominciò  il  suo  pastoral  ministero  nel 
1004,  portando  prima,  il  titolo  di  vescovo  vgdcnse,  -e 
cambiandolo  poi  in  quel  di  Savona,  per  aver  definiti- 
vamente trasferita  in  quella  città  la  sua  sede:  succes- 
sivamente Vado  non  ebbe  più  che  un  Arciprete. 

L’ attuai  borgata  o TcTra  di  Vado  ha  d’ avanti  a 
se  un  bellissimo  e comodo -sene -marittimo,  ove  posson 
gettar  l’ancora  le  più  grosse  navi  e restarvi  in  sicura 
stazione  in  qualunque  tempo:  due  Forti  presidiati  ve- 
gliano a custodia  di  questa  Cala. 

■»  Qoiliano  o Quigliano,  già  capo-luogo  di  Cantone 
sotto  il  regime  francese/ ha  ora  il  solo  Ufizio  municipale 
del  comune  che  'da  esso  prende  nome.  È costruito  al  con- 
fidente dei  torrentelli  cjle  formano  poi  quello  di  Zinola. 
Meschini  assai  sono  gli  edifizj  di  questa  borgata*  e le 
sue  vie  incomodissime  e anguste.  Oltre  la  Chiesa  par- 
rocchiale/ insignita  del  titolo  di  prepositura , è hi  Qui- 
liano  un  Convento  di  Cappuccini,  ripristinato  dopo  il 
i8i5.  Verso  il  X secolo  incominciasi  a trovarne  noti- 
zia, come  di  un  Castello  dipendente  dai- Signori  del 
Carretto/  il  suo  territòrio  fu  poi  riunito  a quel  eli  Sa- 
vonà  e ne  segui  la  sorte. 

.'  I suoi  alpestri  dintorni  fùron  teatro  sul  cominciare 
di  questo  secalo  a -due  sanguinóse  pugne:  nello. prima  un 
piccolo  corpo  di  truppe  francesi,  comandato  dal  generale 
La-Harpe,  diè  lo  scacco  «td  una  intiera  divisione  d’Au- 
striaci/  nella  seconda,  che  ebbe  luogo  a Cadibona ^op- 
pressi i francesi  da  contraria  fortuna  furon  costretti 
a rifugiarsi  nel  Forte  di  Savona  (Jja). 
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M A N D A.  M E N T O ' D I J N O L I 

Dal  Capo  di  Vado  a quel  di  Noli  distendisi  l’ulti- 
mo traito  di  spiaggia  marittima  compreso  nella  savo- 
nese Provincia.  Due  linee  di  conine  che  da  questi  Pro- 
montori ascendono  sull’ Appena  £90,  poi  la -GÌDgaja  del 
medesimo  dal  Varco  di  S.  Giacomo  sino  alle  sorgenti 
del  rio  di  Segno,  chiudono  il  Mandamento.  Questo  ter- 
ritorio, in  cui  godesi  di  un  dima  assai  temperato  p 
salubre,  presenta  nella  superficie  due  diversi  aspetti; 
ridente  cioè  e delizioso  presso  il  mare,  montagnoso  ed 
alpestre  in  tutto  il  resto.  Pòchi  sono  i rivi- o fiumi- 
celli  che  mantengono  perenne  il  corso  delle  loro  scarse 
acque.:  neh  calore  estivo  gli  altri  borri  e torrenti  si 
essiccano,  sebbeue  però  alcuno  "di  essi,  dopo  dirotte 
pioggie,  sia  capace  d’impedire  perfino  il  passaggio  per 
la  'via  regia.  . ..  . • 

. Incomincia  manifestamente  in  questi  monti  l’ossa- 
tura predominante  nell’ Appennino;  filoni  cioè  di  are- 
naria o macigno , alternati  col  calcareo  scistoso  e Com- 
patto. Alcune  rupi  prossime  al  ma  re  .sono' micatee  e 
quarzose, ma  le  forma  parzialmente-  uno. sciato  c'alcareo , 
di  facile  disfacimento,  tra  le  masse  del  quale  sono  in- 
terposte amplissime  interne  grotte.  A visitar  quella  di 
Bergeggi  o Berzosi  serva  di,  grato  invito  l’ immaginósa 
descrizione  poetica  fattane  dal  leggiadrissimo  Bolidi. 
Sulla  punta  del  -piccolo  promontorio,  posto  in  fàccia 
all’  isolet-ta  ,di  Bergeggi,  è un  foro  triangolare,  entro  il 
quale  aprt’si  un’ampia  e maestosa  caverna, ostia ta  neNa 
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volta  iii*I  .suolo  e noi  lati  da  Scherzosissime  deposizioni 
calraree  slallallilic  he  e slalamiiiiliciic,  che  prendono  lai- 
volta  la  l'orma,  lo  dimensioni  e i colori  delle  spoglie  dei 
crostacei  marini.  Nel  destro  lato  vedasi  un  foro,  entro 
il  quale  il  rigurgito  dei  flutti  produce  un  cujh>  alternato 
fremito  di  assorbimenti  e di  getti*:  nell’allra  parte  è una 
specie  di  catino  o piccola  vasca)  che  sembra  formata 
dall  arte  per  aggiunger  bellezza  -allo  spóco.  A questa 
grotta  ne  sono  contigue  altre  ipinori  a foggia  di  gabi- 
netti, ed  in  ultimo  apresi  una  specie  di  galleria,  soste- 
nuta da  enorme  pilastro  stallallico:.qui  è ove  il  lento 
lavoro  della  natura  è più  pittoresco,  perché,  fu  rispettato 
dall’avida  ninno  che  depredò  questi*  antri,  per  ornare 
i giardini  della  villa  Rovere  di  Albissola.- 
’ Jì  ehc.eggi.  -—'li  nudo  e scosceso  promontorio  o capo 

di  Vado  è munito  di  un  Forte.  Passate  quelle  rupi, 

comparisce  Ilergoggi  lietamente  situato  in  mezzo  a vigne 

« * 

ed  olivete  sulla  |>eH(licé  di  uu  poggio.  E doni  ina  lo  questo 
borgo  dalla  sua  Chiesa  parrocchiale,  sola  in  tutto  il 
Connine:  essa  è di  buona  costruzione.  1 Sottoposti  fab- 
bricati si  stendono  a ripiani  ed  a guisa,  d'anfiteatro, 
dimodoché  osservali  dal  marò,  in  una  Certa  distanza 
dai  lido,  offrono  uh  aspettò  rident issòpo.  L’isolelta  che 
resta  in  l'accia  a llergoggi,  ò che  porta  lo  stesso  nóme,  è 
descritta  nel  VohùVie  XIII. 

Spotohnò'.  * — Oltrepassato  il  Rio  dei  Prodalli  e 
quello  dei  * Mulini’,  poi  due  altri  fo’ssatelli,  presentasi 
Spoto t-ho  in  riva,  al  niarer  sulla  sinistra  del  rivo  Foce. 
Questa  borgata  è capo  di  un  Connine  piuttosto  esteso, 
mala  sola  Propositunt  dell’ Annunziata  serve  a tutta  la 
popolazione:  ‘è  questo  forse 'il  motivo  per  cui  dopo  il 
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i&id  venne  restituito  il  Convolilo  ai  Cappuccini , -che  vi 
ritornarono,  ma  in  piccol  numpro.In  questo  borgo  trovasi 
un  meschino  Ospedale,  un’Opera  Pie  delta  dei  Poveri 
provveduta  di  scarsissimi  mezzi,  ed  uh  Istituto  per  la 
Scuoia  dei  poveri  facilmente  amministrato  dal  Priore  di 
uiki  Confraternita , perchè  di  leliuissima  entrata.  Gli  abi- 
tanti di  Spo torno  solcano  in  passato  arricchirsi  commer- 
ciando’in  vini  colla  Spagna  o colla  Provenza  , m*f poiché 
questo  traffico  diminuì  notabilmente,  molti  si  volsero 
alla  coltivazione  della  campagna;  tanto  più  ..che  la  po- 
polazione è piuttosto  numerosa , ed  agji  abitanti  del 
genovesato  lo  industriarsi  Jè  naturale  istinto,  e nbn 
dispiace  la  fatica.  •.  v. 

Noli.  — Questa  antichissima,  ma  piccola  Città 
marittima  sembra  che  sia  la.  mansione  indicala  nell’  Iti- 
ft-riirio  di  A n tali  irto  col  nome  ad  Navalia  t da  cui 
venne  Nauliutn , indi  Noli.  È questa  almeno  l’opinione 
di  dottissimi  letterati,  preferibile  a parer  nostro  aJla 
supposizione  di  clri  credè 'fondato  Noli  dagli  abitanti 
di  Varigotti,  sbandili  dalla  devastazione  di  Polari,  e di 
«juei  che  cercarono  l’origine  e*  il  nome  di  questa  città 
nei  multi  noli  guadagnati- dagli  abitami  della  spiaggia 
col  trasporto  dei  crociati  oltremare!- A questi  recò  bensì 
la  sua  marina' importanti  servigi,  e viiolli  perciò  die 
sul  lìnire  del  secolo  XI  Boemondo  Re  di  Antiochia,  del 
pari* che  Tancredi- e Balduino  Re  di  Gerusalemme,  con- 
cedessero agli  abitanti-di  Noli  notabili  privilegi.! Di  quel 
tempo  infatti  il  suo  commercio  fioriva?  ma  ossia  die 
Genova  le  recasse- dei  travàgli  per  ambizione  di  domi- 
narla, o clic  lé  servisse  d’impaoèio  la  soggezione  ai 
Signori  del  Carretto,  trovarti  in  antiche  carte  che  nel 
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corso  de!  secolo  XII  dovè-sostenere  non  poche  brighe, 
per  ricupera.!-»  quell’  indipendenza,  che  dal  VI  Arrigo 
con  Diploma  imperiale  le  f»  poi  confermala.  In  tal  guisa 
poterono  gli  abitanti  reggersi  a comune  e fermare  una 
piccola  repubblica,  ma  perche  questa  sussistesse  ad 
onta  della  sua  piccolezza,  iu  necessario  ricorrere  noi 
1202  al  saggio  partito  dglla  protezione  genovese.  Mercè 
di  un  tal  atto  ili  prudenza , e grazie  ai  dirupati  dintorni 
che  la  isolavano  quasi  totalmente  dai  villaggi  ilei  litto- 
rale,  la  repubbliclietta  di  -Noli  potè  mantenere  i suoi 
privilegi,  la  sua  ninnici  pale  insegna  e i suoi  diritti  sino 
all’ ultima  rivolutone  di  Genova,  governandosi  cioè  col 
proprio  statuto.  Prescrivevasi  in  esso  l’annua  riunione 
di  un  Consiglio  sul  cader  del  Dicembre,  per  nominar 
Kli  delti  all’esercizio  del  potere.  Venia  questo  confidato 
pei-  Danno  successivo,- ora  ad  un  Bali  e talvòlta  a diW 
Consoli,  secondo  le  circostanze.  Presiedevano  i Consoli 
ad  una  Magistratura’ composta  di  due  Ceusorij  due 
Anziani,  e due  Padri  del  Comune;  pel  volger  degli  anni 
lìj  istituito  anche  un  Magistrato  di  -salute  jpubblica , ed 
uno  pep l’Annona.  L’esercizio  di  queste  div«isg  Magi- 
strature non  dovea  oltrepassare  un  quadrimestre,  e 
non  poteva  esserne  investito  se  non  chi  apparteneva  ad 
una  delle  ventiquattro  più  agiate  famiglie  del  paese. 
La  m mi  lustrazione  della  giustizia,. cosi  civile  come  cri* 
minale  ; era  . affidata  ai  Consoli,  ma  le  loro  sentenze 
ertiu  soggette  ad. appello,  che  portavasi  ad  un  Consiglio 
di  Giureconsulti.  Alcune  piccoli;  tasse  sopra  gli  abitanti 
della  città,  ed  il  provento  di  certi  diritti  feudali  sul 
territorio  di  Tosse,  formavano  la  pubblica  entra  tq*.  • 
Fu  insignita  Noli  della  sede  Vescovile  nel  ia39  da 
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Papa  Crggerio  IX,  e per  qualche  anno  se  ne  volle  In- 
grandire .la  Diocesi  con  aggregarle  quella  di  Broglialo, 
ma  presto  tornarono  ad  essere  disgiunto.  Nel  1820, Papa 
Pio  VII  la  riunì  a quella  di  'Savona,  da  cui  in  origine 
era  stata  smembrata. 

Qupsta  piccoli»  città  marittima  presenta  in  distanza 
un  pittoresco  aspetto  colle  sue  vecchie  mura, ascendenti 
tortuosa  meli  le  verso  il  monte,  e immi  le  di  tratto  in 
(ratto  di  rotonde  torri:  un  tal  rieìnto  è opra  dei  bassi 
tempi,  e potè  in  addietro  esserle  di  valida  dilesa,  ma 
ora  non  le,  serve  cjie  di  lurido  ed  inutile  ingombro, 
tanto  più  che  in  varj  punti  minaccia  ruma.  Due  sono 
le  porte  urbane;  una  è yelta  al  mare,  e l’altra  ai  monti 
soprastanti  nel  lato  opposto.  Sulla  cima  di  un  poggio, 
dotto  in  altri  tempi  Monte-Orsini,  e al  di  cui  piè  giace 
Nylito  sorgeva  un  fortissimo  castello,  di  cui  restano  tut- 
tora solide  ve$tigia:  le  attuali  difese  si  limitano  ad  una 
piccola  Batteria  presso  il  mare,  affidata  ad  un  Tenente 

cannoniere.  ' , , , 

Le  interne  vie  sono  piuttosto  anguste  e mal  selciate; 
di  mesdhiuo  aspetto  è la  maggior  parte  degli  edilizj.  La 
Chiesa  cattedrale  ha  tre  navale,  ma  è assai  angusta, 
e nulla  offre  di  rimarchevole;  le  altre  due  parrocchie 
«lei  Comune  sono  nei  vicini  villaggi  di  Tosse  e di  Vozze. 
Trovasi  in  Noli  Un  piccolo  Istituto  di  pubblica  istru- 
zione, sotto  il  nome  di  Seminario , alle  cui  scuole  sono 

0 ».  ' I 

ammessi  cosi  i chierici  come  i giovani  secolari, ma  tutti 
questi  alunni  non  oltrepassano  il  numero  di  quindici. 
Possiede  questa  città  anche  un  Ospedale  e tre  Pie-Opere: 
l’Ospeilale  è antichissimo,  marnoii  può  dar  ricetto  clic 
a tre  o quattro  poveri  infermi,  limitandosi  la  sua  en- 
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Irala  a soli  cento  franchi  al  rttesc.  Due  Opere-Pie  ven- 
nero Istituite  nel  secolo- \V  da  un  tal  Lorenzo  Conti  e 
da  uii  Arciprete  Da-Pareto,  e finché  non  andò  in  falli- 
ménto la  celebre  Banca  di  S.  Giorgio j molle  povere 
fanciulle  della  Città  erano  sussidiate  con  abiti  e con 
dote  maritale;  ora  però  le  duo  entrate  riunite  sommini- 
strano appella  la  meschina  annua  sonima  di  lire  Irecen- 
tocinquanta!  Un’altra  pia  istituzione  è destinala  a bene- 
fizio dei  soli  agnati  di  ambo  i sessi  di  Silvano  Acerbo, 
irtorto  in  America.  Il  Capo  di  Noli  serve  a riparare  la 
sua  rada  dal  soflìo  impetuoso  dei  libecci;  ma  in  temjio 
«li  grosso  .mare  vanno'  le  navi  ad  ancorarsi  nel  semi 
«li  Vado.' Sulle  alture  marittime  poste  ju  faccia  al  pre- 
detto promontorio  la  squadra  britannica,  governata  da 
IlothafU,  disperse  nel  marzo  del  «7<j5  la  flotta  francese, 
poco’  subordinata  al  comando  dell’ Ammiraglio  Martin. 

SegKo,  V Etti  e MÀgnowe  sono  i capi  dei  tre  Co- 
muni, posti  nei  monti  del  Mandamento.  Segno  è un 
grosso  borgo  con  Chiesa  prepositoriale  : è posto  sul 
declivio  diluii  poggio,  limitato  alle  falde • tigli  rio  clic 
porta  lo  stesso  nome.  1 suoi  abitanti  s'industriano  per 
la  massima  parte  nell’ agricoltura,  ma  traggono  anche 
partito  «lai  calcareo  compatto  predominante  in  quei 
monti,  tenendo’ accese  molte  fornaci  «la  calcina.  J 
: L’alpestre  comunità  di  f^ezzi  ha  due  parrocchie 

e due  villaggi,  distinti  col  nome  «lei  santo  titolare  «Iella 
medesima^.  Vezzi  di  sopra  o S.  Filippo,  ove  'risiede  il 
Sindaco,  è semplice  rettoria  ^Vczzi  di  sotta  o S.  Giorgio 
è’  prepositiva  : quasi  lutti  gli  abitanti  sono  agricoltori. 
Lo  stessi)  dicasi  della  popolazione  di  Magnane;  comune 
limitrofo,  ma  più  prossimo  al  mare,  e reparti to  an- 
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eli’ esso  in  due  villaggi,  coi>  Separate  parrocchie;  & Sal- 
vatore cioè  di  Maglione,  e S.  Sepolcro  di  Portio  (43). 

. . • • •..'•••  . ’ . ..... 

. ..  . ■.  . .. 

MANDAMENTO  DI  SASSEUO  ».  , *• 

; < / _ - V.  * 

Il  confìnc  transpennino  della  Provincia  Savonese 
ne  conduce  di  là  dalla  giogajn.,,  a percorrere  quei  ice 
Ma  mia  menti,  che  si  estendono  sìdie  pendici  irrigate  da 
fiumi  i qn&li  discendono  al.  Pò.  Si  ritorni  nell’ orientalo 
Mandamento  di  Vacazze,  e lungo  tutta,  la  linea  delle 
cime  deir  Appenuino  troveremo  il  confine  del  Manda, 
mento -di  Sassello,  che  scende,  nel  lato  opposto  di  tra- 
montana tra  l’Erro  e l’Orba,,  sino  a TiglicWo.  Tutto 
alpèstre  e montuoso  è questo  territorio,  tranne  qual- 
che collina  nel  più  basso  cenino  delle  .valli.  La  som- 
mità del  monte  Faja}lo  o Fajale  sorge  sopra  le’ altre 
a levante,  e indialo  opposto  quella  di  Monte-Buono: 
intermedia  ad  esse  è l'altra  dell’ E r meta , volgarmente 
Àrmeta,  che  si.  eleva  sopra  a tutte,  sino  ai  i3o3  metri. 
Una  schiena  montuosa, che  da  essa  dipartesi  nella-  linea 
di  tramontana,  divide  il  territorio  in  due  grandi  avval- 
lamenti : in  quello  di  levante  scorre  l’Orba  o Olba  ed.i 
snói  primi  influenti;  nell’altro  i tre  fiumi  Torri  glio, 
Sabbiolo  e Gambrino , che  riuniti -sotto  Sassejlo,  metto- 
no foce  nell’  Erro.  Sulle,  tì\*c  di  questi  trovasi  qualche 
piccola  pianura,  come  pure  a Tiglietto  presso  l’Orba, 
mà  la  più  estesa  non  eccede  la- superficie  di  urt  miglio. 
Le  valli  minori  o secondarie  sono  irrigate  dal  Gringa - 
giiii,  dal  Cappone , dal  GaUàneto  ed  altri  torrentelli, 
i quali  però  lutti  si  asciugano  nella  stagione  estiva.  , - 
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Predomina  in  quèkli  moni»  il  calcareo,  compatto,  e 
sono  copiosissime  le  sostanze  fossili,  sì  vegetabili  clic 
animali, .e  specialmente  i testacei.  Anche  tra  le  rupi  di 
questo  calcareo  sono  incavale  ampie  grotte;  una  di 
queste  vederi  a Groparo  jiresso  Sassello,  un’altra  a Pie- 
tragalba  nel  Comune  di  Martina. 

Le  alte  montagne  che  coronano  il  Mandamento  lo 
rendono  soggetto  a molta  rigidezza  e variabilità  di  clima , 
pel  solilo  repentino  e irregolare  dei  venti  di  levante  e 
del  maestrale.  Cadono  sollecite  le  nevi  nei  luoghi  più 
alpestri  r e vi  restano  d’ordinario  per  ciqqne  mesi  del- 
l’anno: i calori  estivi,  hanno  un  breve  periodo  di  mesi 
due;  negli  altri  cinque  godesi  di  ima  buona  tempera- 
tura, e quasi  da  pcrtutto  di  un  aere  il  più  salubre. 
Le  piogge  autunnali  e quelle  di  primavera  -eccedono 
d’ordinario. il  bisogno  dei  terreni,  e non  passa  una  sta- 
gione estiva,  senza  che  la  grandine  non'  cagioni  dei 
gravi  disastri:  più  rara  è la  comparsa  dèi  turbini  o ura- 
gani, ma  nell’Agosto  del  i83i  nup  sè  ne  suscitò  di 
tàl  violenza,  da  non  esservi  memoria  di  altro  consimile. 

Sassello,  capo  del  Mandamento  e di  un  Comune, 
giace  in  una  bassa  valle  alle  falde  dell’Ermeta,  in.  una 
specie  di  penisola  formata-  dai  due  fiumicelli  Torriglio  e 
Sabbiolo,  detti  dal  volgo  Sb  ruggiti  e Briggiola.. Sassello 
che  nei  (empi  di  mezzo  si  trova  ricordato  col. nome  di 
- Saisole , ha  nn’-origine  molto  antièa , ma  per  cagione  di 
alcuni  incendj  che  danneggiarono  gli  Archivj  del  Co- 
mune, non  restano  che  documenti  del  XII  e XIII 
secolo.  Il  suo  territorio  insiem  con  -quello  d’Orba  e 
coll’altro  di  Dego  posto  a ponente  sulla  Bormida , sforma- 
rono Signoria  ad  un  Marchese  Enrico  del  Carrello. 
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Verso  il  i 3^7  vennero  fatte  delle  permute  di  dominio, 
ma  ignorasi  in  qual  modo  questo  paese  passasse  sotto 
il  potere  dei  principi  1)’ Oria.  Trovasi  bensì  che  dopo  la 
metà  del  secolo  XIV  gli  uomini  di  Sassdlo  intesero 
di  volere  assegnare  un  limite  al  potere  dispotico'  dei 
Feudatarj,  e ciò  fu  il  germe  di  gravi  discordie  riunuo- 
vatesi  più  volte. tra  essi  e i loro  vassalli^  Questi  però 
alla  perfine  la  vinsero;  poiché  l’ imperatore  Rodolfo,  col 
pretesto  dei  loro  reclami,  tolse  ai  X)’ Oria  due  terze 
parli  di  quel  feudo,  concedendo  agli  abitanti  di  reggersi 
a Comune,  Col  pagamento  però  di  un  annuo  tribi/to.  : 
Con  quel  diritto  stesso -con  cui  la  Camera" impe- 
riai*} di  quel  tèmpo  s-’ impossessava  dei  feudi  > He  fa- 
ceva ad  arbitrio  cessione , previo  sempre  un  disborsò 
pecuniario.  Accadde  perciò  che  la  Repubblica  di  Ge- 
nova , ansiosa  di  tener  lontano  \lallc  she  frontière  il 
Duca  «di  Savoja  f domandò  1’  investitura  di  Sassello,  e 
la  ottenne  per  diploma  imperiale  del  ititi,  a condi- 
zione bensì  di  pagare  di  cinquanta  in- cinquanta  anni 
quindici  mila  fiorini.  Dopo  il  i(ii3  anche  i D’ Oria 
ccdorono  la  terza  parte  di  signoria , della  quale  erano 
rimasi  al  possesso.  1J  .governo  genovese  avrebbe  allora 
voluto  esercitare  picuo  dominio  sopra  i suoi  vassalli , 
imponendo  tasse  ìiocevoli  al  loro  commercio;  ma  nel- 
l’atto dell’  infeudazione  ‘era  stato  convenuto  che  èssi 
continuassero  a godere  di  tutti  i lpro  privilegi,  e ne 
tennero  il  possesso  fino  a- quest»  ultimi  nostri  tempi 
con  lauta  fermezza  , elio  la  Repubblica  non  potè  mai 
obbligarli  neppure  all’  uso  legale  deUa  calta  bollata. 
Volle  belisi  spedirvi  un  giudice  di  sua  scelta,  con  au- 
torità illimitata  di  render  giustizia  nelle  cause  civili 
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di  qualunque  inorilo  , ti  nel  criminale  per  ogni  Specie 
di  dclillo , ma  le  sue  sentehze  .doveauo  esser  conformi 
alle  prescrizioni  dello  statuto  municipale , e nei  soli 
casi  da  esso  non  previsti,  ei  poteva  ricorrere  alle*  leggi 
della  'Repubblica.  Frattanto  il  Comune  non  assegnava 
a quel  magistrato  che  soli  seicento  franchi  all’.au no, 
mentre  alle  spese  comuuitative  provvedersi  con  nha 
leggerissima  tassa  repartita  tra  le  famiglie,  enessnn’al- 
IVa  imposizione  era  accettata. 

.1  feudatari,  di  Sasselli)  ave» no  validamente  forti- 
licati  i'dintórui  di  loro  residenza:  prova  he  sieiro  gli 
avanzi  del  Castello*;  detto  Bastia  sopr<ma,  bve  resta 
iir  piedi  un  avanzo  dell’ antica  torre  tonda.  Meinora- 
bile  è il  fatto  accaduto  s»d  cadere  flel>  1 3òo  in  quella 
rocca:  i Fregosi  e gli  Adorni  vi  tenetflio  chiusi  i D’Ória, 
ed  èrano  sul  punto  di  cambiare  lo  stretto  assedio  ili 
assalto;  rfia  ri  popolo  corse  armato  n liberare  i suoi  Si- 
gnori, iiisegucndp  poi  la  nemica  fazione  siili)  a Varazze. 
Sorgeva  un  altro  Castello , detto  Bastia  inferiore  , al 
conlluenlè  deLTorriglio  e del  Sabbiolo,  ma  fu  distrutto 
nel  1812,  e serve  dra  di  cimitero,  per  la  parrocchia 
della  Trinità.  Le  mura  di  questo  fortilizio  discendendo 
sino  al  borgo  aletto  di  S.  Rocco,  tutto  lo  ricingènno; 
or  si  trovano  in  gran  parte  dirute,'  e più  non  esistono 
nemméno  le  porte  castellane.  Le  vie  interne  sono  nella 
massima  parte  angustg  e mal  selciate;  le  piazze  inter- 
medie hanno  il  solo  pregio  di  fontane  perènni  di  ottima 
àcqoa  potabile:  tra  i migliori  edilìzj  privati  grandeggia 
il  Falazzo  dei  L)’  Oria.  ^ 

•’ .Dedicala  alla  Trinità  è l’antica  Chiesa  preposito- 
riale,  posta'  elitra  il  borgo,  In  esso,  oltre  varj  Oraterj, 
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trovasi  anche  il  tempio  della  Concezione  in  Ire  na- 
vale, attiguo  ad  un  Convento  abitato  da  una  piccola 
famiglia  di  Francescani  rijbrmali.  Succursale  della  Tri- 
ni  là  è l’Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena,  posto  nella 
vicina  .valle  delle  bendile;  ivi  era  prima  un  Conser- 
vatorio delle  Figlie  (li  S.  Croce , ora  abitato  da  poveri 
contadi)».  A.  greco,  sul  Sabbiolo,  è F axeipretura  di  S. 
Ciò-  balista;  presso,  questa  è un  Oratorio  uliziato  da 
una  Confraternita  detta  dei  Disciplinanti,  alla  quale 
compete  la  facoltà  di  nominare  ^li  amministratori  del- 
\ Uffizio  dei  poveri  esistente  nel  capo-làogo.  Avvertasi 
ebe  ivi  esiste  anche  un  piccolo  Ospedale,  e che  lino 
dal  iGop  vi  fu  eretto  un  Monte-Pio , per  concessione 
ponliiìoia  di  .Paolo  V,  e del  quale  ba  il  Re  approvala 
la  Conservazione  con  patenti  del  1829.  Entro  il  borgo 
trovàsi  altresi  un  Teatro , di  discreta  grandezza. 

Ciba  capo  di  Comune  è delLo  anche  Orba , e 
forse  più  correttamente,  se  Urbs  è l’antico  nome  la- 
tino del  fiume  da  cui  prende  nome.  Presso  le  sue 
sorgenti  trovasi  questo  meschino  borgo,  in  un  sito- ve- 
ramente alpestre.  Alla  sola  arciprelura  di  S.  Pietro^ sono 
addetti  Lutti  gli  abitanti  di  questo  territorio;  i quali 
non  jxrtendo  esercitare  la  loro  industria  nuli’ agricol- 
tura per  la  rigidezza  del  clima , -emigrano  nel  verno 
in  Romagna  ed  altrovo,  per  procacciarsi  guadagno  col 
segare,ed  acconciare  il>  legname  da  costruzione.' 

. Ma  Brut  a.  — Non  molto  al  di  sotto  di  Orba,  ed 
in  situazione  del  .pari  orrida  e selvaggia.,  trovasi 
.■lidia  destra  del  fiume  questa  borgata,  in  cui  risiedo 
il  Sindaco  dei  Comune.  Qui  pure  mancano  i proventi 
dell’agricolluia , è gli  abitanti  traggono  partilo  dai  loro 
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castagneti  , per  alimentare  il  forno -ili  ima  ferriera*:  risol- 
tissimi però  emigrano  nel  verno  come  quegli  d'Urlia. 

' Alla  steMi-d ingraziata  condizione  è soggetta  -la  po- 
polazione del  Biglietto ; Comune  che  stendesi  lungo  la 
sinistra  delFOeba,  Ucl  Confile  della  Provirfeia-  e del 
Mtrnda rilènto.  Qui  pure  cerca  nU  gli  abitanti  d’ indir- 
si riarsi  nelle  ferriere,  ma  india  rigida  stagione  molti 
sono  costretti  a écfcarsrla  sussistenza  in  estrania  paese. 

■«  L’unica  parrocchia  tir  Martina  è la  prepositura  di 
S.  Giacomo;  la  cura  dell  Assunta  servir  ella  popolazione 
di  'li  gl  ietto.  Questa  Chiesa  era  annessa  all’antico  Mona- 
stero di  Cistercensi  «foratati  già  conosciuti  col  titolo  di 
Bernardoni^  molto  celebre  negli  aiutali  ecclesiastici  di 
CJen&va:  dòpo  esser  passa  tu  ili  commenda,  fu  venduto 
ai  Marchesi  llaggi  patrizj;  genovesi,  che  ne  formarono 
un  palazzo  (44)-  . ' ■ ■ y> 


C ' Il  A H DA  M EH  f Ó DI  C tl  HO  *‘t; 


Dal  Monte  Lineo,  ove  a parer  nostro  incomincia 
^Appennino,  sino  alle  alture'di  Montenotle,  tutte  le 
acrjtie  die  prendono  origino  nei  fianchi  alpestri  di  quella 
giogaja  dalla  parte  dir  tramontana , vallilo  à riunirsi  in 
due  principali  fiumi,  che  pòrtano  lo  stesso  nome  di 
Bormida.  Per  la, diversa  posizione  delle  loro  sorgenti 
vengono  distinti  in  occidentale  è orientale  ; ma  questo 
le  ha  duplici,  ed  anche  a quei  due  fitimic'dli  da  esso  ifi 
principio  formati  è dato  il  nume  comune  di'  Bormida. 

11  territorio  compreso  nel  Mandamento  di  Cairo 
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è*  Ira  versato-  dàlia  Boi-mula  Orientale  in  tetti  la,  sua'  lar- 
ghezza, ossia  dalle  plturc  dei  monti  sii;  presso  Dego. 
Nelle  sole  vic  inanze  diMoutepotte  iuleiTure  scori  el’  Ar- 
re cl»e  vi  ha  kr  scaturigine:  il  Comune  dà  Ossiglia*  è 
irrigato  da  un  tributario  deli’altfa  Bormida  e porta  al 
solite  lo  stesso-nome.  Avvertasi  eriche  presso  il  Varco 
di  S.  Giacohió  nasce  quel  rajno  di  Bormkla, posto  piò  a 
levante  di  tutti!  gli  altri  , il  qual  dicesi  di  Mollare  perchè 
presso  quel  borgo  incomincia  ad  avere  imi  frlvgo  piutto- 
sto considerabile:  passa  queste  in  vicinantu'-d  ’ Al  tate  y e 
sdeudé  poi  sotto  Carcare.  IV altri*  diramazione  scaturisce 
presso  le  falde  del  Mantg  ‘di  Bette-pani;  trascorre  licen- 
ziosa nel  vallone  di  Fallare;  traversa  Carcare,  e confluì* 
sce  poco  al  di  sotto  col  ramo  dì  .\fiillare.  Fòrniatasi  rosi 
la  Bormicla  orientale  scende  io  Cairo,  e inni  molto  al 
disotto,  tra  Brovida  e la  Rocchetta, -esce  dal  Manda- 
mento' ed  entra  nella  ProviiiGia  di  Acqui,  • 

L’esposizùwe  di  questo  territorio  in  faccia  ai  .veliti 
boreali  ne  ronde  la  temperatura  assai  rigirla  nella  sta^ 
gione  invernale.  Nej  profondi  ed  angusti  valligli,  dai 
quali  di  tratto  in  tratto  è solcato  l' Appennino,-  l’aere  è 
pregno  di  umidità  ed  insalubre;  nella  valli  più  aperte 
e nei  ripiani  il  clima  è assai  migliore,  ma- -spésso . vi  si 
suscita  il  turbine,  e non  è raro' il  flagella  della  grandine. 
Copiosa  e frequente  è anche  la  caduta  delle  nevi,  ‘ma  al 
primo  sòdio  di  un  vento  -n^rine  sogliono  disciyglietsi. 

Mollare.  — D suo  te|*i,torigf  .comuni Luti vo  èsten- 
desi  in  quelle  alture,,  oye  prènde  origine  la  più  orientale 
dellè  Bofinide.  Mallare  è una  meschina  borgata  alpestre, 
situala  in  yna  profonda. e fredda  valle:  la  sua  parròcchia 
dedicata  a-S.  Nicolào  è insignita  ilei  titolo  di  areipre- 

Stati  Sardi  r.  in,  34 
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Una.  -Appartenne  in-aulico  ai  Signori  del  .Carrello*  pia 
la  Camera  Imperiale  clic  neave^a  dalo  « quella  cospicua 
famiglia  lanveslHura*.  privò  poi  imo  .di-  essi  deU’dre- 
d.ilalo  domìni^,  forse  per,  abusi  di  autorità  ; allora  il 
fondo  passò  noi  patrizj-  genovesi  Marini  e Cattaneo. 
Successivamente  .{enne  ad  acquistarlo  la  li*  Casa  di  Sa- 
voia, qda  questa  si  cederuno  i diriLti  feudali  alla  fami- 
glia Donaqui  di  Torino, . • • • 

Sei  Villaggio  di  .Fjovnelli  esisto  tuttora  il  celebre 
Spedale,  che. fu  fondato  nel  1179  da  Enrico,  marchese 
di  SaVona  jior  dodici  iuferpii,  ed  mantenimento  del 
quidc  erano  «state  assegnate  .cospicue  entrate:  l’attiguo 
Muftuslero  era  abitato  dai  Benedelliid.  Col  volger  degli 
muli  furono  questi  soppressile  f Abbaili  a venne  ridotta 
in  Commenda:  Cosi  quegli  edifizj'pn.ssuTono  ad  altri  usi, 
c l’ annue  entrate  song. ora  godutela  un  Abate  .titolare 
di  nomina  regia.  . ' g,-'^  Vi  ' . • 

Aitarel  — Sulla  via  che  da  Savona'  conduce  ili 
Piemonte,  varcato  appena  il  giogo,  dell’ Appennino,  in- 
contrasi questo  capo  di  Comune.  Le  molle  boscaglie  del 
siiti  piccolo  territorio  suggerirono  il  progetto  di  costruire 
delle  fornati  di  vetri.  Ciò  accadde  in  epoca  assai  remota; 
vuoisi  infatti  che  alcune  famiglie  francesi,  emigrate  ili 
Bretagna  «.Ili  Normandia,  ottenessero  verso. il.iooo  dai 
Sigjuori.de!  Monferrato  di  fermare  in  Altare  il  loro 
domicilio  , 'colla  facoltà  ’di  ,esei;cit avvi  con  .privilegiti 
l’arte  -vetraria.  La  proiezione  conceduta  a quegli  indu- 
striosi stia  «ieri  di  cesi  che  fosse  cosi  generosa-,- dk  pere 
iqettep  loro  una  Magistratura  consolare, t usto -Statuto,, 
ed  il  titolo  di  nobiltà  alle  loro  famiglie.  . , , 

■ Verso  queU’epoca' .medesima  sembra  che  il -borgo 
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v ellisse  cinto  di  unirti , e ninnilo  di  una  forte  rocca',  ma 
nella  guerra  dei  i /po  gli  alleati  del  Duca  di  Sjrvoja  se 
ne  iiftpossessrfrono  e lo  demolirono,  restando  .padroni 
d' Altare  per  cinque  anni,  al  termi  il  e diri  quafi  l’u  resti- 
tuito al  Marchese  Gian-Giacónip,  in  forza  di  un  trattalo 
1 » • 1 , * • , 

di  pace  firmato  in  Torino.  <>- 

La  parròcchia  arcipresbiteriale  è dedicata  a S.  Eu- 
genio: essa  è la" sola  di  tutto  il  Comune.  Oltte  i diversi 
Oratorj  “vi  sì  trova  anche  una' confraternita,  il  di.  cui 
Cappellano  ha  l’obbligo  di  ammaestrare  i fanciulli  nella 
Lettura  e nello  scritto;  Un  tal  SommoVlco  ed  un  Pisani 
fondarono  due  Opere  Pie,  ma  la  loro  annua  entrata  si 
ridusse  a meschina  somma,  per  incuranza  ncll’ammi- 
lustrazione.  •;  *■■  * • . 

• ' 4 , ' , % . » 

• JloiiMi/i.-/.  Passando  stiU’altro  r,mio  della  Bor- 
mida,“che  prende  origine  sul'  Monte  ilei  Sette-Pani, 
travasi  una  Valle  profonda  e d»  rigido  dima  ma  molto 
salubre.  Quella  porzione  di  ter  li  torto  era  compreso  elitra 
ironfini  di  quòllodi  Ossiglia^ma Véunè  pòi  distaccalo 
per  formarne  un  Comune.  I&uòi  industriosi'  ed  diti  vj*' 
abitanti  sono 'reparti  ti 'in  quattro  borgate,  in  mezi»  alle 
quali,  sopra  un’émmelpsa  centrale';  siede  la  parrocchia 
prepositòriale  dedicata  tf  S.  Giorgio:  evvi  pure  n'n’a'Ura 
piccola  Chiesa  jed  un  Oratorio  ufiziuto  da  tuia  Confra- 
ternita. Un  pio  legata  provvede  al  rtiantqnimeiito  di'uii 
maestro  di  scuola  elementare.  • 

• ' J Questo  paese , detto ‘nello  antiche  Calie  Borni  (a  e 
Burihia , prpbabilmente  prese  il  nome  dal  vicino  fiume 
anziché  <l«tlo  ad  esso  come  taluno  suppose:  stàntechè 
esso  non  trovasi  prèsso  Ip  sórgenti  primarie  e piò  ele- 
vate della  più  grossa  sud  diramazione,  la  qual  passa  per 
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Millesimo,  ma  invece  è contiguo  all’originedel  tronco  più 
piccolo.  .Dopo  avere,  appartenuto  Por  mia  al  Marchesato 
di  Clavesana y restò  jkjì  compreso  in*  quel  ili- Finale?  Fi- 
lippo V ili  Spagna,  che  crasi  di  <fue$to  impossessato, 
vi  "fece  > passar-  la  strada  e he  da  Finale- Borgo  conduce 
in  Mon ferrano.  ' ‘ / * • * 

• Fallare.  ~r  Tra  Bórmida  e Carcare  è intermedio 
un  terfilurio  ingombro  per  la  'massima  parte  di  bosca- 
glie e m castagneti.  Da  questi  essenzialmente  trae  mezzi 
di. sussistenza  ia  popolazione;  la  qual  non-  si  attenta  a 
coltivare  il  fondo' della  valle,  comecché  fertilissimo, 
per  giusto  timore  della  Bormida  che  spesso- lo  inonda, 
depohendovi  àl.ti  strati  di  sabbia  e di  gliiaja. 

Questo  comune  "è  divisò  in’ nòve  piccoli  villaggi: 
gli  abitanti  sono  tutti  addetti  alla  parrocchia  prepósi  to- 
riate dì  S.  Marco.  Nei  trascorsi  tempi  erano  sotto  la  di- 
pendenza del  Marchese  di  Finale,  e nelle  cause  civili 
ricorrevano  al  Giudice  residente /hi  Carcare:  anche  ad 
essi  competeva  il  diritto  di  trasportar  gl'infermi  poveri 
nej lo  Spedale  di  Fornelli.'  •’  ; ■ ■ 

• Gargare.  — Ricomparisce  iu  questo  Comune  la 
vite  ed  il  gelso.  L’ industria,  oomfncrciale'ne'' fende  attiVa 
la  popolazione,  dappoiché  £n  aperta  la  strada  di  Savona, 
che  ili  Carcare  appunto  sf  divide,  condiscendo  in  Pie- 
monte- dalla  parte  .occidentale,  c lungo  .la-  Bonnida  in 
Monferrato. 

Trovasi' nel  capo-luogo  una  parrocchia  arcipresbi- 
teriale, un  Oratorio,  ed  uno  Spedale.  Fino  dal  ifiai  un 
tal  Castellani  provvide  generosamente  'alla  fondazióne 
di'  un  Collegio  die  esiste -tuttora , apportando,  sommo 
vantaggio  alla  gioventù  del  paese..  Sei  eletti  alunni  go- 
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elevano  altresì  di  un  pesto  gratuito . nelle  gcuol©  di 
Xloma,  ma  i fondi  a ciò  destinati  andarono  dispersi. 

Un  diplopia  imperiale  de}  secolo  X póneva,  in  pos- 
sesso’ di  Corcare  il.  Vescovo 'di  Savona.  Xel  tilt  ne 
compariscono  patroni  i Marchesi  del  -Monferrato;  nel 
■secolo  successivo  ne  ottengono  la -In fondazioni*  i Signori 

■ ^ ^ «f  4 . . . ° 

del  Carretto,  indi  fa  parie  del  Marchesato  di  «Finale. 
Gonseguputeraente  i Re  di  Spìigna^ -lai casa  d’ Austria,  e 
la  Repubblica  di  Genova  esercitarono  in  diversi  tempi 
il  loro  dominio  sopra  questo  -paese;  udì  quale  risiedeva 
un  Sindaco  con  un  Consiglio  generale  per  rainministra- 
zione  economie^,  ed  un  Giudice  di  competenza  limitata 
alle  sole  sentènze  criminal],  soggette  però  ad  fippello, 
che  portavasi  ài  tribunali  di  Finale.  X eli’ apertura,  della 
campagna  del  i yqtit  servì  Cercare  por  qualche  giorno 
di  quaftifiT generale  all’armata  francese.  . ...  ■ 

•Cairo.  — Poco  al  disotto  di  Corcare  riijniscoiisi 
i due  rami  della  Bóf  ruòta  oritotale;  non  molto  lungi 
dal  confluente,  e sulla  .-sinistra  ripa  siede  Cairo.  £ questa 
una  cospicua^  Terra,  non  immprìlev'óle  del  titolo  di 
città,;  come  fide  venne,  fargn  considerata  nei  bassi  tempi, 
filicbè  fu  metropoli  delle  funghe.  DèUa  sua  origlile  non 
risiano  meruorip,  ma  le  jnollìssime  medaglie  cousojari 
ritrovatevi- ori  i83 x,  g le.  vCstigia  dell’antica  romana 
via  a «Inoltri  Vetusti  edUizj^la  ^Uno-supporire di  epoca 

f ' • * 9 • 

remotissima  ^ 1 ‘ ' 

Cairo  è cinto  da.. debolissime  mura , e da  duplice 
fila  di  alti  e fronzuti  olmi;  formano  questi  un  ridente 
orbameli to;  te  mura,, non  .servono  clic  d’ inutile  ingom- 
bro.- Sopra . un- erbosa  rupe  che  sovrasta  alla  borgata  , 
vedonsi  le  ruine  di  antica  1 rocca  ; -anche  i dintorni 
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vrniauo.  .guardati . castelli,  uno  detto- il 

Folgorato  e 1’ idiro.it  'Cjàsicllàfzo.  ; k a.  . 

L’antica  parrocchia  di  S,  Lbreitóh  era  una  .eoHegiata 
i ipogee,  die  nel  j5oò“  fa  soppressa  da  Papà  Giulio  II , 
perchè  le  sciagure  dei  tempi  h;  aveano.  fililo  perdere  una 
gridi  parte  delle  sue  ricche  rendite;  ora  è semplice  .arci- 
pretura*  In  ,up.  piccoto' -Spedate-  sono  riuniti,  gl’ infermi 
della  classe  indigente  ; questa  può  ricorrere  nei  suoi 
bisogni  anche  al  soccorso,  di  un  Monte-Pio , fondata 
in  à litico  dagli  Scaraiupi-  Ne^la.  scuote ynubblic»,  .sono 
istruiti  i/aiieiulli  «ino  ai  rudimenti  gruwinaticid*1  Tra 

imprimi  edifizj  primeggia,  il  palazzo  ilei  Lujazzp;  un 
altref  tion  'pien  gVairtìiòs©  fp  di*  recente  fallo  costruire 
ila  quell’ illustre  famigli»  fuori  delia  borgata, 

...  ' Alla  distanaa  di  un. .miglio  circa  ebbero,  i Minori 
Osservanti  un  Convento,  che  diceasi  costruito-  ai.- tempi 
di  IL Francesco;  nel  1779  te  truppe  francesi,  to  incen- 
diarfino;*  venne  poi  riedificato  e restituito  ai  religiosi*  * 
nin  nell  ultima  soppressione  ne  fu,  ordinata-  la  veudita. 

Uu  altro-Santuarip,  célebjré  nelhr  storia,  è quel  di 
Vefrania.  Essa  giace  in  una.  vàHicella  formata  da  umili 
poggi-.rd  irrigata  duLEcéra urei  fa  ; torrèutelhj  che  scende 
da  Munte-notte,  e conllujsce  colla  fiorando-  di  Mal  lare, 
il. Marchese  Boti  i fu  zi  a .dèi-  Vasto  ed- il  nipote  Enrico  -,  lo 
fondoviuK»  uel  1097*  donandolo  a -sci  Canonici  •presie- 
do I i dal  proposto  Piar  Grossolano;  uotpo  assai  dotto  in 
giurisprudenza, *e  ueLlé  greco-loti  ne  lettere  versatissimo, 
che  lo- poi  Véscovo  di  Savona,  indi  mal  auguratameli  te 
Arcivescovo  di  Milano.  Bonifazio  uvea  dottato  all»  Ca- 
nonica.in  di  versi  tempi  vastissimi  possessi  ;.  Guglielmo 
suo  figlio  vi  aggiunse  nel  1124  il  diritto  di  decime  ed 
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una  viglia  sul  maro;  il  Marcasse  Arrigo' (lupi irò le  lar- 
gizioni ponendo  i • ca  non  ici  di'  Ferra uia  j u . possessi > dello 
Spedale  di  Fot  nel  li  edilulti-i  stipi 'bèni;!  Papa  limo- 
cenzio  IV  'ueVrb43  sottopose  alla  loro  dipendenza  non 
Wienso,  fli>, trenta  Chiese.  Ad‘  onta  di'  (oli  orlò  erano  nei 
i'4oo  talmente  trascurate  le  jooltrvafcioni  dei  terreni,  e 
trovaVasi  4’ edificio  in  tal  devastazione,  clie  Bouifezìp  IX 
Consenti  di  -ridurre  Ferraùia  a rettoria  Semplice,  distri- 
buendo tra  i Vescov  i di  Acqui,  di  Savona  e di  Trento  hi  sua 
privilegiato  giurisdizione.  Gli  Scarampi  ne  acquistarono 
fin  «tl’allòra  il  "patronato,  •conservandolo  sino  al  1 -7 46 ; 
nel 'qual  a ubo  il  Marchese  •Antòn-Marlapttenii'*' da 'Be- 
nedetto XIV  di  formare  una  Commenda  deH’.ordine-dei 
SS.  iMauTizkre  Lazzaro  n e questa  d<Jpo  ^estinzione  della 
sua  linea  passò  nei  Marchesi  d’ luci sa-Ca me ra  11  ò , imH'nei 
Durazzoy  che  òr»  vi  mantengono  due  .capjtfdJanl.’  Gia- 
«éva  da  lungo  tempo  negletta  ed  infranta  una1  lapida, 
i di 'cui' frammenti'  vennero-  poi  riuniti,  e sul  finire  del 
decorso  secolo'  incastrati  di  jihoVÒ  stilla  porta  Sèlla 
Chiesa;  da  quell’ antica -memoria  deduteesiche  ivilurono 
deposte  le  ceneri,  di  Àgngse  di  Poìtiers , nuora  della  ce- 
lebre' Contessa  Ad  e La  Ide.-eFi  -Susa  <e  di  Oddone  Oolite  di 
•Sàvoja,- come  spossa  di  Pietto' Ter»  figlio:  V ^ f-  • 

* .Sovrastail  a Ferrània  le  alture  dì  Monten ptté: 'nel- 
l’Aprile del  1796  Napoleone  eletto  dal  DireWoriò  alla 
conquista  [ITlaBa;. trovatosi  alla  testa  di  poche «1  indi- 
sciplinate truppe',  condotte  però  da  Berthier , Massena , 
iiahafpt,  Serrurìer,  Aà'gcrtlu ; Miòllis , Mf/ràt , Jn/iot 
e Marmont , facea-'concèntrarè  tra  Alba  e Montenótle  de 
sue  principali  forze,  indi-  avanza  vasi  ma  con  soverchio 
indugio  in  mezzo  alle  truppe  Atistro-sarde,  che  -occtipa- 
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vano  Sassello  e Millesimo.  Riparava  allo  sbaglioil  prode  ' ' 
JRaiti/nm  sostenendo  il  feroce  a sua  Ilo  nella  più  cimata 
trincera  con  accanita  resistenza;  ne  cancellava  poi  qua- 
lunque itraócia  Boqapartu  «tesso,  accorrendo  da  Savona 
con  fresco  rinforzo  di  truppe,  le.  quali  sbaj'kgliapdo  il 
nemico,  procacciavaugli  il  primario  intento  di  separare 
gli  austriaci  dai  piemontesi.  - • 

Di  Cairo  e de’  suoi  dimorili  additeremo  qui  le 
principali  notizie  storicke  rinvenute  nelle  antiche  carte. 

O tacesse  prie  del'Contado  di  Alba;  oppur.  di  quel  di 
Acqui,  vuoisi  che  dqpo  la  metà  del  secolo  X venisse 
(àrifo  assegnato  al  Vescovado  di  Savona.  Passò  poi  in 
potere  dei  Marchesi  di  detta  città;  hquali  dandosi  pri- 
ma in  abeomundigia  ai  Genovesi,  deliberarono  nel  1 ìas 
di  ritirarsi  in  Saluzzo,  cèdendo  per  Vendita  iloro  diritti 
ai  signori  dj  quel marchesato.  Ma  essi  non  jpoteauo  tenere 
su  Udienti  dilese  in  Cairo,  «e-  perla  somma  di  iio,ooq 
fiorini  d'oro  lo  rivenderono  agli  Scarainpi  di  Asti.  Rico- 
nobbero questi  in  principio  l’ allo. dominio  dei  genovesi , 
poi  dei  Marchesi  di  Monferrato,  indi  dei  Duchi  di  Savoja. 

• A questi  però  non  serbaron  sempre  gli  Scarampi  la  pro- 
messa fede,  e ne  furono  aspramente  puniti,  tantoché 
nel  secolo  decorso  vennero  infine  dispogliati  del  feudo 
dagli  offesi  Principi  Sabaudi,  che  ne  diedero  rinvesti- 
tura ai  Marchesi  Seyssol  di  Ayz. 

JioccifETf*i-C aim. — Questo, Comune  standosi  sul- 
la destra  della\Bor mula  sino  al'toqfine  del  Mandamento 
e delia  provi  nera.  Siede  il  capo-luogo  sulla  destra  di 
quel  fiume,  , in  ridente  collina  quasi  intermedia  tra 
Cairo  e Dego:  vedojisi  a.  meazodi  i ruderi  di  un '•antica 
iucca,  che  sorgeva  sopra  npa  rupe.  Appartenne  nei  tra- 
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Scorsi  tempi  ai  Signori  del  Carnet to,  dipendendo  dalla 

Castellania  di  Cairo;  del  qual  capo-luogo  segui-  poi  lo 
fortuna.  La.sua  parrocchia  dedicato -a  S.  Andrea  è insi- 
gnita del  iitqlo  di  prepositura. 

- . Dopo  la  ritirata  di  Argentati  da  Moirtenótté  sino  a 
Dego>  i francesi  j)cr  aprir  quella  strada  Che  i «moderali 
avevano  serrata,  nel  giorno  successivo  alla  sanguinosa 
pugna  comparvero  minacciosi  alla  Rocchetta,'  ed  ivi 
preparate  le  mosse  che  doVeano  condurli  a Millesimo, 
con  molta  maestria  di  guerra  si  divisero  in  tre  colonne, 
marciando  jpoi  con  sicpretaat'yH' acquisto  di  ima  delle 
più  importanti  vittorie.  -A‘ 

Bmym.1.  — AU’ estremo- confine  settentrionale  di 
Cairo  sielevano alcuni  monti-,  cho  vengono  resi  di  orrido 
as]>etto  dalla  loro  quasi  assoluta  nudità.  Quell’  alpestre 
porzione  di  territorio  forma  un  Comune,  che  ha  per  capo» 
luogo  Brovida.  Questo,  villaggio-,  ricordalo  'in  una  carta 
ilei  secolo  XII-,  appartenne  un  tempo  ai  Signori  del 
Carretto,  come  dipendenza  del  distrétto  di  Sessanta.  La 
sua  parrocchia  preposi toriale,  dedicata  a.  S.  Massimo, 
ha  per  succursale  S.  Maurizio:  in  quel  vicino  villaggio 
esisteva  nel  n4a  un  Monastero,  forse  poi  riunito  a 
quello  di  £.  Quintino  dfi  Spigtio.  A breve  distanza  dai 
Brovida  sorgeva  altresi  lina  forte  rocca,  di  cui  più  non 
restano  clic  poche  vestigia.  • 

.Carretto.  — ^Nel  dedivedi  una  collina' eh» sorge  ; * 
a maestro  di  Cairo  sulla  sinistra  della  Bormidà,  si  tro- 

• — * • f 

vano  ..sparsi  alcuni  piccoli  casali,  che  riuniti  .formano 
il  Ccuouue  del  Carrettella  sua  popolazione  è tutta  ag- 
gregata alla  Proposi  tura  di  S.  Martino,  posta  in  un 
punto  centrale  del  territorio,  e compresa  nella  diocesi 
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d’ Acqui.  Quest'-  umil  paese  della  Vidi  di  • Bordi ida  servi 
di  culture  diè' il  nome  gentilizio  nHà  più  cospicua,  e 
polente  , tra-  le  fumiglie  /elidati  della  Liguria  j ma  il 
viaggiatore  cercherebbe  ora  invano  nH.qwakhe'  sontuoso 
edilizio  dei  Signori  del  Carpello.  Una  torre  setìiidìruta, 
e che  la  temere  comé  imminente  1’  ultima  sua  ruina , 
è il  solo  avanzo,  dèlia  grandezza  di  quei  Marchesi-che 
sopravvisse  finora  allé  ingiurie, del  tempo,  ed  alla  unano 
vendicatrice  dell!  agricolture,  reso  libera  dalla  catena 
dell’antica  servitù.  Sull’  erta  cima  diluii  poggio-,  da 
cui  il  feudatario  mirar  poteva  a colpo  d’occhio  le  fa- 
tiche degli  oppressi  vassalli , restano' in  piè  pochi  avanzi 
di  un  ricinto  inarato-,  di  nieizó  al  quale  .svelta  e leg- 
gera s’ijialza  nell’aere  n quaranta  metri  -d’altezza  unii 
tórre  quadrata  di  soli  tre  metri*  per  lato.  Nell’ itpica' parte 

che  darfile  accesso  cntravasi  col  rne'zio  di  ’bna  • scala 
V*  ^ • ■ . - , 1 • 

amovibile:  d’ al  iale. la- luce  penetrar  duYeaiiq  dalla  som- 
mità^ poiché  nelle  paréti  non  appariscono  sdire,  aper- 
ture che  tre  spilligli  angustissimi.  1 bifolchi  e i pastori 
delle  vicinanze  -fermarono  un  largo  Tòro  noi  fondo  della 
torre, .da  cui  or  d Lpartesi; hii av fenditura  che  si  stende 
a tòlta  1’  altezza:  le  sconnesse  parli  dell’ edilizio  ineo- 
minriitrono  perciò  a gravitare  l’ima  sull’ altra;  caddf 
una  parte  dei  merli,  e (la  rinomata  Torre' dei  Signori 
Pel-Cdrrelto  sùr,\  fra  non  moltq  un  nmcchio  dl  ruina 
Oss'iùtiA.  — Varcando  le  cime  che  s’ interpongono 
tra  le.  due  Borraide,  e risalendo' verso  le  lor  sórgenti-, 
apresti»  mezzo  alle  montagne  una  piccola  volle:  è qiffc- 
stn  traversata  dall^OssigHétta , che  correa  metter  foce 
in  Bormida  tra  Muritddo  e Millesimo.  In  quel  rigidis- 
simo clima  non  òffresi  allvà- industria  agli  abitanti  clic 
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la  coltivazioneidel  grano  c della  segatele  la  accolla 

t .1  ' 

delle  castagne..  IL  capii- luogo  è oh'  meschino  borgo,  la 
di  cui  Chiesa  è munita  del  titolo  tir  arcipr^fciu'a : filila 
in  esso  trovasi. che  ne  additi  ahlica  T origine  (,{5). 


. §•  9- 


- t.  ■ t.‘  • "ti- 

- . , ML  A X D A Xf  J*  X f*  ,p  1 M J L L ESIMO  , 


t La  .lini' in iila  accidentale  che.  prende  origine  sopra 
a Bardinoli»,  gi tinto  presqtf  Mu rialdo  entra  d^lla  Via>- 
vincra-di  Mftndovi  nel  territorio,  di  ^liUestmo*  traver- 
sandolo ra.  tu(ta  là  sua. lunghezza..  Tra  i diversi  rivi  e 
torrentelli  ch£  scendono,  dal  circonvicini  monti  a tribu- 
tar le  loro  acquetila  Bormida,  il  principale  -è-  la  Se- 
mola: avvertasi- però  che  tre  dìei  Comuni  compresi  nel 
Mandamento,  biestro. cioè . Biodio  e- Co&seria  ,.hannp  i 
luà  contigui  cordini  nei  banchi  di  un  monte  .che.  acqua- 
peude  nell’ altra  Bormida  eli  Carcare.  Tutto  il  territorio  ù 
montuoso.  Ina  il  fondo  della  vàjle.  olire  qualche  lembo 
pianeggiali  te,  carme  quello  del  Ciangiascki  presso  Mil- 
lesimo. J1  calcareo  compatto  che, predomina , ricuopie 
Vastissimi  filoni-di  arenaria, e questa  presenta  in- alcuni 
luoghi  una  guaita  si-  bella,  dà  rendersi  altissimi’  ai.  più 
fini  . lavori'  in  tnezsio  a queste  roccie  compariscono, 'di 
tratto  in  tratto  dej le  masso  di  una  breccia,  elle  vioue 

*■ , , • ..  . • . ■ . i > 

adoperata  per  macini  da  molino,  i. bassi  poggi  fi  Je  col* 
liue'cl/e  si  d is tendono»  1 u ngo  le  falde, dei  più  alti  niouti, 
sono  formale  di  un  terreno  tufaceo  o di  alluvione.  non 
molto.  Ièri  ile,  ,bj  a pure  sulle'  Ioni-pendici,  ricomparisce 
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la  vigna,  ili.  qualche  pàrte  -tenuta  a ripiani,  cyme  nel 
genovesato  marittimo.  . V’  . ' > •' 

Kigklo  è ib*  clima  nei  & elevati  mónt},  meno 
aspro  nei  bassi  poggi/  di  grata  teniperatifru  in  alcuni 
luoghi,  come  a Cosseria  ed  a.  Roechelta-Ccngio;  ma  da 
pertutto  vieu  reso  più  o meno  variabile  cd  incostante 
dàl  repentino  suscitarsi  dei  venti.  Gli  scirocchi  domi- 
nano in  primavera,  gli /lustrali  in- estate.,  gli  aquilonarj 
nel  verno;  ciré  se  talvolta  so  dì  a LI  libeccio  è sempre  ac- 
conipagnato  o succeduto  dalla  pioggia;£onig.jl  maestrale 
ed  il  greco,  così  50110  essi  iu  estate  cagione  ordinaria  e 
disastrosa  ili  turbini  e di  grandinate.  L’aria  non  è insa- 
lubre, ma  spesso  impregnata  di  umidità;  e questo  è 
-forse  il  principal  motivo  per  cui  gli  abitanti  sona  di 
una  complessione  pi  ut  tosta mescli  ina,  e raro  non  è tra 
essi  il  bròncocelè.  ' . <:*  • ’ % 

Ih  estuo,  Vlomb  e Cosseria  sono  4 tre  Comuni 
che  appartengono  geog  Fatica  meli  te  alta  valle  della'  Bor- 
mida  di  Cuccare.  Sul  declivio  di  uo,  poggio  vicinissimo 
a Pallare  si  trovano  disseminati  varj  piccoli  villaggi , 
dai  quali  vien  formato  il  Comune  di  Bio^jtro.  È. questo 
il  nome  del  Casale  in  cyi  trovasi  Parciprefcura  di  S. 
Margherita,  unica  parrocchia- .del  distretto  commuta- 
tivo. — \Plodio  limitrofo  a Cercare. gode  di  una  miglior 
posizione,  perchè  nell'esposta  ai  venti  australi,  clic  in 
Biestro  sono  ordinaria  cagione  di.  febbri  intermittenti. 
Anche  gli  abi  ta  ut  i di  questo  piccolo  Comune  sono  re- 
partili in  casette,  rurali  che  fan  corona  al  villaggio  di 
Piadio,  in  cui  trovasi  l’Utìzio  comunale  e la  propósi-' 
tura  di  S.  Andrea. ■—  Cosseria  ha  il  territorio  interme- 
dio tra  Millesimo  e Cairo,  ed  iir  questo  pure  sì  trovano 
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disseminati  va  cj.  piccoli  casali  e villaggi,  specialmente 
alle  falde  del  monte  sii  cui  si  eleva'  la  sua  RoÓCa  o Ca- 
stello Fortificato,  resó  celebre*  nell’ aiutici  come  nella 
moderna  storia.  Cósseria  infatti,  sehbeii  capo-luogo  del 
Colinone,  non  è che  un  piccolo  borghetto  con  Chiesa 
parrocchiale  insignita  dei  titolo  di  aFcipn/tuia-jBia  il 
soprastante  fintilizio  rimónta  Ibrse  ai  tempi  ilei  domi- 
nio dei  Romani:  infatti  certo  Ignazio  Bergeri*  di  Pio- 
dio,  pochi  aftni  or  sono,  ritrovò  in  un  abiturp  còti tiguo 
al  forte  una  copiosa  collezióne  ili  monete  romane  d'ar- 
gento, che  vendè  a vii  prezzo  in,  più  luoghi  ed  a .Varie 
persone.  La  siia^vaitlaggiusà  posizione- debile  al  certo 
a.yer  fatto  conoscere  1*  importanza  di  tenerlo  presi- 
diato } sta  ulcc  hè  esso  domina  il  jmssaggió  dt-lle  due 
Borritale  e guarda,  in  tal  guisa  l’ingresso  in  Piemonte, 
mentre  da  ogni  lato  é inaccessibile,  eéccttochè  per  la 
parte  di  tramontarla.'  Ecco  pèrchuS  i genovesi  lo  tennero 
stretto  d’asSedio,  sebbene  in  ut  il  mente,  per  ini  anno  in- 
tiero, dal  1 2G2  al  £2G3j*e  nella  guerra  tra  la  Francia, 
la  Spagna  e l’Austria  jiej  possesso  delle  Lalighe  furono 
sempre  sollécite  le  diverse  truppe  straniere  di  afforzarsi 
in  quella  militar  posizione,  tinche,  nel  i53G  il  Castello 
fù  diroccalo  d’  oi  di  i e di  un  Commissario  imperiale. 
Ciò  non  di  meno  nelL’  Aprile  del  i 7<jG,  dopo  la  rotta  di 
Montenotte,  il  prode  generale  Proverà  senza  artiglié- 
riu , senza  munizioni , Se  rudi  sussidio  alcuno  di  cibo  e di 
acqué,  e con  un  pugne  di  animosi  soldati-,  ebbe  l’iti  tre- 
pidezza di  aspettare  in  quell’altura  l’attacco  dei  fran- 
cesi v incitori , che  da  ogiti  lato  lo  circondarono.  Pel- 
tro iutieri  giorni  l’impeto  nemico  fu  vittoriosamente 
respinto, talché  sulle  colline  del  Beri  trovarono  la  morto 
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i generali  liand.  p Quintili  con  molti  altri  valorósi  re* 
pubblicani-,- e lo  stesso  Joubirt  vi  corse  rischio  della  vita 
per  «li  colpo  nella  testa ma  negava  poi  Augurali  «n 
poco  d’ucqua 'ai  feritile  Fiiivitlu  vecchio  Proverà  per 
sete  e per- Tame  cedeva  qiieU’altura,  uscendp  coi  suoi 
ufiziali.-dal  ridotto  con  tutti  gli  onori  militali.  ; 

Mori  aldo.  ■«— - Strila  sinistra' della  Borni  bla,  acOn- 
line  colla  Provincia-di  Mondovì,  trovasi -qtfdslo  Comune, 
il  -di  crii  capo-luogo  è un  semplice  villaggio,  o borgata 
di  pochi  fabbricati céstriliti  l-urf  pi'vsso  l’altro  1 ungo 
l;r  vili  del  limile:. due  alte  e dirupale  montagne  k>  chiu- 
dono nel  lato  d»  ponente',  a loggia 'di'  elevato  tnuraglio- 
ne.  La  sua  antichissima  arti  pretura , dedicata  a S.  Lo- 
reiizo,  sorge  «Opra  una’  rupe;  ma  il-  lei'rilorio  .commuta- 
tilo è ‘molto  estéso , quindi  per  còmodo  degli  abitanti  si 
trovano  sparsi  in  varie  parti  diversi  Oratorj  campestri, 
oltre  la -proposi  tura  di  S.-4ytpiVÌo-,parVcMulii:«le  aneli*  ossa. 

RoocAnpitALE,  Canòro  e RorcirEj:rAiC bugio: — *•  Di 
questi  piccoli  ed  alpestri  Comuni,  ì primi  due  soli  posti , 
come  qifel  di  Murialdoy  nello  stésso  sinistro  lato  della, 
valle,  botto  il  feudalismo  ebbero  entrambi  la  lor  forti- 
ficazione/destinata  a guardare  il  passàggio  da  Millesimo 
a Ceva'-od  a Saliceto;  Roccavignaie  -fu  demolita,  nella 
guerra  del  secolo  XVI,  ma  era  rima  so  negli  abitanti 
alcifii  che  dello  spirite  irrequieto  di  ipiei  tempi.  Da  q(mgli 
infatti' che  abita  vano  eqtrb  i tré  (fusali  ’cptn  ponenti  il 
Comune,  avanzavasi'  egual  pretensione  di  posseder  la 
parrocchia.  Spettava  forse  la  preferenza  al'  così'  detto 
Bórgo , che  ebbe  un  tempo  11  suo  ritinto  muralo,  ma  per 
toglier  di  mezzo  tpialunque  rivalità  fu  deliberato  nel  ì.Ogft 
di  costruirla  in  una  "vallicella  tcntralè,  presso  le  -rovine 
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eli  .un»  antico  fortilizio*  questa  Ghiera  -è  dedicata  * S, 
Eugenio,  ed  ha  il  titplo  di  proposi  tura.-  _ • . • • 

Cengia  fa  mostra  degli  avanzi  delsùo  Castello  sulla 
cima  di  una  coHinaqtmsi  quadrangolare,  tagliata  alle 
falde  hi  tre  lati  dalla  Bornìida.  I molti'  vantaggi  mili- 
tari della  sua  posizione  .lo,  «sposerò  a. diversi  asseti j ma 
dopo  quéllo  sostenuto  nel  XVJ  secolo  eontro  tarmata 
Spagnola, me  fù  decretata  la  demolizione  in  fòrza  di  un 
trattato:  fra  sue  ruiite  si  riconoscono  ancora  le  ve^l  igh» 
della  Caserma , della  piazza  d’armi,  e,  dell’Oratorio  d» 
gotico  stile.  Lfi  .màssima  parte  della  popolazione  è repar*- 
titàf  in  diversj  rasali',  situati  stille  coste  laterali  della 
collina,  s\i  cui  olevavasi  l’antica  rucCàvl’-arciprétufa  de- 
dicata alla  Natività  della  Vergine,  ò la  ^òla  -parroccjiia 
del  Comune,  ; — 'Roc^hiitta-Cengia  restagli  hi  lacci»,,  ma 
sulla  destra  ripa1  della  Bornìida.  Anclie  il  .suo- piccolo 
territorio  slcudesi  sul  declivio»  di  jpoggi  e colline,  óve 
prosperano  la  vigna  ed  i gelsi.  Bue  sono  i villaggi  o 
casali  principali;  in -und  di  questi  è la  parrocchia-  arci- 
pr'ésbrtorialò,  satto  il. titolo  di  Sv-Njccolao.  . ' : 

*'  MiLtBsmo , capo  d.el  Comune  e tlel  Mandamento, 
siedo  sul  li  ^destra  della  Bonnidà , presso»  l’ unico-  ponte 
che  trovasi  su  di  essa  dalle  sue . sorgenti' sino  , a Moue- 
s'iglio,  È-trrfdizione.che  il  suo-  moderno  nome. ramméiiti 
E epoca  detl’aimu  hiille,  io  cui  dicesi  che  fu  l’ondato 
nella' posizione  attbale. -Vuoisi  infetti  che  nelle  'vici- 
nanze tai stesso  uh  vetustissime  Castello:  é per  yerità 
sembra -che- confermino  'questa  qpinione  le  fondanndita 
di  alcuni  edilizj  che  restano'  del  continuo'  discoperte, 
là  Glùesa-^jparròfcchiale  tuttora-  isolata  nella- pianura,  e 
l’antico  Cenobio  dei  Benedettini,  i quali  prb  ha  hi  Unente 
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promossero  la  coltivazione  del  territorio.  Forse  un  qnal- 
clic  maggiore  indizio  avrebbe  potuto  somministrare 
una  lapida  con  romana  iserìfclonq,  dissotterrata  recente- 
mente da  certo  Gip.  Antonio  Ruguasco,  ma 'quell’idiota 
non  conoscendone  il  vtdore  la-  pope- in  pea?i , £ barbava - 
mente  He  fece  uso  nel  risarcimento  di  sua  casa.  11  nuo- 
vo  Millesimo  colla  sua  Roccatfu  cinto  di  mura  nel  1206 
dal  Marchese  Enrico,  che  lo  insigni' del  titolo  di  Con- 
tea e io  . arricchì  di  privilegi  e prerogative.  Gli  cdifizj 
componenti  questa  .Terra  sono  traversati  da  tre  lunghe 
vie  parallele,  intersecate  da  altre  trasv^rse.  Quella  di 
mezzo  è assai  Larga,  éd  era  tutta  fiancheggiata,  nei  due 

u .**«*•*•  •*. 

lati  da  comodi* portici!'  alcuni  di  questi,  contigui  alle 
due  estremità,  nei.  pascati  tempi, vennero  chiusi.  La 
predetta  via  serve  anche  di  piazza  del  Comune;  cor- 
Tispoude  sopra  di -essa  il  palazzo  degli  antichi  Feuda- 
" laQ,  ed  è,  questo  il -più  ragguardevole  di  tutti  gli  altri 
edftizj.  . ■c.  . ft  • • 

La  parrocchia  arcipresbiteriale  è detta-  di  S.  Maria 
extra  iimros,  pèrda  sua  isolata  situazione  che. già  in- 
dicammo), di 'costruita  con  gotica  disega»  di  semplicissi- 
mo stile,:  quattro  sole  colonne  sostengono  sei  archi  in 
*■ . sesto  acuto,  che  la  dividono  in  tre  uà  vaio.  Riusciva 
talvolta  incomodo  alla  popolazione  di  portarvisi  nei  di 
festivi  r e fu  quindi  convenuto  nel‘'t'4^7  cui  priore  dei 
padri  di  S.  Antonio-  Abate,  . alloca  abitanti  entro  .Mille- 
simo, di  far  cessione  àirArcipret’e  della  lue.  Chiesa  e 
dell’ annesso  edilìzio:  sin  d’ allora  le  dite  Chiese  furono 
considerale  covuexbmparrocchiali , ritenendo  l’ mitica  il 
titolo  -della  Visitazione  di  Maria,  e P altra  quello  di  S. 
Antonio.  Non  moki  anni -dopo  Papa  Sisto  IV  insigni 

A ..  ■*’  * 
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il  Paroco.'di  Millesimo  duella  prerogativa  di  Prelato  geup- 
ràk-del  distretto,'  . ‘ V 

^ è • \ ( • f ' 

• .(Miro  le  -db e predelle 'parrocchie  -uvvèi  1 iremo  che 
i Benedettini  ebbero  in  Millesimo  Chiesa  e- Monastero. 
Sul  cominciare  del  «"secolo  XIII  a óciéift rimo  a quei 
Monaci  le  Religiose  Cistercensi  generosaìitentc  pro- 
tette e beneficate  dai  Signori  del  Carretto.’  Iteli* antico 
Mopaslero  restano  in  piedi  quattordici  colonne  ili  are- 
naria, lavorate  alcune  in  buono  stile  greco-romano,- ed 
altre  dr«  forma  gotica.  Furono  altrési' conservate  al 
citilo  antiche  lapidi;  una  di  esse»,  che  serviva- di  meli 
sa  ad  un  altare,  contiene  un  titolo  sepolcrale  pósto 
da  C.  Muzio  alla  consorte;  in  un'altra  è preso  ricordo 
che  Hi  Millesimo  inori  di  febbre  liel  l'Sy^  Filippo  'di 
Navarca  generale.  Spagnolo;  èd  in  mia  parte  interna 
del  chiostro  consertasi  un  busto  in  pietra  sorcim,  che 
eralesi  ‘scolpito  nel  i63g  in  memoria  dell’altro  gene- 
rale Spagnolo. i).  Martino  d’ Aragona,  morto  di. un  colju» 
di  fucile,  sotto  il  castello  di  Salicéto,  mentre  visitava  1 
trincierirtneuti  dei  francesi  jcho  Io  di  fendeva  11À, 

Trattandoti (HitanlO  di' cthfizj  sacri  al  cidté  ag- 
giungeremo-qui  la  notizia  di  un  Santuario  di  unir 
antica  fondazione,  esistenti»  nelle  vicinanze  di  Mille- 
simo. AH' esterno  di  un  casolare  posto  in  sito  detto  il 
deserto,  era  stata  eilìgmta  nel  i(h8  l’immagine  di  mia 
Madonna;  per  la  quale  uh- secolo  dopo  si  suscitò  tanta 
divozione  nel. popolo,  chevnei  1 7 a5  -si  potè  costruirle 
un  maguilico'lVmpio,  mercé  de  ricche,  offerte  die  dai 
limitrofi  paesi  venivano  arrecale.  Piti  passaggio  per 
Millesimo  di  Papa  Pio  VII,  acoiidulo  nell’ Agosto  del 
!Soy,  quindi  nella  successiva  sua  prigionìa  in  Savona, 

Siali  Sardi  r.  in.  55 
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■crinalmente  dopo  iL  silo  ritorno  in  ‘Roma  compartì  quel 
Pontefice  ’varj  privilegi  alla  detta  Chiesa.  Accorsero  al- 
lora più  affollati  i fedeli  alla  visita  di-essa,  e fu  perciò 
giudicalo  conveniente  di  migliorarne  l’acccesso.  Elevasi 
il  sacro  edilizio  sopra  una  croce  greca  r occupata  nel 
centro  da  un  .ricinto  circolare.  Le. sue  fouda menta  j>erò 
l\iron  gettate  al  confidente  di  due  rivi,  che  uè  ren- 
deano  inaccessibile  la  jHirte  anteriore,  ed  a ciò  fu  prov- 
veduto nel  i833  colla  deviazione -di  quelle  acque,  e 
colla  formazione' di  una*  vasta  piazza  quadrangolare, 
aperta  con  gran  dispendio  peUa'viva  rupe,  e da  solido 
bastione  sostenuta. Questo  moderno  Santuario  della  Ma- 
donna del  Deserto  divenne  in  tal  guisa  uno  dei  princi- 
pali del  Piemonte.  \ , 

In  Millesimo  trovasi  anche -uno  Spedale,  il  quale 
per  la  ristrettezza  del  fabbricato  mi^iitieue  ^oli  quattro 
letti  pei  più  miserabili* informi  del  paese;  il  rimanente 
d«dla  classe  porvera  .è  provveduto,  *in.  caso' di  malattie, 
di  medicinali,  e deb.  bisognevole.  Le  Scuole  pubbliche 
si  restringono  all’  insegnamento  der  primi  rudimenti 
italianr-e  Ialini:  per.  le* fanciulle  non  trovasi  che  qual- 
che Scuola  privata. 

Questa  .Terrà.'e  ^adiacente  porzione  territoriale  <li 
Val.  di  Bormida  appartennero  nei  pascali  tempi  ad 
-un-  raino-  dei  SignoTi  del  Carretto.  Vuoisi  che  i Sara- 
ceni fortificati  in  Frassineto  qui  si  fermassero  in  oc- 
casione delle  loro  incursioni  in  Piemonte , e che  il 
Marchese  Aleramo  ne  li  discacciasse,  fortificando  poi 
validamente  . le  due  rocche  di  Cosseria  . e di  Cengio , 
perchè  servfssero  come  di  luoghi  di  asilo.  11  ponte  stilla 
Bormida  fu  fatto  costruire  in  pietra  a tre  arcale  da  un 
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Cardinale  del  Camillo:  nel  celili*)  dell’ arco  maggiore 
sorge  .una.  turre,  munita  'anticamente  di  porla,  e presi- 
diata da  guardie  armate.  Un’altra  tcAre  era  sostenuta  dal 
secondo  arco,  ma  questa  res'lù  al  terra  Ut  nel  decorso  se- 
colo, in  occasione  di  una  •piena -Straordinaria. 

Millesimo,  insieme  con  gli  altri  feudi  imperiali 
delle  Langlie,  fu  venduto,  iit-l  1^35  dall’Austria  al  Ile 
di  Sardegna,  ma  per  alcuni  anni  continuo  a gover- 
narsi coi  suoi  particolari  statuti,  e fu  lasciato  immune 
da  ogni  'tributò.  Nel  177P  ,perdè  alcuni  privilegi  , e 
venne  assoggettato  ad  un  tenue  diritto  d’ insinuazióne 
jier  gli  atti  notariali,  ed  alle  gabelle  del  sali  e lahac- 
clii.  Soll.o  il  regime  francese  subì  la  sorle  stessa  di  ogni 
altra  parte  di  territorio  italiano  incorporala  nell’ Impero: 
finalmente  cippo  il  18 14  venne  assoggettato  alle  stesse  con- 
dizioni finanziere  di  ogni  altro  Comune  dei  UH.  Stali  ( /Uiì. 
, • •*  . • . : -i  • * • 
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'Comprende- questa  Provincia  53,  Comuni , . 
repartili  in  vii  Mandamenti: 


Colluttò 

MANDAMENTI 
• • : 

Cornimi 

i Alberga' 

* 

28  Libino-  ' \ 

i 'Arnasco  • •" 

* *.  • •(  ■ •• 

■29  Bal^MA-inò  J 

3.  Borglietto  S. 

So  Buissano  / 

Spiiito 

. v . % #t*  ^ 

4r  Cafpe  \ 

4 (Campo- 

V - ' • 

3a  'Eoirano  ■ ! 

Chiesa 

* * • 

1 • 

33  pietra  , 

5 CastetBianco  1 

rj 

3.f  Bardino-  , 1 

(i  Castelvcccliìol 

- • * * * 

Nuovp  ‘ 

7 Crhcsi 

S1)  Bardino-  J 

8 Ceriate 

* l 

Alberga  . 

Vecchio  1 

<1  Cisano  | 

36  Borgio  [ 

io  Erti  1 

, ■ * 

37  daltonico  / 

i i Garlenda  1 

38  M^gliolo  l 

ii  Nasino  l 

\ 4 / 

3g  Ranzi  ’ 

i3  Onzo 

- v , . 

4«  Tovo 

■ 4 Órtavero 

4i  Vcrezli  1 

i5  Vendono 

• r • ' 

42  Ycrrs-Pietra  ’ 

ìb  Villam/va 

43  PiholczBorgov 

17  Zuccarcllo  ^ 

44Finale-Mflrina  I 

18  A lassiti  . 

1 ’ «( 

4$  Finale-Pia  j 

19  Laigueglia- 

I Alassio 

4G  CidÌ9c  di  Fi-  i 

io  Atidora  v 

naie  - 

11  Casanova' 

r m 

47  Cai  visio  ! 

12  Slolla  nello 

Arùora 

48  Fèglino  1 ( 

i3  T ostico  „ 

49  Gorra  • » l 

i4  Vellego  ; 

. 

5o  • Orco  1 

i5  Cali  zza  no  i 

IV 

5l  Perii 

26  Rardinctto 

- 

5l  Rialto  j 

17  MassiAiino  ] 

• £ al/zza 

.'53  Va  rigotti  / 

MANDAMENTI 


‘ \ 

Lo  a so  . 


VI  . 
"Pietra 


A 


* . < r*  * 

t » 

VII 

Fìvalr-Borgo 
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PROSPETTO  • DEGÙ  liFFlZr  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA. 

• 4 ' ' 

(a)  governo  deim  provincia 

Uji  Coma  h d'SÌlte; 

Un  Maggiore;'  f • 

Un  Commissario' di  Leva. 

« 

(lì)  GOVERNO  AMM1N1S TRJ TIVO 

UiuVicc-Intc  libante  di  prima  Clussp; 

. . Un  Sótto-Viociiilendente  ; 

Up  Segretario  — Ufi  Sotto-Segretario; 

Scrivani  — Voiontarj  Aspiranti  diversi. 

• ( ylniministra ziohe  Comunale  )" 

. * • % 

* in  rflbenga' 

I 

• Un'KS  indaco;.  • 

Un  Y’iee-.Si  nilaoo  — Consiglieri  otto  • — TJn  Segretario. 


, . . Ili  Jlassio  r T. 

< ■'  >■  ‘ . " 

■ - .Un  Siuda  er  o i 

Un  Vicc-Sindaco  — .Consiglieri  sei  — Un  Segretario. 

% * * , * 

In  Finale-Borgo  . 

H n S i li  tla  co.  / 

■ , i 

Un  Vicc-Si.ndaco  *- — Consiglieri  ' sei  » — Un  Segretario. 

* In  Finale-Marina 

> ■ ‘ '•  ./•  ■ • • 

, Un  Sindaco; 

Un  .Vicc-Sindaco  — Consiglieri  cinque  Un  Segretario. 
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In  Loano 


. , li  li  Sindaco; 

Un  Vìcc-Simuicrt  1 — Consiglieri  quattro  — Un  Segretario. 

% • 

111  tutti  gii  altri  Comuni 

Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(<•)  ÀMMIMS  TRAZIONE  DELLA  GIUSTÌZIA 

* ' » * ./  » * , ? 

»,  • • ' 

* - • In  Finale 

, t f « i 

( Tribunale  ili  prefettura  (jli  quarta  Classe) 

tì  n Ì1  r c fe  t t o 

• • . t , a I 

Assessori  duo  . ' • — . Aggiunti  due;  > 

Un  Avvocato  Fiscale  > — Un  Sostituto  Ficcale, 


Un  Segretario 
Avvocati  diciassette 


Uscieri  tre.  ' 
Procuratori  otto. 


.(  Giudici  di  Mandamento  ) 

* f \ ' * *'  . 

. * Sette:* 

• « «.  » 

In  Albcnga,  A tassi  o,  Andora,  Calizzaho,  Finale, 
‘ Loano,  Pietra.. 

( Collegio  Notariale  ) 

• ■.  . 

Piotari  otto  in  Albcnga 


( xNotàri ) 

. } 

Tappa  d’Allienga 

nove  ; ■ - 

— d’ A lassili 

olio;  ' , 

• — <tli  Finale-Borgo 

oliò  ; 

— 'ili  Loano 

sello. 
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* * • •’  . ((1)  CULTO  liEUGIOSO  ' 

• • • ■ ’ * 

Li'  parrocchie  della-  Provincia  appartengono  alle  tre  Diocesi 
di  A t braga , di  Savona  e Noli  e di  Alandovi 

I 

• V 1 

‘ ( Diucesi  d’  Atbcnga  ) > 

In  Alberga 

i , ; 

Curia,  Vescovile, 

L'  n Vicn  ri  i>  (icnf  ralei 
Un  Segretario  - La  Cancelliere; 

Un  Maestro  di  Cerimonie; 

Un  Avvocato  Fiscale»  - — Un  Procuratore  dei.  Poveri; 

%*  » è 

Un  U tizia  le  — Un  Collettore  della  mensa; 

Un'  Cursore. 

• Capinolo  i Iella  Cattedrale 

Un  Arridi  a'-c  o n'  o ; * 

Un  Arciprete,'  — -Un  Prevosto; 

Un  Penitenziere  ' — • Un  Teologo; 

Altri  dodici  Canonici.  . 

• » *’ 

Collegiate  di  S.  Maria  iri  Fon  ti  bus.  , 

Un  P r e'v  osto;' 

Canonici  dieci. 

Comuni  compresi  nella  Diocesi r 

» * • • . t 

Alassi»  BoissartO  • Castelbianco  Oarlenda 

Andora  Borghetto  Castelveccliio  Giuslenicc 

Afnasco  Borgio  • \ Cenesi  Gorra 

Balestrino  Campo-cluesa  Ceriate  Laiguoglia 

Bardino-nuoro  Carpe  Cistflo  ' Levino  * , 

Bardino-veccliio  Casanuova  Erli  '•  Magliolo 
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0,11  IO 
Ortonovo 
Pietra  • 


, Ra^zi 

Stellanclln  . 

Testlco 

Toirano 


Toro 

Vclìcgo, 

Vpntlqne 

Veretxi 


Vene-Pietra 

Vlllanova 

Zuccarclto 


(tWofccsi  di  Saarona  e Noli) 

In  ]Finale-Borgn 
Collegiata  di  S.  Biagio  • 

tJ  n Preposto  e' Vicario  Foraneo;  . 
Canonici  dicci  — Mansionari  tre. 

\ ' ' * * 

'In  Finale-Marina  ' 

...  . . . ' ■ j 

Collegiata  di  S.  Gio.  Batista 

• ■ ..  ,*■ -,  ’ * ; 

Un  Arciprète  e Vicario  f p r.  a n e b ; 

Canonici  venti  - — Mansionarj  quattro. 

Altri  Comuni  compresi  nella  Diocesi 

Calice  di  Finale,  Calvisió , Feglino',  Linaio-Pi»,  Orco, 
Perti,  Rialto,  Va  rigotti. 

■ • 

(Diocesi  di  Mòtidovi) 

Appartengono  nd  essa  le  parrocchie  dei  tre  Comuni 
di  Calizaano , •fiardinctto  o Massimino. 


r ( Case  Religiose  ) 

-,  *: 

f - '*  Religiosi,  ùf 

. Agostiniani  . . ; » . . . . r in  ’ 

Carmelitani  soalti . in  ) 

’ • ' ‘ • • 


’ j Loano 


• > If.yy ] t 
ifi  èìa'l 

< 3 - 
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Barnabiti . . . • . 

S miopi . . . 

Olivetani.  ........ 

Francescani  Osservanti 
Francescani  Biformàtt 

Cappuccini  . . . ...  . 

Domenicani 


. . in  Finale-Marina 
. . in  Finale-Borgo 
. , in  Finale-Pia 
. . in  Mbenga 
. . hi  Pietra  • 

{Finale-Marina 
Loattp 

, . ( Alassio 

l Finale-Borgo 


m 


• **  Religiose 
. * .• 

••  % • . . 

Domenicane in  Finale-Borgo. 

* J 

(é)  tStBUZIONR  PUBBLICA 

In  Àlbenga 

. f * * * • . * • * 

Un  R i f o r.m  atorc  degli  Studi; 

Un  Rappresentante  il  Protoni cdicato  ; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

( Scuole  pubbliche  di  Latinità  ) 

. ‘ > 

Un  Prefetti  o"  e Maestro  di  Rettorie  a, 

Un  Maestro  di  Filosofìa  ; 

Un  Maestro  di  terza  Classe  ’ — ^ . U n Maestro  di  quarta  Classe, 
. Un  Maestro  di  quinta  e sesta  Classe; 

Un  Direttore  spirituale,  e Maestro  'di  Lettura  e Calligrafia. 

( Seminario  Vescovile  ) 

Un  "Vite-Rettore; 

Un  Professore  di  Teologia  morale;  ' 

Un  Professore  di  Teologia  dommafica  ; 

Un  Maestro  di  Filosofia; 

Un  Maestro  di  Rettcnica  ed  Umanità  ; 
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mn  . 

Un  Maestro  di'  Umanità  mipore  e Grammatica; 
l]n  Direttore  spirituale; 

« Un  Economo  — . Un  Prefetto. 

* , . 

1 In  Alassio 

* v ( 

Un  Delegato  dèlia  Riforma  degli  Studi- 
. Un  Collegio  affidato  ai  PP.  Predicatori. 

In  Finale-Borgo 

• r- 

, ‘ ift  * 

Un  Delegato  della  Riforma  degli  Stitdj; 

Un  Collegio  affidato  ai  PP.  ScolapL* 

. I»  Finale-Marina 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Collegio  detto  Ghilieri,  affidato  ai  PP.  Bamabfti. 

• T ' . <Ti  (.  i f 

In  Stellanello  . , 

1 < 

la'  . •*.  * { 

Il  Collcgiò  Divisi®; 

Un  Maestro  di  quarta,  quinta,  e sesta  Classe. 

1 

In  Toìrapo  , , 

> Scuola  del.  pio  lascito  Poi  a, 

Un  Direttore; 

■J  « ; ' 

Un  Maestro  -di  Grammatica  — - Un  Direttore  spirituale, 

(f)  ISTITUTI  PII 

Alhcnga,  Finale,  Pietra,  Loano,  Alassio,  Andora  ec.  posseggono 

> ’ . • ; 

1 -.uno  Spedale  civile: 

in  questi  ed  altri  capi  luoghi  di  Comune  si  trovano  altresì 
diversi  istituti  41  Beneficenza  pubblica. 
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(g)  STCUtlEZ.Zsi  PÒD/lLKA 

. * % r 

R It . C A l\  A RI  J'I  EHI 

Ltiogotenenzd  di  Finale-Marina 

Un  Luogotchonte  «li  seconda  Classe. 

• . ( Stazioni  ) - 

Stazióne  di'  Finale-Marina  , 
col  distretto  di  Calice,  Calvisro,  Feglino, finale- Borgo, 
Finale-Pia,  Coirà,  Orco,  Perii,  Rialto  e Varigotli; 

• Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  ■ Cali  zzano , 
col  distretto  di  Bardinetta  e Massimino; 

Un  Brigadiere  a piedi. . • 

Stazione  di  Loano , 

col  distretto  di  Balestrino,  Buissano,  Carpe,  Toirano, 
Bardino-novo,  Bdrdino-vecchid,  Borgio , Giustenice, 
Magliolo,  Ranzi,  Tov.o,  Verezzi,  e Verzi-Pieira; 

,,  Un  Brigadiere  a piedi.  • J 

Stazione  d’ Albengà , 

col  distretto  di  Arnasco,  Bòrghelto-Sanspirito, 
Campo  Chiesa,  Castelbianco,  Castel  vecchio,  Cenesi, 
Ceriate,  Cisano,  Erli,  Garlenda,  Nasino,  Onzo, 
Ortovero,  Vendoue,  Villanova  e Zuccarello; 

Un  Maresciallo  d’ allòggio  a piedi. 


W 
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Stazione  di  Alussio, 

col  il  istrelto  di  Laiguglià^  Andora , Casanova,  Slèllairello , 
' T ostico  e Vcllego; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(Il)  SALUTE  PUBBLICA 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Albenga 
LI  Comand  a n b c ; 

li  Viccintcndcntc;  il  Sindaco,  C il  Rappresentante  il  Protomedico to. 

Vaccino 

(fiunta  Provinciale  in.  Albenga,  ed  un  Commissario  Provinciale, 
(i)  1UI.  FINANZE 
( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Genàva 

' III;  Ispettore  po*  la' Provincia. 

« * , > . 

( Ipoteche  e Imi  minzione  ) s 

I n Finale 

-Un  Uffizi^  di  Conservazione  d'Ipoteclic, 
unito  a quello  d'  Insinua  rione. 

, Circoli  e Tappe  d’ Disumazione 
Circolo  di  Savona 

In  Alberigli,  Alassio,  Finale,  c Loano 
Un  .1  usi hua toro.  ’• 
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( Esattori . tlcl  RR.  Tributi  ). 

In  Albenga,  Alasti»,  Andora C alizzano , Finale-Borgo > 
• . Loano,  Pietra  e Zuccarello 

Un  Esattore. 

(/?.  Lotto ) 

• Circolo  di  Genova 

• • • , 1 » 

■v  1 ' 

In  Albenga,  Alassio,  Finale- Borgo  e Pietra 
Un  Ricevitore. 

(RR.  Dogane  ) 

r , » i « 

> Direzione  di  Genova 

* i , 

( Ispezione  di  Savona  ) 

• Principalità  di  Loano 

. ' ■ • » ■ .'  / • 1 

. In  Loano 

Un  Ricevitóre  Principale; 

■„  . Un  Veditore, 

* >l!n  Commissario  alle  Spedizioni, 

< Un  Cpmibissario  alle  Brigate-  / 

» * . ■ ' • >•  . ' 

In  Finale,  ed  in  Alassio 

*»..  y i > , « • • 

^ 1 » '«  .•  f * # '■'  • •»  v 

IJn  Ricevitore  Particolare  ed  un  Veditore. 

In  Albenga,  Cenale,  Laìguglia  e Pietra 

• Un.  Ricevitore  Particolare. 
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• (Sali  e Tabacchi)  • 

' . . r ■ 't 

•»  Direzione  di  Genova  , 

. • **  * #>  , ' • 

(ispezione  di  Savona) 

>'  ’ ’ • >; 

Un  Ispettore  in  Umilio. 

T , * t • >11  . . • . , 

^ • r •.*.,*  ♦ <• 

( Ré  Erario  ) 

Un  H.  Tesorierte  provinciale  in  A Ux-nga, 

> » .>'.'••>  . \ < . S*.  , ilF 

» * .»  • • J > * « • ▼ ' ,4 

( Debito  Pubblico  ) 

* ; * ' % • r t 

^ ' m • * . \ 

Un  Noturo  Certilicatorc  iu  Albcnga. 

• - > r-K’v'j» 

i.»y  il''*  K 

• TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DfcCLA  PROVINCIA 

»•  “*  ■ 1 X • i ’ 1 

- . . 4 ' » • 

* ^ . * 0 

MANDAMENTO  D ! F I N A L E - B O R G O 

Quella  deliziosa  parte  di  riviera  occidentale,  die  a 
foggia  d’ arco  leggermente  piegalo  prolungasi  dal  Capo 
di  Noli  sino  a quello  del  Cervo , è tutta  compresa  in 
questa  provincia.  Il'Monte  Lineo , che  a parer  nostro  è 
«ipp  alla  catena  dell’ Appennino; sorge  sul  confine  occi- 
dentale di  essa,  e colle  prime  sue  cime  s’interpone  da 
mezzodì  a tramontana  tra  il  Tanaro  c le  Bormide , e da 
ponente  a levante  tra  le  sorgenti  dei  predetti  fiumi 
omonomi  e quei,  dell’ adiacente  riviera,  sino  al  varco 
di  S.  Giacomo.  Ne  consegue  manifestamente  una  'diver- 
sità notabilissima  nella  situazione,  nella  qualità  del 
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suolo  e nel  clima  ilei  molti  Comuni  di  questa  provin- 
cia; reputammo  quindi  più  conveniente  lo  additare  le 
principali  delle  predette  qualità  .fisiche  nella  topografia 
di  ciascun  Mandamento.  > . 

Tra  il  Capo  di  Noli  e quel  di  Finale  mettono  fyoe 
in  mare  due  torrentelli.  Il  più  orientale  di  quest)  tra- 
versa una  sola  valle;  due  l’altro  ne  irriga,  perchè 
presso  la  spiaggia  riceve  il  tributo  di  un  influente,  che 
aneli’ esso  prendp  origine  nel  soprastante  Appennino. 
Queste  tre  valliceli^  racchiudono  gli  undici  Comuni, 
dai  quali  viene  ora  formato  il  Mandamento  di  Finale: 
il  'suo  territorio  pianeggia  per  breve  tratto  nel  solo  spa- 
zio interposto  ardue  predetti  piccoli  rivi,  ma  nel  resto 
è tultò  montuoso.  Le  cime  dell’  Appennino  che  nella 
lor  pendice  meridionale  ad  esso  appartengono,  sono 
quelle  che  si  elevano  tra  il  varco  di  S.,  Giacomo,  e 
il  Monte  de’helle-Pani.  Predomina  nei  subalterni  poggi 
il  calcareo  compatto,  ed  una  breccia  marmorea  molto, 
simile  nella  varietà  de’ colori  al  serrapezzi.  Il  promon- 
torio marittimo  di  Finale  è lutto  di  lumachella  porosa 
giallof-rossiccia , impastata  di  tritumi  di  conchiglie  ma- 
rine, tra  i quali  sembra  che  restassero  poi  avvilup- 
pate numerose  pettiniti, , che  si  conservano  intiere:  è 
questa  la  cosi  deità:' Pietra  divinale  che  venue  posta 
iti  uso  per  le  porte  urbane  idi  Genova,  e del  continuo 
adoperata  per  ogni  altro  edilizio.  Nelle  alture  di  Rialto 
dicesi  che  gli  antichi  Marchesi  tenessero  aperte  alcune 
cave  d’argento,  che  tuttora  sussistono.  Tutto  il  di- 
stretto è ricco  di  sórgenti  che  contribuiscono  a fertiliz- 
zarne il  suolo;  vien  reso  questo  in  vicinanza  del  mare 
oltremodo  ridente  dallWlicullura  e dal  giardinaggio; 
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mentre.  »(fi  colli,  e nei  poggi  vegeta  mirabilmente  la 

vile  o l’olivo,  e la  parte  più  montuosa  è ricoperta  eli 
pasture  e di  utili  boscaglie.  " 

Finale  non  è nome  che  tragga  origine  dal  lino  e 
saltile  aere  che  vi  si  respira,  come  già  suppose  il  Bra- 
ceHif  l’antica  niansio iwadFincs,  seguala  dai  vecchi 
geografi,  chiaro  ne  addila  il  coniine  che  qui  trovava  si 
tra  i Sabazii  e gl’Ingauni.  Per  lunghissimo  tempo  man- 
cano fedeli  e sicure  notizie  di  qùesto  paese.  \ erso  la 
metà  del  secolo  All  comparisce  tra  i Marchesi  di  Savo- 
na quell’  Enrico  che  lurmò  stipite  isterico  alla  fami- 
glia del  Carretto,  e dai  suoi  primi  eredi  incurniucia  il 
dominio  anche  sul  Marchesato  di  Finale.  La  prima  resi- 
denza  di  quei  fcudalarj  fu  nel  villaggio  di  Ureo,  ove 
nel  XM1  secolo  lecer  costruire  una  fortissima  rocca, 
liendeasi  qnel'-fórtiiicato  asilo  tanto  più  per  essi  neces- 
sario, perchè  i genovesi  non  tolleravano  che  i feudatari 
delle  due  Riviere  si  reputassero  independenti , scussa  % 
riconoscere  cioè  nella  Repubblica  l’alto  dominio  delle 
loro  signorie.  Obbedirono  per  qualche  tempo  i Signori 
del  Carretto  ad  una  legge  che  Venia  sostenuti»  con  forze 
troppo  disuguali , ma  tentarono  poi  di  emanciparsene 
, e per  quanto  seinbi“a , restarono  relegati  nei  loro  pos- 
sessi traspennini.  Nella  leva  marittima  infatti  ordinata 
' nel  1390  dai  Genovesi  , concorre  il  Finale  con  sessan- 
tadue  uomini , e il  Giustiniani  clic  parla  dèi  militi 
conseguati  in  tale  occasione  dai  Signori  di  Clavesana  e 
- di  Ventimigliu , non  fa  menzione  alcuna  di  questi  Mar- 
" chesi.  Nel  XV  secolo,  mentre  le  interne  ed  esterne 
discordie  travagliavano  la  Repubblica , fatti  più  ardili  i 
, ” Del  Carretto  discesero  di  nuòvo  sulla1  Riviera,  e sebbene 
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vi  trovassero  già  edificato  il  solido  fortilizio  di  Castel* 

, franco,  che  tuttora  esiste,  pur  sostennero  un  blocco  in 
Finale-Borgo  nel  1.-J47,  ma  due  anni  dopo  dovettero  rii 
nuovo  ritirarsi.  Successivamente  ebbero  soccorsi,  dalla 
Francia  e dal  Monferrato,  e nel  i45a  pervennero  a caCV- 
dare  ipresidj  genovesi,  riprendendo  il  possesso  del  loro 
marchesato.  '•■d  - >*_•.  vjf'  ' r4 

Sino  alla  metà  del  secolo  XVI  pacifica  e tranquilla 
mantennesi  la  loro  sovranità,  perchè  con  giustizia  e 
con  moderazione  esercitata.  11  Marchese  Alfonso  II  pre- 
tese poi  di  opprimere  colla  tirannide  i suoi  vassalli,  e 
ne  conseguì  una  rivolta,  per  cui  fu  costretto  a salvarsi 
colla  fuga.  Quindi  il  popolo  congregato  in  assemblea  , 
allidò  il  governo  ad  una  Commissione,  composta  di  un 
deputato  per  Comune,  la  quale  dichiarò  il  decaduto 
Marchese  da  tutti  i suoi  diritti.  Interponeasi  allora  l’ Im- 
perator  Ferdinando,  e con  decreto  del  i56t  lo  reinte- 
grava nel  possesso  del  feudo.  Contemporaneamente  Al- 
berto Del  Carretto  prescntàvasi  come  Governatore,  ma 
dispiegando  un  animo  più  abietto  e più  vizioso  di  quel 
d Alfonso;  sicché  il  popolo  corse  di  nuovo  all’ armi,  e 
discacciò.  Alberto  ancora.  .-V  \ >.  • • 

' Esercitava  di  quei  tempo  un  funestissimo  influsso 
cose  d’ Italia  la  scaltra  politica  della  monarchia 
spagnola:  i Lombardi  ad  essa  soggetti , offuscali  dai  pre- 
si igj  del  fasto  ed  ammollili  da  un  lussureggiare  corti- 
giauesco,  non  davano  cenno  di  vigor  morale  contro  gli 
oppressoti  della  patria.  E Genova  pure  mustravasi  ligia 
al  gabinetto  di  Madrid;  tantoché  concedea  franco  pas- 
saggio a tutte  le  truppe  che  dalle  spiaggie  di  Catalogna 
approdavano  ai  suoi  porti , per  recare  sul  Ticino  e 

Stali  {lardi  r.  in.  ' 1 , > 3Ci 

>C 

• > .■/  J .%  I ’ « ■ - *•»  * **»  •*.,  .*•*»•  urj. 

f ...  V.  .-ver; 

*■  *'  „ . -'Air.  ™j"? 


••'•il 

ini 


t . . 


? 


A A ■ 


' #*  »■ 

' V 

-,  V « 


. 'V)igiti/efc  by  QbpsUÌ 
v ..  l . * " ; 


*74 

sull’Adda  rinforzi  t sostegno  alla  usurpazione  spagnola. 
iVla  ciò  accadea'per  solo  beneplacito  dell’  aristocrazia,  e' 
il  vigilante  dispotismo  xli  Filippo  il 5 che  antivedeva  il 
caso  possibile  di  cambiamenti  per  popolari  sommosse, 
era  anelante  di  possedere  uno  scalo  nella  riviera,  e 
coll"' oro  e l’intrigo  pervenne  al  suo  intento,  acquistando 
in  compra  il  Marchesato  di  'binale,-  Conobbe  Andrea  Del 
Carretto  l’ inutilità  di  qualunque  teulativo  per  ridurre 
a soggezione. gli  antichi  vassalli,  giustamente  indignali 
dellar nequizia  dei  suoi  maggiori;  quindi  si  accomodò  al 
consiglio  di  ceder JU?  sue  ragioni  al  Ite  di  Spagna.  Sul 
cadere  d.el  secolo  \Vl  lu  stipulato  il  contralto  di.  ven- 
dita:  Filippo.  HI  meno  energico  del  padre  cui  era 
succeduto,  ne. fece  prender  possesso  nel  tOóx.  Immensi 
r,_  però  l’urouu  f dispendj  fatti  dipoi  per  munire  di  forti  il 
Finajepcnè  quell’  acquisto  era  d’ immensa,  importanza, 
come  il  solo  veicolo  per  tenere  in  eomunicaziolie  diretta 
il  cclrpo  d'armata  invasore  del  milanese  colle  altri;  -tursi* 
della.  monafchia  spagnola.  Pel  tratto  di  un  secolo  essa 
( potè  manleneriené  il  dominio,  e iu’enlre  non  ritraeva 
ili  tributi  annui  che  soli  scudi  seimila  f ve:  Ho  impiegava 
poi  olti*£  ài1  yen  tàlli  ila  pei;  tener  guardati  i confini  da 
poderoso  presidio:  basti  jl  d.ive  ..che  nei  primi,  trenta 
anni  era  gustata  concimata  per  Filiale  X enórme  som- 
ma di  un  milione  0 trecento  mila  scudi.  Lo  storico  sfia- 
mmilo fìuiz  de  Laguna  che  ciò  usseri,  non* andò  errato 
dal  vero,  ma  apzidiò  farne  merito  alla  generosità  dei 
suoi  Ue,  avvertir  dovea  che  colla  sola  interessata  mira 
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di  non  precludersi  l'adito  alle  usurpate  provinci»,  essi 
depoueano.  in  un  angolo  marittimo  d llalia  meschina 
frazione  degli  annui  tributi , die  andavano  estorcendo  ai 


lombardi.  Deli’ è vero  che  gli  abitanti  di  Finale  Seppero, 
trarre  ampio  partilo  da  quelle  condizioni  politiche,  poir 
chè  pioli  CU  lido  delle  franchigie  ollenulc  noi  porti  della 
Spaglia  e di  America,  pervennero  a cumulare  conside- 
revoli ricchezze,  colla  navigazione  e col  commercio,  . • 
Giù  vedéasi  di  mal  occhio  dagli  accol  li  genovesi; 

i q.uali  mal  soffreddo  altresì  che  la  linea  manltini# 
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dèlie  loro  riviere  fosse  intersecata  da  possessi  stranieri. 

Ottennero  nel  171 3 da  Cariò  VI,  divenuto  Imperatore, 
la  compra  del  Marchesato  per  l’ enorme  semina  di  sette 
indirmi  di  lire.  Di  sette  fortificazioni  latte  costruire  dagli 
Spagnoli , cinque  ne  smantellarono  i nuovi  padroni , ren- 
dendosi così  noli  poco  esosi  ai  Finalifiì;  i quali  nel  1 734» 
ammutinatisi  poi'  insurrezione  generale,  costrinsero  il 
governo  della  Repubblica  a ricorrere  al  Consiglio  au- 
lico di  Vienna,  che  iinposé  agli- abitanti  di  ricomporsi 
alla  cairn»,  ordinando  però  *i  CenoVesi  di  relmnziai'e 
a .qualunque  pretesa  il’  innovazione.  In  tal  guisa  poto- 
roiio  gfi  abitanti  del  Finale  conservare  l’osservanza  dèi 
loro  Statuto  neirinLenla  amministrazione,  ma  questa 
incertezza  di jlmiile  tra  il  poter  suprepio  d^lla  Rppub- 
blic^  e il  privilegio  dei  sottoposti , diè. forse  appiglio  aU 
F inconcepibile  partito  preso  nel- 17$  dal  Gabinetto  di 
Vienna, il qualo- senza  rispètto  alla  santità  del  contratto 
di  vendila  stipulato,  trenta-  aulii' soli  addietro,  pretese 
di  cedere  a Ré  Carlo-Euuuru'ele  di  Sardegna  questo  Mar- 
clicsato,  che  più  nqn  apparteneva. all’ Impero.  Dove»  da 
ciò  conseguirne  energico  risentiménto  per  ,parle  della 
Repubblica,  1»  quaL difatto  si  collegò  colle  Corti  Borbo- 
niche'contro  l’Austria;  ma  ben  prèstq  suCcedè  la  pace 
di  Aquisgrana ,- ed  il  Finale  le  fu  restituito. 
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F ARIgotti.  — A pimento  del  promontorio  o Cupo 
ili  JSoli ,*  il  primo  villaggio  che  incontrasi  nella  provin- 
cia di  Albenga  è Varigotti.  Secondo  il  Fredegario  sareb- 
be questa  una  delle  'Terre  devastata  dal  Re  Rotarli 
\ uolsi  altresi  che  le  fosse  attigno  un  buon  porto.  Tro- 
vasi negli  annali  di  Genova  che  nel  1 34 1 Giovanni 
De-Mari  Capitano  della  Repubblica  diroccò  la  Fortezza 
di  Varigotti,  per  tenere  in  maggior  freno  il  Marchese 
Giorgio  del  Carretto,  ma  convien  diré  che  facesse  dei 
guasti  anche  alla  sua  cala,  facendo  di  essa  menzione 
il  D’  Oria  in  un  memoriale  all'  Imperatore  Rodolfo. 
Certo  è che  gli  Spagnoli,  disperando  di  poter  formare 
un  porto  a Finale,  meditarono  di  qui  aprirlo  per  con- 
senso dei  più  valenti  ingegneri  di  lor  nazione:  ciò  poi 
non  ebbe  effetto  forse  per  cagioni  politiche,  ma  gli  alti 
colli  che  ivi  fan  corona  alla  spiaggia,  lo  avrebbe*  tenu- 
to dieuro  dai  venti,  e nessun  torrente  gli  avrebbe  recato 
ingombro  coi  suoi  depositi.  Gl’industriosi  abitanti  di 
Varigotti  hanno  quasi  sempre  continuato  ad  esercitare 
varj  mestieri  sulle  coste  di  Spagna,  riportandone  poi  il 
cumulato  lucro.  La  loro  Chièsa  parrocchiale,  di  solida  e 
buona  costruzione,  è dedicata  a S.  Lorenzo,  ed  è insi- 
gnita del  titolo  di  prepositura. 

. V Fi  vale- Borgo  , Marina  e Pia  Il  Finale  pro- 
priamente detto  é un  aggregato  di  tre  diverse  borgate, 
poste  in  breve  distanza  l’una  dall’altra,  ma  due  solo 
di  esse  ambironodi  eSs‘er  privilegiale  del  titolo  di  città, 
e di  esser  considerate  altresì  come  Comuni  separati.  Ciò 
nacqùe  probabilmente  da  meschinissimo  spirito  di  mu- 
nicipali preferenze,  che  debbesi  riguardare  qual  tristo 
avanzo  di  spagnola  albagia. 


La  borgata  di  Finale- Pia  prende  il  nome  dal  tor- 
rentello che  le  sbocca  vicino-,  c dicesi  eh’  ei  l’ abbia 
desunto  da  un  Santuario  situato,  a levante  del  territorio 
per  cui  trascorre.  Oltre,  la  prepositura  di  S.  Maria  è qui 
un  sontuoso  Monastero  di  Olivetani , nel  quale  sono  con- 
servati alcuni  rituali  membranacei,  fregiati  di  elegan- 
tissime miniature. 

Fittale- Mutina  giace  alle  falde  dell’ erto  dirupo  di 
Caprazoppa:  i suqì  edili/. j presentano  nella  massima  p;ul<* 
un  grandiosa  e bello  aspetto.  11  vecchio  forte  che  tuttal  a 
sussiste  presso  la  rivà  marittima,  fu  ri  primo  ad  esser 
costruito  :•  nel  -i45o  vennero  edificate  in  vicinanza  del 
modesimo. Iti  prime  abitazioni.  Di  magnifica  apparenza  è. 
la  collegiata  di-S,  Gip.  Batista , di  cui  fu  architetto  il  Cav. 
Berniifi:  ascendesi  al  maestpso  tempio  pef  ampurgradi- 
nata'di  marmo  bianco;  da  sodici  superbe  colonne  di 
egual  materia  esso  è sostenuto,  ed  un’ardita  cupola  sorve- 
gli di  pinnacolo.  L’psservatore  resta  abbagliato  dai  raolti 
fregj  di  slucco_ coperti  di  òro,  ma  i prodigati  ornamenti 
« l’ordine  composito  a bello  studio  prescelti,  non  ba- 
siamo a nascondere  il  ialso  gusto  del  licenzioso  architet- 
to. In  questa  sèzknvcdj.  città  merita  tra  i pubblici  isti- 
tuti onorevole  menzione  il  ColIegio-ConvLUÓ  Ghjtieri 
adulalo  ai  1\P.  Barnabiti,  perchè  giustamente 'reputato 
il  migliore  della  Liguria.  Fondavalò  pel  ij-l  1 il  Sacer- 
dote Agostino  Ghi lieri  di  Finale,  e sotto  lo  stesso  regimò 
francese  fu  conservato  e protetto. 1 • 

Finale-Borgo  siede  entro  terra  in  distanza  di  un 
miglio  circa  dalla  Marina:  è men  bello  o'mcn  grande 
di  essa.,  rpa  Cu-  sempre  considerato  come  capitale  del 
Marchesato,  ed  ora  pure  è capo  del  Mandamento.  Nella 
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.sua  Nisig ne  ed. antichissima  Collegiata  di  S-  Biagio,  mo- 
lila Speciale  osservazione  tm’a litica  dipintura  condult.1 
.sullo  stile  di  Luca  d’ Olanda:,  il' £uo*  pulpito  è sostenuto 
da  un  gruppo  di  sculture . in  marmo  esprimenti  la  vi- 
sione di  Kzecltiello.  Quell’  Andrea  del  Carretto  die  fece 
mercato  del  suo  Feudo  con  Filippo  li,  ha  il  mausoleo 
sopra  la  porta  maggiore  di  questo  tempio.  Trovasi  entro 
il  Borgo  l’antico  palazzo  di  Giustizia,  costruito  verso 
la  metà  del  XlV  secolo.  11  solidissiifto  Castello  di  Ga- 
vone eretto  di  quel  tempo  medesimo  dai  Marchesi, 
cadde  in  gran  parte  in  rovina,  ma  restò  quasi' intatta 
una  Tórre  tutta  fasciata  all’ esterno  di  pietre  ciineate, 
o a punta  di  diamante-  Alla  gratuita  istruzione  della 
gioventù  provvedono  i Padri  Scolopi.  Qui  tròvansi 
altro  due  Case»  religiose,  uiia  abitata  dai  PP.  Predica- 
tóri, ed  una  dalle^Terziarie^Domcniciftie. 

G cristo. — Gli  abitatiti  del  Monte  Calvo  sopra- 
stante al  Finale,  si  erano  costruiti  si)  quelle  pendici  un 
borgo  or  detto  Cremata-vecchia,  e corrottamente  Lacri- 
mata: incominciarono  poi  a edificare  alcune  abitazioni 
presso  le  falde  del  predetta  munite  nell’adiacente  pianura", 
e ne  nacque  Calvi  sio.  Tvn  i varj  villaggi  del  Comune,  di 
cui  esso  è capo-luogo,  contasi  ora  anebe  Verzi  ,.ina  prima 
ilei  i8o5-  formava  comuueHo  separato. -Alla  sua  propo- 
sitnra  dedicala  a S.  Gennaro,  -fu  dàt§  una  forma  quasi 
ovale;  era  fregiata  di  marmi,  ma  nel  1816'  venne  abbel- 
lita aiicor  di  più.  L’arcipretni'a  di  S.  Cipriano  posta  in 
Cai \ isio  è assai  antica  , cd  abbisogna  di  restauri:  'fra  gli 
editizj  privati  due  ne  primeggiano  assai  belli;  uno  -dei 
IV- Fórra  ri  <|i  Finale-marina^  e l’ altrui  dei  Borea-Ricci 
d"  Albeilga.  • ' 
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Perti  c Gorre  a.  — A brevissima  distanza  da  FU 
nale-Borgo,  .sulle  pendici  eli  mia  collina  posta  in  mezZn 
alle  due  vallicelle,  che  terminano  sulla  vicina  spiaggia  , 
trovasi  il  villaggio  di  Perii , con  parrocchia  preposi  to- 
nale dedicata  a S.  Eusebio:  nel  suo  territorio  sorgeva  il 
fortissimo  castello  di  Gavone,  i di  cui  avanzi  or  po- 
» trebbaro  offrire  soggetto  ad  un  pittore  paesista.  Gorre.it 
consiste  in  tre  borgate,  poste  in  ridenti  folline:  il  suo 
piccolo  territorio  connulitativo  è intersecalo  da  dirupate 
rocce,  che  in  ritolte  parli  gli  tolgono  il  tepido  influsso 
della  esposizione  .meridionale,  ma  pur  nondimeno  i 
campi  coltivati  spilo  molto  fertili.  Ha  questo  Comune 
due  rettorie  parrocchiali  ; S.  liartolonimeo  di  "Gorrea,  e 
S.  Gio.  batista  posto,  in  Olle.  ' 

Onco  e Fegliito.  . — A tramontana  di  Filiale,  in  , 
terreno  poco  fertilé  e di  rigido  clima;  trovasi  l’alpestre 
Comune  di  Orco.  M, piccolo  e meschino  villaggio  che  gli 
dà  nome,  fò  la  residenza  dei  Marchesi  di  Finale  Sino  «l 
XIII, secolo;  vedutisi  tuttora  gli  avanzi  dell' antica  roc- 
ca. &ie<^ev  Orco  sull’alto  di  up  monte.;  un  altro  casale 
glabe  in  fondo  ad  una  valle  ; la  sola  propositura  di  S. 
Lorenzo  selve  a'  tutto  il  Comune.. - — Feglino  conserva 
manifestamente  l’ antica  denominazione  ad  Feglinusy 
additata  appunto  in  quelle  adiacenze -da  alcuni  Hinerarj. 
È situalo  entro  una  valle.  Li) >un  piccolo  piano  rickito 
di  alti. monti,  uno  dei  quali  si  estende  sino  al  A/arco  di 
$.  Giacomo;  punto  militare  di  grande  importanza,  e già 
reso  celebre  da  varie  sanguinose  pugne'.  Le  famiglie  del 
comune  sono-tutte  aggregate all’arcipretura  di S.Lorenzo. 

v Rialto  e Calice.  — 11  nome  di  Rialto  addita  ab- 
bastanza la  sua  posizione,  assai  vicina  agli  alti  gioghi 
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«Irli’ Appennino.  E un  alpestre  e piccolo  villaggio,  poco 
al  «lisotto  «lei  quale  trovasene  un  altro  chiamalo  f'ene: 
in  questo  è una  rettoria  parrocchiale  dedicata  a S.  Lo- 
renzor  e nel  superiore  un’ arciprotura-  sotto  il  titolo  ili 
S.  Pietro.  — Calice  giace  alle  falde  «li  dirupati  balzi, 
bagnati  «lai  torrente  Pora  e «la  un  altro  che  proviene  da 
Carhula.  E questo  pure  un  alpestre  villaggio  che  nel  se-  • 
colo  XV  fu  separato  da  Calice,  e nel  1 8 1 5 gli  fu  riunito. 

I dintorni  dei  due  precitati  villaggi  e del  casale  di 
Monticelli,  compreso  arvch’ esso  nel  Comune,  furono 
«juitsi  del  continuo  ingombrati  di  soldatesche  nelle  ulti- 
me guerre  colla  Francia.  L’amena  casa  di  campagna  del 
Cav.  De-Raimondi , posta  in  sito  detto  la  Costa,  servi 
sposso  «li  quartiere  a Gehendi  e Capitani,  e vi  si  con- 
gregò talvolta  lo  stato  maggiore  dei  varj  eserciti  che 
erano  in  guerra.  In  .generale  possono  «lirsi  di  rustico 
aspetto  le  vecchie  abitazioni  formanti  i tre  borghi  «li 
«piesto  Comune;  alcune  perq,  g specialmente  .quelle  «li 
ragion  pubblica,  sono  assai  bèlle  ed  eleganti.  Carbuta  ha 
he  sua  parrocchia  di  S.  Martino;  una  ne  ha  Monticelli 
sotto  il  titolo  di  S.  Dalmazio,  e «{nella  di  Calice  è dedi- 
cata a S.  Nicqolò:  tutte  e tre -sono  insignite  «lei  titolo  di 
prepositura.  La  Chiesa  di  Calice  fu  ricostruita  nel  secolo 
decorsa  dal  1720  aì-X’jòS.:  si  pre«iigart>no  a«l  abbellirla 
finissimi  marmi  , ma  si-  volle  unir  loro  i consuèti  pesanti 
ornati  «li  stucco;  e, bizzarra  assai  fu  la  forma  che  si  diè 
..alla  sua  pianta  , facendola  simile  a quella  di  una  cetra. 
Quello  però  che  in  questo  sacro  cdifizio  merita  speciale 
osservazione,  è un  corredo  di  suppellettili  ed  arredi  sa- 
cri , lavorati  con  quell’argento  stesso  che  fu  escavato  nella 
vicina  miniera  i]i  Rialto  (47)- 
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• «La  storia  di  Ratizzano  confondosi  con  quelWdi 
Finale,  del  di  cui  marchesato  facèta  parte;  quindi  è 
clie  per  non  ritornare  saltuariamente  entro  i contini  di 
quell’ Antico  feudo,  faremo  or  parola  di  questo  Manda- 
mento, sebbene  situato  al  di  là  dei  monti.  Dal  moli- 
le Lineo  al  Varco  di  MeTogno  sorgono  le  prime  cime 
dell’ Appennino:  quelle  dello  Spinardo,  del  Moucalvo, 
dei  Sette-pani  dominano  sopra  le^.altrei  Nei  loro  fianchi 
settentrionali  sgorgano  limpidissime  acque,  che  insiem 
raccolte  nell' adiacente  vallata  danno  origine  alla  t$oV- 
m ida  di  Millesimo.  Le  roccie  di  calcareo  compatto  inco- 
minciano qui  a.  predominare:  lo  scisto  argilloso  le  ricp- 
pre  con  strati  di  differente  altezzp.  Questa  montuosa  e 
più  alta  parte  della  Valle  di  Boripida  apresi  io  faccia 
ai  venti  aquilonari,  «he  ne  rendono- il  clima  rigidissi- 
mo, perchè VrCquen temente  accompagnati  nell’ inverno 
da' copiosa  caduta  di  lievi,  <e  uej  mesi  estivi  dal  hi  (gran- 
dine e d^gli  uragani.  ' . , . . • 

B^roihUlTTo  è il  bfergo  prò  prossimo  allo  alte  cime 
di  Monte  Calvo:  sei  meschini  cosali  che  gli  spno  aggre- 
gati foiunanoùl  Comune,  di  cui  è capolupgo.  Pretendesi 
che  la  su»  fondazione  risalga  ai  tempi  della  tiraniiid,e 
longobarda,  e che  sia  dovuta  ad  una  colonia  di  pastori, 
ivi  ricovratisi:  certo  è che  il  Suo  sejnidiruto  castello  fu 
fatto  costruire  dai  ^Marchesi*  del  Carretto.  Dicesi  altresì 
che  il  piccolo  Oratorio  di  S.  Niccolò  posto  sul}’ altura  di 
un  viciliu  poggio,  fosse  la  primitiva  e sola  Chiesa  delle 
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vicinanze:  or  nel  Comune  si  trovano  sparsi  diversi  Ora- 
to nj,  iuìi  l'arcipretura  di  S>  Gio.  Balista,, di  modem;», 
costruzione,  è la  sua  sola  parrocchia.  È situalo  Bardi- 
netto  presso  la  destra  della  Bofmida:  sull’ altra  ripa , 
ove  la  valle  dilatasi  in  ampia  pianura,  giace  Ca  lizza  ho. 

• Cvlizzano  è capo  dpi  Comune  omonimo  e del  Man- 
damento. Gli  alti  monti  che  attorniano  tutta  la  valle,  i 
loro  selvosi  fianchi,  ed,i  ritolti  rivi  che  serpeggiano  nelle 
praterie  della  pianura,  rendono  assai  pittoresco  l’ aspetto 
di  CaliazuuQ.'  Ero  esso  in  antico  cerchiato  di  mura,  e 
sorgevano  solide  torri  presso  le  suè  porte  castellane. 
Guardando  altresì  una  ben  munita  rocca,  atta  a repri- 
mere i,e  aggressioni  nemiche,  ma  nella  guerra  del  st'- 
colo  XVI  non  potè  resistere  alle  truppe  francesi  che  in 
gran  parlela  demolirono.  Non  meu  di  tredici  casali  « 
Villaggi  sono  aggregati  a Calizzano,  e dieci  di  questi 
sono  compresi  nella  parrocchia  arcìp>resbiteriale  dei  SS. 
Maria  e Lorciiz'o.  Quésto  doppio  titolo  indica  esseq.due 
le  Chiese  pertinenti  alla  cura:  enframhe  Sonoposte  nell» 
borgata.  S.  Maria  era  stata  edificata  ai  tetri  pi-  di  Carlo 
Magno,  e la  ufiziavano  i Benedettini y nel  «799  vi  si  rico- 
v rarònO  i Francesi  e poi,  la  posero  in-  fiamme;  quindi  l 
Calizzauesi  la  ricostruirono  nel  1811  sophi  disegno  mo- 
derilo: S.  Lorenzo  è l’aLtra .Chiesa,  nella  qi(ale  si  fanno 
d’ordinario  le  funzioni  parrocchiali:  fu  questa  lentamente 
costruita  nel  decorso  di  tutto  il  secolo  XVI,  forse  perchè 
vollesi  adoprare  grarrcopia  di  marmi  nell’ abbellirla. 

In  V'etria  è ■un'altra  parrocchia  dedicata  ai  SS. 
Pietro  e Paolo,  distaccatasi  da  S.  Maria  sul  finire  del 
secolo  XVI , per  maggior  comodo  della  popolazione  di 
quel  casale  e dei  due  circonvicini.  Nel  Larghetto,  di 
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Pasquale  possederano  i Domenicani  un  Convento,  l’on- 
dato pel*  essi  dal  Card.-Carlo  del  Carretto,  ma  nel  i jytj 
l’u  brifcinlV)  anche  questo  (bai  francesi:  la  sua  Chiesa 
venne' poi  ricostruita  nel  l8i8,,«  spese  di  Paolo  Viola 
di  Calizzano:  „ />  * 

Af'.4SSi.nr\o  è un  piccolo  Comune-,  non  solamente 
situato  Inori  della  Valle  di  Bormida,  ma  assai  più  -pros- 
simo  a Bagmisco,  capo  di  Mandamento  nella  Provincia 
di  Mondovi,  che  ii  Calizzano.  Il  suo  territorio  infatti  è, 

• • f r 7 . ’’  . . > • 

irrigalo  da  oh  torrentello  tributario  del  Tanaro,.  è per 
conseguenza  a{>parficnc  fisicamente  alle  Alpi  marittime. 
La  piccolfl  e povera  su5  popolatone  è tutta  aggregala 
aHa  preposi  trita  di  S.  Donato.  <*  ' . 

Sopra  fùtto'il  territorio  descritto  estesero  un  tem- 
po il  loro  dominio  i Marchesi  di  Savona  e del  Vasto. 

1 loro  discendenti  ignori  del. Carretto , del  ramo  dei 
feudatàri  di  $agnasc$,do  possedevano  nét  secolo  XJ4I; 
quindi  fu.  incorporato  nel  Marchesato  di  Finale.  Dopo 
la  rivolta  ivi  "accaduta  nella;'nietà  del, secolo  XVI,  Ca- 
lizzano  passò. sotto  il  dominio  imperiale  di  Rodolfo  U? 
nel  ifìi3  i Genovesi  l’ acquistarono  insieme  con  Ossiglia. 
Nella  successiva  compra  del  Marchesato  falla,  dagli  Spa- 
gnoli" restarmi  di  ntfoVo -aggrég&ti /a- quel  feudo  anche 
Bardhiotlq/CalizzaHTo  e 'Massi  mimi,  e successivamente 
ne'sogiiiroiW)  la  sorte.  ■ . t - . 

.*  Nelle  prime  guerré' sostenute  dai  francesi. di- quà 
dalle  'Alpi  , d’ordine  della  Convtmzionelijaziojiale,  ac- 
caileant»  ili  quésta  parte  della  Val  di  Boryiida  quei 
sanguinosi  -preludi  di  rivoluzione,  che  sconvolsero  poi 
tutta'  Dalia.  Noi  1795  gli . Austro-saCdi  si  erano  forti- 
ficali sii  tutte  le  alluri?' circonvicine.  Nel  Giugno  di 
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quell’ anno  stesso  il  prode  Massella,  accompagnato  du 
Si.  Maire  e Cervoni,  gli  sorprese  sujle  rupi  di  Rocca, 
Barbetta,,  e gli  forzò  a rifugiarsi  precipitosamente  sul- 
l’ altro  monte  de  Selle-Pani.  Ma  ivi  Argentau  prese  non 
molto  dopo  aspra  vendetta  della  rotta  sofferta,  respin- 
gendo gli  aggressori  con  molta  strage.  L’onta  da  questi 
provata  ne  raddoppiò  il  vigore;  sicché  nel  Novembre 
ricomparvero  q Bardinetto,  assaltarono  con  furóre  le 
austriache  trincee,  e se  ne  .impadronirono  a viva  i'orz';v, 
dopo  av.er  menata  orribile  strage  sul  nemico,  che  non 
ristette  poi  dal  fuggire,  litiche  non  si  vide  sicuro  sul 
Taparo  presso  Ceva.  Li  quest’ anione  tfi  coperse  Massella 
di  tanta  gloria,  di  quanta  infamia  si  macchiarono  i suoi 
repubblicani,  pqr  le  ruberìe,  i saccheggi,  lfe  violazioni 
iniquamente  commesse  dopo  la  vittoria  -(48). 


MANn/UVIENJO  DI  V } E T R X 

, 't  • ' -,  . ... 

• Un  promontorio  tLrupatissipio,  detto, il  Capo  di 
Cajfritzoppa,  divide  il  territorio  di  Finale  da  quel  "della 
Pietra  e di  Loano.  Nelle  sue 'falde  battute  dai  flutti 
marini  $i (aprono  due  profonde  ed  ampie  caverne  lucro- 
state  di  stallattiti,  ma  di  un  udito  quasi  inaccèssi hile; 
sulla  spiaggia  vicina  formarono  i venti  un  ampio  cumulo 
di  bianca  arena  quarzosa.  Nei  fianchi  alpestri  di  Monte- 
calvo, che  sorge  a maestro  del  territòrio , prende  origini- 
mi piccol  torrente*  il  quale  mette  foce  in  mare  pressi)  la 
Pietra.  I borghi. e i villaggi  formanti  Comune,  e da 
qpel  torrente  irrigali,  sono flutti  addetti  al  Mandamento. 
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V ER2ZZ1  trovasi  fuori  libila  valliceli»  y ed  in-  vic^ 

Danza  del' confine  orientale,  perchè  posto  sulla  pendice 
di  Gaprazoppa.- Petrosi- e- sterili  sono  i suoi  terreni  , ma 
gli  rende  fruttiferi  l’ industria  degli  abitali  i,  confortata 
dalla  dolcezza  del  clima.  L’ arcipretma  di  S.  Martino  è 
la  solaf  parrocchia  di  questo  Comune. 

BxfRGio , volgarmente  Borzi , siede  sulla  nuova  via 
regia',  tra  le  falde' di  Capra  zoppa  e la  Pietra.  Un  torren- 
tello lambisce  à ponente  i' fabbricati  di  questo  borgo,’’ 
ogni  qualvolta  cadono  dirotte  piogge;  poi  torna-ud  essic- 
carsi. La  contigua  spiaggia  è ghiaiosa  ed  incólta,  ina  i 
po^gi  addossati  alle  falde  dell’  Appennino  sono  ridenti 
di  belle  coltivazioni,  tranne  qualche  dirupata  promi-, 
nenzaàl  tutto  nuda.  La  propositura  di  S.  Pietrt», costruita 
nel  1795,  serve  di  parrocchia  a tutto  ìb  Comune,  il  vi- 
cino Oratorio  era  in  altri  tempi  ufiziatodaì  Cappuccini. 

Pietra.  *-*■  La  regia  via,  dopo  un  breve  trotto  pia- 
neggiante, conduce  da  Borgio  alla  Pietra  capo' del  Cotnu-r 
ne  e dgl  Mandamento.  Questo  luogo  preso  forse  il  nome 
•da  ,mr  enorme  masso  che  sorgé  all’  ingresso.  I suoi  fab- 
bricati vennero  abbelliti  da-qualche  auqo.'pon  opportuni 
restauri;  quegli  di  moderna  costruzione  fan'  conoscere 
l’agiatezza  /iegli  abitanti.  Nell’  Arcipretura  'dedicata  a 
S.  Niccolò  di  Bari  meritano  osservazione  certi  intagli. in 
legno,  eseguiti- con  molta  maestria.  I Francescani. rifor- 
mati hanno  «poti  uh  loro  Convento.  ‘ 

' Se-  U Pollufìice  degK-  antichi  non  trovavasi-  entro  ' 

il  confine  comuni  tati  v,0  di  Borgio esser  dove»  certa- 
mente vicinissimo  alla  Piètra,  non  potendosi  ammettere 
Che  fosse  il  Finale*  chiaramente,  indicato  .negli  itinéràrj 
cól’  nome  ad  Firies.  Venhe  la  Pietra-,  nel  riigtlio . evo 
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in  potete  ilei  Vescovi  diJSa  vinta  f i q*<wvli  la  Venderono 
nel  tubo  alla  mensa  Vescovile  4>  Alberga;  ma  vuoisi 

t V.  i , , 

che.  Urbano  VI  la  donasse  poi  alla*  repubblica  Genovese, 
come  parte  4*  rimborso  d,pi  debiti  con  essa  cuntHatti.' 

Ha,yzb  e -GiaSTEìrikcE  sono  •due  Coiti u tu  posti  a 
punente  della  Pietra:  hanno,  entrambi'  il  capo-luogo 
posto rin -coliinV ben  coltivate;  sebbene  quel  suolo  sia 
Oberile  ed* ingrato.  Gli  abitanti  di  .Rimai  sono  riparlili 
nelle' dirt*  cure  di  S.  Bernardo  odi  S.  Donato;  la  prima 
ho- il  titolo  di- rettoria,  l’altra  di  arciprct ora.  Giustenic- 
ce  è Composto  di  differenti  Casal  i£  in  varj  punti  disse- 
. minati,  irta, la  popolazione-  è tutta  aggregata  alla  sòia 
Arcipreti»»  di  S.  Michele.  * ' • . ■ 

Tovo  e Maggio  lo  sono- capi  di  Comuni  postisufta 
destra  riva  del  torrentello  che  scende  alla  Pietra.  Tovo 

. V , ... 

è-  eompasto  di'  due  borgate , unti  delle  «piali  situala 
sul  declivio  di  un.  monte,  e l’altra  nel  piano  adia- 
cente: la  stup  parrocchia  arcipréslfiteriale-  è-  dedicata.» 
S:  Giacbmo.  "Mag-lioto.  è hi  sito  inont-uo.so*,  ed  Vlt erniosi 
col  coti  tino  comgnitativo'^iuo  alle  qifnedell*  Appennino, 
p un  'ftorgliatlo  ' al  pesi  re  còti  parrocchia  dedicata  a S. 
Aaitonip , -e  c<ui  dignità  di  arciprete.  . . ' 

•.BAhBtmlV-ECEHio  è';BuRv  tifo' Sverrò  spmi  gli'àltri 
due  Co  muri*  del  Mandamento.  Pretensesi  dliei  lóro  due 
capUkioghi  fossore  contatiti  parati eaniT-ntc  fondali  nel  X 
secolo:  pèrche  dunque  là  distinzióne  specìlìea  di  vecchio 
e nuòvo?  Fissi  appartennero  nei  più  remoti  tempi  ai  Vc- 
scoVÌtl,;Albertga,  ptóial  Marchesato  di- Finale,  indi  alter- 
na tira  monte-ai  lò  repubblica  'di  GteiioVa  -ed  alla  Casa  di 
Sa voja . *Ba rdiito- Vecchio  è comporto  di.  quattro  borgate 
che  hartrto  per  comuite-parroecbià'l’iuitica  arcipretura  di 
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S.  Giovali’  Baiala.  La  popolazione  di  Bardino-Nuovu  è 

tutta  aggregala  alla  rettorìa  (ti  S.  Sebastiano  (4y)- 

' v . _ ... 

• V .1  V *•  . • ' : 

•”  • •••.  ’ ‘ 6.  r . • ' . . 

».  ' • ' MANDAMENTO  DI  1,0  ANO 

- *11  Territorio  di 'Loano  e . dei  vicini  Comuni,  sotto 
il  regime  francese,  era  lutto  compreso, nel  Cònsone  doJda 
rieira.- Forma"  ora  uh  Mandamento  separato,  ina  le  eoii- 
dizioui'del  suo  lo  e del  clima  sono  presso  che  le  medesime. 

. .*  Loano  è. in  riva' ai  mare,  sulla  via  regia- 1 primitivi 
abitanti  a vean  proferito  di  abitare  ùv  un’ eminenza  vi- 
cina; uia^il  commercio  marittimo -suggerì  poi  là.co'slru- 
zioneùli  mia  borgata.  sulla  spiaggia  ; consiglio  cJ»è‘  sarebbe 
stato  Indevòtissimo,  se  si  fosse  provveduto simultanea- 
lurnleaU.  asciuga  nieirto  di  alcuni  vidi»  ma  razzi,  Di  Arilo 
i Xaiauesi  sogliono  andar  suggèlli,  a varie  malattie  04- 
chottiche,  le  quali  orq  diminuiroéto,  perché  nell 'aper- 
tura-della  nuoVa  via  regia  una  parte  di. quei  terreni 
paludosi  testò  colmata.  ..•*  1 , <- 

/ Cosi  Ldamxcome  là  Pietra,  sulL’ èsempio  di  F inu- 
le-.Viari  ila  e di  Finale-Borgo,  ambirono  al  titolo  di  Città* 
per  verità  là  popolazione  di  Loano  noti  giungeal  numero 
di  quattromila  abitanti,  ma'  poichè*.ciònpndi meno  è su-' 
pei'iove  a quella  .degli  -altri  tir;  capi-luoghi,  era  la  Alo 
più  giusto  il  Concederle-  sì  piccola  sodisfa /.ione.  Con  vie» 
bensì  considerare  siccome -riuniti /le  Jxrario  proprkiment'e 
dello  die  "consisto  in  -dir  piccolrt..  gruppo  di 'fabbricali 
rivinti  di ‘muraglia*,  feti  il  suo  .'sobborgo  occidentale  che 
è tré  volte  più- esteso.  La  prtq  «radura  -di  S.  Lorenzo  è 
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uu  tempio  ragguardevole,  ma  di  gran  luti lo  supera 
por  bellezza  di  Torme  architettoniche  quello  di  Monte 
Carmelo,  riccamente  dotato  dal  Principe  Gin.  Andrea 
l)  t)ria,  che  vi  fu  sepolti)  nei  itti  2. (Questa  Chiosa  è uii- 
zi.àla  dai  PP.  Carmelitani.  Tra  i dipinti  che  hi  fregiano 
inerita  speciale  osservazione  un  Si  Carlo  del  Cav.  Vanni. 
Attiguo  a S.-  Agostino,  ove  è un  S.  Andrea  del  paggi, 
trovasi  mi.  Convento  di  Agosti  ina  ni.  Presso  quello' dei 
Cappuccini  è mi’ ultra  piccola  Chiesa,  in  cui  merita  os- 
siAysrzione  un'  S.  .Felice  del  Baciccia,'  £d  uh  S.  Antonio 

■ V - 1 j ' f • , 

del  Menino.  • ' * * * ■ ■ 

• ~ Era  Loauo  un  leiulo  imperiale,  di  cui  godevano 
i+  dominio  i Conti  del  Fiesco.  I potentissimi  D'Uria 
gélosi  della  loro  grandezza,  ambirono  per  lungo  tempo 
di  deprimerla,  e furono  finalmente  favoriti  dalla  sorte: 
slunlechè  sostenendo  i Fiesco  il  partito  dei  Francesi, 
e i l)’ Oria  quello  dell’  Impera lor  Carla  V,  prevalse 
quest’  ultimo,  ed  il  celebre  Ammiraglio  Andrea  venne 
arricchito  delle  spoglie  dei  Pièschi.  Fù  ritenuto  bensì 

n dalia  Càmera  imperiale  l’alto  dominio  ■ sopra  Loano  : 
piacque  quindi  allTnipefatar  Carlo*  VT  di  fame  cessione 
nel  i^òti  al  Re' di  Sardegna,  è da  esso  ne  presero'  poi  i 
ipÒria  l’ investitura.  Sino  al  1770  continuarono  i.  Con- 
soli, Loanesi  a pronunziare  sentenze  in  prima  istanza 
nelle  riluse  civili, 'ma  irt  dotto  anno  vi  furono:  promi- 
se dille  le  costituzioni  del  Piemonte,  e i D’  Oria  'resta- 
rono feudatarj  di  soio  nome..  ' V • ’ < ' 

Vrrzi  e B.oissano.  ■ — Un . torrentello.,  <h‘J  to  idi 

, '•*  ' • .*  * ‘ » *» 

Yerzi,  trascórre  tpiasr  in  mezzo  a questi  due  Comuni. 

Quel  di  Vitti  'è  forni ató  da  varie  borgate  poste  in  luoghi 
montuosi,  e nelle  quali  abitano  agricoltori  e.  pastori: 
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miti  ’ rettorìa  dedicala  alla  Madonna  delle.  Grafìe-,  è Ja 
loro  parrocchia.  Anche  ìifl  conili  ne  .ili  Buissimo  si  con# 
tano  inulti  Casali , disposti,  tircolarmeirte  1’ uno ‘pressò 
r altro:  il  capo-luogo  è situato  appiè  di  un  monte  iit 
faccia  al.  mare  ? e guarda,  mezzodì  ; la  j'ettorìu  ■ ili  S. 
Maria  Maddalena  penitente,  in  esso  posta,  serve  a tutto 
il  comune.  , .•  > . , 

CstnPE  e liti  l est  ri  .vo  forma  Va  n'o  sotto  il  regime 
francese'  un  solo  comune,  ma  furono  poi  separati.  Le 
prossime  cime  di  Rocca-Barbena  e di  Monte  Calvo 
reudojiQ; piuttosto  rigido  il  clima  nel  borgo  dì  Carpi1: 
mano  aspro  è in  Balestrino,  sebbene  egualmente  alpestre 
sia  la  stia  situazione.  Carpe  ha  per  parrocchia  la  rettorìa 
di  Se  .Bernardo; -Balestrino  la  prepositiva  d,i  S.  Andrea. 

.,Urt  ramo. dei  Signori  di  Zuccafello,  derivanti  dallo 
stipile  del  Carretto,  teneva  in  f’cuilù  il  Marchesato  di 
Balestrino,  in  cui  era  compreso  anche  il  territorio  di 
Carpe.  Nei  1 44-4  piacque  ad  uno  di  quei  Marchesi  di 
VÈudère  i pi'opC)  diritti  al  Buca  Lodovico  di  Savoja,  e 
con  nequizia, comunissima  nei  feudatarj  ili  quel  tempo, 
i'suoi  disegnai  li  lo.  rivenderono,  poi  alla  .Repubblica 
di  Genova:  Da  .ciò  ne.  conseguirono  gravi  dissapori,  che 
sotto  il  DuCit  Carlo  Emanuele  I- scoppia  runa  hidierissima 
guerra.  Essa  av^eldife'-pi'odolti' non  [nielli  danni  alle  dye 
parti  ‘belligeranti , se  la  pace1  di  Vienna -ilei  4735.  non 
avesse  posto  un  line  alle  dispute,  col.- riconoscere  nel  Du- 
ca Carlo-Enlanuele  III  1*  unico  ipvrano  del  Marchesa  Lo. 

7'olbano.  — Ispesso  il  confine  occidentale  del  Man- 

* t , ’ / ’ * 

damenlo,  sulla  destra  del  torrentello  Bara  se  io  Uè  clic 
scende-  da  Balestrino.,  giace  • Toirtmo  ili.  una  ridente 

pianura  circondata  da  alti  monti.  La  .parrocchia  del 

% **  ‘ * - * 

Siati  Santi  r.  ni.  5* 
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(oiniiue  è l'aryiprelura  di -S.  Martino,  posta  nella  pre- 
detta piccola  Terra,  che  u,e  è- il  capo-luogo tavola  del 
Santo  titolare  che  in  essa  vedesi  è. del  De-Ferrari;  ancjie 
il  S.  Carlo  è di. buona  mano,  ma  ignota. 

Uua  curiosità  naturale  ha  reso  celebre  Foirano,  at- 
tirandovi un  gran,  numero  di  viaggiatori;  essa  consiste 
ni  una  grotta,  che  è la  più  bella  af  certo  e la  piùqiktq- 
nesca  di  tante  altro  ebe  s’ incontrano  nei  monti  calcarei 
della»  Liguria.  Prende  questa  il  nome  di  S.  Lucia,  perphè 
nelle  sue  stallalli.ti  fu  costruito  un  Pratorio  a detta  Santa. 
La  lungbezza'della,  caverna  ol  trapassa  uq  quarto  di  mi- 
glio; le  acque  che  vi  hit  nino  da  molte  parti  ^col  deposito 
d^lle  qostaitae  calcaree  di  cui  sono  impregjuale,  formano 
bizzarrissime  e semitrasparenti  stallatbiti^  che  prendono 
l’aspetto  di.  colonne,  dì  obelischi,  di  racemi  pendenti 
dalle  volte«edi  molliplici  altri  oggetli.jli  vaj’ie  figure  (oò). 
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^iel  giogo  Franco  pertinente  alle  Alpi  marittime 
prende 'origine »1’  Afocia-o  Aroscia,  e dal  M^unle^di  Ciri- 
sola  esce  la  Neya.  Corre  la  prima  dii  ponente  a levante, 
l’altra  da,  tramontana  a mezzodì:  a 4je  miglia  dal  mare 
s’hicontruuo,  e„ nella  loro Confluenza  cóstano  raccolte  in 
un  solo  ulyeti  le  acque  di  tanti  rivi  e torrentelli  già  lupo 
tributurj,  che  il  nuovo  fiume  prende  il  nume  di  Cent,a  ; 
è questa  almeno  l’ opinione  volgare.  , 

La  pianura  irrigala  dal  Celila  rusium  coi  monti  civ- 
Èonvicini  formavano  in  remote  età  la  parte  centrale  della 
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c«mtrada«póssc<lut;r  dagli  All»  franiti  o Ingiunti  tAlphii , 
e «la;  moderna  Albonga,  chiamata»  dai  Ialini  Albiiigan- 
nurn  ,■  erti  la  loro  capitale»;  La  piati  tira  in  citi  giace,  co- 
mecché non  grandd,  è però  là  più  estesa  del  geaióyesato, 

• • + 

dia  se  il  lèrreno  che  la  forma  è molto  ferace,  è tanto 
piccola  la  sita  inclinazione,  e còsi  trascurala,  c l’argina- 
tura del  Centa,  che  le  site  ncque  straripano  talvolta  e la- 
nciano dei  mal’àzzi.  Da  «piefili  esalano pt/i  «hmnosleflliivj, 
e l'  aere  clic  sardi]»?  di  una  dolcissima  temperatura , non 
offre  ih  certe  stagioni  la  salubrità  necessaria.  Puro  ed 
ècCcllente  è bdnsì'mquei  comuni  che  hanno  il  territorio 
in  posizioni  più  elevate;  ma  in  questi  però  suscitasi  non 
di  badò  il  turbine,  e nei  mesi  estivi  è frequente  il  fla- 
gello «della  grandine,'  predominando  nella  provincia  i 
votiti  se.ttentrfotìali  ed  i libecci.  • t 

BohaHETTO  S.  Spirito.  — Tra  il  Vacateli»; die  My 
a confine' del  Mandamento  di  Loano,  e la  Centa,*  seetidn- 
no  al  mare  tre  piccoli  torrenti,  lungo  i quali  ha  luto  il 
loro  confine-  tre  diversi  Comuni.  Primo  di  questi  è il 
Horghetto  *chiumalo di  S.  Spirito , o dal  vicino  capo-ma- 
rittimo, o piuttosto  da  un  antico-spedale  divenuto  poscia 
Convento.  1 pochi  fabbricati  ehq  lo  formano  sono  ci reon- 
«lati  di  tnurol  «dire  1’ Àrcipretura  dedicata- a- S.'  Mattel» 
possiede  due  Ora torj,  uno  dèh  quali  ufiziato  'dai  Disoi- 
pli nauti  , 6 dalla  Co tifra terni tà  della  Morte.  Pres- 

so il  Borglvetlo  sorge  all’ altezza  di  85  Q metri  il  Piccar»*, 
che  colle  volte  dèi  monti  Contigui'  Va  a ricongiungersi 
ài  primi' gioghi  dell’  Appannino*  È questa  la  tanto"  cele- 
bre linei ì di  fortificazioni  che  con  «sommo  vantaggio  oc- 
cuparono e difesero  .1  Francesi  per  due  anni,  cóntro,  i 
ripetuti  attacchi  «lòlle  truppe  tc<lcsehe»  Esiste  tuttora 
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una  strada  aperta  •iiiqlifcl  tempo  sulla  rupe/alle  falde 
dei  Piccalo,  e restano  gli  avanzi  elei  Convento  dei  Padri 
Minimi,  fatto  saltare  in  aria  pei-  dar  luogo  a quel  lavoro: 
il  nome  di  S.  Spirilo,  della  distrutta  Chiesa  passò  cosi 
|>er  violenza  militare  alla  predella  linea.  Promotore  di 
essa  fù  il  puode  M&ssena , il  quale  Ito vaiolosi  udì  i y<jo 
separatola  Genova  e minacciato  da  *varj  lati, 'ripiegò 
con  soinnra  bravura  la  sua  ala  diritta  siilo  al  Borg Letto, 
tenendo'  ferula  la  sinistra  al  Varco  de’ Ter  mi  ni:  cosi  dal- 
le scaturigini  dell»  Romilda  sino  al  xnare  presentò 'al 
nemico  uiia  lìmite  inespugnabile,  mentre,  a tergo  era 
totalmente  ài  'sicuro-  da  qualunque  attacco. 

y Cariale  e CampochieSA.  t-  Passato  il  Borgbello 
incontrasi  Un  terreno  reso  assai  prodi  Ulivo  dall’orticnl- 
lura,  ed’  ift  mezzo  ad  esso  siede  il  paeietto-  di  jGeriule , 
capo-luogo  del  Comune  con  arcipretura  parrocchiale 
dedicata  a'S.  Gio.  Balista.'  Un»  porzione  degli  abitanti 
die  abita  in  luoghi  distaiti^ <{al  mare,  si  raccogbe  nel 
Villaggio  di  Peagna,  ove  ha  la  'sua  parrocchia.  Conserva 
'Cenale  doloroso  ricordo  ili  un’ incursione -in  esso  fatta 
dai  conferà  di  Birberia  nel  'i63G.  Nel  colino  di  tenebrosa 
notte  assaltarono  quei  he  In  >ui  la  borgata,, e trassero  in 
catene  treceiitoquaranta.  abitanti,  ossia,  la  metà  della 
popolazione  di  quelleuipp:  il  debito  contratto  dal  Co- 
mune per  In  redenzione  di  quegli  .sventurati , pochi  {inni 
or  sono  noi»  èra  affatto  estinto.*  . ..  . 

Ca/npochiesa  è sitqalò  in  fondo  di  una  piccala  valle 
e forma  col  villaggio  di  Salea  irli  solo  Comune.  Se  le  ruj5i 
del  Ficcarp,  formate  di  calcareo.  rossastro,  danno-indi  zio 
cìre  possa  discuoprirsi  in  qu^lle.-viciuniizb  mia  qualche 
bella  specie  di  marmo,  le  breccic. die inrm ano  i colli, 
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coste  rii  questo  Corauncj  ioni  ministrano  copiose  escava- 
zióni  rii  pietra  da  1 (vicini.  La  |><q«)la«k»ne  è- tutta  aggre- 
gata all’  arci  prelusa  dei  SS.  Fabiano  e Sebastiano, 

' ‘ Albénga.  — La  vicinanza  dell’  antica  capitale  de- 
gl’ inganni  Alpini  è annunziata  da  un  ponte  di  romana 
costruzione  detto  il  Ironie  Limalo  ( \ . All.  'Illus.  Stati  • 
Sardi  Tav.  V)  li  Genia  die  scorreva  sotto  di,  esso  si 
gettò  a ponente  della  'vicilva  città,  <?d  il  ponte  restòwin 
gran  parte  sepolto  sodio  le  copiose  torbe,  che  ingombra- 
rono il  primitivo  alveo  di  quella  licenziosa  fiumana.  Dieci 
arche,  largiti  nove  metri  e tra  di  loro  distanti  metri 
quattro  e mezzo,  gli  danno  una  lunghezza  di  inetti  cen- 
to quarantasellé:  la  sua  larghezza  «li  metri,  tre  e mezzo 
equi  vale,  appunto  all’ altura  di  qtiella  porzione  di  esso, 
che  sorge- luori  dell  in turramenbo^i  adoperò  nella  sua  ( 

costruzione  la  hrecci'a  da  macini  ,di  Lisano,  ridotta  in 
* * ,\  • # # # 
pezzi  quadrati  di  ùu  metro  circa  a legati  con  cemento, 

ma  pompa ìàscofu^di  tratto  in  tratto  anche  delle  bozze  di 
marmo.  yorrebliesi  da  taluno  farne  risalire  la  fondazione 
ai  tempi  dell’ drap.  Adriani),, pia  seiiZa  prova  di  docu-  i 
menti.  A/ssai  equ isoco  riesce  pia  anche  il  confronto' di  . 
un’  iscrizlone.clie-  vedesi  allèssa  in  Albenga  .nell’atrio  del 
Palazzo  Dgl  darne  Uo  di  Bidèstrino,  e da  cui?  potè  desu- 
mersi chaCoslanzo,.  cognato  ad  Onorio  e poi  suo  collega 
iieirjmpero,  sia  stuto  il  verp-fondàlore  di  questo  ponte; 
slaniécbè  in  t^.s.sa  parlasi  delle  fortificazioni, delle  mura, 
delle  piazze,  del  porto,  di  c^i*  per  sua  magtìificenza 
venne  munita  la  Città  j é non  si  Iti  motto  del  ponte.  E 
da.  sapersi  però  che  ali’  estremità  di  esso , dalla  parte 
della  campagjig,  sorgeva  una  torre  consìmile  a quella 
del  Polite  Minile  (o  \lilvn>)  didloma , che  venne  distrutta 
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nel  .secolo  XVI„  come  dedursi.  «la  alcuni  manoscritti 
conservati  in  Albenga.  Chi  ne  induce  a prestar  fede  alla 
t l'adizione  degli  albonganési,  ’i  quali  vogliono  clie  la 
precitata  iscrizione-  fosse  plesso  il  Ponte:  essa  dunque  era 
forse  incuslfartanelii»  precitata  torre,  e nulla  sua  demo- 
liziono(  fu  proba bilmenle  acquistata  dai  Costaggiù  pa- 
droni dell’attuale  palazzo  del  Carrclty. 

Sorge  olà  appiè- del  Ponte  un  Tempietto  sacro  alla 
Vergine'  nel  giltarne  le  fondu  stenta  furono  dissotterrate 
nel  iGoo  urne  .sepolcrali,  vasi  vivrei,  ampolle,  lucerne, 
un  idoleUu  d*  ferro,  e varie  altre  anticaglie.  A breve 
distanza  presentasi  la  turrita  Albenga;  no»  , piti  sul 
mare,  ma  acl  tur  miglio  circa  da  esso,  per  le  smodate 
alluvioni, del  JCentu.  Strabono  l’ annovera  tra  le  piccole 
città ,' porche  ài  suoi  tempi  era  forse  in  decadimento,,  o 
piuttosto  perchè  ii’yn  grandi  erano  le  città  italiche  pri- 
mitive. E della  sua  vetustissima  origine  ilo|t  può  nascer 
dubbio,  attestandolo  le  vestigia  di  muraglie  a grandi 
pietre  scarpellate,  soprapposte  senza  calce, -e  talvolta  con 
aggetti,  copie  pud  verificarsi  in  varie  parti  della- Città. 

» t’  Albenga  dei  tempi- romani  lien  mancòi  al .torlo 
di'.splendidezza:  lo  comprpv«ino4e  tante  iscrizioni  ritro- 
vate in  essa  e nei  dintorni , e conservale  nellà  casa  d’ Aste , 
ned ’la trio  dei  Palazzi*  del  Carretto  .già  Costa  e dei  Pe- 
lo$o-CepoUa,  ed  in  altre  partì.  Da  esse  lapidi  dcducesi 
che  il  popolò  Albiugauese  fu  ascritto  dal  governo  di 
Roma  alla  tribù  Publicia,  una.  delle  XXX.I  rustiche; 
die  Albenga  ebbe  i suoi  Auguslali,  i Flamini  e le  Fla- 
minie;  clip  le  più  illustri  tra'le  romane  famiglie  ( Elia, 
Giulia , Claudia  , Aurelia , Cornelia  ) mandavano  i loro 
liberti  a governare- lo. coso  loro  in  Albonga;che  il  Vigili- 
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tipi  viro  Publio  MetrHA>  deputalo  a -«sopray  vedere  la 

conservazione  della  Via  Aureli»,  fu  eletto  <bd la  plebe  al* 

binganese  a suopatróno  {5*Xc  ■ ' ' 

. , Vorrebbesi  da  taluno'  riferire  ad  antichità  romana 
•'  t . , 5,  . . « 

an<Jìe  lialtual  Battistero;  a noi  pcrò'serve  di  prQyaycb*- 

A Ibenga  conservò  il  suo  splendore  anche  nei  Secoli,  «li 
mezzo.  Un’ iscrizione  che. leggeri  nell’atrio  d«d  Pejoso- 
Cepolla,  e già  esistente  nella  Chiesa  «lei  Monastero  Vec- 
chio, dimostra- che  la  religioo- cristiana  era  professata 
in  Albcnga  .‘fino  dai  tempi  di  Giustino  11;  e non  poteva 
essere  altrimenti  r subitoehè  le  si  vuol  dare  per  primo 
"\  escovo  Qnoratv*,  1’  ospite  di  S.  V«?raijio,  che.  visse  sul 
•cadere  del  IV;  Redolo.  Ma  che  fin  di  «juelP  epoca  un 
tempio  già  sacrò  ^1-pagano  collo,  fosse  trasformato,  nel- 
1"  attuai  Batistero,'ciò'  uop  può  flirt  mettersi.  Presso  la 
Chiesa  di  S.  Michele  trovasi  queste  tempietto,  in  cui^si 
discende  per  trédici  gradini;  le  sue  pareli  sorgono  sopra 
un  piano  ottangolare;  otto  colonne  d’ordine  corintio 
sostengono  hi  ,v<dla.  A-ttorny  ad  essa  gira  un  fregio  con- 
luncpte  un’iscrizione  gotica,  di  cui  nón  comprendasi  il 
senso',  ma  la  fórma  Belle  lettere  la  la  riconoscere  poste- 
riore al  secolo  XJII.  Evvi  pure  un  musaico,  assai  mal- 
tratto dtd  tempo  e dall’umidità,  ma  pur  vi  si  dislingiiOi^i 
i simboli  cristiani  della  croce  e ideile  colombe,  e nella 
iscrizione,  poco  intelligibile  «t)no  ricordati  alcuni  Santi 
venerati  specialmente  in  Milano.  Bi  .quella  Chiesa  fu 
infetti  suQVaganeo  il  Ves.covo  «P  ALbenga  fijip  al  1180, 
«póndi  è probabilissimo  che  il  Battistero  sia  anteriore 
al  secolo  XII,  ma  non  al, Vi.  4 • 4 

Ai  tempi  di  mezzo  debbono  altresì  ri  fe  rissile  tante 
Torri  elle  munivano  la  città  , e delle  quali  ne  restano 
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tuttora  in  piedi  ♦enlidue.  Sono  tra  queste  le  più  rimar- 
chevoli quella  ilei  Signori  del  Carretto,  che  diètro  la 
cattedrale  elevasi  sopra  a tutte  sino  all  altezza  db-niè- 
tri-tì^i una  dèi  Grilli  inclinata  fuori  della  base  circa  a Ire 
piedi}  quella  dell'antico  castello  magici  pale  che,  servii  a 
di  .propugnacolo  albi  città,  di  un®;  notabile  solidezza. 

. ^Un'altra  iscrizione  consertata  nell’ atrio  dei  l’elo- 
so-Cepolla,.  ciré  niuijo-  volle  mai  produrre  perchè  dillici- 
I issi  ma  a decifrarsi  j lu  dottamente  interpetrata  da  hio- 
derno' illustre  scrittore.  Egli  .vi  lesseil  nome  di  una  certa 

* w »•  » * _ • 

Abbadessa  di  nome  Marina,  hi  qual  rimintfv;i  ad  mi 
martire  r.urna'o  L’avello  che  ne  cuopriva  le  reliquie:  or 
se  voglia  ammettersi  che  quell’epigrafe  spettar  possa  al 
secolo.  VJ -oppure' al  VII,  recherà  inolio- lustro  alla  sto- 
ria ecclesiastica'  di  Aibenga  l’ aver  posseduto  un  Mona- 
stero di  Vergini-  in  età  «cosi  remota.  . • 

I*i  questi  <u  Iti  mi  no$trr*temj>i  erano  in  città  certe 
Monache  di  S.  Tomihaso,  ma  ovcaoiìgeva-La  loro  Chiesa, 
fu  costruito  nel  1800  a spese  di  ire  cittadini,  j»er  con- 
senso del  Consiglio  Civico,  un  Solido  Teatro,*  che  può 
djrsi  il  migliore* della  Liguria,  marittima  occidentale. 
Iranno  quello  di  Nizza: ,-V  attiguo  monastero  fu  ridotto 
iijd  uso  di  carceri.  . • . *‘  .*  ; . ■ — 

■Oltre  la  Chiesa  cattedrale,  dedicata  a S,  Michele, 
possiede  Aibeugà  mia  Collegiata,  sotto -il  titolo  di  S. 
Maria  in  Fontilms :■  iir  questa  è -una  buona  tavola  del 
Sarzuuà-,  ma  ju  .Duo.A10  sveglia  Vunun-iraaiohe  utii ver- 
sale la  celebre  dipintura  dello  Spasimo. deludi  vinti  Urbi- 
nate, sebbène  non  sia  che  .Afta  copia-  Avvertasi  che  la 
popolazione  disseminala  nel-. contado  coni uilital ivo  è 
repartita  .nelle  tre  arciprelnrfe  parrocchiali  «li  l’astia , 
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di  Lusì  guano , di  S.  Fetleié  tifi  Cervo,  e nella  retto- 
ria di  Leca.  ' - 

• ' 'lyit  famiglia  Oddi  fòla  flijidalrice  del  Collegio  co- 
munale: essa  ne  avea  affidala  la  cura  ai  Padri  Scolopj , 
elle  lo  ‘diressero  fino  ài  * 79 y1*  Furono  poi  soppressi , e 
non  resinilo  in  Albenga  aitile  case 'religiose 'che  quella 
dei  Minori  Osservanti.  ISel  Seminàrio  per  1’ istruzione 
de  Cherici , sono  anclié  ammessi  >gli  scuolari  esterni 
vestili  di  abito  ecclesiastico:  l’ edilìzio  e grandioso,  prov- 
veduto di  cospicue  rèndite,  ed  amministrato  da  una 
Commissione  presieduta  dal  Vescoyo.  . » • . 

•Al  patrocinio  della  Vergine  invocata  sotto  il  titolo 
di  N.  S.  Misericòrdia  è raccomandatali»  Spedai  civile, 
che  venne  erètto  nel  t558 , mediante  la  riuniioue  'di'  quat- 
tro case  all’Ospizio  di  S.  Croce!  anche  qnesttrpio  istituto 
, è governato  da  ima  d.eputazione*presijediita  d-d  Vescovo. 
11  predetto  Ospizio  di  6.1  Croce  fti  ripristinalo  moder- 
namente nel  soppresso  Gonveilto  delle  Monache  di . S. 
Chiara,  cedutoci  tal  uopo  dal  governo  francese:  in  que- 
sto Spedale  sono  rìcovrati  i militari  e quei  malati  di 
condiyioné  non  affililo  miserabile,  che  pagar  possono  la 
mite  retta  di  cinquanta  centesimi  al  giorno-  Up’-altra 
istituzione -di  pubblica  beneficènza  provvede 'annual- 
mente di  abiti  un  certo,  Ù enfierò  di  poveri;  somministra 
doti  alle  lidichille  che  apparlei/goln*  alle  famiglie,  dei 
fondatori;  ve  ad  piemie  altre  di  condizione  citi  ad  ine- 
sca ,«  distribuisce  segretamente  dei  sussid.)»  chi  c;qldo 
in  povero  Stato.  ' : ' ; 

Il  ritinto  d’ Albenga  offre  una  figura  quasr  qua- 
drangolare: le  sue  vie  sono  piuttosto  ampie,  tua  in  gran 
parte  deserte.  Presentano  gK  e<Jifizj  un  decente  aspètto, 
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<*<l  ;i Irmi ì .sono  anche  as&ii  grandiosi.  Sul  Grilla,  oh»' 
rade  ora  lo  mura  urbane  volle  a mezzo  di',  fu  gettato 
un  innovo  pónte  presso  la  Porla  della  marina ; in  faccia  - 
all’  isola  Girllinaria.  •*’<*.  #’♦  . .• 

Dell'antica  Albenga , e della  ricostruzione  6 ‘in  gran* 
<U mento  di  e,ssà  per  munificenza  di  Giìstanzo,  parlammo 
di  sopra.  Aggiungeremo  die  questa  città, risenti,  sotto 
la  tirannide  longobardica,  tutto  il  furore  di  Rotari , 
poiuliè*,  gl  dire  di  Fredeeario,  le  diè  quel  barbaro  il 
più  qrribil  guasto.  Cinque  segoli  dopo  la  invasero  i Pii- 
sani  con  aggressione  improvvisa , é dopo  averlo  posta  a 
sacco  vi  posero  il  fuoco.  Pur  non  di  morto,; pochi  anni 
dopo,  avea  ricuperalo  JVsrtiO  lustro  eia  sua  potenza  e 
poiché  il  [)opote  crasi  dichiara lo  acerrimo  difensore  della 
sua  indipendenza,,  dovè  ricont’rrtCiare  le  antiche  pugne 
coi  Genovesi  ,•  ora  opponendole  sole  sue  forze,  ed  yrcol- 
legandosi  con  Savona  , .Ventspiiglja,,  S.  Remo,  Alba, 
Acrpii  ,.c  talvolta  obi  Marchesi  delle-  Langliei  Prevalse 
linai  inclite  la  forata  f.è  iifci/B  accordo  del  1 1 78  gli  Albin- 
ganesi  riconobbero  la  superiorità  di  Genova, 
fedeltà,  ma  con  patii  militimi  e pi ù conformi  ad  al- 
leanza che  ir  vàssa Raggiò.  Restò"  sopita  in  tal  guisa  ma 
non  estinta  lq  brama  delP, indipendenza  , disvelandosi 
itialcónsigliatamciite  àH’occaSioiie  dì  un  tentativo  fatto 
sull»  Riviera  occidentale,  ijel  iaaG  da  Tommaso  Conte 
di -SaVopfyctìi  Albenga- prèsto  soccorso^  ma  poi  dovè 
pagarne  iisprarrteiite>  il  fio  cqn  atti  dalla  più  umiliuute 
sommissióne:  ben  è vero'  che  le  venne  'continuato  il 
privilegiò  dei'-pròprj  Statati  e della.  Magistratura  muni- 
cipale; per  cui.  potò  sempre  -governarsi  come,  piccola 
repubblica  protetta  da  Genova,  pnitto&tochè*  a lei  sog- 
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getta.  -Nel  secoki  XV  la  strinse  «li  assedio  Niccolò  Pic- 
cinino eolie  truppe »dol  Dilca  di  Milano,  ma  il'giovine 
Tommafr»  D'  Oria  respi  ose  gagliardamente  gli  attaccbrdi 
quebprode^  che  fu  ben  sollecito  a levare  il  càinpo  al  pri- 
mo annunzio  dell’ apparecchio  di  difesa  che  facevasi  dai 
Genovesi.  Successivamente  essi  accolsero  difatto  coll’ ac- 
mi ogniqualvolta  si  presenta nmd  nuovi  nemici;  quindi 
Viltorio-Amadeo  I,  che  ilei  i(ia5  area  occupata  la  Città 
e il  territorio,  dovè  suo  mal* gradtf  sgombrarlo,  ed  alla 
stessa1  condizione  si  sottopose  Ca-iio-Ema  miele  111  nel 
* 749  > dopo  tre  anni  di  occupazione. 

Nelle  ultime  guerre  ebbe  Albefìga  per  lungo  tempo 
nelle  sue  mura  i più  valorosi  generali  Francesi,'  e il  suo 
contado,  sempre- invaso  da  truppe  straniere-,-,  fu  teatro- a 
sangùinose  pugne.  Seghi  intanto  quella  città  la  sortediGe- 
nm a, -prima  come  capoluogo  di  un  Circmtdaxio  dell’  Im- 
pero napóleonicò,  poi  ili  una  Provincia  degli. Stati  Sardi. 

Cisako,  C AkrELrF.ccw*  «1  Erlj  sono  capi-luoghi 
di  tre Còmuni-'Clie  si  distendono  lungo  le  rive  del  Neva. 
Urli  è -■full'  alto  di  una  montagna  presse  il- confine  della 
Provincia  di  Mofidorì:  mesebinb  è l’aspetto  di  quel  ca- 
sale, malagevolissimo  ne.  è l’aèoesso;  la  sua  cura  èarri- 
presbileriale.  CastiilvecdhiQ  ? VeceZzi  insieme  riuniti 
formano  un' idolo  Comune,  abitato  da  agricoltori  e da 
carbonai:  nel  borgo‘è  un’arcipretura  dedicala  all’Assun- 
zione, in  Vecezzi  una  rettoria  sotto  il' titolo  della  Ma- 
donna della  Neve.Cisano  trovasi  situazione  più  bassa , 
nel  l'ondo  •cioè' di  una  Valle,  prèssp' le  rive  del  predetto 
fiume:  è un- aggregato  di  gasé  campestri',  tutte  addette 
all’  arcipretura  di  S.  Maria  Maddalena. 

Z ucC  A RELto*'  un  borgo  cosini  ito  sulla  Neva,  appiè 
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il i dirupata  montagna.  Dell’ antica  Rocca  che  io  guar- 
dava , In  *telitato  invano  il  presidio  nel  1G4G  dulie 
(ruppe  del  Ducu.di;  Sàvoja;  e lira  vamp  lite  la  difesero  gli 
abitanti  nel  i~44  da  unii  nuova  aggressione  dei  Piemon- 
tesi. La  famiglia  dei  Signori  li  Cla\  esano-  avea  formalo 
di  ZuGcarcllo*  Un  feudo^marchesajey  da.es6a  poi  ceduto 
nel  14^9  ai  Del  Carretto.  Del  vicino  distretto  di. Con- 
scente  i*ran  fi?udatarj*i  Costa,  jkiì  i Vescovi  d'Albeng», 
ma  rianv  jipi  le  due  Signorie  nu  Del.  Carretto  di  Bale- 
strino. Da'-qiresta  famiglia  ebbe  in  vendita  Lutto  il.  ter- 
ritorio la  Repubblica  di  Genova , che  vi  mandava  un 
ministro*  à governar!^  Zucca  rollo  e 'Consertile.  formano 
tuttóra  un  solo'Conmne,  ma  con  due^  parrocchie  sepa- 
rine, ed  ambedue  preposi  Lori  àlL^  ; 

Njs/jyo  e C as tei BlA neo.  — 11  Comune  di  Co6leb- 
bianco  è in  situazione  montuosa T.  ma  Jil  capo-luogo  $ie- 
de  in  amena  collina,  attorniata  db  campi  safivi  e da 
vigne.  Nasino  trovasi  in  territorio  anche  più  ajpestre, 
non. lungi  dalle  ultime  vette  delle  Alpi  marH,liiiie;  esse 
pètò-  gli  fan  riparo  ai  eventi  boreali , 0 vi  si  gode  di  un 
clima  assai  temperato.  Le  parrocchie  ilei  due  Comuni 
sono  ajrcìpresbi  ter  iati;  quella  di  Castelbialjco  è dedicala 
all’ Assunzione,  l' altra  a S.  Ciò.  Balista.  * 

Ohm,  Prendo*  e e Orto/ e. /lo souo  capitinogli  i posti 
nella  Vài  d’ Aroscùf.  Onzo  -è  posto  sul  declive  di  una 
montagna,  marno»  priva  dì  buone  coltivazioni.  Era  1141 
feudo  Marchesi  ili  Clavgsana,  .vendute- ad.  AJbeuga 
nel  * 1 3.£i  , e poi  ticupefat'p  da  quei  Marchesi,  che  ne 
fecero  nuova  cessione  alla  Repubblica  di  Genova:  gli 
abitanti' però  ■avgajùo  consertato  ih  privilegio,  di  gover- 
narsi colio  statuto  municipale.  Questo  Giuri  11  ne  ha  per 
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parrocchia  una  proposi  t il  ra  iledi  cala  a S.  Marliuo.  / cn- 
■ dune  imito  al*  Cu  sa  io  di  Coronila,  forma  una  piccola 
comunità  di  alpestre  situazione:  gli  abitanti  son.repar- 
lili  nelle  due  arci preture  , dì  S.  Antonino,  c dd la  Ma- 
donna deliri  Néve.  *—  Ortovera  giaco  ai  piedi  di  una 
piccola  'montagna,  e forma  connine  col  villaggio  di  l’o- 
gli.  Ce  -molte'  acque  dlfe  ne  irrigano  il  territorio,  offrono 
il  mózzo  agli  industriosi  abitatili  di  abbellirlo  coi-giar- 
ijimig^io.  Le  due  predette  borgate  .brinilo  ciascheduna 
la  lol*  parrocchia ' grciprcsbitcFinlc*;  qhella  d;  Orlovero  è 
dedicata  a S.  Silvestro,  e H altra  a S.  Stefano-  * 
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Cenasi  od  Am^ASca  erano  compresi  in.  un  soLCo» 
mune,  che  avejra  il  suo  territorio  in  ■parte' sulle  colline, 
ed  in  parte  sul  declivio  dei  monti  ches’interpengoiio  tra 
laJNevu'e  1’  A coscia.  Quei  due  villaggi  clan  fèudi  dipen- 
denti dai  Marchesi  di  Savona  / ma'  nel  i3o5  he  furono 
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investiti  i Marchesi  di  ClaVesana  dall’  Imperato!-  Carlo 
IV.  Da  questi  jiassò  nella  famiglia  .del  Carretto,  e nei 
1730  nei  He  di  Sardegna.  Sotto- if  regime  francese  furo- 
no aggregati  .spi 'Cantone  di  Albenga,  pii  diyisi  ili  due 
Comuni.  Arnascu-'lia  un’Argjpretura  dedicata  all'Assun- 
zione^ ed  una  nedia  Cinési  sotto  il  titolo  di  §.  Niccolò. 

Villa  nvoyA  e 0 arlesba.  .-^  Giaice  Yillauuovà  al 
confluente  del  Loirone  coll’ A rose. ja,  in», un.  piano  assai 
fertile,  ma  spesso  danneggiato  dalle  inondazioni.  Alcuni 
altri  piccoli  villaggi  sono  riuniti  a quésto  Comune;  il 
qual  possedeva  in  passato 'un  piccolo  Spedale  per  rico- 
vero degl’  infermi  più  indigenti,  ma  nello  ultime  guerre 
restò  demolito.  Ora  è ili  Villanuova  una  sempjioe  retto- 
ria parrocchiale,  ed  uri*  altra  nel  villaggio  di  Ligo. 

Ourjruda  è situata  sijl  pendio  di  una  collina  7 òlle 
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«■ni  (aldi*  u presi  tuia  piccola  pianura  irrigata  dal  Lcirpne. 
Tutta-la  vallata  che  questo  liumC  traversa,  formava-  un 
leuciti  imperiale  .posseduto  dai  Marchesi  di  SaVoua.  JN «-J 
secolo  XlV  1’  olici) nefo  i Marchesi  •chi  Clavi'snna,  e «la 
questi  T-ebbe  hi  d«ino.  il  Goni  uno  di  Genova,  pfno  «lai 
i jiG i a vea  conceduto  quelli.  Repubblica  agli  abitanti  di 
Gqrlenda  di vernarsi  con  leggi  Municipali,  riformale 
poi  ubi  ina  dopo  la  guerra  del  1 7'43  passò  questo 

lerrilork) «sotto  il' dominio  de'Re  di  Sardegna*,  e non  fu 
riunito  al  Genovesalo  prima  del  1800.  Noli  antica  Chie- 
sa prcposiloriale  diiìarMnda  si  trovano  dipinture  «li  tal 
pregio*  da  Invitar  di  covante  il  viaggia  tnge  che  passa  per 
Albeuga  a pórlp-visi  per  a mini  nule,  1-à,  tela  dell  aliar 
maggiore  die  rupprttsenlti  la  Natività è condotta  con  stile 
GaraccescoV  sebbene  il  Ratti  la  creda  Operadi  G.  li*  Guar 
rino.  Di  una*  boHezza'  sorprendente  erà  -il  S.  Erasmo  del 
Russino",  ma  con  barba  rie  pari-:»  quel  la  dei  manigoldi  che 
strazialo  il  Santo  Martire,  un  ignorante  ntstauràtore 
v«dle  risarcire '«jufestQ  dipinto,  e Jo  riiint'i  totalmente! 
Resta  lor limata  mente  intatto  (in  prodigio  dèli  'arte  nella 
Vergine  elftgìula  dal,  DonienichuiO:  Hi  rapacità  francese 
avrebbe 'voluto  fregiarne  il  Museo  Napoleonico,  mia  i 
Garlandesi  seppero  eon  accortezza  impedirlo  (Sa). 


WANDA  MEITTO  , .D  V A L A S SI  O' 
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«•  Tra  ,ij  .piccolo  *Gapo  di  S.  Cróce  ed • il  gigantesco 

promontorio  delie  Mele',  stendesì  il  bel  seno  semicirco* 
lare,  sulle  coi  ripe  siedono  Alassio  e Naigucglia;  mentre 
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i molti  villaggi  e casali  compresi  nel  ..Ma ndameirto*,  c 
repartiti  nei  due  soli  indicati  Comuni , sono. disseminati 
per  le  olivete  che  cuoprono  i vicini-  ]H>ggi.  Il  territoriò 
viene  irrigato  da  piccoli  torrentelli il  clima  che  vi  si 
gode  è temperatissimo,  1’  aere  è salubre.  ' 

Alessio.  — Il  Capo  di  .S.1  Croco,  formalo  di  una 
hrepeig  calcarea,  è munito  di  fortini  che  ntfwvietaho  il 
passo  ai  nemici:  a ponente  di  esso  presentasi  A lasslo. 
Era  questo  un  lungo  borgo;  consistente -in  .due  fife  di 
fabbricati,  fiancheggiatiti  l’ interposta  via:  Ilei  i5ai.  fu 
» i ci  11  Lo  di  tliura  ; e munito  di",  cinque  baluardi  dalla 
parte  di  terra,  e di  altrettanti  nel  lato  voltò  al  mare. 
Successivamente  si  formò  un  suhjtorgo  a ‘.leva lite,  imo 
a ponente; e in  tal  guisa  gli  ^difizj  d’Alassio  venne- 
ro ad  estendersi  per  h>  spazio  di  un  «miglio,  lungo  una 
sola  via  traversala  da  brevissimi,  yjceletli.  Ciò  nomi i- 
mcuo  qualche-  piazza  ifiterponesi  ai  fabbricali.:  sulla 
Mercatori^ , -chg.è  la  più  centrale;  corrisponde  il  piccolo 
Teatro,  .rii  proprietà  privata;  aprcsCne  un’ all  la  presso 
il  Collegio,  ed  in  quella  destinala  alle  evoluzioni  irtiJL- 
lari  sorge  la  collegiata  di'  S.  Ambrogio.  - • 

Èqucslo-un  tempio  a lire  «navate  di  gotica  archilei- 
tura,  notabilmente-  ingrandito  nel-  colle  largizioni 
dei  devoti.  Vi  si  conservano  le  ceneri  di  cinqnc  Santi 
di  Sardegna , scelti  npl.lGa4  à- patroni  di  Alassio:* tra  i 
diversi  dipinti,  lutti  di  mediocre  merito;  il  migliore  è 
una  S.  Lucia  del  Ferrari.  Nel  oontiguo  Oratorio  di  S.  Ca- 
terina d’ Alessandria , molto  ricco  di  fregi  e di  marmi , la 
statua  della  santa  protettrice  è del  Menagi  iano.  I -pesca- 
tori di  corallo  fecero  epstruire  a loro  spese  nel  j 0 ■ 4 mi 
altro  Oratorio  nel  subl»orgo  di  Levante,  intitolandolo  à 
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S.  Lraspio:' uno  pure  ne  fu  edificato  ili  epici  lo  ili  Punente 
noi  l'jio  dati  padroni  di  bastimenti,  e questo  venne 
posto  sotto  la -protezione- di  S»  Anna- 
li pubblico  Spedate,  eretto  nel  }3lQ,<fu  amplialo 
lidi  ijGdyed  ora  è capace  di  circa'  ci  impianta  letti:  nel 
«no  Oratorio, moderala  mente  abbellito  con  restauri , è 
mi’ Assunta  dell’ Ansaldi  di  qualche  pregio.  Congiunto 
allo  Spedale  trovasi  un  Albergo  pei  pellegrini j ma  la 
città  po&sede  aùcbe  una  pia  istituzione,  detta  il  Magi- 
strato ilei  protettori  dgi  pòveri,  àv\  quale  vengono  som- 
ministrati soct'orsi  aglimligenti.  La  Cliiesa  della  Couce- 
zipne,  che  fu  accresciuta  nel  j*Gi  , è lifiuafa  dai  PP-  Cap- 
puccini, pei  quali  fu,insiein  con  essa  fabbricato  ralligno 
Convento  nel  i5q3-  Quello  delle  * teLigioser  diS.  Ghiaia 
non  risale  Colli  epoca  di  sua  fondazione  al  di  là  dle'l  1G00. 

Giovanni  Amln;ogio  A ira  Irli  di  A lamia  provvide  ge- 
nerosamente alla  istruzione  deNa  gitfv^nlù, erigendo  hi» 
Collegio  nel  ìGòi,  die  -fièl  secojo  sùcchi vu  .veninj  ad- 
riccliilo  coll’ eredità  di  un  tal  Vittore  Durante:  là  dire- 
z/iunedel  Convitto  è delle  Scudo ^lle  quali  intervengono 
anche  molli  alunni, «estranei «llidala  ai  PP.  Donieiii- 
«ani-.  Avvertasi  die  l aureo,  graiiilioso  Convento  dei 
Fr<mcescaui  Riformali,  fu -desti  nato  fin  dal  iSu5  a villa 
di  Riporto  .pèi,vSemmaristi  d’Albenga. 

• *La.  popola  zinne,  .sparsa  nel  territorio  dei  Comune  è 
aggregata  in  parte  all’  arcipretur»  dei  SS.  Fabiano  e Se- 
ba  stia  no,  posta  nel  viLlaggiy-di  Muglio.  Oltre  quella  par- 
nnxbia  s’ incontrane n lì i versa  distanza  cinque  ftratorj 
campestri:  quello  clic  si, eleva  subMonte  Tirasse,  è <ledi- 
cato  alla  \ladunlift  'della  Guardia,  ed  c di  antichissima 
fondazione.  . • . 7 ■ \ 
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Alle  falde  di  quel  molile,  giusta  jl  novellare  di  una 
tradizione  del  popolo,  sceglensi  Un  pacjfìèo  ricovero  e do- 
Hiicilio  quell’ Aleramo , sposo  a Adalgsia  o Adelusia , dalla 
«piale  prese  poi  il  nome  il  borgo  d’  Alaksio  !'  Le  leggende 
ed  i romanzi  molto  favoleggiarono  per  verità  sul  conto 
«li  Aleramo.  Glie  ef  tolse  uh  principe  del  sàugjredi  Viti- 
c binaci  è*-optnÌQdé  vezzeggiata  dai  genealogisti:  che  piul- 
tosto ei fosse  un  prode  cavaliere  di  stirpe' italiana ,, è me-* 
no  improbabili^ nla  che  prendesse  jn  moglie  una  lìglia 
del  I Ottone,  sembra  isterica  verilà'coirseulila  anche  dal 
1 tellina.  Qerto  è altresi  clic  Alziamo,  ligi io  del  possente 
barone  Gente  Guglielmo,  fu  il  progenitore  Ai  quella 
stirpe  di  Matebesi',  i quali  ebbe  so  comune  il  cognome 
del  Vasto*  ibi  le  avventure  di  Aleramo  con  Alasia  parla- 
roiio  pòn  apparenza  di  con,viìicinienlp  aiiche  il  Loschi  e 
lAmianne,  e specialmente  qqesb’  ultimo,  ’lù  uve  tratta 
della  fondazioni  d’ Alastfio. 

• Laigueglia  è 11-  capo-luogo  dèli’  altro  Comune  del 
Mandamento.  Questa  Terra  non  è ampia  nè  di  bello 
aspetto,  mai, suoi  abitanti'  vivono  agiatùiiTente,  grazie 
all- avita  intrepidezza  con  cui  navigano  nei  «tnari  piu 
lontani.  Veramente  grandiósa  è rlcca+naut*  .ornata  è la 
sua  parrocchia  atcipresbiteriale  dedicala  a .8.  Matteo: 
essa  fregiar  potrebbe' un’ illustre  città quindi  compari- 
sce bellissima- in  mezzo 'a  una ‘borgata  di  marinari.  Ila 
Laigueglia  uno  Spedai  civile  ed  nu  Uflisfio  di-  beo  elice  n- 
za,  ina  scarsi  .assai,  sono  i fondi  èopì  .dell’ una  che  del- 
l’altra istituzióne  (53). 


J-  r 


Sititi  Sortii  r.  in 


58 


Digitized  by  Google 


w 


C)o(Ì 


■*..  ?9-,  .-•••  •»»  . ” » 


* • . «■ 

- > 

V 


» VN DIMENIO  DI  INDORA  * . 


.*.  Nel  fondo  di  angusta..valle  lóugitudiiiiUe,  chiusa  a 
levante  e puii*ute'‘da*  mónti  di  mediocre  altezza , discor- 
ro il- oleica,  cui  gli  antiehw<rhh»  orarono  •'Afferma.  Conni- 
riempi)  te  ,sU«L  darsi  il  nume  eli  Andoracosi  a questo 
liume,  corneali^  .valle  che  irriga,  ed  alla"  Terra  posta 
Sul  iiiaré,(ch<{  £xapt)-iuogo  del  Mandamento. 

11  capo  delle  Mele,  thè  molto' prolungasi  in  màre, 
(ormando  ad  Audoiaiurt  Comodo  seno,  ha  sulla  cima  un 
villaggio,. detto  jd‘  CòUe’dei  A/ficheli.  Tra  i Morii  alter- 
nali di  arenaria  è di  *ca  Icario  carni  patto;  compariscono 
in  queste  rupi  della  pirjtiy’edlAmorelti  \i  storse  delle 
tracce  di  antYacile... Ih. uh’ antica  Chiesa' qui  esistente 
era  un  archivio  di  pregevolissithe' torte  j-'fclie  contenea'no 
ferii  titoli  di  dirilt’orìmp^'iale ■sulla’ riviera:  nel  decorso 
secolo  furbno  trasportale  ili  Genova. 

AsDORA.*giace  sul  mare  in  angusta  pianura»  cui  il 
liume  danneggia,  poli  rovinose  corrosioni,'  pejchè  non 
arginato»  niente ’éoi'Stioi  frequenti  straripamenti  rende 
altresì  l’ària  vizia  hi  e malsana. ‘Ad  un  '(piglio  di  disTan- 
za  dal  lido  soage  sopra  un  colle  l' antico  cirsi  elio  d’  An- 
dora:  ivi  esiste  tuttora,  uif  vasto  riciuto  di  mura,  entro 
le  quali  è un  edilizio  libito  il  Pàrascio > ove  pòteano  al- 
loggiare oltre  jfeinqpeeento 'uomini-  d’arme.  In  esso  i 
Podestà  pronunziavano  Ip  lor  sentènze,  gli  Anziani  le- 
neano  consiglio,' ed  il  popolo  Vi  si,  corìgregirva  a parla- 
mento. L’untichìssima  parrocchiali?  di  gotica  architettu- 
ra , dedicata  ai  SS.  Giacomo  e Filippo,  (u  diroccata  nel 
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i 798:  ora  si  coulano  cinque  cure,  poste  nèllt;  varie  sezioni 
«lei  Connine:  La'  principale  e ph'f  aulica  l 1’  afcipreiura 
<li  S.  Gio.  Batista,  edificala  (imi  dal  ^oópmefttre  le  due 
arciprelure-di  S.  Pietro,  9 S.  La r tol  ó in n reo  ve  m ìt-ro  sl- 
111  u lluUeàrnen  le  costruite  Sul  coiiiinciare  del  secolo  X VII . 
Nel  villaggio  di  Corazze  è" ari'  altra  a rei  pretura  dedicala 
a S.  Andrea^ in  -quello  di  Rollo  *11  ua  proposi  t ora'  sol  In  i 1 
t i Iole»  della  .Trinità:  entrambe  rimontano  collii  loro  fon- 
dazioni ai  i5oo.  ’ - *■  . - ‘ • 

• Npl  bórgo  o marina  d’ Andtfra,  presso  la  chiesa  di 
S.  Gio. -Batista , resta  in  piedi / ed  à tuttofa  ili  ìbinm'o 
sfato  mi  baluardo,  ivi  costruito  siib cominciare  del  seco- 
lo X-Vl;  tifo  altro'  ne  fd*  cretto.’ nel’  >793'  gl  Capo  delle 
Mele.  Possiede  Arnioni  uno  Spellale,  ma/sli  rendita  si 
meschina,  da  non  concedere -ricovero  se  non  a pochis- 
simi inferrai?  spfot  veduto  del  pari  *dt  convenienti  en- 
trate è il  sito- Mefite  Pio.  Dei  .quattro,  comuni  aggre- 
gali ad  Andora,  cómc,eapo-lyugo  di  Mandameli  Iik,  due 
sono  posti  spile  pendici  mòjlfaosè;  <5vy  prende  origine 
il  Leirone,  e gli  altri  in  queUé'ove,  nà&é  il  Mmi.la.  ' • 

V F.Ì.UUM  fi  C ASMimor^. Presso • lé  sorgènti  ilei 
Lei  póne  S incontrano^  in  diverse  posizióni  tré  'trinili 
borgate,  distinte, col -limile Mi  Volley,  'Degna  e '(ìtnèJ 
stro.  La  riunione  dei  tre  piccoli  tewiUy-j,  a ciavcgrtA  di 
essi  circonvicini,  fórma  up  coimfi'i,e,  di  cui  -è.  capo-lungo 
Vellego.  In  fsso-  è uh  arcjprétnra  dedicala  a S.  Giuba  no; 
in  Ginestra  una  Propositura  sotto  il  titolo  dhS7 Bernar- 
do', ed  in  Degna" là  rettola  di  S.  Luca.  " 

* Il  Cotàune  df- Cds  anuova'  $\  distende  stille  cimo  e 
sulxloftìo  di  monti  [diro  rtieiiò  -elevati,  Alle  laidi- dei 
(juali  Scorte- il  Leirone  coltra pìdissrrap  corso: Cajanmm  a 
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era  uu  tempo  ti  ìastelio  principale  di  tutta  là  valle  del 
Leiroue:  ireste  (tuttora  in  piedi  là  sua- bella  rocca  , uve  i 
feudatari  risiedevano-  'Attualmente  è capo-lupgo  del 
Comune,  um  non  è Aggregata  alla  sua  àrcipretura  di  S. 
Antonio  ulte  una  pprle  «lolla  popolazione:  il  rimanente 
itegli  abitanti  è repartilo'  nelle  due  rettorìe  di  'Bosco  e 
Marmoreo , e nella  •pi^oposi  turò»  di  Bassantco,  sécondocbe 
tenzona  il  domicilio. inuuo  o nell' altro  di  quei  tre  vil- 
laggi, compresi  ancb’  essi  entro  il  confine1 conùiuilativ  o. 

Testigù  e S tiLLQ. Testigaè  uu  piccolo 
Compililo,  posto '^yi  moni»  «che  dividono  la  Val  tV  An- 
tlora  da'quella  del  Leiroue:  sotto  iLgóverno  francese  era 
incorporalo  Wl  connine  tli  Stélla  nello,  pia  nè. fu  poi  se- 
parato. La  sua -parrocchia  'dedicata  ai  SS.  Pietro  e Paolo 
è insignita  del  t itole/  tli  arciprelurà.  Stellanpllo  è rioni  lo 
di  alti  monti  , ai  quali  pelò  sono  addossate  .molte  colli- 
ne, coltivale  a vigne  ed  olivete.  11  Mty  nla  cilene  [inversa 
il  territorio,  aumenta  la  fi;  finità  *d,el  spolo  la  jnolla 
industria* degli  abitanti  man  tiene  in  uno  stalq  assai  flo- 
rido la  popolazione  di  questo  Comune.  Basti  il  dire  clic 
in  eliso  si  contano  non  ntOno  di  sei-parrocchie;  le  quattro 
arcipreture  cioe  di  S.  Gregorio,  S.  Lorenzo , S.  Vihcen- 
zìq,  e S.  Damiano,  la 'propositura  delia  Madonna  del 
Bosco,  e.  la.  rettoria  di  S.  Bernardino  posta  nel  villaggio 
di  Villarelli.  ; * 1 ■*.  " ' -,  1.  . 

. A odora  colla  sua  valle  appartenpe  in  antico  ai  Mar- 
chesi di  Cbivesana,  che  la  cederono  Verso  la  fine  del 
XVI  secolo  alla  repubblica  di  Genova.  Le  case  demolite 
che  s’ incontrano  in  varije  parli,  fanno  supporre  che  il 
paese,  fosse,  uri  tefnpo  assai  più.  popola  lo,  ma  rrtolti  forse 
lo  abbandonarono  per  l’ insalubrità  dell'atmosfera  (54)- 
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T>  U .(>  V | VC  I \ IH  NOVI  ■< 

Si  finzione 

* , « v ^ ; i 

• y •>  * t 

i- •(  44 


. 44  3<',  e 4C. 49  ^ Latitudine 

^rut  i ^ 1 8',  e aG°  ,53*  di  Longitudii 

* r ' • '» 

• - Pqpol  azione 


Estensione 


Miglia  qnadr.  googr.  ocirca  — Ab.  5j,5oo  rìrca  (,j83*j). 

. ■ : 1 ; . 

. . . Pohlini  . • , 

' # ‘ * \ 

è * 

%4  * . , 

A L*\>ant0\  - La- Provincia  di -Bobbio; 

A Tramontana  , - La  Provincia  di  Tortola; 


A Maestro  - La  Provincia  .di  Alessandria  ; 

• • . * * 


A Ponente 

; - La 

Provincia  di 

Acqui; 

A Mèz  zotfi 

‘ - La 

, Provincia  di 

i ' 

Genova. 

- >: 

ì . 

« * ■ 

r • 

D i ' 

M^IOKf-  IÙA  TIVE 

Questa  Provincia, è divisa  in  l^G  Comuni , 

repartiti  In  Vi  Mandamenti 

* * i > 

1 • • '■ 

Comuni  • 

MANDAMENTI 

Comufi  ^ 

mandamenti 

*•  # 

JVori 

« • 
3,  IVisìiIuzzo 

\ . ' r 

Poeiol-For-  ! 

F - • i . : 

4 Capriata 

5 Francavilla 

( « 

► , .* 

1 '.Non  ! 

i CAPRIATA 

. » ] 
magarti  / 

1 , 

6'  Pastura  nu 

1 


Digitized  by  Google 


(,'o 

Comuni 

n.  nhùo 

8 Uasalcggio 
• i ) Castellétto 
d’ Orba 
i»  S.  Cristoforo 
1 1 Lerma.  o 
ri  Moiit-aldco 
i3  Mornèsc 
i Silru.nod'Or- 

¥ 

i 5'  Tassa rolo  . 

f • 

i (i  Carrosio  . 
i y Fiaccone 

18  (lavi 

19  Parodi 
io  Voltaggio 


■ma  n'qA,  Denti 


ih* 

Custel  letto 

V Ontu 


■i\~ 

C A fi.  i.» 


Comuni 
ai  Art] nata 

22  Borglurltódi 
> , Borbel'a 

23  CasU‘1  de’Rat  li  J 
2^  Grondami 
25' Molo 
26  Screava  He 
l'f  Stazzano 

28  Porre  de’Rat  ti 

29  Vignolc 

30  Albera 

31  Cabrila 

f 

3a  Cantalupo 

33  Ca  frega 

34  Mongiardrtio’i 

35  Roccaforle 
38  Rocchetta 

Ligdrc 


mandamenti 


Serraiai.le 


VI 

Rocchetta 

'Ligvrf. 


$■ 


PROSPETTO,  DEGLI  DFFIJJ  "GOVERNATI  VI  DELLA.  PROVINCIA 

co  Cerno-  militare' 

, Un  Oomanila’n  te.  ; , 

Un  Maggiore  , s * • -*»  Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  CO  TERNO  AMMÌNTS  TRATll'O  , 

Un  V ite- In  t e n’de  n te  ; 

Un  Sotto-Yicein  tendente  ; 

Un  Segretario.  • Un  Sotto-Segretario; 

Scrivani  due-  - Volontà rj'  — A spiranti- 
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( tinnii  n tst  rari One-Cómit  n <i  1 e ) 

• * 111  Novi  ‘ 

' . v - - ; . •■■* 

' Ut»  Sindaco*;/ 


y * 1 


Un  VicewSindaco 


Consiglieri  setto; 


Uu  Secreta  riA. 

In  tutti  gip  altri  35  Comuni 

* *‘  • » * * t * 

Un  Sindaco- ed  un  Segretario- 

(c)  AMMINISTRA  710  Ti  E DELLA  GIUSTIZIA  • 

1 * . / 

{Tribunale  eli  Prefettura  di  quarta  Cjqrse  ) 

1 Un  P r e f e t-t  o - 
Asècssoi-i  due  — ' Aggregati  duo; 

Un  £v<yocu to’ Fiscale; 

Un  Sostituto  Fiscale  — « . * tjn  Segretario  ■ 

. " . Uscieri  due’; 

Arrecati  otto  — Procuratori  sette. 

..  . > . *•  • H « e, 

{Giudici,  di  Mandumetito  ) 


In  Arivi,  Capriata,  Castelletto  d Orba , Gftvi , . 
Serravalle,  Rocchelta-Li gùre.  " ^ 

*’  ' ( Collegio  Notariale  ) 

,•■**  •*..*.*  • . 

Natarl  òtto  iu  Novi. 

r . . 

. ( Notori  ) 

Tappa  di  Nori  i quattordici  ; 

— -di  Castelletto  d’Orba  otto;  .. 

— , Meli  a ftocchétta-Lijfurg  sette.'; 

. , — di  $crravalle  • cinque.  • - 
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' (jtljr  .eviro  RELIGIOSO 

• ; * i 

Li!'  Hprroccliie  comprese  nei  3&CMiihiì  della  Provincih, 
appartengono  a quattro  Siverse  diocesi; 

.eli  Tortona  cioè,  Genova,  Acqui  è Alessandria. 

. ( Diocesi  d1! 'Tortona  ) 

Capitolo  della  Collegiata  di  JSooi 

l •*•••*  ‘t  * * * * 

t Un  Arciprete, 

' Uu  Prevosto  . • >.  r-  Un  Primicerio;  * 

Un  Teologo  — Un  Penitenziere; 

. Canonici  sette  ' ' Canonici  festivi  quattro. 

Capitolo  .della  Collegiata  di  Serravalle 

. a * -v  •*’  *'*  a ^ * 

*.  . ..  «Uh  À Y c i p f è t e.: 

• , , . • •*  # t # # 

Canonici  tredici  • ».  • — Canonici  festivi  una. 

* » • • 

**’»•*.•  • *■  • 

Comuni  compresi  ih  detta  Diocesi 


1 

Novi  ‘ 

* * • .*  ► *’• 

Carruga 

Roccaforte 

Albera 

Castel  dc'Ratti 

Rocc]u;tta-I.igiire 

A rquata 

, .Castelletto  d'Orba  * 

Serravalle 

Bnaluup 

Trahcavilla 

Silvano  d'Orba 

Borghctto 

Grondona  ■ 

Stazzano 

Qa  bella 

. Molo  . •» 

Torre  de’ Ratti 

Cautalùpo 

i • Montaldeo  ; 

Vignale 

l uwui-r  ui  in  it;ii  rii 

,v.  B-  Una  lidie  parrocchie  4‘Ari|uala  appetirne  alla  Diocesi  di  Genova. 

( Diocesi  di  Genova  ) 
v ■ : ‘ 

* * • • e % j ^ 

Caprosio  ’ Gavi  1 Parodi 

Fiacco  ne  . .*  lllovgiardirto  ' * ’ Voltaggio 

l\.  B.  Uua  Jclle  parrocchie  ili  Mongtaniirio  appartine  alla  Diocesi  di  Tortona. 
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(Diocesi  iF  Acqui  ) 


Bisio  . Lennji 

Casa  leggio  n • • Wonn.se  V ’ * 

TV.  lì.  BuM  i compro^  urti»  parrocchia  tii  +rancavilù. 


S.  Cristo  IVg'o  ( 

4i 

. ( Diocesi  di  Àlessàndrta  ) 


Capriata 


Pastura  na 

, *■  • N 

( C asQ  Religiose  ) 

' - i , ' 

* Religiósa  -t 


Tassa  roto 


1 » • 

■ • ; .•  • *. V 

ntl • . • \ ■ 

. . ) 


in  Novi 


PP.  Somaschi 
Minori  Osseri’ant(.. 

Cappuccini  . 

Cappuccini  . . . . ; < ,.  in  Serrava  1^; 

Minori  Osservanti.  . . '.  '.  . C.ì  "irt  Gari. 

' **  Religioso^ 

a « 

Non  esistono  m ila  Provinóhv  Convititi  di  Religiose. 

* • r • 

(e)  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

In  Novi  ■ 


. * , « . » ’ • 

Un  Riformatore  ilegll  Studj; 

- Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  delia  TU  forma. 

( Un  Collegio  ) 

Affidato  ai  'Chietjci  "regolari,  Soinasclii. 

‘ I • 

In  Uòbtaggio  •• 

* t t • • ' • 

Le  scuole  pubbliche  sano  dirette  dai  Preti  della  Missione 
> deità  Casa  di  Genova. 

^ Un  Maestro’  di  Lettura  e Scrittura; 

Un  Maestro  d}.  quinta  e sesta  C la sse  ; ’ 

.'Un  Maestro  di  OKaminaticp.,  Umanità ’e  Rot  lorica. 
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. In  Fiaccane 

» * ’•  • * 

Le  Stuoie  Comunali  sono  repar, ite  in  tre  borgate  distinte. 
In  ciasckéAina  l»>rR«ta  trovasi*.  r 
Un  Maestro  di  Lcltum ? Scritti*  e Aritmetica. 

» fri  Serrttvdllc 

l,o  Scuole  Comunali  sono  subiate  da  uh  puHascitn. 

(f)  ISTITUTI  PH  • 

In  Noyi  : ' 

* : • * < ' r*r 

1 Uno  Spedale  Cinico; 

»y  ' + . 

- Un  Monte  Pio;  .•  * . 

Una  CasA  di.  ricovero  per  le  Orfane;^ 

. Una  Scuola-  di  Carità  por  le  povere  .Fanciulle, 

In-  Serratile  ' ' ■'  , 

' j v' ' Uno-Spedale-  ’ 

V . ■ .*  •**  • > 

In  Attuila  ... 

• r , 

Lo  Spedale  di  S.  fiartolommco.  . 

• . In  Gfivi  » / 

' ! : >*i*  • ' * , . 

Uno  Spedale 'Civile; 

••  - tJi)  Monte  Vio.  " 

» , 1 

Ili  Mantaldeo  , 


* Un  Monte  «li  Pioti. 

*•  In  Marne se  ' 


. •*  \ 


- • • . L'  Opera  Pia  Gairn.  * 

I * ‘ ( ^ * # • . • 

In  flottaggio  ...  *, 

. ,*•  c t.  ••  -v  * • . -,  , 

, ^ Uno  SpedaJ  Civile! 

- Un  Ufliiio  di  Bcnefidt-uaa. 
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(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 

In  Novi 

Un'  CominisSatyo  di  Polizia  presso  il  Coniando; 


a ii  c A a a*  b i ii  i i n 


( Luogotensnza  di  Novi  ) 

* ’*i  ,* 

. . * « 4 

Un  Luogotenente  di  seconda  Classe. 

„ . • ( Stazioni  ) . . 

. » ' , '•  . * 

■ , Stazione  di  Novi  ; 

, Un  Brigadiere  a camallo. 

, •# 

Stazione  ili  Pozzol-Forni  igneo  ; 

Un  brigadiere,  a, -cavallo.  * 

V 

Stazione  di  Serravalle, 

cui  formano  distretto  Burbera.  Castel  de’ Ratti,  Molo, 

c*.  • 4 ■ 

Stazzano , Torre  de’ Ratti  e Vignole; 

Un  Brigadiere  a piedi» 

Stazione  di  Rocòlietfa-Ligure , 
coi  formanodistrèttoAlbera,CaLelIa,Ca»talupo,Can'Cga , 
. • Mougiardino  e Roccaforte; 

Un.  Brigadiere  a pinti. 

Stazione  di  Castelletto  d’Orba,. 
cui  formanodistrettoBisio,  Casaleggio,  Lerma,  Montaldeo, 
Munisse,  S.  Cristoforo,  Silvano  e Tassacelo; 

• ’ Un  Brigadiere  a:  piedi. 
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Stazione  di  Capriatd, 

cui  formano  distretto  Basai  uzzo,  Frarìca  villa  e Pastura  uh; 

' * * ;;  . ■ 

» , Uri  Brigadiere  a piedi. 


) 


« -* 


Stazione  di  Galli, 
cui  ‘'forma  distretto  Parodi; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

' Stazione  di  Voltaggio , 

*• 

cui  formano  distretto  Carrosio  « Fiaccone; 

* . t 

Un  Brigadiere  a piedi. 

^ Stazione  di.  Arquata,, 

jeni  forma  distretto  Grondolia; 

: , . ' : . • 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

(Il)  SALUTE  PUBBLICA 

, [ : , . 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  ATovi 

. • •>  = **  . • 

tt  Comandante,  il  Vicp-Inffendcnte-,  il  Prefetto,  il  Sindaco, 
ed  il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

V accino 

• * , * *, 

• limila  Provinciale',  in  Novi  — Un  Commissario  Provinciale. 

. ' a . V . . 

V • . »•  •.  , i » 

• (i)  /?/?.  FINANZE 

' ' ' » • . i 

» • • ■ 

( Demanio  e Bollo  ) 

- » , * ' ».  4 % • , - 

I 

Direzione -di  Genova 

I • 

• • • • » . 

/ .Un  Ispettore  iti  Novi. 
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(Ipoteche  e Insinuazioni  ) 
In  Novi 


\ , 


Un  Uffizio  «li  Cqnservazkmc  «Ielle  Ipoteche 
■ --  unito  a'quello  d’insinuazione. 

. Circolo  d’.Iitsitìuazioné  ài  Voghera 
In  Novi,  Castelletto  d’ Orba,  Rocchitta-Lignce 
* ' e /Setravalle 

. * ■.  ■ '•  ' • 

Un  Insinuatore. 

. (Esattori  dei  RR-  Tributi) 

In  Novi , Capriata  , Castelletto  d’ Orba  , Qqvi , 

Rocchetta  ',  Ser rivalle' 

, • - * • * . » • ■,.  -■> 

Un  Esattore.  , 

• . '-i 

• " ( " ( R?  Lotto)  • . ‘ 

, Circolo  d'  Asti 

In- Novi  Ricevitori  due  , — Ih- Serra  vqlle  Un  Ricevitore 

( Sali  e‘  Tabacchi)  • ' 

Direzione  di  Voghera  , 

» . , Ispezione  ài  Alessandria  • ' ( , 

• . t‘  * ' * ' 

Un  Banchiere  di  Sale,  e Magazziniere  di  Tabaccali  in  Novi. 

( R^  Erario  ) , . 

’ . • • • • Divisióne  di  Genova  ’ 

' » s ' v , 

Un  Regio  Tesòrier^  Provinciale  in  Novi» 

. ^ . (Qebito  Pubblico)  : : 

• ’ i Un  Notajo  Certi  Uditore  in  Novi.  . 
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TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 

n • • • • .•  . /•  *v  ' • r>  ’ 

• « r 

*.  * U*  • '*  . ; • .V 

, % • ■ ■ • 

INel  descrivere  le  ginqué  provincie  marittime,  che 

formano  le  ridentissime  riviere  liguri,  accorse  talvolta 
di  varcare  le.  .giogaie  degli  'Appennini  jier  cercarvi  i 
confini  di  alcuni-  Mandamenti;  ma  le  due  ‘Provincie  di 
Novi -e  di  «Bobbio.)  delle  quali*  debbesi  ora  presentare  la 
to[Migrafia  j sono  tbtalmeiite  trartspennihc, e le  acque  per- 
ciò che  le  irri"aii0  corrono  tutte  coi  Po  nell’Adriatico. 

° ’ v l ; 

Ascendasi  da  Gquóva  sulla  'cimar  della  Bocchetta: 
tutta  quella  porzione  di  territorio , che  resta  chiuso  a 
levante  dalla  Seri  Via  ed  "a  ponente,  dall’ Orba , e clic 
longitudinalriiente  è traversata  «piasi  in  mezzo  dalla 
vecchia  via  regia  di  .Cavi,  sino  oltre  a Pozzol-Foriniga- 
ro,  è repartita  in  veiitiduè  Comuni  dipendenti  da  Novi  ; 
le  si  aggiunga- F intiera  valle  del  Burbera-,  ed  avremo  i 
confini  esalti  di  tutta  là  Provincia. 

Quella  piccola  linea  di  cime  montuose  che  dalla 
Bocchetta  dislendesi  siiio  al  di  sopra  tirile'  Capanne  di 
Marcando,  è la  sola  pofrzitfue.  <^i  alte'’ cime  dell’ Ap- 
pennino, che  faccia  parte  di  questa  provincia  colle  sue 
pendici  volte  a tramontana»'  I poggi  più  depressi  che 
scendono  a Capriata’ ed  aSerrnvalle,  sono,  sue  dirama- 
zioni, ed  i monti  che  fan  corona  alla  valla  secondala 
del  Berbera  provengono  principalinentev.dall’  Alitela.  A 
I rnmoiilaua  eli  Novi  aprési  una  vasta  pianura. 

"Avvertimmo  di  Sopra  che  i due  fiumi  Serivia-  ed 
Orba  irrigano'’ por  qualche- tratto,  questo  territorio:  la 
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Scevra  entra  ìp/lla  puoi  incia  sotty  Pietra-Bissara  ; 'di- 
vide dd  Serrava  Ile  d vai  di  Burbera*, delle  di.  cui  acque 
ivi  appunto  ripete  il  tributi!;  trascorre  poi  lungo  la 
linea  del  emuline,  e passa  rtel  lòrtopqselra  Pozzol-for- 
migaro  e VillalverniavL’  OrJja  lambisce  il  confino  pru- 
v incia  le  di  peneute  da  Silvano,  a Predosa,  mà  in  quel 
brevissimo  tratto  raccoglie  i torrentelli  LCnirao*  Albc- 
dosa,  Piota,  ossia  le  acque  del  tre  Mandamenti  di  Gavi, 
Castelletto  d’ Orba  e Capriata:  il  sole  torrentello  c he  l ra- 
versa  la  pianura  di  Novi,  mette  foce  nel  Tamaro  sotto 
Alessandria.  • ' 

La  Bocchetta  ed  i monti  contigui  sono  i più  adii, 
i più  dirupatile  Lineilo.  accessibili  dell'sAppennino 
ligure:  conseguentemente  .sulle  loro  pepdici  il  clima. è 
assai  rigido,  e tanto  più  perchè  direttamente  esposto jalla 
tramontana.  Nei  còlli,  subalterni  e pella  pianura*  agg ta- 
cente la  temperatura  atmosferica  è assai  più  mite,  e 
Paria  è salubre.  -1  ■ filoni  dell’arenaria  e -del. calcareo 
compatto^  ed  alenile  masse  serpenti  uopo  di  • tratto  in 
tratto  emergenti  di  mezzo  "ad  eSsi,  costituiscono  al  solito 
l’ ossatura  dell’ Appennino-.  Dà  .formazione  assai  più  mo- 
derna sono  quelle  colline  che  sembrano  quasi  addossate 
all’  alta  giogaja-:  anche. ad  esse  forpia  base  .il  Calcareo 
che  predomina  -iivtulte  11  Val  di  Scrivia,  ma  gli  strali 
che  lo  ricuòpfono  &mo;-di  ’ marne  turchine  e di'  sóLhu: 
ocracee  più. è meno  agglutinate  con  csteriii  depositi  di 
conchiglie-  fossili.  Giovi  intanto  ripetere  ciò  .che  altrove 
avvenimmo, ‘dai  ^dall’ estrema  falda  cioè  delle:.  Alpi 
marittime,  la  quale  nel  lato  ili-  tramontana  forma  la 
valle  ffel  Tanaro,  sembra  che  si  siofio  distaccate  cldle 
masse  granitiche,  c j>er  cagione  ignota,  ma  certo  \Lo- 
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leu  Lilisi  ma  .siano  alate  Linciale  sino  al  ( bacillo  del  Bur- 
bera v della  Trebbi;» , ove  si  trovarlo  erratiche. 

Ciò' premesso,  Vuoisi  presental  e il  prospetto  storico 
dello  statòc  iir-cui  trovatasi  nei  più  remoli  tempi  questo 
territorio,  deviùìldo  alcun  poco  dal  metodo  topografico 
adoperato  per  le  altre  provincia;  poiché  certe  vestigi  a 
di  antichità  discuoperlfe^chiaro  n?  mostrano  elee  qui 
esistè  un’antica  città,  è 9 he  .varj  tra  i moderni  'capi- 
luoghi,  di  Comune  dallo  stle  ru ine -.presero  oi-igiiie..  Dal 
che  ile  consegue  la  convenienza  di  anteporre  opportune 
indagini  Sopi'4  ciòcche  avvenne  nell’età  trapassate,  onde 
conoscer  muglio,  gir  avvenimenti  a noi  più  Vicini.  Il 
chiarissimo  Canonico  torlonese  Bettazzi.,  che  con  tanta 
erudizione  e sana  critica  illustrò  i Ruderi'  di  Libarna  , 
ne  sarà  di  ottima  guida.  • ■ - v ■ 

In  up  punto  centrale  dell’atlual  Provincia  dì  Novi, 
sulla  nuova  via  regia  jche  scende  dal  Varco  di  Gioyi 
lungo  la  Scrivia,  appariscono  solldeed  estese  vesligia  di 
vetusti  edifizj  presso  la  destra  ripa  di  quel  fiume,  e pre- 
cisamente nel  ripiano,  che  giace  m mezzo  a Serra  valle 
ed  Arquata.  Dalla  forma  e dallo  spazio  che  .occupano 
quelle  ruine  deducesi  chiaramente,  che  esse  apparten- 
gono ad  ulta  distrutta  città,  il  di  cui.  ricinto  eslendcasi 
circa  a tre  miglia.- Multi  scrittori.dei  Lassi  tempi , copian- 
dosi l’àn  l’.aUrq  senza  esame,  pretesero  che  essa  si  chia- 
masse sjntiria,  o Antilia  o Attilia , itia  questo  sbaglio 
fu  cotietto  da  dotti  autori  moderni,  i (juali  (Limosi»  aro- 
no  ad  evidenza  esser  l’  antica  Libarna:  la  sua  posizione 
corrisponde  infatti  al  sito  indicalo  da  Pii u io  il  vecchio, 
da  Tolomeo,  dalla  Tavola  Peu tinger iana,  dall’ Itinerario 
«li  Antonino  Pio,  e dall’ anonimo  Ravennate. 
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• Qual  tribù  Ligure  «hi tasse  (jViesla  coni  rada , non 
putrì1  tfeWriiiinàrsi  ooh  as.su tu  té  cJijajezza  : esa'miiluniLS 
jku'Ò  ifyeóhtemito  netta  tavola  alimentari*  di ' Velejit , 
e i pochi  altri  nftmnniénti  antichi  CliC  resisletuiio  all « 
ingiurie  dot  te^jkj^-éèniKci  che  all'àgt-o  LihatnCst;  fòeser 
litnitrofi  a ìpezzodi  i Gènuati,  ed  i'  Vèlejàtj  ii  levante , 
sicché  può  p#es«l>icrsi  clic,  ai*Lungen$,  o»gtì  SlazieFIi 
e.steiul espiro  sopra  di  esso  i litro  confini-  Divenuti  i Ro- 
iuani, signori  della Ligùna  pare elìe'l foV  asseto  i n Liburna 
un  luogo  già,  ragguardevole,  6 piuttosto' fld  essi  piacque 
renderlo  talè, ‘perchè  inkSTratidip  tra  GéiioVn  « Tortona  : 
sfentectó  d»  un^antkij.iscf^imie'vi  ixitvvimf,  {x'r  prodjTg io 
conservata  trà  ’tap  tetti  ttediarba  r aìrtei i i ed  i alr  i il  te  ','d  e<  1 u 
resi  éhìhibaMa  fn  ‘previ  logia  ta  <vrrtie  tfnihVipk,  che 
questo  iu  ascritto  òlla  Tribù  Mezia  nùa  delle  Rustiche, 
c ché.dopò  l’Stttòmnnfa  conceduto  a'Iutle-Lu  città  itali- 
rhé',  .ebbe  a ne  Ivo  ipiéstale^dignitlp.sacrt;  t*r  iv  Hi  e le  c<i- 
st  nmahze  proprie  .ilei  Romani.  A\  lenjpì,delt’'ln|]vcraloi 
Nerva  ero  tihnriur  ifi  mpita'flòi^dgzzh  : Atlio  o A^io 

Prisco'  Libhrrlese  si  Wgnalò' Bfclh*  guerra*  con  Uro  ì Site  vi, 
e Nerva  prehiió  il  suo  velivi^,  culla  - corona  d ' oro  j còl-* 
l’asta  pura- e 1J  indegna 5 di'-ciò  la;  plèbe  urbetna  volle 
serbar  metìferiay  Esigendo.  al*  coffeittatU«o • qn  mai  mo 
onoràrio, il  solo  cioè  ehe*  fu  conservatoye  che  ‘dv’soprn 
vaiumcntamtno.  Se  tante  altre  iscrbyòuiuoii'fusserO  slitte 
distrafctg,Twegkiq  sarebbesi  Conosciuto  va  (piai  grado"  di 
splendore  e di  opqlenia.sr  fosse  eia  villa  Liburna:  basti 
U dire  che  dai  rot tanti  dell  e . su  e grandiose  ittioli  si  trSej- 

• * , * v , * 

sera  i nidterfalr  jw»  >edtfica(te.-o  ingrandire  Ptectfji-aiù.) 
Akr/avatle , Gatotba , Augnano,  A rr/ua la  >. i^fgnoltì , « 
Varihellà , «come  a suo  Ibugn  dimostreremo.  Ma  Tara- 
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Uro  delV  agricoltore  va -ricoprendo  ogni  di  piu  le  poche 
ed  ulthne,  vestigi»  dckiantica  ciUk;  sicché  la.  sua  storia 
non  offre  arcuai  materia  che  alle  sJe  cy.ugelture  del- 
rapÙqV^iJo',*.  NoiJJ(fe(  trarremo  una  ’tjuakh*  luce-,  per 
meglio  conoscere  lo  alato  antico  di  questa  porzione  di  tsc- 
ritorio  ligure,  e oiò  iie.seryirà  d’ iii,laodiizioiie  alla  sua 
moderna  topografia..  , • • '' ’•  -, 
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All*  disianza  di  lrecettGb^roelri,da  Serra  virile,'  e.  di 
Cinquecento  cìm#  da  Arquuta-,  ipiaranta  ama  or  sono, 
ir  suolo  intermedio-  era  iugpuilÀ'o  di  vasi®  rui«o,  indi- 
canti ohe  ivi  em  esistila  ut>a  cospicuu  cUtà-  Mal  distili— 
«•evasi  il  giro  della  sua  cprub ia , nia  sembrava  acco- 
s tarsi  alla  figura  di  un  esagoni  irregolare della  circon- 
iéreiiza,  dicivea  cinquemila  metri.  .Questa  linea  di  cir-, 
eonvallazioiic  etra  formala- nei  -GiiVn  iu;  .lati  da',  un  alla 

s*  • e , . » > , / *1.»  * ‘ « # 

nKuragli»  di  mattoni  colli, ..Gollegati,  ili  trattò  in  tratto 
da. solidi  quadrati  di  macigni1  i“  tutto  il  iato  di  levante 
( Inculcala  la  desti*»  profonda  ripa  dèlia  Seri  via.  À tra- 
ìuontana.eia. lambito  1’ estremo  recinto. dall’  alta  .-*»  larga 
fossa,"  or  detta  Mio  dellu  Pieve;  e quest*  naturale  con- 
tro-difesa Venia  forando  ad.  ostro,  dall’  attu'alc  fossetto 
ili'Picarè.  Nel -suburbio  di  ponente  fii  elevava  un  colle, 
chef  sìiijj  ai  bassi  lehtjù  conservò  il  romano-  uome  di 
y/ve/nt/ne,  ed.  in  alluna  di  quelle  alture,  presso  la  nto- 
' denta  Àrquata-,  sembra  che^ sorgesse  .un- fortilizio  a 
difesa  della  'Città.  Degli-edifijfj  urbaniiKJn'restava , pochi 
aliai. addietro , altro  Vestigio,  clip. grandi  pavimenti  di 
musàico  -coni pioto.  >a  tasselli  di  paste  vitree  colorite,  e 


' . ' , 92^ 

d<  marmi  c -pie  trozze,  legale  insieme  da' un  ct'nHTnk»  te- 

ifacissimo  <U  «tire,  di  Calcareo sac Ttf^i'oWfe  pirtvenzzalò  è 
di  pózzólànit:  ‘quei  rà  Leseli  i erano  condotti  eòli  ne  iridi- 
ci tó  non  rozza.,  ma  beii  distimie  dalla  finezza  dettarle 
g^eoo-roinòuai  ' * j i ; , v*  r 

Clravanzi  deir  opra  pid'grai/djosrf,  e indirmi  lé’U.im 
tempo'!*  aulico  liibiro  di  Liburna , era  un*  area  o rampo 
arenario  circondato  dai  Mioi*cunei,  lungo  oltre  ar  sessanta  • 
metri  e dargtAdrfa  TV  IjnàiaHtav  Trovjtvàsi  questo  nella 
jMtrle  boreale  della  Gì  Uà-,  presso  tur  ponte  su  cui  vatea- 
vasi  la  Serivia:  l’* agricoltore  mise  in- opra,  in  questi. uL 
tirili- tempi,  ogni  tentativo  jAr'diàtrHggertiCj  lefonda- 
ihenta ; e farvi  .u#  buòn  tempo*  sàti  vO;  siediti  .si  ■ resse 
ormai  impossibile  À determinare/  se  losse  tj/tello  un 
A«fi  teatri,  coinè  opinò  il  cfi.  Gali.  Bei  taraci,  è.  si  v vero 
un.  Teafrd,  dome  altri  inclinò  a credere;  .Iloti  spiriu 
vàlide  ragioni  Non  Itiflgvd*  «jnestd  «difiaid,  c.  in  farcia 
ad  esso  è®  ni  parlano  solfile  .fonda media  dr  una  quali  he 
grandiosa  mole:  è» sé  consistevano  in^zotteswdijèe  vèlie 
sostentile  da'  larghi  tnuvi,  clic  le*.  divicftenO  in  suthiH. 
T uno  au  Altro  cón tigli I per  mbrzo  di  iuf  cotrittoju.  li 
poicljè  fu  poi  discoperto  «n  acquedotto  -a  -Caìr.iftU'oZzn 
chd  pertetraNur  appunta  hi  quel  sq tber ian èuf .ai  pili:  f;l- 
cilnicnlgdednntó  esser  «qritdie’ le  Ter  naie 'orbane..  In*  yy 
cinanza ali  esse  cui  in  vai")  punti  della  àjiazio  arrapato 
da  Li  barn» furon-  disiatici' rati  fetbuni  t^l  musaico.;  ti>L 
lumi  di  lapislazzoli  e di  diaspri  5 lastre  tassellate  a gra- 
niti;; «basalti,  pòrfidi',  'serpentini  q marmi  vafiotrìiti.i. 
fusti  di  colonne,  capi  Udii  di,  vario  ordine,  basi?  4t'ue  i‘, 
bassLrìlievi  , d moltiplica  altre. scullfirg  in  grandissima 
copia.  Alcune  delle  escavate  colonne  ertimi  di  marmi 
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orientali , altre,  digranjto  del  Turluiiese, e sene  trovarono 
finalmente  di  una  roòcia  congenere  al  .^teperino  di  Ti>- 
voli>  La  massima  parte  delle  altre  sculture  erano  dà 
maini0  di  Carrara:  nei  pri  irti  anni  del  curreutc -secblo 

' ..  •*  ' V- 

l’u  di  sotterra  la  uria  sfinge,  ed  una  vasca  quadrata  con 
qinitlrò.delfini  bei  lati,  il  lòtto  del  predetto  marriio. 

•Oltfp  l’ acquedotto  destinato; alle  Ternte,  un  altro 
dal  vicijii  colli  coni|Jucev^  copiose  acque  in  città  per  uso 
degli  abitanti.  Veniva  questo  alimentato  dal  rio  ghfcdi- 
scende  ila  ~Borlasca-a  Pietra-Biswrà,  pVdsso  il  qual  vil- 
laggio .iticohiinciavà:  era  costruito  secondo  T*uso  dei 
roinàlù  di  u>i.' tenacissimo  calcistmMo/ed  in  qualche 
punto  t Poliva. si  forata  la  roccia  calcarea  per  dargli  [as- 
saggio.' Quest’  qpra  iitsfintma  .era  di  tuia  magnificenza 
veramente  romana;  tanto  che  èssa  sela  [ioti;,  resistere 
alle  ingiurie-dei  tempo  td  ai -/etri  dell’agricoltore,  re- 
standone tuttora  sopla. a terra  .cospicui  avanzi. ruderi 
indica  ti  ^si  unisca  'il  ritrovarteli  tfr,  che  .per  ciiiquant’-an- 
iii-fn  qudsYconlinuo-,  di  monete  d' oro,  ;d’ -argento,  di 
bronzo,  ed  éAsnmist-e  > . per  conchiudere-  che  Libarmi 
tu  città"  di  gran  considerazione'  £ ben  meritevole  degli 
onori  di  municipio.  » .-  ; . * 

Avvertimmo  che  In  l'àccia,  al  Teatro 'trova  Vasi  Un 
ponte  sulla  Sfc'Hviaf  veniva  questo  sostenti  tu  da  alti  e gros- 
si pilastri  formali  eli  ehormi  lastroni  càlCarei  quadrilun- 
ghi, é dei  quali,  pochi  Sfilili  or  sonò,,  vedoano  le  vestigia. 
Questo  polite  daya  passaggib  a quella  lingua  di  tetra,  a 
foggia  di  penisola  chi*  tsitfù i formata  dalia  ..confluenza 
del  Berbera  col \pvedetto  fiume  •- Seri-via.  VÌ2  questa  una 
rupe  calcarea  pianeggia n te , della  ('irlonfbren'za  di  circa 
novecento. metri , ove  eia  -forse  una  pomónedelta  città  , 
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o piiitlosto  una  borgata-  suburbana.  JMcji  basai  tempi  fu 
dato  à questo  luogo  il  moine  d’ Isola  di  Principiano  o 
Precjpianq,  Qtl  k Benedettini,  vi  -póssedévonu  un’  Abba- 
dia; ma  prima  che  .di  questa  si  rfaecia-  menzione  > gto- 
vetà  lo  esamjiuir  le  cause  cbo  4rasser.fi  Libarna  in  ruinè, 
x JjQ  sfatelo  assoluto  o- stritolamento-dei  sudi  èdifizj, 
indica  olie  fu. effetto  di  repentine  violenze.  Tra  le  luontfe 
imperiali  djissòttcrrate , móltissime,  se. ne.  trovabile  di 
Onorio ' e di  chi  lo  precede  . sul  Irono*.  pochissime  di 
YalenliuianoTll  ,uosstinadei  Successori  suoi,  e molto 
menp’defi  Re  Ita  lo-goti  è Longobardi/  OVa  è notisti ino 
j>er  la  storia,  cimai  tempi  appunto  del  terzo  Valenti- 
aliano  le  orde  selvaggio  degU  Uuni  ; tratte  fuori- di  Pijn- 
houia  daf  ferece  Attila,  cprserq  © depredarono  una  parte 
dell’ allò  Italia,  distruggendo  col  ferrb  ©.col  fuòco  varie 
città  floridissime,  poste  tra -1’ Appennino  ed  il  IV  Tra 
q.ueste  esser  . dovette  Li barin»  : gli  abitanti  ‘infatti  «lei 
luoghi,  vicini  He  Cppsèrvuronq  la  tradizione,  tramanda n- 
dola  di  padre  in  Aglio,  k forse  dal  nome  del  distrut- 
tore sj?  creò  pòi  quel  di  si  tifili  ù o <Jl  Attilia,  «tato  a Lj- 
barua  nei.  successivi  secoli  di  cupa. .ignoranza,  Quella  * ' 
s\euturata.citt£  cessò  dunqne  di  esistere  Verso  il  45a<M- 
l’erti  nòstra;  che  se  d’anonimo  Ravennate,  vivente  nel 
IX  secolo, ne  fa  menzione  come  esistente’ ai  sipi  tempi, 
crò  debbesi  attribuire  fella  grossolana  sempKcità  con  etri 
andò  copiando  gji  antichi  storiografi , senza  riflesso  al- 
cuno- sulle  cpndizioni  geografiche  4C1  su°»  tempi.  Frat- 
t an to^insieme  eoo  Libano».  fera  caduca  in  distruzióne 
auclie,  l’ antica  Irla r oi;  Voghera,  e i ’ agi'o  Igeo  fu  inegr-  V 
pondo  nelTortonÉfse , perchè  se  .Z>e«  <on«  . sofferse  dei  gua- 
sti , essa  però  non.  Vestòn(|ÌKlrmta  ; quindi  é òhe  Ilei  se- 
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col L di  u\exj:o  il. ano  dominio  si  esteso  latamente. da  -Gii vi 
e ila  Savigftone,  sino  agli  alt,i gioghi  dell’  ^rppen.niuo.v 
, . Avvertimmo  .che  .la  porzione  «li  città  posta  oltre 
Se  ri  via  ebbe  nei  bassi  tempi  liquame  di Princi'pianum, 
corrotto  poi  rii  Precipiann.  "Tal  donomiiiaziuue  latino- 
barbara. significava  (orse  Piano  del  principe,  alludendo 
alla  (fonazione  di  quel  suolo  fattif  da  Re  Liutpraudtjp  ai 
benedettini.  Sul  cominciare  del  corrente  setolo  esiste- 
vii  anrqrn  nói  opro  della  Cl*jt‘Sa>  un’ iscrizione  in  lapide 
«li  marmo  a musaici  ju- caratteri'  joiftaiti  di-barbaro 
g usto,  clic  dichiarava  quel  Re  db’  Longobardi  fondatore  di 
/^V/ici/iiano.  Prolxibil mónte  cio-accadde  nel  ^aa,in  oo 
casioné  die .ei  gl  jJqrtò  a Sa vigrtone,  sui  confini  dell’agro 
lortoneso,  ove  foce  Costruire  tur  altro  Cenobio.  Convien 
jHii  dire  die. i suoi  successori,  del, pari  cl»e  i CaiHdingi  e 
grimperatori  alema uni/ prodigassero  largizioni  e privi? 
'legi  ai  mònaci  di  ^>reci|)iano r -poiché  i loro;  Abbati-  pcr- 
v cimerò  al  grado  di  Fri  uniti  dell*  bnperp,  e ctyne  tati 
ebbero  il’ titolo  di  Signorie  di  Coliti,  con  giurisdizione 
di  mero  e misto  dominio,  la  (fimi  si  estese  si my  ad. al- 
cuue Cinese  «li  LonielliUa.  L.’  ucquistjitir  potenza  suggerì 
loro  il  pensiero  «li  ■RÌciiiggl'e  gli-  edilìzi  attigni  al  Mona- 
stèro con  hi  uree,  e di  munire' il  nuovo  castello  consorte 
rufca:>.«ìa  una  carta  del  1081  deducesbclie  di  quel  tempo 
■ era  essa  éilifrcata.  £)r  si  avverta  ebei  primi  Monaci  erano 
provenuti  dull’insigue  Cenobio  di  Bobbio,  ed  ebboro  in 
principiò  dipendenza  immediata  dalla. §.  Sed^r.jHissa- 
roiib  poia  ne  si  sa -come,  sotto  la  giurisdizione  dia  Ve- 
sce \ i lodigialii , -poi  «jK'quei  di  Tortona ^ m$ -pochi  anni 
«lo'py  siiccederono  ai  niynad  bobbiefi  quei  di  ifc  Vittore 
di  Milanp.  Gjò  accadile  nel  i iy(ò: -sulcoittinciare  «lei  sae- 
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cestivo  secolo  i Tortonesi,,  che  già' si  ifeggeajio  a-  empii- 
ne, ■obbei\j/,giuraiiu>iifo  ili  Jedcdlà  dai-  castellani  di  Pre- 
cipiano  e di  tutte  le  altre  'Terre  .circuii vicine , c/cosi  la 
potenza  yhfyaziale  e vescovile  rekò'aniiullaU. 

. Neh  i^5  i Tortcmesi/accorleiui  p difendere  f’acqui- 
statoi  territorio  dà  ijn’djjCMisioi»e  bitta  vicini  GenOTesl; 
fugati  i qiiali,  si  diedero -cura  di  riparare  ài  guasto  dato 
a quei  castelli , £ sp^cialpiéntfe-a  Tjuel  sLi- Phe<;ipij*no.  Iit- 
lànto  la  sua  pdpolazioye  andò  tal  mende  aumentandoci  , 
da  ottenere, il  privilegia  di  un,  Consiglio  di  Anziani  col 
proprio  Ròdestà:- ma  questi-nde.se  aio  forse  dai 'Suggeri- 
menti delL’  A libate,  leu to  jioi  dj  £6tttarrfii  alla-suggcijone 
-di  Tortona , e verso  la  hi  età  del  secolo  5-1 V,  dopo- aver 
fatto  uso  d’eirarmi,  sembra  che  ptleijesse  il  suo  intento. 
*In  ricompensa  delle  loro  sollecitudini  tornarono  allora  gli 
Abbati  » parteciperà  dell’'autorità  sul  pojxilo,  anzi  iji  una 
. carta  del  *447  trovasi  .che  (!<  essi  dipeudeva  il  castel- 
latiti della  Rocca.  Iòsorsero  pai  * frequenti  guèrre  tra  i 
Marchesi  di  Món ferrato  e i Turkuresi,  Ira 'questi  e i-Gc- 
novesi,  ePrèeipkino  insieme  con  r vicini-  castelli , preso 
e ripreso  puV.  volle,  andò  spggetU»  a ripetute  devasta- 
zioili  che -loScoild ussero' alla  totàle»  distruzione.  • 

* '■*  9 , • 4 ^ ’ s. 

* Nel  'funesto  givo  di  t$nte  sventure  politiche  Papa 
Pici  V avea' Costituiti  ai  Be>ietlettij»r  gli  Olivetani , dando 
ai  loro  superiori  il  titolo  di  CoutXdi  Vaitiiieiia;  poscia 
eruche  questi  furono  so p prassi  d»yV»ttorio*iAmecleo" HI 
Re  di  Sardegna  ,•  die  vendè  il  MònastQrp  ed  i suoi  boni. 
Il  Castello  e tarocca,  era  no  siali  demoliti , sicché  la  po- 
polazione disparve,  e la.  penisola  fu  ridotta  a-coltura.  Il 
tempio  allignò  alsYlóuasleru  era  stato  costruito  neb.X  o 
XI  secolo  Con  ruttami  Hi  LfbàriKiV  e'  stil  cominciare  dèi 
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\ Vf  restauralo  c ingrandito  cqn  .moderno  fiume  ardili* 
I elleniche,  CaiUi.Lp  anche  <pie$o  hi  , Covino, > rotava  la 
sala  fonfigssiouq  o-X^liicsa  Sotterranea,  ina  dopo  il  1 H-i 4 
Ih  glieli' essa  barbai -aulènte  demolita  -dai . prUpti>ta«$, 
|>or  ri  triture  nn.  meschini)  lucro  dilla  vendita  dì  quei 
]M'.eziusi  materiali.  Il  grandioso  Mona  stero  in  questi 
anni  decursi  sussjstùva,  ina  negletto-,  .abbandonalo,  e 
già  minacciante  j'uvùia.  Nulla  dunque  più  resta  nè  del- 
l'anlicà,  uè. della  più  moderna  Liburna biella  topografìa 
della  provincia,  additeremo  a 'suo  luogo,  corno  dalle  mar 
celie alellu sue  ruint*,  siasi  tratto  copiosissimo  materiale, 
|K*r  costruire  alcune  delle  circonvicine  borgate  ('50). 
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, . .SjiUe^  stesse  .cime  montuose  ove  pr^idc' origine,  la 

Trebbili,  nasce  la  Burbera  ’Q  Borberia;  se  non  che  il 

primo  di  questi  d\ie  fiumi, volgcsi  a.  levante,  e la  Bor- 

liera  con  opjxisto  e breve  Corso  scende  a Confluire  culla 

Scrivi;).  lai  valle  secondaria  dii-,  essa  traversata  presenta 

miai  figura  longitudinale  assai  anglista,  molto  ■rislrhi- 

gcudqsi  i suoi  Lati  di<  tra  montana*,  o di  mezzodì.  .Tutta 

la  sqa  parto' superiore,- che  resta  chiusa  tra  le  Protviycie 
^ 1 • ' . *f 
di  Tortona  , di  Bobbio  e di  Genova  , forma  ooi  suoi 

rumimi  questo  .Mandamento,  !il  di  cui  territorio  pre- 
senta un' aspetto,  assai  alpestre  e selvaggio. 

Hocciik rTA-i.iGCUK.  — r Questo  Castello,  capo-luogo  di 
Gomnn/*  e^dcl  Mandamento,  siede  nel  centro  di  Val  di 
Barbera*' ;il  coUflnelttc  di  <[uel  picco!  '.fiume  eoi  torti:  n- 
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Mio  Sisola.  Indica  il  suo  nome  elio  quésto  luogo  Cu  ' 
munito  di  fortilizio,  e Io  distinguo  a un*.  tempo  dalle 

Bocchette -di  Monferrato,  o di  Val  «li  Burrmitla.  Dicesi 

« » * . 

elio.' Napoleone  Spinola,  feudatario «lellé  Tetre  vicine,  • 
facesse  costruir  questa  versoci  r5bo.  Due  porle  caste!-' 
lode  le  danno  accqsso;  T una  posta  a mezzodi,  l’^dlgaJ  a 
tramontana,  hi  mezzo  ai  fabbricati,  tXi  i quali  distin- 
guesi  untolo  palazzo  di  proprietà  privata, 'a presi  una 
vasta  (ùazzu:  nel  ceutro  «Iella  borgata  trovasi  un  molino. 

.La  parrocchia  dedicata  a S.  Antonio  èvseui pìipcyel tarla: 
la  popolazione  turale,  addetta  a quella  di  S.  Bernardo* 
è posta  nel;  villa'ggio.di  Pagliaro.  - • , 

* Cjntalupu  , Aliìf.ra , Cajhf.lla  e C^nicA  „son«t 
capi  di  Comune  pbe  si  trovano’ sulla  destra  della  Bur- 
bera. Cantalitjìo , il  pjù  prossimo  .alla  Rocchetta , è un  1 
piccolo  borgo  coli  Cliiesa  preposto  fiale  diedi  cala  a S.  . 
Caterina  ed  un  Oratorio,  I quattro  circonvicini  villaggi 
«lei  Comune,  detti  Borgo-Adorno , Pollavi  cittoy  Mer- 
lassi no  e Zebfidkssi  hanno  «jssi  pure  la  rispettiva . loro 
parrocchia:  «|uc]la  di  Borgo-Adorno  è prepositiva , le 
a1! tre  sono  rettorie.  — Albera  p un  antico  Fcpdp  della 
Chiesa  romana 'T  istituito  nel  bassi,  tèmpi,  Ciaco  questo 
borgo  al  confluente  dell’  Arbiola  colla  Burbera.  La  sita  * 
parrocchia  insignita' del  titolo  di  preposilura,  ha  una 
succursale  nel  villaggio  di  Vendesi.  — • C abella  lia  un 
territorio  disseminato  dì  caèe  rurali di  tratto  in  tratto 
riunite  a foggia  di.  piecol  borgo  0 villaggio.  Nel  capo- 
luogo ed  in  Cosola  le  due  parrocchie  hanno  titolo  di, 
prepositiva.  Nel  Villaggio  «li  Volpara  è ut»  a rei  pretura-; 
irt  quel  «li .piu^zo  una  semjdicC  rettorìa.  — C arroga  è 
un  bnrghetlo 'situato  alle,  falde  del  monte  Carme,  sulle 
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ili  cnj  dirupate  perniici1' Volte-  a maestro  si  estende  il 
confino  cinminitativo.v-.Entro  il  medesimo  si  contano 
cinque  msticalie  alpestri  villaggi ciascheduno-  doi 
quali  ha  la  sua',  parrocchia.' -S.  ptrnato  di  Cpi'regU  if'  arci- 
pretura;  S.-  Andrea  d’  Agnéto  preposilura,  cf  lè  cure  di 
Cdrt insegna , Dagli"? ? Vegni  e />Vr£Y»,  sono  rettorie. 

Sufi’ altra  riva  deila  Berbera  "si  trovano  gli  .altri 

1 • y . ir  ^ ^ 

dne  ComVHii  del  Mandaménto;  Mù.'ibr^imi.xo  -cioè',  e 
Rocc^bqr'te , dividi  .tra,  di  -}ofo  dai:  terrènlolle  Sisola. 
Deli’ aPpostre  boegtitU'rli- Bl<JngÌ9rtlinq  ignorasi  l’origine 
fe  f èli  Diplegia  dél'nonje’j  UÌiir.tìltTó  offrendo  di  antico 
che  le- vestìgia  di  una'  rocca.,  nel  vicino  villaggio  di- 
Piantola.  La.  papofaeiont* ' dispersa  iir  piccoli  Casali 
.campestri, è addeitira  quattro  Chiesfe  parrocchiali:  quel- 
la del  Càpo-lujógo'..c  aróiproturu  ; le  altre  di  ^ ergàgni , 
Ccrèndero  e Doi’tf  sono  rettorie,  Bocca  forte  meritò 
al 'còtto  in'  alt  ri- tèmpi  un -tal  nome , attestandolo  le 
Triste  rovine  dà:  un  airtichissiipo  castello:  Ora  è uh  bor- 
ghetto  jrqTi  Chicpà-arciprosbiteriale  dedkMa  a Gior- 
gio, e dcstmalo  peri  suoi  abitanti  e pei  circonvicini :,la 
popolazione  piu  ; lontana  è addetta  alla  rettori;»,  di  5*. 
Martino \5G^  '•  . ' •'■ . *.  • 


$■  5:--  < r:  . 
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GortliuUando  l’ escursione  topografica  di  Val  «li 
Burbera  r trovnsiujift  la  tina  bassi!  .pnrtd  e tutta  nkpprejn 
uel  Mandamento -di  Sqrravalle,  ‘Sulla.  ritte  dèstra  d«*l 

' . i 1 v »%  ’ • ' # * • 

fiume  •estendono  i Io)rò‘  cònfini  quattrt»' CoprUni;' due 
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nel  lato  opposto,  ed  uno  nella  vakieelU  irrigata  dui 
torrente  Spinti:  Arquata  a Serravjdle  sono  al  di  quà 
della  Scrùvia,  ' , ..  . 

Moto,  Torre  de’  Ratti,  Dorghetto  e Stazzalo 
sono  capi-luoghi  di  altrettanti;  Comuni  posti  alla  destra 
della  .Burbera.  — Già  ce  Molo  alle  falde  di  un  metile, 
Millefili  cime  èr,  il  confine  della  provincia  lorlonesc. 
Era  in  antico  munito  di.  una  rpcca,  vedendosene  tot-' 
torà  i ruderi,  La  sua  parrocchia  dedicata  a S.  Pietro,  lià 
il  tìtolo  di  Vicaria.  — «Discendendo  verso,  la  Scrivi*  il/-, 
contrasì  la  Tórre  de  Ratto  tra  la  Burbera  e il  torren- 


tello Criuinja.’  Fu  qyesta  nei  decorsi  tempi  un  castello 
munito  dirocca/ nel  di  chi  antico  ricinlo  elevasi  (ira 
un  palazzo  pertinente,  ai  Signori  'Batti^Opizzoin.*  Oltre  * 
la  parrotclna  trottisi -nel  borgo  un  piccolo  •Oratorio.  Più 
in  basso1  è il  Rurgfietto,  detto  di  Borbera,  .per  distin- 
guerlo irla  (pici  delle  lljviefe.  La  Ben- ber  a lambiscali  suo 
territorio  iu'  tutta  la  hingb}*r.za  ed  estensione  meridio- 
nale. .In  mezzo  ai  pochi  edifizj.del  capo-luogo  aprcsi  imh 
piazza,  sulla  qnalecorrispopde’.  la  .Chiosa  arciprcsbile- 
riate  dedicata  a Gio.  Batista.  Questo  loogq^appartcnnc 
. ai  Lona.tr  di  AJitanre Marchési  di  Vigmda  ,<*be  possedemmo 
sulla  Borbera  un  - palazzo  feudale;  il  Borghetto  aveya 
allora  un  recinto’ qnadraugdftre,  coiP  Una  tqrre  in  cia- 
scuno «lèi  quattro  la^i. — • Stazzano  sorge,  shIT  allo  jfli 
una  collina,  bagnata  alle  falde  dalli)  Scrivi;). rpev  l.T 'sua 
vantaggiosa  posizióne  ^'circondato  in  antico  di'  mura, 
e mìmito  diiroccte dai  Vescovi  tur tonesi:  essi  »ie  godònó 
tuttora  la  prò  prie  li,  ma  il  -fortilizio  cadde  mroviqa. 
Tutta  la  popolazione  del  Comune  è addetta  alla  prepo- 
si tura  di  S.'Giorgio;  •’ 


■ . ' 

C .orsL  pe'  FLjtti  k Vìc.solf.  sono  i capi  «leidne 
•Cornimi  posti  sulla  sinistra  della  Burbera- — -Castel 
da'  Rutti  era  muniti»  di  una  rocca,  di  cui  non  restano 

. r ..  V 

elio  poche  vestigia.  Giace  in  pianura  presso  le  falde  «li 
un  poggio  al  confluente  di  un  torrentello  colla  Borbep. 
1 suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  preposi  tura  di  S.  Ma- 
ria, e la  popolazione  campestre  dipende  dalla  rettoria 
«li.  S.  Stefano,  posta  nel  villaggio  di  Cerreta  de’  Ratti-  — 
Vignale  ò la  borgata  più  prossima  al  confluente  della 
Burbera  colla'  Scrivia.  il  questo  uno  d^i  luoghi  edificati 
col  materiale  estratto'  dalle  .rovine  dell’  antica  Liburna. 
La  sua-  vicinanza  alla-tpenisala  «li^reoipiano  fece  auzi 
supporre, <hp  sino  al  moderno  Vignole  si  estendessero  i 
libarnpsi  subborghi.  Infatti  nel  suo.  ter  ri  torio  furoutlis- 
sott^rrati,  tritumi  di  antiche'  rqVine , frammenti  di 
inarmi  odi. opre  tassellate  a musaico,  ipogei  e sarcofagi 
ed  altri  avanci  di  antichità  romane.  La  popolazione  «li 
questo  Comune  forma  una  parrocchia  preponi  tonale  de- 
dicata a S.  Lorenzo.  • . , n ./ 

GiioifDQHjS.  -rr-  Sul  torrònlello  Spinti,  che  molte  foce 
nella  Scrivia  in  faccia  ad  Arquata,  trovasi  questo  borg«» 
alle  falde  di'  «n  colle,  stilla; cui. qinja  sorgeya.  uà  antico 
fortilizio  or  diroccato.  ComcArquata  pbbe  i suoi  Signori', 
• co?ì  gli  abitanti  di  Grondo na  prestarono  vassallaggio  ai 
loro  feuda  la  rj.  .Sotto  l’anno  1A93  trovasi  per  verità  Un 
atto  di. loro  sommissione  ai.Tortonosi , ma  convien  dire 
clic. nei  primi  anni  del  sccdhjb  XIII. avessero  ricuperata 
l’  iu«ltpcn«lejrza  , poiché,  nel  1311  si  su§citò  guerra  Irà 
essile  quei  d’ Acquata,  per  cagione  «li  una  pubblica  via , 
e furono  invitali  i Consoli, di  Tortona  a pronunziare  un 
lodo,  ma  come  semplici  compromissarj.  Grondona  ora 
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non.  è piu  che  una  piccola  borgata,. coll,  parrocchia  •pre- 
positcriule  dèdicula  all’  Assunzione.  . c r V • • ‘ 

Arcuata.  — È quésta  una  delle  Terre  nata -dalie 
mine  di 'Liburna,  lacuale  fu  detta  Arquata  o’  Arquardaté 
Volgarmente  Arquà,  w perchè  di  là  passavano  gli  ardii 
di  M»  antico-1  acquedotto,  o fiorala  sua  situazione'  mi 

tehijlf  pantanosa;  dal  lchè-  presero  (insinui  nome  altri 
• . \ 1 • 
paesi  lombardi  ? Come  osservò  il  Muratori  Giace  la  mo- 
derna borgata. ai  piedFdél  colle  Vènti  nq,  già  Aventùvo, 
sopra  una  Vdpe  del  quale  ergea^i  F antica  rocca  Oda  stello. 
Sul  finire  del  secolo  154  apparteneva  questo  ai  Vescovi 
tortonesi,  tua  piacque  a Carlo'  il  Gròsso  di  doóarlo  .al 
Monastero  Ambrosiano  dèMilano.  Dà  qdesLi  inonacipassò 
in,  potere  dei  progenitóri  deglj-'Esleiirie  dei  ’ Malaspiìia 
ilei  secolo  XI  , ciò  deduCenikisi  da  un  diploma  emanalo 
nel  1075  tbd  IU  Arrigo.  Incominciò  poi  Toripitu-a-  reg-- 
ger^à  A comune,  ed  alcuhi  dei  feudatari  vicini  firrofK» 
costretti  a cederle,  i lóro  domirt  j.  Tròfasi  infatti  che  ntjl 
1 155  4’  Imparator  Federigo  I tolse. ai  .Tortai tesi  addio 
Arquata,  lasciandone  in  possesso  i Pavesi  suoi  collegati, 
che  vi- ténnero  presidio  per  un  deconniq,  sino  -cioè  alla 
fìhc  del  i t <55.  Comparisce  poco  dopo  nelle  cronache  t ór- 
lon esi  come  Signore  di  Acquata  un  Xalc'Q spinellò  ',  ma 
non  si  addita  T origilie  degli  acquisiti  diritti:  con  vidi 
dire  bensì  che  fossero  di  un’ assoluta  validità,  poiché  si 
aggiunge  che  Comode  di  Tortona  impiegò  Vari,  ruefczi 
per  adescarògLi  eredi-  e suGcù'saori  di  quél  feudatario  a 
cedergli  questo  castello,  sul  quale  .infine  potè  Ottenere 
il  sulo-^ilto -dominio  nel  tarj,'  » -} 

. Inconriiiciacono  allóra  accanite  guerre  tra  Genova 
c Tòrtone,  ola  Léga  lombarda  ordine-che  •fbsse.. -dento* 
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dito  il  castello  d’ Acquata,  per  toc  via  la  vera  causa  di 
quelle  discordie;  è falso 'però  il  supporre  clic  1»  sentenza 
avesse  effetto,  trovandosi  registrato  négli  Annali  geno- 
vesi dj  Giulio  PuIRiviòirio,  che  il  costellò  Fu  tolto  e. 
ritolto,  lincile  i Marcitesi  di  - Monferrato  sè  nerini])os- 
sessarono,  cacciandone"!  Genovesi.  Torto»#  ki  ‘ricuperò 
puro  dopo," e i Genovesi  ricompil-vero  in-  campo,  favo- 
riti i»er  quanto  stìmbta  dagli- A rqua  tesi  e dai  Ìeiulaiarj; 
sivcliè  no  insorsero  jipove  e più  ostinate  guerre,  alle 
qOàli  din  line  V linperalor  Federigo  II  ^dichiarando  die 
Acquala  apparteneva  di  pieno  diritto  "ai  Tortonèsi.  Rien- 
tra ti  quésti  jfcT  pacifico'  possesso  dldcasteHix,'  ne  inlcu- 
darono  i Guidobohi  lóro  -conciliali ini  ; sfe  non  che  r (io 
ìiovési  nitil"  contènti  dell’ accaduto,  ricominciarono  le 
loro  incursioni  ostili , tfonlìnuufidole  aiuo  al  secolo  XIV, 
olì»  .quello  spazio;- di  tempi  più'voltò  Culi' aio iio  vitto- 
riosi in  Arquala,;e  seippre  ìie  furono  caccifili.  Cadde  pii 
Tuntona  sotto,  il  giógo  dei  Visconti , e jioco  prima'tlie  ciò 
acciidfc,ssQ^vUllé  investire  - di 'questo  fetido  la  cospicua 
genovese  fauiiglkl  Spinola-,  ciré  ne  Conservò  il  possesso 
silura  questi  tdtimi  nostri-tempi:  V.''’’  *■  - 

BL‘111' hntied  fortilizio  restano  alcune  muraglie  ed 
ujui  torre:  appiè' della  rupe  sù  cui  essa- sorge,  giace  Arr 
quata  moderila  , ehe  mollò  ebbe  a soffrire  nella  guerra 
del  1 79O.  Là  «nova  vin  regia  le  passa  in^mezzo,  trli Ver- 
sando" le  dùe  vastV^azze  Interposte  ggli  editai. ‘Quattro 
di  questi  sóli  dedicati  al  dillo;  tre  Oratori  cioè  (tà  una 
parrocchia. preposiloriale  dedicata  a S,  Giacomo:  Ri  que- 
sta-è u 11 'Asso  11  la  scolpita  in  legnò  dal  Carrega  di  Gavi, 
e teuutìi  jicr  lavoro  assai-bello:  Il  pubblico  Ospedale  di  S. 
llartoloinniéo  « destinato  ài  poveri  infermi  del  paese  e 
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di  nitri  Inumili  circonvicini,  ma  non  .c  capace  ciré  di 
sedici  letti.  Tra  le  abitazioni  privale,  tutte  di  docente 
aspetto;- primeggia  il  Palazzo  dei  Marchesi  Spinola. 

• I v i llaggi  di  Ri  garoso , goccinola,  e f^arintUln  limi  mi 
ciascheduni»  la  loro  rettoria  parlucchiale.  Vocemola  prega 
il  noiùe  dalla^vaUe  ìu  cui  giace;  lo  stesso  ilicgsi  di 
Rigoroso,  già  Rivodvloso~  Questi»  .casale  e quello  di 'Va- 
ricella fyruuo. in  origine  Ville  e Celle;  dei  munger  .idi 
Prutù piano;  che  vennero  a poca  a pbcp  ad  ingrandirsi  col 
materiale,  estratto  dai  ruderi  di  Libarmi.  Quando  eSsa 
godeva  della  Sua  floridezza , erano  Torse  questi  villaggi 
allrellauti  sobborghi  urbani  : cornetta  le  almeno  doVeusi 
riguardare  q uel  Pompesmo , posto  sulla  via  poslumia  a 
un  miglio  dalla  città,  le.  Hi  cui: ultime  vestirla  furono 
a Hat  Lo  distrutte  dagli  agricoltori-  sul  gatleqg  del  decorso 
secolo, 'onda  Sgombrare  dai  rùderi  quel  piccolo  spazio  di- 
fertilissimo  .Suolo.  V • . ■ . -.  '■  ■ ». 

• •/» SsH&jyAblt.  -Tra  le  falde  chd  MruiLe  QH-v<xe*  la 
sinistra  ripa  -della  Scrivia  giace-  uù’  angusta  lingua,  di 
tei^-a  ; la  fpiijda  serve  come-ri’ ingresso  a 'passaggio  dalie 
sinuose  vallate  dei- monti  liguri  alla  gran  pianura. loto- 
barda.  .Nerbassi  tempi  jl  Hlòiite  CHivu  porti  il  nome  di 
ArintCne  o degl  i'.  A rimani,  tAItìns  Artmanorum),  é da 
ciò  dedùeesi  ckg  »e.fn  ceduWil  possesso  enfitcutico  ad 
una  colonia  di- .fiberiviruminii,  detti  appunto  ariinani,  i 
quali  sOleano-ilestinare  i loro  servi- alla  coltivazione  dei 
terreni,  presta  nd«'i*h  tributo  di  'Vassallaggio,  a cingo- 
„ dova  1’tiite  dominio  deL  fondo.  Ignorasi  se  i Rc.d’llaìia, 
o-4  inouacivdr  .Preoipiaiio-cedessero-  in  origine'  a questa 
colonia  ip.precUatq  mtìhte;  certo  è che  es$u.  valle'  co- 
stj'uire  sulla,  sua  cinia  una  iurte -cucca  a .propria  difqpa 
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e ricovero , e thè  sul  cominciare  «lei  secolo  XI  quel 
casttdlano  rtcòhosceasi  vassallo  della  Chiesa  torfont-se. 
Trovasi  infatti  nelle  antiche  sue  carte,  che  nel-  1132' 
il  vescovo  Pietro  dispose  liberamente  del  Castello  de-' 
gli  Arimani,  vendendolo  al  Comune  di  .Tortona;  e- que- 
sto, a jwr  maggior  difesa  o si v vero  per  commercialo 
vàulaggiu,  fece- costruire  a piè  del  .Monte  un  numero  .di 
ediiì&j,  cui  gli  abitanti  chiamarono  pei-  qualche  tempo 
/iorpp-rmovir,'  ma  prevalse  ben  presto  il  norrrtj  convo- 
niéntl^sinio  di  S'cci'avalle.  Fu  questa  forse  una  ragione 
di  più  perohè  G<?itova  muovesse  guerra  ai  Tovlonèsi;  i 
«piali  poterono  resistere  alle  fòrze  di  quella  Hc^ulihliou, 
pia- non  ali’ armi  Imperiali  do]  I Federigo,  che  nel  1 155 
espugnò.\anche  il 'Castel  degli  Avvili  ani , e vi  lasciò  a 
presidio  J iKn-esi,. siccome  avea  l'atto  in  Acquala.. ‘Siti 
cadere  dyllu  ste$so  setolo  XII  vennero. .concili  use  certo 
convenzioni  di  pedaggio  per  Serrtivalle  tra  i Tortone:»  e 
i Malaspinai,  dalle  quali  potrebbe  dedursi  che- quei;  fonda-' 
tarj  vi  avessero  acquistato  un  qualche  dominio,  ma  non 
inulti  anni  dopo  il  Chimi  ne ‘di  Tortona  infondo  di  Sér- 
ravalle  i Signori  di  Moncaprario,'  e poi  ne  li  dispogliò, 
perchè  scoperti  rei  di  tradimento.  Gli  ahi  la  itti  del  ca- 
stello c del  borgo  avrebbero  potuto  godere,  dopo  quali*  av- 
venimento, di,  una  discreta  fibertà  , giacché  fù  ad  essi 
conceduto  il  diritto  di  nominarsi  de' Consoli,  e di  for- 
marsi uno  statuto;,  senonehè-  il  (tentativo  anche  da  essi 
fatto  di  dichiararsi  indipendenti,  eie  continue  ostilità 
dc’Geiiovesi,  fecero  risolvere  il 'Comune- di'  Tortona  ad' 
infeudare  anche  di  Sorravalle  là  potentissima  famiglia 
Spinola,  cfl  pu  tal  possesso,  cqnférmatb  nel  idi  i da  An 
diploma  imperiale,  fu  goduto  da  quella 'Kuea  di  Mar-* 
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obesi  sino  alla  sua  estinzione  , accaduta  nel  1 5g(ì.  Passò 
allora  il  feudo  nei  D’ Oria,  e restò  abolito  nel  decorso 
secolo,  allorché  cioè  la  casa  d'Austria  cede  Serravalle 
al  Me  di  Sardegna.  : ■ 

Aveano  gli  Spinola  fortificata  la  rocca  con  più 
solidi  bastioni  e con  ingrandimenti,  cd  aveano  altresì 
munito  il  borgo  con'  torri  e con  mura , già  incominciate  a 
spese  del  Comune.  Successivamente  i Ducili  di  Milano, 
gli  Spagnoli,  i Principi  d’  Austria  e la  stessa  Reai  Gasa 
di  Savoja  aggiunsero  nuove  fortificazioni  «Ile  cufiche. 
Sorgeva  il  castello,  sulla  cima  di  una  rupe  tuttà  ri- 
ciuta  di  alti  e grossi  bastioni,  che  presentavano  la  figura 
di  un  pentagono  irregolare.;  nel  lato  più  debole  era 
afforzato  danna  tanaglia, Jn  un  altro  da  due  rivellini. 
In  occasione  dell’ ultime  guerre  fu  questo  fortilizio  preso 
e ripreso  più. volte  dagli  Austro-Russi  e dai  Francesi, 
finché  finalmente  per  ordine  di  questi  restò  nel  i8o5 
affatto  demolito.  Di  mezzo  alle  sue  rovine  comparvero  al 
solito  anticaglie’ romane  in  gran  copia, 'frammenti  di 
marmo  cioè  e pietre  quadrate,  èstratte  un  tempo  dai 
vicini  ruderi  di  Liburna. 

Nel  diroccamento  della  fortezza  restarono  atterrate 
in  varie  parti  anche  le  mura  del  borgo,  e nella  forma- 
zione della  nuova  vìa  regia. che  lo  traversa  in  mezzo, 
venne  rego  totalmente  libero  e aperto.  Gli  edifizj  furono 
abbelliti  da  moderili  restauri:  in  mezzo  ad  -essi  trovasi 
una  piazza  di  mediocre  grandezza,  sulla  quale  corri- 
sponde la  pa crocchialo  Collegiata.  Si-  trovauo  irci  borgo 
altri  due  Oratòrj  ufficiali  da  confraternite,  e sopra  un 
colle  vicino  siede  un<  Convento  di  Cappuccini.  Il  Co- 
mune non  possiede  che  un  edilìzio  ad  uso  di  Caserma, 

Stati  Sardi  r 1/1.  60 
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ed  un  pubblico  Ospedale:  esso  mantiene  però  anche  due 
Scuole  • comunali., 

r 

•■•s  Sulla  destra  della  ’Scrivia  giace  uu‘ piccolo  subbùr- 
go,  cui  .dà  accesso  un  bel  ponte  di  sei  arcate,  di  co- 
struzione assai  antica,  . ed  il;  primo  che  trovisi  su  que- 
sto limne  formato  di  materiale;  appiè  ali  esso  sorge  una 
piccola  .Cappella , con  statua  in  marmo  di  S.  Giovanni 
Nepounuceno,  lavuvojdel  1733. piuttosto stimato/ln  una 
piena  straordinaria  .deb  1 834  questo  grandioso  ponte 
molto  sofferse  (5^).  ‘ . : 


»,  * t 
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MANDAMENTO  DJ.GAV1 

^w»  • sj-  T*  . ‘ • ' • * • **  ** 


Quella  porzione  di  territorio  che  resta  chiusa  fra 
l'Orba  e la  Scrivia,  e che  dalle  cilne  dell*  Appennino 
distendesi  (in  sotto  Novi,  è traversala  quasi  nel  centro 
dall'  antica  via  génovese  della  Bocchetta.  La  parte  mon- 
tuosa che  essa  percorre,  appartiene  intieramente  ai- co- 
muni aggregali  al  Mandamento  di  Cavi;  dal  che  ne 
consegue  che  domina  in  essi  un  rigido  clima , comecché 
molto  puro  e salubre.  . ‘ . 

FmCcone'c  il  -capo  dr  Comune  il- più.  prossimo  al 
varco  della  Bocchetta.  Nello  stalo  attuale  non  è che 
una  picoola  borgata  aperta,  ma  nei  trascorsi  tempi  ebbe 
a difesa  una  rocca.  Di  qupsta  si",  vedono  tuttora  alcune 
vestigia  a breve  distanza  dalla  sua  rettoria  parrocchiale  * 
dedicata- a S<  Lorenzo.  Ad  essa  sono  addetti  i borghi- 
giani e gli  abitanti  circonvicini:-  un' altra  parte  delia 
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popolazione  del  Comune  è ascritta  alla  rettorìa  di  S. 
Pietro;  posta  nel  villaggio  di  TegU.  „ ■ .-r  ' . 

'■  ■ Voltaggio-  — Discendendo  giù  pei  dirupati  fianchi 
della  Bocchetta,  incontrasi  questa  borgata  sulla  via 
regia,  a breve  distanza  dal  torrente  Morsone,  e non 
lungi  dàlia  sórgente  di.  ceste  acque  sulfuree.  Questó 
paese  appartenne  nei  prischi  tempi  ’alla  tribù  ligure  dei 
Langensi.  ^eUe  csrrle  del  niedio  ’Evo  il  Borgo  è.  chia- 
mato Ottaggio;  e ’boiiyien  dire . che  fosse  castello  di 
molta  ■Considerai k>He,  attestandolo  i ruderi  della  sua 
rocca  e delle  mura,  (die  rimasero  distrutte  in  occasione 
di  guerre.  Ihterposte  agli  edifiaj  si'  trovano  'tre  vaste 
piazze,  sopra  irti  a delle  quali  -corrisponde  la  preposit uva- 
dedicata 'a  S.‘  Maria:  «dire  questa  Chiesa,  si  contano 
quattro  Oratorj.  Possiede  .il  Comune  uno  Spedai  civile 
con  dodici  letti.  Le  Scuole  pubbliche  sono  (fi  pia  istitu- 
zione, evengono  amministrate  e dirette  dai  Padri  Mis- 
siònaVj  di  Genova.  ’ 

C arrosto  e Parodi,  sono  alili  due  Comuni  del 
Mafadamento.-Crtrros/o  è sulla  via  regia  In  un  punto 
equidistante  dà  Givi  è Voltaggio-'  È una  borgata  gia- 
cente stille  rive  del  Lemma,  che  in  altri  tempi  fu  chiusa 
da  muta  castellane  e munita  di  una  rocca ’:  di  quelle  an- 
tiche difese  non  restano  ora  die  pedie  Vestigia.  Gli  abi- 
tanti del  Comune  sono  tutti  addetti  alla  rettorìa  dòl- 
l’ Assunta.  Parodi  appartiene  fisicamènteal  vai  d’Orba,' 
ma  i siioi  confini  territoriali  ascendono  sino  alle  più  alte 
cime  dell’ Appennino  soprapposto.  Il  capo-luogo  è divi- 
so in -due  Borgate-**  P nna  ihfcriore  e P altra  superiore: 
ambedue- hanno  la  loro  parrocchia.  11  rimanente  della 
popolazione  è rcpartito  nei  casali  tfi  Spezza  di  Parodi , 
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Capanne  di  Màrcdrolò , Traìnontana  e /Insto.  I pre- 
detti villaggi,  tranne  quel  di  Posi»,  hanno  la  loia  re- 
spettiva  cura;  quella  di  Tramontana  è insignita  del  titolo 
di  preposilura.  ’ -, 

G^vi.  — Sulla  regia  via  della  Bocchetta  incontrasi 
Gavi  presso  le  rive  del  Lemma,  che  gli. scorre  in  faccia 
trasversalmente  da  levante  a ponenti  Noi!  possono  ci- 
tarsi documenti  atti  a indicar  con  certezza  la  primitiva 
origine  di  questa  grossa  e cospicua  Terra.  In  alcune  carte 
dei  secoli  di  mezzo  trovasi  compreso  il.castel  di  Girvi 
nella  Contea  lortonese;  ebbe  poi  i suoi'  lèudatai'j,  e 
sembra  che  appartenessero  ad  un  ramo  dei  Malaspinn. 
Fino  da  quei  tempi-  passava  per  Gavì  la  via  ligure,  detta 
della  Grenna  dal  nome  dei  monti  vicini?  fe  poiché  gli 
nomini  del  castello  commetteaiio  .sulla  medesima  fre- 
quenti assassinj.,  ne  insorse  tra  la  città  di  Tortona  e quel 
Marchese  dspra  guerra,  cui  pose  fine  l’ Imperator  Fede- 
rico IH.  sentenziando  in  Pavia  che  fossero  restituite  le 
fatte  prede,  e elle  le  strade  del  territorio  potessero  prati- 
carsi con  libertà  e sicurezza  dei  commercianti.  Sul  cadere 
del  secolo  XV-  passò  Gavi  sotto  il  dominio  di  Genova,  e 
la  Repubblica  si  adoperò  con  tutto  impegno  perchè  fosse 
sempre  più  frequentato  quel  passaggio,  in  preferenza 
dell’ altro  di-Vul  di  Scrivia.  v • . ' 

Sussistono  tuttora  le  antiche  mura  còlle  loro  quattro 
[yurte,  e resta  in  piedi  anche  la  rocca  colle  sue  fortifi- 
cazioni esterne,  nominate  la  galleria.- Di  fianco  aU’arci- 
prelura  di  S.  Giacomo  apresi  una  piccola  piazza;  uu’altra 
più  ampia  in  fine  del  paese  è chiamata  il,  Paràsso.  Pos- 
siede il  Comune  due  pubblici  Palazzi,  uno  Spedai  civile, 
"ed  un  Monte  Pio.  Il  Convento  dì  S.  Francesco  è abitalo 
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«1»  una  famiglia  di  Osservanti.  La  popolazione  sparsa 
nel  territorio  comunilativo  ù repartita  nelle  Ire.  par- 
rocchie di  Pratolongo , Soltovallè  e M un t croton do  (58). 


> • « . • ' « • 

• < r . - ■ 

. . M A N D A M R N T O , p I.  N 6 V I 

T . • • » • • ; 

• • Allé  falde  dei  più  depressi  colli  addossati  agli  'Ap- 
pennini della  Bocchetta  giace  Novi,  ove  appunto  inco- 
mincia la  vera  piatiur?  Lombarda.  Se  la  sana  critica 
concedesse  di  prestar  fede  a (jfirte  memorie  del  secdlo 
XV  che  si  conservano,  ih  Novi,  potrelvbesi  creder,  vera 
certa  istorici  la,  nella  quale  si  pretende  Che  nove  fami- 
glie della  distrutta  Libarna,  costruirono  nove  edifizj 
fortificati,  dando  in  tal  guisa  origine  a NovH  Da  più 
autentici  documenti  deducesi,  che  pel  secolo  X esisteva 
una  Conte  rustica,  detta  Nuova  $ la  quale  dai  Torto- 
nesi,-  oppure  dai  loro  Conti,  fu  riointo  di  mura,  dive- 
nendo cosi  un  fortificato  castello,  che  nel  io5o  incomin- 
ciò ad  esser  chiamato  De  Novi  o De  Castro  Novo. 

. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XII  gli  abitanti  di  Novi 
fecero  non  solo  alcuni  tentativi  per  emanciparsi  dalla 
soggezione  ar  Tortonesi,  ma  si  collegarono  bcu  anche- 
eoi  loro  nemici',  ne  nacquero  quindi  funghe  ostilità,  alle 
quali  fu  dato  tèrmine  con  amichevole  accordo.  Dalle 
convenzioni  contenute  nel  medesimo  doducesi,'clie  Novi 
roggeasi  a comune  col  suo  statuto,  sotto  l'alto  dominio 
però  di  fortona: 'a Vea  quattro  Consoli,  un  Podestà  e la 
Credenza-,  ossia  un  Consiglio  dì  nobili  anziani,  dei 
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più  saggi  e più  facoltosi , al  quali  unicamente  affidai  asì 
il  segreto  degli  Ùlfari  politici  di.  pace  e di  guerra. 

Era  Novi  sin.  di  quel  tempo  una.  grossa  borgata 
ritritila  eli  mura  torrite  e circonvallate  di  fosse,  con 
Tortissima  rocca  che  sorge?  a sua  difesa  sul  colle  so- 
prapposlo.  La  sua  popolazione  e$ser  doveva  assai  rag- 
guardevole, perché  rispettata  dai  limitrofi  Signori  del 
Monferrato,  e dal  Marchese  Pel  Bosco  che  possedeva 
dei  fondi  circonvicini,  tra  i quali  il  contiguo  .Castel- 
lo del  ' Cazzo  , tira  distrutto.  Ben  è vero  che  nel  decor- 
rere del  secolo  XIII  i Marchesi  del.  Monferrato,  spesso 
in  guerra- coi  Turbinosi , ora  acquistarono  or  tornarono 
a cedere  il  possesso  di  Novi.  Prevale  poi  sopra  tutti  la 
]>otenza  der  Duphi  di  Milano:.  cadde-Tortona  solfo  il  loro 
dominio,  e Novi  benché  sostenuto  dati’:  alleanza.  co’ Ge- 
novesi fu  nel -j li 9. cinto  aneli- esso  d assediò  ed  espu- 
gnato. Incominciaroho  allora  i contrasti  :tra.i  Visconti 
e i Genovesi  per  restarne  padroni.  Premeva  ai  primi  il 
tenerlo  presidiato  polle  loro  truppe,  come  piazza  impor- 
tantissima di  frontiera;  i secondi  adduceano-di  averlo 
ricevuto  in  pegno  da  Giovanni  Marchese  di- Monferrato, 
per  la  somma  di  settemila  fiorini.  v * 

‘ Lunghe  ed  ostinate  riuscirono  anche  queste  guerre, 
ma  prevalsero  finalmente  i .diritti  della  genovese  Re- 
pubblica ; la  quale  rappresentata  dal  suo  Doge  Giano 
di  Campofregoso  stipulò  nell’Agosto  del  1 447  ^ Np*- 
vesi  un  trattalo,  che  può  considererai  come  un  atto  fon7 
(lamentale  di  acquistata  sovranità» 

Resi  forti  i Novesi  dalle  armi  della  Repubblica, 
in  teserò  a conservare  ed  ingrandire  il  k>rq  distretto  ; 
quindi  è che  senza  darsi  briga  dei  reclami  dei  .Signori 
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di  barena  feadìtarj  del  tiauo,  assallanmo  questo  «a- 
stello  e lo  diroccarono,  lasciando  intatto  I*  sole  mura 
esterna,  che.  fino  a questi  ultimi  tempi  restarono  in 
piedi. -Novi  intanto  andò  aumentando-  notabilmente  in 
ricchezza  ed  in  popolazione  ;jstanteehè  varie  firmi  glie 
di  ricchi  genovesi  ìnoominciarono  a stabili rvisi , e lo 
resero  un  emporio  di  depositi  commerciali  tra  Genova 
e il  Piemonte,  la  Lombardia  p la  Svizzera.  Ma  delle 
guerre,  dei  cambiamenti  politici,  delie  catastrofi  sof- 
ferte dai  genovesi  dovè  poi  anche  Novi  necessariamente 
risentirne,  e talvolta  più  jJ  i ogni  altra  parte  dello  Stato, 
come  posto  ai  confini.  Nella  guerra  infatti  del  i 7 .pi 
restò  occupato  per  qualche-  temjw  dalle  truppe  dei  He 
di  Sardegna,  ma  venne  poi  restituito,  dopo  avere  ot- 
tenuto il  titolo  fK  gli  onori  di  Città , che  dalla  Repub- 
blica vennero  rinnuovati  e confermati-’ 

In  tempi  a noi  più  vicini,  nel  1795  cioè,  i dintorni 
di  Novi  furono  teatro  a sanguinosa  guerra.  Joubert,  per 
obbedire  agli  ordini  del  Direttorio  di  l’.lrigi,  a vca-  mos- 
so dalla  Riviera, colla  miradi  liberare  Tortona  occupata 
«tagli  Austro-Russi.  Varcato  l’ Appennino  e respinta  a 
Serravalle  1’  avanguardia  dei  còllegali,  erasi  postato  a 
Novi  colla  froHtedell’.esercitO,  allidando  il  contando  delle 
due  ali  a Perignón  e Saint-Cyr.  Souwarow  solilo  a consi- 
gliarsi coll’erdirc  più  che  colla  prudenza, accorreva  nel- 
la mattina  del  t5  Agósfco'ad  assaltare  il  nemico,  oppo- 
nendogli gli  esperti  generali  Bellcgard  e Metas.  Terribili 
furono  i primi  scontri-,  poiché  si  spaftse.un  lago  di  san- 
gue, in  mezzo'al  quale  cadde  estinto  il  prode  Joubert. 
Accorreva  allora  ad  assumere  il  supremo  comando  Ma- 
rnali: sc>gnò  il  tempo  in  quel  funesto  giorno  otto  iu- 
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tiere  ore,  senza  chè  »' repubblicani  ristassero  dal  me- 
nare orrenda  strage  del  nemico;  se  non  èlle  l’ invitte 
Mclas  tentar  volle  sulla  sera  un  maestrevole  colpo  di 
mano,  girando, alle  spallo  dei  vittoriosi  francesi , .e  riuscì 
a togliere  loro  quella  vittoria,  ohe  tenevano  ormai  in 
pugno.  Mentre  intanto  gli  Austriaci  bersagliavano  la  pre-: 
cipitosa  ritirata  del  nemico,  Souwarow  impadronitosi  di 
Novi,  avrebbe  voluto  offrir  vendetta  ai  suoi  russi  del- 
l’onta e dei  danni  sofferti  ordinando  un. saccheggio, 
ma  sopraggiunscro  Krai  e Melas,  «I  impedirono  clic 
gli  sbigottiti  abitanti  andasscr  soggetti  a nuove  sventure. 

.Conserva  Npvi  il  suo  antico  ricinto  di  mura,  forti- 
ficate, ed  tra  quattro  porte,  che  dai* subborghi, le  danno 
ingresso.  Cinque  sono  le  principali  vie  interne,  da  molti 
ultri  minori  vicoli  traversate;  quattro  le  pubbliche  piaz- 
ze, e la  primaria  tra  queste  è nel  centro,  . ove  sorge  il 
Duomo.  Essa  è fiancheggiata  da  edifizj  di  discreta  gran- 
dezza, e nella  sua  parte  più  centrate  elevasi  un  obelisco 
in  marmo  che  serve  di  fregio  ad  una  copiosa  fontana, 
alimentata  da  un  sotterraneo  condotto  di  mille  e più 
metri,  clic  passa  al  di  sotto  del  vicino  colle  dominante 
la  città.  Nei  trascorsi  secoli  era  munita  la  sua  cima  di 
solide  fortificazioni,;  delle  quali  però  or  più  noti  rèsta 
che  una  sola  torre.  * ’ 

Si  contano  entro  Novi  non’  meno  di  dodici  edifizj 
sacri  al  culto.  L’insigne  Col  log  ih  la  , di  proprietà  del 
comune,  è riccamente  adorna  di  marmi  e di  stucchi:  le 
due  tavole  delia  Natività  della.  Vergine  e deH’Anuun- 
ziazioue  sonp  del  Sarzaua.  Tra  le  alfre  Chiese  parroc- 
chiali merita  osservazione" quella  di  S.  Niccolò,  perchè  ar- 
ditamente costruita  con  una  sola  volta,  della  larghezza 
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rii  metri  diciassette. 'In. S.  Francesco  .ilei  Minori  Osser- 
vami è una  buona  dipintura  del  Cappuccini);  una  pii! 
antica  conservasi  in  S.  Pietro,  creduta  di  Teramo  Piaggia. 

Possiede  la  città  uno  Speciale  civico  ^eletto  di  S. 
Giacomo,  nel  qqale  ^i  “contano  140  letti  per  poveri 
infermi.  Un  Pio  Orfanotrofio  offre  ricovero  a circa  se- 
dici fanciulle,  rimase  prive  dei  genitori:  unita  al  me- 
desimo è una  Scuola  di  Carità  perle  povere  zittelle. 
Di  antica  origine  è il  Monte  Pio,  posto  in  un  fabbri- 
cato di  sua  proprietà  e provveduto  di  tìn  discreto  fondo 
di  capitali,  che  vengono  amministrati  da  und  commis- 
sione ecclesiastico-secolare.  Le  Scuole  pubbliche  sono 
unite  a quelle  del  Collegio  di  convittori,  clic  viene  di- 
retto dai  Padri  della  Congregazione  Somasca.  La  pub- 
blica biblioteca  è affidata  alla  Custodia  del  Capitolo 
della  Collegiata.  -•  « • ' - • 1 

Tra  gli  edilizj  pubblici  grandeggìb  il  Collegio,  l' Or- 
fanotrofio ed.il'  Palazzo  Civico:  in  questo,,  oltre  gli  Uf- 
fifcj  commutativi,  trovasi  il  R.  Tribunale  di  Prefettura, 
la  Giudicatura  di  Mandamento,-  é la  Caserma  dei  Ca- 
rabinieri. Iti  un  altro  Vasto  locale  di  proprietà  gover- 
nativa, sono. acquartierate  le  truppe  di  alloggiamento; 
ed  in  uno  non  meno  ampio,  pertinente  alle  RR.  Fi-, 
nanze,  si  trovano  Le  pubbliche  Carceri.  Esisteva  final- 
mente un  antico  Teatro^  ma  di  proprietà  privata  ; un  ab- 
tvo  quindi  ora  se  He  costruisce  a spese  di  una  Società- 
' Fu  avvertito  di  sopra  che  alcuni  ricchi  genovesi 
bramarono  di  tenere  in- -Novi  il  loro  domicilio;  alcuni 
tra  questi  della  classe  patrizia  contribuirono  allo  in- 
grandimento e alla  sontuosità  dei  privati  edifizj; quindici 
almeno  dei  quali  hanno  l’aspetto  di  grandioso  palazzo. 
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Fuori  delta  porla  dei  'Cappuccini  va  costruendolo 
uit  piazzale  con  portici  pei  mercati: -ridente  è la  pas- 
seggiala che  da  esso  porta  a quel  convento.  Un’altra 
piazza  pel  pubblico  peso  fu  aperta  - fuori  della  Porla 
nuova  di  Genova:  anche  in  quella  parte  è'un  piacevole 
passeggio,  ed  altro  piu  ameno'  sta  formandosi  lateral- 
mente alle  due  strade  di  circonvallazione  urbana.' 

' . __  ■ 

PozzoCo-Formigjrq.^  Nell’adiacente  pianura  di 

Novi,  contigua  ai  confini  della  Provincia,  là  ove  fa 
regia  via  divldesi  per  Tortona  e per  Aiessatidria>  giace 
il  capo-luogo  dell'altro  Comune,  che  con  quel  di  Noi  i 
forma  Mandamento.  Nelle  carte  dei  bassi,  tempi  Pozzol- 
Formffgaro  è detto  Puteotus  Forniicè  'e  Pnteolus  dc 
fiorlnsca  ;■  nomi  èlle  additano  là  sua  origine  setto  i Re 
d’Italia,  o Sótto  1 primi  tra  1 successivi  Imperatori.  1 
luoghi’  allor  chiamali  Pozzuoli  erano  pezzi  di  suolo  lon- 
tani da  filimi  e da  sorgenti , ove  per  cura  degli  abi- 
tanti venivano  escavali  dei  pozzi  per  qbbovelare  se  stessi 
e gli  armenti.'  Sul  cominciare  del  secolo  XII  il  comune 
di  Tortona  munì  Pozzol-Formigftro  yìi  ‘fortificazioni. 
Divenne  così  un  antemurale  della  loro-  frmìliera,  e dovè 
andar  soggetto  conseguentemente  a tutti  i disastri  delle 
guerre  sostenute  nei  due  secóK  successivi  dai  Toftonesi. 
Il  Gastei  di  Pòzztiolo  è ridato  di  mura  quadrangolari; 
di  tratto  in  tratto  turrite:  una  larga  e profonda  fossa 
divideva  in  antico  gli  edifizj  dalla  rocca,  uella  quale 
si  elevavano  tre  solidi  torrióni.  1/  attuai  popolazione 
di  Pozzolo  è repartita  nelle  due  rettorie' parrocchiali 
di  Si  Martino  e S.yNiccolò.  La  vicina  Chiesa  campe- 
stre detta  la  Madonna  docile  Ghiare,  appartenne  a un 
Monastero  di  mònache,  dir  molti  anni  soppresse  (Sg). 
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MANDAMENTO  DI  CAPRIATA  , ' - ' ; 

* , •<  1 ■"  f r » * -,  1 

• ' I due  Mandamenti  situati  a ponente  dell»  Provin- 
cia, appartengono  insieme  coi  .loro  comuni-  geografica- 
mente al  Val  d’ Orba.  Infatti  sotto  -il  cessato  regime 
francese  formavano  un  Cantone  dipendente  dal  Circon- 
dario di  Acqui,  ed  erano,  perdù  giustamente  conside- 
rali come  territorio  deL  Monferrat0.  Le  loro  piccole  valli 
irrigate  dal  Piota- e,  dal  Lemme , sono  di  piacevole 
aspetto  e.  di  una  mediocre  fertjilità.-If  eli  ras  è - tempe- 
rato; l’aere  cTié-.vi  si  Respira  è salubre,  e gli  abitanti 
sono  robusti  e ben  férma  ti.  I comuni  d’ ambedue  i 
Mandamenti  andarono  «oggetti  a frequenti.  0 dannosi 
avvedimenti  pobtici , nei  quali  n cui  fecero  clic  cambiar 
di  padrone,  senza  migliorar  giammai  le  lor  condizioni. 

Basaluzzo,  Pasturala,  z Erancavula  sono  tre 
Comuni  vicinissimi  a Novi,  ma  compresi  nel  Manda- 
mento di  Capriata,  -**•  Basaìuzzo  è un  piccolo  borgo  con 
Chiesa  prepositoriale,-  che  vuoisi  edificato  sul  comin- 
ciare del- secolo  NJV  da  una  cospicua  famiglia  lom- 
barda. E tradizione  che  i suoi  dintorni  fossero  allora 
ingombri  di  vaste  boscaglie:  ciò  è probabilissimo j ma 
il  supporre  che  il  confine  di  due  diversi  boschi  venisse 
a riunirsi  là  ove  furono  costruite  le  prime  abitazioni 
di  Basai  uzzo,  per  trovar  poi  in  Bis  Litcus  l’etimologia 
del  suo  nome,  è sottigliezza  p9co  ammissibile.  — Pa *■ 
sturarla  è un"  altra  < borgo  che  sorge  sull’alto  di  Una 
collinetla  con  parrocchia  arcipr„esbiteri?le,  ed  un  pic- 
colo Oratorio.  In -questo  capo  di  .Comune  nulla  offresi 
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di  osservabile,  se, non  che  un  palazzo  isolato,  chiamalo 
il  Castello,  il  qual  fu  forse  residenza  di  qualche  feu- 
datario.— Francavilla  situata  presso  la  destra  ripa  del 
Leramo  ha  i fabbricati  parie  in  cellula,  e parte  nel 
piano  giacente  ;Ule  sue  làide.  La  sua  parrocchia  dedi- 
cala alla  Madonna  delle  Grazie  ha  il  titolo  di  propo- 
situra. Tra  i suoi  editizj  distinguesi  un  antichissimo 
castelletto,  or  pertinente  ai  Marchesi.  Guasco  di  13isio. 
Nei  preliminari  dellu  pace  con  chi  usa  nel  iy3G  tra  l<a 
Francia  e l’Impero,  questo  paese  fu  ceduto  al  Re  di 
Sardegna  a litol  di  feudo  imperiale.  » 

Capriata,  capo-luogo  del  Mandamento, è un  borgo 
d’ignota  origine,  ma  al  certo  antichissimo;  stautechè 
inolio  prima  del  secolo  X reggevasi  a comune  col  pro- 
prio statuto.  Giace  in  pianura  sulla  destra  dell’Orba, 
non  molto  lungi  dalla  sua  confluenza  col  Lemmo.  Ebbe 
un  tempo  la  sua  cerchia  di  solide  .mura  con  terrapieni, 
c tre  porte  d’ingresso,  ma  tutto  cadde  in  distruzione, 
e non  resta  che  la  porla  meridionale.  Presso  questa 
trovatasi  in  antico  un  fortilizio,  ed  un  altro  ergeasene 
con  solida  e massiccia  torre  alla  porta  di  tramontana , 
ma  questi  pure  furono  diroccati.  Sebbene  Capriata  sia 
posta  sul  declivio  di  un  collo,,  pure  non  le  mancano 
comodi  passeggi.  La  Propositura,  dedicata  a S.  Pietro, 
è la  sola  parrocchia  del  Comune  (Go).  . ... 

, ; §•.*  9* 

MANDAMENTO  DI  CASTELtETTO  Ó’ OHBA 

Tra  i due  torrentelli  Arbcdosa  e Arbara,  tributai- j 
dell,’ Orba,  sorge  una  collina,  sigile  cui  pendici  ridenti 
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«li  vigne  siede  il  Castelletto  'dilaniato  q’ Orba»' per 
esservi  altri  undici  conimli  che  portano  ló  stesso  -no- 
me. Prelendesi  clic  sia  vetustissima  la  sua  origine,  ma 
non  esistono  documenti  jx*r  comprovarlo.  Ebbe  un  ri- 
cinlo  di  mura  clic  caddero  in  mina,  non  restandone 
che  poche  vestigia:  anche  l'antica  rocca  è quasi  «Li- 
sl rutta  ed  abbandonata.  Nella  parte  superiore  del  Ca- 
stelletto trovasi  un 'arci pretura  dedicata  a S<  Anlònio, 
e noli’ inferióre  una  propositura  col  titolo  di  S.  Lorenzo: 
san  queste  le  due  parrocchie  deL  Comune. 

. Castelletto  col  suo  ter-rìluria  appartenne  per  luogo 
tempo  ai  Marchesi  del  Bosco.  Dopo  la. metà  del  sec.  XII 
gli  abitanti  si  sottoposero  per  dedizione  spontanea  agli 
Alessandrini;  ma  questi  pochi  anni  dopo  dovettero  far 
cessione  di  un  tale  acquisto  ai  Marchesi  di  Monferrato. 
Nelle  successive  guerre  cadde  il  Castelletto  in  potere 
degli  Spagnoli,  ai  quali  fu  ritolto  dalle  truppe  impe- 
riali. Nel  170S  il  Ke  di  Sardegna  l’ebbe  in  feudo  dal- 
l’Imperatore d’Austria,  che  nfe  confermò  almedcsimo 
il  pos«:sso  nel  jjì5. 

Casa  leggio  è il  Conrune  piò  alpestre  del  Manda- 
mento, estendendosi  col  suo  confine  sulle  pendici  deD 
l' Appennino.  Di  mezzo  a quelle  rupi  apresi  un  passaggio 
il  fragoroso  Gorzente , formando  moltiplici  cascate,  una 
delle  quali  dell’ altezza  di  quindici  metri.  Casaleggio 
giace  alle  falde  di  una  montagna  «letta  Mondovile; 
questa  borgata  ebbe  un  «tempo  a sua  difesa  una  rocca, 
ora  in  gran  parte  distrutta.  La  rettoria  di  S.  Martino 
serve  a tutta  la  popolazione 'Commutativa.  , 

Lf.rha  e Morxese  sono  due  Comuni  limitrofi  a 
Casalaggio.  La  rocca  antica  di' Lei-ma  sorga  sopra  una 
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rupe  elevatissima  del  Monte  Colma  /-alle  cui  laide  di- 
scorse il  Piota.  La  moderna  borgata  giaCe  sulle  sue 
ripe:  ivi  è l' arcipretura  di  S.  Ciò.  Batista , unici  par- 
rocchia del  Comune.  Questo  distretto  apparteneva  agli 
Alessandrini , cbe  lo  cederono  verso  il  secolo  X II  1 al 
Marchese  di 'Mirabello-  ignorasi  l’epoca  in  cui  passò 
sotto  il  dominio  del  luR., Casa  di  Savoja.  — Murnese  è 
un  borgo  posto  'ili  collina,*  che  non  presenta  nessuna 
traccia  nè  di  antiche  mura  nè  di  - fortificazioni , salvo- 
chè  un  piccolo  fabbricato  detto  il  castello,-* li  perti- 
nenza dei  Marchesi  D’Orià.  Dicesi  che  nei  liussi  tempi 
ne  fossero  padroni  certi  Monaci  eremitani,  ché  abitarono 
in  quella  vicinanze:  fu  forse  costruito  a loro  sjicse  quel 
lungo  canai  sotterraneo ‘che  sussiste  tuttora,  e che 
jKjrln  copióse  acque  ad  una  fontana  pubblici.  Jja  pro- 
positura  di  S,  Silvestro  è la  parrocchia  del  Comune. 
Ululai  paro  co  Gazzi  fondò  un’Opera  Piu,  la  di  cui  pic- 
cola entrata  annua  vleu  distribuitaci  povófi'.- Il  Re  di 
Sardegna  era  stato  investito  della  metà  di  questo  discet- 
to, a titol  di  feudo  imperiale  secondario,  sino  dal  1^36. 

MofTTAZDKo  e Sudano.  Sono  questi  i due  Co- 
muni più  vicini  ài  capo-luogo  del  Mandamento.  Mon- 
taldeo  è un  piccol  bovgO  situato  in  collina,  c traversato 
da  una  sola  contrada.  È'  notabile  però  che-,  litigo  di 
essa  , Si  Scorgono  gli  avanzi  di  tre  porticciole, -l.’  una  al 
princìpio,  1’  altra  al  Urte,  e la  terza  nella  parte  media  « 
centrale  dei  fabbricati.  Ad  una  delle  due  estremità  del 
borgo  apresi  uiupiazzale,  sul  quale  corrisponde  la  propo- 
situra parfocchiale  dedicata  a 8.  Martino.  Un  paroco  di 
nome  Ferrari  (ondò  un’ Monte  Pio,  il  di  cui  annuo  pro- 
dotto vien  distribuito  dagli  Amjnbustratori  ai  poveri  del 
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Cenatine.  Nei  secolo  Nili  Monti! Ideo  era  dominato  dagli 
Alessandrini  j passò  poi  sotto  il  dominio  di  Genova , 
indi  sotto  l’Imperator  d’ Alemagna,  clie  ne  cede  l’in- 
vestitura al  Marchese  di  Mantova:  nel  i y3t>  la  Beai  Casa 
di  Savoja  lo  ricevè  a titolo  di  feudo  inaieui  con  altri  Ca- 
stelli delle  Lunghe.  — Silvano  è detto  d 'Orba,  per  di- 
stinguerlo da  quello  dei  territorio  Vogherasco.  È un  borgo  ' " 
giacente  alle  falde  di  una  collina.*  cher-si  eleva  a piccola 
altezza  presso  la  confluenza  del  Corrente  coll’Orba»  Tra 
i fabbricati  posti  nei.  piano  . è tina  prepositura  dedicata  a 
il.  Sebastiano;  la  popolazione  che  abita  sul  declivio  del 
colle  è addetta  all’arcipretura  di  S.  Pietro.  Anche  Sil- 
vano et». posseduto  nel  i tgo  dagli  Alessandrini, ai  quali 
Io  tolsero  poi  i Genovesi,  dandone  l’ investitura  fendale 
ai  Signori  del  Bosco.  I Marchesi  Botta-Adorno-di  Pavia 
vk  possederono  un  grandioso  palazzo  a foggia  di  castello: 
quella  illustre  famiglia  si  rese  molto  benemerita  del  co- 
mune con  pie.  e benefiche  largizioni.  È.  tradizione  popo- 
lare che  non. lungi- da  Silvano' esistesse  in  antico  una 
popolosa  città,  ma  non  se  «e  vede  vestigio  alcuno. 

.T A&sJmt&f  Bisio  e S.  Consto  foro  si  riavvicihano 
coi  loro  couGni  commutativi  a Cavi  ed  a Serrayalle.  — , 
Sorge  Tassarolo  sopra  un  colle;  tra  i(suoi  edifizj  dislin 
guesi  un  palazzo  a foggia  di.  castello,  con  intercolonnj 
d’ordine  corintio,  ed  alcune  sale  fregiate  di  affreschi: 
ignorasi  perchè  porli  il  nome  di  Fabbrica  di  Tabacco. 
Dipende»  Tassarolo  dai  Marchesi  di  Cavi:  Ggnova  se  ne 
impadronì,  e nel  1192  lo  ccdè.  agli  Alessandrini  ; ma 
questi  pochi  anni  dopo  vi  posero  il  fuoco,  per  dispute 
insorte  con  la  Repubblica;  Trovasi  poi  che  nel  XV  secoh> 
l’Imperator  di  Germania  ne  fece  cessione  al  J)uca  di 


Digitized  by  Google 


95a 

Mantova,  e ilei  iy3G  al  Re  di  Sardegna  a litolodi  feudo. 
]>a  propositura  di  S.  Niccolò. serve  a tutto  il  Comune. 
Queldi  Disio  manca  invece  di  parrocchia,  essendo  tutta 
hi  sua  popolazione  aggregata  alla  proposi  tura  di  Fraji- 
cavilla.  Risio  è un  borgo  posto  in  Val  di  Lem  ino,  o\e 
non  è di  notevole  che  un  palazzo  dei  Marchesi  Guasco, 
proprietarj  di  quasi  tutto  il  territorio.  — lìisio  è sulla 
destra  del  Lemma,  e sopra  un  poggetto  che  ibrmagli  colle 
falde  la  sinistra  ripa,,  sorge  D.  Cristoforo  in  .ridentis- 
sima situazione.  Le  sue  notizie  storielle  non  risalgono 
al  di  là  del  secolo  XV; -Verso  la  metà  del  quale  1'  Jnij>e- 
rator  di  Germania  ile  diè  l’ investitura  al  Luca  di  Man- 
tova. Certo  è che  l’ attuai  borgo  fu  ricinto  di  mura, 
con  porta  castellana  volta  a ponente,,  che  resta  tuttora 
in  piedi.  L sussiste  altresì  1’  antico  fortilizio  con  fosse  e 
bastioni, sdi  mezzo  ai  quali  sorge  una  solida  torre: 
dalla  sua  cima  godesi  la  superba  veduta  del  Piemonte  c 
delle  pianure  Lombarde. -In  Si  Cr.btofano  si  trovano  due 
Oralorj,  ed  lina  rettorìa  parrocchiale  dedicala  al  pre- 
detto Santo.  Questo  Comune  insiem  con  quello  di  Risio 
passò  nel  ifMi  sotto  il  dominio  della  Reai  Casa  di  Sa- 
voja,  per  cessione  imperiale  (Gì).  ‘ • 
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A Lavante  - 11  Ducalo  ili  Pagina  ; 

A l Tramontami  ^ ■ La  Provincia  di  Voghera; 

A Maestro  , Provincia  di  Tortona-; 

. 

A Ponente  < •'  ;T  -,Le  ProY^di  Novi .c  di  tlcnov; 

. 1 , . ’ • • \ «4  * • » • r * ' , ‘ 

A Mezzodì  >.  ' - £.a  Provincia  ili  Chiavali. 

»>,.■*  '.V  • 

§•  » 

% ; . * : y - 

DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

’•’*  • ' Tj*  T*  *\  , • •'  1 ’ 

- v ■ T i.  r 

Comprende  questa  Provincia  27  Comuni , 
repartiti  in  iv’ Mandamenti 

* • ' j * t 


Cmouiii 


mandamenti 


1 li  ovaio 

2 Corte  Biu- 

gnu  Iella 

3 Pregola 

4 llomagnese  / 


Comuni 
5 Ottone 
,'G  Ccrrgnalc 

7 Fascia , 

8 Fontanigorila  * 
<j  £>orreto 

io-  Rcuutanina 
i i'_  Róvegno 
I-?.  Zerlia 


Stali  Sardi  r.  iti. 

■ - v 

i,"'  ' ts 


Manda.men 


II 

Ottoni? 


Ci 


V(: 


ic 

■ r *»•  » 


k*  * 

, . * 


• ; 
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Comuni 

i-3  S.  A Ulano  di  ' 
Bobliio 

■ 4 Caminata  ' 

l - t 

,i5  Fortvuiago 
iG  Ruino  ■■ 

17  T relax-co 

18  Vaiverde  . 
iy  Zayatarcllo 


MANDAMENTI 

% • • ^ S ‘ 


/■  Ur  • ' 

:Zmtatàrello, 


• Comuni. 

|ao  Iliignqra  f ’ 

2 1,  Cella  di  Bob-’ } 
' bid 

23  Su  Margh.  di  j 
' Bobbio 
23\Men<jonica 
24Pietr^-Gàvina  | 
%5  Sagliano 

26  Val  di  Nizza 

27  Varzi 


MANDAMENTI 


IV 

V aru 


, 1 . 


PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 

••  ,fi;.  v'  • 

. (a), GorssMO  mjijtjJre 

• * r‘  *' 

. * Dn  Comandante; 

• » 

• ‘ ^ Ufi  Maggiore; 

• ‘ ; t 

(b)  GOVERNO  A tiy^WlS  TIÌ  A TIFO 

; /Y  >■  •• 

liti  Vie.e-I  11  tendente  di  seconda.  Classe; 

J ’ • Ufi  Sotto-VicuintendcotC; 

• ,'V  Segretario'; 

Scrivani'  due  > ■ — Aspiranti  diversi. 

• - . . • • . V-  • 

( Amministrazione  Comunale  ) 

* V . ’ • ' ■ 

• * «.  / 

. ' In  BoBhio  . 

. * ,,  ):'■  . 

Un  Sindaco'.  " . Un  Segretario. 

■ '*  • .*.» 

In  /«iti  #//  «Ziri  aG  Comuni 

/>•  *•  /'  ’i  • ' , 

• Un  Sindaco. cd  un  Segretario: 
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(<•)  AiUMIRÌS  TRAZIONE  DELLA  GIUSTÌZIA 

( Tribunale  di  Prefettura  di  ^quarta  Glasse) 

Uu  Prefetto  i 

Assessori  due  •—  , Aggiunti  due; 

Un  Avvocato  Fiscale  ’ — ' • lln  Sostituto  Fiscale, 

• ' » 1 

Un  Segretario  J ' *j — ■ ^ . Uscieri  due. 

Avvocati  uno  — • Procuratori  quattro. 

t ( Giudici  di.  Mandamento  ) • 

Quattro; 

In  /lobbia,  Pitone,  Zavalarello , Varz 
( Collègio  Notariale  ) 

l'iotari.  òtti»  h>  Debbio  . 

, ( Notori  ) 

• » a *,V  ,*  • , 1 « 

Tu p.pa  di  Dubbio  , dodici ; 

— di  Varzi  otto, 

V !■,  . >1 

‘ . . » 

(d)  CULTO  itfiLIGipSO 

• r > 

Bobbio  ha  Sede  vescovile,  pd  ha  la  sua  diocesi; 
pure  nou  sono  che  ventinovi  le  cure  delia  Provincia  in 
essa  diocesi  comprese;  tutte  1 elitre  dipendono  da  quel- 
la di  Tortona.  • 1 


( Diocesi  di  Bobbio  ) 

• . : , • - ■ • 

In  gobbio 

• *•  \ , % ■ ' .'M  ' 

•)  C uriti  Vescovile 


Un  Vicario  CtMielàle; 

Un  Cancelliere,  f”<  *->-  Uli  Procuratore  Fiscale; 
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'Capitolo  detta  Cattedrale- 

\ • • ' , > • • - 

Un  Proposto  e Prefetto  al  Coro  ; 

Un  Arcidiacono  , Un  Dccaho; 

Un  Penit«;niiere  — Un  Teotogp ; 

. • * Altri'  sette  Canonici, 

Cappellani  Corali  e residenziali 

Un  Cerimoniere  ■ .■  ~ . / . , Ut»  'Sacrista  ;l 

Altri  sci  Cappellani. 

> 

■,'{€iise  Religiose ) 

i , ^ y 

Cappuccini  .4.  ■ y *„  ri  . . * •’  in  Bobliio. 

’4  . . . ' . , 1 ' u 

(e)  iSTpvZrloTrE  parane J 

In  Bobbi a • 

• ’ , / t , 

Un  R i f oV  ni  a t o r'e  degli  Studj; 

Un  R a [(presentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  doti»  Rifórma, 
r * » .*  ; 

>(  Stipole  pubbliche  di  Latinità  ) 

Un  Maestro  di  ((aiuta  e sesta  Classe; 

( Seminario  Vescovile  ) 


Un  Professore  di  Teologia  dommatica. 
Un . Professore  di  Teologia  morale. 
Un  .Professore  di ''Filosofia  ; 

Urt  Maestro,  di  Rettorica  ed  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica! 

Uh  .Direttore'  spirituale.  ' 


' ^ ÌP7 

v In  Inal  zi  'e  'ixii><Hupell<> 

Ulva  Scuola  Comunale.  .•  . 

, * • ' • * •*  y V T.  * 

t . . 

(f)  istituti  pii 

In.  Bobbio  . f • 

• • Ufi  Ospedale. 

(g)  sjcuKEztj  Punirne  a • . 

. % I * •*  ' *'  • 

. ; . **..  ci  R Ali  jrui(i  ^ v* 

* \ ,,  i . *»  " d ' * 

, . Liòogòtènènza  di  Bobbio  ' * 

• "...  . . 

Un  Luogotenente  di  seconda  Classe. 

* ’ * (Sfqzioiii  ) - • •'  *%'  * 

< # 

Stazione  di  Bobbio -, 

' * * . 7 

rui  .formano  d istrettp- Corte  Broglia tei k , Pregola, 
e tlopiaguese;  ' 

.Un  brigadiere  3 piedi.  ' - • 

; , • v Stazione,  d’ Ottone , 
mi  formàpo  distrétto  Cerignalti,  Fascia,  Foulanigorda , 
Gorreto,  Rondanina,  Rovegno  e.Zerba; 

, . Un  Brigadiere  ,a  piedi.  • , 

. Stazione  di  '.Varzi } 

cui  formano  distretto  $agnara,  Cel|a  di  Bobbio, 

a . %'  ' • Ji  '*  * J * • / , *i  * • * ^ 

Meucdnico , "Pietra-Gavina , Sagliano , 

Santa  Margherita  di  Bobbio  e Val  di  Ni* za  ; 

. *i  •’  ’ ' • , • » 

. . Un  Brigadiere  a piedi.  *" 


Dlgitized  by  Google 


958 


Stazione  di  Zfa'ah&cllo, 

cui  formano  disbetta  Canditala,  Fortunago,  Iiuinu, 
S.  Albano,  Trebccco  e Valvehle; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(lt)  SALUTE  PUBBLICA 

r J * . 1 

Giunta  Provinciale  di  Sanità  in  Bobbio 

a ...  • j 

• # •*  V *,  *v 

..  \\  Comandante;,  . 

Il  Vicèrh  tendente , il  Prefetto  dei  Tribunale,  il  Sindaco., 
cd  il  Rappresentante  ài  Rrotomcdicato. 

% , Vaccino  * , 

Giunta  Provinciale  in  Bobhip^  éi  un  Commissario  Provinciale. 

, - \ 

[&  'RR.  TiirANBE  . 

'•  ..."  . r - v • »■  .1 

' • ( Demanio  e apollo  ) 

N • r"'.. 

Direzione  di  Genova 

* «*  ,*i 

• Un  Ispettore. 

. ~ . £ Ipoteche^  Insinuazione  ) 

f In  Bobbio 

Un  Uffizio  di- Conservazione  d’ Ipoteche, 
unito  a quello  d’ Insinuazione. 

Circolò  d’ Insinuazione  di  Voghera 

■ ■ ‘ ‘ * 

. In  Bobbio  e Varzi  •"  < 

. - * ¥ 

Uh  insinuatore. 
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( Esattori  dei  fili.  Tributi) 

In  Bobbio , Ottone,  Zavatarello  e Varzi 

* 

• • ..  ‘ y ■*  ♦ » . * 

• Un  Esattore.  '*  . 

( R.  Lotto  ) 

La  Provincia  non  ha  Ricevitori 

• i 

( RR-  dogane  ) 

’ Direzione  ili  Voghèra 

\v 

I - * * , • 

. * - • 

( Ispezione  di  CardazZu  ) • 

*■  * .5  \ 1 * * •*»  ' * vv  ( 

Terza  Divisione  .V 

• V \ ‘ \ . * 

Sotto-ispezione' di  Bobbib 

% * V '<•  * I . 

. ' Un  Spttorlspeltore.;  •>, 

Principalità  di  Bobbio 
i In  Bobbio 


9gy 


i * v ' ’ 


‘.''.Un  Ricevitore  Principal};;  , 
Un  Veditore;  . ! • 

r •>  Un  Commissario  alle  Briglie.'  " 

. ' s t . ■ ■ • • r 

- In  Caminetto. 

* Un  Ricevitore  Particolare; 

. v ‘ Uh  Gdntàrissafio  alle  Brigate. 

i ■ • »>  • « 

In  Cerignale  ; y.  •' 

' i , . » . j , 

‘Un  Commissario ‘bile  Brigate.  • - 


Digitized  by  Google 


In  Zavntarello , Jtòmngnbse , Co'nfiente , 
Lizzoró,  è pfftrzi 

' :«<  ; '.*•>:  -»W  *r-Afa 

| „ . 1 . * 

Un  Ricevitori*  Particolare. 

(Sali  e Tabacchi) 

\ * ' 4 J ' 

Direzione  di  Genova 


■ ' Prima  Divisione  . 

» ’ ’ » . < • f’&x  * 

% . Un  ‘ispettore  in  Ottano. 

• * . ^ ^ 

- <./?.  firario) 

Un  R.  Tesoriere  provinciale  in  Bollino. 

. /' 

( Debito  Pubblico  ) , 1 

* .v . Jf%. . 

ND.  La  Provincia-  non  Iva  "Notato  Ccrtificatorc. 

■ ; . §■  3. 


TOPOGUAFtX.  DESCrfltftlVA  DELLA  PnOVIKCfA 


Dalle  alte  cime  dell’  Anlola  distaccasi  una  dirama- 
zione montuosa  piuttosto  elevata,  la  qual  volgendosi 
direttamente  a tramontana,  traversa  longitudinalmente 
tutta  la  Provincia  di  Debbiò.  Prolungasi  questa  notabil- 
mente nei  suoi  confini  orientali  é occrdenlali , ma  pochis- 
simo ili  quei  di  tramontana  e mézzrfdi , avendo  otto  sole 
miglia'  di  larghezza  sopra  veni  una  di  lunghezza.  Le  più 
alte  cime  del  Bohhiese  sono  a un  tempo  le  più  centrali, 
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e portano  il  nome  «li  Penice , Lésinta,  Gruppo  di  Ca~ 
rana,  Àlfeo,  Qcgo  e Jpenna  o'Petirui-  . 

Sorge  il  Lesiona -non  lungi  da  Bobbio,  pressoché 
isolato,  con  cima  piramidale  spoglia  di  vegetazione: 
l’ampia  gola  del  Bratto  lo  congiunge  col  Penice.  So- 
vrasta questo  alta.città  irci'  lato  di  maestro,  ed  a mal- 
grado della  sua  elevazione  è qip  in  ogni  parte  coltivato: 
la  su» 'sommi  là  coperta  di  praterie  oflVe  una  veduta 
sorprendente.  Il  iponte  o gruppo  di  Carana-  ha-  uno 
« sterile  e mulo  dorso,  solcato  da  profondi  avvallamenti, 
neiqnuli  spesso  imperversano  i. venti  e le  bu fere. 

J.’.  La  contignità  dei  precitati  mvnti  . divide' Irasyer- 
sal mente  la  pr(\viucia<la  greco  a libeccio,  formando  da 
un  lato  la  valle  della  Trebbia «•»  dall’ altro  le  jdue  valli 
minori  della  Stalfora  e del.  Tklone.  La  Preli>ia,  che 
■poco  al  disotto  della  Ma"  origine  esce  dal  Mandamento 
di  Torriglia  ed  entra  né}  Buhbiese,  raccoglie  luttedé 
acque  del  distrétto  d’ Ottone,  c.presBo  Cefi  girale  riceve 
anche  il  tributo,  dell’  Ayeto,  che  dalle  vicinanze  di  S. 
Stefano  sino  alla  confluenza  Col  predetto  fiume,  segna  il 
confine  ha  la  Stato  Sardo  e il  PaVineifsc.  Da*  fianchi  del 
Penice  rivolli  a maestro.  premLpno  origine  i ri  vi  e tor- 
rentelli che  riuniti  formano  la  Sta~J}'ora\  questo  fiume 
sotto  Bagna ra  esce  dalla  Provincia,  e scende  a Voghera. 
Sulle,  alture  boreali  del  Lesimi  contigue  al  Penice  si 
trovano  'finalmente  le  scaturigini  del  Tidone , che  dopo 
mi- breve  coeso  entra  nel  P iacenlin&'plesso  Nibbiano. 

L’arenario  o macigno,  ed  il  calcareo  compì  Ito 
delle  jnontagne  di  Bobbio  sono  traversati  nel  grappo  di 
Carana  da  enormi  e nude-'rupi  di  serpentino.  Npl  Vicinò 
poggio  detto  di  Valgyana  è una  roccia  abondalUissilna 
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di  geodi  sferiche,  ovali  e cilindriche,  le  quali  presen- 
tano nel  centro  bellissime  cristallizzazioni.  In  quelle 
vicinanze  compariscono  di  tratto  in  tratto  dei  massi 
erratici 'di  granitoi  simili  a quegli  del  tortonese.  Ili  un 
fianco  del.  Penice  presentasi  un  filone  ferrugineo,  clic 
oltrepassa  la  Trebbia  ed  entra- nel  territprio.di  Piacenza, 
ma'  è molto  impuro  e frammisi!)  ad  estranee  sostanze. 
In-  Val  di  T idoli  e furono  rinvenute  delle  tracce  di  li- 
gnite': in  -Val  di  Trebbia*  non  hjngf  da  lìobbio,  sctilu- 
riéconò  alcune  acque  idrósolfor&,tè,  ed  in  vicinanza  di- 
Piancasale  è una  sórgente  salina , da  cui  dicesi die’  nei 
tempi  trascorsi  si  estraesse  non  poco  mudato  di  soda:  In 
conferma  di  ciò  -si  citanò,ajcuui  Diplomi  del  VII  secolo, 
nei  tpiali  è conceduta  facoltà  ■'ai  Mouaci  di  S.  Colombano 
di  tagliar  legna  per  la  fabbri cazjolie  del  sale;  fe  per 
verità  in  un  saggio  analitico  di  qtfell’ acqui  fatto  nel 
i83a  si  trevo  clic*  essa  potrebbe  somministrare  finn  a 
188  nibbi  di  sai  comune  ogni  ventiquattro  ore:-  • 

Le  molle  montagne  che  ingombrano  questo  territo- 
rio, ,e  le  frequenti  profonde  Valli  che  lo  intersecano, 
rendono  soggetta  F atmosfera  a-  repentine  'e  frequenti 
variazionali  clima  è di  una  diversità  notabile1  ili  al- 
cuneqiarli  del  torrilorios  freddissimo  nel  verno  sul  de- 
clive del l'. Appetì u i no , c- assai  più  mite  nellebasse  valli; 
temperai»  in  estate  sui  poggi,  e di  eccessivo  cajote  iu  -. 
ri  va  di  alcuni  fiumi.  I» venti  australi  sogliono  dominare 
nel  Marzo  e nell’  Aprile;  1 boreali  in  Settembre  ed  Otto- 
bre. Sollecitissima  d'orinario  è la  caduta  delle  prime 
nevi,  mentre  talvolta,  non  ne  \cqni  pari. scono  nei  giorni 
del  maggior  freddo.- L’ aeré  che  si  respira  sulle  pendici 
dei* monti  e ddì  poggi  è asciuttore  salubre,  ma  nei  paesi 
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vicini  ai  fiumi  e recinti  di  alte  montagne,  domina  una 
dannosa  umidità  j specialmente  in  Bobbio,  ove,  per  la 
profondità  del  sito  in  cui  giace,  il  sole  anticipa  di  un’ora 
il  suo  tramonto.  Non.  mancherebbero  gli  abitanti  di 
felici  disposizioni  fisiche  ed  intellettuali,  ma  i grossolani 
cibi  cd  i malsani  abitari  ne  infiacchiscono  la  comples- 
sioner’ecco  perchè  oltre  le  pleurilidj  fe  le  altre  malattie 
infiammatorie  dominano  in  certe  stagioni  le  gastriche  e 
le' intermittenti  (Ga).  . . . 


' V 

4 


Quell’  alpestre,  porzione  di  Val  di  Trebbia  che 
resta  chiusa  entro  i confini  della  Provincia,  comprende 
i due  Mandamenti  di  Bobbio  e di  Ottone.  1 comuni 

t 

che  a questo  appartengono  sono  disseminati  ilei  dirupi 
pia  orridi,  dai  quali  scendono  fragorosi  i primi  tribu- 
tar j della  Trebbia,  ed- il  principale  dei  suoi  influenti 
1’  A veto.  Il  viaggiatore  condannato  a percórrere  .la  disa- 
strosa via  èlle  da  Genòva  ne  :gijida  a Bobbio, -trova 
un  tortuoso  sentiero,  ora  asèendentc  sulle  cilne  #i  una 
balza,  or  precipitosamente  inclinato  verso  urt. profon-  < 
do  avvallamento,  per  risalir  dipoi  sopVa  una  sommità 
a n cdr  piu  elevata,  e di  più  scabroso  accéso.  Di  tratto 
in  tratto  attirano  la  sua  vista  umili  borgate,  cui  for- 
mano le  riatiionì  di  alcuni  tugurj^  elevati  di  pochi 
piedi  sopra  un  ‘terreno,  del  quale ‘conservano  di  tetro 
colore:  Tal  volta  oi  traversa  dei  miserabili  casolari,  posti 
in  qnalèhe- angusta  foce  niontàOsa  , 0 si v vero' ard’ita- 
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mente  costruiti  sull’ arido  dorso. di  erta  montagna:  una 
scala  esterna  di  pochi  e mal  sicuri  gradini  dà  accesso 
a quei  tristi  abituri.  Nei  mesi  invernali  restano  d’ or- 
dinario sepolti  sotto  altissimo  strato  di  lievi  gli  avval- 
lamenti /le  gole^  i preeipizj,  ì profondi  botri;  i quali 
presentano  allora  insidiosi  ri  piarti , che  costano  spesso 
larvila  allo  amari-ilo  passeggierò.  Se  nell’  ignoranza  dei 
bassi  'tempi  un  qualche  scrittore  confuse  l' Appennino 
Bobbicse  colle  Alpi  coglie,  non  isbagliò  nella  condizione 
delle  località,  essendo  del  pari  orride  e selvaggio! 

Fontanjgorda  fi  II  orzami.  — Questi  due  alpestri 
Comuni  hanno  ib  loro  • capo-luogo  nelle  parti  pifi>cle- 
■ vale dell’ Appennino.  Fontani  gorda' è un  miserabile  ca- 
sale, che  siede  sull’ allodi  un  monte  bagnalo  alle  falde 
da  due  torrenti.  Le  molte  fonia tìe  die  scaturiscono  nei 


dintorni,  gli  dierolio  forse'  il  nome.  La  dispersa  popo- 
lazione^" repartita  in -tre  parrocchie  rurali,  dite  delle 
quali  insignite  del  titolo  di  prqpositula.  -p  Rovegno  .è 
un  casale  situato  in  riva  alla  Trebbia,’ cui  circonda- 
vano ilei  passaci  tempi  folte. ed  estese  boscaglie  di  cerri 
e di  ròveri.  • L’ areipretUra.  di  S.  Giovanni, . e T aifcb: 
pretura  di  S.' Bjelrtr  flosfca  in  Casali  uova -Sono  le  due 
corre 'del  Comune,  e queste  liauno  due  succursali  per 
minorare  l’ incomodo  delie  distanze.  , *• 

W . Faccia,  Rondakina  q Gqrreto.  — Questi  tre  C«r 
moni  sono  situati  nelle  montagne  che  formancKl-simatro 
lato  alla  Valle  della  Trebbia.  — Fascia  ha  i Fabbricati 
dispersi-sulle  indi  mite,  pendici  ddl’  Attlohn.Quei  nion- 
t an Ari  s’  imlusUiarwnò.a  sostenere' con  muraglie  il  poco 
terreno  coltivabile,,  .-ripartendolo  in  .lunghi  e stretti, 
caut  piedi  i,  clic  tagliano,  il  monte  a foggia, -di  zone;. 
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«la  dò  il  nome  «li  ' Fascia. 'La  rettoria  dell’  Annunziata 
è in  mezzo  -a'  quei  campetti;  un  tal  tra  dedicata  a S. 
Michele  trovasi  iji  Garpeneto.  — ^ liomlanina  non  god<? 
di  miglior  sito  delle  ahrà  località  poste  in  queste  pen- 
«lici  deUJ  Alitala  , ma  convien  dire  che  la  sua  esposi- 
zione offra  qualche  vantaggio  alla  , nidi ficazkjne  delle 
rondini,  poiché  a preferenza  dei  luoghi  vicini- ivi  soglio-' 
no  riunirsi  in  copioso  numero.  La  parrocchia  d*  Sv  ÌS’io.' 
colò  àia  sola  del  Comune.  — Gorreto  era. nei  trascorsi 
tempi  un  castello  fortificato,  pertinente  a titolo  di  feudo 
ai-Principi  Centurioni  di  Genova:  sussistono  tuttora  al- 
cuni avanzi  dellè  vecchie  sue  mura.  Consiste  ora  in- un 
aggregato  di  meschine  casette  irregolarmente  costruite  in 
riva  alla  Trebbia:  i mólti  salici,  ivi -detti  gorre,  che 
ingombralo  il  terreno  vicifio,-gli  danno  il  nome.  JNel 
capo-luogo  trovasi  la  . Pròpositura  di  S.  Caterina  ; la 
rettoria  - «li  S.  Siro  in  Alpe  serve  agli  abitanti  delle 
montagne.  - ■ . 

Ottone  siede  in  riva  alla  Trebbia  sul  destro  lato: 
lo  traversa  la- via  genovése.  Fu  già  un  castello  muniio 
di  fortificazioni , attestandolo  le- ultime  tracce”  che  re- 
stano dell’antica  sua  rocca.  Venne  scelto  a ‘capo-luo- 
go del  Mandamento,  perchè  situato  quasi  Ilei  Centro 
dei  Comuni  che  questo  formano.  Ch’ei  fosse  costruito' 
«la  un  qualche  feudatario,  per  concessione  e benepla- 
cito di  uno  dei  tre  Ottoni,  non  è punto  improbabile. 
Ora  è un  borgo  aperto,  al  di  sopra  del  quale  trovasene 
un  altro  quasi  consimile,  distinto,  col.  nome  di  Ot- 
tone soprano:  nel  primo  forma’  cura  l’ arciprctura  «li 
S.  Marciano;  nel  secondo  la  propositura  «li  S.  Coloni-  ; 
barn».  Entro: i confini  del  Comune,,  i quali  si  dilatano 
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sulle  «lue  rive  dulia  Trebbia,  cuptomn  altre  quattro 
campestri  borgate:  La  propositura  di,  Orezzuli,  e la 
rettoria  di  Fabbrica  sono  nel  destro  lato  della  valle, 
e dipendono  perciò  dalla  ecclesiastica  giurisdizione  di 
Bobbio^  mentre  la  rettoria  di  Bagli  e la  propositura 
di  Catopi  appartengono  alla  lortonese,  come  situale 
nel  lato  opposto. 

Zekbj  e .Cerigimie* — . Zerba  ha  il  suo  territorio 
sulla,  sinistra  della  Trebbia;  la  pipolazùme  è repartilu 
in  tre.  villaggi.  Non  discuopresi  in  «piesti  verun’ 'alita 
traccia  di  antichi  ruderi,  se  non  chele  rovine», di  una 
torre-  La  parrwccllia  del  Comune  è dedicata  la  S.  .-Mi- 
chele, ed  ha  il  titolo  di  proposilura. — - Gèrigfiale,  capi 
di.  unu.  Comunità  alpestre,  è situalo  sull’ aitò  di  un- 
monte,  che  si  eleva  sul  confluente  dell’  Àvetó  .colla 
Trebbia,  e tutto  % vestito'  all'  intorno. da  annose  piante 
«li  cerri.  In  Cerignalo  è una  proposilura  dedicata  a 
S.  Lorenzo;  una  rettorìa  sotto  il  titolo  di  S.  Stefano 
trovasi  in  Cari  scio.  Questo  casale  ebbe  un  tempo  a 
sua  difesa  una  rocca , ora  abbandonala  c cadente  in  ruiue. 
Ciò  aggiugne  orridezza  al  •miserabil  aspetto  che  pre- 
sentano i più  moderni  fabbricali,  cosi  di  esso  come 
di  ogni  altra:  località  vicina  (G3).  V / 

»•  ;.i. 

’ - • §■  5.  ...  -,  ••  t 

«v  • • • " 

MAS  DA  MENTO  DI  DO  D U « U 

I "*  , * 

v.  . • •’  ••  t.  *!•>  ■ • ' , - - • ••• 

, Dopi  aver  la  Trebbia  ricevuto  ’ Avelo  il  tri- 
bolo 4I1  còpitise  acque,  discende  nella  profimda  valle 
IbrtnaUi  dai  dirupali  fianchi  del  Curami , del  Pedice 
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c della  Lesili,  per  ivi  raccogliere  il  torrentello- di 

Bobbio,  e passar  poi,  uon  mollo  al  di  solto,  nel  ter- 
ritorio piacentino. 

Intermedia  ad  Ottone  ed  a Bobbio  è la  Commiità 
di  Corte-Brugruitella.  Il  primo  nome  di  questo  capo- 
luogo indica  ma  ni  lesta  mente,  cbe  sotto  la.  tirannide 
longobardica  fu  ivi  costruita  una  corte  rurale  p villag- 
gio', perchè  i suoi  abitanti  lavorassero  gl’-incolti  terreni 
circonvicini:  dell’aggiunto  di  Brugnatella  inni  sapreb- 
besi  render  conto-.  Due  sono  le  cure  deL  Comune;  là 
rettoria  dei  SS.  Cosimo  e Damiano  posta  in  Brugnello,  e 
l’arcipretura  di  S.  Giacomo  situata  nel  villaggio,  cliia- 
mato  Pieve,  di  Monterzolo : la  popolazione  della  preci- 
tata certe  era  forse  addetta  a rjuella  pievanìa , situata 
sécpndo  la  -consuetudine  in  distanza  del  fabbricato. 

• t Botato  è una  piccola  città  giacente  alle  falde  orien- 
tali (lei  Penice,  sulla  sinistra  riva  della  Trebbia,  presso 
la  sua;  conti  utiliza  col  tovrentello  Bobbio.  1 poggi  che 
le  sovrastano,  sono  ricoperti  di  vigne,  le  .quali  dirai* 
uniscono  in  parte  l’orridezza  del  sito,  tutto  chiuso  tra 
elevati  moliti,  e soggetto  quindi  a dannosa  umidità. 
Dal  Bobbio  cbe  ne  lambisce  a mezzodi  il  fabbricali , 
sembra  che  prendesse  il  nome  questo  vetustissimo  Ce* 
nobio,  poi  divenuto  Città.  • 

Il  celebre  monaco  irlandese  S. Colombano,  educalo 
ai  sacri studj in  Beìnster  sua  patria,  nella  matura  sua  età 
di  aiuij.  5o  prosentavasi  in  Milano  al  Re  Agilulfo  verso 
il  590 > ed  oltenea  da  quel  prinoipe  longobardo  la  val- 
licellu  , irrigata  dal  Bobbio,  posta  nella, Liguria  cispen- 
nina  presso  il  cunline  dell’  Emilia,  con,  facoltà  di  -fon- 
darvi un  cenobio.  In  breve  tempo  fu  questo  «costruito;: 
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quindi  alcuni  monaci  vi  si  consociarono  a vita  eremi- 
tica. ed  atlirarouo  i rozzi  abitanli  delle-  vicine  «un- 
lagno  ad  abitare  in  vicinanza  del  Santuario,  offrendo 
loro  un  lucro  nel- dissodamento  di  quegl’ incolli  terreni. 
JNél  Gi5  terminava  in  Bobbio  il  santo  istitutore  i tra- 
vh  glieli  suoi  giorni:  indi  a poco  il  vescovo  tortonese 
Intimava  ai  monaci  di  soltoporsi  alla  sua  giurisdizione 
ecclesiastica , ed  il  governo  longobardico  assumeva  allora 
T esercizio  del"  dominio  temporale  sul  nuovo  distretto. 
Ciò  offerse  un  doppio  appiglio  ai  poc  o discreti  reclami 
di  quei  cenobki;  i quali  già  dimentichi  che  la  santità 
di  un  viver  monastico  non  consente  alla  miscelu  di  at- 
tributi secolareschi,  avrebbero  voluto  conseguire  k più 
assoluta  indipendenza.  He  Aldoaldo  si  astenne  dal  pro- 
ferir sentenza  in  materia  di,  disciplina  ecclesiastica , e 
Papa  Onorio  I cui  fu  portatoci -monastico  appello^. pri- 
vilegiò d’esenzione  l’ Abbadia  Bubbiese  da  qualunque 
dipendenza  vescovile;  ma  Uè  a quel  principe  longo- 
bardo uè  ai  suoi  successori  piacque  d’ imitare  il  bene- 
placito- ponlilicio,  quanto  a concessioni  di  dominio 
temporale:  che  anzi  nel  secolo  successivo  «Usci  tua* 
1 agevola  allo  stesso  Bachiti ‘.di.  far  reslituirqWertp  pos- 
sessioni* àCqnk  la  te  dal  monastero  in  Val  di  Nurc,  e ad 
csSprÙoIte  nel  regno  di  Liutprando. 

, Sotto  l’invasione  dei  Carolingi  le  pretensioni  di  cjuei 
montici  sortirmi!/  ben  altro  effetto.  Sebbene  •infiliti  deb- 
ba riconoscersi  come  apocrifo  un  diploma -del  I Loiario 
riferito  dall’  Ughclli,  nel  qual  prcteuderebbesi  che  Carlo 
Macino  avesse  eretto  ili  contea -il  territorio  bobbiesc, 

7 O 4- 

infeudandone  poi  quegli  abitanti , certo-è  nondiméno  che 
•nel  secolo  X essi  èranfo  emancipati  da  qualunque  sogge- 
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•/.ione  ut  Signori  ili  Piacenza , e olie  ili  quel  tempo  stesso 
velini eretta  ili  vescovado  la  chiesa  ili  bobbio.  Or  poi- 
ché trovasi  una  lacuna  nella  serie  dei  predetti  Abbati, 
è ben  presumibile  che  i primi  Vescovi  ne  compiessero 
l’ ufficio;  ma  in  tal  caso  ciò  ebbe  effetto  sino  al  107G, 
nel  qual  anno  ricompariscono  quei  superiori  claustrali 
col  titolo  di  tlomnus. 

Per  qualche  tempo  i vescovi  di  bobbio  si  Assun- 
sero il  governo  secolare  ilei  territorio , benché  fiera- 
mente a Jor  contrastato  dai  Conti  di  Piacenza.  Poi  1 
Albaspina  stesero  latamente  i loro  domili)  feudali  sino 
alla  Trebbia,  e come  antesignani  delta  lega  lombarda 
pervennero  nel  secolo  XII  ad  esercitare  la  loro  autorità 
anche  nel  bobbiese.  Prevalse  finalmente  in  tutta  Lom- 
bardia iL  potere  dei  Visconti,  e nel  1 34<>  insieme  con 
Tortona  ed  Alessandria  riconobbe  bobbio  a suo  signore 
Luchino..,  . 

Fino  verso  la  metà  del  secolo  XV11I  questa  Città 
col  suo  territorio  segui  i destini  delle  altre  provincie 
milanesi., Avvertasi  però  che  nel  i44°  Filippo  Maria, 
ultimo  dei  Visconti,  eresse  bobbio  in  feudo,  ppr  grati- 
ficarne il  generale  delle  sue  armate  Pietro  Pel- Verme.  1 d i 
lui  successori  ; espulsi  da  Luigi  XII  ili  Francia,  dovet- 
tero dar  luogo  per  qualche  tempo  ai  Sau-Se.yerinu,  ma 
nella  pace  del  i5o5  ricuperarono  i loro  diritti  ? ficfUK)-’-  • 
scendosi  bensì  come  sottoposti  all'alto  dominio  del  Du- 
calo di  Milano«bclla  qual  sovranità  divenuta  arbitra  la 
casg d’Austria, donò  bobbio  nel  «743  al  Re  di  Sardegna. 

I terreni  adiacenti  al  Monastero  erano  stati  ceduti 
in  enfiteusi  ad  un  considerevole  numero  di  famiglie T 
con  facoltà  di  costruirvi  abitazioni  c formarne  dei  campi 

Siali  Santi  r.  in.  6n 
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coltivali,  mercè  uii  leggiero  tributo  annuo:  da  ciò  prese 
origine  quella  grossa  borgata,  che  nella  istituzione  del 
vescovado  potè  meritare  il  titolo  dj  città.  Fu  Torse  di 
(|uel  tempo  cinta  di  mura,  e nel  lato  di  ponente  venne 
eretto  a sua  difesa  un  ben  munito  castello;  ma  quello 
cadde  ormai  quasi  totalmente  iu  rovina,  ed  il  murato 
ricinto  fu  in  gran  parte  demolito.  Quando  questo  era  in 
piedi  quattro  erano  le  porte  urbane,  e di  esse  è tuttora 
conservato  il  nome;  essendosi  sempre  chiamate  Porta 
JVuova , Carina  ^di  Agazzi , e Franquella ■ Le  vie  urbane 
principali,  comecché  mal  selciate  ed  incomode,  sono 
quelle  di  Porla  Nuova,  dell’Ospedale,  e delle  Monache: 
due  sono  le  piazze,  una  detta  del  Duomo,  e l’altra. di 
S.  Colombano.  La  prima  di  queste  ha  la  figura  di  >un 
triangolo  irregolare,  ed  in  un  lato  è fiancheggiata  da 
portici  di  costruzione  dissimile:  i fabbricati  che  la 
circondano  furono  da  qualche  tempo  migliorali  con  re- 
stauri. In  questa  piazza  si  tengono  i mercati  e le  fiere; 
quella  di  S.  Colombano  è destinata  alla  vendita  delle 
legna;  la  spianata  di  S.  Francesco  è opportunissima  per 
militari  esercizj.  Manca  la  città  di  fonti  pubbliche,  ina 
vi  supplisce  un  canale  di  copiose  acque  perenni  deriv  ate 
dal  Bobbio,  al  quale  ritornano,  dopo  aver  servito  all’ uso 
degli  abitanti.  L’episcopio,  il  palazzo Malaspina, e pochi 
altri  hanno  vaste  sale  e decenti  appartamenti;  tutte  le 
altre  abitazioni  presentano  un  aspetto,  assai, meschino. 

Tra  i sacri  edifizj  primeggia  per  vetustà  il  tempio 
di  S.  Colombano:  esso  prolungasi  per5a  metri  sopra  28 
di  larghezza,  ed  è condotto'  in  croce  latina  con  tre  na- 
vale. Lo  fregiavano  buoni  affreschi,  ma  il  tempo  ne 
danneggiò  alcuni,  e molti  altri  ne  guastò  l’arditezza  di 
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imperili  resta  tira  lori*' Una  Madonna  del  Latte  di  ignota 
mano  è la  migliori  tavola  di  questa  Chiesa , anzi  della 
città.  Dell’ antichissimo  primitivo  tempio  nòli  sono  con- 
sérvatcche  le  sottefranee  catacombe  ove  giace  il  corpo 
del  Santo  fondatore:  l’attual  chiesa  con  una  parte  del- 
l’attiguo Monastero  fu  ricostruita,  per  contributo  delle 
più  ricche  Abbadie  dei  Benedettini  italiani.  Quest’or- 
dine monastico  èra  infatti  succeduto  agli  eremiti  di  S. 
Colombano;  stantecliè  essendo  notabilmente  diminuito 
il  numero  di  questi,  un  Malaspina  da  Mulazzo,  insieme 
col  Vescovo  e Luigi  Dei-Verme,  invitarono  nel  1 44l>  > 
Benedettini  di  Padova  a prender  possesso  del  Monastero 
bobbiese,  da  essi  poi  tenuto  sino  al  finire  del  passalo 
secolo.  Celeberrima  si  rese  la.  loro  biblioteca  per  la  gran 
copia  di  rari  ed  aitti'chi  manoscritti- in  essa  raccolti:  al- 
cuni Ài  questi  passarono  all’  Ambrosiana  di  Milano,  ed 
altri  alla  Vaticana.  Ciò  nondimeno  le  rimancano  nel 
1 79.7  ottocento  volumi,  cento  codici  manoscritti  e setlau- 
tacinque  passe  di  diploidi  ed  atti  diversi,  e tutti  questi 
vennero  depositati  nella  biblioteca  della  R.  Università  di 
Torino1.  Dopo  la  soppressione  monastica  la  parrocchiale 
di  S.  Colombano  fu  insignita  del  grado  di  propositura. 
La  cattedrale  è un  vasto  tempio  a tre  navatè  di  60  me- 
tri sopra  22  di  larghezza:  la  sua  facciata  còrrisponde 
aliasela  nave  di  mezzo,  pér  cagione  dei 'Successivi  in- 
grandimenti;-tra  questi  è il  presbiterio  ed  il  coro  che 
vennero  notabilmente  elevali  e resi  spaziosi.  La  Madonna 
delle  Grazie  e S.  Lorenzo  sono  Oratorj  pertinenti  a con- 
fraternite di  secolari.  Éravi  in  Bobbio  un  Convento  di 
Francescane  che  fu  soppresso:  in  S.  Francesco  fuori 
delle  mura  abitava  una  famiglia  di  Minori  Osservanti, 
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cui  altra  ne  succede  di  Cappuccini.  Suburbano  c anche 

10  Spedai  civile,  capace  di  venti  letti;  ad  esso  è unito 

l’Orfanotrofio.  In  faccia  a questo  pio  edilizio  elevasi  un 
tempietto  dedicato  alla  Madonna  dell'  Ajrjto,  cui  in  altri 
tempi  accorrevano  in  folla  i devoti  da  tutti  i luoghi 
circonvicini.  . , 

L’episcopio  è in  città:  esso  fu  edificato  nel  1 43  o 
dal  Vescovo  Marziano  Bucarmi..  Uno  dei  suoi  successori, 
1’ Abbiali  milanese,  lo  fece  ampliare,  e lo  Scolopio  Mon- 
signor Manara  provvide  ai  più  moderni  restauri  fatti  nel 
medesimo.  Il  Seminario  ecclesiastico  è il  solo  istituto 
d’istruzione  che  trovasi  in  Bobbio;  sono  quindi  ammessi 
alle  sue  Scuole  anche  i giovani  secolari  della  città.  11 
Vescovo  Alessandro  Porro  ne  incojninciò  1’  edifizio,  -ed 

11  precitato  Manara  lo  condusse  a compimento  nel 

Presso  la  città,  nel  lato  di  levante,  tragittasi  la 
Trebbia  sopra  un  irregolare  ponte  di  pietra  di  dieci 
archi,  della  lunghezza  di  280  metri,  sopra  3 di  lar- 
ghezza. Ignorasi  l’epoca  della  sua  prima  costruzione,  ma 
debbe  essere  antichissimo:  in  varj  tempi  fu  ingrandito  e. 
riattato;  1’ ultimo  arco  è lavoro  del  1818,  e fu  fatto  a 
spese  del  Comune-  - •.  •'  • 

La  popolazione  sparsa  nei  dintorni  della  città  è re- 
partita in  cinque  parrocchie  suburbane;  S.  Policarpo 
del  villaggio  di  Ceti , S.  Cristoforo,  S.  Maria  e S.  Pietro 
di  Dezza,  sono  semplici  rettorie:  S.  Eustachio  di  Vac- 
carezza  è arcipretura.  . , 

P regola' é Romagxese  sono  gli  altri  due  Comuni 
addetti  al  Mandamento  di  Bobbio.  — lì, territorio  di 

è • * * » 

Pregola  estendosi  in  Validi -Stafferà,,,  ed  appartenne  un. 
tempo  come  feudo' ai  Maluspina.  Esiste  tuttora  un  cn- 
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stello,  abitalo  da  ima  famiglia  diramala  da  quei  Signori. 
La  [Riputazione  è repartita  in  piccole  e meschine  borga- 
te: tre  di  queste  hanno  rettoria  parrocchiale;  S.  Agata 
cioè  di  Pregola,  S.  Giovali  Batista  di  Cencerato,  e S.  In- 
nocenzo di  Calieri.  ' Romagnese  posto  nella  Valle  del 

Tidone  è un  piccol  borgo,  con  chiesa  arcipresbìteriale 
dedicata  a S.  Lorenzo.  I Conti  Dei-Verme  vi  fecero  co- 
struire un  fortilizio,  il  quale  esiste  tuttora.  Che  un  pugno 
di  romani,  avanzati  alla  strage  della  Trebbia,  qui  ripa- 
rassi e dasse  il  nome  ai  fabbricati  costruiti  per  propria 
abitazione,  è tradizione  popolare,  originata  probabil- 
mente-dal  solo  nome  di  Romagnese  (fi/JV 

' ' s a.  ■ < 

- • \ - ■***  ; 

MANDAMÉNTO  !) ’l  ZAVATARELI.  O 

» 

11  Tidone  che  nasce(sul  Penice',  dalle  sue  sorgenti 
sino  a Laminata  ove  entra  ilei  Piacentino,  traversa  un 
alpestre-'  valli  cella’,  "nella  quale  si  contano,  cinque  capi- 
luoghi  di  comune.  Di  uno  di  questi,  di  Romagnese  cioè 
pertinente  al  Mandamento  d>  Bobbio,  fu  di  sopra  fatto 
parola:  gli  altri  sòdo  compresi  nel  Mandamento  di  Za- 
vatarello.  •.  * •*  * 

• ZaVatarello  è situalo  sul  dorso  di  un  colle,  ove 
godési  di  una  vantaggiosa  esposizione  meridionale.  Gli 
sovrasta  un  castello  appartenente  ai  Conti  Dei-Verme, 
che  nei  trascorsi  tempi  serViagli  di  difesa.  I suoi  fabbri- 
cati formano  borgata  non  riciuta  di  mura:  essi  sono  tra- 
versati da  tré  principali  contrade,  dette  del  Molino, 
della  Chiesa  e del  Castèllo.  La  parrocchiale  dedicata  a 
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S.  Paolo,  ha  il  litoio  di  arcipretura;  oltfe  di  essa  si  cou- 
latio  nel  borgo  non  meno  di  nove  Oratorj.  A-  prò  della 
gioventù  jmascliile  è tenuta  aperta  "una  scuola  conin- 

n illativa. 

y alverde.  — Scorre  il  Tidone  alle  falde  del  Colle 
su,  cui  sorge  Zavatarello:  a brevissima  distanza,  e sulla 
stessa  ripa  sinistra  del  fiume,  sorge  in  un  sito  del  pari 
elevato  Vaiverde,  il  qual  consiste  in  pn  piccolo  borgo 
aperto, con  parrocchia  preposi  tonale  dedicata  a S,  Stefano. 
In  questo  luogo  ebbero  signoria  i Ma  la  spina  f © da  essi  fu 
fatto  costruire  quella  rqcoa  ora  semidiruta,  clie.poVlù 
il  nome  di  Castelverde,- dandolo  poi  alla  borgata. 

Trebecco,  Camixata  e Mauro,  sono  gli  altri  tre 
capi  di  Comune' posti  in  Val  «fi  Tidone,  il  primo  dei 
quali  sulla  destra,  gli  akri  sulla  sinistra  rijia,  e lutti  e 
tre  contigui  al  confine  Piacentino.  T rebecco  siede  sulla 
cima  di  un  poggio  presso  le  rovine  di  un  fortificato  ca- 
stello, fattovi  costruire  dai  Signori  Del- Verme.  Ai  me- 
schini fabbricati  della  moderna  borgata  s’ interpongono 
le  due  vie  dette  del.  Castello  e della  Chiesa.  ÈJ  questa  la 
sola  parrocchiale  del  Comune,  ed  è una  semplice  retto- 
ria dedicata  a S.  Giocatilo.  — Cuminatà  che  giace  in 
basso  sito  presso  il  Tidone,  è il  principale  dei  villaggi 
sparsi  nel  Comune.  Due  mal  selciate  vie,  una  détta  del 
Fontanonc  e l’altra  dei  Portici j con  poche  e meschine 
abitazioni  disposte  lungo,  di  esse,  formano  il  borghetto 
di  Cantinata,  la  di  cui  parrocchia  preposi toria le  è dedi- 
cata ai  SS.  Eugenio  e compagni.  Questo  piccolo  territo- 
rio comunitativo  irrigato  dal  torrentello  Cavàjone,  era 
un  feudo  dei  Vescovi  di  Bobbio,  dai  quali  passò  nella 
famiglia  Dei-Verme.  — vii  Comune  di  Ruino  vienforma- 
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lo  dalla  riunione  di  diversi  villaggi,  ina  la  popolazione 
sparsa  in  essi  è tutta  aggregata  alla  rettoria  parrocchiale 
di  S.  Pietro.  Anche  questo  distretto  formò  parto  dei 
possessi  goduti  dai  Signori  Dei-Verme,  i quali  vi  fecero 
costruire  due  forlilizj  tuttora  esistenti.  • . 

S.  Albaho  e Fortvitagq.  — Il  Mandamento  di.  Za- 
vatarello  non  è bagnato  dal  solo  Tidone,  poicliè  a tra- 
montana lo  traversa  il  rio  che  poi  scende  a Casfceggio 
nel  Vogheraseo,  ed  a maestro  il  Nizza  tributario' della 
Stafferà.  — Fortunato  ha  comune  una  sua  parte  del 
coufine  colla  Provincia  di  Voghera.  Pretendesi  che  il 
suo  nome  indichi,  esser  esso  nn  delizioso  e fortunato 
luogo!  È un  meschino  borghelto,  presso  cui  sorge  un 
mucchio  di \ pietrami , chiamato  la  rocca,  ‘ma  non  sa- 
prebbesi  indovinare-  a qual  uso  abbia  servito.  Vedonsi 
altrove  Te:  vestigie  di  un  antieò  fortilizio,  fatto  costruire 
dai  Pico  della  Mirandola , i quali  ebbero  un  tempo  si- 
gnoria ip  questo  territòrio-  La  popolazione  comunrta>- 
tiva  è repartita  nelle  due  rettorie  parrocchiali  di  S. 
Maria- e S.- Eusebio.  - — S.  Albttno  è un  borghelto  di 
pòche  abitazioni  traversate  da  vie  irregolari,  che  siede 
sulla 'sommità,  di  un  monte,  nonlungi  dàlie  sorgenti  del 
Nizza.  Prende  il  nome  dal  titolare  della  sua  arcipre- 
tura,  e.vien  detto  S.  Albano  di  Bobbio,  per  distinguerlo 
dall'altro  comune  della  Provincia  di  Mondovì  (65). 

,v  . ; 

*■  S-  7;  . 

jfASDAJIENTO  Ul  VARZI 

* - >'  ‘ , v y ■ 

Quasi  tutto  il  Val.di  Stafferà  compreso  nel  Bob- 
biese,  ed  una  gran  parte  della  vallicella  del  Nizza,  for- 
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mano -un  (lisi retto  mandamentale  repartito  in.  otto  co- 
ni n ni  , lutti  aggregati  alla  giudicatura  di  Varzi. 

Cella  di  Bobbio-,  S.  Margherita^  pi  Bobbio  e 
Menconico  sono  le  tre  comunità  situate  nella  parte  più 
elevala  c più  alpestre' della  Vallò. — Celta  di  Bobbio 
ritiene  il  nome  datole  in  origlne./la  alcuni  monaci,  che 
vi  costruirono  un  romitorio,  poi-abbandonato.  Gli  abi- 
tanti* del  Comune  sono  riuniti  m meschine  borgate, 
quattn»  delle  quali  lianuo.  separata- la  loro  parrocchia; 
la  propositura  cioè  di  S.  Marziano  alle  Celle.,  e le  tre 
rettorìe  dell’ Assunta  di  Cegni,  rii  S.  liariolommeo  a 
Negruzzo,  e di  S.  Marcellino  a Nivione-.  Ebbero  do- 
minio feudale  in  questo  territorio  le  due  cospicue  fami- 
glie Sforza-Césarini  e Majaapin»:  sussistono  infatti  i 
ruderi  di  due  antiche  rocche,  da  essi  edificate.  v- . Mar- 

gherita di- Bobbio  è una  parrocchia,  chi. -sono  attigue 
poche  e meschine  abitazioni,  fi  castello  fortificato  fat- 
tovi costruire  dai  Malaspina , è.  reso  inabitabile.  — È 
Menqonico  un  miserabile  borgbetko,  giacente  nell’ orri- 
do e cupo  fondo  di  alpestre  y alliccila:  una  parte  degli 
abitanti  del.  Comune  è addetta  all’  areipretura  -di  S. 
Cinzio,  un’altra  alla. rettorìa  di  S.  Pietro  in  Casàsco. 

Varzi.. — Fu  questo  nei  trascorsi  tempi  uno  dei  prin- 
cipali castelli,  posseduto  dai  Malaspina  nel  territorio 
bobbiese.  È situato  sulla  destra  deliba  Stallerà , nel  puntò  il 
più  centrale,  del  mandamento  di  cui  è egtpcduogó.  Belle 
sue  antiche  mura  non  restano  che  paclip  vestigio ma 
conservasi  la  rocca,  cui  i Malaspina  muniremo  di  va- 
lidi bastioni  e fiancheggiarono  di  torri.  In  me^zo-all’at- 
tuale  boFghetlo  è una  piazza:  ad  essa  conducono  le 

quattro  principali  .vie. interposte  ai  fabbricati,  dette  .di 

<> 
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porta-npva,  ili  porta-sottana , del 'tergo  è ilei  mercatp. 

• In  Varzi  è un’arcìprétnra* dedicata  a S.  Germano,  e Ire 
Oralorj;  hei  decorsi  tempi  era  rivi  aliene  due  Conventi , 
che  furon  soppressi.  Alcuni  degli  abitanti  delle  cafnpa-  . ' 

gne  sono  addetti  alla  propositfira  di  S.  Andrea  posta  nel 
villaggio  ili  Bognassi r ed  altri  alla  rettoria  di  S.  Coloni-, 
bailo  situata  in  Mòntcfortc. 

Bac.nara  è un  borgo  post»  sulla  destra  dèlia  Sta f- 
fora,  (filasi  sul  confine  del*  bobbiese  col  vogberasco. 

Nelle  antiche  carte  è dettò  Balnéavia ; quindi  rio»  è 
punto  improbabile  che  ili  remoti  tempi  ivi  fossorodelle 
terme.  Fu  già  inupito  di  un,  fortilizio,  di  mozzo  al 
quale  sorgeva  elevata  tórre,  che  cadde-per  metà  ìiéH’ot- 
tobre'dol  i8a8  per  orrende  succussioni'di  terremoto.  In 
Bagnara  è una  propositura  dedicata  a"  S.  Bartolommeo; 
nel  borgo  di  Livelli  viva  rettoria  sottò  il  titolo  di  S.  Pietro. 

S AGLI  A NO,  PlETRAGAriNA  e V AL  V l N/ZZA.  SOllO  i 
tre  ultimi  Gomuni’ilel  Mandamento  e della  Provincia.  — > 
Saglitino  c un  borghetto  di  poclie  case  intensecate  da  una 
sola  contraila,  e posto-in  situazione  assai  elevata.  Ebbe 
imi  tempo  la  sua  rocca  f di  cni  sussistono  alcuni'avanzi. 

La  parrocchia  propositoriale  dell'  Assunta  tferve  a tutto 
il  Comune.  — Bietragavìna  è,  un. meschinissimo  casale, 
costruito  in.  uria  sommità  montuosa,  e già  muiiito  an- 
eli’esso  di  uri  castello  or  diroccatola  popolazione  del 
suo  territorinètntta- aggregata  alla  propositura  di  S.  Gii* 
Batista.  \-  Val  di . Ai  izza  ne  riconduce  coi  suoi  confini 
a contatto  di  S.  Albano.  È un  piccolo  comune  con  due 
parrocchie:  l’ arcipretura  di  S.  Carlo  è nel  capoluogo, 
ove  si  scorgono  gli  avanzi  ili  una  rocca;  la  rettoria  della 
Natività  è situata  nel  villaggio  di  ’Qràmalu  (66). 
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DI  ALCUNE  COSTUMANZE  ED  USI  POPOLARI 
v X . DEL  DUCATO  DI  GENOVA.  * ,* 


N\  — w«iaaon«  t 

*;-**■  ■.  - ’ a • * . .. 

N 

i.  i ella  sezione  della  Corografia  fisica  furono  fatle 
conoscere  quelle  morali  caratteristiche,  clic  formano 
1 indole  nazionale  di  una  popolazione  collettivamente 
considerala:  ciò  riehiedeasi  dall’ aldine  delle  materie. 
Di  certi  usi  e costumanze  particolari  y che  .sogliono  pVa- 
ticarsi  dagli  abitanti  di  una  stessa  provincia , non  poteasi 
in  allora  far  parola,  essendo  necessario  di  filr  precedere 
a tali  notizie  la  descrizione  delle  differenti ‘località* Cer- 
te abitudini  domestiche,  dipendenti  in  parte  dal  clima 
nla  suggerite  essenzialmente  dal  culto  religioso,  dalla 
educazione,  e talvolta  dalla  natura  del  governo,  essendo 
tramandate  dai  padri  al  figli , .vengono  insensibilmente 
adottale  dalle  famiglie  di  un’intiera  borgata  e di  tutto  ini 
Comune,  ed'  assumono  cosi  il  carattere  di  costumanze 
pubbliche.  Per  conoscente  iprlroitivi  elementi,  conver- 
rebbe fi  montare  all’ origine  dèlie  nazioni:  certo  è, perù 
che  in  ogni  paese  gli  tisi  popolari  sono  .osservati  con  più 
tenacità  delle  leggi  stesse,  perchè  prodotti  dall’abitu- 
dine, che  fu  chiamata  a buon  dritto  una  seconda  natu- 
ra.' Richiedesi  infatti  l’impulso  violentò  di  una  completa 
rivoluzione  sociale,  perchè  il  popolo  si  adatti  a rènun- 
ziare  alle  opinioni  ed. ai  pregnudizj  stessi,  cui  vagheg- 
giarono i suoi  proavi.  Or  poiché  queste  concitazioni 
politiche  .sconvolsero -àppunto  Italia  tutta  sul  cadere 


Digitized  by  Google 


97# 

del  decorso  secolo,  giudicammo  clic  una  indicazione ac- 
curata delle  più  comuni  costumanze  popolari  sia  jier  ec- 
citare doppio  interessamento;' facendo  cioè, meglio  cqno- 
scefe  l’indole  speciale  degli  abitanti  nelle  diverse  con- 
trade della'Penisola , ed  il  grado  d-’  influenza  che  su  di 
essi  esercitarono  i precitati  ultimi  avvenimenti.  A ren- 
tier completa  questa  dipintura  degli  usi  sociali*  sarebbe 
talvolta  util  cosa  lo  specificarne  le  differenze  Connine 
per  Comune,  ;e  per  la  copia  delle  notizie  che  abbiamo 
raccolte,  asserir  possiamo  che  là  materia  non  Inanelle- 
rebbe. Ma  il  vasto  argomento  dell’opera  non  ne  concede 
di  metterci  suU’orinfc  degli  Addisson  e dei  iouy,  sic- 
ché nella  descrizione  almeno  degli  Stati  Sardi,  ci  pro- 
ponemmo di  ridurre  al  solo  numero  delleDivisioni  nìi- 
li lari  i nostri  prospetti  delle  costumanze  del  popolo, 
sommariamétile  ed  a granali  tratti  delineati.  Poco  ci  trat- 
terremo sopra  gli  usi  delle  Città.  Siccome  il  genio  pro- 
teiforme delle  mode  oltramontane  in  esse  esercita  più 
o meno  il  suo  impero,  ci  limiteremo  alla  generale  avver- 
tenza, che  le  più  agiate  classi  cittadinesche  .studiano 
tutte  di  conformarsi  ad  abitudini  sociali  di  gusto  stra- 
niero; sicché  non  tanto  nel  modo  di  vestire,  nella- ta- 
vola,'in  certe  annue  ricorrenze,  e nelle  comuni  conver- 
sazioni', ma  nel  linguaggio  stesso  si  affettano  per  falsa 
eleganza  ridicoli  maniere  di  forestiero  carattere.  Alle  sole 
' esterne  pratiche  religiose,  comecché  non  sempre  accom- 
pagnate da  solida  divozione,' si  volle  conservare  rispet- 
tosa venerazione,'  e particolarmente  in  Genova  e nelle 
altre  città  della  riviera,  oye,  siccome  in  molti  altri  porti 
marittimi,  una  certa  scaltrezza  nei  negozj  commerciali, 
accompagnata  da  poco  istruzione,  suggerisce  al  basso 
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popolo. d /calmare  la  coscienza  turbata ; per  poco  onesti 
ma  abituali  traffici , colla  frequente  celebrazióne  tlrpom- 
jìose  feste:  di  queste  dunque,  prima  che  delle  altre 
costumanze,  daremo  un- cenno. 

. * « < . ' • r • . 
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V DI  ALCUNE  EÉSZTVÌtTÀ  RELIGIOSE --  ’ • 

• CHE  SI  CELEBRANO  IN  GENOVA  E NEL  DUCATO. 

-v  ■ ••  ••  . 

• Dalla  ricchezza  e magnificenza  tfei  sontuosi  templi, 
che  si  trovano  frequentissimi  (n  Genova-e-  per  le  rivie- 
re, trasse  argomento"0àrlo  Speroni  per  decantar*  hi 
molta  pi  etti  def  Genovési.*  Or  quando  credasi  che  la  pom- 
pa é il  fasto  esser -possano  esalta  misura  di  sòlido-spi- 
rito religioso;  i genovesi  dovranno 'dirsi  piissimi /aven- 
do conservata  «ulta  la  venerazione  ad  alcune  istituzio- 
ni ed 'a  certe  pratiche  di  culto  esterno,  le  quali  forse 
contribuirono  in. origine  à ravvivare  la  fede  nel  popolo, 
ma  che  .degenerarono  poi  scandalosa  niente,  (ino  a dive- 
nire funesto  germe  di  citta diiièsthe  discordie. 

' O fosse  Un’  imitazione'  dei  Flagellanti , che  nel 
iaGÒ  peregrinarono  per  l’ Italia,  o di  quelle  nnove  tor- 
nio di  Bianchi  e di  Battuti  che 'ricomparvero  nel  1899, 
certo  ‘è  che-Hel-coniinciare  del  secolo' XV  si  propagarono 
in  tutta  Liguria  le  pie- confraternite  laicali.  E queste 
continuano  a 11  ciré  ai  dì  nostri  ad  essere  numerosissime, 
ma  colla  distinzione  che  all’  umili  insegne  di  penitenza 
si  'sostitnirqno  eleganti  divise;  e mentre  le  compagnie 
processionanti 'erario  precedute  in  altri  tempi  da  rozze 
efori , imitatrici  fedelissime  del  tronco  della  Redcnzio- 
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ne,  gareggiano  ora  i confratelli -per  sostenere  T enorme 
peso  ili  macchine  gigantesche,  phV.conlormi  a rappre- 
sentazioni sceniche,  che  a feste  religiose.  Ih  uno  dei 
piu  inciviliti  paesi  della  Spagna  osservammo  noi  stessi, 
pochi  anni-  or  sono,  il  (rapporto  di  statue  profane  nelle 
più  solenni  processioni , e molto  ne  scandalizzò  quella 
barbara  proroiscuanza  di  golfi  fantocci  colle  immagini 
dei  più  augusti  simboli,  religiosi!  Tal  sensazione  non 
si  ridestò  per  verità  in  noi,  nello  assistere  ad  una  delle 
più  rinomate  processioni  della -Liguria-,  quella  cioè 
che  suol  farsi  a Savana  nella  sera  del  Venerdì  Santo 
( v$d.  pag.  8sa  ),  ma  nella  immen,sà  folla-di  popolo,  ac- 
corso-anche da  lontane  provmcie,  scorgemmo  majiife- 
sta mente  molta  curiositi  per  le  così  dette  macchine , e 
ben  -poco-  lacdòglimento  di  divozione-  . • 

• -Chiaraansi  , Casse  e Macchine  nel  Genovesato-  certi 
gruppi  di  statue  scolpite  inlegqodi  grandezza  naturale, 
distribuite  sopra'  un  ampio-  tàvolàtb , per  sollevare  il 
quale  ò necessaria  la  forza. riunita  di  venti  e trehtnperr 
sone.  Di  questi  gruppi  sono^forniti  moltissimi  tre  gli 
Oratorj" pertinenti,  a confraternite  laicali;' le  quali  so- 
gliono.  processìonalmeute  trasportarli  in  certe  annue  , 
ricorrenze,  chiamate  l’uscita  delle .Cttsacce.  Da  che  mai 
derivi-  il  peggioratiyo  di  questo  nome, man  sapfrebbqsi 
additarlo.  Voltesi  da--  alcuni  attribuirne  l’ origine  alla 
consuetudine,  dei  primitivi  -Disciplinanti  di  radunarsi 
in  vecchie  abitazioni , ed  uscirne,  di  là  quasi  improvvisa- 
mente; ma  la  storia  ne  avverte, che  nei  torbidi  popolari 
suscitati  in  Genova  dalle  fazioni,  molte  confraternite 
religiose  si  cambiarono  in  riunioni' di  congiurati  , c.fu, 
questo  pèc  avventura  il  motivo  per  cui  si  intominciò  a 
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dare  il  nome  di  Cai  acce 'a  quei  luoghi  nei  quali''soleauo 
congregarsi.  Le  sculture  delle  predetto • Mucchi  ne  sono 
meli  belle  che  ricche,  ma  l’oro  c i tanti  fr$gj  òhe  vi, 
soiio  prodigati,  producono  un  graild’ effetto:  ben  è vero 
che  quelle  lavorate  dal  Maragliano,. sono  condotte,  sicco- 
me altrove  avvertimmo,  con  una  singolare  naturalezza 
c cun.  molta  eleganza  di  stile. '.V  • , 

Come -iu  "Genova  éct1  jn  Suivopa,  pralicansi  ili  vmj 
altri  Comuni  delle  riviere  le  uscite  delie  Casaccc , ivi 
dette  Processioni  dì  Lusso.  Le  Confrateruitedi  Borzoli 

. ' I • 

e di  Fegino,  quelle  dei  SS.  Nazzario  e Gelso  poste  .in 
Multedo,  ed  altre  ancora,  sogliono  con  gran.pompa pro- 
cessionale trasportar  le  loro  Macchine , ma  solamente 
ogni  quattro  o'  cinque  almi;  anzi  è da  notarsi  flit*  la 
Compagnia  di  S.  Rocco,  .posta  nel  Comune  di  S.  Miirti- 
nod  Alba  io,  mandò  tolalmenjte  in  disuso  la  sua  Gasac- 
cia, sebbene  a ttirusse  dai  luoghi  cireonvieifii  una  folla 
immensa  di  popolo.  Di  questo  saggio  consiglio  non  muo- 
veranno  al  certo  lagnanza  alcuna  i più. Assennati;  poiché 
se  tali  macchine  sacre  <ilon  sono  più  cagione,  come  nei 
passati  tefnpi,  di  sanguinose  dispute,  colle  quali  pròfa- 
hu  valisi  émpiamente  r sacri  riti,  è tuttora  pevò.un  sog- 
getto di  ridetele  ambizione  il  disputarsi  a prezzo  peru- 
niariò  il  privilegio  di  trasportare  le  insegne  le  più  pe- 
santi ; per  far  pompa  di  agilità  e di  vigorìa;  e mentre 
queste  stoltezze  non.  fanno  che  recar  Oltraggio  ’alla  san- 
tità della  religione',  olfrolio  anche  argomento  agli  stra- 
nieri, per  accusare  il  popolo  italiano  di  superstizione  c 
di  barbarismo.  • . », 

•'  Meno  condannabili  sono  certi  usi  che  pralicansi  in 
alcune  parli  'della  Liguria,  e specialmente  nei  Comuni 
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ili  alpestre  situazione;  ove- se- mm.itnilausi  i Pastofòri 
ilei  paganesimi)  dai  jHnlantini  ili  sacre  insegne,  si  è con- 
servata però  la  costumanza  dei  primitivi  tempi  della 
Chiesa,  di  terminare  iny/ga^c  le  principali  feste  religio- 
se. Ciò  rendevi  necessario  per  1’  asprezza  o pfer  T isola- 
mento del  sito  di  molle  Chiese  e Salituurj,  ove  iti*  occa- 
sione di  straordinarie  leste  mancherebbe  alla  numerosa 
l'olla  il  mezzo  di  refocillarsi,segIi  ostieri  non- erigessero 
provvisorie  baracche,  nelle  quali  beasi  crapulasi  talvol- 
ta con  licenziosa  misura:  dal  che  ne  consegue  che  viene 
dimenticato  d’  ordinario  1’ -oggetto  della  divota  peregri- 
nazione, dandosi  termine  alle  fèste  religiose  con  balli 
campestri,  menati  ai-rauco  suono  di  pifferi  e, cornamuse. 
Ciò  praticasi  principalmente  nelle  parrocchie  di  Sia- 
gliene, di  Struppa,  di  Busalla,  di  §avignone,  di  larga- 
gli, di  Borzonasca , ed  in  varj  altri  montuosi  comuni  di 
Novi  e di  Bobbio,  ràa  in  altri- tempi  prediligevansi  que- 
ste danze  anche  dalle  popolazioni  marittime,  non  essendo 
per  modo  di  esempio  molti  anni,  die  in  Aronzano  lamine 
leste  dei  SS.  Nftkzario  e Celso  e di  S*- Chiara  termina- 
vano in  pubblici  balli.-  In  altri  luoghi  però , .come  a 
Seslri  di  Levante,-  ih  occasione  di  festività  straordina- 
rie offronsi  aì.  popolo,  sollazzi  di  altro  genere,  come  Y al- 
bero di  coccoina,  e le  regate  di 'battelli  sul  mare; 
quasi  da  per  tatto  poi  la  Vigilia  delle ■ processioni  di 

/imo  è annunziata  da  fuochi. di  fastello  e talvolta  d’arti  ti» 

« » • 

zio,  e nella  loro  uscita  dalla  chiesa  e ritorno  ih  erfaft  si  ama 
di  accom jiagnarle  collo ‘sparo  di  numerosi  mortaletti. 
Le  confraternite  'insomma  e le  grandi  processioni  sono 
le  principali , e quasi  uniche  feste  popolari  di  ttiLlo  il 
Cc-novcsalo.  Hi  peleremo  che  esse  cessarono  di  esser,  ra- 
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gioite  a .scaiuIalo.se  discordie)  ma  è da  dolersi  die  tuttora 

fomentino  dei  germi  di  gelosia,  per  varie  contestazioni 
di  preferenza.  Spiace-  altreàrche  lo  spirito  primitivo  di 
religiosa  penitenza  abbia  degenerato  in  fastosa  ambi- 
zióne, per  cui  le  antiche  cappe  di  grossa  tela -furono 
cambiate  in  sopravvesti  sericee,  con  tabarri -ili  fino  val- 
lalo gallonati -d' oro  è d'argento.  Osservammo  ciò  con; 
sorpresa  nella  stessa  Provincia  4^  Novi , e- fu.  forza  il 
considerare  seriamente  qual  dannoso  aggràvio  reca  )deb- 
ba  alle,  famiglie  .un  lasso  ‘cosi  smodalo  e inopportuno! 

■ - • ■>.  « = ■■■*'•  " ■ / ‘ » 
- * , • ....  r : §•  s-  . •’  , 


CUOCHI  E DIVERTIMENTI  PCD  ELICI  E PRIVATI.  * 


I , 

. Accennammo  di. sópra  clic  alle  sole  processioni  e 
confraternite.  religiose  lunifansi  nella  Ligùrìa  le  -teste 
popolari  : la  sola  ricorrenza  annua  del  Carnevale  po- 
trebbe Servire  di  eccezione,  ma  questo  sollazzo  ancora 
va  inseiisibilmente  in  disuso, -ed  in  alcuni  Comuni  gir 
venner  già  sostituiti  dei  sieri  tridui  ..nelle  parrocchie. 
Nelle 'Città- e belle  più  grosse  Terre,  ove  trovasi  un 
quàltbe  teatro,  ivi  accorre  il  popolo,  mi  non  in  folla;  nè 
è da  dolersene,  poiché  le  comiche  compagnie  moderne 
che  vanno  trascorrendo  l’ Italia,  disaminano  coi  'loro 
reperjiorj  drununatici  dannosissimi  germi  d’  immora- 
lità, mentre  esser  potrebbero -utilissime,  istruendo  con 
difetto  le  infime  classi  s’pecialmente,  condannate  a lan- 
guire nella  più  cupa  ignoranza.  Le  mascherate  carnevale- 
sche che  per  tanti  secoli'.arvevano  Conservata  Un’  imma- 
gine dei  Saturnali  e dei  Lupercali  di  Roma,  conlinuaro- 
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na  fi  ho  a questi  ultimi  «ostri  tempi  ad  eccitare,  nel 
popolo-,  ima  gioja  portela  ali’ ebbrezza , ma  quel  folk* 
esaltamento  andò  ora  calmandosi.  Negli  otto  di  prece- 
denti la  Quaresima,  k persone  più  agiate  dei  comuni 
prossimi  a Genova,  sogliono  ivi  portarsi  a cercar  sollie- 
vo «ei  divertimenti  cittadineschi;  alcuni  di  quei  che 
restano, 'procurano  di  sollevarsi  con  qualche  festa  di 
ballo,  raa  queste  pare  si  resero  assai  rare,  mentre  roti 
grave  danno  devcesturiii  si  popolarono  le  1, elude . nelle 
quali  si  gozzoviglia  colla  più  smodala  licenza.  -Ciò  ac- 
cadenegli  slessi  Mandamenti  marinimi,  di  Sest  ri  e Voi 
tri,<tvje  itegli  ultimi  dì  carnevaleschi  ora  non  vedesi 
che  qualche  rara  mascherata  con  danze  pubbliche,  ma 
tutto  il  basso  po|>ùlo  affollasi  nelle  .osterie;  por  curi  era 
desiderabile  die  si  Cossero  consc-rvate  le  usanze  antiche, 
siccome  avvenne  nel  suburbano  comune  di  Foce,  nel 
quale  continua  il  popolo  a rag  intarsi  nella  pubblica  piaz- 
zaci tramonto  del  sola,. per  godere  l'innocente  scherzo 
di  bizzarre  danze , ititrecbiat?  da  giovinetti  di  freschis- 
sima età  e da  'vècchie donne.  Anche  nei  comuni  sditati 
sulle  pendici  dell’ Appennino  si  fanno  danze  pubbliche 
con  licenza  del  Sindaco,  ma  non  le  accompagha  che  lo 
stridulo  piffero  e la  cornamusa.  E licgli  alpestri  Manda- 
menti di  Ronco,  Savigfione,  e Tobriglia  appena  conosca- 
si la  ricorrenza  del  Carnevale,  ivj  non  facendosi  che  rare 
leste  di  halli  villaneschi,  e- dalla  gioveulijf  -uù  qualche 
travestimento,  è non  .sempre  a faccia  mascherala.  A 
queste  cosLumauze  dèlia  Provincia  di  Gcuuva  cunfttr- 
mansi  con  poca  variazione  tutti  gli  altri  abitanti  del 
Ducato.  Vedesi  in  Cbiavari  una  qualche  mascherala  di 
uomini  e donne  ancora  , ma  nelle  sole  ore  della  sera  ; 
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munire'  la  mussa  popolare  ama  la  gozzov  igLia  nulle  osterie1, 
elfi  però  le  luminine  non  prendono  parte.  Nei  distretti 
inonluusi  di  Levante  e ili  bobbio  si  preferisce  il  bullo 
campestre.,  maconvien  dire  ciré  serva  di  solo  invito  alla 
riunione  dei  due  sessi,  poiché  non  vi  si  ad yp ra.  d’  ordi- 
nario 'che  un  solo  strumento, ^ed  in  qualche  comune  c 
questo  il  tjituburu!  In  Novi  lilialmente  si  conservano 
tuttora  gli  nsi  in  Inalo  U iv.i  un  tempo  dai  genovesi,  poi- 
ché si  l’anno  corso  per  la  città  con  travestimenti  di  di- 
verse foggq , anche  sopra  carri  e carrozze,  e si  bai  liscosi 
di. giorno  canie  di  notte  in  vaste  sale,  alle  quarli  si  ha 
accesso  con  pagamento.  • . ' 

1 giuochi  pubblici  preferiti  dalla  popolazione  ilei 
Ducato  sono  Je  palle  o bocoie,  il  pallone,  e la  palla  e 
nelle  Città  e Capi-luoghi  più  popolosi  il  biliardo.  - In 
alcuni  comuni  della  provincia  di  Levunte  ed  altrove, 
è usato  il  tiro  della, cosi  detta  ruzzola  poco  dissìmile 
dall' antico  disco,  alla  quale  vidi  sostituita  talvolta  una 
forma  di  cacio  pecorino.  Iti  generale-  però  i .montanari 
ilei  geuovesato,  defatigati  abbastanza  dai  lavori. rustici , 
e.  di  condizione  piuttosto  poVera,  amano  ben»  poco  la 
ginnastica,  ed  abbandonarono  ben  anche  il  tir<*cou  fo- 
cile o c'oli  pietre  al  gallo  sospeso  in  aria.,  che  m qualche 
paese,  cornea  Stroppa^  praticavasi;  Il  giuoc» della  mora , 
che  formò  la  delizia  degli  anticlii  Spartani, e che  esprèsse 
cosi  bene  Cicerone,  adoperando  la  frase  minare  digitis , 
può  dirai  il  prediletto  dal  basso  popolo  genovese,  il  quale- 
si  studia  con  tal  mezzo  sollazzevole  di  rcfocilhirsi  nella 
bettola,  a spese  di  chi  è men  favorito  dall  azzardo.  An- 
che il  giuoco  delie  carte  amasi  con  pastone  in  ogni 
paese  del  Ducato.  Per  le  persone  del  basso  popolo  serve 
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di  passatempo  ull’  osteria,  porche  confidando  al  solito 
nella  sorte,  sperano- di  poter  guadagnare,  qualche. pinta 
di  vino;  ciò,  chiamasi  giuncare  uno  scatto  o- ture  una 
scommessa,  ed  ò preferito  ulgiuocar  d’interesse  pe- 
cunia rio.  Debbesi  anzi  confessare  a lode  dal  vero-,  pho 
nelle. vicinanze  di  Canova  non  si  mostrano  passionati 
nel  giuoco  delle  carte  ebe  pochi  e conosciuti  oziosi , ec- 
citati'.talvolta  da  qualche  triill’alore,  die  s’insinua  fur- 
tivo in. -mezzo  rad  assi,  sottraendosi  scaltramente  alla 
vigilanza  della  polizia,  lien  mite  altresì  è la  inclina- 
zione popolare  per  giuochi  diesimi! -fatta  negli  altri 
comuni  delle  due  riviere;  ma  nei  distretti  montuosi  di 
Houcoj.Savignone  e Torriglia  si  prediligono  con  mollo 
ardore,  forse  per  la  mancanza  assoluta  di  -qualunque 
altro  sollazzo.  Nelle  .città,  e -iléi  paesi,  di  società,  più 
scelta,  oltre  gIi'rc«cc/«  e la  dama.,  si  usano  le  carte  del 
tarocco,  e le  cosiddette. carie  bas/c.  Con  queste  giuncasi 
il  tressqtter,  la  calabreseUa , la  primiera,  la  briccola,  la 
biscambiglia  e il  rnaccao : i primi  quattro  sono  giuochi 
conosciutissimi;  da  essi  poco  diversificano  gli  altri  due, 
sebbene  distinti  dir  cosi  bizzarra  denominaziofìe  (O7).  > 
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L unione  legittima'  con  amala  compagna,  conforto 
il  più  prezioso  che  la-  natura  e le  leggr  concedano  al- 
I uomo,  è accompagnata- nei  paesi  del  genovesato- da 
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ceri*  costumanze,  die  ili  parte  almeno  ricordai?*»  gli 
antichi  riti  delle  feste  nuziali.  Ma  prima  è dà  imitarsi , 
che  in  alcuni  comuni  della  provincia  di  levante  e di 
akre  ancora,  gli  amanti  di  sesso  maschile,  pervenuti 
all' unno  delle  liète  speranze,- fanno  precedere  la  tratta- 
tiva'delle  loro  nozze  dal  saluto  festivo  della  rinascente 
! 

primavera,  fregiando  le  cime  di  elevato  pino  che  divel- 
sero,  con  fiori  e frutta  e nastri  di  variò  colore.  Questa 
imitazióne  degli  nntiefyi  giuochi- fiorài!  nq>n  eccita  già  i 
moderni  giovani  dei  nienti  figari  a quei  licenziosi  disor- 
dini, die  costrinsero  Tiherio  ad  abolire  la  festa  delia  ca- 
leiide  di  maggio.'  I più  vicini*  a stipular  contralto  di 
nozze  trasportano  T ornato  emblema'  presso  la  éasa  del- 
la vagheggiata  fanciulla',  e con  ottoni  e canti  contadi- 
néschi e Con  rustiche  dattae  esprimono  il  fervide  voto , 

che  la  . loro  vicina  unione  sia  lieta  e.  feconda  siccome 

/ 

i nuovi  prodotti  di  Flora,  i quali  tornando  ù profumai 
1!  aere,  anmftizjano  all’  industrioso’  agricoltore  ubertosa 
raccolta  di  frutti.  i . -,  • • 

Nella  successiva  stipulazione  del  contratto  matri- 
moniale praticasi  in  molti  comuni  del  Ducato  di  radu- 
nare in  casa  della  promessa  sposa  i nuovi  parenti,  e dar 
loro  una  re  lezione,  o rinfresco;  terminato  il  quale  le  fa- 
miglie piir agiate  distribuiscono  delle  confetture,  e ne 
mandano  ili  dono  ai  congiunti  ed  amici  che  non  intera 
vennero  alle  concluse  trattative-  Un  uso  speciale  con- 
servasi nel  Mandamento  di  S.  Stefano  .della  provincia  di 
Chiavali,  e forse  anche  nei  Comuni  circonvicini,  ed  è 
che  nella  predetta  ricorrenza  s’ invitane  i parenti  ad  una 
ricreazione  chiamata  bevete  il  vino , perchè,  i promessi 
sposi  usano  di  una  Stessa  tazza  , lo  clic  vaie  di  solcuuc 
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promessa.  Ciò  ne  fece  risovvenire  che  gl»  antichi  Calati 
riguardarono  quest’ uso  come  un  rito  essenziale;  e chi 
ignora  che  i prodi  Liguri,  fino  dal  taGi,  oUeneano 
dal  Paleologo  di- fondare  una  colonia  mercantile  sulla 
riva  occidentale  della  Pro  pontile,  e nella  regione  ap- 
punto di  Calata,  d’onde  poi  riportarono  forse  in  patria 
ha  precitata  costumanza!  - i 

* Nelteeiuà  e negli  altri  luoghi  popolari  defle  riviere 
va  in  disuso  ogni  dì  più  qualunque  pubblica  dimostra- 
ndone di  giubbilo  nel  giorno  del  matrimonio)  dimodoché 
neppure  i congiunti  si  chiamano  a convito.  Ma  il  con- 
ladu,  e parzialmente  quello  deicomuni  montuosi, man- 
tiene tranquilla  niente -gli  anticipi  usi,  imitando,  i più 
giovani  P esempio  di  chi  gli  precede  La  mossa  del  cor- 
teggio dalla  casa  delia  sposa  alla  chiesa,  è annunziata  in 
alcuni  paesi  delti  provincia  di  Levante  dal  suono  della 
campana  maggiore;  altrove  da  roraorose  scariche  di  fuci- 
li e di  carabine,  e talvolta  dal  suono  di  violini.  Dopo  la 
benedizione  nuziale  si  dà  un  cofivito  ai  congiunti  in  casa 
dello  sposo,  ma, in  alcuni  comuni  quésta  refezione  vieti 
fatta  presso  i goni  tori -della  fanciulla.  Corse  per  ri  spia  r- 
miar  Idre  il  dolore  di  doverla,  poi  abbandóno  re  in  cas^i 
altrui;  nel  distretti)  infatti  di  Foce  accompagnasi  la  sposa 
alla  nuova  abitazione  da  numerosa  comitiva , ma  in  tpie- 
sta,  »on  trovasti  mai  ni  il  padre  uè  la  madre  sua  ,-facpndo 
la  parte  di  pronube  le  congiunte  di  più  strotta  parente- 
la.-A  tal  proposito^  da  notarsi , die  nelle  parrocchie  del 
Mandamento  di  S.  Stefano  d’ Aveto,  vi  genitori  della  fan- 
ciulla restano  diiusi  il  dì  delle  nozze  nella  loro  casa  , sic- 
ché due  delle  più  giovai»  spose  novelle  Taccona pagnaiio 
dopo  il  rito  religioso  alla  nuova  casa,  ove  il  suocero  e 
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la  .sumera  stanno  attendendola  per  introdurla  al  con  vi- 
le», dorante  il  quale  essa  mangiar  debbo  nel  piallo- slesso 
dello  sposo.  Dopo  la  refezione-n  u zia  le  s' in  treccia  nò  d’or- 
dinario (Iejie  dan7.e  campestri,  e nel  comune  di  Propala 
i convitati  sogliono  allora 'travestirsi  da  pastori  antichi. 
Ai  fanciulli  che  in  qualche  luogo  si  radunano  davanti 
alla  casa  degli  sposi,  vengono  gettate  dalie  finestre  noci 
e frutta , e,  nei:  paesi  marittimi  dolci  e confetture  e tal- 
volta a piene  mani:  dai  ragazzi  di  Camogli  q-di  altri  bor- 
ghi Vieti  domandala  qucstaruilà  con  alto  schiamazzo. 

Ne  reca  ora  disgustosa  sensazione  l’ umiliante  ne- 
cessità di  dover  confessare,  che  in  una  parte  d’Italia 
cosi  incivilita, come  è la  Liguria y commettasi  un  inde- 
cente barbarismo  nel  matrimonio  dei  vedovi. 'Le  nuove 
nozze  di  una  .persona , che  fosse  già  stata  maritata  una.0 
più  volle,  furono  è vero  un  oggetto  dUegislazione  spe-, 
ciale  pressori  Uomini;  i quali  "Veliero  sottoporre  il  nodo 
rirtmmVato  a disposizioni  penali , ogni  qualvolta  esisles- 
serò  figli  del  precedente  matrimonio.  Qyeste  pratiche 
legali  continuarono  ad  osservarsi  in  varie  contrade  della 
moderna  .Europa 'fino  a questi  ultimi  nostri  tempi,  e Su 
qualche  luogtì  la  legge,  scritta  era  aggravata  da  restri- 
zioni speciali,  l’osservanza  delle  quali  consacrava  un 
arbitrio-condannato  dalla  ragione,  ma  sostenuto  dall’a- 
bitudine. La  filosòfica  jtetlificazioue  moderna  dei  Codici 
» , 
legislativi  sostituì  saggiamente  delle'  misure  di'  previ- 
denza alle  odiose  disposizioni  penali.  Ciò.  reclama  vasi 
dalla  giustizia;  poiché  le  seconde  nozze  non  possono  es- 
ser dannose,  nè  al  bone  dello  stato  giammai  contra- 
riato da  unionr'.legittime,  uè  al  buon  costume  che  tro- 
va anzi  «n  freno  in  esse  a passioni  illecite,  nè  final- 


mente  al  vero  ùtile  dei  Pigli  «li  primo  letto-,  e soprattutto 
nelle  medie  ed  ‘infime  classi,  nelle  quali  rendesi  quasi 
sempre. necessario*  ai  aemiorfani  il  ricupero  di  quel  so- 
stegno, ciré  doro  .tolse  Va  morte  del  padre  o «Iella  ma- 
dre. Certo  è insamma,. cJie  le  seconde  e terze  nozze  go- 
der debbono  per  giustizia  di  lutti  i diritti  «Ielle  prime;  e 
ciò.  nondimeno  nelle  popolazioni  del  genovCsato.  vien 
corner vato  l’indecente  abuso  di  dileggiare  e insultare 
i vctlovi  die  si  rimaritano,  con  munil'esto  oltraggio  a 
quella  quiete  q sicueezZa;  pubblica,  cui-debbe  parteci- 
pare  ogni  oneslo  cittadino.  Comparisca  alla  chiesa  un 
vedovo  0 una-  vedova , per  domandare  benedizione  al 
nuovo  legame  die  va  formando  con  seconde  nozze,  e 
ad  onta  della  celebrazione  di  si  sacro  rito,  accorrerà 
nella  sera  una  ciuritia  di  fanciulli  e di  oziosi  presso 
la  casa  delio  sposo,  facendovi  un  fragoroso -e  ^prolun- 
gato baccanale  col  rauco  suono  «li  campanacei  e, di 
grosse  conchiglie  marine,  e cpl  percuoter  tra  di  loco 
vgsi  da  cucina  e strumenti  vuslicali.'Dal  qual  bruito 
scherzo,  che  ripetesi  talvolta,  per  due  sego,  possono  per 
verità  i «uovi  coniugi  liberarsi  ^on  somma  peCun^a- 
ria^  b con  distribuzioni  di  vino,  o con' elemosine  alla 
p'iirroCghia , siccome  praticasi  ftd  Mandamento  di  Seslri 
di  Levante;  ina  perché  aggravare  arbitraria  mente,  un 
onesto  vicino  di  còsi  ingiusta  estorsione?  Il' peggio  poi  si 
è che  in  alcuui  comuni  dell’appcnimio  ligure, e special- 
mente nella  provincia  «li  Levante,  se  il  dileggialo  sposo 
ricusa  di  sottoporsi  alla  multa  che  gli  è imposta,  si  pone 
in  uso  ogni  astuzia  per  impadronirsi  «li  lui,  esiliatolo  a 
viva  forza  sopra  un  asino  si  conduce  all’ estbria , ove 
proseguono  gli  schiamazzi  fintantoché-  noti  abbiti  pagato 
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•lei  \im>  a lui  la  la  aurata  che  lo  iugulla  e;  l' oltraggia. 
i\e  ci  è lusinga  elite  siffatto  abuso  possa  cessare  cosi 
per  frali»,  poiché  sul  caliere,  dell  anno  decorso  i83l», 
in  occasione  del  matrimonio  celebralo  Ira  due  bigami 
nd  comune  di  S.  Quirino,  dopo  j consueti  schiamazzi 
si  rappresentarono  i nuovi  Coniugi  sotto  le.  forme  di 
due  fantocci  di  paglia,  e . poi  si  abbruciarono:  ben  è 
vero  che  lo  sposo  toccava  gli  anni  ol tanta,' e la  sposa 
i settanta  tre,  e in  un  paese  ove  le  seconde  nozze  sono 
accompagnale  da  schiamazzi  popolari , espressivamente 
chiamali  le  tenebre.,  era  da  prevedersi  che  gl’ insulti 
sarebbero  siati  più  oltraggiosi  e più  arditi  (b8). 

. • 1 ' ■ . ' ■ . ' . •.  • ; 

§■  4-  - .. 

* , • , * ; 1 . . 

I . ••  , . * • » 

RICREAZIONI  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  NASCITE- 

' j ' -, . 

" ^ • t ' p **  ■ ' . 

In  una  pn}tolazione  tanto  industriosa  come  quella 
del  fucato,  la  fecondili!  delle  madri  debhe  essere  ri- 
guardala quale  oggetto  di  esultanza  domestica,  poiché 
l'  uomo  laborioso  cd  attivo  terne  nTen  d’ogui  altro  le 
conseguenze  dflla  povertà.  Se  per  gli  antichi  Traci-la  pa- 
scila dei  figli  era  cagione  di  afflizione,  ciò  neo  dovea, 
procèdere,  come  pensò  taluno,  dal  grave  riflesso  dei 
molti  mali  cui  vanno  uniti  i pochi  beni  che  ne. è dato 
ili  goder Tsulla  terra,  ma  si  del  genere  durissimo  di 
vita  che  essi  menavano.  E per  identiche  ragioni  una 
numerosa  prole  recò  per  avventura  imbarazzo  figli  an- 
tichi Liguri,  nel  sanguino#)  periodo  delle  guerre  soste- 
nute contro  i Romani,  e nelle  crudeli  trasmigrazioni 
cui  furono  condannati;  ma  tra  i moderni  abitatori  del 
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geiiovesatoj  die  riguardar  si  possono  qual  vero  modello 
d’ industriosa  attività  e frugalità  insieme^  la  nascita 
dgi  figli  è sempre  accompagnata  da  qua'Iche  dimostra-, 
zioue  di  esultanza  domestica,  politissimi  essendo  i paesi 
nei  quali  il  neonato  venga  accompagnato  alla  Chiesa  quie-* 
t amen  tè,  o senza  che  se  ne  dia  verun  successivo  segno 
di  -giubilo  feltro  le  mura  domestiche.  In  qualche  co- 
mune della  Provincia  di  Levante  incominciasi  dall’ an- 
nunziare la  .cerimonia- battesimale  col  suono  delle,  cam- 
pane; ed  in  altri  praticasi  invece  di  festeggiare  il  com- 
piuto rito»  con  suoni 'musicali  d’ avanti  alla  casa  della 
puerpera.  Ma  i ragazzi  del  basso  popolo,  quasi  in  ogni 
angolo  del  genovesato  usano  di  radunarsi  in  simili  occa- 
sioni,e con  lieti  evviva  ed  alle  grida  di  gioja,  sollecitano, 
ove  il  padrino  ove  le  persone  della  casa , a gettar  loro 
dalle  finestre  le  consuete  maneie.  Queste  ruffe,  clic  seno 
un’imitazione  perfetta  delle  antiche  missilia,  nel  piu  ric- 
chi paesi  marittimi  della  riviera  si  fanno  consistere  in 
dolci  e confetture,  cui  raramente  vengono  frammisclnate 
monete  di  rame' di  piccolo  valore;  comunemente  però 
si  gettano  noci,  mandorle,  noccjuole  ed  altre  frutta 
secche,  e neiTuoghi  più  alpestri  sole  castagne.  Frattanto 
alla  coniare  ed  al  padrino  vien.  dato  un  rinfresco,  e in 
qualche  paese  un  lauto  convito-,  cui  intervengono  anche 
i-  più  stretti  congiunti  della  puerpera.  A questa  è fatto 
poi  dal  precitato  padrino.,  e talvolta  anche  dalla  coma- 
re, «il  qualche  regalo  ^proporzionato  alla  lóro  condizione; 
anzi  « da^  notarsi  -che  nel  Mandamento  di  Gicagna  ed 
in  altri  comuni  dèlia  Provincia  di  Ghiavari,  per  otto 
intieri  giorni  dòpo  la  nascita  del  fanciullo  tenuto  al 
sacro  fonte,  manda  il  padriuò.alla  puerpera  un  paniere 
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di  < commestibili , con  zucchero,  olio  eri  altri  oggetti 
consimili.  Altrove  però,  come  a S.  Stefano  d’ A veto,  sif- 
fatto don*)  ha  luogo  per  una  sola  vòlta,  ma  invece  con- 
tinuano per-  più  giorni  le  aniiche  a visitare. la  puerpera , 
recandole  sempre  d;te  freschissime  uova.  Terminalo  il 
puerperio,  è uso  quasi, generale;  che  la  madre  si  porti 
albi  Chiesa,  «soletta  a accompagnata  unicamente  dalla 
donna  che  la  custodi , cd  in  una  delle  ore  nelle  quali 
nùrno- suole  frequentarla,  per  ricevervi  la  benedizione 
dal  parocoj.  cui  lascia  poi  in  dono  la’ candela  idre  tenne 
accesa,  durante  le  sacre  preci:  quella  purijficazlone-vicn 
cliiamata  ietsars/  di  parto.'  <■  v • • 

» * * ^ • i * -J,r  *■  ; - . • % . . 


LPTTO.Pl'BBUCO  E PRIVATO  IN  OCCASIONE-  DI  MORTI. 


' La  morte,  il  di  cui  -germe  distruttivo  portiamo  in 
seno  nel  nascerò,  ponendo  fine  alla  breve  scena  della 
vita,  Sparge  d’ordinario- non  lieve  amarezza  nelle  fami- 
gliò', perde  gravi  perdite  che  fa  loro  provare.  Ecco  perchè 
fin  dàlia  più  remota  antichità  i popoli  dell' Egitto,  poi  i 
greci  e i romani  costiimarono  di  render  palese  il  dolere 
provato  itella-morte  di  qualche  loro  Congiunto,  col  ra- 
dersi il  mento,  o coli’ apporre  sulle  vesti  mia  ijuakhe 
inségna- di  lutto.  Quest’iiso,  costantemente  conservala 
tra  le  popolazioni  moderne;  va  soggetto  neLGenovesato 
«^variazioni  notabilissime.  In  Una  terza  par  te- al  meno  dei 
comuni  componenti  la  ‘provincia  di-  Genova;  il  cada- 
vere dei  defunti  vièn  portato  quietamente  dalla  casa  alla 
Chiesa,  c di  là  al  cimitero,  senza  che!  paranti  prendano 
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poi  segno  alcuno  (li  lutto;  e la  Ragione  di  ciò  vuoisi 
attribuire.»!  uu  inveterato  riguarda  verso  r più  Stretti 
congiunti  del  defunto,  quale  è quello  di  allontanare 
dallu  loro  vista  ogni  oggetto,  che  richiamar  possa  alla  me- 
moria la  funesta  idea  delbaccadUto!  Losturafno  altrove 
di -radunarsi  nella  sera  i vicini  in1  casa  del  morto,  per 
implorargli  requie  colle  loro  pfeciyifidi  nel  di  successivo 
assistono  alle  esequie,  ciò  accompagnano  alla  sepoltura: 
a questi  tristi  uflizj  non  prendono  parte  i più  stretti  con- 
giunti, i quali- per  tre  di  sogliono  restarsene  chiusi  en- 
tro le  mura  domestiche,  nè  più -ctutìpuriscóno  per  lungo 
tempo  alle  pubbliche  feste.  Prima  della  rivoluzione  fran- 
cese, in  molti  luoghi  della  provincia  di  Levante,  si  riu* 
invano  dopo  la  tumulazione  i -vicini  e gli  amici  nella 
casa  del  defunto,  ed  uno  di  essi  compieva  l' onorevole 
u die  io  di  farne  l'elogio  per  sollievo  degli  addolorali 
congiunti.  Nei  paesi  ove  è prò  numerosa  la  classe' degli 
indigenti',  costumano  quésti  di'  iràr  partitola  quella 
commozione,  che  suole  eccitarsi  tra  i cojmpotienli  una 
famiglia  alia  perdita  di  dilette  persone,  cd  ottengono 
difatti  che-  dopo da  .tumulazione -sièno  loro  ^frihuite 
delle  elemosine.  Tip  uso  speciale  osservammo  in  S)OIcese 
del  Mandamento  di  Rivarolo,  ed  è che  ai  paroco  6 non 
ai  poveri  ,è  fatta  un'  oblazione  o elemosina  che  voglia  t 
dirsi , poiclm  egli  suol  porre  un  bacile  sopra  i. cancelli 
dell’ aitar  maggiore,  ed  in  tempo  dèlia  funzione  funebre 
i parenti  del  defunto  pongono - in  esso  varie  libbre  di 
farina,  alcuni  guani  assai  grossi. di  sale,  e delle  uova. 
Nella  massima  parte  perè  dei  comuni,  così  submbani 
ché  di'  alpèstre  situazione,- è conservato  l’antieljissiiqo 
uso  romano  di  Una  copiosa  refezione  dopo  d’ esequie, 
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sebbene  ciò  facciasi  con  fini  e con  modi  fissai  diversi. 
Ovè  la  semplici  là  .del  viver  sociale^  più  rispettata,  per- 
lansi  cibi  già  preparali ‘nella  casa  del  defunto  dai'  pa- 
renti o dagli  amici,  per  caritatevole  previdenza,  rid- 
i’ imbarazzo  che  cagionar  debbono  le  faccende  domesti- 
che, entro  pareti  funestale  d? Ila  presenza  di  un  cadavere. 
Di  esso  quindi  vien  prima  fatta  la  inumazione;  poi  gli 
afflitti  congiunti  trovano  sollievo  alla  sofferta  angoscia 
ristorandosi  col  cibò  e coi  conforti, 'che  vengono  loro  pro- 
digati amorevolmente  da  persone  -di  loro  piena  confi- 
denza. Quest’alto  di  comniiserazione  rendesi  in  qualche 
luogo  tanto  più  laudevolc,  in  quantochè  si  profitta  di 
tal  circostanza  per  comporre  quelle  discordie  e spenger 
quegli  od),' che  turbano  sì  spesso  la  pace  delle  famiglie. 
Talvolta,  però  accade,  che  in  simili  occasioni  incomincia 
la  refezione  colla  tristezza  e col  pianto,  e finisce- con 
inolia  ilarità,  poiché  sC  nella  famiglia  dcljdefunto  o tra 
i-,  convitati  si  trovano  fanciulle  nubili,  è quello  d’or- 
dinario un  momento  in  cui  si  pattuiscono  .dei  mplri- 
inOnj:  solo  è da  dolersi  che  in  qualche  parrocchia,  e 
specialmente  dei  dintorni  di  Genoya,  la  cosluman/à 
noli-biasimevole  di  simili  conviti,  sia  degenerata  in  li- 
cenziose gozzoviglie.  ^ 

Restaci  ad  osservare  con  quali  divise  ili  lutto  si 
conservi  nelle  famiglie,  per  qualche  tempo  al  meno,  una 
memoria  dei  parenti  pèrduti..  E prima  è da  notarsi, 
che  nelle  intime  clàssi  e tra  i contadini  ninno  quasi  si 
dà  briga  di  simili  dimostrazioni  esterne,  sebbene  per  le 
perdite  sofferte  serbi  forse  in  cuore  un  dolore  più  profon- 
do di  quello,  che  suol  provarsi  dagli  abitanti  delle  città 
popolose.  Da  questi  portasi  un  bruno  o lutto  più  omeno 
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grave,  ht  (li  cui  durala  diversifica  da  uii  anno-  ai  tre 
mesi , e che  spesso  limitasi,  negli  uomini  ad  una  fascia 
di  velo  nero  attorno  al  cappello.  1 giovani  marinari  di 
Recco  ed  altri  luoghi  (naritlijni  ,.si  limitano  a rovesciare 
il  loro  usuai  berretto  di  color  rpsjo  infuocalo:  deponendo 
in  tal  guisa  quell’aria  di  maschile  fierezza,  che  mi  tal 
semplicissimo  fregio  in  essi  imprime,  intendono  di  dar 
pubblica  dimostranza  del  loro  duolo.  A imitazione  del 
giovili  sesso  vivile,  le  fanciulle  di  Montoggio,  di  Monte 
Bruno  edi  altri  comuni  rovesciano  il  fazzoletto  con  cui 
cuoprono  la  testa,  o si v vero  il  mesero  a grandi  fiori,  ed 
il  loro  grembiale.  Altrove  poi  gli  abiti  femminili  di  un 
qualche  lusso  vengono  cambiati  in  vesti  di  dimessa 
semplicità;  ai  nastri  bianchi,  e rossi,  e cilpslri  se  ne  so- 
stituiscono altri  di  color  nero;  i Vezzi  di  corallo  si  cam- 
biano in  monili  di  scuri  granati,  e i pendenti,  delle 
orecchie  vengono  fasciati  con  sota  o velluto  di- fiero  co- 
lóre. Avvertasi  infine  che  nei  comuni  più  alpestri  dél- 
I’  Appeuuino  vestonsi  a lutto  le  sole  donne,  é nel  Man- 
damento di  Gampofreddo  praticasi  un  tal  uso  dalle  ve- 
dove unicamente  (Cy).. 


■ — 
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. .ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STATISTICA 


, . ' ,-.t  «'■  '*  p-  ’ • ■' 

(i)  li  seguiate  PraijH-tU*  gan«'j»log*co -farà  c<AH>M*‘rc  i>i  ria- 
mente'la  provenienza  della  moderna  lim  a principesca.  di  Saboja- 
Carenano.  • ' • ‘ « •> 

A'  • ‘ T1TTOBIO  • * * « • 

:■  . Quarto  Principe  di  Caviglia  no  n.  nel  i^a-r.',  c - " 

» . sposò  Enrichetta  •d’Assia-Rhinslektl j t-nel  c^?B  ; . 

chini  -nove  figli,  tra  i tjuali  * 


I 


Vittorio1 

, AMEDEO  LUIGI 
i]  ni  ilio  Principe 
di  Garignano  * 

f 1780 

CABLO  EMANUELE 
Bealo  Principe 
«li  Caribo  ano 

f (800 

CARLO  ALBERTO 
■art  ti  ino  Prioripe 
di*  Carignano 
ora 
HE  ai 


^1  • 

LEOPOLDA  ***•*"< 

lì.tkn'r  LUtSA 
*p.  il  Principe  »p.  il  Principe 
D‘  Oria  Paniti  li  Lubkovitc 


— i n • i • 

TEHKS.4%  ELt.LBi|'J(  CJTSKnfJ 

■ . ' iirrsj  • tf.  n/11753  ap  il  Princ. 
fp.il  Principe  i.  Coni*  Culouua 
di  Létnbal  "*di  * 

Sa  v n j a-Ca  ri  g n a no 
Vili  afranca  ; 

- sposò  Anna  di  BftUgarin  ; 

1 4j83 

Cll!>BPPI  • 

li.  Conte  di  ViUafrànca 
Maresciallo  di  Cam|*o  : 
gueireggiò  in  Spagna  nel  1823; 

ap.  Paoli  ua  >i glia 
del  DÒca  di  Viuguion  ; 

f (820 


EUGENIO  EM  ANGELE 
411.  Conte  di  Vilfcfrauca 
«.  Cavaliere  di  Savoja  , 

Pimm  Principe  de  Ha*  nuova  linea 
di  Savoja-Carignano 

».  a Parigi. 44  aprile  48(6 


7 


m 4HU  nrronji 
riLIHKRTJ 

n.  29  arti.  (8(4 ; 
ip.  nel  (837 
Leopoldo  dì  Borbone 
Conte  dì  Smelila 
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fi)  L eruditissimo  Durone  Verna  zza , per  non.  ri  patere  le  arbi- 
trurie  spiega/umi  giA  date  al  mtUu*F(!ftT,  interposto  ai  uotli  e 
lacci  del  Clan  CuUi^re,  dichiarò  esser  miglior  |>urli(o  lo  aspe! ture 
nuove  scoperte)  Nel  secolo  XlV-i  motti  enimmatici  erano  iv  gran 
moda;  quindi  è cjic  restarono  nell’ oscuriti  del  fegato  il  1VOCI1 
«lei  Marchesi* di  Saluzzn.'il  t^VILtlGlSS  dei  Marcitesi  di  Finale. 
I INI’  REI:  di  Amedeo  VII  di  iSatvoja,  botanti  altri.  Le  parole  latine 
J'cTt  suona  nu  egli  porta , per  cui  piacque  al  Denina  di  sottintendere 
opem,  c spiegò  porta,  soccorso;,  mentre  il  Conte  Na  pio  ne,  por  una 
induzione  più  'speciosa  che  convincente  interpetrò  il-FERT  per 
òtcou-a ugu rio.  L’opinione  volgare  propenderchlie  a supporre  lòr- 
maCa  la' misteriosa  voce  di  quattro  iniziali,  esprimenti  un  glorioso 
ricordo  del  valore  con  cui' Amedeo  IV  liberò  Rodi  dall '.asse  dio; 
Forlitudo  Ejics  Hhodnm  Trnuit.  Ma  stiri  Li  tomba  thd  pad  re  suo 
1 orni  naso  I ^ situata  nella  Cattedrale  di  Aosta,  trovasi  scolpito  il 
FER  1 nel  largo’collare  posto  al  pollo  di  uir  leone,  quindi  .è  forza 
il  Concliiudei'e  che  quel  motto  eia  stato' adoperato  artelic  dagli 
antecessori  di  Amedeo  il  grande.  Quest’avvertenza  suggerì  al  Mil- 
hn  la  plausibile  idea  di  ravvisare  nel  Leone  avvinto  da  un  col- 
lare, un’allusione  ai  potenti  nemici  della  Casa  t}’>  Savoia  abbattuti 
coll  armi,  e nel  motto  FERT  un  segno  simbolico  della  loro  des- 
inata fierezza.  . . - . ' ’ • 

(3)  .Nel  Calendario  generale  pei  RR.  Siati  del  i83o,  fu  data  urrà 

notizia  sommaria  der  principali  Ordini  equestri,  estratta  in  gran 
parte  dall’ operagli  A.-  Ai.  Pcrrot , che  porta  per  titolò- Colleetion 
historique.des  Ordres  de  Chevalerie  civ.ils  et.  militsfircs  eie.  Pa- 
ri* i8ao.-  A complemento  della  precitata  notizia  venne  pubblicato 
un  volume  «li  Tavole  incise  in  rame  o colorite,  nelle  quali  sturo 
ledclmeritc  espresse  le  decorazioni  dei  diversi  ordini  chvùlleresebi: 
sari  nostra  curi»  di  prevalercene  r per  arricchirne  1’ Atlante  delle 
Tavole  illustrative.  ' . ~ ■ 

(4)  Lo  notizie  concernenti  il  Culto  si  estrassero  per  la  massima 
parte  dai  Calendari  generali -pei  RR.  Stati,  che  duo  dal  i8a4  Ven- 
gono pubblicati  annualmente  con  autorità  c con  privilegio  del  Re. 

(5)  Nel  Calendario  pel  RR.  Sfati  Jel  r8a8,  (’  erudito  compila- 
tore Avvi  Lodoviqo  Costa  inserì  un  Compendio  di  Notizie  sulle 
principali  Biblioteche  pubbliche  delle  Provincie  di  Terra  férma. 


1,000 

(6)  Dopo  U riunioni*  del  RII.  Mósci  di  Antiehit'à  ed  Egizio  nel 

grandioso  palazzo  dilla  R.  Accademia  delle  Scienze,  in  una  delk 
sale  del  piano  terreno  fù  collocata  per  ordine  del  Magistrato  della 
Riforma  la  seguente  iscrizione',  scolpita  Con  lettere  aurate  in  una 
gràii  hrpìde  di  rfLarmo  bianco:  ■ 

ITónori  • ct^Memoriae  1 -•  : 

Joannis  ■ Francisci  ' Chimi  poi  lionii  ' *' 

, .v  . *■  Qui  ' Arcanae  -.AEgyptiorum  • Scripturae  N • 

Hcconditam  • DoClrinam  * Primus  ■ Jpcru.it  '• 

'■  > ' Monumenta  ■ Aegyptia 

Regi*  • Victorii-  Embtanuelis  • Liberali  tate  • Conquisila  ' 

In  • Itis  • AZcdibus  . . Docte  Invisi t • Scriptis  • Inlustravil 
Moderatore*  - Rei  • Litterariae  ■ 

Statini  *■  de  ■ De  - Morte  • Celeberrimi • » Viri  • Nnntialum  • Hit 
Mense  • Martio--  Anno  • MDCCC  XXXII 
PrinCipatus  • Regis  ■ Caroli  • Alberti  • Secundo 
< r < ■ • 

Beco  opme  tra  di  noi  si*  danno  luminosi  saggi  di  estiraaziouc 
disappassionata  per  gli  stranieri*  méntre  questi  se  ne  mostrano  poi 
cotanto  avari  verso  gl’ italiani! 

(7)  Il  Marchese  Roberto  d’  Azeglio  Direttore  della  R.  Galleria 
dfTo/mo,  per  dovere  di  grato  animo  versa  il  Re;  munificentissi- 
me promotore. di  sì  utile  stabilimento , volle  imprènderne?  la  iilu- 
st raziona,  affidando  ai  più  valenti  incisori  d’ Italia  una  Collezione 
di  rami,  nei^quali  verranno  copiati  a mezza  maccbiayed  avanzati 
a"  bulino- c punta  secca  i capi  d’opera  dei  più  celebri  pittori.  Que- 
sta grandiosa  Opera  sari  divisa  in  80  dispense,  ciascuna  delle  qua- 
li conterrà  quattro  tavole  di  varia  dimensione  e di  vario  genere  di 
soggettile  corredate  ognuna  di  correspettiva  illustrazione.  Le  pri- 
me a4  tavole  furono  già  pubblicate:  La  finezza  del  lavoro  superò 
1’  «spettativi  degl’  intelligenti  e degli  amatoria 

(8)  Nel  volume -degli  Att?  della  R.  Accademia  delle  Scienze  per 
gli  anni  1-784-1785,  pubblicato  nel  178$,  troVasi  una  Memoria  sto- 
rica accuratissima  sull’ origine  di  così  illustre  Società  scientifica. 
Le  notizie  concernenti  tutti  gli  altri  Istituti  di  pubblica  istruzione, 
si  raccolsero  nei  Culcndnrj  generali  compilali  dall’  Avv,  Costa. 
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(9)  Il  valentissimi!  Avv.  Lodovico  Copia  , che  aie  somministrò 

i materiali  pei*  dir  conierà  anche  degl’  Istituti'  di  Beneficenza , 
mori  nel  settembre  del  i835  tra  le.  bracci!»  del  venerando  Cano- 
nico Cav.  Cottolengo , di  cui  sul  principio dell’auiio  medesimo  a vea 
descritto  In  portentosa  Casa  Pia,  encomiandone  l’angelica  carità 
nel  dirigerla.  ' . . -,  •••■.■  s > 

(10) ' La  Tariffa  della  R.  Società  di  Assicurazione:  generale'  e 

mutua  contro  gli.Inccndj.  fù  stabilita  con  decisione  dei  Consìglio 
geminile  del  ^8  Giugno  i $33.  Le  condjeioni  di  assicurazione,  offierle 
dalla  Compagnia  anonima,  erano  state  approvate  cd^RR.’.Lctlere 
patenti  del  5 Gennaio  dell’anno  predetto,  , . . . 

' (*  0. Ciò  citò  praticasi  »l  dì  d’ o^gi  in  Torino,  per  provvedere 
ai  due  oggetti  gn  portantissimi  della  sisaren^  e della  salute  pule* 
blica , c meritevole  del  piu  itilo,  encomio-  Basterebbe  a cpnvincersc- 
pe  il  visitare  i pubblici  ammazzatoi , modernamente  costruiti. 

. (raJ.L  Indicatore  genovese , o Guida  per  la  Città  e pel  Duca- 
to, ebe  dopo  il  i833  aimn«lmenté  si  pubblica,  in  C.cpovà,  sommi- 
nistràle  principali  notizie.,  per  la  formazione  del  nostro  Prospetto 

degli  Uffizj  ' •’  : > V k. 

;•  ( 1 3).  L’<{itri4zionc,4i  «pianto  può  vedérsi  in- Genova  di  più 
bello,  compilata  da  Carlo.Ciustppe, Ratti  verso  il  1780,  la  Guitte 
de  Gènes  et  des  scs  Envinons  corrigf  et  augrnenté,  ristampata 
dal  Gravier'  nel  i833*  e soprattutto  poi  le  dotte1,  erudite,  cd 
elegantissime  Lettere  di  Davide  Bertolotti,  contenute  bel  Voi. 
11.  del  «un  Piaggio  girila  Liguria  marittima,  sono  4 fónti  pri- 
marj  coi  sì  attinsero  . le  compendiose  nostre  notizie,  sulla  Città  di 
Genova.  v . ■ , • - V 

(»4)  H Marchese  Ferdinando  De  Marini,  Intendente  generale 
della  Provincia  di  Genova,  volle  esserci  cortese  della  piò  generosa 
assistenza ,,  invitando  i Snidaci  di  tutti  i Comuni  a .dar  minute,  ed 
accurate  repliche  ai  nostri  quesiti.  Fl«o  dal  Luglio  del  1 834  ci 
pervennero  qnipdi  da  Recco  copiose  notizie  storico-statistiche  di 
quel  Mandamento,' invilite  dal  V ice-S  indaco.  • 

(1 5)  Compendiose .gssai  furono  le  indicazioni  che  ne  v.enper*» 
comunicale  suNa  topografia  del  Mandamento  di  Nervi,  ma  -con- 
froulandole'cou  quelle  ivi  raccolte  personalmente,  c eon  a lire  già 
registrate  da  alcuni  autori,  le  trovammo  esattissime.  . 

Stati  Sardi  r.  iti. 
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(lG)  Multo  ricche  <tf  erudizione  storica  so  119  le- notizie  perve- 
nuteci dal  Mandamento  di  Alban».  Se  il  sistema  dellj  Opera  lo 
aresse  conceduto,  se  ne  sarebbe'potpta  estendere  notabilmente  la 

descrizioni.  ’ r-‘  ‘ . 

(17)  Il  grandioso  Acquedotto  Hi»  traversa  il  territorio  - del 

Mandamento  di  SUglieno , diè  pecasione  ài  Sindaci  (lei  comuni  in 
esso  compresi  di  fornircene  la  più  minuta  descrizione.  Vene  eoi 
quindi  trasmessa  copia  a nelle  .delie  diverse  memorie  in  lapide  chi- 
ri  trovano  lungo  q upl  Condotto:  la  più  antica  di  tutte  c la  seguente , 
clie  leggesi  snl  Ponte  ili  S.  Antonino,  . , ■’ 

Hoc  ■ Opus  ■ Compleanni  » , It'jut  ■ A-  •.  MCCC  XX'XV-  De 
Pecunia  ■ Communi s <-J annue  ■ Existentibus  - Massariis  ■•  ■Do- 
minis  • Odoardo  • Ile  . Mprchionibus  ■ De  •XEj&yio  • Et  • Gugliel- 
mo ■ Dentuto  • E-t  Scriba'  Cum  s-Ipsi*  \ Leonardo  • De  1 Be- 
rengerio  • Notarlo.  * 

(18)  Sieno  grazie  ai  cortesissimi  Sigge  .Sindaci  del  Mandamento 

di  S.  (Illirico.  Le  notizie  da  essi  trasmesse  fanno  conoscere  mani- 
festamente , come  nei  dintorni  delta  bella  Genova  si  coltivino  con 
ardore  ^jli  .stodj  fisici  e di  pubblica  economia,.  , , > 

, (19)  He  nacque  speciale  curiosità  di-  ricercar  1’  origine  di  Bru- 
site, nome  di  uno  dei  comuni  .del-  Mandamento,  per  aver  trovata 
■ìAtizia  « che  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Felice  di  Brasile  fu  fón- 
dati, già  da  otto. secoli;  le  nostre  ricerche  però  riuscirono  .finóra 
«I  tutto  vane. . - • . ! ’ . ’ . * . , , _ • 

. (pò;-  Avremmo  desiderato. di  annunziare  3 1 pubblico  una  istitu- 

zione utilissimo,  la  foiidazionocioè  di  un  Convitto  nel  palazzo  Cen- 
turioni, eseguita  nell’anno  decorso  per  cura  dell’  Ah.  Antonio  Cfiu- 
vin,  già  Vice-direttore  e ^Maestro  nel-  Collegio  di  Monaco, capitale 
<lel  Principato  di.  lui  nomo.'  Frittissime  e giuste' cagioni  ci  riostrin- 
g0/iOa  nostro  malgrado/  a lasciare  ad  altri  il  gf  a lo  ufficio  di  com- 
mendare siffatta  intra  presa, alia  quale  auguriamo  bensì  ottimo  esito. 

(31)  Se  non  si  fosse  temuto  di  cadere  in  vane  ripetizioni,  avrem- 
mo potuto  trattar  diffusamente  della  naturatici  suolo  e dei  pr<>- 
iloUi  naturali  di  questo  Mandamento";  tanfc'fupoiio  c Così  accurate 
le  notizie  che  di  là  ci  pervennero,  concernenti  un  tale  articolo  c 
gli  altri  utfeora.  * • ••  ‘ >•  > 

(ìjs)  Poco  offriva  alle  ricerche  dello  storico  un  Mandamento 
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così  alpestre  ,, come  quello  cji  Cam pùlWdjlo , ma  i nostri  (|uesiti  ot- 
tcunerrt  ivi  ancora  decoratissime  repliche,  comecché  coriciae.  •' 

• (-io)  L -avverte a ta  l'atta  alla. nota,  precedente,  Convierte  esat- 
tamente anche  all'articolo  topografico  del  Mandamento  di  Roncò. 

! (l?$  Si  erapo  già  ricevute  Je  ilecepsarie  notizie  peq  lo  descri- 
zioni di  questo  Mandamento.  Si  domandarono  poi  alcune  notizie 
sulle  costumanze  ed  usi  popolari,  q vennero  quéste  accompagnate 
da  varj  schiariamoti  topografici  importantissimi.  • « 

(<z5)  La  precedenti}  ni>lu  può  applicarsi  anohe  ai  cenni  Io|k>- 
gralici  sul  . Mandamento  di  Torriglia.  • ••  - 

(26)  Sulla  lapide  romana,  conservata  ila  tempo  immemore l>ilc 
nella  Collegiata  di  llppullo.,  leggeri.:. 

..  4 ' • v " : ' 

* • * . , • . 

Miuiibus  ■ Dlis  ••  Mense--  Selliti 

. 

Imp-'  Augusti  • C (tesar is  • I*Vf  • Anno. 

L’ iscrizione  apposta  all’  altro  mutino  con  bassi  rilievi,  creduta,sem- 
pré  inintelligibile  i e così  espressa  ••  ■ 


Luis  ■ Augu  • d • lo  • f • fi  • odo  • CLf’I. 


.1  •• 


venne  interpctrata.d^l  Signor  D.  BertoJoU-i  nel  modo  seguente.: 
Luis  Auguslus  dicare  toc  uni  fecit,  oppure  dedii  locunlJieri.an.no  ( 
Bòri.  Scriveasi  Luis,  anelie  nel  seeulo  XIII  -,  qui  delibi-  intendersi  di 
Lutano  11  Imperatore  e Re  d’ Italia,  >■  . .»  . • v ,- 

. (27.)  Hi  -.Chiavari  scriveva  il  Bracelli  verso  la  metà  del  secolo 

XlV.(Orae  Liguslicac  DcScriplio  ):  Oppi d uni  ob  alia  magis  quam 
vetuslatc  clarum , quippe  qaod  antò  ceniuns  et  quinquaginta  ais- 
nos,  nominili  rnocnibus  cinclum  fuissct.  , • 
j (28)  Il  ponte  presso  cùi  sorge  la  Basilica  di-S.  Salvatore,  con- 
serva tuttora  il  nome  di  Ponte  di  mare , perché  vuoisi  che  fin u ad 
esso  si  estendesse  la  spiaggia  marittima,  ritiratasi  poi  per  le  grandi 
alluvioni  dell’  Entella.  - • 

(29)  Sembrerà  sovercliiameutc  concisa  la  topografia  .degli  otto 
comdrri  componenti  il  Mandamento  di  Cicogna,  ma  non  ritrovam- 
mo altre  notizie  ad  essi  concérnenti,  che  meritassero  <fi.;rsscre  re- 
gistrate. . . • 
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(3y).  Vuoisi  iti»  attuili  clic  Sostri  aia  corruzione  ili;  Sesto',  pro- 
veniente ttalla  romana  indicazione  ad  sextum  Uipidtny , clic  soleva 
esser  sempre  In  prima  stazione.  liutai  caso  converrei»!*?  supporre 
clie  alia  distanza  ili  sci  miglia  romani;  sorgesse  Tigni  in  capo-luogo. 

(3i)  Dalla  Vara -prende  ina  ni  lestamente  il  nome  Varese  degli 
Stati  Sardi,  e ila  Vallisium  la  città  lombarda" -di  Varese , situata 
nella  Provincia  di'Como.  • 

(33) -La  Chiesa. abbazia  le  di  /torzone  ^Juogo  soggetto  a.  Borzo- 
nasc-a,  è di  gotica  architettura  , ed  è pure  gotica  la  bellissima,  cd 
alta  sua  torre:  appiè  di  essa  è una  lapide  marmorea-,  in  cui  leggesi 
il  nome  del -fondatore,  Abbate  Gherardo. 

(33)  In  una  delle  due  antichissime  campane  tubiformi  conser- 
vate a Risaa  glia  , leggesi  Abbai  Recucus  jussit,  me  fieri  ; e nell'al- 
tra P laccali  nus  fc'cit  me  et  soci  a in  meam.  1316. 

(34)  A chiunque  visiti  Brugnato  recherà  gran  sorpresa  , che 
por  un  vano  rispetto  alla  sua  antica  chiesa  vescovile,  si  conservi  il 
nome  di  città  ad  uri  gruppo  di  orridi  tugurj.  ' '• 

(35)  1 1 lira  celli,  che  chiama  Levanti!  mimici pitan  nobile , nfttgis 

quam  octustum,  ci  fa  sapere  elio  Framura  chiama  vasi -un  tempo 
Framula.  •*  . 

136)  Nella  topografì.rdi-questo  Mandamento , "come  pure  degli 
altri  componenti  la  provincia  ili  Levante,  ne  fu  dato  di  poterci 
giovaie  con  sommo  Vantaggio  di  moltìplici  cd 'erudite  notizie",,  clic 
cl  vcuncrp  cortesemente  trasmesse  dai  due  Vice»-Tntcndenti  »>ucco- 
dutisi  alla  Spezìadàl  i834  al  corrente  anno  (637-  -'  ... 

'.137)  Fu  Antonio  Maria  Visdomini  clic  sognò  originato  Arcola 
da  Ercole.:  ' . • 

Arcala  sed  Magno  ìntìnonfltur  ab  Hercule,  dieta. 

• . • . * * ••  • r .•* 

Perchè  poi  altri  abiliti  detto  » Si  crede  che  lo/ondassero  gli  Er- 

* • J » m * 1 * 

calci,  'che  furono  della  colonia. Romana  mandala  a Luni  » , nini 
si  saprebbe  indovinarlo. 

(38)  Ecco  in  qual  guisa  il  Visdomini,  citalo  nella  nota  supcrio- 
re-, favoleggiava  anche  sulla  origine  di  Leriei  e di'-Portovencre  : 

. • '•  . " ' " - •*.  - 

Sorgi!  in  acetico  pronti  Arcala  condita  colle 
Amphitrionadcs  nobile  fonti s opus 
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Multa  procelloso  qui  pa ssus  Jn  acquare,  placa! 

Iralam  nati.  Gyprida-cacitc  sui.  \ * • ' 

Oppicla  sic  statura*  spatio  distanzia  parvo, 

, Persolvit  Paphiflc  debita  vota  Peac... 
fluic  1/ericis  nomea,  l'eacrisqac  impnsuit  illi,  r 
' P-artus  et  egregio  gitrgUe  nomea  ideai- 

4 • • * . ^ * • . • V 

(3p)  Restarono  per  ora  sospesi  gliscavi  che  ultimamente  si  fa- 
cevano in'Luni.  Disserse  colte  persone , dimoranti  in  Garzano,  pro- 
misero, già  di  renderci» intesi  di  tutto  ciò  che  verrà  in  seguito  ri- 
trovato. - ’ • * • ■ 1 ' 

(40}  Tra  i diversi  autori  che  scrissero  sul  Golfo  della  Spezia , 
inerita  principalmente  di  esser  consultata  la  memòria  del  Conte  di 
Cimbro!,  inserita  n:\.y olume '//della Sua  Statistica  del  Dipartimen- 
to , di  Montenotte.  • / 

(40  L' Opuscolo  der  ck'Cav.  ’Prot  Spot  omo , pubblicato  in 
Genova  uel  t8a3  col  titolo  di  Native  Storico-Critiche  del  #,  Gia- 
como da  Vqradze,  ne  sommi nistmot timi  materiali' per  l'articolo 
topografico  di-questo  Manu.-.meiito, 

(4*2)  La  Statistica  del  Dipartimento  di  Montcnottc  dèi  Conte. 
Cimbro),  ed  il -piaggio  nella  Liguria  di  D.  Bertolotti  ne  furono 
ili  guida  principale  in  questa  parte  .di  topografia;  ma  lecritiohe  os- 
servazioni del  Ca'v.  Spotomo-che  si  trovano  depositate  in  varj  suoi 
opuscoli,  e gli  schiarimenti  in  tale  argomento  dal  medesimo  corte- 
semente comunicatici,  ti. ritrassero  dall’ abbracciare  l’ opinione  de- 
gli-storici  savonesi  sull’origine  della  loro  città,  sembrandoci  vitto- 
riosamente combattuta.  . * ■ '•  ■ 

(43)  Le  nòtirie  di  questo  Mandamento  ei  pervennero  diretta- 
mente  da  Noli,  ove  furono  accuratamente  raccolte  da  colte  persa- 
ne, per  commissione  avutane  dal  R.  Intendente  detta  Provincia. 

(44)  Nella  descrizioni  del  montuoso  Malidamento  di.  Sasselli! 

ci  coadiuvarono  notabilmente  le  indicazioni  comunica  tori  d.ai  Sin- 
daco di  quel  Capo-luogo.  ...  . . . t 

(45)  La  Statistica  del  Conte  Chabrol,  la  Passeggiata  per  la 
Liguria  occidentale  del  Sig.  Navone,  c diversi  scritti  del  Cav.  Spo- 
torno;  furono  i fonti  cui  si  attinsero»  le  notizie  locali  di'  questo 
Mandamento. 
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■ (46)  Il  Segretario  del  comune  «li  Millesimo  Sig.  Lorenzo  A va- 
ghino corrispose  egregiamente  agV-inviU  tini  K.  Intendente,  com- 
pilando «In  accuratissimo  quadro  Storico-Statistico  di  quel  distretto. 

(47)  Il  Sig.  D.  Bertolotti  descrisse  egregiamente  questa  poraio- 

nc  di  Riviera  occidentale. . •*  ■ . 

(48)  Le  notizie  di  Calizzano  si  raccolsero  .nella  Statistica  pii 
volte  rammentata  del  Conte  Cbabrol. 

: (49) 'Dai  Sig.  Bertolotti,  «lai  Sig.  Nav«me,  e dal  'Conte  di  Clia- 
brol  si  estrassero  le  notizie  di  questo  Mandamento. 

i5o)  Vcdasi-la  nota  superiore.  ‘ ' 

(5 1 ) Le  Iscrizioni  antiche  di  Alberila,  raccolte  e dichiarate 
|>er  Albo  Dm-ilio  arcade  minano,  è tin  egregio  lavoro  letterario 
del  Cav.  Proli  Spotorno.  pubblicato  hi  Genova  nel  da  esso 

si  estrassero  le -migliori  notizie  di  questo  articolo  topografico. 

(5a)  (53)  (54)  A*  Indicazione  delle  • sorgenti  cui  attingemmo  le 
notizie  di  «questi  tre  Malldnra(A)tt,,  valga  Ih  nota  di  N.°  49- 

• •(55)  ll.Ch.  Sig.  Canonico  Giuseppe  Antonio  Boti  uzzi  «li  Torto- 
mi pubblici)  In  Novi  nel  jHi  i un’  operetta  ct»l  titolo  « Osservazioni 
Storico-critiche  sui  Ruderi  di  Libarna , ed  origine  di  alcuni 
Castelli  deLTortonese.  Di  questo  egregio  scritto  volle  l’autore 
farci  cortese  dono,  aggiungendo  verbalmente  moltiplici  notizie 
storiche  di  recondita  erudizione.  1 

(56)  Le  indicazioni  topografiche  di  questo  e degli  nitri  Manda- 
menti deila  Provincia  di  Novi  ci  furono  cortesemente  trasmesse  dal 
gentilissimo  Sig.  Sotto-Intendente  B.  Canefri. 

(5^)  Il  prelodato  opuscolo  del  eh.  Sig.  Can.  Botfnzzi  molto  ci 
giovò  per  compilare  la  topografia  di  questo  Mandamento. 

. ’■  (58)  Le  indicazioni  topografiche  pervenuteci  -dalla  R'.  Inten- 
denza di  Novi,  rinite  alle  notizie  cru«htissime  del  Can.  Bottnzzi  ne 
offersero  dovizioso  materiale  per  descpvere  questa  porzione  di 
territorio.  ■ . ..» 

(Sp)  (60)  (61)  Vedasi  Ih  nota  precwlente.-  . * 

(63)  Il  territorio  di  Bohhio,  che  può  riguardarsi  come  uh  an- 
golo segrega tissimt)  «lei  fi R.  Stati,  non  si  sarebbe  potuto  accurata- 
mente descrivere,  se  «pici  II.  Vice-Intendente  non  si  fosse  dato  sol- 
lecito impegnò  di  replicare  minutamente  ai  nostri  «|ucsili. 

(63)  (64)  (65)  (66)  Vedasi  la  nota  precedente. 


Digitizedby  Google 


tOO'y 

(67)  La  Btscambiglia,  è un  giunco  consimile  a quello  chiamato 
dai  toscani  briscola:  nel  Maccao  si  dannò  tre  carte  oppure  cinque 
a oiafcchednn  giuocatore,e  secondo  le  convenzioni  prestabilite,  ora 
vince  chi  fa  un  maggior  punto,  e talvolta  chi  lo  fa  minore. 

(68)  L’abuso  d'insultare  alle  pozze  dei  vedovi  fu  preso  di 
mira,  ma  infruttuosamente , nelle  RR..  Costituzioni  del  1770:  ve- 
dasene. il  Tit.  7 .° 

{69)  Qualunque  ringraziamento  far  volessimo  ai  RR.  Inten- 
denti ed  ai  Sindaci  del  Ducato  di  Genova , sarchia1  sempre  un  mite 
tributo  di  riconoscenza,  in  confronto 'della  sollecitudine  c dello 
zelo  con  cui  si  degnarono  di  annuire  alle  nostre  domande,  tra- 
smettendo accuratissime  replichi'  ai  nostri  quesiti.  Sappiasi  almeno 
però,  che  se. in  questa  parte  di  topografia  si  trovano  sparse  utili  e 
finora  inedite  illustrazioni  storielle,  ciò  è principalmente  dovuto  a 
olii  volle  esserci  generoso  della  più  rara  cortesia.  I copiosi  scritti 
dei  quali  divenimmo  depositar^,  potranno  purgarci  all’ occorrenza 
da  qualunque  taccia  di  adulazione. 
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(6)  Dopo  Lh  riunioni'  dei  RH.  Mósci  di' Antichità  cd  Egizio  nel 
grandioso  pula  zzo  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  in  una  delle 
sale  del  piano  torrenò  (il  collocata  per  ordine  del  Magistrato  della 
Riforma  la  seguente  iscrizione',  scolpita  coti  lettere  aurato  in  una 

gran  la-pide  di  iftarino  bianco: 

: • ..  *: 

ITònori  ■ ct^- Memori  oc  1 ••  ; 

Joininis  \Francisci  ' Champollionis  *' 

. • ■ (ini  • Arcanae  ■.jflgyptioruni  ■ Scripturae  N ’ ' 

Uecondiuim  • Dottrinarti  * Primus  • Apcriiit  ' 
Monumenta  • Aegyptia 

Rcgis  • Vittori  i ■ E nìbianueli  s - Li  bendi! late  • Conquisila' 
hi  • Itis  • JEctltbus  . Docte  Invilii  • Script is  • Inlustravil- 
Moderatore se  Rei  • Litlerariae 

Statini  • Ac  ■ De  - Morte  • Celeberrimi  - Viri  • Nnntialùm  ■ Est 
Mense  • Manlio-  Anno  • MDCCCXXXII 
P ri  nei  [tatui  • Regia  • Caroli  • Alberti  • Secando 
' ;■  * !>  .<•  y 

Ecco  optne  tra  di  noi  sr  danno  laminósi  «aggi  di  estimazioue 
disappassionata  per  gli  stranièri  v méntre  questi  se  he  mostrano  poi 
cotanto  avari  verso  gl’ italiani!  * 

(7)  Il  Marchese  Roberto  d’  Azeglio  Direttore  della  R.  Galleria 
di' Torino,  per  dovere  di  grato  animo  verso  il  Rej  munificentissi- 
mo promòtore^di  si  utile  stabilimento,  volle  imprènderne  la  -illu- 
si raziono,  affidando  ai  più  valenti  incisori  d’ Italia  mia  Collesione 
di  rami,  nei*  quali  verranno  copiati  a mezza  macchia^' ed  avanzati 
a'  hufino'c  punta  secca  i capi  d’opera  dei  più  celebri  pittori.  Que- 
sta grandiosa  Opera  sari  divisa  in  80  dispense,  ciascuna  delle  qua- 
li conterrà  quattro  tavole  di  varia  dimensione  e di  vario  genere  di 
soggètti , e corredate  ognuna  di  eorrespettiva  illustrazione.  Le  pri- 
me 34  tavole  furono  già  pubblicato:  la  finezza  del  lavoro  superò 
l’cspcltativà  degl’ intelligenti  è degli  amatori* 

(5)  Nel  volume  <deg'li  Att?  della  R.  Accademia  delle  Scienze  per 
gH  anni  1-784-1785,  pubblicato  nel  1786,  trovasi  una  Memoria  sto- 
rica accuratissima  sull’ origine  di  cosi  illustre  Società  scientifica. 
Le  notizie  concernenti  tutti  gli  altri  Istituti  di  pubblica  istruzione, 
si  raccolsero  nei  Culendarj  generali  compilati  dall'Avv.  Costa. 
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(9;  11  valentissimo  Avv.  Lodovico  Costa , che  -ne  somministrò 
■ materiali  |>cr  d»r  contezza  anche' degl1* Istituti'  di'  Beneficenza , 
mori  noi  settembre  del  1 835  tra  le  braccia  del  venerando  Cano- 
nico Cav.  Cot}olengo,  di  cui  sul  principio  dell’&ono  medesimo  a vea 
descritto  la  portentosa  Casa  Pia,  encomiandone  T angelica  cariti! 
nel  dirigerla..  y •» 

(l,t»)  La  Tariffa  dulia  R.  Società  ili  Assicurazione  generale  *• 
mutua  contro  gli  Inceiidj  t'ù  stabilita  con  decisione  del  Consiglio 
generale  del  a8  Giugno  i$33.  Le  condicionidi  assicurazione,  offerte 
dalla  Compagnia  anonima  j erano  state  approvate  con  RR.  .Lettel  e 
patenti  del  5 Geimajo  dell'  anno  predetto,  • i - ■ 

• (i  i).Clò  citò  praticasi  al  di  d’  o{»gi  in  Torind»  per  provvedere 
ai  due  oggetti  importantissimi  delia  sicurezza  e della  salute  pul>- 
blica , è meritevole  del  più  «tifo.  encomio,  basterebbe  a convincerse- 
ne il  visitare  i pubblici  ammazzatoi , modernamente  costruiti. 

( i aj.L’  Indicatore  genovese , o Guida  per  la  Città  e pel  Duca- 
lo, che- dopo  il  ì 833  a u umilmente  si  pubblica,  in  Genova , sommi- 
nistrale principali  notizie,  per  la.  formazione. del  nostro  Prospetto 
degli  Vfftzj  gM'wìmfè'.i  ' ■ 

• (i3 + L’i  ftlnizione  di  quanto  può  vedersi  in.  Genova  di  più 

bello } compilata  da  Carlo  .Giuseppe  .Ratti  verso  il  1780,  la  Guitte 
de  Gènes  et  des  ses  Envifions  corrigé  et  augmente,  ristampata 
dal  Griivier  nel  i833*  e soprattutto  poi  le  dotte1,  erudite,  cd 
elegantissime  Lettere  di  -Davide  Bertolotti,  contenute  uel  Voi. 
11.  del  suo  Viaggio  gitila  Liguria  marittima,  sono  i fonti  pri- 
mari Cui  siaUinsero  .le  compendiose  nostre  notizie. Sulla  Città  di 
Canova-  ^ ‘ 1 ’ . \ - 

(»4)  lì  Marchese  Ferdinando  De  Marini,  Intendente  generale 
della  Provincia  di  Genova,  volle  esserci  cortese  della  più  generosa 
assistenza,  invitando  i Sindaci  di  tutti  ! Comuni  a .dar  minute. cd 
accurate  repliche  ni  nostri  quesiti.  Fino  dal  Luglio  del  i834  ci 
pervennero  zjuipdi  da  Rccco  copiose  notìzie  stofico-stalisticjie  di 
quel  Mandamento,"  inviate  dal  Y'ice-Siuduco.  • . 

( 1 5)  Conipéndiosc.gssai  furono  le  indicazioni  che  ne  vennero 
comunicale  sulla  topografia  del  Mandamento  di  Nervi,  ma -con- 
froiitandolc  con  quelle  ivi  raccolte  personalmente , e con  altre  giù 
registrate  dii  alcuni  autori,  le  trovammo  esattissime. 

Stati  Sardi  r-  ni ■ ^ 
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f Uij  Multo  ricche  ili  ebollizione  storica  Sony  Jkv  notizie  perve-  ■ 
mitcci  dal  Mandamento  di  Alban»,  tic  il  sistema . delfl  Opera  lo 
avesse  conceduto,  se-ne'  sarebbe -potuta  estendere  notabilmente  la 
tkwcririppc.  ‘ .'f.‘ 

(17)  Il  grandioso  Acquedotto  thè  traversa’  il  territorio  - del 
Mandamento  di  Stagliene , diè  occasione  ài  Snidaci  diri  comuni  111 
esso  compresi  di  fornirceue  la  più  minuta  descrizióne.  Venneci 
«{«indi  trasmessa  copia  a pelle  .‘delle  diverse  memorie  in  lapide  che 
ri  trovano  lunga  quel  Condotto:  la  più  antica  di  tutte  è la  seguente , 
cl»e  leggesi  sul  Ponte  di  S.  Antonino  ■' 

Hoc  • Opus  ■ Curnpleturn  ’ ,Kuit  1 A-  •.  MCCGXX'XV De 
Pecunia  • Communi s e J annue  • E xistentibus  • Massariis  Da- 
mi ni  s • Odoardo . - De  . Mprchionibus  ■ De  -.G.ayio  • Et  'Gugliel- 
mo ■ Dentato  • Et  ■ Scriba'  Cum  :Tpp*  -.Eco nardo  • De  1 Be- 
rengerio  • Notarlo.  • 1 * 

(ili)  Siedo  grazie  ai  cortesissimi  Sigg.*  Stnd'aci  del  Mandamento 
di  S.  Quiricù.  Lb  notizie  da  -essi  trasmesse  fanno  conoscere  m.irti- 
lestamente,  come  nei  dintorni  della  bella  Genova  si  coltivino  con 
ardore  .gli  studj  fidici  e di  pubblica  economia.  , , 

, ( ty)  ±\e  nacque  speciale  curiosità  ;di-  ricercar  1’  origine  di  'Bra- 
sile, nofne  di  uno  dei  comuni  del-  Mandamento,  per  aver  trovata 
notizia  i che  da  chiesa  jMn'occfùale  di  S.  Felice  di  Brasile  fu  fón- 
da ta  già  da  otto  secoli  ; le  nostre  ricerche  Y**rò  riuscirono  .finóra 
ai  tutto  vfHif . -•  ti»  1 ■'  . , 

pio/  A vrmnjna  dcsiderato.di  annunziare  pi  pubblico  una  istitu- 
zione utilissima,  la  fondazione  cioè  di  un  Convitto  nelpa  lazzo  Cen- 
turioni, eseguita  nell’ a uno  decorso  per  cura  dell’ Ab.  Antonio  Cpu- 
vin , già  Vtee-direttore  e ^dacstro  ncl' Collegio  di  Monaco,  capitale 
•lei  Principato  di.  tal  homn.-  Foltissime  e giuste'  ragioni  ci  costrin- 
gono.-, uostro  malgrado , a lasciare  ud  alhi  il  grato  Uiliyio  di  com- 
mendare siffattaiiitra  prosa,  nlla  quale  auguriamo  bensiottimo  ( silo. 

(a  1 ) Se  non  si  fosse  temuto  di  cadere  in  vane  ripetizioni , avrem- 
mo potuto  trattar  diffusa  mente,  della  natura' dèi.  suolo  e dei  pro- 
dotti,naturali  di  questo  Mandamento';  tante^furono  c Così  accurate 
lo notizie  che  di  là  ci  pervennero,  concernenti  un  tale  articolo  e 
gli  altri  ancora.  * ’ ,•  ».  •* 

(za)  Poco  offriva  alle  ricerche  dello  storico  un  Mandamento 
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così  alpestre  ,, come- quello  di  Ctfiiipól'iaidjlo,  uia  i nostri  quesiti  òt- 
tcnnenVivi  -ancora  àcc\i  ratissime  repliche,  comecché  cuitcise.  ■' 

. • (ad/  L'avverte  ni*  l'alta  alla.  noia,  precedente , Convinte  t-sal- 
t. mielite  anche  all' articolo  lopogruiicO  «Ivi  Mandamento  di  Roncò. 

(a4)  Si  rrapo  già  ricevute  le  dccopsnrie  notizie.  peq  lo  descri- 
zioni di  cjuesth  Maini,! mento.  Si  domandarono  poi  alcune  notizie 
sulle  costumanze  ed  usi  popolari,  e vennero  quéste  accompagnate 
da  varj  schiarhneisti  to.pogralici  importantissimi.  • < 

|a5)  ha  precedenti;  nota  può  applicarsi  a eolie  ai  cenni  Iojkj- 
graliei  sul  Mandamento  ili  Tori  igl'ul.  • • 

(26)  Sulja  lapide  romana,  conservata  ila  tempo  immemorabile 
nella  Collegiata  di  llppullo.,  legge*).:. 

-,  : -, 

Manibus  ■ Dlis  •.  Mense  - Sellili 
v 1 
linp-  Augusti  ■ CtXesaris  ■ LV I • Anno. 

• - • • . • 

L'iscrizione  apposta  all’altro  reatino  con  bassi  rilievi',  creduta,senr- 
pre  inintelligibile,  e cosi  espressa  ■ *•.  1 


Luis  • Augu  • d • lo  p • odo  CUI. 


.1  •• 


venne  interpetrata  djil  Signor  D.  Berlojotli  nel  modo  segueute.: 
Luis  Augutlus  dicare  loc.umJe.eit , oppure  iledit  locuinjierian.no  ( 
SòG.  Seri v oasi  Luis,  nnclic  nel  seeolu  XIII).  qui  debbo  intendersi  di 
Lotario  II  Imperatore  e Re  d’ Italia,  >■  . .»  ' v ,• 

. (27)  Eh  Chiavar!  scriveva  il  Bracelli  verso  la  metà  del  . secolo 

XIV  ( Orue  Ligusticac.  Dcscriplio  ):  Oppidum  ob  alia  magis  qua  in 
vduslatc  clarum , qitippe  qnod  untò  centum  et  quinquaginta  un- 
nos , nondutn  moenibus  cinctumfuissct.  , • 
j (28)  Il  ponte  prcsip  etti  sorge  la  Basilica  di-S.  Saivadorc,  con- 
serva tuttora  /I  mone  di  Ponte  di  mare , perché  vuoisi  che  firn)  ad 
esso  si  estendesse  la  spiaggia  marittima,  ritiratasi  poi  per  le  grandi 
alluvioni  dell’  Entellu.  •.  • 

(29)  Sembrerà  so verphiameute  concisa  la  topografia  degli  otto 
comf1  rri  componenti  il  Mandamento  di  Cicogna,  ma  non  ritrovam- 
mo altre  notizie  ad  essi  concernenti,  che  meritassero  di;  essere  re- 
gistrate. . ' * 
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(3p).  Vuoisi  d<*  alcuni  clic  Sastri  ai;i  corruzione  di;  Sesto',  pro- 
veniente dalia  romana  indicazione  ad  scrturn  Lapidea^ , elio  soleva 
esser  sempre  la  prima  stazione,  liutai  caso  converrebbe  supporre 
che  alla  distanza  {li  sei  miglio  romani;  sorgesse  Titilliti  capo-luogo. 

(3i)  Dalla  Vara  ■prende  mani  lestamente  il  nome  Varese  degli 
Stati  Sardi,  e clfl  ValUsium  La  citta  lombarda -di  Farese situata 
nella  Provincia  dPComu. 

(3z)  La  Chiesa  .abbazia  le  di  Borzonv pjuogo  soggetto  a.  Boirzo- 
nasca , è di  gotica  architettura , ed  è pure  gotica  la  bellissima,  ed 
alta  sua  torre:  appiè  di- essa  è una  lapide  marmorea-, In  cui  leggesi 
il  nome  dei-fondatore, -Abbate  Gherardo. 

(33) '  In  una  delle  due  antichissime  campane  tubiformi  conser- 

vate a Risuaglia , leggesi  Abbai  fiecucus  jussit,  me  fieri  ; e nell’  al- 
tra Ptacenlinus  fécit  me  et  sotiam  nicam-  iàr6.  _ . 

(34)  A chiunque  visiti  Brugnaio  recherà  gran  sorpresa',  clie 
per  un  vano  rispetto  a(Ja  sua  asitiea  chiesa  vescovile,  sieonscrvi  il 
nome  di'città  ad  urt  gruppo  di  orridi  tugur^. 

(35)  Il  II  racelli,  che  dii  a in  a Levante  manicipìum  nobile,  ntagis 

gitani  oetustum,  ci  fa  sapere  clic  Framura  chiama  vasi  vun  tempo 
Framula.  ' ' 

06)  Nella  topografia -di-questo  Mandamento  ,‘cothe  pure  degli 
altri  componenti  la  provinci*  di  Levante)  ne  fu  dato  di  poterci 
giovate  con  sommo  Vantaggio  di  moltipiici  cd-erodite  notizie',,  elio 
«1  vennero  eorteaeVnenfc  trasmesse  dai  due  Vice*-Intendenlì  »>ucci'- 
dutisi  alla  Sjtezia  dàl  i834  al  corrente  anno  1637.  _•* 

\\Z7)  Fu  Antonio  Maria  Visdomini  clic  sognò  originato  Arcota 
da  Ercole.:  . • • - ■ 

Accula  sed  Magno  memorai  ur  ab  Hercule,  dieta. 

Perchè  poi  altri  ablùà  detto  « 1 Si  eoe  tic  che  lo  fondassero  gli  Èr- 
cole?, i-hc  furono  della  colonia  •Romana  mandata  a Lo  ni  » , non 
si  saprebbe  indovinarlo.  ..  ■ * 

(38)  Ecco  in  qual,  guisa  il  Visdomini,  citato  nella  noto  superio- 
re-,• favoleggiava  anche  sulla  orìgine  di  Lcrici  e di'Portovcncre  : 

. (■  ■ ■ ■>  * 

Snrgit  in  dedico  procul  Arcala  condita  colte 
Amphilrionadcs  nobile  fenlis  opus 
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Multa  procelloso  qui  passus  jn  acquare,  placai  . 

Iralam'  nati  Gyprid  a -cacete  siti.  • . < ‘ 

Oppidtt  sic  staiucn*  spalio  di  stani  iti  pareo, 

4 Per  solatii  Paphific  debita  vola  Peac\.  . 

Huic  Hericìs  nomea,  Ftnertsquc  impnsuit  illi,  ■ r 
* Partus  et  egregio  gurgUc  nomea  idem . 

(39)  Restarono  per  ora  sospesi  glrscavi  che  ultimamente  si  fa- 
cevano in  Luni.  Diverse  colte  persone , dimoranti  in  Samum . pro- 
misero, già  di  renderebintesi  di  tutto  ciò  cRc  verrà  in  seguito  ri- 
trovato. " f ' - .'  d i ■ 

(4o}  Tra  i diversi  autori  che  scrissero  sul  Golfo  della  Spezia  , 
inerita  principalmente  di  esser  consultata  la  memoriti  del  Conte  di 
Cimbro!,  inserita  n 31-^of urne //della sua  Statistica  del  Dipartimen- 
to di  Montenotte. 

(40  L'Opuscolo  dcr  ch.  Cav.  'Ptof.  Spotorim , pubblicato  in 
Genova  nel  i8a3  col  titolo  di  JVotizie  Storico-Critiche  del  H,  Gia- 
como da  Varakize,  ne  sommi  nistrùpttimi  materiali  per  1’  articolo 
topografico  di- questo  Mandamento, 

(4“»)  La  Statistica  del  Dipartimento  di  Montcnotto  del  Conte 
Cimbro),  ed  il  Viaggio  nella  Liguria  di  II  Bertólotti  ne  furono 
di  guida  principale  in  questa  purte.di  topografia;  ma  lecritiobe  os- 
servazioni del  Cav.  Spotomo-ebe  si  trovano  depositate  in  varj  suoi 
opuscoli,  e gh  schiarimenti  in  tale  argomento  dal  medesimo  corte- 
semente comunicatici,  fci, ritrassero  dall’ abbracciare  l’opinione  de- 
gli storici  savonesi  sull' origine  della  loro  città,  sembrandoci  vitto- 
riosamente combattuta.  . * • -•  - 

(43)  Le  notizie  di  questo  Mandamento  ei  pervennero  diretta- 
mente  da  Noli,  ove  furono  accuratamente  raccolte  da  colte  persa- 
ne, per  commissione  avutane  dal  R.  Intendente  della  Provincia. 

(44)  «ella  descrizioné  del  montuoso  Mandamento  di  Sasselli 

ci  coadiuvarono  notabilmente  le  indicazioni  comunica tcei  dal  Sin- 
daco di  quel  Capo-luogo.  ...  , 

(45)  La  Statistica  del  Conte  Chalirol , la  Passeggiata  per  la 

Liguria  occidentale  del  Sig.  Navone,  e diversi  Scritti  del  Cav.  Spo- 
torno  ; furono  i:  fonti  cui  si  attinsero»  le  notizie  locali  di'  questo 
Mandamento.  ' - 
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(46)  Il  Segretario  ilei  comune  «li  Millesimo  Sig.  Lórfenzo  Ava- 
gnino  corrispose  egregiamente  agl'  inviti  d«d  IT.  Intendente,  com- 
pilando ttn  aceti  ratissimo  quadro  Storico-Statistico  «li  quel  distrétto. 

(.47)  Il  Sig.  D.  Bcrtolotti  descrisse  egregiamente  questa  porrio- 
ne  di  Riviera  occidentale. . '* 

(48)  Le  noti  aie  di.  Galiziano  si  raccolsero  .nella  Statistica  più 
volte  rammentata  del  Conte  Chabrol. 

(4<))  Dal  Sig-  Bcrtolotti,  dal  Sig.  Navone,  e dal  Conte  di  Cha- 
brol  si  estrassero  le  notizie  di  questo  Mandamento. 

(50)  Vedasida  nota  superiore. 

(51)  Le  Iscrizioni  antiche  di  Àlbenga,  raccolte  e dichiarate 
per  Albo  Docilio  arcade  romano,  è -fin  egregio  lavoro  letterario 
«lei  Cav.  Prof.  Spotorno,  pubblicato  hi  Genova  nel  |8.14>:'da  esso 
si  estrassero  le -migliori  notizie  di  questo  articolo  topografico. 

(5a)  (53)  (34)  A indicazione  delle,  sorgenti  cui  attingemmo  le 
notizie  di  questi  tre  Mamlaraénti,'  valga  la  nota  di  N.°  4p- 

..(55)  11, Ch.  Sig.  Canonico  Giuseppe  Antoniq  Botlazzisli  Torto- 
na pubblicò'  in  Novi 'nel  j8i  1 un’  operetta  còl  titolo  « Osservazioni 
Storico-critiche  sui  Ruderi  di  Libarna , ed  origine  di  alcuni 
Castelli  del.  Tortonese.  Di  questo  egregio  scritto  volle  l'autore 
farci  cortese  dono,  aggiungendo  verbalmente  moltipliei  notizie 
storiche  di  recondita  erudizione.  ‘ 

(56)  Le  indicazioni  topografiche  di  questo  e degli  nitri  Manda- 
menti deila  Provincia  di  Novi  ci  furono  cortesemente  trasmesse  dal 
gentilissimo  Sig.  Sotto-Intendente  B.  Canefri. 

(5^)  Il  prelodato  opuscolo  del  ch.  Sig.  Can.  Bottnzzi  molto  ci 
giovò  per  compilare  la  topografia  di  questo  Mandamento. 

(58)  Le  indicazioni  topografiche  pervenuteci  dalla  IL-  Inten- 
denza di  Novb  unite  alle  notizie  eruditissime  del  Can.  Bottazzi  ne 
offersero  dovizioso  materiale  per  descrivere  questa  porzione  di 
territorio.  .•  • - 

■ (Sp)  (60)  (61)  Vedasi  la  nota  precctlente. 

(6a)  Il  territorio  di  Bobbio,  che  può  riguardarsi  come  un  an- 
golo segrego  tissimo  «lei  BR.  Stati,  non  si  sarebbe  potuto  accurata- 
mente descrivere,  se  quel  R.  Vice-Intendente  non  si  fosse  «lato sol- 
lecito impegnò  di  replicare  minutamente  ai  nostri  quesiti. 

(63)  (64)  (65)  (66)  Vedasi  la  notn  precedente. 
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(67}  La  Ih  scambi  glia.  è un  giuoco  consimile  a quello  chiamato 
dai  toscani  briscola:  nel  Maccao  si  dannò  tre  carie  oppure  cinque 
a oiaSohedun  giunca  toro,  e secondo  le  convenzioni  prestabilite,  ora 
vince  citi  fa  un  maggior  punto,  e talvolta  ciò  lo  fa  minore. 

(68)  L’abuso  d' i usti  Ita  re  alle  nózze  dei  vedovi  fu  preso  di 
mira,  ma  infruttuosamente,  nelle  RR..  Costituzioni  del  1770:  ve- 
dasene. il  Tit.  7.0 

{69)  Qualunque  ringraziamento  far  volessimo  ai  RR.  Inten- 
denti ed  ai  Sindaci  del  Ducato  di  Genova,  sarebbe  sempre  un  mite 
tributo  di  riconoscenza,  in  confronto/ delia  sollecitudine  c dello 
zelo  con  cui  si  degnarono  di  annuire  alle  nostre  domande,  tra- 
smettendo accuratissime  repliche  ai  nostri  quesiti.  Sappiasi  almeno 
però , che  se  iu  questa  parte  di  topografia  si  trovano  sparse  utili  e 
finora  inedite  illustrazioni  stòriche,  ciò  è principalmente  dovuto  a 
dii  volle  csserci  generoso  della  più  rara  cortesia.  I copiosi  scritti 
dei  quali  divenimmo  depositar^,  potranno  purgarci  all’ occorrenza 
da  qualunque  tace!»  di  adulazione. 
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5.  Provine ifi . . . . . . --w 

§.  6.  Mandamenti  e Comuni  . . . . . . . « 48{ 


§.  7.  Articolo  addizionale  sulle  modernissime  variazioni- 

^ accadute  nella  Divisione  territoriale.  ■ . . « 487 

< ’ . " * 

I . 

GOVERNO  E TOPOGRAFIA  DEI.  DUCATQ  DI  GENOVA. 


§■  1.  Situazione  — Estensione  — Confini.  . ■ ■ « (88 

§.  a.  Antico  Governo  di  Genova.  . 4<p 

Magistrature  primarie • « 49*’  "■  * 

Stilli  Sardi  r.  m. ' B 
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Muglili  ali  ininori  . . . . '.  . . . . . 

Pafi.  f)8 

3.  Reparlizionc  moderna  ter  ritoriale  del  Ducalo  ; 

Go- 

verno  militare  del  medesimo.'  ....  : 

J • 

I 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

• . .*  l 

i 

Posizione ' » 

i.  Divisioni  amministrative 

Prospetto  degli  Ufficj  governativi  della  Provìncia' 

(a)  Casa  Reale  , . ' . . . . 

(b)  Comando  di  Piazza  in  Genova 

(c)  Amministrazione  detta ■ Giustizia  ..... 

. cc  ivi 

fd)  Culto  Religioso  ............ 

« 5c>8 

(e)  Istruzione  pubblica . . . . . . . 

. « ài  \ 

U niversità  . . . • , . 

Museo,  Gabinetto , Giardini)  Botànici!  . 

. « li  1 8 

Scuole  e Collegi  fuori  delle  .Università  . . 

. « 524 

Scuole  Regie  di  Marina  . 

. « 5aH 

Scuole  dei  Giovani  Ecclesiastici 

Accademia  Ligustica  e Scuole  di  Belle  Arti . 

. « 528 

. Scuole  gratuite  di.  Calilo  . . . • 

Regio  Istituto  dei  Sordo-muti 

•Educatori  p.er  fanciulle  . 

. « 537 

(f)  Istituti  Pii 

Magistrato  di  Misericordia 

Monte  di  ' Pietà  . 

Spedale  di  Pammatone 

Spedale  degl’  Incurabili 

. « 5H 

Albergo  dei  Poveri  . . . . . . • . . . 

. « 515 

Orfanotrofio 

Case  di  asilo  per  fanciulle  . 

. n ivi 
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■ Istilliti  pii  sparsi  per  la  Provincia  . 

», . • 

-Pafi;  55d 

(fi)  Sicurezza  pubblica  . • . . . 

Peparti  zinne  dei  Carabinieri,  Reali  . . 

. « 55a 

()i)  Salute  pubblica  „ * 

(i)  Uffizi  dipendenti  dalla  Regie-  Finanze. 

V • 

. « 555 

a.  C e nova 

Porte 

'Vie  c Piazze  Principali  . . » ■ . . 

. « 570 

F.difizj  Sacri  e Case  Religiose'.  ! . . 

F.dijizj  dedicati  a Pie  Istituzioni . . . 

Palazzi  Principali 

Palazzi  Principali  dei  Privati.  . . . 

IN 

OC 

• Teatri  c Passeggiate  pubbliche.  . . \ 

. « 593 

Porto  ed  attigui  Edijizj 

Acquedotti  > . „ 

r • * . i 

• « 597 

3.  Mandamento  di  Recco  . . - 

4-  Mandamento  di  Nervi  . ; . . . .. 

« J» 

• . «-  602 

G 5.  Mandamento  ili  S.  Martino  if  Alitavo. 

. . « 60 5 

§.  6.  Mandamento  di  Stagliano 

§.  7.  Mandamento  di  S.  Quirico  . . ... 

. « 61 5 

*V  8.  Mandamento  di  Rivàrolo  . . . . 

§•  9.  Mandamento  di  Sestri  di  Ponente  . 

. « 63o 

io.  Mandamento  di  Poltri.  . .... 

S-  11.  Mandamento  di  Campofreddo 

V* 

12.  Mandamento  di  Ronco.  . . . •. 

' . 

. « 644 

§•  i3.  Mandamento  di  Savignone  . ... 

• * 

. « 648 

§.  1^.  Mandamento  di  Torciglia  . . . . 

' . « 653 

i • 

PROVINCIA nj  CHIAVAR! 


Posizione 

i.  Divisioni  Amministrative 


.*  . ■«  658 
. « 65g 
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а.  Prospetto  degli  Uffìzi  govcrtiativi  della  Provìncia 

fa)  Colliquilo  militare  della  Provincia  . ..  . ■ ftife,  Ck>q 

fi))  A luminisi  razione  Provinciale  e Comunale . ■ . « 660 

fc)  Amministrazione  della  Giustìzia  ...  . ; , « ivi 

fd)  Giurisdizione  Ecclesiastica • . . « jvi 

(e)  Istituti  di  Bvneficenza.- . « 6(13 

ff)  Istituti  d' Istruzione  . • . « 663 

fg)  Polizia,  Sanità,  Salute  pubblica.  . . . ■ « 664 

(li)  Amministrazione  Finanziera  . . . . • . ■ « 66t> 

3. , Mandamento  di  Rapallo < . , . « 669. 

§.  4-  Mandamento  di  Chiavari ...  a 670 

§.  5.  $1 andamento  di  Lavagna  % « li~d 

б.  Mandamento  di  Cicagna  . . ...  • • • • « 679 

7.  Mandamento  di  Sestri  di  Levante  . . . . ■ ■ « 680 

§,  8.  Mandamento  di  Varese • • • « <>83 

§.  9.  Mandamento  di  Borzonasca  • « 68 a. 

§.  10.  Mandamento  di  Ss  Stefano  tC  Aveto  ■ . . . « 68(i 


1 1 1 

r,  PROVINCIA  DI  levante 

Posizione.  , . ■ ■ « 688 

§.  1.  Notizie  generali  . « 68g 

§.  2.  Divisioni  Amministrative . « « 6gi 

§.  3.  Amministrazione  Governativa  della  Provincia 

fa)  Comando  -militare  . . * « 692 

fb)  Amministrazione  Provinciale  e Comunale . . . « ivi 

fc)  Amministrazione  della  Giustizia  . . - . . . , « 6g3 

f<l)  Giurisdizione  Ecclesiastica  . . . . , ■ . . « ivi 

(e)  Istituti  di  Beneficenza . . . « 69  .> 

ff)  Jstituti  d' Istruzione « 696 

(g)  Polizia , Sanità,  Salute  pubblica « (>98 

fli)  Amministrazione  Finanziera « 700 
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§.  4*  Mandamento  di  Godano.  . . . . - . . Pag.  704 

§.  5.  Mandamento  di  Levanto  ~.  . ! ! i i . « 707 

§.  t>.  Mandaménto  della  Spezia  ■ « . . . . . -,  « 716 

§.  7.  Mandamento  di  Mezzano  , , « 726 

$.  8.  Mandamento  di  Leriei  . . <t  729 

§.••9.  Mandamento  di  Sarzana  . .*  . * •.  . . . « ^33 

Rovine  di  Lunt. .*.■>.«  744 

§.  10.  Articolo  Addizionale  sul  Golfo  della  Spezia  . « ^53 
.Progetti  di  Napoleone  sul  Golfo  della  Spezia.  ■ « 762 

iv  ' , . . . 

PROVINCIA  DI  SAVONA 

Posizione.  .......  . ......  . ,*'n  ^63 

S-  1 • Divisioni  amministrative.  ...  « ivi 

§•  Prospetto  degli  Ujjizj governativi  della  Provincia.' 

(a)  Governo  Militare  , ; « 784 

(b)  Governo  Amministrativo « ivi 

(c)  Amministrazione  Comunale  . . . , ■ . ...  « 785 

(*)  Cullo  Religioso  . . . 4 . . . « 78(1 

(c)  Istruzione  pubblica  . .' 788 

(f)  Istituti  Pii.  , , , . v .>  . \ . . >.  . /«  789 

(g)  Sicurezza  pubblica  . . . « « ivi 

(h)  Salute  pubblica  « 791 

$•  3.  Topografìa  descrittiva  della  Provincia  . . , « rg'i 

§•  4‘  Mandamento  di  Varazze  . ^ « 79  f 

5.  Mandamento  di  Savona . « 8n3 

Santuario  della  Madonna  di  Misericordia . . >.  « 824 

§•  6.  Mandamento  di  Noli.  . . . . . , . . 820 

S-  7.  Mandamento  di  Sasscllo « 835 

$■  8.  Mandamento  di  Cairo  « 840 

§.  q.  Mandamento  di  Millesimo 85i 
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PROVINCIA  ni  ALBE  N'G  A • ' 

: i l 


.. Posizione . -,  ; . . > . Pag.  8 Jq 

§.  i.  Divisioni  amministrative  ■> . . . . . . '■  « 86o 

§.  a.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provincia 

(a)  Governo  della  Provìncia.  « 8(>i 

(b)  Governo  amministrativo  . . v . « ivi 

fc)  Amministrazione  della  Giustizia  .....  >-«  86a 

(<1)  Culto  Religioso  « 863 

(g)  Istruzione  puòilica ' « 865 

(T)  Istituti  Pii » . . . « 866 

(g)  Sicurezza  pubblica . « 867 

(b)  Salute  pubblica  « 868 

(i)  Regie  Finanze  . ' . . . . . . « ivi 


- §.  3.  Mandamento  di  Finale  Borgo  . < . . . . « 870 

§.  4*  Mandamento  di  C ali  zzano . ^ ^ « 881 

§.5.  Mandamento  di  Pietra  . :■  v . . . 1 « 884 

6.  Mandamento  di  Loano.  . . ■ . « 887 

•»  §.  7.  Mandamento  di  Attenga'  . . . > . \ i ; . « 890 

§.•  8.  Mandamento  di  Alassio.  . > . j \ » ; r « qoa 

§.  9.  Mandamento  di  Andora  . +.  . -ì.  l;  .L  « 906 

’■  -,  . ' A.  , r_ 

1 

. v i — • • “ 

• PROVINCIA  n.I  NOVI 


Posizióne.  * . «'909 

;-4È  ■ §*  4 “ Divisioni  amministrative.  . ' ivi 

§•  a.  Prospetto  degli  Uffizj  governativi  della  Provincia 

f w Governo  Militare « 91Ò 

(h)  ‘Governo  Amministrativo - . . « ivi 

(r).  Amministrazione  della  Giustizia « 91 1 
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(d)  Culto  Religioso  . . . Pag.  già 

(e)  istruzione  pubblica  . . . . . gii 

(()  ‘Istituti  Pii.  . i. . « 91 4 

(g)  Sicurezza  pubblica  . . , . .....  . . . v . « gì  5 

(b)  Salute  pubblica • « 9 1 < > 

(i)  Regie  Finanze  . . . . . . ivi 

§■  3.  Topografìa  descrittiva  della  Provincia  . . . « gi8 
Rovine  di  Li barna  . . . , . ' * . . . ....  « gsa 

§.  4-  Mandamento  di  Rocckctta  Ligure  . . . . .«  928 

5,  Mandamento  di  Serravalle. « q3o 

§.  6.  Mandamento  di  Cavi.  .<  . . ...'..*  . .-  « g38 

§.  7.  Mandamento  di  Novi.  . . . . i*  -.  . . « g4« 

§.  8.  Mandamento  di  Capriata g47 

§.  g.  Mandamento  di  Castelletto  d'  Orba « g{8 


provincia  ni  BOBBIQ 

Posizione.  . . . . • ./  .•  •.  . . ;•  v-«  gò-l 

1.  Divisioni  Amministrative  * . ...  . . • ••  « ivi 

§.  a.  Prospetto  degli  Ujjìzj  governativi  della  Provincia 

(a)  Governo  Militare  . ..  ■ . . ■ ■ : . . . « g.~>  { 

(b)  Governo  Amministrativo . ......  . . . « ivi 

(e)  Amministrazione  della  Giustizia  . . ...  . . « g55 

(d)  Culto  Religioso  ...  .i  . -.  . . , k ivi 

(e)  Istruzione  pubblica . ....  . . . . ...  . . « g56 

(f)  Istituti  Pii.  . . .....  « 907 

(fi)  Sicurezza  pubblico,.  ..  . . ..•  *.•  . . . . « _iyj 

(li)  Salale  pubblica  - < . . « g58 

■(i)  Regie  Finanze  « ivi 

§.  3.  Topografia  descrittiva  della  Provincia  ...  « gfio 
§.  4-  Mandamento  di  Ottone . « g(i.{ 
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§.  5.  Mandumouta;  di  Bobbio.'  « . . . . ..  . . Pag.  966 

6.  Mandamento  di  Zavalardlo  . \ . v.  « q?3 

■ §.  7.  Màndameuto  di  forzi  . . ...  . . ■■  . « 973 

. Hi  alcune  Costumarne  ed  usi  /topolari  del  Ducato 

. .di  Genova . « 978 

§>  1.  Di  alcune  festività  religiose  che  si  celebrano  in 

• , Genova  e nel  Ducato « 980 

§.  a.  Giuochi  e divertimenti  pubblici  o privati  . ■ . « 984 

§.  3.  Bicrcazioni  popolari,  in  occasione  di  festività  di 

matrimonio  e di  nozze  . • • • * ♦ • • « 987 

§.  4-  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  nascite  . ■.  « 99» 
§.  5.  Lutto  pub/dico  e privato  in  occasione  di  morti.  . « 994 
Annotazioni  alla  Corografia  Statistica  ...  * « 998 

(I)  Albero  della  nuova  linea  dei  Principi  di  Savoja- 

C ari  guano.  « ivi 

(a)  Schiarimenti  sul  motto  FERT.  . < . . . . « QQQ 

(3)  Ortiini  equestri  . . . . « ivi 

(4)  Calcndarj  generali  dei  Regj  Stati  . . . . . . « ivi 

(5)  Stdle  notizie  delle  Biblioteche . . . . . . « ivi 

(Ci)  iscrizione  in  onore  di  Champollion «ioòo 

(7)  Illustrazióne  della  Regia  Galleria  di  Torino  . « ivi 

(8)  Notizie  sulla  Regia  Accademia  delle  Sciente  . « ivi 

(9)  Sulla  Casa  Pia  Cottolengo  . « 1,001 

(10)  Sulle  Tariffe  delle  assicurazioni « ivi 

(II)  Ammazzatoi  di  Torino : « ivi 

(la)  Sull’  Indicatore  Genovese.  . . ...  . . . . « ivi 

(|3)  Guide  diverse  di  Genova  . . . « ivi 

(14)  Repliche  favorite  dai  Signori  Sindaci  della  Pro- 

vincia di  Genova  . ....  . . . ...  « ivi 

• •»'  ' «Er 

(15)  Indicazioni  avute  sul  Mandamento  di  Nervi  . . a ivi 

(16)  Notizie  avute  std  Mandamento  d’ Albaro  . 1.  mooa 

(17)  Iscrizione  antica  dell'  Acquedotto  , . ...  . « ivi 

( i ti)  Notizie  avute  da  S.  Quirico  . . ...  . « ivi 

(19)  Sul  nome  di  Brasile « ivi 
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(ao)  Nuovo  Convitto  stabilito  in  Sestri''  o.  ■ . . Pag.ioòa 

(ai)  Notizie  fisiche  sul  Ma  urta  ni  ritto  di  Valivi  . . « ivi 

(aa)  Notizie  avute  da  Campofreddo  < ■ . . . . «n>o3 
(a3)  Notizie  avute  sul  Mandamento  di  Tìccco.  . . « ivi  1 

(aj)  Notizie  sopra  gli  usi  popolari « ivi 

(a5)  Notizie  sul  Mandamento  di  T or  riglia  . . . « ivi 
(ab')  Iscrizione  della  Collegiata  di  Rapallo  ...  « ivi 
(27)  Indicazione  di  Chiavari  data,  dal  Bracelii.  . « ivi 
(a8)  Porto  di  mare  presso  S.  Sah'adorc  , n ivi 

(29)  Notizie  avute  da  Cicagria « ivi 

(30)  S est  ri  da  sextum  lapnlrm? . . ; . C '.  . . « ioo  { 

(31)  Etimologia  di  Forese  ■ . . ....  . » « ivi  - 

(за)  Chiesa  di  Borsone • . « ivi 

(33)  Campane  di  Bisoaglia  . . . . . . . . « ivi 

(34)  Brugnato  moderno .ivi 

(35)  Framura  già  Framula  « ivi 

(зб)  Notizie  ottenute  dai  lìegj  Vice-intendenti  della 

Spezia r ivi 

(*  7)  Origine  d' Arcala  seconda  il'  Fisdomini . . . «‘  ivi 

(38)  Origine  di  Levici  c Portovcncrc  secondo  il  pre- 
citato Antonio  Visdomini  . « ivi 

(3g)  Scavi  moderni  di  Luni.  ...» «ioo5 

(4o)  Memoria  del  C.  Chabrol  sul  Golfo  della  Spezia.  « ivi 
(fi)  Opuscolo  del  Cav.  Spotorno  sopra  il  B.  Giacomo 

da  Varazze « ivi 

(4 a)  Opere  migliori  sulle  Riviere . « ivi 

(43)  Notizie  qvttfc  da  Ifali « ivi 

(44)  Notizie  avute  Aa  SaSscllo  . . . . . . . • « ivi 

(45)  Autori  che  illustrarono  il  Mandamento  . . . « ivi 

(f6)  Notizie  avute  da  Millesimo «1006 

(47)  Citazione  dell'Opera  del  Sig.  Berlolotti . ■ . « ivi 

(48)  Notizie  avute  da  Calizzano « ivi 

({9)  Citazione  di  diversi  autori n ivi 

(5o)  Citazione  come  sopra  .........  « ivi 
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(5i)  Opuscolo  del  Cav.  Spotorno  sulle  Iscrizioni  antiche 


d' Albcnga  

(5a)  (53)  (54)  Si  richiama  la  nota  di  A.°  (4 9)  . 
(55)  Opera  del  Ch.  Sig.  Canonico  Boltazzi  . . 

. « ivi 
. « ivi 

(56)  Notizie  avute  da  Novi . • . . . . -. 

ivi 

(57)  Notizie  sul  Mandamento  di  Serravalle  . . 

. « 

ivi 

(58)  Polizie  estratte  dagli  Scritti  del  Sig.  Canonico 

ivi 

(59)  (60)  (61)  Si  richiama  la  nota  precedente  . 

. « 

ivi 

(6a)  Notizie  ';  avute  da  Bobbio « • ivi 

(63)  (64)  (65)  (66)  Si  richiama  la  nota  precedente  . « ivi 

(67)  .......  i . . «1007 

(68)  Citazione  delle  Begic  Costituzioni « ivi 

(69)  Tributo  di  riconoscenza  ai  Bcgj  Intendenti  e S in- 

duci del  Pacato  di  Genova  . . . l . . « ivi 
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